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LE    TORNOIEMENT    AS    DAMES 
DE    PARIS 

POEMETTO    IN    ANTICO    FRANCESE 

DI 

PIERRE    GENCIEN 


Nella  letteratura  francese  medievale  si  conoscono 
quattro  Tornei  di  Dame,  due  lirici  e  due  narra- 
tivi. Dei  lirici  uno,  Lz  Torìiois  des  dames,  è  noto 
da  un  pezzo  ed  appartiene  ad  Huon  de  Oisi,  vis- 
suto neir  ultimo  trentennio  del  sec.  XII.  Com- 
posto intorno  al  1185  ^  perciò  forse  il  più  antico 
dei  quattro,  come  si  vedrà,  è  in  forma  di  canzone  (i) 
e  consiste  tutto,  tranne  i  pochi  versi  di  proemio, 
che  spiegano  l' occasione  del  Torneo,  nella  descri- 
zione del  combattimento  che  si  svolge  a  Laigni. 
Le  dame  che  vi  prendono  parte  non  sono  molte; 
il  troviero  ne  ricorda  solo  poco  più  di  una  dozzina, 
via  via  che  ne  segnala  i  vari  colpi,  e  appartengono, 
a  quanto  pare,  all'Artois,  alla  Piccardìa,  alla  Sciam- 
pagna e  all'Isola  di  Francia.  Presiedono  al  Torneo 
la  contessa   di    Crespi  e  la  dama  di  Couci,  ma  non 

(i)  Cito  l'ultima  edizione  che  ne  ha  dato  con  nuove  cure 
A.  Jeanroy,  Notes  sur  le  Tournoiernent  des  dames  {Romania 
XXVIII,  240  e  segg.)  il  quale  meglio  degli  altri  ha  determi- 
nato la  struttura  metrica  di  questa  canzone  ;  per  la  illustra- 
zione storica  si  veda,  in  mancanza  di  meglio,  Histoire  litté- 
raire  de  la  France,  XXIII,  626-7  e  A.  Dinaux,  Trouvères 
Catnbrésiens ,  pp.  129-40. 
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risulta  chi  sia  la  regina  del  campo  (i).  Non  sem- 
bra che  Huon  de  Oisi  avesse  per  iscopo  la  glorifi- 
cazione di  quelle  gentildonne;  egli  mirava  invece  a 
rampognare  i  cavalieri  che  più  non  si  dilettavano  di 
maneggiare  le  armi,  e  forse  a  pungere  satiricamente 
il  divieto  di  torneare,  decretato  dal  giovane  re  Fi- 
lippo Augusto  (2). 

En  r  an  que  chevalier  son         Abaubi, 
Ke  d'armes  noient  ne  font         Li  bardi, 
Les  damez  tournoier  vont        A  Laigni, 

L' altro  Torneo  lirico,  ritrovato  e  pubblicato  di 
recente  da  Alfredo  Jeanroy  (3),  appartiene  forse  a 
Richart  de  Semilli,  fiorito  negli  ultimi  anni  del 
sec.  XII,  sarebbe  quindi  non  meno  antico  del  pre- 
cedente ;  ma  sfortunatamente  sì  è  conservato  mutilo 
del  principio,  della  prima  strofe,  cosicché,  nota  l'edi- 
tore, non  possiamo  sapere  se  avesse,  come  quello 
di  Huon  de  Oisi,  un  fine  satirico.  Tuttavia  se  ne 
distingue  anzitutto  per  il  metro  che  è  la  strofe  di 
sei  versi  dodecasillabi,  raro  nella  lirica,  ma  di  cui 
si  hanno  esempi  in  altre  poesie  del  presunto  autore, 
e  poi  perché,  l'A.,  sebbene  ci  dica  che  le  dame 
prudentemente  adoperassero  lance  prive  della  punta 
di  ferro,  tuttavia  si  mostra  preoccupato  del  pericolo 
che  esse  corrono,  tanto  che  in  ciascuna  delle  cinque 
strofe  superstiti,  a  modo  di  refrain  invoca  per  esse 
r  aiuto  di  un  santo.  Di  dame  coi  loro  nomi  non 
ne  son  ricordate  che  tre,  e  il  combattimento  pare 
che  cessi  poco  dopo  cominciato,  giacché  nella  sesta 
ed  ultima  strofe  si  legge  : 

A  tant  es  un  message  poignant  de  part  le  roi 

Qui  leur  commande  a  toutes  qu  'els  laissent  leur  desroi. 


(i)  A.  Jeanroy,  op.  cit. ,  p.  234,  n.  i. 

(2)  Histoire  littéraire,  XXIII,  626. 

(3)  Romania,  XXVIII,  237. 
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Il  primo  dei  Tornei  narrativi  Le  Tournoìement 
aus  Datnes,  del  quale  non  si  conosce  l' Autore,  fu 
pubblicato  dal  Méon  (i)  e  assegnato  alla  fine  del 
sec.  XIII  (2).  Esso  si  compone  di  312  versi  ot- 
tosillabi  rimati  a  due  a  due.  Lo  scopo  risulta 
chiaro  dai  primi  versi  del  poemetto,  non  dissimile 
da  quello  di  Huon  de  Oisi  : 

A  cel  tens  que  chevalerie         Est  par  tout  le  monde  perle 
Que  nus  n'  ose  mès  tornoier         Tan  son  couart  li  chevalier, 
Que  les  dames  en  son  hardies,         Durement  en  son  esbaudies, 
Dient  lor  seignor  sont  provoire,       Il  tienent  lor  sene  à  Montoire, 
A  Orliens  et  à  Beaugenssis,       A  Compiengne,  à  Miaus,  à  Senlis, 
S'en  vont  por  despendre  le  lor,        Ne  ja  n'  i  auront  autre  honor 
Bien  ont  ale  par  le  pais         Un  an  si  com  lor  est  avis  : 
Onques  un  jor  ne  tornoierent,       Ne  desus  hiaume  ne  se  fierent. 
Grant  despit  en  ont  entr'  aus  pris         Les  dames  qui  sont  de 

[grant  pris  (3). 

Ai  cavalieri  dimentichi  delle  nobili  costumanze 
cavalleresche  e  dediti  ad  altre  occupazioni  sono  con- 
trapposte le  dame  che  vogliono  dimostrare  il  loro 
coraggio  e  la  loro  cortesia.  Prime  a  bandire  il 
torneo  sono  la  signora  di  Brabante  e  la  contessa 
di  Grantpre,  e  insieme  con  loro  poche  altre,  le  quali 
quando  vedono  nei  campi  presso  Soissons,  ove  si 
sono  riunite,  che  esse  sono  molt  poi  de  geni  (v.  55) 
e  invece  molte  le  dame 

...  d'estrange  terre        Qui  por  pris  et  por  los  conquerre 
Vindrent  à  cest  tornoiement  (4) 


(i)    Nouveau    Recueil   de    Fabliaux,    I,    394-403.  Non 

avendo  trovato  qui  in  Italia,  per  quanto  abbia  cercato,  que- 
sta raccolta,  ho  potuto  avere  una  copia  del  Torneo  dalla  gen- 
tilezza dell'amico  prof.  A.  Jeanroy,  il  quale  volle  anche  col- 
lazionarla per  me  sul  ms.  della  Nazionale  di  Parigi,  837, 
fol.  75.         Il  titolo  nel  codice  è  di  scrittura  più  recente. 

(2)  G.  Paris,  La  littér.  frangaise  au  ìnoyen-àge-,  ^  109. 

(3)  vv.  1-18. 

(4)  vv.  61-63. 
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giudicano,  su  proposta   della   contessa   d'Anjou,    di 
far  gridare  il  bando  così 

Qu  'à  grant  joie  et  à  grant  deduit        S' en  revoisent  toutes  et  tuit 
A  Miaux  a  .xv.  jors  tout  droit         

Et  si  r  orront  dire  Francois, 

Si  lerront  les  dames  venir         Por  nostre  afere  miex  tenir 
Et  por  loer  miex  nostre  fet  (i). 

Il  giorno  stabilito  si  raccolgono  in  gran  numero 
a  Meaux  e  il  poeta  ce  ne  fa  una  breve  rassegna 
(ne  ricorda  circa  ventisette)  ;  poi  passa  a  descrivere 
il  combattimento  in  cui  riporta  il  pregio  e  1'  onore 
la  contessa  di  Champagne. 

Il  secondo  dei  Tornei  narrativi  non  è  del  tutto 
sconosciuto,  che  nel  1844  ne  diede  in  luce  un  sag- 
gio di  pochi  versi  A.  Keller  nel  suo  Romvart  (2)  ; 
e  poiché  la  letteratura  francese  non  è  ricca  di  tal 
genere  e  questo  ne  è  certo  il  più  cospicuo  esempio, 
non  foss'altro  per  l'ampiezza,  ho  pensato  di  pubbli- 
carlo per  intero. 

Esso  si  conserva,  per  quanto  io  so,  nel  solo  co- 
dice Vaticano,  fondo  Regina,  n.  1522  (3),  pergame- 


(i)  vv.  69-79. 

(2)  Pp.  390-8. 

(3)  È  stato  descritto  da  E.  Langlois,  Manuscrits  fran- 
gais  et  prove ìiceaux  de  Rome  etc,  p.  186  in  Notices  et  Ex- 
traits  des  Manuscrits,  t.  XXXIII 2.  Lo  stesso  Langlois 
nel  suo  volume  Les  manuscrits  du  Ramati  de  la  Rose,  Paris, 
1910,  p.  181,  non  dice  nulla  di  più.  Qui  aggiungo  che  il 
codice  fino  a  e.  139,  dove  finisce  il  Roman  de  la  Rose,  ha 
una  numerazione  sincrona  in  cifre  romane.  Dalla  carta 
seguente  comincia  una  seconda  numerazione  in  cifre  arabiche, 
che  può  essere  del  cinque  o  seicento  e  che  va  da  2  a  22  : 
queste  carte  contengono  i  Jeux  Partis  ;  poi  una  terza  nume- 
razione pure  in  cifre  arabiche  e  dello  stesso  tempo  della  pre- 
cedente, che  va  da  2  a  13  :  queste  carte  contengono  Le  Tor- 
noiement  as  dames  de   Paris.        Perché  tre  diverse  serie  di 
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naceo,  contenente  il  Roman  de  la  Rose,  una  rac- 
colta di  Jeux- Partis  e  infine  a  ce.  160' -172"  il 
Torneo,  scritto,  come  tutto  il  volume,  su  due  co- 
lonne per  pagina,  di  40  righi  ciascuna,  con  scrit- 
tura gotica  francese  del  principio  del  sec.  XIV. 

Le  iniziali  delle  varie  parti  del  poemetto  sono 
adorne  con  rabeschi  e  alluminate  a  colori  che  con- 
servano ancora  la  primitiva  vivacità  e  freschezza. 
Tutto  il  codice  è  ricco  di  miniature  e  anche  nel 
Torneo  sono  inserite  alcune  vignette  delle  quali  di- 
scorrerò appresso. 

Il  codice  appartenne  a  Claudio  Fauchet,  come 
risulta  da  una  nota  nel  margine  inferiore  della  prima 
carta  :  «  Cest  a  moi  Fauchet  »    e  il  Fauchet  stesso 


numerazioni    e    le    ultime    due    posteriori    alla    prima  ?  Si 

deve  forse  pensare  che  il  codice  sia  formato  dalla  riunione 
di  tre  parti  originariamente  separate?  L'ipotesi  è  esclusa  da 
due  constatazioni  :  1'  unità  di  scrittura  e  di  formato  di  tutte  le 
carte  e  il  fatto  che  i  Jeux  Partis  e  Le  Tornoiement  cominciano 
rispettivamente  nel  verso  della  e.  139  e  della  e.  22,  le  quali 
nel  recto  contengono  l'una  la  fine  del  Roman  e  l'altra  la  fine 
dei  Jeux.  Evidentemente  chi  primo  numerò  il  codice  per 
una  ragione  qualsiasi  non  andò  oltre  il  numero  139.  Ri- 
mane da  spiegare  perché  nelle  rimanenti  carte  abbiamo  due 
serie  di  numerazioni  e  tutte  e  due  comincianti  dal  numero  2. 
Probabilmente  si  vollero  numerare  separatamente  le  due  ultime 
sezioni  del  codice  per  distinguerle  fra  loro  e  dalla  prima. 
Quanto  a  cominciare  dal  numero  2,  la  spiegazione  è  che  si 
considerò  come  numero  i  il  verso  della  e.  139  e  quello  della 
e.  22,  dove  cominciano  rispettivamente  la  seconda  e  la  terza 
sezione.  Finalmente  una  terza  mano,  che  è  forse  del  Fau- 
chet, numerò  tutte  di  seguito  con  cifre  arabiche  le  ultime  due 
sezioni  del  codice  continuando  la  numerazione  della  prima 
sezione;  ma,  invece  di  continuare  col  numero  140,  continuò  col 
numero  150,  certo  per  mera  svista,  giacché  come  risulta  dalle 
precedenti  osservazioni,  al  codice  non  manca  alcuna  carta. 
Ultimamente  tutte  le  carte  furon  numerate  continuatamente 
con  stampiglia  da  i  a  173,  compresa  l'ultima  carta  bianca, 
per  cura  della  direzione  della  Biblioteca. 
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dev'  essere  stato  il  primo  a  studiare  il  poemetto. 
Accanto  al  v.  1785  (e.  172")  dove  l'A.  si  nomina,  il 
Fauchet  annotò  «  Autheur  »  e  nella  e.  160',  dove 
il  poemetto  comincia,  sopra  la  prima  vignetta  scrisse  : 
«  Le  tournoiement  as  dames  de  Paris  |  fait  par  Pierre 
Gentian  »,  traendo  il  titolo  didXH'  explicit.  Tutte 
le  volte  poi  che  nel  poemetto  è  nominata  una  delle 
dame  oppure  è  descritta  l'insegna  che  ciascuna  por- 
tava, il  Fauchet  segnò  in  margine  una  crocetta  nel 
primo  caso  e  una  linea  verticale  nel  secondo. 

Frutto  di  questa  lettura  fu  la  breve  notizia  ch'egli 
ne  diede  nella  dissertazione  Recueil  de  l' Origine  de 
la  langue  et  poesie  franfoise  (i),  dove  però  il  co- 
dice non  è  menzionato. 

Dopo  il  Fauchet,  il  Keller,  come  ho  detto,  pub- 
blicò un  breve  saggio  del  poemetto,  i  primi  220 
versi  e  gli  ultimi  36,  ma  non  so  che  altri  dopo  ne 
abbia  mai  parlato  all' infuori  del  Gròber  che  appena 
accenna  ad  esso  nella  sua  Franzòsische  Literatur  (2). 


(i)  Questa  dissertazione  sebbene  abbia  un  frontispizio  a 
sé,  fa  parte  e  continua  la  numerazione  del  volume  Oeuvres 
de  feu  M.  Claude  Fauchet  Premier  President  eìt  la  Cour  des 
Monnoyes,  Paris,  Chez  Jean  de  Heuqueville,  MDCX.  La 
notizia  sul  Tornoietnent  è  nel  cap.  CXXVII,  l'ultimo.  Io 
ho  consultato  l'esemplare  che  si  conserva  fra  gli  stampati 
del  Fondo  Barberino  nella  Biblioteca  Vaticana.  Un'altra 
copia  è  nella  Biblioteca  Casanatense.  Di  Pierre  Gencien  si 
parla  a  p.  591.  La  notizia  sul  Torneo  data  dal  Fauchet  è 
riassunta  in  poche  parole  in  Les  Bibliotheques  Fran^oises  De 
la  Croix  du  Maine  et  De  Du  Verdier  etc,  1772,  voi.  II,  283, 
e  riferita  quasi  interamente  nel  voi.  V,  280. 

(2)  Grmidriss  der  romanischen  Philologie,  II,  886.  Lo 
Jeanroy,  citandolo  {Romania,  XXVIII,  232,  n.  3),  dice  che  il 
Longnon,  morto  qualche  anno  fa,  si  era  proposto  di  stamparlo. 
Strano  che  non  sia  nemmeno  ricordato  nel  volume  XXIIl 
éeW  Histoire  littéraire,  che  fu  pubblicato  nel  1850,  sei  anni 
dopo  che  il  Keller  ne  aveva  dato  un  saggio,  senza  contare  la 
notizia  del  Fauchet. 
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Il  «  Tornoiement  »  di  Pierre  Gencien  (i)  si  distin- 
gue dall'altro  narrativo  anzitutto  per  l'ampiezza,  per- 
ché conta  1794  versi,  e  poi  per  il  carattere  netta- 
mente giullaresco.  L'A.  comincia  col  domandare 
al  pubblico  che  ascolti  in  silenzio  senza  far  rumore 
o  mormorio,  e  continua  sempre  rivolgendo  a  quello 
il  suo  racconto  e  le  sue  riflessioni  ;  alla  fine  dichiara 
di  aver  composto  il  «  dit  »  four  faire  les  gens 
esìoir,  prega  Iddio  che  voglia  protegger  tutti  (e 
perciò  reciterà  il  Paternoster),  e  rivela  il  suo  nome. 

L'azione  si  svolge  in  un  sogno.  Mentre  il  poeta 
dormiva,  gli  parve  di  cavalcare  verso  Laigni  tutto 
pensieroso  sa7ts  compaignie  de  nulli;  quando  fu 
giunto  là,  alza  la  testa,  guarda  a  sinistra  e  vede  uno 
stendardo;  s'avvicina  ed  ecco  una  dama  a  cavallo  la 
Fille  Huistace  la  Ragise,  armata  di  spada  e  mazza. 
Il  poeta  le  domanda  : 

que  senefie  La  baniere  que  le  ci  voi, 

Dont  elle  sert  et  vous  de  quoi,        Que  ensi  voi  apareillie, 
Venistes  vous  ensi  en  vie  (2). 

La  dama  risponde  volentieri,  avvertendo  anzi- 
tutto che 

...  ce  ne  puet  estre        Que  fame  puìst  ensi  nestre  (3)  ; 

poi  descrive  lo  stemma  che  è  nello  stendardo  e  ag- 
giunge eh'  ella  si  trova  là,  perché  la  sua  Signora, 
la  Fame  Gervaise  Deschamps  (v.   125) 

A  ci  pris  un  tornoiement         A  une  dame  de  iouvent: 
Jenevieve  ensi  a  non        Et  Danieres  et  son  sornom  (4). 


(i)  Adotto  questa  forma,  perché  così  il  cognome  è  scritto 
nel  V.  1785  del  poemetto. 

(2)  vv.  72-76. 

(3)  vv.  77-78. 

(4)  vv.  95-98. 
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Presto  egli  vedrà  giungere  e  azzuffarsi  le  due 
schiere.  Il  poeta  ringrazia  e  domanda  ancora  dove 
si  prepara  la  sua  Signora,  ed  ella  risponde:  A  Chiele 
dedens  l'abete  (v.  no);  e  infatti  poco  dopo  vede 
venire  da  quella  parte 

Une  route  desmesuree,         Trop  gentement  estoit  serree  ; 
Molt  tres  grant  ioie  demenoient,        Li  trompeor  devant  aloient, 
Menesteriex    et  jougleours  Derrompoient    tous    leur  tam- 

[bours  (i). 

Fin  qui  abbiamo,  si  può  dire,  il  prologo  del  poe- 
metto, come  negli  ultimi  versi  si  ha,  lo  abbiamo  già 
visto,  una  specie  di  commiato  del  poeta  dagli  ascol- 
tatori. Quel  che  sta  in  mezzo  si  può  dividere  in 
due  parti: 

I.*  rassegna  delle  dame  (vv.   121-1136). 

2.^  descrizione  del  combattimento  (i  137-1758). 

Le  dame  che  partecipano  al  combattimento,  ap- 
partengono, come  risulta  dai  nomi  e  da  altre  indi- 
cazioni, alla  borghesia,  mentre  quelle  ricordate  negli 
altri  Tornei,  sono  della  nobiltà,  e  inoltre  il  numero 
di  esse  è  maggiore  che  in  questi  ;  ve  ne  sono  nomi- 
nate, quasi  sempre  col  nome  dei  rispettivi  mariti  o 
dei  padri,  una  novantina  ;  ma  alcune  di  esse  hanno 
un  seguito  di  altre  tre  o  quattro,  o  sono  addirittura 
a  capo  di  una  piccola  schiera,  mesnie,  e  infine  il 
poeta  dichiara 

Mon  songe  trop  alongeroie        Se  trestoutes  les  vous  nommoie, 
Qui  ce  ior  furent  assamblees  :     le  vous  en  ai  assez  nommees  (2). 


(i)  vv.  115-120. 

(2)  vv.  1137-40.  La  identificazione  di  queste  dame  non 
è  facile,  sia  perché  esse  non  sono  ricordate,  come  ho  detto, 
coi  loro  propri!  nomi  ;  sia  perché,  appartenendo  alla  borghe- 
sia, non  avviene  d' incontrarle  nelle  cronache,  e  la  enumera- 
zione che  se  ne  ha  nel  Torneo  riesce  perciò  interessante. 
Tuttavia  chi  avesse  a  propria  disposizione,  come   purtroppo 
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I  due  partiti  belligeranti  vengono  uno  da  Chiele 
(cfr.  vv.  1 14-5  e  1 177),  l'altro  da  Gornoi  (cfr,  vv.  668- 
670  e  1175);  a  capo  dell'uno  sta  la  Fame  Gervaise 
Deschamps,  dell'altro  Genevieve  Dasmeres,  e  cia- 
scuno si  compone  di  due  schiere,  routes,  rispettiva- 
mente capitanate  da  una  dama,  nell'ordine  qui  ap- 
presso indicato  : 

I,  i^  Gervaise  Deschamps  (cfr.  vv.  325-7  e  123-5). 
2»  Fame  Jehan  Biglie  (cfr.  vv.  330-33). 

II,  1*    Genevieve    Dasmeres    (cfr.    vv.    668-76    e 

954-5)- 

2^  Anonima   della    famìglia    Gentien   (cfr.  vv. 

957-77)- 

Dopo  aver  visto  passare  le  due  schiere  del  primo 
partito,  il  poeta  ci  fa  sapere  che  si  svegliò,  ma  ri- 
voltatosi nel  letto  dall'altra  parte,  si  riaddormentò 
senza  che  il  sogno  si  dileguasse  ;  anzi  gli  parve  di 
trovarsi  sul  ponte  di  Gornoi,  donde  vide  venire  le 
due  schiere  del  secondo  partito  (vv.  658-666). 

Delle  principali  dame,  via  via  che  le  enumera, 
il  troviero  s' indugia  a  descrivere  il  fascino  degli 
occhi,  la  bellezza  della  persona  (p.  es.  vv.  175-194; 
vv.  751-767),  l'insegna,  lo  splendore  e  il  pregio  del- 
l'armatura e  il  raro  valore  delle  armi  (vv.  356-366; 


non  ho  io,  le  fonti  necessarie,  documenti  d'archivio,  po- 
trebbe tentare  la  ricerca  per  identificare  almeno  le  famiglie. 
Alcuni  dei  cognomi  che  ricorrono  nel  testo,  li  ho  trovati  in 
cronache  e  in  documenti  storici  del  Recueil  des  Historiens  des 
Gaules  et  de  la  France,  voli.  XXI,  XXII,  XXIII,  indici  s.  v. 
Negli  altri  tre  Tornei  trattandosi  di  dame  della  nobiltà  la  iden- 
tificazione è  più  facile  e  anche  più  utile,  ma  non  so  che  sia 
stata  tentata,  eccetto  per  quello  di  Huon  d'Oisi,  pel  quale  si 
può  vedere  Dinaux,  op.  cit.,  1.  cit.  Il  Pierre  Brichard 
ricordato  ai  vv.  144  e  374  del  nostro  testo  potrà  essere  Petrus 
Brichardus  miles,  castellanus  de  Thalamtmdo  menzionato  al- 
l'anno  1295  in  Fragmenta  Coinputoruni  ab  atmo  122J  a  1326 
in  Recueil  Qic,  XXII,  763  d. 
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611-628;  699-706);  l'abilità  del  cavalcare  e  dar 
forti  colpi  (vv.  333-345;  558-579)'  ^a  gualdrappa  che 
ricopre  il  cavallo  e  la  vivacità  di  questo  (vv,  126-138; 
375-390).  Solo  di  due  (v.  447),  non  di  tutte, 
come  afferma  il  Fauchet,  ci  fa  sapere  eh'  esse  vol- 
lero in  quel  giorno  provare  nel  Torneo  come 

Elles  porront  armes  porter        El  saint  voyage  d'outre  mer. 
Au  temps  que  elles  i  seront,         De  bien  faire  se  peneront, 
S'eles  pueent  en  leu  venir         Ou  il  conviegne  soustenir 
Fais  d'arme  et  de  cherrie  (i). 

Curioso  accenno  al  desiderio  di  queste  donne  di 
partecipare  a  una  crociata.  In  queste  descrizioni 
qua  e  là  qualche  passo  è  notevole  per  una  certa 
efficacia  rappresentativa,  ma  la  rassegna  in  genere 
è  prolissa  e  monotona:  senza  dire  di  molte  parole 
messe  lì  per  compiere  l'ottosillabo  e  trovar  la  facile 
rima,  frasi  e  versi  interi  si  ripetono  spesso,  sia  per 
la  natura  stessa  dell'arte  giullaresca,  sia  per  la  qualità 
della  materia. 

Mentre  la  rassegna  occupa  un  migliaio  di  versi, 
la  descrizione  del  combattimento  ne  ha  solo  621, 
ma  qui,  sebbene  non  manchino  le  solite  ripetizioni, 
il  poeta  riesce  non  di  rado  a  riprodurre  il  movi- 
mento dell'azione  (cfr.  specialmente  vv.' 1246-1342  ; 
1402-1428;  1570-1690).  Genevieve  Dasnieres  e  la 
Fame  Gervaise  Deschamps  fanno  rispettivamente 
(vv.  1159-1164;  11861198)  un  breve  discorso  alle 
loro  schiere,  esortandole  a  mostrarsi  forti  e  conqui- 
stare pregio  e  onore,  ed  esse  sono  le  prime  ad 
azzuffarsi  con  grande  violenza.  Poi  si  accendono 
via  via  altre  zuffe  e  il  combattimento  arde  in  varii 
punti  del  campo  fra  questo  e  quel  gruppo  di  dame, 
al   grido  di   «   S.  Gervaise  »  per  quelle   capitanate 


(i)  vv.  455-461. 
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da  Genevieve  Dasnieres,  di  «  S.  Merri  »  per  quelle 
capitanate  dalla  Fame  Gervaise  Deschamps.  Il 
poeta  ammira  e  glorifica  i  varii  colpi  e  una  volta 
il  suo  entusiasmo  pel  valore  di  una  delle  combat- 
tenti giunge  a  tal  grado  da  fargli  dire  che,  se  Or- 
lando e  gli  altri  campioni,  traditi  da  Gano,  avessero 
avuto  con  loro  molte  di  queste  dame,  non  sarebbero 
periti    (vv.    1614-1632).  L'azione    si    svolge    con 

varietà  di  episodi,  ma  nelle  alterne  vicende  del  com- 
battimento nessuno  dei  due  partiti  riesce  ad  avere 
la  superiorità  assoluta  sull'altro,  che  quando  uno  sta 
per  conquistare  la  vittoria,  sopraggiunge  una  schiera 
avversaria  che  con  un  contrattacco  riesce  a  togliere 
o  almeno  a  diminuire  gli  effetti  di  quella.  La 
notte  alla  fine  separa  le  combattenti,  e  se  non  fosse 
venuta  questa,  nota  il  poeta, 

Molt  eussent  le  pis  parti        Les  dames  devers  Saint  Merri, 
Que  lor  pooir  estoit  failli        Des  lors  que  cele  fu  navree 
Qui  portoit  la  targe  doree  (i). 

Tuttavia,  aggiunge,  esse  seppero  così  bene  com- 
portarsi che  da  questa  perdita  non  ricevettero  onta. 
Non  c'è  dunque  vera  vittoria  né  da  una  parte  né 
dall'  altra,  onde  appare  evidente  che  il  poeta  nella 
sua  finzione  non  ha  preferenze  per  l' uno  o  per 
l'altro  partito,  ma  le  dame  tutte  ci  presenta  in  una 
gara  di  fortezza  e  di  valore  e  tutte  egli  comprende 
nelle  sue  lodi.  Questo  risulta  essere  lo  scopo  del 
poemetto,  nel  quale  non  troviamo  accenno  alcuno 
a  un  contrapposto  fra  le  dame  e  i  cavalieri,  come 
nel  primo  e  nel  terzo  di  quelli  di  cui  abbiamo  par- 
lato, o  preoccupazione  pel  pericolo  che  le  dame  cor- 
rano, come  nel  secondo. 

Considerato  anche  sotto  questo  aspetto  il  Torneo 
di  Pierre  Gencien  si  distingue  dagli  altri  e  anche  dal 

(i)  vv.   I75I-55- 
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famoso  Carros  (i)  di  Rambaldo  di  Vaqueiras,  l'unico 
esempio  del  g"enere  che  offra  la  letteratura  proven- 
zale. Il  trovatore  enumera  sì  molte  gentildonne 
italiane,  ma  non  fa  lodi  particolari  di  esse,  anzi  le 
contrappone  a  Beatrice  che  per  i  pregi  le  supera 
tutte;  lo  scopo  suo  è  di  glorificare  la  donna  di 
Monferrato,  la  quale  nelT  immaginato  combattimento 
riesce  a  sconfiggere  e  sbaragliare  le  altre  che  erano 
mosse  all'assalto  di  lei. 

Il  poemetto  francese  mira  dunque  a  celebrare  le 
dame  borghesi  di  Parigi,  non  ha  carattere  aulico, 
ma  giullaresco  ed  era  destinato  alla  recitazione  in 
pubblico.         Esso  dovea  suscitare  vivo  interesse  col 


(i)  A.  Jeanroy  {Romania,  XXVIII,  234)  dice  che  la  can- 
zone di  Rambaldo  de  Vaqueiras  è  «  vraisemblablement  »  più 
antica  dei  due  tornei  lirici  francesi  ;  ma  invero  se  ne  può 
dubitare,  considerato  che  Rambaldo  non  potè  scriverla  prima 
del  1202  (cfr.  ToRRACA,  Le  donne  italiane  nella  poesia  proveti- 
zale  etc,  Firenze,  Sansoni,  1901,  p.  14),  e  la  canzone  di  Huon 
de  Oisi  dev'essere  anteriore  al  1191,  se,  come  pare,  dopo 
quest'anno  il  troviero  appare  morto  {Hist.  littér.,  XXIII,  625); 
similmente  l'altra  di  Richart  de  Semilli  (se  n'è  proprio  l'au- 
tore) deve,  sia  pure  approssimativamente,  collocarsi  negli 
ultimi  anni  del  sec.  XII;  non  è  il  caso  quindi  di  pensare,  sia 
pure  dubitativamente,  che  i  troveri  francesi  abbiano  imitato  il 
trovatore  provenzale.  E.  Monaci  in  una  sua  nota  Sul  Car- 
ros di  Rambaldo  de  Vaqueiras  (nel  Bullettino  della  Società  Fi- 
lologica Romana,  n.  2,  1902)  crede  al  contrario  che  Rambaldo 
togliesse  da  Huon  de  Oisi  il  motivo  di  un  combattimento  di 
dame,  ma  poi  lo  elaborasse  liberamente,  immaginando  «  una 
vera  battaglia  italiana  con  il  suo  ieratico  carroccio,  con  tutto 
quello  insomma  che  meglio  caratterizzava  il  modo  di  combat- 
tere degl'italiani  ».  Né  è  da  pensare,  come  sospetta  lo  stesso 
Jeanroy  (1.  cit.,  p.  233,  n.  i),  che  Rambaldo  togliesse  l'idea 
del  Carroccio  da  una  poesia  italiana,  la  qual  cosa  ci  darebbe 
una  testimonianza  molto  importante  perché  antica,  dell'in- 
fluenza delia  poesia  italiana  sulla  provenzale.  Come  notò  già 
il  ToRRACA  (op.  cit.,  pp.  13-14)  «  non  in  un  componimento, 
nella  vita  italiana  di  tutti  i  giorni  Rambaldo  attinse  l' idea 
dell'allegoria  »  e  questa  è  la  sua  originalità. 
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ricordo  di  donne  facilmente  riconoscibili  dagli  ascol- 
tatori cittadini  e  anche  coli' invenzione  del  sogno, 
nel  quale,  come  s'è  visto  (i),  ha  parte  anche  l'autore. 
In  questo  consiste  la  sua  importanza,  giacché,  in 
quanto  è  enumerazione  di  belle  e  valenti  donne,  si 
ricollega  a  una  ricca  letteratura  del  genere,  di  cui 
si  compiacquero  il  medioevo  e  il  rinascimento  spe- 
cialmente in  Italia  (2). 

Nel  codice  Vaticano  il  Torneo,  come  s'è  accen- 
nato, è  adorno  di  alcune  vignette,  tredici  in  tutto, 
abbastanza  nitide  ed  eleganti  per  la  finezza  con  cui 
sono  disegnate  specialmente  le  testine  delle  dame. 
Per  questo,  riuscendo  esse  un  grazioso  commento 
del  poemetto,  le  ho  riprodotte  nelle  tavole  inserite 
nel  testo.  La  prima  rappresenta  il  poeta  nel  letto 
addormentato  :  sogna  ;  le  sette  che  seguono  raffigu- 
rano dame  a  cavallo  in  gruppi  di  quattro  o  cinque 
per  ciascuna  vignetta  e  solo  una  volta  ce  n'  è  una 
con  una  sola  dama,  forse  la  Fame  Symon  Barbete  (3). 
Le  rimanenti  cinque  presentano  episodi  del  combat- 
timento e  r  ultima  ci  mette  sott'  occhio  la  scena  di 
una  dama,  la  quale,  com'  è  raccontato  nel  testo, 
avendo  sbalzata  di  sella  un'avversaria,  trae  seco  il 
cavallo  conquistato  e  si  avanza  al  galoppo  verso  il 
poeta  cui  r  offre  dicendogli  : 

«  Sire,  valles,  montes  sus  cest,      Quar  vostre  cheval  trop  las  est 
Et  tiop  petit,  et   cist  est  grans,  Lors   si    verrez   les   miex 

[fesans  ; 

(i)  Si  veda  pure  la  pagina  seguente. 

(2)  Per  tutta  questa  letteratura  rimando  a  V.  Crescini 
in  Rassegna  Bibliogr.  della  leti,  ital.,  IV,  210;  V,  22Ó  e  a 
Giuseppe  Bianchini,  Girolamo  Parabosco,  scrittore  e  orga- 
nista del  sec.  XVI,  Venezia,  1899,  p.  70  e  sjfg.,  dove  a  pro- 
posito di  un  componimento  del  genere  del  Parabosco  si  danno 
molte  indicazioni  bibliografiche. 

(3)  Questa,  che  è  la  7^,  è  impiastricciata  e  mal  ridotta, 
tuttavia  ho  voluto  riprodurla,  perché  la  serie  fosse  completa. 
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Je  vous  en  proi,  montez  dessus,  Je  ne  puis  ci  demorer  plus, 
A  Dieu  vous  commant  qui  vous  gart  »  (i). 

Il  poeta  accetta  e  s'avvia  per  montare  sul  nuovo 
cavallo  offertogli. 

Non  solo  nel  principio  del  poemetto  e  nella  fine, 
ma  anche  nella  rassegna  delle  dame  e  nella  descri- 
zione del  combattimento,  il  poeta  parla  di  sé.  Egli 
ammira  tutte  le  dame  che  gli  passano  dinanzi,  ma 
particolarmente  è  colpito  da  Gilè  de  Meulent: 

Son  cors,  sa  biaute,  ses  autours         Amer  font  mon  cuer  par 

[amours. 
Diex  !  de  bone  heure  la  conui,         Quar  quant  la  voi  forment 

[liez  sui  (2), 

e  sopratutto  rimane  preso  dalla  Fame  Symon  Bar- 
bete,  che  è  forse,  come  ho  detto,  quella  rappresen- 
tata sola  nella  vignetta  7  : 

Qui  tan  par  est  cortoise  et  nete         Qu'a   tout   le   mont   plest 

[son  afaire. 
Encore  ne  me  vueil  je  pas  taire        Qu'amours  qui  les  amans 

[mestrie, 
M'a  retenu  de  sa  mesnie,        Et  me  fera  mes  bons  avoir 
Par  si  que  ie  face  savoir  (3). 

A  questa  forse  allude  il  poeta,  quando  alla  fine 
del  poemetto  rivelando  il  suo  nome  dice: 

l'ai  a  non  Pierre  Gencien         Qui  sui  loiez  d'un  tei  loien, 
Dont  nulz  me  me  puet  desloier,         Fors  la  bele  que  ie  vi  yer. 

Par  un  sol  ris  plus  douz  que  poire        M'a  navre  pres  du  cuer 

[sans  plaie  (4). 

Di  Pierre  Gencien  io  non  posso  dire  nulla  più 
di  quello    che   egli    stesso   ci    fa   sapere  e  del  poco 


(i)  vv.  1601-1607. 

(2)  vv.  909-912. 

(3)  vv.  742-748. 

(4)  vv.  1784-87  e  1791-2. 
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che  crede  di  sapere  il  Fauchet  (i),  il  quale  afferma 
che  fu  nativo  di  Parigi  e  appartenne  all'antichissima 
casata  dei  Gencien,  di  cui  nel  poemetto  è  descritto 
lo  stemma,  portato  dalla  dama  che  guida  la  seconda 
route  del  secondo  partito.         Il  suo  cavallo  era 

Couvert  de  palle  d'aumarie 

D'anciens  geules  et  d'argent         Qui  contre  le  soleil  resplent  ; 
Une  bende  y  ot  bien  ouvree         De  fin  azur,  d'or  floretee  : 
Ce  sont  armes  de  grant  afaire.         Illeuques  oy  le  retraire 
Que  uns  homs  des  plus  preus   du    monde,         Tant  comme  il 

[dure  a  la  reonde, 
Jones  hom  non  pas  ancien        Que  on  ape!  Gencien 
Portolt  tiex  armes, (2). 

Aggiunge  il  Fauchet  che  il  nostro  Pierre  po- 
trebbe essere  discendente  di  uno  dei  due  fratelli 
che  furono  uccisi,  mentre  aiutavano  a  montare  a 
cavallo  il  re  Filippo  IV,  il  Bello,  sorpreso  dai  Fiam- 
minghi nella  battaglia  di  Mont  Pirenes  (1304)  in 
Fiandra  ;  episodio  così  raccontato  dalla  Grande  Chro- 
nique  :  «  Et  fu  le  roi  de  si  pres  pris,  qu'  à  peine 
peut  il  estre  arme  à  poinct.  Et  angois  qu'  il  peut 
estre  monte  à  cheval,  peut  il  voir  occir  devant  luy 
messire  Hue  de  Boville,  chevalier:  et  deux  bour- 
geois  de  Paris,  Pierre  et  Jaques  Gentiens  freres. 
Lesquels  pour  le  bien  et  fidelité  qui  estoient  en 
eux,  estoient  tousiours  pres  le  Roi  »  (3).  Io  non 
so  quale  sia  questa  Grande  Chronique  che  il  Fau- 
chet cita,  e,  se  ho  veduto  bene,  in  questa  parte 
soltanto  della  sua  Dissertazione,  ma  il  fatto  lo  trovo 
riferito  con  parole  simili  nel  Chronicon  Girardi  de 
Fracheto  (4)  e  più  estesamente  nella  cronica  rimata 


(i)  Fauchet,  op.  clt. 

(2)  vv.  966-977. 

(3)  Fauchet,  op.  clt. 

(^),Recueil  des  Historiens  des  Gaules  et  de  la  France, 
pubi,  par  M.  M.  De  Wailly  et  Dellsle,  Paris,  Imprimerle  Im- 
periale, MDCCCLXV,  voi.  XXI,  4. 
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La  Branche  des  Royaus  Lingnages  di  Guillaume 
Guiart  (i),  che  per  quel  che  riguarda  Filippo  il  Bello 
è  testimone  oculare.  Posso  anche  aggiungere  che 
in  altri  documenti  del  1285-86  trovo  ricordati  un 
Pierre  Gencien  e  un  P.  Gentianus  (2)  che  saranno 
probabilmente  una  stessa  persona,  appartenente  alla 
stessa  famiglia  dei  due  morti  a  Mont  Pirenes,  se 
pure  non  è  uno  di  quelli.  Si  potrebbe  anche  pen- 
sare che  il  preus  homs  (3)  menzionato  nel  passo 
sopra  riferito  del  poemetto,  sia  uno  dei  due  morti 
accanto  al  re  Filippo,  o  anche  che  quest'  uno,  diverso 
allora  dal  preus  homs,  sia  il  poeta  stesso;  ma  sono 
ipotesi  che  appena  è  lecito  accennare.  Ad  ogni 
modo  è  assai  probabile  che  il  nostro  Pierre  Gencien 
di  Parigi  vivesse  nella  seconda  metà  del  sec.  XIIT, 
al  qual  periodo  di  tempo  ci  riporta,  come  vedremo, 
la  lingua  del  poemetto  (4). 


(i)  Recueil  cit.,  voi.  XXII,  298,  vv.  21227-21302.  Le 
Anciennes  Chroniques  de  Fiandre  {Recueil  cit.,  XXII,  394)  ri- 
petono ma  più  scarna  la  notizia;  queste  croniche  non  sem- 
brano anteriori  al  sec.  XV. 

(2)  Fragment  d'un  Compie  de  Jehan  D' Ays  en  matières 
et  en  deniers,  pendanl  V  expedition  d'Aragon  en  MCCLXXXV 
in  Recueil  cit.,  XXII,  717:  al  §  302  è  ricordato  Sire  Gencien 
cui  sono  dati  per  ordine  di  Jehan  Le  Clerc  «  C  et  XII  setiers 
d'orge  et  d'avaine  à  la  mesure  de  Carcassone  etc.  »;  \  303 
è  ricordato  «  Pierres  Gencien  par  Jehan  Le  Clerc,  à  Nar- 
bonne,  X  setiers  d'orge  de  Carcassone  etc.  »;  similmente  in 
altro  conto  di  spese  fatte  En  la  vote  d'Arragon  {Recueil  cit., 
XXI,  517  b)  trovo  «  Pour  mises  faictes  par  Gencian  de  Paris 
pour  l'ost  d'Aragon  etc.  ».  Nelle  Ceratae  Retri  De  Con- 
dcto  Tabulae  rerum  ordine  distributae  {Recueil  cit.,  XXII, 
pp,  462  e  495)  è  ricordato,  agli  anni  1285  e  '86,  P.  Gentianus. 

(3)  vv.  972-75- 

(4)  Il  Fauchet,  Recueil  de  l'Origine  etc,  p.  dichiara 
che  nella  sua  dissertazione  ha  voluto  parlare  solo  di  quei  poeti 
che  vissero  avanti  il  1300,  riservando  ad  altro  lavoro  quelli 
vissuti  dopo;  ma  di  questo,  come  è  noto,  non  fece  nulla. 
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Il  testo  del  Torneo  quale  leggesi  nel  codice  Va- 
ticano, è  abbastanza  corretto,  che  di  veri  e  proprii 
errori  da  attribuirsi  al  copista  se  ne  contano  pochi 
e  tutti  tali  che  si  possono  facilmente  correggere  ; 
li  ho  perciò  tolti,  ma  collocando  sempre  la  forma 
errata  in  nota. 

In  altri  casi  abbiamo  deviazioni  morfologiche 
sul  tipo  le  cheval  540;  le  chavip  423;  mil  1694, 
couvert  127  in  funzione  di  nominativo,  non  molte 
invero,  ma  che  tuttavia  è  prudente  astenersi  dal 
correggere,  perché  si  spiegano  colla  tendenza  ad 
uguagliare  nei  nomi  e  negli  aggettivi  maschili  il 
caso  retto  al  caso  obliquo,  sostituendo  più  spesso 
questo  a  quello,  tendenza  che  si  fa  più  viva,  come 
è  noto,  nella  seconda  metà  del  sec.  XIII  ;  e  simil- 
mente alla  evoluzione  della  lingua  in  tal  periodo 
si  deve  attribuire  l'uso  promiscuo  delle  forme  del 
192;  dou  302,  1476;  du  211,  250,  467,  481,  1296. 
Ma  c'è  un'altra  ragione  che  consiglia  anche  in  tali 
casi  il  rispetto  al  testo,  ed  è  che  ne  troviamo  esempi 
in  rima:  liepart  1432  (nom.  sg.)  ;  couvers  149  (obi.  sg. 
che  avrà  tratto  con  sé  i  due  aggettivi  che  prece- 
dono cotntes  et  biax);  d' argeìit  batus  428;  du  veri 
samìs  1296;  e  così  pure  serour  147,  1253  (nom.  sg.) 
dove  la  rima  o  la  misura  del  verso  non  consentono 
la  forma  in  altri  tempi  unica  legittima  suer  che  pur 
trovasi  nel  nostro  testo  (vv.  273,  316,  919).  Ac- 
canto a  queste  che  sono  oscillazioni  naturali  in  un 
periodo  di  evoluzione  della  lingua,  ci  sono  errori 
di  concordanza  che  la  ragione  metrica  rende  insa- 
nabili e  si  devono  quindi  attribuire  alla  scarsa  cul- 
tura dell'  autore  ;  eccone  alcuni  esempi  :  de  samit  \ 
Viole f  trestout  azure  \  Un'aigle  tr estoni  azure  \  Ens 
en  mileu  estoit  assis  130-33  ;  Li  quint  des  dames  3 13  ; 
escus  I  Un  poi  grandes  427-8;  Se  mes  iex  furent 
bien  lasse  480;  toute  iour  792;  plasmes  (riferito  a 
dames)    877;    Les    .ij.  filles   lehan    le    Rede   \    Qui 
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furent  sor  bons  chevaux  roi'de  1021-2;  Et  li  che- 
vron  furent  entor  \  Trestoutes  besantees  d'or  1095-6; 
Fame  Phelippe  ...  ioint  son  escu  1290  (cfr.  17 18); 
a  tout  V espee  1301  (cfr.  1688);  e  così  pure  i  parti- 
cipi femminili  nei  vv.  823-824,  che  credo  però  si 
debbano  senz'altro  ridurre  alla  forma  maschile  te- 
nendo presente  i  vv,   150 1-2. 

Alcune  poche  caratteristiche  della  lingua  ci  ri- 
chiamano al  piccardo  (i):  e  non  preceduto  da  vo- 
cale e  posto  davanti  e  conserva  il  suono  latino  in 
cerchier  1647;  cercheroit  414:  ^  in  luogo  di  /  in 
gè  549,  1178;  geu  1208;  t  (d)  -^-  s  =  j-  in  mos  47, 
1600,  1666;  cuissos  48,  luisans  49,  trenchans  50, 
323,  II 68,  1314;  drois  462,  trestous  389,  tous  12, 
17,  120;  couvers  243;  vers  244,  847;  escus  324  e 
così  sempre;  samhlans  Ty2^\  fais  430,  461;  plesans 
488,  amans  498,  745,  1027;  avenans  jii,  1106  ; 
grans  715,  830,  875,  1188  e  così  sempre  ;  petis  430, 
715,  765;  vwans  "jzz;  rians  756;  dois  767;  vaillans 
1 1 05  ;  dars  1 6 1 6  ;  fesans  1 604  ;  ens  1 640  ;  ma  piez  7  65, 
870,  942;  chauciez  766;  espiez  1168;  assez  338, 
1140,  liez  gì 2;  au  per  ou  in  vausisse  17,  380,  655, 
985;  vausissent  188,  1171;  vausist  184,  386,  548, 
1477,  i6gi;  vaudroie  68;  vaudriez  196;  vaudra  398; 
vaudroient  631  i  quali  ultimi  per  altro  presentano 
l'inserzione  del  -d-  estraneo  al  piccardo;  -e  per  -a 
nel  pronome  le  1053  (unico  esempio  e  forse  dubbio, 
perché  potrebbe  considerarsi  come  un  neutro);  è  in 
molti  casi  intatto,  e  non  occorre  riferire  esempi,  tanti 
se  ne  trovano  così  in  rima  come  fuori  di  rima,  ma 
accanto  ad  essi  non  mancano  altri  che  ci  offrono  il 
cambiamento  in  à  :   roidemant  (in  rima  con  mainte- 


(i)  Per  il  piccardo  ho  tenuto  presente  il  Raynaud,  Elude 
sur  le  dialecte  picara  dans  le  Pojilhieu  {Bibl.  de  l' École  des 
Charles  (1876),  voi.  XXXVII)  e  H.  Suchier,  Aticassin  el  Nico- 
lette  etc,  trad.  par  A.  Counson,  Paderbon,  1903. 
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nant)  566  (ma  roidement  166  pure  in  rima);  exani- 
plaire  303  ;  fame  sempre,  e  sempre  le  forme  verbali 
samhlott,  resamhloit,  samhle,  desassamble  etc.  e  poi 
samhlant  58;  samhlans  328;  savihlance  358;  assamblc- 
ment  100;  in  rima  sempre  distinti  en  da  an;  el  pro- 
veniente da  ci  +  cons.  o  da  il  -\-  cons.  =  /«z^  in 
hiau  526  (ma  ^/rt;/  681),  biax  300,  biaux  518,  «^za^j- 
430;  Ysabiau  1455  (ma  Isabeì  1488);  Moriau  525; 
ChaÌ7iiau  1129;  nouvmu  11 30  (ma  nouvel  396); 
moieniax  1153;  chastiaus  429;  tortiax  476;  biaute 
417,  712,  783,  909;  riduzione  di  Z(?  in  ?'  davanti  r  in 
matire  207,  769,  906;  z'(?  per  /<?(?  nelle  seguenti  rime; 
dehetie:  desploie  29-30;  apareiUie:  vie  75-6;  envoisies: 
ensegnies  313-4;  efivoistes:  ejicoriies  347-8;  apareil- 
lies'.  veziies  437-8;  saisie:  emploie  623-4;  enemies:  de- 
splotes  1187-88;  Lombardie:  apareiUie  1386-7;  corrou- 
eie:  mesnte  1479-80;  gamie:  enseignie  889-90;  com- 
pagnie: denoncie  1063-4;  ensegnie:  norrie  671-2  etc; 
iu  da  ieu  in  liu  26,  caso  unico  accanto  a  leu  459, 
872  etc.  e  mileu  133,  363;  e  infine  un  esempio  del 
possessivo  vo  1627.  Ma  queste  caratteristiche  non 
sono  tali  da  indurci  a  credere  il  poemetto  compo- 
sto da  un  piccardo,  anche  se  non  sapessimo  che 
Pierre  Gencien  era  di  Parigi.  Gli  argomenti  si- 
curi non  si  possono  ricavare  che  dalle  rime  :  ebbene 
in  queste  non  abbiamo  che  gli  esempi  di  t  (d)  + 
s  =  J"  ed  <?  intatto  che  si  potrebbero  facilmente  re- 
stituire alla  forma  propria  dell'Ile  de  France  ;  le 
per  iee  che  non  è  veramente  ignoto  a  testi  estranei 
al  piccardo.  Si  tratterà  dunque  in  tutti  questi 
casi  e  negli  altri  addietro  citati  di  tracce  lasciate 
da  un  copista. 

Quanto  alla  versificazione  il  poemetto  è  compo- 
sto, come  si  disse,  di  ottosillabi  rimati  a  coppia; 
le  rime,  di  cui  solo  la  quinta  parte  circa  sono  fem- 
minili, ci  si  presentano  quasi  sempre  regolari  ;  po- 
chi i  casi  di  assonanza:    ist:  petit   q-\o;Jist:  samit 
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129-30;  Thìbot:  ost  855-6;  outre:  monstre  1415-16 
in  cui  forse  -s-  non  si  faceva  sentire  nella  pronuncia; 
teste:  senestre  27-28;  quarte:  niartre  876-7;  apostoile'. 
poire  1790-1  ;  Ione:  semont  55-6,  1217-8;  Ione:  con- 
trenwnt  55-6;  pars:  liepas  1267-68;  angle:  estrange 
781-2;  misericorde:  paternostre  1771-72;  proesce:  me- 
stresse  1735-36;  aniours:  avwrous  1585-86;  rescout: 
ot  1253-54  (in  tutto  il  poemetto  troviamo  sempre  la 
forma  ot)  ;  atours  :  seignors  807  8  (ma  seignours  : 
atours  531-2);  ior  :  estour  1725-26;  qualche  caso 
infine  di  dissonanza:  noires:  Devaires  225-6;  armes: 
fernies  959-60;  rede:  roide  1021-22;  droite:  Barbete 
851-2.  In  due  casi  abbiamo  tornai:  dirai  463-4 
e  Gornai:  tornai  951-2,  che  si  potrebbero  emendare 
facilmente,  visto  l' uso  promiscuo  che  l' A.  fa  di 
tornai,  tornai  e  Gornai,  Gornoi  (cfr.  Gornai:  tornai 
1 175-6;  tornai:  Gornoi  209-10)  e  il  poco  scrupolo 
suo  nell'alterare  le  parole,  quando  la  rima  lo  assilla: 
Chastelee  1307  per  Castelaine  i2g2;  demi  (per  demie 
in  rima)   1406. 

Tolte  pochissime  ed  ovvie  correzioni  di  errori 
dovuti,  come  s' è  detto,  al  copista  e  che  avverto 
sempre  in  nota,  pubblico  il  testo  quale  si  legge  nel 
codice,  ma  sciogliendo  le  abbreviazioni,  introducendo 
la  punteggiatura  e  ponendo  le  maiuscole  ai  nomi 
proprii.  Nessun  dubbio  sorge  circa  lo  scioglimento 
delle  abbreviazioni,  solo  in  casi  come  mlt  e  v'  si 
può  essere  incerti  fra  moult  e  molt  e  iwus  e  vos, 
giacché  le  stesse  parole  scritte  per  intero  ci  danno 
ora  r  una  ora  l' altra  forma  ;  io  mi  sono  attenuto  a 
moult  e  vous  che,  fatto  lo  spoglio,  rappresentano 
la  maggioranza. 

Il  Lessico  non  offre  che  poche  parole  non  regi- 
strate dal  Godefroi  né  da  altri,  e  le  ho  raccolte 
in  fine. 

Settembre  1916. 

Mario  Pelaez. 
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Le    tornoiement    as    dames 
de    Paris 


Q 


ui  veult  oir  ne  escouter,  e.  160'' 

Ne  doit  pas  l'un  l'autre  bouter, 

Ne~fere  noise  ne  murmure, 

Ains  doit  metre  s'entente  pure 
5  En  bien  oir  en  bien  entendre 

Ce  que  les  gens  vuelent  emprendre  ; 

Quar  nulz  autrement  riens  n'entent, 

Quar  parole  si  n'est  que  vent, 

Par  ci  entre  par  ci  s'  en  ist 
IO  A  ceuz  a  qui  en  est  petit. 

Mes  se  vous  me  volez  oir, 

Je  vous  ferai  tous  esioir 

Ou  soit  de  voir  ou  de  menconge. 

L'  autre  ior  ie  songe  un  songe 
15  En  mon  lit  si  com  ie  dormoie; 

Tant  me  plesoit,  se  diex  me  voie, 

Qu'  en  ce  songe  tous  iours  vausisse 

Ensi  dormir,  se  ie  pouisse. 

A  vis  me  fu  en  mon  dormant 
Que,  tout  droit  mon  cinemin  errant, 
M'  en  aloie  devers  Laigni 
Sans  compaignie  de  nulli. 


I.  Sopra  questo  verso  c'è  una  vignetta;  v.  vign.  i.  Il  titolo  del  poemetto 
è  ricavato  dall'  Explicìt. 

4.  Nel  margine  destro  è  ripetuta  V  ultima  parola  del  verso  di  mano  del 
Fauchet. 

8.  que  vent]  //  Keller  ha  male  trascritto  querent. 

18.  dormir]  //  Keller  ha  male  trascritto  dormii. 
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Pensant  tout  adez  chevauchai, 
Taiit  que  garde  ne  me  donnai>   , 
25  Nonques  de  riens  ne  m'apercui 
Devant  que  prez  de  ce  liu  fui. 

Je  m'esbahi,  levai  la  teste, 
Si  regardai  devers  senestre, 
Aussi  com  chose  dehetie, 

30  Une  baniere  desploie 
Qui  baleoit  aval  le  vent. 
Je  ne  fis  pas  arrestement, 
Ains  alai  tantost  cele  part, 
Quar  certes  il  m'estoit  moult  tart 

35  Que  ie  scusse  la  raison 

Pourquoi  ne  par  quele  achoison 
Estoit  illuec  cele  baniere. 
Or  vous  dirai  en  quel  maniere 
Je  trouvai  la  et  en  quel  guise 

40  La  fiUe  Huistace  la  Ragise. 
Montee  fu  sus  un  destrier 
Cointe,  moult  bel,  fort  et  legier; 
Acesmez  fu  d'une  testiere 
De  glaitoirere  despiciere 

45  Bianche  a  une  crois  vermeille  : 
A  regarder  estoit  merveille. 
Voir  vous  dirai  tout  a  briez  mos: 
De  trumelieres  a  cuissos 
Et  d' esperons  clers  et  luisans 

50  A  cours  colez  clers  et  trenchans 
Jert  la  bele  chaucie  estroit, 
Trop  cointement  en  son  endroit. 
Vestue  fu  d'un  vert  corset 
Qui  moult  tres  bien  li  avenet, 

55  Un  poi  courtet  non  pas  trop  Ione, 
Et  son  chaperon  contremont 
Rebourse  iusque  a  la  corniere. 
Et  fesoit  bien  samblant  et  chiere 
De  damoisele  qui  de  grain 

60  Aidast  sa  dame  tout  de  plain. 
Au  coste  ot  cainte  l'espee, 
Nouvelement  iert  adoubee, 
En  sa  main  ot  une  macue  ; 
Et  ie  que  fais?  ie  la  salue. 


45.  Blanches 
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65       T~\  amoisele,  cil  diex  vous  saut 

JLx    Qui  sus  noiis  maint  lassus  en  haut 

Et  qui  de  nous  est  sire  et  mestre, 

J.  poi  vaudroie  de  vostre  estre 

Savoir,  sii  vous  vient  a  plesir, 
70  Quar  nulle  riens  taiit  ne  desir 

Nonques  ne  fis  ior  de  ma  vie. 

Je  vueil  savoir  que  senefie 

La  baniere  que  ie  ci  voi, 

Dont  elle  sert  et  vous  de  quoi, 
75  Que  ensi  voi  apareillie, 

Venistes  vous  ensi  en  vie  ». 

«  Nenil,  sire,  ce  ne  puet  estre 

Que  fame  puist  ensique  nestre  ; 

Mes  puis  que  vous  volez  savoir 
80  Que  ie  fais  ci,  pour  nul  avoir 

Ne  leroie  que  ne  deisse 

Et  que  certain  ne  vous  feisse 

De  la  baniere  et  plus  encor. 

Elle  est  d'azur  a  l'aigle  d'or, 
85  De  sinopie  tres  bien  bordee, 

D'argent  menu  papeillonnee  : 

Tant  avez  d'armes  veu  1'  estre 

Que  bien  les  deussiez  connestre. 

Or  vous  dirai  que  senefie, 
90  Ancois  que  ie  plus  vous  en  die. 

Voirs  est  qu'a  la  iornee  d' ui 

Que  ma  dame  a  cui  ie  sui, 

Et  a  robes  et  a  deniers, 

Et  a  roncins  et  a  destriers, 
95  A  ci  pris  un  tornoiement 

A  une  dame  de  iouvent  : 

Jenevieve  ensi  a  non 

Et  Danieres  est  son  sornon. 

Ne  demora  pas  longuement 
100  Que  vous  verrez  l'assamblement 

D'ambedeus  pars,  si  com  ie  croi, 

Chascune  son  pooir  o  soi  : 

Si  sera  le  hernois  ma  dame. 

Dit  vous  en  ai  le  voir,  par  m'ame  ». 
105  «  Moult  grant  mercis,  ma  douce  amie, 

Mes,  pour  Dieu,  nel  me  celez  mie 


68.  vostre]  //  Keller  ha  male  trasciitto  nostre 
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Ou  vostre  dame  s'  apareille 
A  cui  nulle  ne  s'  apareille  » 
«  Sire,  se  Diex  me  beneie, 
no  A  Chicle  dedens  l'abeie 
O  li  dames  et  damoiseles 
A  grant  piente  cointes  et  beles  ». 

Congie  pris,  ne  m'en  poi  tenir, 
Quant  devers  Chicle  vi  venir 
115  Une  route  desmesuree, 

Trop  gentemcnt  estoit  serrec  ; 
Molt  tres  grant  iole  demenoient, 
Li  trompeor  devant  aloient, 
Menesteriex  et  ìougleours 
120  Derrompoient  tous  leur  tambours. 
e  m'arrestai  pour  ce  veir, 
Si  vi  sus  un  destrier  seir 
Une  dame  avcnant  et  bele 
Que  l'en  apeloit  Peronnele, 
125  La  fame  Gervaise  Deschamps. 
Son  cheval  si  estoit  tous  blans 
Couvert  de  riches  couvertures. 
Cil  sot  bien  prendre  Ics  mesures, 
Qui  si  a  point  prendre  Ics  fist. 
130  Elles  estoient  de  samit 
Violet  trestout  azure  ; 
Un'aigle  trestout  azure 
Ens  en  milcu  estoit  assis, 
Qui  resambloit  a  estre  vis  ; 
135  Toutes  broudees  environ 

Jerent  d'un  vermeil  siglaton, 
Papeillonnees  de  cristal  : 
Ice  ni  seoit  pas  moult  mal. 

La  dame  qui  dessus  estoit, 
Quanque  fesoit,  li  avenoit, 
Forment  s'  afichoit  es  arcons 
Et  bien  feroit  des  esperons  ; 
A  mon  avis,  a  mon  csgart, 
Onques  nul  ior  Pierre  Brichart 
145  Ne  vi  aussi  bien  chevauchier: 


120.  leur  tambours]  //  Keller  ha  male  trascritto  leurs  amours 

121.  Sopra  questo  verso  c'è  ima  vignetta;  v.  vign.  z. 

133.  assis]  dovrebbe  essere  forma  femminile  (cfr.  v.  309),  ma  la  rima  non 
consente  la  correzione. 

135.  broudees]  //  Keller  ha  male  trascritto  brondees 
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Jce  puis  ie  bien  afichier. 

Aprez  lui  venoit  sa  serour 

Montee  sus  un  milsoudour, 

Cointes  et  biax  et  bien  couvers 

150  D'unes  armes  trestoutes  vers. 

Menuement  furent  semees 

De  coupes  d'or  enluminees. 

Si  vous  dirai  raison  pourquoi 

Elles  furent  de  tei  conroi  ; 
155  Pour  ce  que  en  orfaverie 

Avoit  este  tous  iors  norrie, 

Et  corfevres  est  son  seignor  : 

Ceste  raison  est  la  meillor. 

Onques  mais  nul  ior  de  ma  vie 
160  Ne  vi  si  bele  compaignie 

Plus  gente  ne  plus  acesmee, 

Qu'ele  ot  aveuc  lui  acesmee, 

En  l'aide  de  sa  serour, 

Du  pont,  pour  voir,  toute  la  flour 
165  Des  dames  et  des  damoiseles 

Les  plus  cointes  et  les  plus  beles. 

Si  vous  dirai  qui  elles  furent  : 

Devant  toutes  les  autres  murent 

Les  filles  Raoul  de  Bilii. 
170  Chascune  avoit  son  cors  gami 

Ensi  comme  au  mestier  afiert, 

En  son  cheval  trestout  couviert 

De  mólt  tres  riches  couvertures 

Des  armes  le  roi  toutes  pures. 
175     A    prez  issi,  si  com  moi  samble, 

Jr\  Cele  qui  les  gens  desasamble, 

Desasamble  tout  vraiement, 

Si  vous  dirai  raison  comment 

El  fait  la  gent  desassambler. 
180  Qui  aroit  ci  fait  assambler 

.XX.  homes  d'  une  compaignie, 

Qui  n'eussent  de  riens  envie 

Fors  que  de  lui  bien  esgarder, 

Ne  nulz  ne  se  vausist  tarder, 
185  Et  el  deignast  son  oeil  ieter 

Sus  euz,  qui  tant  fet  adouter, 

De  paor  les  feroit  fouir 
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Pour  qu'il  vausissent  d'eus  ioir. 
Ou  fust  amont  ou  fust  aval 
190  Son  oeil  si  a  non  perceval 

Qui  tout  perce  quanqu'  il  ataint, 
Del  feu  d'amours  qui  les  cuers  taint 
Et  les  cors  fait  achetiver: 
Tel  oeil  doit  on  bien  echiver. 

195  Or  sai  ie  bien  trestout  de  voir 
Que  vous  vaudriez  bien  savoir 
Qui  elle  est,  pour  ce  le  vueil  dire. 
El  n'ot  onques  le  cuer  en  ire, 
Ains  l'a  eu  ioiant  et  baut. 

200  Si  fu,  se  Damediex  nous  saut, 
Fame  Aliaume  le  cristalier. 
Qui  mainte  pierre  fist  taillier  ; 
Or  est  ensi  la  chose  alee 
Que  un  autre  l'a  espousee 
e.  162'  205  Qui  a  non  Jaques  de  Laigni. 

Je  ne  parlerai  plus  de  li, 
Ains  reverrai  a  ma  matire. 
Si  vous  dirai  trestout  a  tire, 
Comment  elle  vint  au  tornoi 

210  Contre  les  dames  de  Gornoi 
Sus  le  meillor  cheval  du  mont, 
Tout  noir  baiart  en  mi  le  front, 
Grant  et  fort  comme  un  dromadoires, 
Couvert  de  couvertures  noires, 

215  Sans  nulle  autre  desconnoisance  : 
Elle  a  fait  par  senefiance 
«  C  onques  encore  son  seignor 

N'  avoit  eu  armes  nul  ior. 
Delez  lui  vint  molt  noblement 

220  Dame  de  bel  contenement, 
Qui  bel  set  ses  armes  portar 
Et  bel  se  savoit  deporter 
Sus  un  destrier  d'Espaigne  sor, 
Couvert  de  couvertures  d'or, 

225  Semees  d'aigles  toutes  noires: 
Elle  iert  fame  Pierre  Devaires. 
Je  cuit  que  grant  pechiet  ferole, 
Se  ie  .ii.  dames  oublioie, 
Qui  ne  font  mie  a  oublier, 

230  Qu'eles  ne  se  font  pas  prier 
De  chanter  et  de  mener  iole 
Quant  temps  en  est,  se  diex  me  voie; 
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C'est  un  mestier  e' est  un  affaire 

Qu'eles  sevent  molt  tres  bien  faine: 
235  Nulle  vers  elles  ne  set  riens. 

L'une  est  fame  Jehan  d'Amiens, 

L'autre  Mailjiu  :  ces  .ij.  sont  freres. 

Or  vous  dirai  de  quiex  manieres 

Ces  dames  vindrent  au  tornei. 
240  S'eles  fussent  filles  de  roi, 

Si  vindrent  elles  noblement 

Et  acesmees  cointement 

Sus  .ij.  chevaux  molt  bien  couvers 

D'unes  armes  trestoutes  vers, 
245  Fretees  ensiques  dit  l'en 

De  champeneles  de  milen, 

Qui  fesoient  tei  sonnerie 

Que  par  un  poi  que  l'endormie 

Nen  prenoit  a  ceuz  qui  1'  ooient 
250  Du  tres  douz  son  qu'eles  avoient. 

Je  ne  pois  pas  tout  aviser, 

Que  fort  me  fust  a  regarder 

Toutes  celes  qui  y  estoient, 

Ne  les  atours  qu'eles  avoient, 
255  Mes  ie  dirai  ce  que  ie  di. 

Sus  un  destrier  fres  et  poli 

D'Espaigne,  ferrant,  pommele, 

Bien  fet  en  Ione  bien  fet  en  le, 

Dame  de  grant  acesmement, 
260  Et  se  deportoit  sagement  ; 

De  fin  or  estoit  ses  blasons 

A  .ij.  vermaux  rampans  lyons, 

Loys  Chancon,  ce  m'est  a  vis. 

Et  son  seignor  et  ses  amis  ; 
265  O  lui  avoit  grant  compaignie 

Des  dames  de  la  Praerie, 

Dont  elle  estoit  conduiserresse 

Et  par  dessus  toute  mestresse. 


T     a  Syffarde  si  y  estoit 


270   J_-*  Qui  molt  tres  bel  se  contenoit: 
Armes  avoit  toutes  vermeilles. 
La  fame  Pierre  de  Cormeilles 
Et  sa  suer  qui  ert  bel  et  bone, 


235.  Nulles 

251.  poi 

260.  departoit 
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Qui  fame  est  Nicholas  D'Aubone, 

275  Vindrent  aprez  sus  .ij.  destriers; 
Si  s'afichoient  es  estriers 
Que,  se  le  voir  dire  en  volons, 
Que  par  un  poi  que  les  talons 
As  orteux  devant  n'atouchoient, 

280  Tant  fierement  si  afichoient  ; 

Les  Chancoun,  si  com  moi  samble, 
Et  venoient  toutes  ensamble 
Filles  nieces  brus  et  parentes, 
Bien  montees  en  armes  gentes  ; 
e.  162»  285  Noblesce  qui  plus  noblement 

Se  maintint  et  plus  cointement 
Que  moult  d'autres  dames  ne  font, 
Que  il  n'a  sa  pareille  el  mont 
De  comtise  et  de  nobleste. 

290  Elle  n'issoit  ni  ver  n'este 

D'ostel  plain  pie  a  la  traverse 
Tant  que  sa  robe  fust  esterse  : 
Ce  li  venoit  de  grant  noblesse. 
Qui  la  veist  aler  a  messe 

295  Affublee  de  son  mantel 
Qu'ele  portoit  si  a  livel, 
Qu'il  ne  pent  ardere  n'avant, 
Nes  as  costez  ne  tant  ne  qant  ! 
Et  si  marche  le  pavement, 

300  Biax  sire  Diex,  tant  noblement 
Qu'il  n'estoit  nulz  qui  la  veist 
Que  dou  feu  d'amours  nes  perist. 
Elle  est  as  autres  examplaire, 
A  tout  le  mont  plest  son  afaire, 

305  Aussi  au  povre  comme  au  riche. 
Elle  n'iert  avere  ne  chiche, 
Ains  est,  se  Diex  me  beneie, 
Large  et  plaine  de  cortoisie 
Et  simplesce  iert  en  li  assise: 

310  Fame  estoit  Estienne  Morise. 
Or  vous  dirai  confaitement 
Elle  vint  au  tornoiement 
Li  quint  des  dames  envoisies, 
Sages  dames  et  enseignies. 

315  L'une  si  fu  la  Chastelaine, 


313.  Li  quint]  Ci  vorrebbe  la  forma  femminile   La   quinte   che  non  può 
essere  introdotta  senza  alterare  la  misura  del  verso.  —  de 
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L'autre  sa  suer  qu'amours  demaine, 

C'om  apele  la  Paelee  ; 

El  ne  doit  pas  estre  oubliee, 

La  fame  Gauchier  de  Vernueil  ; 
320  Des  ore  en  avant  nommer  vueil 

La  fame  dant  Jaque  Boucel. 

Cestes  maintindrent  le  cembel 

A  leur  trenchans  espiez  forbis, 

Les  escus  ioins  devant  leur  pis. 
325  Toutes  celesti' ai  nommees,         '.-^ 

Furent  en  la  route  aroutees 

Dame  Peronnele  Deschamps, 

Et  fesoient  tres  bien  samblans 

De  lui  aidier,  se  mestier  iere. 
330  Or  vous  dirai  en  quel  maniere 

La  seconde  route  venoit 

Et  cele  qui  la  conduisoit. 

e  fu  la  fame  Jehan  Bigue 
Qui  ne  chevauchoit  pas  une  igne, 
335  Ains  chevauchoit  moult  bel  destrier, 

Si  orgueilleus  et  si  tres  tìer 

Qu'il  n'a  home  iusque  a  Biauquaire, 

Qui  ni  eust  assez  a  faire 

De  lui  chevauchier  a  son  droit  ; 
340  Et  cele  chevauchoit  a  droit 

Si  a  point  et  si  a  droiture, 

Gomme  cele  qui  de  nature 

Savoit  le  mestier  tout  par  cuer  ; 

Haute  r  avoit  et  main  et  suer, 
345  S'en  savoit  miex  a  chief  venir. 

Je  vi  dedevant  li  issir 

.ij.  danioiseles  envoisies, 

Fretees  et  encoriies, 

Aussi  comme  escuier  doit  estre 
350  Au  tornoi  por  aidier  son  mestre. 
'  une  fu  fiUe  a  la  converte 
Marote  qui  tant  est  aperte, 

L'autre  si  fu,  par  sainte  Inande, 

Fillastre  a  Harchier  Marande. 
355  En  leur  atour  estoient  fieres,  e.  163' 

Elles  portoient  .ij.  banieres 

Trestoutes  d'une  connoissance. 


L 
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Or  vous  dirai  de  quel  samblance 
Elles  estoient,  ce  m'est  vis. 

360  Li  champs  fu  blans  o  fleur  de  lis 
Et  d'argent  menu  diaspre, 
Vn  lyon  vermeil  painture 
D'or  el  mileu  estoit  assis, 
Qui  resambloit  a  estre  vis  ;    . 

365  Au  bellont  ot  un  bastoncel 

Des  armes  le  roi  cointe  et  bel. 
De  tiex  armes  fu  acesmee 
La  fame  Bigue,  la  iornee  ; 
Diex,  comme  elle  issi  richement 

370  A  grant  compaignie  de  gent, 

Non  mie  gent,  ains  furent  gentes, 
Riches  d'argent  et  de  grans  rentes: 
Par  temps  les  m'orrez  deviser 
Si  com  ie  les  pois  aviser. 

375   "T)  remierement,  se  Diex  me  gart, 
X      Fu  la  fame  Pierre  Brichart, 
Issi  as  champs  pour  tornoier, 
Montee  fu  sus  un  destrier 
Qui  bien  valoit  .e.  mars  ou  plus. 

380  Je  ne  vausisse  estre  dessus 
Por  quanque  le  roi  a  vaillant, 
Quar  il  estoit  si  tressaillant, 
Si  bondissant,  si  fort  es  rains, 
Qu'il  n' a  home  iusques  a  Rains, 

385  Qui  se  peust  sus  lui  tenir 

Pour  qu'il  vausist  en  son  venir, 
Traire  de  lui  tout  son  esfort; 
Et  elle  chevauchoit  si  fort 
Que  trestous  ceuz  qui  la  veoient 

390  A  grant  merveille  le  tenoient. 
O  lui  vindrent  par  compaignie 
.ij.  dames  que  on  ne  doit  mie 
Metre  en  oubli,  e' est  verite, 
Quar  plaines  sont  d'auctorite. 

395  L'  une  est  fame  Jehan  Boucel 
Qui  s'est  vantee  de  nouvel, 
S'ele  puet  en  l' estour  venir, 
Qu'el  si  vaudra  si  contenir 
Que  trestuit  cil  qui  la  verront. 


374.  poi 
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400  A  grant  merveille  le  tenront. 

L'autre  si  est  prez  sa  voisine 

Que  on  apele  la  Ferrine  ; 

La  Potine  rest  apelee, 

Quar  son  seignor  tome  fusee 
405  A  non  Potin  en  reprouver; 

Pour  ce  la  vueill  ensi  nommer, 
prez  issi  par  grant  noblois, 
Por  noient  fust  dame  de  Blois 

Ou  fame  le  roi  d'  Engleterre, 
410  La  fame  sire  Jehan  Dierre  ; 

Devant  li  une  damoisele 

Si  avenant  et  si  tres  bele 

Qu'  il  n'a  nulle  pareille  el  mont. 

Qui  cercheroit  et  vai  et  mont 
415  Et  tous  les  plains  de  Lombardie 

Ne  porroit  on  de  cortoisie 

De  biaute  de  sens  de  vaillance 

Trouver  sa  per,  non  pas  en  France. 

Elle  portoit  une  baniere 
420  Qui  moult  estoit  et  noble  et  chiere, 

Fort  et  diverse  a  deviser, 

Grant  paine  mis  au  raviser  : 

Le  champ  fu  d'  or  fin  esmerez, 

D'aigles  d'azur  menu  semez 
425  A  une  belingue  de  gueules  ; 

Ces  trois  choses  ni  sont  pas  seules, 

Quar  la  bellingue  ot  .iij.  escus 

Un  poi  grandes  d'argent  batus  ; 

Es  trois  escus  ot  trois  chastiaus, 
430  Petìs  bien  fais  cointes  et  biaus, 

De  sinopie  non  pas  de  pierre  ; 

De  chascun  ist  un  arbre  dierre. 

e  tiex  armes  fu  acesmee  e.  163' 

Cele  que  i'ai  dessus  nommee. 
435  El  n'issi  pas  sans  compaignie, 

Quatre  dames  ot  de  mesnie 

Trop  cointement  apareillies, 

Sages  dames  et  veziies. 

L'  une  si  fu,  par  mon  recort, 
440  Fame  Jehan  de  Chastelfort, 


D 
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La  converte,  et  o  lui  ses  filles 
En  fer  iusques  ens  es  chevilles; 
Et  si  fiirent  tres  bien  montees 
Et  trop  cointement  acesmees, 

445  Elisi  comme  au  mestier  afiert. 

D'elles  me  tais  tant  que  temps  iert. 
En  quel  maniere  ne  comment 
.ij.  damoiseles  de  iouvent 
Nobles  de  bel  acesmement 

450  Si  vous  dirai  confaitement 
Issirent  hors  pour  tornoier, 
Qu'els  se  voloient  essaier, 
Celui  ior  au  tornoiement, 
En  quel  maniere  ne  comment 

455  Elles  porront  armes  porter 
El  Saint  voiage  d'  outremer. 
Au  temps  que  elles  i  seront 
De  bien  fai  re  se  peneront, 
S'eles  pueent  en  leu  venir, 

460  Ou  il  convjegne  soustenir 
Fais  d'  arme  et  de  cherrie. 
Or  est  bien  drois  que  ie  vous  die 
Comment  els  vindrent  au  tornoi 
Et  qui  eulz  furent  ie  dirai. 


465 
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Qui  de  bien  faire  n'est  esclenge; 

L'autre  fu  Maljeut  du  Plessie. 

Elles  ne  vindrent  pas  a  pie, 

Ancois  vindrent  sus  .ij.  destriers, 
470  Bien  afichiees  es  estriers, 

Couvers  de  riches  couvertures, 

Tres  bien  faites  a  leur  mesures, 

Dont  le  champ  fu  blanc  hermine 

Et  de  sinopie  chevronne, 
475  Et  les  chevrons  furent  entor 

Trestous  semez  de  tortiax  d'or. 

De  tiex  armes,  com  ie  vous  di, 

Furent  armees  ambedui. 

Quant  tout  ice  fu  trespasse, 
Se  mes  iex  furent  bien  lasse 
Du  resgarder,  n'  iert  pas  merveille  : 


452.  il 

463.  il  Per  restituire  la  rima  in  questo  verso  si  potrebbe  sostituire  tornai 
che  ricorre  al  v.  iijó. 
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Oeil  qui  ne  dort  ne  ne  sommeille, 

Se  lasse  tost  en  petit  d'eure, 

Mes  les  miens,  se  Diex  me  sequeure, 
485  Ne  se  porent  onques  lasser 

Que  ne  veissent  trespasser 

Par  devant  eulz,  pour  esgarder 

Choses  plesans,  e' est  sans  douter, 

Teles  comme  ie  vous  dirai  ; 
490  Ne  ia  de  mot  nen  mentirai, 

Selene  l'avis  que  ie  avoie 

El  soumeillier  que  ie  fesoie. 

En  mon  dormant  me  fu  avis 

Qu' aprez  les  autres,  .v.  ou  sis 
495  Dames  de  pris  et  de  vaillance 

Issirent  hors,  d'escu,  de  lance 

Estoit  chascune  bien  gamie. 

Amours  qui  les  amans  mestrie 

Si  les  maintint  cele  iornee. 
500  La  premiere  sera  nommee, 

Ce  fu  la  fame  au  Quoquillier, 

Montee  fu  sor  un  destrier. 

Il  en  estoit  tres  bien  mestiers,  e.  164' 

Quar  quant  s'  afichoit  es  estriers, 
505  Tonte  r  eschine  li  ploioit 

Du  fais  qui  dessus  lui  estoit. 

Grosse  dame  iert  a  desmesure, 

Mes  onc  dame  de  sa  faiture 

N'ot  ses  membres  aussi  a  soi 
510  Comme  elle  avoit,  si  com  ie  croi. 

L'  autre  si  fu  la  Coquilliere 

Qui  tant  estoit  cortoise  et  chiere 

Qu'a  tout  le  mont  plest  son  affaire; 

Plus  tost  e'  un  are  ne  porroit  traire, 
515  Aloit  souz  lui  le  bon  destrier, 

Et  elle  sot  bien  chevauchier 

Et  bel  porter  ses  garnemens 

Qui  estoient  et  biaux  et  gens 

Et  tiex  comme  ie  vous  dirai  : 
520  Li  ehamp  d'azur,  si  com  ie  crai, 

A  une  crois  bianche  endentee, 

D'argent  tout  menu  diaspree, 

A  .iiij.  fers  de  molin  d'or 

Couvers  en  fu  son  destrier  sor. 
525  Et  la  fame  Estienne  Moriau 

Qui  bien  sot  chevauchier  et  biau, 
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Et  la  fame  Jehan  Marcel, 
La  fille  Phelippe  Boucel 
Ensamble  vindrent  a  l' estour. 

530  Chascune  avoit  son  missodour, 
Couvert  de  tres  riches  atours 
Des  armes  furent  leur  seignours. 
Ensiques  me  doinst  Diex  perdon, 
Qua  la  fame  Jehan  Bourdon 

535  Issi  aprez  moult  cointement; 
Montee  fu  et  bel  et  gent 
Sus  un  destrier  de  lolperaine. 
Elle  metoit  tonte  sa  paine 
En  lui  fere  tenir  em  pes, 

540  Et  le  cheval  fu  si  engrez, 
Si  orgueilleus  et  si  tres  fier 
Que  nulz  ne  l'osoit  aprochier. 
La  dame  qui  dessus  estoit, 
Qui  cointement  se  contenoit 

545  Et  faisoit  si  diverse  chiere 
Et  si  orgueilleuse  et  si  fiere, 
Qu'el  ne  deignoit  nous  esgarder, 
Nulz  qui  la  vausist  saluer. 
Et  pour  ce  vous  di  gè  sans  faille 

550  Qu'il  ne  me  chaut  quel  part  elle  aille. 
e  m'en  parti  par  felonie, 
Si  vi  de  la  Corroierie 
Venir  dames  et  damoiseles 
A  grant  piente  cointes  et  beles, 

555  Que  Is  mestresse  des  .viij.  vins 
Conduisoit,  et  quant  ie  la  vins, 
Je  resgardai  sa  contenance. 
Montee  fu  par  grant  buebance 
Sus  un  destrier  gros  et  espes. 

560  Je  li  vi  faire  un  tei  esles 
Que  ie  ne  cuidasse  pour  rien 
Que  fame  chevauchast  si  bien, 
Quar  li  cheval  tres  haut  sailloit, 
Et  si  vous  di  qu'il  revenoit 

565  En  son  saut  tout  de  maintenant, 
Lors  se  ietoit  si  roidemant 
Que  ne  peust  nuUui  ataindre 
Que  ne  feist  a  la  mort  ioindre; 
Ensi  fesoit  .ij.  fois  ou  trois, 

570  Puis  se  metoit  tout  de  manois 
Au  courre  viguereusement  : 
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Ne  demandez  mie  comment. 

Elle  feroit  des  esperons, 

Savez,  comment  nous  le  dirons, 
575  Aussi  tres  aireement, 

Et  si  grans  cops  si  durement, 

Si  me  doinst  diex  d'  amours  ioir, 

Que  l'en  peust  les  cops  oir 

De  plus  loins  e' un  are  ne  puet  traire. 
580  Or  vous  ai  conte  son  affaire, 

Si  dirai  de  sa  compaignie 

Dont  ie  connoissoie  partie 

Et  partie  nen  connoissoie.  e.  164' 

Je  connui  bien,  se  Diex  me  voie, 
585  La  fame  Bertaut  Bourgeignon 

Et  la  fame  Jehan  Begon 

Et  les  fames  as  Anquetins. 

Lez  la  mestresse  des  .viij.  vins 

Fu  la  fame  Pierre  Veel, 
590  Ne  chevauchoit  pas  un  aignei, 

Ains  ert  montee  richement 

Et  atornee  cointement 

Gomme  dame  de  grant  valeur, 

A  cui  l'en  doit  porter  honneur, 
595  Et  com  dame  de  grant  afaire. 

J'aroie,  ie  cuit,  trop  a  faire, 

Se  trestoutes  les  vous  nommoie, 

Et  non  pourquant  ie  ne  saroie, 

Quar  ie  ne  sai  pas  tous  leur  nons. 
600  La  fiUe  Herbert  de  Lyons 

Jcele  i  fu,  quar  ie  la  vi, 

Et  bien  .x.  dames  aveuc  li 

Toutes  de  la  Corroierie. 

Sachiez  de  voir,  ie  nen  dout  mie, 
605  Toutes  celes  que  i'ai  nommees 

Furent  en  la  route  aroutees. 

Et  la  fame  dant  Jehan  Bigue 

Qui  ne  prise  pas  une  figue, 

S'elle  puet  venir  au  tornoi, 
610  Toutes  les  dames  de  Gornoi, 

El  fera,  s'el  puet,  esprouver 

Sus  cele  que  n'ose  nommer, 

Son  branc  d'acier,  qui  tant  bien  taille 


607.  Bige  cfr.  V.  333. 
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Qu'  il  n'  est  hauberc  a  doublé  maille, 

615  Pour  tant  qu'  eie  peùst  ataindre, 
Que  ne  feist  trestout  desioindre. 
C'est  une  espee  de  gingant 
Que  Engre  prist  a  l'Aymant 
Quant  il  i  fu  si  longuement. 

620  Or  ne  sai  ie  mie  comment 
Elle  est  alee  ne  venne, 
Ne  qui  l'a  puis  tous  iors  eue, 
Mes  cele  dame  en  iert  saisie 
En  qui  elle  iert  bien  emploie, 

625  Et  bien  en  sarà  cops  donner 
Et  tout  son  cors  abandonner 
Li  et  tonte  sa  compaignie 
Pour  essaucier  chevalerie. 
Au  tornei  quant  els  i  seront, 

630  De  bien  faire  se  peneront, 

Qu'elles  ne  vaudroient  pour  rien, 
Ce  vueil  ie  que  vous  sachiez  bien, 
Que  la  douce  plesant  et  bele, 
Que  on  apele  Perronnele 

635  Deschamps,  n'eust  cele  iornee 
Tout  le  meilleur  de  l'assamblee. 
Elles  en  feront  leur  esfort 
A  ce  qu'elles  ioustent  si  fort 
De  bout  et  de  si  grant  vertus, 

640  Qu'eles  percent  tous  les  escus 
Et  des  hiaumes  rompent  les  las 
Par  la  grant  force  de  leur  bras. 
Pour  voir  le  di,  mentir  nen  quier  : 
Chascune  avoit  trop  bon  destrier 

645  Fort  et  corant  et  plus  isnel 
Qu'esmerillon  ne  arondel, 
Qui  tost  les  feront  assambler, 
Quant  temps  sera  d'ensamble  aler, 
Lances  bessies,  escus  pris, 

650  Contre  leur  mortiex  anemis, 
Non  anemis  mes  anemies 
Beles,  blondes  et  eschevies. 


618.  Non  so  a  che  cosa  si  alluda,  né  se  l'allusione  abbia  rapporti  col 
passo  del  trovatore  Raimbautz  D'Aurenga  (Escotatz,  mas  no  sai  que  s'es): 
co  fetz  n'Aima  |  de  l'espatla;  c/r.  Crescini,  Manualetto  Provenzale'^,  p.  215. 
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out  ce  vi  ie  en  mon  dormant, 
Que  vous  vois  ici  devisant, 
655  Tant  me  plesoit  que  ie  vausisse 

Tous  iors  dormir,  se  ie  poisse  ; 

Mes  ce  ne  pot  ensiques  estre, 

Je  m'esveillai  et  dessus  destre 

Tornai  mon  cors,  oiez  qu'avint: 
660  Durmir  tantost  me  reconvint 

Sans  ce  que  gississe  de  rien 

Hors  de  mon  songe,  sacliiez  bien, 

Que  sus  le  pont  de  Cornai  sis,  e.  165' 

Ce  me  fu  veraiement  avis, 
665  Ou  ie  vi  maintes  grans  merveilles  ; 

Nulz  ne  vit  onques  leur  pareilles. 
r  oiez  le  commencement. 
Je  vi  issir  premierement 

De  Gornai  qui  n'est  pas  cite, 
670  Dame  de  grant  auctorite 

Et  cortoise  et  bien  enseignie 

Et  de  Paris  nee  et  norrie, 

Dont  elle  ne  vault  se  miex  non  ; 

Par  temps  orrez  de  li  le  non, 
675  Genevieve  fu  apelee 

Et  Dasnieres  sa  renommee. 

Or  escoutez  confaitement 

Elle  vint  au  tornoiement 

Sus  un  destrier  plus  noir  que  meure, 
680  Bien  fait  dessouz,  bien  fait  deseure, 

Cointe  et  bial  bon  d'aleures, 

Couvert  de  riches  couvertures 

D'argent,  de  geules  losengies. 

Chauces  de  fer  avoit  chaucies 
685  La  dame  qui  dessus  estoit 

Et  esperons  si  tres  estroit 

Qu'il  sambloit,  c'est  chose  prouvee, 

Que  elle  fust  ensiques  nee. 

Vestue  fu,  par  saint  Ligier, 
690  D'un  blanc  hauberc  fort  et  legier; 

Par  dessus  ot  une  cuiree 

De  cuir  de  bugie,  bien  ouvree 

Que  riens  ne  la  peust  malmetre; 


667.  Sopra  questo  verso  c'è  una  vignetta;  v.  vign.  6. 
68i.  Cointes  et  biax  bons  cfr.  v.  ioc)i. 
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Atachier  y  ot  fet  et  metre 

695  Une  brachiere  de  ses  armes  ; 
Son  escu  prist  par  les  enarmes 
Et  en  son  poing  l'espee  nue, 
Cote  a  armer  avoit  vestue, 
En  son  chief  ot  hiaume  dorè 

700  D'un  cercle  d'or,  avironne 
Entour  de  pierres  precieuses, 
Que  ni  estoient  mie  oiseuses, 
Quar  tant  ietoient  grant  luour 
Que  ceuz  qui  estoient  entour, 

705  Avugloient  de  1'  esgarder  : 
De  ce  me  soi  ie  bien  garder. 
El  n'issi  pas  sans  compaignie, 
.V.  dames  ot  de  sa  mesnie 
Qui  ne  sont  pas  a  oublier, 

710  Pour  quoi  ains  les  doit  on  nommer 
Et  en  France  et  en  Normendie. 
Chascune  est  de  biaute  gamie 
Tant  com  en  fame  puet  avoir. 
Et  si  se  sevent  bien  avoir 

715  Entre  les  grans  et  les  petis  ; 
Grant  sires  seroit,  ce  m'est  vis, 
Cil  qu'ameroit  tei  creature. 
Moult  les  forma  tres  bien  nature 
Et  s'i  mist  toute  s'entente. 

720  II  i  pert  bien,  1' une  est  si  gente 
Si  tres  bele  et  si  avenans 
Qu' il  n'est  el  monde  riens  vivans 
Qui  onques  veist  sa  pareille, 
De  sa  valor  est  grant  merveille  : 

725  Ce  est  la  fame  Oudart  le  Keu, 
Que  on  ne  prise  mie  peu. 

autre  si  est  prez  sa  voisine 
Que  d'  une  part  les  gens  encline, 
Quant  elle  va  parmi  les  voies. 

730  Bele  dame  est,  mes  toutes  voies 
Vueill  ie  bien  que  vous  le  sachiez 
Comment  ses  sires  est  huchiez  : 
e.  165 >  Son  droit  non  est  Jehan  Phelippe. 

Icele  ne  fait  pas  la  lippe, 

735  Ains  samble  tous  iors  qu'ele  rie, 


L 


730.  toute 
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Ja  ne  sera  si  tres  marrie. 
Et  la  tierce  qui  est  nommee, 
Bien  ait  1'  eure  qu'  elle  fu  nee 

Et  la  vie  qui  la  soustient, 
740  Que  quanqu'ele  fait,  li  avient : 

C  est  la  fame  Symon  Barbete 

Qui  tant  par  est  cortoise  et  nete 

Qu'a  tout  le  mont  plest  son  afaire. 

Encor  ne  me  vueil  ie  pas  taire 
745  Qu'amours  qui  les  amans  mestrie, 

M'a  retenu  de  sa  mesnie 

Et  me  fera  mes  bons  avoir 

Par  si  que  ie  face  savoir. 

Qui  la  quarte  est,  jel  vous  dirai, 
750  Que  ia  de  mot  nen  mentirai. 

C  est  la  fame  Jehan  des  Nes  : 

C  est  une  dame  qui  de  nez, 

De  bouche,  de  menton,  de  vis, 

Est  faite  aussi  comme  adevis: 
755  Chief  blont,  cler  front,  petis  sorcis, 

Yex  vairs  rians,  col  blanc  polis, 

Espaulles  faites  a  compas. 

Cil  qui  ce  fist,  ne  fallii  pas  : 

Les  bras  ot  lons  et  blanches  mains, 
760  Le  cors  bien  fait  iusques  as  rains, 

Si  tres  bien  fait  comme  nature 

Fot  miex  former;  n'est  pas  droiture 

Que  plus  bas  vous  devise  rien, 

Mes  tant  vueil  ie  que  sachiez  bien, 
765  Qu'anbedoi  sont  petis  ses  piez 

Et  si  estroitement  chauciez 

Que  tous  les  dois  perent  parmi. 

Je  ne  parlerai  plus  de  li, 

Ains  revendrai  a  ma  matire, 
770  Quar  ie  vous  vueil  tantost  redire 

De  la  cinquisme  mon  avis. 

Angle  samble  de  paradis  : 

Angle  est  la  plus  tres  bele  rien. 

Ce  doivent  croire  crestien, 
775  Qui  soit  es  cielz,  fors  solement 

Cil  qui  terne  le  fìrmament 

Et  la  douce  vierge  Marie 

Qui  nous  maintiegne  en  bone  vie. 

A  ces  .ij.  riens  ne  s'  apareille, 
780  Mes  ce  n'est  une  grant  merveille, 
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Se  cele  vueil  metre  a  un  angle, 

Quar  aussi  comme  il  est  estrange, 

Envers  tous  autres,  de  biaute, 

A  cele  dame  roiaute 
785  Sus  toutes  celes  de  Paris, 

D'estre  la  plus  bele  adevis, 

La  plus  sage  et  la  plus  cortoise. 

Environ  lui  a  une  toise, 

N'a  fors  que  sens  et  cortoisie, 
790  Simpletez  est  de  sa  mesnie 

Que  vous  iroie  devisant 

Ne  tonte  iour  cele  loant. 

Elle  est  roine,  elle  est  duchesse, 

Des  bourgoises  de  la  paresse; 
795  Beneoit  1' eure  qu'el  fu  nee, 

Madame  Gilè  est  apelee, 

Adam  de  MeuUent  est  ses  sires, 

Miex  la  voudroie  c'uns  empires, 

Plus  vault  de  lui  la  seignorie 
800  Qu'  estre  sires  de  Lombardie. 

Ces  .ij.  dames  que  i'ai  nommees 

Si  furent  richement  armees 

Sus  grandismes  destriers  de  pris; 

Le  pire  vault,  ce  m'  est  avis, 
805  Plus  de  .e.  mars,  tant  par  sont  gent. 

Sus  euz  luisoit  l'or  et  l'argent 

Qu'eles  orent  en  leur  atours 

Des  armes  furent  leur  seignors. 

Or  escoutez  por  miex  entendre : 
Pour  son  cors  garder  et  desfendre 

Ot  chaschune  en  sa  compaignie 

.iiij.  dames  de  sa  mesnie. 

Premierement,  se  Diex  me  gart, 

Dame  Gilè  la  fame  Oudart 
815  En  avoit  quatre  aveuquec  li, 

On  ne  doit  pas  metre  en  oubli. 

Sa  suer  i  fu  et  la  Crespine 

Et  une  autre  sene  voisine 

Qui  fame  iert  Adam  Daronci  ; 
820  Dame  Basile  i  fu  ausi, 

C'est  la  fame  Estienne  de  Greve. 

Puis  que  Diex  fist  Adam  et  Ève 

Ne  fu  veu  ne  esgarde 

823.  veue  nesgardee  cfr.  per  questo  e  per  il  verso  seguente  vv.  1 501-2. 
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De  nul  home  de  mere  ne, 
825  Ce  vous  fais  ie  bien  assavoir, 

.iiij.  dames  de  leur  avoir, 

Si  tres  cointement  adoubees, 

Ne  si  tres  richement  armees. 

Chascune  avoit  ses  connoissances 
830  Et  fesoient  molt  grans  samblances 

De  conquerre  pris  et  honor 

D'esgarder  leur  dames  ce  ior. 

Sus  un  destrier  qui  saut  et  trìpe 
Vint  la  fame  Jehan  Phelippe 
835  O  li  dames  de  grani  barnage  ; 

Quatre  furent  de  son  lignage, 

Fames  de  .iiij.  oncles  qu'ele  ot. 

Nommer  les  m'orrez  mot  a  mot: 

Oeude  Maci  Thomas  Guillame 
840  Pidoe,  d'  escu  et  de  hiame 

Estoit  chascune  bien  gamie, 

De  lance  d'espee  forbie, 

De  bones  armes  et  de  beles, 

De  destriers  a  toutes  les  seles, 
845  Couvers  de  riches  ceuvertures, 

Tres  bien  faites  a  leur  droitures, 

Yndes,  blanches,  vers  et  vermeilles  : 

A  regarder  iert  grans  merveilles. 

Aprez  issi  sus  bon  destrier 
850  Cele  qui  bien  sot  chevauchier 

Et  tenir  soi  es  arcons  droite  : 

C'iert  la  fame  Symon  Barbete, 

Quatre  en  avoit  a  sa  baniere, 
Nommee  sera  la  premiere, 
855  C'est  la  fille  Thomas  Thibot 

Qui  bien  savoit  conduire  un  ost 

Et  deca  mer  et  dela  mer: 

Pour  ce  la  doit  on  miex  amer. 

La  seconde  fu  cloche  peu, 
860  Fame  maistre  Robert  le  Keu  ; 

Montee  fu  sus  bon  destrier. 

Les  .ij.  filles  Jehan  Augier 

L' une  fu  tierce  et  l'autre  quarte; 

Mes  puis  que  Diex  parla  a  martre 


824.  nee 

853.  Sopra  questo  verso  c'è  una  vignetta;  v.  vign.  7. 

860.  Fame  iert  maistre 
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865  Et  qu'il  ot  fait  et  ciel  et  nues, 
Ne  furent  .ij.  dames  veues 
D'autresi  fiere  contenance. 
Montees  furent  par  buebance 
Sus  .ij.  grandesimes  destriers, 

870  Leur  piez  touchoient  aus  estriers 
Pour  noient  fust  le  conte  deu. 
Elles  tenront  moult  bien  leur  leu 
El  tornoi  quant  els  i  seront, 
Leur  dames  de  prez  garderont 

875  En  fesant  d'armes  grans  proesces, 
A  ce  que  sont  de  hardiesces 
Plasmes  et  de  tres  grant  afaire, 
Et  bien  en  sevent  a  chief  traire. 

La  quarte  et  la  cinquisme  ensamble 
Jssirent,  si  com  a  moi  samble, 

Sus  .ij.  destriers  espes  et  lez  ; 

L'  une  est  fame  a  Auberi  des  Guez, 
e.  166»  Qui  pour  lui  garder  et  desfendre, 

Ensi  com  ie  le  puis  entendre, 
885  Ot  .iiij.  dames  amenees, 

Sages  dames  bien  adoubees, 

Sus  grans  destriers  de  Lombardie, 

Couvers  de  palle  d'  aumarie. 

Chascune  fu  d'armes  gamie 
890  Et  si  fu  chascune  enseignie 

De  ce  que  au  mestier  afiert. 

Ma  volente  si  me  requiert 

Que  la  premiere  soit  nommee, 

Elle  est  de  moult  grant  renommee, 
895  Tout  la  loent,  si  la  loon, 

Fame  est  a  Phelippe  Poon. 

La  seconde,  quar  ie  la  vi, 

Fu  fame  Jehan  de  Buci. 

Les  fiUes  Andrieu  de  Pastis 
900  Furent  les  autres,  ce  m'est  vis. 

Et  se  contindrent  fierement; 

Tel  sambloit  leur  contenement 

Que  elles  deussent  conquerre 

Un  grant  pais,  une  grant  terre  : 
905  D'eus  me  tairai  sans  plus  riens  dire. 


873.  il  i 

882.  est  a  fame  Auberi  cfr.  v. 
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Si  retrairai  a  ma  matire 

Pour  la  cinquisme  deviser, 

Si  com  ie  la  pois  raviser. 

Son  cois,  sa  biaute,  ses  atours 
910  Amer  font  mon  cuer  par  amours. 

Diex!  de  bone  heure  la  connui, 

Qua    quant  la  voi,  forment  liez  sui; 

Ja  ne  serai  si  tres  dolent. 

C  est  dame  Gilè  de  Meulent 
915  Qui  .iiij.  dames  ot  o  lui, 

Qui  bien  se  garderont  d'  anui. 

a  premiere  fu,  par  Sainte  Anne, 
Fame  Jehan  des  Nez,  Jehanne; 

L'  autre  sa  suer  la  damoisele 
920  Qui  tant  par  est  fresche  et  nouvele 

Qu'ele  plest  a  Dieu  et  au  monde: 

Jcele  si  fu  la  seconde. 

Sus  un  destrier  qui  tost  coroit, 

Jssi  dame  a  Guez,  demoroit 
925  Trop  cointement  apareillie 

Et  el  destrier  si  afichie 

Que  tout  le  cuir  en  estendoit 

Et  le  cheval  si  li  rendoit 

En  son  plain  cours  grans  saus  et  lons, 
930  Si  qu'  elle  voidast  les  arcons. 

Se  ne  seust  bien  chevauchier. 

La  quarte  sus  un  cheval  chier 

Et  bel  et  bon  et  gras  et  haus, 

Issi  aprez,  si  tres  grans  saus 
935  Saillant  ;  tous  ceuz  qui  la  veoient 

A  grant  merveille  le  tenoient, 

Des  saus  que  il  fesoit  souvent, 

En  quel  maniere  ne  comment 

El  se  pooit  dessus  tenir, 
940  Quar  quant  venoit  au  retenir 

Il  par  sailloit  plus  long,  sachiez, 

Que  n'ont  pas  de  Ione  .xxx.  piez: 

Du  chevauchier  sot  la  maniere. 

Eudeline  la  Sommeliere 
945  Est  apelee  en  son  droit  non, 

De  son  seigneur  est  le  seurnon, 


908.  poi 
918.  Jehane 
933.  bons 
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Qui  fu  filz  Gui  le  Sommelier: 

Ensi  le  soloit  on  huchier. 

Ices  dames  que  i'  ai  nommees 
950  Furent  ensamble  assamblees 

Es  prez  par  de  dessus  Cornai 

Desirans  d'avoir  le  tornoi. 

En  leur  atour  estoient  fieres. 

Tout  devant  fu  cele  Dasnìeres 
955  Que  O"  apele  Genevieve, 

Aprez  viennent  celes  de  Greve, 
e  Greve  issi  premierement 
Dame  de  bel  contenement, 

Qui  bel  se  set  avoir  en  armes, 
960  Com  cele  qu'ot  les  membres  fermes, 

Tenir  son  escu  en  chantel 

Et  ses  armes  porter  tant  bel 
167-^  Et  soi  tenir  droite  es  arcons 

Et  bel  ferir  des  esperons 
965  Le  bon  destrier  de  Lombardie, 

Couvert  de  palle  d'  aumarie, 

D'anciens  geules  et  d'argent 

Qui  contre  le  soleil  resplent; 

Une  bende  y  ot  bien  ouvree 
970  De  fin  azur,  d'or  floretee: 

Ce  sont  armes  de  grant  afaire. 

Illeuques  oy  ie  retraire 

Que  uns  homs  des  plus  preys  du  monde, 

Tant  comme  il  dure  a  la  reonde, 
975  Jones  hom  non  pas  ancien, 

Que  on  apele  Gencien, 

Portoit  tiex  armes  ;  ce  disoient 

Ceuz  qui  la  dame  regardoient, 

Qui  faisoit  bien  a  regarder, 
980  C  aussi  me  vueille  Diex  garder 

Et  la  douce  vierge  Marie, 

C  onques  mais  a  ior  de  ma  vie 

Ne  vi  dame  ne  damoisele 

Qui  tant  fust  avenant  et  bele, 
985  Qui  resambler  vausisse  miex. 

S'ensi  fust  que  ie  estre  tiex 

Peusse  pour  riens  qu'ele  estolti 


963.  Sopra  questo  verso  c'è  una  vignetta;  v.  vign.  8.  La  vignetta  è 
sempre  in  principio  di  un  capitolo,  questa  volta  invece  è  dopo  i  primi  versi 
di  esso. 
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Quanqu'el  fesoit,  li  avenoit. 

Mes  pour  ice  ne  di  ie  mie 
990  Qu'ele  n'eust  grant  compaignie 

De  dames  et  de  damoiseles 

Que  r  en  doit  bien  lenir  a  beles, 

Qua  vous  m'orrez  nommer  en  haut, 

Se  ceste  langue  ne  me  faut  ; 
995  S'ele  defaut,  ce  iert  damages 

Jusques  atant  que  cil  barnages 

Soit  ensamble  l'un  contre  1' autre. 

Escus  as  colz,  lance  sus  fautre, 

S' issirent  aprez,  ce  m'est  vis, 
1000  Quatre  dames  de  cest  pais, 

Toutes  serours  et  de  grant  lin, 

Filles  dant  Jehan  Sarrasin. 

Les  dames  furent  bien  montees 

Et  cointement  sont  acesmees, 
1005  D'armeures  de  grant  afaire 

Que  vous  m'orrez  ici  retraire. 

Li  champs  fu  d'argent  diaspre 

Et  des  armes  le  roi  frete 

Et  par  dedens  les  freteures 
loio  Ot  testes  de  laides  figures 

De  sarrasins  plus  noirs  que  meure. 

En  itel  point,  en  icele  heure 

Issi  aprez  sus  bel  destrier 

La  fame  Adam  le  Panetier, 
1015  Sus  un  destrier  d'Espaigne  sor: 

Escu  vermeil  a  lyon  d'or 

Ot  la  dame  a  son  col  assis, 

Une  bende  y  ot,  ce  mest  vis, 

Ouvree  d'azur  et  d'argent. 
1020  Lez  li  vindrent  et  bel  et  gent 

Les  .ij.  filles  Jehan  le  Rede 

Qui  furent  sor  bons  chevaux  roide, 

Sus  quoi  euz  vindrent  a  l' estour. 

Des  armes  a  l'empereour 
1025  Orent  les  .ij.  dames  atours, 

Dones  leur  furent  par  amours. 

Amours  qui  les  amans  mestrie, 

Si  me  semont  forment  et  prie 

Des  autres  dames  deviser, 


999.  Sessirent 
1026.  Done 
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1030  Don  ie  me  vueil  bien  aviser. 
Issi  aprez,  se  Diex  me  gart, 
Une  dame  de  bel  regart, 
e.  167^  Fame  Thomas  Brichart,  le  ioenes. 

Sus  un  destrier  qui  vint  de  ioenes 

1035  Sist  la  dame  cele  iornee, 
Tres  cointement  si  adoubee 
A  la  loy  de  bone  guerriere. 
Armes  ot  d'estrange  maniere, 
Dont  li  champs  fu  barrez  d'argent 

1040  Et  de  sinopie  bel  et  gent, 

Au  chief  d'azur  floretez  d'or, 
.ij.  dames  nommerai  encor 
Qui  furent  en  sa  compaignie, 
Elles  furent  de  sa  mesnie. 

1045  La  fame  Pierre  de  Buti 
En  fu  r  une,  ie  vous  afi. 
Et  l'autre  Nicholas  le  Keu. 
J'oy  qu'eles  firent  un  veu 
Qu'  eles  corroient  as  venues, 

1050  En  leur  poins  les  espees  nues, 
Si  que  celes  qui  les  verroient, 
De  tost  aler  se  peneroient. 
Aprez  issi,  quar  ie  le  vi. 
La  fame  Colart  de  Paci, 

1055  Fille  Nichole  le  Flament  ; 

Sus  un  rous  destrier  vraiement 
Sist  la  dame  cele  iornee  ; 
D'  unes  armes  fu  acesmee 
Dont  le  champ  fu  barre  d'argent 

1060  Et  de  sinopie  bel  et  gent 
Et  un  fer  de  molin  d'azur 
Florete  d'or:  le  cuer  trop  dur 
Me  seroit,  se  sa  compaignie 
Ne  vous  estoit  ci  denoncie. 

1065  Tiex  .iiij.  dames  ot  o  lui 

Qui  bien  la  garderont  d'anui, 
D'anui  voire  certainement, 
Quar  molt  sont  de  grant  hardement, 
Qui  leur  fera  maint  fais  emprendre, 

1070  Dont  se  sauront  moult  bien  desfendre. 
Fame  Jehan  Aronde  i  fu. 


1051.  le 
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Qui  portoit  un  vermeil  escu. 

Li  escus  fu  menuement 

Quinte  fueilliez  de  fueil  d'argent; 
1075  Au  belline  ot  par  connoissance 

Un  baston  des  armes  de  France. 

Aprez  lui  vint  un  poi  arriere 

La  fame  Marque  de  Ferriere. 

La  fame  Jehan  le  petit 
1080  J  fu,  mes  onques  nulz  ne  vit 

Nulle  dame  de  tiex  samblances. 

II  sambloit  a  leur  contenances 

Qu'  eles  deussent  tout  confondre. 

On  me  devroit  comme  fol  tondre, 
1085  Se  la  quarte  ne  vous  nommoie. 

C'est  une  dame  simple  et  quoie 

Et  fame  Phelippe  Forre. 

Or  vous  dirai  quant  ie  porre 

Comment  elle  vint  a  l' estour. 
1090  Elle  i  vint  sus  un  milsodour 

Cointe  et  bel  et  bon  d'aleures, 

Couvert  de  riches  couvertures, 

Dont  le  champ  fu  bel  diaspre 

Et  de  sinopie  chevronne, 
1095  Et  li  chevron  furent  entor 

Trestoutes  besantees  d'or. 

El  champ  dedens  la  fenteure 

Ot  fet  aussi  com  par  nature 

Fers  de  molin  bien  losengiez 
HOC  D'or  et  de  geules  bien  tailliez. 

Tiex  armes  porta  celui  iour 

Des  Bordonois  toute  la  flour. 

Les  dames  passent  leur  lignage 

A  cele  qui  est  preuz  et  sage, 
1105  Debonaire,  large  et  vaillans 

Et  bele  et  moult  bien  avenans. 

Toute  m' amour  li  ai  donnee, 

Je  l'ai  molt  bien  abandonnee, 

Qu'  eie  est  plaine  de  grant  savoir 
ino  Et  si  se  set  moult  bien  avoir 

En  simple  atour  sus  toute  rien  : 


1092.  Couvers 

1093.  diapre 

1096.  Trestoutes  besantees]  Ci  vorrebbe  la  forma  maschile  (cfr.  w.  47S-6) 
ma  la  misura  del  verso  non  consente  la  correzione. 
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C'est  un  atour  qui  me  plest  bien, 
e.  les--  Si  doit  il  faire  a  tout  le  monde. 

Je  proi  a  Dieu  c'orgueill  confonde, 
II 15  Quar  nulz  ne  puet  en  pris  monter 
Qui  d'orgueil  se  laist  sormonter. 
Je  vi  aprez  en  grant  couvlne 
Issir  du  Perche  la  roine, 
O  lui  la  fille  son  fillastre. 
1120  Une  autre  qui  n'est  pas  palastre, 
Fu  aveuc  lui  sus  un  roncin, 
Ce  fu  la  fame  Heusselin. 
Le  roncin  fu  flamenc  ferre 
A  un  visage  estalufre 
1125  Grant  et  corsu,  se  Diex  m'ament: 
Il  valoit  bien  .e.  mars  d'argent. 
La  fame  Robert  T  escuier 
Et  les  filles  Hugue  Quillier 
Et  la  fame  Gieffroi  Chainiau, 
1130  La  Pie  d'argent  qui  de  nouviau 
Volt  porter  armes  ice  ior  ; 
Ensamble  vindrent  a  l'estor, 
Trop  cointement  apareillies 
Et  es  estriers  si  afichies 
1135  Que  sambloit  ceuz  qui  la  veoient, 
Que  ses  talons  as  dois  hurtoient. 
on  songe  trop  alongeroie 
Se  trestoutes  les  vous  nommoie, 
Qui  ce  ior  furent  assamblees  : 
II 40  Je  vous  en  ai  assez  nommees. 
Si  vous  dirai  confaitement 
Els  chevauchierent  belement, 
Sereement,  les  chiez  enclins, 
Lances  bessiees,  escus  prins 
1145  Sans  ce  que  nul  mot  ne  disoit, 
Quar  cele  qui  les  conduisoit, 
Leur  desfendoit  sous  toute  rien  ; 
Ce  fu  la  fame  Gencien 
Qui  conduisoit  celes  de  Greve. 
1150  D' autre  part  dame  Genevieve 
Reconduisoit  la  seue  route. 
On  n'oist  illeuc  nulle  goute 
Des  moieniax  et  des  tabours 
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De  la  noise  des  trompeours, 
1155  Qui  trop  grant  ioie  demenoient. 

Li  cheval  tant  fort  henissoient 

Que  mons  et  vaulz  en  tentissoit  ; 

Et  Genevieve  leur  disoit  : 

«  Beles  dames,  or  i  parrà 
1160  Qui  le  los  et  le  pris  avrà, 

En  ce  ior,  du  tornoiement. 

Le  diex  d' amors  se  il  m'ament, 

Acomplira  par  son  plesir 

De  ses  amours  tout  son  desir  ». 
1165  Qui  lors  veist  dames  huchier 

Et  en  leur  estriers  afichier, 

Escus  ioindre  devant  leur  pis 

Et  leur  espiez  trenchans  forbis 

L'une  vers  l'autre  paumoier, 
1170  II  cuidast  bien  que  essaier 

Vausissent  leur  cors  en  estor 

Pour  conquerre  pris  et  honnor, 

Trestout  ensi  faitierement 

Chevauchierent  sereement 
1175  Ces  dames  par  devers  Cornai, 

Desirans  d'avoir  le  tornai. 

t  d'autre  part  par  devers  Chicle 
Revi  gè  venir  une  eschiele 

Qui  molt  grant  noise  demenoit, 
1180  Qui  cele  Deschamps  conduisoit 

Que  l'en  apele  Peronnele. 

Sus  un  bon  destrier  de  Castele 

Aloit  ca  et  la  galopant 

Et  ses  dames  reconfortant. 
1185  Elle  leur  disoit  doucement  : 

«  Beles  dames,  se  Diex  m' ament, 

Vesci  venir  nos  enemies 

A  grans  banieres  desploies, 

Pensez  trestoutes  de  bien  faire. 
1190  J'ai  oi  conter  et  retraire 

Qui  en  cest  siede  honor  pourchace, 

Il  treuve  poi  qui  le  manace. 

Pensez  de  vos  cors  esprouver,  e.  168' 

Si  que  l'en  ne  puisse  trouver 
1195  En  vous  nul  point  de  coardise; 

Que  vault  dame  s'on  ne  la  prise? 

Faites  ent  tant  cest  iornee 

Que  par  tout  en  soit  renommee  » 


E 
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A  une  vois,  si  com  moi  samble, 

I200  S'escrierent  toutes  ensamble: 
«  Chascune  de  nous  tant  fera 
Qua  ia  reprouche  nen  sera, 
Se  Dieu  plaist,  au  non  son  seigneur, 
Qua  mauvestie  vous  toille  honneur  ». 

1205    r?  nsi  alerent  chevauchant 

\2j  Tant  qu'els  vindrent  aprochant 
D'ambadeus  pars  plus  qua  le  pas. 
Illuec  n'avoit  ne  geu  ne  gas. 
Dame  Perronnele  Deschamps 

1210  Sus  son  cheval  qui  tous  ert  blans, 
Devant  les  autres  s'avanca, 
De  sa  main  sa  lance  aloigna 
Et  sa  couvri  de  son  escu  ; 
Par  tal  air  par  tal  vartu 

1215  Feri  cheval  des  esparons 

Qua  il  salili  .ij.  saus  plus  lons 
Qua  sa  lance  n'avoit  de  Ione. 
Et  Perronnele  le  semont 
Des  esperons  por  tost  aler, 

1220  Qui  n'avoit  talent  de  beser, 

Ains  pensoit  plus  a  autre  chose  ; 
Sus  son  destrier  iointe  et  anclose 
Aloit  plus  tost,  se  Diex  me  voie, 
Qu'esmerillons  qui  choisist  proie. 

1225  Devant  li  furent  ses  banieres 

Et  d'autre  part  celes  Dasnieres; 

Ne  se  va  mie  delaiant, 

Ancois  vint  tost  asperonnant 

Le  bon  destrier  noir  comme  meure. 

1230  Si  tost  vindrent  qu'en  petit  d'eure 
S' antrencontrarent  vis  a  vis, 
Pour  noiant  fust  fait  a  devis. 
Si  roidement  qua  en  un  mont 
lambas  levees  contremont 

1235  Se  iaterent  en  mi  la  prae. 
Elles  ni  font  pas  demoree, 
Ancois  tantost  sa  relavarent 
Et  si  grans  cops  s'entredonnerent 
Sus  les  hiaumes  de  leur  espees, 

1240  Molt  sa  fussent  a  mal  menees 


1205.  Sopra  questo  verso  c'è  una  vignetta;  v.  vign,  g. 
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Quant  les  .ij.  routes  assamblerent 

Qui  par  force  les  releverent. 
a  ot  mainte  lance  liassee 
Et  mainte  dame  desmontee 
1245  Et  faite  mainte  grant  proesce. 

Je  vi  par  force  et  par  destresce 

La  fame  Pierre  Cormaillas 

Par  la  grant  force  de  ses  bras 

Tenir  la  fame  Adan  le  Keu, 
1250  Qui  ne  se  prisoit  mie  peu, 

Sus  son  arcon  si  enversee 

Qu'  eie  eust  sa  foi  creantee, 

Quant  sa  serour  si  la  rescout. 

Elle  que  fist,  qui  grant  duel  ot? 
1255  D'ire  et  de  force  s'esvertue, 

Pour  la  honte  qu'elle  ot  eue, 

Si  vait  ferir  la  Cristaliere 

Tel  cop,  que  sus  la  sablonniere 

L'abati  ius  de  son  cheval. 
1260  Elle  ni  pensa  pas  a  mal 

N'a  hobeler  n'a  gaaignier; 

lUuec  lessa  le  bon  destrier, 

Outrepassa,  s'enseigne  escrie  e.  169  ■ 

Si  haut,  qu'ele  fu  bien  oye, 
1265  Et  «  Saint  Germain  »  et  «  Saint  Gervais  » 

A  ice  mot  de  plain  eslais 

J  corurent  de  toutes  pars 

Dames  plus  fieres  que  liepas 

De  la  paroisse  Saint  Gerves. 
1270  Les  dames  corurent  si  pres 

De  la  paroiche  Saint  Merri, 

Que  moult  petitet  s'en  fallii 

Que  toutes  les  dos  ne  tornerent, 

Quant  les  maietes  s'escrierent 
1275  Et  les  filles  Loys  Chancon 

Et  Noblete  qui  un  plancon 

De  chesne  tenoit  en  son  poing. 

Oiez  que  fist  de  si  tres  loing: 

Com  el  pot  choisir  la  Crespine 
1280  Tel  cop  li  donna  qu'el  l'encline 

Vers  terre  com  pour  Dieu  proier  ; 

Les  autres  prent  a  mestroier, 


1261.  hobelet 
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Fiert  et  refiert,  ocist  et  tue, 
Toute  la  bataille  remue, 

1285    "T^iex!  la  fame  Jehan  Phelippe 

J_>'   D'ire  et  d'angoisse  se  defrippe, 
Quant  elle  volt  sa  compaìgnie 
Fouler  par  defaute  d'aie. 
Le  cheval  fiert,  outre  se  lance 

1290  Joint  son  escu,  brandist  sa  lance, 
En  tost  aler  a  mis  sa  paine, 
Si  vait  ferir  la  Chastelaine 
Sous  la  boucle  de  son  escu 
Par  tei  air  par  tei  vertu 

1295  Qu'outrepasse  li  fers  burnis 
Et  l'enseigne  du  vert  samis; 
En  la  broigne  le  cop  s'arreste 
Sans  faine  li  mal  ne  moleste. 
Cele  ne  muet  ne  ne  chancele, 

1300  Ancois  se  tint  droite  en  la  sele, 
Hauce  le  poing  a  tout  l'espee 
Qu'  eie  ot  trenchant  et  afilee, 
Tel  cop  li  donne  au  trespasser 
Qu'ele  la  fist  si  enverser 

1305  Qu'ele  eust  perdu  son  destrier, 
S'el  ne  seust  bien  chevauchier. 
lei  ot  cop  et  Chastelee, 
Sans  riens  perdre,  s'est  relevee  ; 
Selonc  le  cop  bien  se  contint, 

1310  El  poing  s'espee  nue  tint, 

Le  vis  li  taint,  le  sane  li  mue. 
Pour  la  honte  qu'elle  ot  eue 
Fiert  le  cheval  des  .ij.  dorez 
Qu'elle  ot  trenchans  et  acerez, 

1315  Vait  ferir  lehane  Diabonne, 

Sus  son  hiaume  tei  cop  li  donne 
Que  feu  et  flambé  en  fait  saillìr. 
Les  autres  prent  a  assaillir 
Et  frape  et  fiert  destre  et  senestre, 

1320  Plus  viste  de  lui  ne  puet  estre  ; 
S'  ensi  le  maintient  longement 
Moult  en  avrà  le  cuer  dolent. 
Dame  Perronnele  Deschamps 
Son  destrier  broche  qui  fu  blans, 


1385.  Sopra  questo  verso  c'è  una  vignetta;  v.  vign,  io. 
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1325  Envers  lui  s'  est  abandonee 
Gomme  fame  desmesuree, 
Du  branc  d'acier  tei  cop  li  paia 
Que  l'iaume  d'or  qui  reflamboie, 
Tout  quanqu'ele  ataint,  el  porfent  ; 
1330  Sus  r  espauile  le  cop  descent 
De  tei  air  que  puis,  le  iour, 
Ne  se  pot  aidier  en  l' estour. 

Moi  et  maint  autre  ce  cop  vìrent.  e  165' 

Moult  grant  damage  i  recueillirent 
1335  Les  dames  devers  Saint  Gerves  ; 
Celle  des  Nes  fu  illuec  pres 
Et  la  fame  Adam  de  Meullent, 
Qui  moult  en  ot  le  cuer  dolent, 
Et  la  fille  Andrieu  de  Paci 
1340  Et  Maheut  la  fame  Maci, 
Oeudeline  la  Sommeliere 
Qui  moult  par  fu  en  armes  fiere, 
iez  que  firent  en  la  presse, 
La  ou  elle  fu  plus  espesse: 
1345  S'  embatirent  de  tei  air 
Qu'  arriere  les  firent  sortir 
Plus  que  un  are  ne  peust  traire. 
Perronnele  la  debonnaire 
Li  et  toute  sa  compaignie 
1350  Price  fust  et  morte  et  honie, 
Quant  la  seconde  route  vint 
A  r  assambler,  oiez  qu'avint: 
La  Bigeuse  toute  devant 
Vint  son  destrier  esperonant, 
1355  Tant  bien  tant  bel  tant  gentement, 
Gomme  cele  qui  longement 
Avoit  le  mester  maintenu  ; 
Gou verte  fu  de  son  escu 
Et  sa  lance  ot  un  poi  branllee. 
1360  La  Barbete  avoit  encontree 
Qui  contre  lui  venoit  le  cours, 
Tel  cop  li  donne  qu'a  rebours 
L'abati  ius  de  son  destrier. 
Outrepasse  sans  plus  targier, 
1365  Ens  en  la  presse  se  feri 
Et  toute  la  route  aveuc  li. 
La  ot  mainte  dame  abatue, 
Maint  bel  cop  fet  d'arme  esmolue, 
Maint  bon  destrier  mort  mehaignie, 
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1370  Et  maint  perdu,  maint  gaagnie, 
Maiiite  dame  navree  a  mort. 
Arivee  fu  a  mal  port 
Qui  entre  les  chevax  chei. 
Escoutez  com  il  meschei 

1375  As  dames  devers  Saint  Gerves  : 
Ne  porent  plus  souffrir  le  fes 
As  dames  devers  Saint  Merri, 
Quant  par  devers  Cornai  salili 
Une  route  desmesuree, 

1380  Trop  gentement  fu  adoubee, 
Que  la  fame  dant  Gencien 
Conduisoit,  et  si  sachiez  bien 
Qu'  eie  iousta  premierement. 
Or  escoutez  confaitement 

1385  Le  tret  d'  une  tres  grant  archie 
Fu  devant  toutes  esloignie, 
Sus  son  destrier  de  Lombardie, 
Trop  cointement  apareillie, 
Gomme  dame  de  grant  afaire, 

1390  Nulz  hom  ne  vous  porroit  retraire 
Com  el  chevauchoit  fierement. 
Elle  feroit  menuement 
Des  esperons  le  bon  destrier, 
Qui  plus  tost  coroit  qu'espevrier 

1395  Qui  suit  calile  derandonnee. 
Jointe  en  l'escu,  lance  levee, 
Ala  devant  toutes  requerre 
La  fame  sire  Jehan  Dierre, 
Qui  contre  li  venoit  desfendre, 

1400  Quanque  le  cheval  pooit  rendre. 
Des  dames  devant  Saint  Merri, 
Oeudeline  premiers  feri 
Dame  Marie  sus  l'escu 
Par  tei  air  par  tei  vertu, 

1405  Qu' outrepasse  le  fer  burni 
Et  la  lance  pie  et  demi  ; 
De  mort  l'a  le  hauberc  tensee 
C  onques  maille  ne  fu  faussee. 
Dame  Marie  ne  se  mut, 

1410  Ancois  fist  bien  ce  qu'elle  dut  ; 
Vers  Oeudeline  s'abandonne. 
De  la  lance  tei  cop  li  donne 
170'^  Sus  la  targe  qu'elle  ot  doree, 

C  une  lance  bien  mesuree 
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1415  Empaint  l'a  bien  tout  d'outre  en  outre: 

Au  trespasser  sa  force  moustre 

A  cele  qui  vers  lui  se  ioint, 

De  grant  randon  el  pre  l'empoint 

Dame  et  cheval  tout  en  un  mont 
1420  Jambes  levees  contremont. 

En  moquant  dist  ceste  parole: 
«  Oeudeline,  de  tele  escole 

lousteront  les  dames  de  Greve, 

Levez  sus  que  il  ne  vous  greve  ; 
1425  Ensi  ne  doit  on  pas  conquerre 

Honneur  ne  poigneis  de  guerre. 

Levez  sus,  ma  tres  douce  amie, 

Et  por  Dieu,  se  il  vous  anvie, 

Dessus  coste  vous  retornez, 
1430  Vous  avez  eu  grant  ellez  ». 

Tout  maintenant  de  li  s'en  part 

Plus  fiere  que  n'est  un  liepart, 

En  son  poing  tint  l'espe  nue  ; 

En  la  presse  s'est  embatue 
1435  Li  et  toute  sa  compaignie. 

La  ot  mainte  iouste  fornie 

Que  ne  saroie  deviser, 

Que  fort  me  fust  de  raviser. 

Mes  ie  vous  dirai  que  ie  vi 
1440  La  fame  Colart  de  Paci 

Et  tele  route  comme  elle  ot 

Assamblee  au  plus  tost  que  pot. 

A  la  mestresse  des  .viij.  vins 

Je  me  bastai  tant  que  la  vins, 
1445  Pour  veoir  tei  assamblement. 

La  mestresse,  se  Diex  m'ament. 

Ne  la  sivi  plain  pie  de  terre, 

Comme  cele  qui  de  la  guerre 

Savoit  quanqu'en  pooit  savoir. 
1450  Tant  avoit  fait  par  son  savoir, 

Qu'ele  avoit  en  sa  compaignie 

Celes  de  la  Corroierie, 

Qui  a  ce  ior  bien  se  prouverent; 

Leur  dame  de  si  prez  garderent 
1455  C'onques  Ysabiau  de  Paci 

Ne  pot  onques,  ie  vous  affi, 


1421.  Sopra  questo  verso  c'è  una  vignetta;  v.  vign.  ii. 
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Sus  la  mestresse  gaagnier, 
Ancois  r  en  convint  repairier 
En  desfendant  mauvesement, 

1460  Gomme  cele  qui  longuement 
Ne  pooit  plus  souflVir  l' estour. 
Au  perdre  estoit  pris  et  honnour, 
Quant  .iiij.  dames  de  son  lin, 
Filles  a  Jehan  Sarrasin, 

1465  La  secorurent  vistement. 

L'aìnsnee  tout  premierement 
Devant  les  autres  assambla, 
Et  cele  qui  li  resambla, 
Qui  plus  grevoit  sa  compaignie, 

1470  Ce  fu  la  blonde,  1'  eschevie, 
La  fame  Bertaut  Borgeignon. 
De  sa  lance  sous  le  menton 
L'assena  de  si  grant  radour, 
Qu'  elle  li  fist  faire  tei  tour 

1475  Qu'a  terre  l'a  fait  trebuschier 
Par  sus  le  croupe  dou  destrier, 
Malgre  sien  ou  vausist  ou  non. 
Diex,  la  fame  Jehan  Begon 
En  fu  dolente  et  corroucie, 

1480  Gomme  fame  de  sa  mesnie, 
Feri  cheval  des  esperons 
Farmi  les  rens  larges  et  lons, 
e.  170''  Fist  un  eslez,  se  Diex  me  voie, 

Quanque  trouva  emmi  sa  voie 

1485  Fist  a  la  terre  trebuchier: 

Autrement  ne  se  pot  vengier. 
Or  ne  parlerai  plus  de  li 
Ne  de  Ysabel  de  Paci, 
De  la  mestresse  des  .viij.  vins 

1490  Ne  des  fames  as  Anquetins, 

Ains  men  tairai  sans  plus  riens  dire. 
Si  vous  dirai  trestout  a  tire 
Une  merveille  que  ie  vi. 
Je  vi  en  mi  le  pre  fiori 

1495  Une  dame  de  grant  covine, 
Gè  fu  du  Perche  la  roine, 
A  pie,  el  poing  l' espee  nue. 
Ne  sai  qui  l'avoit  abatue, 
Mes  puis  que  Diex  forma  le  monde 

1500  Tant  comme  il  dure  a  la  reonde, 
Ne  fu  veu  ne  esgarde 
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De  nul  home  de  mere  ne, 

Dame  de  voir  le  fais  emprendre, 

Qui  plus  bel  se  seust  defendre 
1505  Et  soi  de  son  escu  couvrir 

Et  reculer  pour  miex  ferir 

Et  assaillir,  ce  samble  songe  ; 

Bien  peust  dire  sans  menconge 

Celui  qui  veist  la  bataille, 
1510  Qu'ele  assaillist  tousdis  sans  faille. 

En  la  parfin  oiez  qu'avint, 
Que  l'une  par  les  regnes  tint, 

Si  tost  comme  elle  Tot  saisie, 

Vistement  fu  la  departie 
1515  Et  de  lui  et  de  son  destrier. 

Sans  metre  le  pie  a  l'estrier 

Salili  desus,  et  quant  ce  virent 

Les  .iiij.  autres  si  s'en  fouirent 

Qu'els  ne  l'oseront  plus  atendre 
1520  Pour  les  grans  cops  qu'ele  set  rendre. 

Et  quant  lehane  fu  montee 

Et  en  ses  estriers  acesmee, 

Si  s' adresce  par  la  bataille, 

Du  branc  d'acier  qui  sef  taille, 
1525  Fiert  la  fame  Jaque  Boicel 

Si  tres  grant  cop  sus  le  nasel, 

Que  de  son  sane  taint  la  gonele  ; 

Cele  ne  mut  ne  ne  chancele, 

Ains  l'a  moult  tres  bien  avisee; 
1530  Tel  cop  li  donne  de  l'espee, 

Ambut  sus  son  hiaume  luisant, 

Qu'ele  le  vait  tout  porfendant 

Jusque  a  la  ventaille  saffree. 

Du  cop  la  roine  est  pasmee 
1535  Si  qu'a  terre  l'estuet  verser. 

Lors  s'emprirent  a  enverser  , 

Et  a  faire  duel  merveilleus 

Et  a  derrompre  leur  cheveus. 

Les  dames  devers  le  Moncel 
Et  la  fame  laque  Boucel 
A  haute  vois  tantost  s'  escrie, 
Si  haut  qu'ele  fu  bien  ole 


1519.  Qu'el 
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«  Monioie,  sire  Saint  Merri  !  » 
Maintenant  vinrent  entour  li 

1545  Bien  .1.  dames  armees, 
Sages  dames  et  avisees, 
Qui  .iiij.  dames  conduisoient. 
Or  oiez  qui  elles  estoient. 
Descliamps  la  franche  Perronnele, 

1550  Qui  tant  par  est  plesant  et  bele, 
En  fu  l'une,  ie  vous  afi  ; 
L'autre  fu  fame  Loey 
e.  171'  Chancon  qui  tant  par  est  cortoise, 

Qu'as  envieus  souvent  empoise; 

1555  La  tierce  si  fu  la  Biguesse 
Et  la  quarte  fu  la  mestresse. 
Ces  .iiij.  dames  sagement 
Conduirent  le  tornoiement 
Des  dames  devers  Saint  Merri. 

1560  Chascune  ot  moult  le  cuer  bardi 
Pour  assaillir  ses  anemies. 
As  trenchans  espees  forbies 
Alerent  requerre  d'esles 
Les  dames  du  mont  Saint  Gerves, 

1565  Qui  vistement  les  recueillirent, 

Nonques  de  riens  ne  s'esbahirent, 
Ains  firent  tant  d'armes  ce  ior, 
Que  du  tornoiement  l'onor 
Avoient  du  tout,  ce  creez, 

1570  Quant  d*  aventure  aval  les  prez 
Vint  une  dame  esperonnant. 
Je  me  trais  un  petit  avant 
Pour  esgarder  qui  elle  estoit, 
Mes  nulz  ne  nulle  ne  savoit. 

1575  Un  destrier  ot  d'Espaigne  sor, 
Couvert  de  couverture  d'or, 
Sans  nisune  autre  connoissance  ; 
Cote  a  armer,  escu  et  lance 
A  la  dame,  d'or  reluisant, 

1580  Que  vous  iroie  ie  contant: 

Hauberc  et  chauces  ot  saffrees 
Et  bracieres  d'  argent  dorees, 
En  son  chief  ot  hiaume  dorè 
D'un  cercle  d'or  avirone, 

1585  Dessus  estoit  li  diex  d'amours 
Qui  manecoit  les  amorous  ; 
Souz  li  qqeurt  le  destrier  forment 
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Com  foudre  qui  des  cielz  descent, 
Et  encontre  vint  la  Chauvele 
1590  Qui  parmi  sa  targe  nouvele 
Li  conduist  le  fer  de  sa  lance  ; 
Et  l'autre  vers  lui  se  ravance, 
Tel  cop  li  donne  souz  la  geule 
Qu'  el  demora  trestoute  seule 
1595  Sans  destrier  en  la  praerie. 
Jci  ot  iouste  seignorie. 

jr  escoutez  que  cele  fist 
Que  ne  connui  :  le  cheval  prist 
Et  envers  moi  vint  les  galos 
1600  Et  si  me  dist  tout  a  briez  mos  : 
«  Sire  valles,  montez  sus  cest, 
Quar  vostre  cheval  trop  las  est 
Et  trop  petit,  et  cist  est  grans, 
Lors  si  verrez  les  miex  fesans; 
1605  Je  vous  en  proi,  montez  dessus, 
Je  ne  puis  ci  demorer  plus, 
A  Dieu  vous  commant  qui  vous  gart  ». 
Tout  maintenant  de  moi  se  part. 
Et  ie  que  fis?  sus  le  destrier 
1610  Sans  metre  ie  pie  en  l'estrier, 
Salili  dessus,  se  Diex  me  voie; 
Maintenant  me  mis  a  la  voie 
Garder  que  feroit  o  les  autres. 
Escus  as  cols,  lances  sus  fautres, 
161 5  La  assailloient  toutes  pars 
De  lances,  d'espees,  de  dars 
Les  dames  devers  le  Moncel, 
Et  el  se  desfend  et  si  bel 
Et  bien  et  viguereusement. 
1620  De  r  espee  menuement 
Fesoit  autel  marteleis 
Com  se  ce  fust  feures  eslis: 
Nulz  homs  ne  vit  onques  sa  per. 
Ahi  Rollant  li  -xi].  per 
1625  Qui  morustes  par  traison. 

Se  de  tiex  dames  grant  foison 
Eussiez  en  vo  compaignie, 
Quant  Guenes  par  sa  desverie 


1597.  Sopra  questo  verso  c'è  una  vignetta;  v.  vign,  13. 
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Vous  fist  ocirre  aus  sarrasins, 
1630  Ne  fussiez  pas  ne  mors  ne  prins, 
Quar  de  proesce,  nen  dout  rien, 
Estoit  elle  gamie  bien. 
Je  vous  dirai  comment  iel  sai, 
.vi.  fois  ou  .vij.  en  vi  l'essai; 
1635  Quant  elle  s'aloit  reposer, 
Lors  ne  pooient  endurer 
Les  dames  devers  Saint  Merri, 
C'est  verite  que  ie  vous  di, 
L' estour  l'esfort  ne  le  cembel 
1640  Aus  dames  devers  le  Moncel  ; 

Mes  quant  ens  venoit  en  l' estour, 
Tantost  avoient  le  piour 
Les  dames  devers  saint  Gervais. 
Els  soustindrent  trestout  le  fais 
1645  De  r  estour  a  cele  iornee. 

L'en  dist,  et  c'est  chose  prouvee, 
Qui  souvent  iouste  et  veult  cerchier 
Qu'a  la  fois  convient  trebuschier. 
Savez  porquoi  ie  ai  ce  dit  : 
1650  Une  dame  eschaper  la  vit 
Toute  seule  en  la  praerie, 
A  haute  vois  tantost  l'escrie: 
«  Dame,  dame,  seule  vous  voi, 
Gardez  vous  bien,  ce  vous  otroi, 
1655  Quar  se  vous  me  volez  atendre, 
Je  vous  ferai  un  tei  tor  prendre 
Dont  vous  ne  me  savrez  ia  gre, 
A  ce  que  ie  talent  en  e  ; 
Gardez  vous,  quar  ie  vous  desfi, 
1660  Vous  n'avrez  ia  en  moi  merci. 

Se  ie  en  champ  nel  puis  conquerre; 
Je  ne  vous  final  bui  de  querre. 
Or  est  ensi  la  chose  alee 
Que  ie  vous  ai  ici  trouvee, 
1665  Morir  estuet  ou  moi  ou  vos, 

Je  le  vous  di  tout  a  briez  mos  ». 
Quant  cele  manecier  s'oy, 
Tout  le  sane  d'ire  li  fremi, 
Et  maintenant  vers  li  s'adresce 
1670  Gomme  cele  qui  de  proesce 


1644.  II  soustindrent 
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Fu  plaine  et  de  grant  hardement. 

Lors  s' entrevindrent  roidement, 

Quar  onc  ne  s'entramerent  iour. 

Chascune  volt  faire  s'onnour, 
1675  Si  se  hasterent  du  venir 

Que  il  avint  a  l'avenir 

Que  cele  qui  tant  ot  fait  d'armes, 

Tint  son  escu  par  les  enarmes, 

Et  en  son  poing  l'espee  nue; 
1680  D'ire  et  de  force  s'esvertue, 

Si  fiert  l'autre  parmi  le  vis, 

A  ce  qu'ele  i  mist  son  avis, 

Si  tres  grant  cop  que,  se  l'espee 

Ne  li  fust  en  la  main  tornee, 
1685  Morte  l'eust  et  mal  baillie  ; 

Et  cele  qui  ne  l'ama  mie 

Lera  molt  tres  bien  avisee, 

Du  poing  clos  a  tonte  l'espee, 

L'a  si  parmi  le  vis  ferue 
1690  Que  du  destrier  l'a  abatue 

Malgre  sien  ou  vausist  ou  non. 
Je  fui  chaus  de  savoir  son  non 

Pour  ce  que  tei  cop  fait  avoit. 

Mes  nul  ne  nulle  ne  savoit. 
1695  Si  vous  dirai  dont  que  ie  fìs: 
En  ses  armes  mis  mon  avis, 
Qui  estoient  d'or  fin  luisant 
Au  lyon  de  seble  rampant, 
De  sinoples  toutes  brodees 
1700  Et  d'argent  menu  rosetees. 
A  ces  armes  fu  conneue 
Cele  qui  l'autre  ot  abatue. 

Ne  se  bieca  quant  el  chei.  '^'  ^''' 

Molt  laidement  en  meschei 
1705  Aus  dames  devers  Saint  Merri. 
Quant  la  fame  laque  Ferri 
Vit  la  dame  iesir  a  terre, 
Qui  maintenoit  toute  la  gerre, 
Dont  sot  elle  de  voir  sans  faille, 
1710  Qu'au  piour  iert  de  la  bataille. 
Et  non  porquant  sans  faintison, 
Mist  cuer  et  cors  en  abandon; 
Envers  la  Marquete  s' avance, 
Tel  cop  li  donne  de  sa  lance, 
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1715  Que  du  destrier  l'a  abatue, 
Emmi  le  pre  toute  estendue. 
utrepasse  sans  arrestee, 
lointe  en  l'escu,  lance  levee 
Se  vait  ferir  dedens  la  presse 

1720  Et  tout  maiatenant  si  s' eslesse. 
La  fame  Colart  de  Paci 
Et  tiex  .XX.  dames  aveuc  li, 
Ni  ot  cele  qui  recouvree 
N'eust  grosse  lance  planee 

1725  Dont  maint  bel  cop  fu  fait  ce  ior. 
Elles  se  fìerent  en  l' estour 
De  tei  randon  de  tei  air, 
Qu'arriere  firent  resortir 
Le  tret  d'un  are  et  plus  ades, 

1730  Les  dames  du  mont  saint  Gerves. 

Mes  nonporquant  molt  bien  le  firent, 
Quar  trestoutes  leur  pooir  mirent 
A  bien  faire  communement, 
Et  la  fame  Adam  de  Meullent 

1735  I  fist  ce  ior  mainte  proesce: 
Je  li  vi  prendre  la  mestresse 
Tout  a  cheval  vausist  ou  non. 
Diex,  la  fame  lehan  Begon 
Se  maintint  bien  cele  iornee 

1740  Ancois  que  fust  emprisonee. 

Grant  paine  et  grant  entente  mist 
En  lui  rescorre  s'el  poist, 
Mes  ce  ne  pot  en  pris  monter. 
Nulz  hom  ne  vous  porroit  center 

1745  Les  merveilles  qu'eles  fesoient, 
D'ambedeus  pars  se  combatoient 
Ca  .ij.  ca  trois  ca  .v.  ca  .vi. 
Au  regarder  mis  mon  avis 
Qui  fu  tei,  selonc  ma  vene, 

1750  Que  se  la  nuit  ne  fust  venue, 
Qui  par  force  les  departi, 
Moult  eussent  le  pis  parti 
Les  dames  devers  Saint  Merri, 
Que  Ior  pooir  estoit  failli 

1755  Des  lors  que  cele  fu  navree 
Qui  portoit  la  targe  doree  ; 


1715.  batue 
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Mes  nequedent  si  bien  le  firent, 
C'onques  honte  nen  requeillirent. 

Ce  que  ie  vous  ai  ci  conte, 
Fu  tout  estret  par  venite 

D'un  mien  songe  que  ie  sonioie 

En  mon  lit,  quant  ie  me  dormoie. 

Je  le  retine  et  si  le  fis 

Et  en  rime  le  vous  ai  mis 
1765  Pour  faire  les  gens  esioir, 

Qui  de  nous  le  vaudront  oir: 

Or  proie  ie  du  retenir. 

Que  Diex  nous  vueille  maintenir 

En  tei  sens  et  en  tei  pooir, 
1770  Que  nous  puissons  la  grace  avoir 

Par  sa  vraie  misericorde. 

Et  i'en  dirai  ma  paternostre. 

Pater  noster;  ie  sai  de  voir 

Que  vous  vaudriez  bien  savoir 
1775  Qui  cest  dit  fist  ;  ie  le  dirai 

Que  ia  de  mot  nen  mentirai, 

Tout  soit  ce  m'onneur  ou  ma  honte. 

Las  qu'ai  ie  dit,  a  moi  que  monte 

De  mon  non  nommer  orendroit 
1780  Si  fait  qu'il  est  raison  et  droit 

Que  I'en  sache  qui  cest  dit  fist 

Et  qui  en  tei  rime  le  mist. 

Puis  qu'ensi  est,  ie  le  dirai,  e.  172" 

Tout  aie  ie  le  cuer  irai. 
1785  J'ai  a  non  Pierres  Gencien 

Qui  sui  loiez  d'un  tei  loien, 

Dont  nulz  ne  me  puet  desloier, 

Fors  la  bele  que  ie  vi  yer. 

Sachiez  de  voir,  nen  doutez  mie, 
1790  Icele  He  et  si  desile, 

Qu'ele  a  le  pooir  l'apostoile; 

Par  un  seul  ris  plus  douz  que  poire 

M'a  navre  prez  du  cuer  sans  plaie. 

Diex  ne  truis  qui  le  fer  m'en  traie  ! 

Explicit 
le  tornoiement  as  dames  de  Paris. 


1785.  Nel  margine  sinistro  di  questo  verso  il  Fauchet  scrisse  Autheur 
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LESSICO 


ambut  1531. 

adouter  186,  far  paura. 

belingue  425,  bellingue  ^i^. 

bellont  365. 

cherrie  461. 

corfevres  157,  lo  stesso  che 
orfevres. 

cuiree  191,  lo  stesso  che 
curie. 

dehetie  29. 

despiciere  44. 

dierre  432,  deriere? 

^/^2  1430,  lo  stesso  che 
eslez. 

esclenge  466,  avara  ;  cfr. 
Chronique  rintée  attribuita  a 
Geoffroi  de  Paris,  v.  6528. 


estalufre  1124, 

esterse  292. 

y9<j^^  404. 

glaitorere  /[^,  registrato  con 
un  interrogativo  dal  Godefroi 
di  sull'esempio  del  Torneo. 

igue  334. 

liassee  1243. 

lolperaine  ?  537. 

niaietes  1274. 

marire  864. 

palustre  1120. 

^^W^  1697,  lo  stesso  che  ja- 

j^/  1523. 

suer  344,  sera. 

/(?w^  788,  lo  stesso  che  tose. 


L'  ARTICOLO    DETERMINATIVO 
NEL    DIALETTO    DI    MOLFETTA 


Articolo  maschile  (i).  —  Davanti  a  vocale, 
l'articolo  maschile  singolare  ha  forma  duplice 
nel  dialetto  molfettese  :  è  /  davanti  ad  u,  o  {2)',  è 
te  (u  dentro  il  periodo)  davanti  ad  i,  e,  a  (3).         E 


(i)  Ricordo  tra  parentesi  quadre  le  parole  letterarie  o  co- 
munque sospette.  I  materiali  di  Molfetta  devo  al  Prof. 
Dott.  G.  Andriani  e  in  parte  al  collega  Salvemini  ;  quelli 
di  And  ri  a  al  Prof.  Dott.  R.  Zagaria.  Voci  di  Ostuni 
ho  avuto  per  lettera  dal  mio  ex  scolaro  Prof.  Dott.  P.  Or- 
lando ;  voci  di  Maglie,  e  località  vicine,  dall'egregio  Prof. 
Dott.  S.  Panareo.  a  tutti  rinnovo  qui  i  ringraziamenti 
più  sentiti.  Anche  i  materiali  di  Sora  e  di  Cervara  di 
Roma  provengono  da  mie  raccolte  private. 

Con  '  Basile  '  rimando  alla  nota  rivista  ;  con  Imbriani 
ai  '  XII  Cauti  Pomiglianesi  con  varianti  avellinesi,  ecc.  '  (Na- 
poli Detken  1877)  ;  con  Gas.  e  Imbriani  al  I  voi.  dei  '  Cariti 
popolari  delle  province  meridionali  '  (Torino  Loescher  1871). 
Per  Rionero  ho  attinto  dalle  '  Novissime  Poesie'  Trani  1899 
(N.  P.)  e  dal  '  Supplem.  alle  poesie  *  Trani  1900  (S.)  di  V.  Gra- 
nata ;  per  Potenza,  dalle  '  Poesie  scelte  in  di,  potentino  '  di 
R.  Danzi  (Potenza  1912);  per  Lecce,  fra  l'altro,  dal  volu- 
metto in  versi  '  Lu  pettaci  '  di  Fr.  M aranci  (Lecce  1889). 

(2)  Con  preposiz.  :  ddl,  al,  dal  (ddl  ómdìtd,  ecc.). 

(3)  Davanti  ad  a  anche  secondario  da  o  ;  v.  più  avanti. 
Con  preposiz.  :  du,  p^,  do»  [du  alàna,  o»  al.,  do»  al.). 
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ciò  mi  rafferma  nell'idea,  già  espressa  altrove  (i), 
che,  se  non  da  per  tutto,  certo  in  quella  parte  del 
nostro  mezzogiorno  dove  gli  sta  di  contro  un  la  di 
genere  femminile,  V  u  dell'articolo  maschile  non  sia 
una  forma  raccorciata,  come  vorrebbe  il  Meyer- 
LùBKE  in  '  Ital.  Gr.  '  §  384,  ma  il  resultato  di  una 
pronunzia  velare  del  /:  "^ lo,  *7m.  Codesto  mante- 
nersi del  /  davanti  a  vocal  velare  non  può  non 
essere  una  dissimilazione.  Uà  molfettese  è  un 
a  aperto;  preceduto  o  seguito  da  consonante  nasale, 
come  ho  mostrato  recentemente  (2),  volge  in  vera 
e  propria  palatale  ;  è  naturale  pertanto  che  si 
schieri  con  Vi  e  con  Ve,  di  contro  all' z/  e  dlV  0. 
Ecco  gli  esempi  : 

a^)  davanti  a  vocal  velare:  /  ursj  URSus,  /  usPÌ9 
USTIUM  «  battente  dell'uscio  »  (3);  /  u'va  ÓVUM,  /  u^cc?  ócù- 
Lus,  l  u^rtd  HORTus,  l  u'sss  òssuM,  l  u^s^iHd  «  fiuto;  presen- 
timento »  (4)  ;  /  ómand  hòmine,  \l  ózpp]  ótium,  [/  ód^p] 
ÓDiUM,  [/  órdpnp]  ordine,  [/  órg^^np]  (5)  organum  «  doccione 
di  terra  o  di  ghisa  per  raccogliere  acque  di  scolo  »  ; 

a-)  davanti  a  vocal  palatale:  u  izzdks  «  gheppio  »  ; 
[71  ssémò^h'],  [11  psà»ip],  [tt  dbbré]  l'ebreo;  u  e^nd  *  ahi.  AGNUS; 
u  àms  HAMUS,  Il  ànna  annus,  ti  àngah  angelus  ;  u  ànià^ka 
AMicus,  u  àni^ddp  anellus,  u  ànaniàh;  u  acca  apium,  u  ak3 
Acus  s.  f.,  u  agg3  ALLIUM,  u  abn9  '  almo  '  «  ardire,  ecc.  », 
u  arka  arcus,  u  arv3  *  arvra  arbore  s.  f.,  u  dhno  acTnum, 
u  ascra  «  tetto  »  (6)  ;  u  abbi^nda  «  riposo  » ,  u  abatiedda  «  sca- 


(i)  V.  Atti  R.  Acc.  Scienze  di  Torino,  voi.  IL  (1913/1914), 
a  p.  889,  n.  6. 

(2)  V.  '  Della  voc.  A  preceduta  o  seguita  da  cs.  nasale  nel 
di.  di  Molfetta  '  in  Memorie  Ist.  Lombardo,  voi.  XXIII,  f.'°  9. 

(3)  abbànna  l  —  !  «  accosta  il  battente  !  »  Nuovo  bel- 
1'  esempio  di  antica  epentesi  in  nesso  mal  tollerato  dalla  glot- 
tide italiana  centro-meridionale. 

(4)  Cfr.  nap.  iiosemo,  cai.  uosimu  «  fiuto,  presentimento  », 
tar.  uesimo  «  occasione,  opportunità  ». 

(5)  irp.  óregano  «  organo  ». 

(6)  V.  Salvioni  in  '  Osserv.  varie  '  63. 
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polare  »,  u  aggiggp  «  germoglio  »  (i),  ti  agriddd  grillus, 
u  ai^ró'na  '  airone  ',  u  aldna,  u  arah  aratrum,  u  arti^ra  '  ar- 
tière '  artigiano,  ii  altana  «  padre,  genitore  »,  ti  avara,  [u  avo- 
kats],  u  aà'iànp  «  zio  »,  u  alauda  «  acciuga  »  ;  —  ti  arro'ra 
'  errore  ';  =  con  a  secondario  da  o- :  u  are  fica  '  orefice  ', 
u  accala  '  occhiale  '. 

Davanti  a  consonante,  l' articolo  maschile 
singolare  è  u  costantemente.  Gli  esempi  ve- 
dili più  sotto. 

* 
*  * 

L'articolo  maschile  plurale  è  /  davanti  a 
vocale  (2),  h  davanti  a  consonante  (3),  e  sempre 
si  tratterà  di  un  aferetico  Lì. 

b^)  davanti  a  vocale:  /  ursa  URSI,  /  u^mana  homi- 
NES;  —  /  irgama  *im(m)raca  imbrices,  [l  asemb^ia^,  [l asàma'], 
[/  jbbre]  ;  /  àmia,  l  ungala  ;  l  àìuà^ca,  l  ànamàla  ;  l  acca,  l  agga, 
l  arka,  l  arva,  l  alàna,  l  arti^ra,  l  allàna,  l  avara,  [/  avokala'l, 
l  az^iana,  l  alO'ca  ; 

b-)  davanti  a  consonante:  la  iazza  (sng.  u  i.  «  covile, 
giaciglio  »)  ;  la  vicca  (sng.  u  v.  «  tacchino  »),  \la  vizHa]  (sng. 
[u  v.]),  la  vi'nda  (s.  u  v.  '  vento  '),  la  vi^rna  (s.  u  v.  «  inverno  »), 
la  vi^rma  (s.  u  verona  '  verme  '),  /^'  vi^nda  (s.  u  venda  '  ventre  '), 
la  vanga  (s.  n  v.  &  panca;  tavola  »),  la  vùmara  (s.  u  vqmars 
'  vòmere  '),  la  vuzza  (s.  u  v.  «  barchetta  »),  la  vurga  (s.  u  v. 
'  borgo  '),  la  vu^va  (s.  u  vó^va  '  bove  '),  la  vu^vala  (s.  u  v. 
«  boccata  di  liquido  »),  la  vru^kk^la  (s.  u  vr.  '  bròccolo  '),  la 
vacciera  (s.  u  v.  «  beccaio  »),  la  vacaUia  (s.  u  v.  *  vicino  '), 
\la  valocip^ta]  (s.  u  v.),  la  vakktiagga  (s.  u  v.  «  bocca  del  pozzo  »), 
la  varda^^na  (s.  u  vardq^na  '  verdone  '),  la  varra^na  (s.  u  var- 
rq^na  «  chiavistello  di  legno  »),  la  varrùkala  (s.  «  v.  «  locusta»), 
la  valiedda  (s.  te  v.  '  vitello  '),  la  vattara  (s.  u  v.  '  bottaio  '), 
la  vakkara  (s.  te  v.  '  vaccaio  '"),  la  vacarla  (s.  u  v.  '  bacile  ' 
«  catinella  »),  le  vardara  (s.  u  v.  '  *  bardaio  '  «  fabbricator 
di  bardature  »),    la   varr ai-la   (s.   u   v.   «  barile  »),    le  varvàna 


(i)  V.    '  Della  voc.   A   ecc.  ',    a   p.   291;    '^ gigga  * cigga 

AQUILIUS. 

(2)  Con  preposiz.  :  dal,  al,  dal  {dal  alàna,  dal  u^mana  ;  ecc.). 

(3)  Con  preposiz.  :  dala,  ala,  dala  {dala  /rata,  ecc.). 
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(s.  2i  V.  «  zio  »),  l9  varvi^rs  (s.  u  v.  '  barbiere  '),  h  vastas9 
(s.  u  V.  «  faceti  ino  »),  h  vattis^ma  (s.  u  vattes'ma  (i));  h 
fiii^  (s.  «  /.  *  figlio  '),  h  fierrs  (s.  uf.  «  il  ferro  da  stirare  »), 
h  fùn^dkd  (s.  u  f.  '  fóndaco  '),  h  fii^gga  (s,  z^  /.  '  foglio  '), 
h  fratd  (s.  u  fr.  «  fratello  »),  h  fdkah  (s.  « /.  «  luogo  pian- 
tato a  fichi  »),  /^  fdggastr?  (s.  ?^  /.  '  figliastro  '),  h  faniiccd 
(s.  u  f.  fenOculu),  h  farnara  (s.  u  f.  '  fornaio  '),  h  far- 
rar?  (s.  u  f.  «  fabbro  »),  h  farta^ra  (s.  fartq^rd  '  fortore  ' 
«  fetore  »),  la  /psia'np  (s.  u  f.  '  festino  '  «  convito  »),  I3  fa- 
ttala (s.  u  f.  '  fanale  '),  la  favuna  (s.  u  f.  '  favonio  ')>  l^  fata- 
gata"ra  (s.  u  fatagatg^ra  «  operaio  »),  \la  fia^ra'\  (s.  [«/Vo^r^] 
'  fiore  ')  (2),  la  fi'alla"?ia  (s.  ufrallo^na  '  frullone  '  «  crivello  »), 
la  frasti^ra  (s.  ?^ /r.  'forestiero'),  \^la  fràmàsa'^na']  (s.  [« /rà- 
wà^o^wpj),  la  frataspra  (s.  ?/  yr.  «  fratellastro  »)  (3),  la  fa- 
sa^la  -*p'li  (s.  u/aso^la  (4)  «  fagiuolo  »),  la/utiga  (s.  tifqnga  (5) 
«  fungo  »)  ;  /i»  ^z»^^  (s.  a  s.  «  segno;  tacca  »),  la  sulla  (s.  u  s. 
'  salto  '),  la  sa'ra  (s.  u  s.  '  sire  '  «  nonno  »),  la  saHa  (s.  u  s. 
'  sito  '),  la  sawa  (s.  u  s.  «  tromba  marina  »),  la  spila  (s.  «  s. 
«  danaro  »),  /^»  spikala  (s.  «  5/>.  «  spigolatura  »),  la  spaHa 
(s.  u  sp.  «  spiedo  »),  la  sparga  (s.  «  5^.  «  aspàrago  »),  la 
sparna  (s.  u  sp.  OTràpyavov  «  fascinola  dei  bimbi  »),  la  spra"ne 
(s.  li  sp>-q^na  '  sprone  '),  la  stagga  (s.  u  st.  «  compito;  la- 
voro »),  la  slara  (s.  u  si.  '  staio  '),  la  staUa  (s.  u  si.  «  pu- 
gnale »),  la  stampa  (s.  u  st.  «  '  stipo  ',  armadio  »),  la  skàm- 
bala  (s.  u  sk.  '  scampolo  '),  \la  skàtidala']  (s.  [«  j>è.]  '  scàndalo  '), 
la  skarta  (s.  ti  sk.  «  rifiuto  »),  la  sku^rva  (s.  «  J/è.  «  spia  »), 
la  sku^rza  (s.  u  sk.  «  scorza,  corteccia  »),  la  sktiànna  (s.  u  sk. 
«  *  scanno  ',  sgabello  »),  la  skrumma  (s.  u  skr.  '  scombro  '), 
\la  sabbùl'kra']  (s.  [«  j.]),  Z^»  sada^ra,  poco  us.  (s.  «  sado'ra 
'  sudore  '),  la  saggulla  (s.  ?^  s.  «  singhiozzo  »),  [la  saggilla'] 
(s.  [«  J.]  «  suggello  »),  la  sanala  (s.  u  s.  «  grembiule  »), 
la  sapala  (s.  «  j.  «  siepe  »),  la  satazza  (s.  u  s.  '  staccio  '), 
[la  salarila]  (s.  [u  s.]  '  salario  ')i  U^  salarla]  (s.  [u  s.]  '  sa- 
luto '),  la  sapa^ra  (s.  u  sapq^ra  '  sapore  '),   la  spakudda   (s.   m 


(i)  Singol.  seriore,  rifatto  sul  modello:  sng.  e,  pi.  i. 

(2)  Un  tempo,  certo  {a'^ra  (s.  jo^ra):  v.  l'andr.  iV"''^ 
«  fiori  (degli  alberi,  legumi,  ecc.)  »  ali.  a  figura  s.,  fie^ra 
pi.  «  fiori  (di  giardino)  ». 

(3)  Da  *fralaslra,  con  dissimilazione  forse  agevolata  da 
un  raccostamento  ideologico  ad  aspra  '  aspro  '  =  acre,  non 
buono. 

(4)  Sng.  seriore  rifatto  sul  modello:  sng.  q^,  pi.  a". 

(5)  Sng.  seriore  rifatto  sul  modello  :  sng.  q,  pi.  u. 
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sp.  «  spicchio  »),  I3  sparti^dda  (s.  u  sp.  «  cestino  »),  la  stad- 
da"?i9  (s.  u  staddo^na  «  fico  fiore  »),  h  skavi^ria  (s.  u  sé. 
«  cortile  »),  [la  skàndagg9\  (s.  \u  sk.'\  «  '  scandaglio  ',  càl- 
colo »)  ;  h  sgarra  (s.  u  sg.  «  errore  »)  ;  la  gi^nara  (s.  u  g. 
'  gènero  '),  la  gauva  (s.  u  e.  jugum),  la  gunga  (s.  u  è. 
«  giunco  »)  ;  la  skàma  (s.  ti  sk.  «  grido  »),  la  skdnda  (s.  u  sk. 
«  spavento  »),  la  skava  (s.  u  sk.  «  puledro  »),  la  skattaiga 
(s.  u  sk.  «  scòppio  ■»)  ;  la  màisa  (s.  u  messa  '  mese  '),  la  ma- 
naca  (s.  u  m.  «  mantice  »),  la  manza  (s.  u  m..  «  manzo  »), 
la  marra  (s.  u  m.  «  lampredotto  »),  \la  màrtara'l  (s.  [«  »«•])» 
/,?  màskala  (s.  ?<  ?«.  «  maschio  »  (i)),  la  màura  (s.  7^  fu. 
'  muro  '),  /^>  mà"la  (s.  ?<!  w.  «  '  muto  ';  imbuto  »),  la  mtikka 
(s.  u  m.  «  moccio  »),  la  munda  (s.  u  monda  '  monte  '),  la 
munna,  poco  us.  (s.  «  r».  '  mondo  '),  la  mussa  (s.  «  m. 
«  muso  »),  ^p  mii^la  (s.  «  m.  '  mòlo  '),  la  mmi^nda  (s.  u  mm. 
'  unguento  '),  la  mntàsta  (s.  ?<  ww.  «  basto  »);  la  mbo'ta  (s.  u 
mb.  '  invito  '),  [la  mbiaslra]  (s.  [u  mb."]  '  empiastro  '),  [la  mbicca] 
(s.  [ti  mb.]  '  impiccio  '),  la  mala"na  (s.  u  malq^na  «  popone  »), 
\la  m'laìmina'\  (s.  [7/  in^liosna']),  la  mandagga  (s.  ?^  w.  '  ven- 
taglio '),  la  manda^ma  (s.  u  mandq^na  '  montone  '  «  mucchio  »), 
la  manitma  (s.  71  ni.  «  bambino  »),  la  niaskid^ga  (s.  u  m. 
«  moscerino  »),  la  mezànàhia  (s.  7^  7«.  «  assito  »),  la  mazza"na 
(s.  u  mazzq^na  «  mozzicone  »),  la  màk^ara^na  (s.  t^  màk^a- 
rq^na  '  maccherone  '),  la  màkar7iàla  (s.  7/  w.  «  pastaio  »), 
[la  màkkanista]  (s.  \u  ?«.]),  /^  màcani^dda  (s.  t^  7«.  «  macinino  »), 
la  màci^dda  (s.  7<  m.  '  macello  *),  la  màggata  (s.  u  m.  «  ca- 
prone »),  la  màndiedda  (s.  u  m.  '  mantello  '),  la  m,à7inàHa 
(s.  u  m.  «  asciugamano  »),  la  maragià  (s.  u  m.  '  marito  '), 
[la  màriuela']  (s.  [u  ;«.]  '  mariuolo  '),  la  inàrnàra  (s.  7^  ;«. 
'  marinaio  '),  la  inàssara  (s.  u  tn.  '  massaio  '),  la  màtarazza 
(s.  7^  tn.  «  materassa  »),  /i»  tnàtassara  (s.  7^  w.  «  aspo  »),  la 
màlta^na  (s.  u  màtlq^na  '  mattone  '),  [la  mbarazza}  (s.  [u  mb.~\), 
[la  mbala'ga]  (s.  [u  mb.'\  '  infelice  '),  [la  mbaria^na]  (s.  [u 
mbarig^na  *  -ra]  '  inferiore  '),  [le  mbr^iaka]  (s.  [u  mbr.]  «  ub- 
briaco »),  la  mbri^sla  (s.  u  mbr.  «  imprèstito  »)  ;  la  ni^rva 
(s.  u  n.  '  nervo  '),  la  nàsa  (s.  u  n.  '  naso  '),  la  nàHa  (s.  u  n. 
«  neo  »),  la  nuzza  (s.  7^  77.  «  merluzzo  »),  [la  nni^sta'\  (s.  [u  nn.\ 
«  '  innesto  '  del  vaiolo  »),  [la  nnizna']  (s.  [u  nn.'\  '  indizio  '), 
la  nnùmara  (s.  ii  7in.  «  nùmero  »),  la  ndi^nda  (s.  u  nd.  '  in- 
tento '),   [la  ndraiga]  (s.  [u  ndr.]   '  intrigo  '),    [la   ndrizza]    (s. 


(i)  Altro  esempio,  verisimllmente,  di  antica  epentesi  in 
nesso  mal  tollerato  dalla  glottide  italiana  centro-meridionale: 
MASCULU  dal  prer.  masclu. 
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[u  ndr.]),  h  iiga^ns  (s.  u  ng.  '  uncino  '),  /^'  ngà7id  (s.  ti  ng.  '  in 
piano  '  «  piano  terreno  »),  la  ngakka  (s.  u  ng.  «  scara- 
bocchio »),  la  ngànna  (s.  te  ng.  '  inganno  '),  \l3  ngàrakp]  (s. 
[u  ng.]  '  incàrico  '),  Is  nzierta  (s.  u  nz.  «  albero  innestato  »), 
\l9  nzultd\  (s.  \u  nz.]  '  insulto  '),  la  mmà^ca  (s.  u  nsmàika 
'  nemico  '),  la  napa^ta  (s.  u  napq»ta  '  nipote  '),  la  nàca'ra  (s. 
u  n.  «  capo  del  frantoio  »),  [/?  tiàpbia^na]  (s.  \ti.  nàplaiq^na'\ 
«  marengo  »),  la  nàsi^dda  (s.  u  n.  «  unghia  delle  fave  »),  la 
nàvakànda  (s.  u  n.  '  navigante  '),  la  nàz^aru^la  (s.  un.  «  laz- 
zcruola »),  la  ndarcigga  (s.  ?^  nd.  '  intorciglio  '  «garbuglio»); 
la  rikka  (s.  ?^  r.  '  ricco  '),  la  rama  (s.  u  r.  '  ramo  '),  la  ràfana 
(s.  «  r.  «  ravanello  »),  /i»  raska  (s.  7/  y.  «  sgraffio  »),  la  ra^sa 
(s.  u  r.  <i  '  riso  '  ;  risata  »),  la  rùfala  (s.  7^  r.  «  vòrtice  ; 
gorgo  »),  la  rugata  (s.  «  r.  *  rugitu  «  boato  »),  la  rzi^spa 
(s.  u  r.  '  rospo  '),  la  ru^ta  (s.  u  r.  «  capannèllo  »),  la  rua- 
nala  (s.  u  r,  «  càntero  »),  la  raccama  (s.  «  r.  '  orecchino  '), 
[la  rafatda]  (s.  \u  r,\  «  rifiuto  »),  [/p  ramasugga]  (s.  «  r.  '  ri- 
masuglio '),  \la  rainuersa]  (s.  ?/  ^.  '  rimorso  '),  la  ranzu^h 
(s.  u  r.  '  lenzuolo  '),  [la  raspa'ra]  (s.  [u  r.]  '  respiro  '),  la  ra- 
tagga  (s.  u  r.  '  ritaglio  '),  [la  rauarda]  (s.  [u  r.]  '  riguardo  '), 
la  ravu«lta  (s.  «  r.  «  rivolta  »),  la  razzarla  (s.  u  r.  «  orcio  »), 
[la  ragàna]  (s.  [u  r.\  '  uragano  '),  la  rasarla  * -ra  (s.  7/  r.  '  ra- 
soio ')  ;  la  linala  (s.  7^  /.  '  lèndine  '),  la  liPra  (s.  u  l.  '  litro  '), 
la  lana  (s.  u  l.  «  lamento  »),  la  labbra  (s.  «  /.  '  labbro  '), 
[la  làsata]  (s.  [u  /.]  '  làscito  '),  la  lata  (s.  ?/  /.  '  lato  '),  la  la"ma 
(s.  Il  l.  *  lume  '),  la  lumtna  (s.  u  l.  '  lombo  '),  la  latina  (s.  a  /. 
«  lucignolo  »),  /<y  hpa^na  (s.  m  /.  '  lupino  '),  la  lapù^niana  (s.  « 
lapómana  lupu  hòmine  «  lupo  mannaro  »),  la  lastinga  (s.  u  l. 
«  lentischio  »),  la  làniienda  (s.  ?/  /.  '  lamento  '),  la  laci^rta 
(s.  u  l.  '  lacerto  '),  [la  latracin^ia]  (s.  [//  /.]  «furto»);  la  piz- 
zala  (s.  u  p.  «  becco  ;  cocca  »),  /^'  pieita  (s.  «  ^.  '  petto  '), 
la  pieuana  (s.  7^  />.  '  pugno  '),  la  pisa  (s.  u  pesa  '  pesce  ').  ^ 
pi^ttana  (s.  m  pettana  '  pèttine  '),  la  pi^ta  (s.  «  ^f^/^'  '  piede  '), 
la  pàmia  (s.  u  p.  '  panno  '),  la  passala  (s.  u  p.  «  pàssero  »), 
la  pazza  (s.  u  p.  '  pazzo  '),  la  piìlepa  (s.  u  p.  '  polpo  '),  la 
pulza  (s.  u  p.  '  polso  '),  la  puepala  (s.  ti  p.  '  pòpolo  ').  l^  pu^rra 
(s.  u  p.  '  porro  '),  la  pu^rla  (s.  m  /».  *  porto  '),  la  pri^zza  (s.  u 
pr.  '  prezzo  '),  la  prievata  (s.  «  privata  '  prete  '),  /£>  pakarala 
(s.  «  ;>.  'pecoraio  '),  la  paddaHa  (s.  «  p.  '  puledro  '),  la  par- 
ciedda  (s.  u  p.  '  porcello  '),  la  parku^ka  (s.  u  p.  «  pesca  co- 
togna »),  la  pargalaita  (s.  u  p.  -Exu  «  pergolato  »),  la  par- 
ta^na  (s.  u parigina  '  portone  '),  la  p'rik'la  (s.  ii  p.  '  pericolo  '), 
la  pasata^ra  (s.  u  p.  «  pestello  »),  la  paskataura  fs.  «  paska- 
to^ra  'pescatore  '),  la  pàtidàna  (s.  u  p.  '  pantano  '),  la  panar  a 
(s.  «  />.  «  paniere  »),  la  paggara  (s.  u  p.  '  pagliaio  '),    la  pa- 
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ga^nd  (s.  u  pagq^ns  '  pavone  '),  h  palazzi  (s.  «  p.  '  palazzo  '), 
l9  pal9mmi^dd9  (s.  m  ^.)  «  i  fringuelli  »,  \ld  pallaun?]  (s.  [u 
pallq^nd\  '  pallone  '),  la  palumma  (s.  u  p.  «  colombo  »),  h  pa- 
parii^h  (s.  7^  p.  «  peperone  »),  /^i  pari^nda  (s.  «  parenda  '  pa- 
rente '),  /p  pas(a"r3  (s.  /^  pastq^rd  '  pastore  '),  /^  patrahta  (s. 
M  ^.  <(  patrigno  »),  /^  psksrusa  (s.  «<  ^.  «  montone  »),  h  pra- 
fa^ga  (s.  u  pr.  «  caprifico  »),  la  prnauna  (s.  «  pr^ip'na  * -ra 
'  priore  '),  la  prasutta  (s.  /^  /r.  «  prosciutto  »),  la  prauna  {s.  u 
prq'na  (i)  «  prugna  »),  la  purea  (s.  u  pqrca  (2)  «  pulce  »), 
la  paducca  (s.  u  padqcca  (2)  «  pidòcchio  »)  ;  \la  b^ùfala  (s.  u  b^. 
'  bùfalo  '),  la  bbabbia^na  (s.  u  b^abbiq^na  «  bàbbèo  »),  la  b^a- 
sta^na  (s.  «  b^astq^na  '  bastone  '),  <?>  bbakkauna  (s.  ?^  b'^akkq^na 
'  boccone  '),  la  bhlla"na  (s.  u  bhtlq^na  '  bottone  '),  la  b^rab- 
bànda  (s.  u  b^ ,  '  birbante  ')]  ;  la  tahia  (s.  u  t.  '  tino  '),  la 
tilfW'iana  (s.  u  t.  «  moggio  »),  la  turda  (s.  «^  /.  '  tordo  '),  la 
trùfala  (s.  u  Ir.  «  orciuolo  »),  la  talara  (s.  m  t.  '  telaio  '),  la 
tambàna  (s.  ti  t.  «  coperchio  »),  la  tani^dda  (s.  u  t.  «  tinozza 
del  calzolaio  »),  [la  tassarla]  (s.  [u  t.]  '  tessuto  '),  la  tazza^na 
(s.  w  tazzq^na  '  tizzone  '),  /t'  (àmmiirra  (s.  «  /.  «  tamburo  »), 
la  tabramidk^la  (s.  «  t.  '  tabernàcolo  '),  /^  tavrannùra  (s.  «  /. 
«  tavernaio;  chiassone  »),  la  travagga  (s.  u  Ir.  «  lavoro  pe- 
noso »),  la  trasa"ra  (s.  u  trasq^ra  (3)  «  tesòro  »)  ;  la  di'nda 
(s.  u  denda  '  dente  '),  \la  dànna^  (s.  [«  a?.]  '  danno  '),  /i»  det- 
tala (s.  M  tì'.  '  dàttero  '),  la  danna  (s.  u  d.  '  dono  '),  la  dama- 
tala (s.  u  d.  '  ditale  '),  la  dalaura  (s.  «  dalq^ra  '  dolore  ')  ;  la 
ci^lza  (s.  u  e.  cÉLSu),  la  ci^rra  (s.  ti  e.  «  ciocca  di  capelli  »), 
la  eie  ara  (s.  u  cecara  cicere),  la  cimata  (s.  u  cemaca),  la  cad- 
dara  (s.  u  e.  cellariu),  la  catrauna  (s.  u  catrq^na  «  cetriolo  »), 
la  eie/ala  (s.  u  ce/ala  (4)  '  cèfalo  '),  la  ciendra  (s.  u  cendra  (4) 
«  chiodo  »);  \la  gùvanj  (s.  u  gqvana  '  gióvane  '),  la  gùdaca 
(s.  u  g.  '  giùdice  '),  la  gagànda  (s.  u  g,  '  gigante  ')]  ;  la  cànda 
(s,  u  e.  '  pianto  '),  la  cappa  (s.  «  <;'.  «  cappio  »),  la  càmienda 
(s.  u  e.  «  commessura  »),  la  caka^na  (s.  «  cakq^na  «  piccia  di 
fichi  secchi  »);  la  kàmba  (s.  u  k.  '  campo  '),  la  kana  (s.  u  k. 
'  cane  '),  la  kànapa  (s.  u  k.  '  cànapo  '),  la  kàng^ra  (s.  w  k. 
«  cardine  »),  /^  karra  (s.  «  ^.  *  carro  '),  la  ka"la  (s.  u  k. 
'  culo  '),  la  kótana  (s.  «  >è.  «  osso  di  seppia  »),  la  kùcata  (s.  u  k. 
«  fastidio  »),  la  ktma  (s.  u  k.  cuneù),  la  ku^ka  (s.  u  k.  '  cuoco  '), 
la  ku^dda  (s.  11  k.  '  collo  '),  la  ku^fana  (s.  «  ^.  '  còfano  ').  K^ 
ku^nzala]  (s.  [«  >è.]  «  banchetto  funebre  »),   la  kuerpa  (s.  u  k. 


(i)  Sng.  seriore  rifatto  sul  modello:  sng.  q3,  pi.  au. 

(2)  Sng.  seriori  rifatti  sul  modello:  sng.  q,  pi.  ti. 

(3)  Sng.  seriore  rifatto  sul  modello:  sng.  q>,  pi.  au. 

(4)  Sng.  seriori,  forse  rifatti  sul  mod.  :  sng.  e,  pi.  i^. 
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'  corpo  '),  I3  kii^rvd  {?,.  u  k.  '  corvo  '),  l^  kuezzdh  (s.  u  k. 
«  baccello  »),  la  kralh  (s.  u  kr.  '  corallo  '),  h  ksccara  (s.  ii  k. 
'  cucchiaio  '),  l9  k3kfiìn9r9  (s.  u  kakqmara  '  cocòmero  '),  h 
kaddara  (s.  u  k.  '  collare  '),  h  kdgga^na  (s.  u  kpggo'na  go- 
bione), h  katnbitta  (s.  u  k.  '  confetto  '),  Ip  ksniggp  (s.  u  k. 
'  coniglio  '),  l^  kardaunp  (s.  u  kprdo^na  '  cordone  '),  ù  ksr- 
tigga  (s.  u  k.  «  cortile  »),  l9  kssta^ra  (s.  u  kssto^rd  «  sarto  »), 
h  kavazzs  (s.  u  k.  «  stomaco,  ventre  »),  h  kànu^h  (s.  u  k. 
«  cagnolino  »),  Id  kàmbàndh  (s.  u  k.  «  campanile  »),  Is  kà- 
nàraUa  (s.  u  k.  «  esòfago  »),  la  kànàru^zzdh  (s.  u  k.  «  esò- 
fago ;  sorta  di  pasta  »),  /a  kànàta  (s.  u  k.  '  cognato  '),  l3  kàn- 
nàh  (s.  u  k.  «  collare  dei  cani  »),  la  kànniddd  (s.  u  k.  '  can- 
nello '),  h  krapara  (s.  u  kr.  '  capraio  '),  la  kaccu^la  (s.  u  k. 
«  cagnolino  »),  la  kalkdna  (s.  ?^  ^.  '  calcagno  '),  la  kaldarala 
(s.  u  k.  '  calderaio  '),  la  kapàna  (s.  «  k.  «  tabarro  »),  /^»  ka- 
pata^na  (s.  ?/  kapalq^na  capitóne),  la  kapidda  (s.  «  k.  '  ca- 
péllo '),  la  kapicca  (s.  «  ^.  «  capézzolo  »),  Z^»  kapa^'na  (s.  « 
kapq^na  «  cappone  »),  la  karda^na  (s.  «  kardq^na  «  cardo  »), 
la  karraina  (s.  u  k.  '  carlino  '),  la  karva^na  (s.  u  karvq^na 
'  carbone  '),  la  karvuna  (s.  u  k.  '  carbonchio  '  «  bolla  di  na- 
tura maligna  »),  la  katanàzza  (s.  u  k.  «  catenaccio  »),  la  ka- 
vadda  (s.  ti  k.  '  cavallo  ')  ;  la  gàmtnara  (s.  11  g.  '  gambero  '), 
la  gràngata  (s.  u  gr.  «  granchio  »),  la  gràngala  (s.  u  gr. 
«  crampo  »),  la  gru^ngala  (s.  u  gr.  «  grongo  »),  \la  gatta'^hia'\ 
(s.  \u  gatto^tia]  '  cotone  '),  la  gardi^dda  (s.  u  g.  «  gallo  »)  (i). 


(i)  Ricordo  in  nota  i  plurali  di  voci  letterarie,  penetrate 
con  e,  o  aperti,  di  cui  il  singolare,  talora  anche  il  plurale, 
non  è  metafonetico,  e  altri  anomali:  la  fràngi^ sa  (s.  ti  fràn- 
gfsa  francese),  la  mbi^ha  (s.  ti  mbena  impegno),  la  si^na  (s.  u 
sena  «  segno;  tacca;  telegramma  »),  la  rami^d'ia  (s.  u  ratne- 
d'ia  rimedio),  la  si^kala  (s.  u  sekala),  la  ski^latra  (s.  u  skelalra), 
la  ■mavanii^nda  (s.  u  mavatnenda) ,  la  rnàngàmi^nda  (s.  u  màn- 
gàmenda  «  difetto,  pecca  »),  la  nzietta  (s.  «  niella  insetto), 
la  mar  libila  (s.  u  mar  letta)  ;  la  màtramu'naia  (s.  u  màtramón^ia), 
la  kànu^naka  (s.  u  kànónaka),  la  game  fa  la  (s.  ti  garófala),  la  fan- 
guitta  (s.  u  fango  ita  fagotto),  la  mànaku^tta  (s.  u  mànakótta);  = 
la  vu^ska  (s.  ti  vóska  bosco),  la  vu^tana  (s.  u  vótana  pó9-uvog 
«  bigoncia  »)  ;  =  la  sagre^ta  (s.  u  s.  segreto),  la  resta  (s.  u  r.), 
la  mesta  (s.  u  m.  maestro),  la  tqrca  (s.  11 1.  torchio)  ;  =  la  guelfa 
(s.  u  gulfa  '  golfo  ')  ;  =  la  vi^skaya  (s.  u  veskava)  ;  la  tàtara 
(s.  u  tqtara  tallo  delle  cipolle,  ecc.),  la  dakutta  (s.  u  dakótta 
decotto);  la  pamadó^la  (s.  up.  pomidoro);  =  la  gadi^  (s.  u gadé 
giudeo)  ;   =   la  rambru^va  (s.  u  rambró^va  rimpròvero). 
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II. 


Articolo  femminile.  —  L'articolo  femminile 
singolare  è  /  davanti  a  vocale  (1),  la  davanti  a 
consonante  (2).         Ecco  gli  esempi: 

a*)  davanti  a  vocale:  l  ùbbdkd  l'upupa;  l  qn9  l'unghia, 
l  onz9  l'oncia,  lontra  l'ombra,  l  qPrd  l'otre;  \l  orzat3\  l'or- 
zata; —  Usala  l'isola;  l  erva  l'erba,  \l  eska\  l'esca,  l  elka  (3) 
l'alga,  \l  ànamal  l'anima;  l  akkua  l'acqua,  l  dkuala  l'aquila, 
l alba  l'alba,  \^l apa'l  (4)  l'ape,  l asta  hasta  «  la  penna  che 
serve  a  scrivere  »,  lazza  l'accia;  l  àtninala  la  màndorla,  làn- 
^/t/^^i  r  anguilla,  l  à7idaika  il  vicolo;  l areng-a  V aringa,  l asidda 
r  ala,  /  accetta  V  accetta,  /  akkuara  la  rugiada,  /  aragosta  l'ara- 
gosta;  =  con  a  secondario,  l a>*va  l'uva,  l ala^va  l'oliva; 

a~)  davanti  a  consonante:  la  ietta,  la  uerra,  la  vecca  ecc. 
ecc.  (5). 

* 
*  * 

Più  complesse  le  condizioni  dell'articolo  fem- 
minile plurale.  Il  dialetto  molfettese  distingue 
qui  non  solo  fra  posizion  prevocalìca  e  posizion 
preconsonantica,  ma  ancora  fra  protonia  pre- 
vocalica di  prima  sillaba  e  protonia  prevoca- 
lica di  seconda,  terza  sillaba  o,  come  soglio  dir 
io,   fra   avantonica   e   bi-,    triprotonica. 

La  forma  prevocalica  avantonica  è  rodd  (6), 
la    prevocalica    bi-,    triprotonica    è    r    (7);    la 


(i)  Con  preposiz.  :  dal,  al»,  dal»  (dal  akkua,  ecc.). 

(2)  Con  preposiz.  :  data,  ala,  data  {data  figga,  ecc.). 

(3)  Strano  esito  che  non  è  possibile  dichiarare  fonetica- 
mente, che  par  dovuto  a  una  contaminazione  con  '  èrba  ' 
•<  molf.  erva. 

(4)  Più  spesso  vrespa. 

(5)  Gli  esempi  vedili  più  sotto,  a  pp.  79,  81. 

(6)  Con  preposiz.  :  daradd,  aradd,  daradd  (daradd  ak- 
kua, ecc.). 

(7)  Con  preposiz.  :  d»r,  ar,  dar  {d^r  asidda,  ecc.). 
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preconsonantica   è  r9  (i)  e  rafforza  (2).         Ecco 
gli  esempi  : 

b^)  posiz.  pre vocalica  avantonica:  rgdd  ùb^^k' 
le  upupe  ;  rddd  uns  le  unghie,  rddd  qnzd  le  once,  rddd  omra 
le  ombre,  {radd  oi^rp]  (3)  gli  otri  ;  r^dd  isdh  le  isole  ;  \r9dd 
erv3\  le  erbe,  poco  us.,  rsdd  elkd  le  alghe;  rddd  ànama  le 
ànime;  rpdd  akkip  le  acque,  rddd  àkiph  le  àquile,  {radd ap9\ 
le  api,  poco  US.,  rddd  astd  le  penne,  [j'add azz3\  le  acce,  poco 
US.,  rddd  a^d  le  uve;  =  plur.  femm.  da  neutri:  rddd 
dcdnd  «  àcini,  chicchi  »  (s.  u  dcdtid  acinum)  (4),  rddd  ó«vd 
(s.  /  u'^vd  òvum),  rddd  órgdfid  «  doccioni,  di  terra  ecc.,  per 
l'acqua»  (5)  (s. /f>>/p«p  organum);  =  plur.  femm.  ana- 
logici in  -ora:  rddd  óccdrd  (s.  /  u^ccd  ÒCULUS),  rddd  órtdrd 
(s.  /  u^rtd  HÒRTUS),  rddd  óssdrd  (s.  /  u^ssd  òssum),  rddd  dk^rd 
(s.  u  akd  Acus  s.  f.),  rddd  àmdrd  (s.  u  ànid  hamus  s.  m.)  ; 

b-)  posiz.  prevocal.  biprotonica,  ^zc.:\r  orzatd\ 
le  orzate  ;  r  àniitidld  le  màndorle,  r  àngiddd  le  anguille,  r  àn- 
da^kd  i  vicoli,  r  arengd  le  aringhe,  r  asiddd  le  ali,  r  acci'^ttd  le 
accette  (pi.  anal.),  [;-  akkuard^  le  rugiade,  poco  us.  ;  r  ala'vd 
le  ulive;  =  plur.  femm.  anal.  in  -óra:  r  ànéd^drd  (s.  u 
àni^ddd  anéllus),  r  aràtdrd  «  ogni  mala  cosa  »  (6); 

r  aragosid  ìe  aragoste  ;  =  pi.  anal.  in  óra:  r  abhiedddrd 
(s.  il  ab^dtiddd  «  abitino  religioso,  scapolare  »)  ; 


(i)  Con  preposiz.  :  d^rd,  ard,  dard  {d'rd  ffiggd,  ecc.). 

(2)  Il  rafforzamento  non  ha  luogo  se  la  consonante  è  do- 
ventata  iniziale  in  sèguito  a  una  aferesi  :  rd  ngutdnd,  ecc.  ; 
andr.  rd  nguiendd  (v.  a  p.  97).  A  Molfetta  il  rafforzamento 
di  V-  è  oggi  vv-,  ma  un  tempo  dovette  essere  bb-\  le  due  cor- 
renti, la  antica  e  la  nuova,  sono  pur  sempre  manifeste  nel 
dialetto  andriese  (v.  più  avanti  a  p.  93).  Lo  stesso  è  da 
dire  di  «-,  invece  di  gg-,  da  i-  rafforzato. 

(3)  Cosi  r  Andriani.  Vorremmo  ùf^rd,  ma  potrebb'  es- 
sere che  la  voce  si  fosse  imbrancata  coi  plur.  femm.  in  -ora. 

(4)  L' irp.  acena  s.  f.  «  seme,  chicco  »  starà  ad  acina, 
come  legna  a  ligna,  e  sim. 

(5)  Cfr.  il  gr.  opyava  «  strumenti,  utensili,  arnesi  »  e  il 
castr.  Id  ruvagna  -anea  «  vasi  di  rame  o  di  coccio  per  por- 
tare l'acqua  »  (Vignoli  in  St.  Rovi.  VII,  \  258). 

(6)  av  assa"ld  r  ar.  fó^rd  «  ha  detto  quanto  di  male  po- 
teva dire  »,  e  sim.  Ma,  in  quanto  dica  «  aratro  »,  il  plur. 
di  aratd  è  /  aratd. 
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b-*)  posiz,  preconsonantica:  rd  npniàra  (s.  la  i. 
«  fiumana  »),  r9  uasfe^m^  (s.  la  i.  «  bestemmia  »)  ;  —  rs  imerra 
(s.  la  u.  '  guerra  '),  rp  imard^i?  (s.  la  u.  '  guardia'),  rj  ìiuànqstra 
(s.  la  u.  «  ragazza  »),  r9  vve^ld  (s.  la  v.  '  vela  '),  rd  vvàmbd  (s.  la  v. 
'  vampa  '),  rp  vvànna  (s.  la  v.  '  banda  '  «  lato  »),  rd  vvaHd  (s.  la  v. 
'  vite  '),  rd  vvarvd  (s.  la  v.  '  barba  '),  rd  vvarrd  (s.  la  v.  «  sbarra  »), 
rd  vva^cd  (s.  /«  z'^^p  '  voce  '),  rd  vvgepd  (s.  la  v.  «  vescichetta; 
'  bòpa  ',  un  pesce  »),  rd  vvtilpd  (s.  la  volpi)  '  volpe  '),  rd  vvuttd 
(s.  la  vqttd  '  botte  '),  rd  vvriggd  (s.  la  vr.  '  briglia  '),  rd  vvràn- 
gd  (s.  la  vr.  '  branca  '),  \rd  wrck^dldl  (i)  «  puntine  dei  cal- 
zolai »  ;  rd  vvdcahid  (s.  la  v.  '  vicina  '),  rd  vvdkuaid  (s.  la  v. 
«bucato»),  rd  vvdlànzd  (s.  la  v.  «bilancia»),  rd  vvdnàzzd  (s. 
la  v.  «  vinaccia  »),  rd  vvdsazzd  (s.  la  v.  «  bisaccia  »),  rd 
wrazzatd  (s.  la  vr.  «  bracciata  »)  ;  rd  vvdldnzahid  (s.  la  v.  «  bi- 
lancino »),  rd  ffigg9  (s.  laf.  '  figlia  '),  rd  ffemdnd  (s.  la  f.  '  fém- 
mina '),  rd  ffergd(ld)  (s.  laf.  «  verga  »),  rd  ffalcd  (s.  laf.  '  falce  '), 
rd  ffaltd  (s.  /«/.  «  tasca  »),  rd  ffassd  (s.  /a/.  «  fascia  »),  rd  ffavd 
(s.  /«  /.  '  fava  '),  rd  ffa^kd  (s.  la  f.  '  fico  '),  rd  ffóggd  (s.  /a  /. 
'  foglia  '),  rd  fforkd  (s.  la  f.  '  forca  '),  rd  ffriUdld  (s.  /a /r. 
«  frittella  »),  rd  ffraskd  (s.  la  fr.  '  frasca  '),  rd  ff^ra^td  (s.  laf. 
'  ferita  '),  rd  ffrdnimà^kd  (s.  la  fr.  '  formica  ')  ;  rd  ssind  (s.  la  s. 
'  scimmia  '),  rd  sse'td  (s.  la  s.  «  melagrana  »),  rd  ssi^rpd  (s.  la 
serpd  '  serpe  '),  rd  sseccd  (s.  la  s.  '  seppia  '),  rd  ssercd  (s.  la 
s.  «  ràgade  »),  rd  sserrd  (s.  la  s.  «  sega  »),  rd  ssertd  (s.  la  s. 
«  filza,  resta  (d'agli  e  sim.)  »),  rd  ssetdld  (s.  la  s.  '  setola  '), 
rd  ssalntd  (s.  la  s.  '  soma  '  «  quantità  d'olio,  vino,  ecc.  che 
si  carica  in  una  sola  volta  »),  rd  ssalzd  (s.  la  s.  '  salsa  '),  rd 
ssardd  (s.  la  s.  «  sardella  »),  rd  ssgeld  (s.  la  s.  '  suola  '),  rd 
ssó^rd  (s.  la  s.  «  sorella  »),  rd  ssorvd  (s.  la  s.  '  sorba  '),  rd 
ssdtnmànd  (s.  la  s.  '  settimana  '),  rd  ssàngamd  (s.  la  s.  «  gen- 
giva »),  rd  ssartdcdnd  (s.  la  s.  «  padella  »)  ;  —  rd  mniiccd  (s.  là  m. 
«  beccuccio  della  lucerna  »),  rd  mmànd  (s.  là  m.  '  mano  '),  rd 
tnmàmnid  (s.  là  in.  '  mamma  '),  rd  nimàcdtid  (s.  là  nt.  '  màcina  '), 
rd  mniàccd  (s.  la  in.  «  campo  piantato  ad  ulivi  »),  rd  mmàndkd 
(s.  là  m.  '  mànico  '  '  mànica  '),  rd  mmà"ld  (s.  là  nt.  «  mulo, 
'  mula  '  »),  rd  mmqskdld  (s.  là  m.  «  mosca  »)  ;  rd  mniddaggd 
(s.  là  m.  '  medaglia  '),  rd  ntnidnda^kd  (s.  là  ni.  «  mollica  »), 
rd  ìHindndànd  (s.  là  m.  '  montagna  '),  rd  mmàcernd  (s.  là  ni. 
MACHiNULA  «  arcolaio  »),  rd  mmàcó^ld  (s.  là  m.  «  giràndola  »), 
rd  mmàmmàrd  (s.  là  m.  «  levatrice  »),  rd  ntmànàthld  (s.  là  nt. 
«  sanguisuga  »),  rd  mmàfuiàrd  (s.  là  ni.  '  mannaia  '),  rd  mntàp- 
paild  (s.  là  nt.  «  strofinaccio  »),  [rd  rnmàre^nd}  (s.  [là  m.]  «  ania- 


(i)  Quasi  da  ó. 
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rasca  »),  rd  nimàtizzd  (s.  là  in.  «  temporale  »),  rs  niniàtre'  (s. 
là  m.  «  matrigna  »),  rp  mmàzzatd  (s.  là  in.  «  bastonata  »),  r9 
mmàzso^h  (s.  là  m.  «  mazzuolo  »);  —  ra  nnesprd  (s.  là  n.  '  nè- 
spola '),  r3  nnàkp  (s.  là  n.  «  culla  »),  r9  nnàtdka  (s.  là  n.  '  nà- 
tica '),  rp  nnàsky  (s.  /«  «.  «  narice  »,  spreg.),  ra  nnà"c3  (s.  là 
nq3Cd  '  noce  '),  rd  nnóera  (s.  /à  n.  '  nuora  '),  r^  nnu^tld  (s.  /a 
«07/5»  '  nòtte  '),  ra  nnùvdh  (s.  là  n.  '  nùvola  '),  rp  nn9pa^td  (s.  là 
napq^ta  '  nipote  ')  ;  —  r^  rraHd  (s.  la  re^td  '  rete  '),  [rp  rrelpnp]  (i) 
«  rèdini  ;  i  tre  muli  attaccati  al  carro  »  (s.  la  r.),  r3  rrecc9 
(s.  la  r.  '  orecchia  '),  r^  rràtns  «  utensili  di  rame  »  (s.  la  r.), 
ra  rrah  (s.  la  r.  '  razza  '),  r^  rrasp9  (s.  la  r.  «  gràppolo  »), 
r9  rrdtdkd  (s.  la  r.  «  radice  »),  rp  rrqddd  (s.  lar.  «vivaio»), 
rd  rrgetd  (s.  la  r.  '  ruota  '),  rp  rró«sp  (s.  la  r.  '  rosa  ')  ;  —  rp 
llengua,  poco  us.  (s.  la  l.  '  lingua  '),  rp  llàmbp  (s.  la  l.  «  làm- 
pada »),  rp  llàntp,  poco  us.  (s.  la  l.  '  lama  '),  rp  llarmp  (s.  la 
l.  '  làgrima  '),  rp  lla'mp  (s.  la  l.  '  lima  ')  ;  —  [rp  ppinplp\  (s. 
[/a  />.]  «  pillola  »),  rp  ppi«^ddp  (s.  la  peddp  '  pèlle  '),  rp  ppezzp 
(s.  /a^.  «  toppa  »),  rp  ppàmbpnp  (s.  /a^.  '  pàmpano  '),  rp  ppaddp 
(s.  la  p.  '  palla  '),  rp  ppalp  (s.  /a  ^.  '  pala  '),  rp  ppdpprp  (s.  la 
p.  «  oca  »),  rp ppaikp  (s.  /a/.  '  pica  '),  rp ppaupp  (s.  /e/».  «  pu- 
pàttola »),  rp  ppqlpp  (s.  la  p.  '  polpa  '),  rp  ppqlvp  (s.  /a  p.  (2) 
«  pólvere  »),  rp  ppqndp  (s.  /a  /.  '  punta  '),  rp  ppró^vp  (s.  lapr. 
'  prova  ');  rp  pppnàtp  (s.  la  p.  «  pignatta  »),  rp  ppalàngp  (s.  la 
p.  «  leva  »),  rp  ppalqmmp  (s.  /a  /.  «  farfalla  »),  rp  ppapànp 
(s.  la  p.  «  papàvero  »)  ;  —  \t-p  ttegplp']  (s.  [la  /.]  '  tégola  '),  rp 
Itàvplp  (s.  /a  /.  '  tàvola  '),  rp  ttaràndp  (s.  la  t.  «  taràntola  »), 
rp  ttappttàrp  (s.  la  t.  «  talpa  »)  ;  —  rp  ddaip  (s.  la  d.  «  giorno  »), 
[l'p  ddàmp]  (s.  /<z  rf.  '  dama  '),  rp  ddóggp  (s.  la  d.  '  doglia  '), 
rp  ddpcamp  (s.  /a  d.  '  decina  '),  rp  ddpmànnp  (s.  la  d.  '  domanda  '), 
rp  ddpzzànp  (s.  la  d.  antq.  <^  nap.  dozzafta  «  dozzina  »);  — 
rp  ccàmbp  (s.  la  e.  «  zampa  »),  r^  ccarlp  (s.  /a  e.  '  ciarla  ')',  rp 
ccainip  (s.  /«  e.  '  cima  ');  r^»  ccpkalp  (s.  /a  ^.  '  cicala  '),  rp  ccpcercp 
(s.  la  e.  '  cicerchia  '),  rp  ccppqddp  (s.  /a  ^.  '  cipolla  '),  rp  ccp- 
rasp  (s.  la  e.  «  ciliegia  »);  —  rp  cce  (s.  la  e.  «  chiave  »),  rp  cce^kp 
(s.  /rt  e.  '  piega  '),  rp  ccàndp  (s.  /a  ^'.  '  pianta  '),  rp  ccàngp 
(s.  la  e.  «  lastra  »),  rp  ccazzp  (s.  /a  ^.  'piazza');  rp  ccàn- 
da^mp  (s.  la  e.  '  piantime  '  o  '  -a  ')  ;  rp  kkànnp  (s.  la  k.  '  canna  '), 
rp  kkappp  (s.  la  k.  «  cappotto  »),  rp  kkarnp  (s.  la  k.  '  carne  '), 
rp  kkartp  (s.  la  k.  '  carta  '),    rp  kkasp   (s.  la  k.  «  cassa  »),  rp 


(i)  Quasi  da  ^;  cfr.,  quanto  alla  finale,  il  letter.  rèdina 
ali.  a  rèdine. 

(2)  *polva  (v.  l'irp.  pòleva).  Anche  nel  di.  calabrese, 
con  passaggio  alla  prima,  pùrvera. 
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kkqstd  (s.  la  k.  '  coda  '),  ra  kkqtakd  (s.  la  k.  «  cotenna  »),  ra 
kkóssd  (s.  la  k.  «  coscia  »),  rd  kkqcca  (s.  la  k.  '  coppia  '),  ra 
kkqzzaka  (s.  la  k.  «  teschio  »),  ra  kkrapa  (s.  la  kr.  '  capra  '), 
ra  kkra^c3  (s.  la  krq^ga  '  croce  '),  [ra  kkrq^n9\  (s.  \la  Ar.]  (i)  '  co- 
rona '),  [ra  kkróstd\  (s.  \la  kr.]  (i)  '  crosta  '),  ra  kkua§§9  (s. 
la  ku.  '  quaglia  '),  ra  kkakózza  (s.  la  k.  «  zucca  »),  rd  kkd- 
Iqnna  (s.  la  k.  '  colonna  '),  ra  kkanqcca  (s.  la  k.  '  conocchia  '), 
ra  kkàinàslra  (s.  la  k.  «  catena  da  fuoco  »),  ra  kkàmbàna  (s. 
la  k.  '  campana  '),  rd  kkàndtd  (s.  la  k.  '  cognata  '),  ra  kkàn- 
ne^h  (s.  la  k.  '  candela  '),  ra  kkàndata  (s.  la  k.  «  ramanzina  »), 
ra.kkalkara  (s.  la  k.  «  fornace  da  calce  »),  ra  kkaldara  (s.  la 
k.  '  caldaia  '),  ra  kkaró^h  (s.  la  k.  «  carota  »),  ra  kkavadda 
(s.  la  k.  '  cavalla  '),  ra  kkatanedda  (s.  la  k.  '  catenèlla  '),  ra 
kkuaràndàna  (s.  la  ku.  '  *quarantana  '  «  fantoccio  della  qua- 
resima »)  ;  —  rd  ggatta  (s.  la  g.  '  gatta  '),  rd  ggaggàns  (s.  la  g. 
«  gabbiano  »),  ra  ggarza  (s.  la  g.  «  guancia  »),  [ra  ggqcca] 
(s.  \la  g.'\  '  goccia  '),  ra  ggrena  (s.  la  gr.  «  covone  »),  \ra  ggar- 
lànda']  (s.  [la  g.~\  '  ghirlanda  '),  ra  ggadda'na  (s.  la  g.  '  gallina  '), 
ra  ggrànanàla  (s.  la  gr.  '  grandinata');  =  plurali  analogici 
di  i'  su  quei  di  3°  :  ra  niella  (s.  la  iella  «  treccia  »)  ;  ra  vvi^cca 
(s.  la  vecca  '  vecchia  '),  ra  vvri<^spa  {s.  la  vrespa  «  vespa  »),  ra 
ffi^sta  (s.  la  festa  '  festa  '),  ra  ffi^dda  (s.  la  fedda  «  fetta  »),  ra 
ffraci^dda  (s.  la  fracedda  '  forcèlla  '  «  legno  o  ferro  forcuto  per 
regger  viti  e  sim.  »)  ;  ra  rnmari^nna  (s.  la  niarenna  '  merenda  '); 
ra  ssi^dda  (s.  la  sedda  '  sella  '),  ra  ssi'gga  (s.  la  segga  «  seg- 
giola »)  ;  ra  nnaci^dda  (s.  la  nacedda  «  nocciuola  »),  ra  nnà- 
tri^dda  (s.  la  nàtredda  «  ànitra  »),  ra  rranani^dda  (s.  la  rana- 
nedda  '  rondinella  '),  ra  ppi^kara  (s.  la  pek^ra  '  pècora  '),  ra 
pparni^dda  (s.  la  parnedda  «  susina  »),  ra  ccappietta  (s.  la  cap- 
pella «  gànghero  »),  ra  kkri^sta  (s.  la  kr.  '  cresta  '),  ra  kka- 
làndri^dda  (s.  la  kalàtidredda  «  calandra  »)  ;  ra  wàvtbaca^'la 
(s.  la  vànibacqsla  «  cipollaccio  col  fiocco  »)  ;  ra  ttak^altt'^^ra 
(s.  la  tak^^ato^ra  «  legacela  »)  ;  ra  ppuerta  (s.  la  pòrta  '  porta  ')  ; 
ra  ssunda  (s.  la  cqnda  '  giunta  ')  ;  ra  kkurda  (s.  la  kórda  '  corda  ')  ; 
ra  ggùmana  (s.  la  gqmana  'gómena');  =  plurali  femm. 
da  neutri  :  ra  ppedata  (s.  u  pidata  pèditum)  ;  ra  vvetara  (s.  u 
vit^ra  vitrum);  ra  ccegga  (s.  u  cigga  cilìum);  ra  ppe^ra  (s.  u 
paira  pirum)  ;  ra  ninte^la  (s.  u  tnà^la  *melum  ■<  ci.  malum); 
raffe^la  (s.  ufa^la  filum)  ;  ra  ggqmata  (s.  u  g limata  cubitum)  ; 
ra  nnónimara  (s.  u  nu^ìnara  *  glòmèrum  <^  ci.  glomus)  ;  — 
ra  ssermata  (2)   «  bocciolini    del   fiore   degli    ulivi,    mignola  » 


(i)  Quasi  da  ò' . 

(2)  Cfr.  bit.  scèrmeta   «  mignola  »,  andr.   sermata   «  ger- 
moglio »  «  mignola  »,  voltur.  iermata  «  germe  ».        Da  ag- 
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(s.  la  cernidtd)  (i);  =  plurali  analogici  in  -ora:  ra  vvdz^s- 
ted<^^r3  (s.  la  vaz^yteddd  «  cocomero  »  andr.,  «  cetriolo  » 
SCARD.  (2));  rg  kkap^rs  (s.  la  kapa  «  testa  »);  ra  wqrs9r9  (s.  la 
vqrsa  '  borsa  ')  ;  —  rd  ttembdra  tempora  (s.  u  ti^mbd  tèmpus); 
rd  llettard  (s.  71  lietta  léctus)  ;  rs  sskalf aiettar  a  (s.  u  skal- 
fali^ttd  «  scaldaletto  »)  ;  ra  vvatedd^ra  «  suola  di  pelle  di  vi- 
tello »  (3)  (s.  u  vati^dda);  ra  vvàmbacedd^ra  (s.  ti  vàmbaciedda 
«  spago  impeciato  che  serve  a  legare  le  bombe  di  carta  »), 
ra  vvarded^^ra  (s,  u  vardi^dda  «  basto,  bardella  »),  ra  ffaka- 
ted^i^ra  (s.  u  /akati^dda  '  fegatèllo  '),  ra  sskarped^^ra  (s.  u  skar- 
pi^dda  *  scarpellum),  ra  mmaned'^^ra  (s.  u  nianiedda  «  mi- 
gnolo »),  ra  iHviàrtedd^ra  (s.  u  màrti^dda  '  martello  '),  ra  nimà- 
stedAsra  (s.  u  niàstiedda  '  mastèllo  '),  ra  rrated^^ra  (s.  ti  ra- 
ti<^dda  «  rocchetto  »),  ra  ppamied^^ra  (s.  u  panni^dda  '  pen- 
nèllo '),  ra  pparted^^ra  (s.  u  parti^dda  «  sportèllo  »),  ra  kkar- 
ted^^ra  (s.  u  karti^dda  *curtellu),  ra  ccar^vedd^ra  (s.  u  tara- 
vi^ dda  cerebellum),  ra  kkastedd^ra  (s.  u  kastiedda  castellum), 
ra  kkapatedd^ra  (s.  u  kapati^dda  capitellum  «  calice  dei  fiori  » 
«  spago  per  cucire  le  scarpe  »),  ra  kkapped^^ra  (s.  u  kap- 
piedda  '  cappèllo  '),  ra  ggardedd^ra  (s.  n  gardi^dda  «  gallo  »)  ; 
ra  ffresara  (s.  u  fraha  '  fregio  '),  ra  ppresara  (s.  u  praha 
«  càntero  »),  ra  rreniara  (s.  u  ra'ma  remus),  ra  rracemara 
(s.  u  racaima  racemus  «  gràppolo  »),  ra  pparet^ra  (s.  u  pa- 
rerla '  parete  '),  ra  ddes^ti'a  (s.  u  distia  digitus),  ra  ttettara 
(s.  u  tuta  tectum),  ra  sseccara  (s.  u  sicca  situlus),  ra  kkarnec- 
cara  (s.  u  karnicca  cornTculum  «  cornetto  »),  ra  ccercara 
(s.  u  circa  cTrculus),  ra  vvarsed^^ra  (s.  u  varsidda  «  taschino 
del  panciotto  »),  ra  sstànmieddsra  (s.  u  stammidda  «  stinco  »), 
ra  ttandedd^ra  (s.  u  tandidda  «  battacchio  »)  ;  ra  ttràvara 
(s.  u  trava  trabs  s.  f.),  ra  lldzzara  (s.  u  lazza  laqueus),  ra 
vvràzzara  (s.  u  vrazza  brachium),  ra  ssàkkara  (s.  u  sakka 
saccus),  ra  ttdggara  (s.   u   tagga  «  taglio;    tacca  »)  ;   ra  ccó- 


giungere   agli   esempi    ricordati    dal    Meyer-LCbke    in    '  Ein- 
fùhr.  '",  §  160. 

(i)  Da  giudicare  come  l' it.  legna,  l' irp.  accìia  visto  qua 
sopra,  a  p.  78,  ecc. 

(2)  Vozze  «  cetriolo  »  nel  '  Lessico  '  della  Scardigno. 
Con  l'irp.,  nap.,  tar.,  cai.,  sic.  vozza  «  gozzo  »,  col  march, 
rom.  bozzo  «  enfiatura  »,  nap.  vtiozzo,  molf.  vuezza,  cai. 
vuòzzu,  sic.  vozzu  «  bitòrzolo  »  «  furùncolo  »  e  sim.,  col  cai. 
vozzariellu  «  pomo  d'Adamo  »,  e  col  tose,  bòzzolo,  e  con  bòtta 
«  rospo  »,  bottóne,  ecc.  ecc.,  come  dirò  alla  prima  occasione. 

(3)  Di  e.  a  la  vati^dda  «  i  vitelli  », 
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vjYd  (s.  Il  cu^vd  «  chiodo  »),  r3  ttróndrd  (s.  u  truen3  «  tuono  »), 
r9  ffóssara  (s.  ti  fu^ssa  '  fosso  '),  rp  wózz3r9  (s.  u  vtiezza 
«  furùncolo  »  (1)),  ra  ccóppard  (s.  u  cueppa  populus  s.  f.), 
rs  ffók^rp  «  fuochi  artificiali  »  (s.  u  fwks  focus),  ra  llókdrd 
(s.  «  lu^ka  LÒcus,  pi.  LOCI  e  loca),  r?  wrdnnócc3r9  (s.  ti  vrdn- 
nuecc3  «  '  bernòccolo  ',  bitòrzolo  »),  rd  sskóggdrd  (s.  u  sku«gg9 
'  scoglio  '),  r9  sskarafóggsrd  (s.  u  skarafu^ggd  «  sfoglia  »)  ;  ra 
ssókara  «  giuochi  »  (s.  u  gu^kald  jocuLUS)  ;  r9  ppqzzara  (s.  u 
puzzs  PÙTEUS),  r9  nnqzz9r9  (s.  u  nuzz3  «  nòcciolo  »),  rs  sspra- 
dozz9r9  (s.  u  spraduzza  «  scheggia,  bruscolo  »),  rd  nnqmara 
[s.u  nq^ma  nomen),  ra  kkarqnara  {s.  u  karq^ns  «  testa  rasa  ») 
ry  ffqrnyra  (s.  u  fuma  fùrnus),  ra  nnqtara  (s.  u  na"-ta  nOdus), 
ra  ffqngara  «  cappellacci  da  donna  »  (2)  (s.  u  fqnga  fungus), 
ra  ggattqdd-'ra  (s.  u  gattudda  «  gattino  »),  ra  rrapqdd^ra  (s.  u 
rapudda  «  rampollo  »),  ra  mmadqd^^ra  (s.  u  madudda  '  mi- 
dollo '),  ra  ff^latqnera  *  -qrara  (s.  u  filato'^ra  «  turàcciolo  »), 
ra  ttratqnara  *  -qrara  (s.  u  trata"ra  «  cassetto  »),  ra  kkratq- 
nara  *  -qrara  (s.  u  krata^ra  '  corridoio  ')  ;  ra  mmalenara  (s.  « 
mala}na  molInum),  ra  pparcenara  (s.  u  parca^na  pullicinus), 
ra  ttraienara  (s.  u  traia^na  «  veicolo,  carro  »),  ra  kkasenara 
(s.  u  kasahia  '  cuscino  '),  ra  nnetara  (s.  u  nàHa  nidus),  ra  wa- 
stetara  (s.  ti  vasta' ta  '  vestito  '),  ra  ffreskara  (s.  ufriska  '  fischio  '); 
ra  ffosara  (3)  (s.  u  fa"-sa  fOsus),  ra  ppariqs^ra  (s.  u  parta^sa 
«  buco»),  ra  ffrqttara  (s.  tifrtitta  fructus),  ra  ffqstara  (s.  u/usta 
FUSTis  s.  m.),  ra  mmqskara  (s.  u  miiska  musculus  «  spalla  »), 
ra  ccqcara  (s.  u  cucca  «  asino  »),  ra  kkatrqfara  (s.  «  katra^'fa 
«  orcio  »),  r^  kkarvqU^ra  (s.  «  karvutta  «  buco  »)  (4). 


Della  strana  forma  r^</^/  ch'è  anche  neutrale  (5), 
dirò  da  ultimo.  Qui  tento  una  question  più  gene- 
rale. In  una  vasta  zona  del  nostro  mezzogiorno, 
compresa  fra  il  Lazio,  gli  Abruzzi  e  Molise,  le  Pu- 
glie meridionali  e  le  Calabrie,  l'articolo  plurale  di 


(i)  vózzara  vózzara  «  bitorzoluto  ». 

(2)  Su  cui  riconiano  un  singol.  u  fqngara. 

(3)  Di  e.  al  nap.  le  ffosa  e  al  lett.  le  fusa. 

(4)  Anomali  :  ra  ffrqskala  (s.  la  frùskala  «  bestiola  vivace, 
irrequieta  »)  ;  ra  llieuana  (s.  la  l.  «  legna  »). 

(5)  V.  più  sotto,  a  p,  91. 
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genere  femminile  rafforza  la  consonante  iniziale 
della  parola  che  segue  :  come  a  Molfetta  r9  ffi>gg9 
«  le  figlie  »  di  contro  a  h  figgd  «  i  figli  »,  così  a 
Napoli  (l)e  ffiglie  di  contro  a  {l)i figlie;  ecc.  ecc.  (i). 
Lo  ScHUCHARDT,  nell'articolo  ' Les  modifications 
syntactiques  ecc.  ',  letto  a  Lipsia  nel  giugno  del  1872 
e  pubblicato  nel  terzo  volume  della  Romania,  arti- 
colo mirabile  per  vastità  di  dottrina  e  acutezza,  e 
più  recisamente  il  Meyer-LùbkE,  in  più  d'un  punto 
della  *  Grammatik  der  roman.  Sprachen  ',  ricorsero 
all'  accusativo  per  ispiegare  la  forma  napoletana. 
«  Il  est  possible  »  scrive  lo  ScHUCHARDT  (1.  e,  a 
p.  25)  «  que  le  corresponde,  non  point  comme  on 
«  l'a  admis  jusqu'à  présent  à  ILLAE,  mais  à  ILLAS, 
«  et  que  le  renforcement  soit  dù  à  l'influence  de 
«  r  s,  ce  qui  apporterait  un  appui  inattendu  à  l' hy- 
«  pothèse  d'Ad.  Tobler  sur  la  formation  du  pluriel 
«  italien  (au  moins  pour  la  première  déclinaison)  ...  ». 
E  il  Meyer-LùbkE:  «  Interessant  ist  dagegen  lo 
«  hero,  das  Wahre  neben  lo  vero,  der  Wahre,  so  lo 
«  bolo  {lo  voglio^,  lo  kkome,  also  ùberall  illud,  ferner 
«  ciertd  mékki9  =  certi  vecchi  aber  certe  bekid  (sic)  = 
«  certe  vecchie,  le  ffih,  le  ffacive  vede  =  le,  li  faceva 
«  vedere,  le  fece  (sic)  =  gli,  le  fece,  \vo  das  latei- 
«  nische  -s  ebenso  wirkt  wie  Verschlusslaute  ...  » 
(1.  e.  I,  §  621);  «  ...  dagegen  weist  neap.  certd  hek- 
«  kid  mit  Sicherheit  auf  CERTAS  vetlas  »  (ibid. 
II,  §  30)  (2).  Ciò  non  mi  persuade  affatto.  Raf- 
forzano l'articolo  e  i  pronomi  di  genere  femmi- 
nile; non  rafforzano  le  forme  corrispondenti  di 
genere  maschile.  Le  forme  maschili  non  raffor- 
zando, non  possono  risalire  alle  latine    di   caso   ac- 


(i)  V.  più  sotto  la  '  Proposta  di  aggiuìite  ecc.  ',  §§  383/384. 

(2)  V.  ancora  il  voi.  II,  l  33,  dove  vien  tratto  in  ballo 
fin  anche  l'osco,  il  quale,  come  si  sa,  oppone  un  Nom.  -às/Acc, 
-às  al  lat.  Nom.  -ae/Acc.-às. 
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cusativo,  le  quali,  uscendo  in  -OS,  rafforzerebbero. 
Ne  viene  che,  per  quel  eh' è  del  plurale,  nei  dialetti 
napoletani,  basilischi,  pugliesi  settentrionali,  si  con- 
tinuerebbe oggi  la  forma  nominativale  del  ma- 
schile, la  accusativale  del  femminile;  e  questa 
sarebbe  una  non  piccola  stonatura,  non  solo  tra  i 
dialetti  nostri,  ma  fra  tutti  e  quanti  i  neo-latini. 

Vediamo  se  non  siano  possibili  altre  dichiara- 
zioni. Sono  documentate,  a  lato  di  ILLA,  ISTA, 
le  forme  di  Nom.  Acc,  Neutr.  Plur.  illaec,  istaec, 
ritenute  analogiche  su  HAEC  (i);  a  lato  di  HAE,  la 
forma  di  Nom.  Femm.  Plur.  HAEC  (2);  non  sono 
documentate,  ma  non  per  questo  men  probabili, 
men  sicure,  a  lato  di  illae,  istae,  le  forme  di 
Nom.  Femm.  Plur.  ILLAEC,  ISTAEC,  rifatte  analogi- 
camente su  HAEC.  E  poiché  tra  le  particole  che 
rafforzano,  c'è  il  NEC  (3),  perché  non  ce  ne  varremmo, 
perché  non  le  preferiremmo  alle  forme  accusativali  ? 
Al  paradimma 

ILLE    LOCUS  ILLA    MENSA  ILLUD    MEMBRUS 

ILLI   LOCI  ILLAE    MENSAE  ILLAE    MEMBRA 

ILLOS   LOGOS  ILLAS    MENSAS  ILLAS    MEMBRA 

ideato  dal  Meyer-Lùbke  (v.  '  Roman.  Gramni.  '  II, 
§  108;  'Hai.  Gramm.\  §  344),  io  sostituirei,  per 
Molfetta  e  finitimi,  il  seguente: 

ILLU   LOCU  ILLA    MENSA  ILLOC   (4)    MEMBRU(m)         ILLOC    (4)    TEMPU(s) 

ILLI   LOCI  ILLAEC  MENSAE    \  > 

r        „„„    ir  T    t   ILLAEC   MEMBRA  >    ILLAEC   TEMPORA    (5) 

[ILLOS    LOCOS]      [iLLAS    MENSAS]     '  >  "' 


(i)  «  Nom.  Acc.  neutr.  Tritt  -e  an,  so  lautet  die  Form 
ISTAEC  nach  Analogie  von  haec  wie  ini  Nom.  sng.  femm.  » 
soMMER  in  '  Handbuch  ecc.  ',  p.  457.         «  Nom.  Acc.  neutr. 

ILLAEC   wie    ISTAEC   nach    HAEC   »    SOMMER    O.    C,    p.    459. 

(2)  «  Auch  im  N.  pL  fem.  war  haec  im  Gebrauch  »  Som- 

MER   O.    e,    p.    453. 

(3)  V.  tose,  nemmeno,  ecc.  ;  nap.  né  bbertute  né  bbellizzi 
'  Basile  '  I,  19,  né  gghianco  ibid.  I,  15  ;  ecc. 

(4)  V.  più  sotto,  a  p.  92. 

(5)  Rafforzano  i  pronomi  atoni  di  3°  persona  masch.  e 
femm.  di  caso  accusativo  e  di  numero  plurale:  nap.  i  fasule 
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Siamo  nella  zona  delle  mutole,  tra  grafie  incerte, 
erronee,  che  son  veri  tranelli,  epperò  su  terreno 
infido  quant' altro  mai.  Ciò  nonostante,  con  l'aiuto 
delle  vecchie  carte  e  dei  parlari  delle  zone  attigue, 
è  forse  possibile  qualche  altra  illazione.  Nella 
versione  otrantina  del  '  Libro  di  Sydrac  '  ricorrono 
le  forme  di  plurale  le  mure  26  «  le  mura  »,  .iiij. 
bracze  25  «  braccia  »,  .xxtij.  milhare  25  «  migliaia  », 
le  locore  43  (i);  v.  De  Bartholomaeis  in  '  AGI  IL  ' 
XVI,  §  51  [agg.  :  /  osse  «  le  ossa  »  (ibid,,  p.  56), 
le  granelle,  queste  granelle,  le  tre  granelle  (2)  «  gra- 
nella »  (ibid.,  p.  60)].  Nei  preziosi  volumi  del 
'  Codice  diplomatico  barese  ',  pubblicati  fin  qui,  ricor- 
rono i  plurali  due  stare  I,  21,  duo  parie  circelli  V, 
9,  10,  duo  parie  plaioni  V,  9,  75,  duodecìm  coclarie 
de  osso  IV,  42,  24,  singule  coclarie  de  cangia  IV, 
42,  25,  pere  IV,  13,  40  (sng.  piro  IV,  2,  ^o\  IV, 
16,  62),  ipse  arcore  IV,  31,  57,  ex  tpse  arcore  IV, 
33,  75,  duo  capore  masuli  V,  9,  g,  cum  capore  ad  seri- 
cum  I,  26,  ambo  ipse  scrìptore  sue  V,  13,  14;  ecc.  (3). 
A  Maglie  e  ad  Ostuni,   come  avvertivo  in  R.  de 


m  e  nttnagno  culi  uoglio;  chi  t  e  mmannaje?  (sott.  e  rrose); 
Bacilli  chi  li  bbere  chi  le  vede,  chi  li  mnianeja  (s.  doje  pome) 
Gas.  Imbr.  o.  c.  p.  36;  irp.  li  fatte  de  la  pogjiate,  li  ssape 
la  cocchiara  nitt.,  p.  71;  Rionero  si  ri  ssape  ficamind  (s.  tutt 
ri  ccose)  N.  P.  35  ;  ecc.  Qui  non  avrei  difficoltà  a  leggere 
i  continuatori  di  illos  illas  cristallizzatisi,  per  dir  così,  entro 
il  periodo.  Non  rafforza  invece,  stranamente,  il  pronome 
atono  di  3"  persona  masch.  e  femm.  di  caso  dativo  e  di  nu- 
mero plurale:  nap.  i  le  facive  sape;  le  niannamm  a  carrozza 
a  cchelle  ppeccerelle  ;  ecc.  Qui  potremmo  avere  una  esten- 
sione analogica  della  rispettiva  forma  di  numero  singolare, 
la  quale  non  rafforza  e  non  doveva  rafforzare. 
(i)  Di  e.  a  un  unico  le  talora  43. 

(2)  Di  e.  a  un  tre  granella  ibid. 

(3)  Saranno  dei  plurali,  verisimilmente,  anche  i  castrare, 
suppinnore ,  capore  di  vecchie  carte  baresi  dati  come  singolari 
dal  NiTTi  di  Vito  in  '  Vocalismo  ',  p.   i,  n.  2. 


L'ARTICOLO   NEL   DI  AL.    DI   MOLFETTA       87 

D.  R.  I,  a  p.  256  n.,  i  neutri  in  -ora  escono  rispet- 
tivamente in  -e,  -9  ^-e:  magi,  dcure,  cdmpure,  ecc. 
(Panareo,  'Fonetica',  §  183);  ostun.  t^ìriborQ,  kd- 
p(9)r9,  ldzz(9)r9,  ecc.  Lo  stesso  è  degli  antichi 
neutri  in  -A  :  magi,  le  mite,  le  pire,  le  ctje,  le  come, 
le  razze  «  le  braccia  »,  le  liune  «  le  '  legne  '  »,  /  oe 
«  le  ova  »,  /  osse,  ecc.  (Panareo  inform.)  ;  le  can- 
celle  (Panareo,  '  Canti  pop.  \  a  p.  107);  ostun.  li 
korn9  (sing.  hi  kuern9),  li  des9t9  (s.  hi  dis9t9),  li 
vrazz9  (s.  he  vrazz9),  li  lign9  «  le  '  legne  '  »,  /  gv9 
(s.  lu  tiev9),  ecc.  Per  Lecce,  il  '  Vocalismo  '  del 
Morosi  (v.  AGlIt.  IV,  a  pp.  117  sgg.)  mi  dà:  óe 
«  uova  »  §  35  (s.  éu,  tiéu  '  uovo  '),  osse  «  ossa  » 
§  42,  trónate  TONITRA  «  tuoni  »  §  37,  -tire  -ORA 
'  desin.  antiq.  de'  neutri  plur. :  cdpure  i  capi  (le  teste)  ' 
§  80;  il  volumetto  '  Lu  pettaci'  del  Marangi  mi  dà: 
le  razze  «  le  braccia  »  p.  29,  \cu  dde  razze  p.  44],  le 
scenucchie  p.  2  i  «  le  ginocchia  »,  a  niigghiare  p.  45 
«  a  migliaia  ».  V.  ancora,  per  Veglie,  un  li  ciglie 
(come  li  porte)  in  Basile  II,  p.  1 1  ;  per  Arnesano, 
un  leu7ie  «  legni  »  in  Cas.  Imbriani  o.  c,  p.  219; 
per  Carpignano  Salentino,  un  le  tracce  ibid., 
p.  183;  per  Cursi,  un  menzo  le  razze  «  in  mezzo 
alle  braccia  »,  in  Pan.  '  C.  pop.',  a  p,  115;  per 
Cutrofiano,  un  le  ciglie  in  Cas.  Imbriani  o.  c, 
p.  150;  per  Botrugno,  un  a  le  tre  mije  in  Pan. 
'  C.  pop.',  a  p.  109;  per  Mordano,  un  le  scinoc- 
chie  in  Pan.  ibid.,  p.  112,  le  tracce,  le  razze  in 
Cas.  Imbriani  o.  c,  pp.  71,  204;  per  Castrignano 
del  Capo,  un  de  centu  mtje  «  di  cento  miglia  » 
in  Pan.  'C  pop.',  a  p.  iii.  Ne  possiam  dedurre 
che,  con  tutta  verisimiglianza,  nell'-^  di  plurale  neu- 
tro degli  odierni  dialetti  della  Terra  di  Bari,  forse 
anche  della  Basilicata  e  di  parte  della  Campania, 
non  si  nasconde  un  -a,  ma  un  -e  ;  che,  come  in  tanta 
parte  del  settentrione,  così  in  codesto  angolo  di 
terra   italiana   meridionale,    i   neutri    perdettero   la 
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desinenza  originaria  per  assumere    quella  simbolica 
dei  plurali   femminili. 


Una  strana  forma  di  articolo  femminile  plurale  ci  dà 
lo  ZiNGARELLi  per  Cerlgnola:  /,  e  rafforza  {i  ffenwfw  «  le 
donne  »).  Il  fatto  stesso  che  rafforzi  vieta  di  leggervi  una 
estensione  della  forma  omofona  di  genere  maschile,  la 
quale  manca  di  facoltà  rafforzativa.  Io  penserei  a  una  esten- 
sione della  forma  di  articolo  femminile  nata,  per  livella- 
mento analogico,  nella  union  coi  sostantivi  femminili  di 
terza,  qui  rafforzati  da  un  numero  non  indifferente  di  fem- 
minili di  prima  (i)  :  *illis  nùcis,  ecc.  da  *illaec  nùcis  < 
ILLAE  NÙCEs.  L'  idea,  balenatami  spontanea,  conforterei 
con  le  argomentazioni  seguenti. 

Nel  calabrese  di  tipo  casalino-apriglianese  l'arti- 
colo preconsonantico  dei  femminili  di  prima  e  di  quarta 
suona  (l)e,  quello  dei  femminili  di  terza  suona  (l)i\  (l)e 
cammise,  (l)e  case,  (l)e  rose,  (l)e  chiche  le  pieghe,  ecc.,  (l)e 
manu,  (l)c  ficu,  ecc.,  di  contro  a  (l)i  cruci,  (l)i  mici,  (l)i  fitor- 
fici,  (l)i  frunti,  ecc.,  e  (l)i  porti  le  porte,  ecc.  (anal.)  (2). 
Codesto  //  che  accompagna  i  soli  sostantivi  femminili  di  terza, 
non  può  non  essere  da  livellamento  analogico  sulla  desinenza 
in  -Is  (-Es)  dei  sostantivi  stessi.  È  un  primo  passo  :  a  Ce- 
rignola  avremmo  avuto  il  secondo.  Né  le  condizioni  che 
dirò  casalino-apriglianesi,  sembrano  ristrette  a  quel  solo  lembo 
di  territorio  italiano  meridionale. 

Dell'articolo  femminile  plurale  nella  versione  otran- 
tina  del  '  Libro  di  Sydrac'  il  De  Bartholomaeis  così  scrive 
nel  §  45  delle  '  Aimofasioni  dialettologiche  '  {AG Ut.  XVI, 
p.  45):  «  Al  fm.  pi.  naturalmente  //:  '  //  doy  noeti  '  26, 
'  a  li  prime  septe  volte  '  26,  '  li  sua  occasioni  '  28,  '  li  posses- 
sioni '  28,  *  li  gienti  '  43  ;  cfr.  num.  14  [dove  si  afferma,  non 
so  con  quanta  ragione,  che  e  di  sillaba  protonica  '  di  regola 


(i)  Nelle  Puglie  settentrionali  son  legione,  come  nella 
Toscana  e  nell'  Umbria:  v.  più  sotto  la  '  Proposta  ecc.  ',  §  336. 

(2)  V.  il  '  Vocabolario  '  dell' Accattatis,  a  p.  XXVI, 
§  138.  —  '  Li  genti  duloruse  '  66,  '  li  costi  '  51  «  le  spalle  » 
(pi.  anal.),  come  '  li  dannati  ',  '  //  gangali  '  67,  '  /z  denti  ',  ecc., 
di  e.  a  '  le  pampoglie  '  67,  'le  manu  '  50,  '  alle  prime  '  50, 
ho  dalle  poesie  in  di.  di  Rogliano  Gravina  pubblicate 
in  '  G.  B.  Basile  '  IV,  pp.  50  sgg. 


L' ARTICOLO  NEL  DI  AL.   DI  MOLFETTA       89 

è  z'j  e  Meyer-Lùbke,  grani,  rom.  II,  103  ».  In  quattro 
dei  cinque  esempi  ch'egli  riporta,  al  li  va  unito,  come  ognun 
vede,  un  sostantivo  di  terza.  Messo  in  sospetto,  ho  fatto 
lo  spoglio  del  tratto  del  '  Sydrac  '  edito  dal  De  Bartholo- 
MAEis  nello  stesso  volume,  pp.  50/66,  ed  eccone  il  resultato  : 
'  le  cose  '  p.  54  (2  v.),  56,  60,  62,  65,  '  tocte  le  cose  '  54  (2  v.), 
56,  57  (3  V.),  60,  62,  '  de  le  cose  '  56  (2  v.),  '  per  le  cose  '  56, 
'  le  cose  trapassate  '  56,  '  le  cose  necessarie  '  64,  '  le  cose 
corporali  '  51,  '■le  gran  cose  '  55,  ^  le  celestiale  cose  '  57,  '■le 
bestie  '  55,  '  tot^  le  b.  '  58,  '  de  le  b.  '  54,  '  le  toe  b.  '  52, 
'  le  stelle  '  55,  '  le  tempeste  '  55,  '  le  mosche  '  57,  '  le  for- 
miche '  57  (2  V.),  '  le  porte  '  58,  '  le  sedie  '  65,  '  de  le  crea- 
ture '  56,  '  tocte  le  creat.  '  56,  '  tocte  le  sciencie  '  56,  '  tocte 
le  scacte  '  57,  '  tocte  le  joye  '  62,  '■le  bone  anime  '  64,  '  le 
grande  alene  '  56,  '  le  gran  tosse  '  56,  '  le  tue  offerte  '  52, 
'  le  sue  addimande  '  54,  '  le  loro  opere  '  57,  '  le  loro  radi- 
cate '  64,  '  le  loro  radec.  '  64,  '  le  granelle  '  60,  '  le  tre  gran.  ' 
60;  '  culle  sua  mane  '  57,  '  de  le  maluase  '  '  per  le  mal.  ' 
(s.  anime)  64;  =  di  contro  a  '  li  gienti  '  53,  65,  '  de  li 
gienti  '  58,  60,  '  li  questioni  '  54,  '  li  dominactioni  '  55,  '  alli 
persecutioni  et  tribulationi  '  62,  ['  tocte  li  vertute  '  57]  (i). 

Apro  il  volumetto  del  M aranci,  ricordato  qui  sopra,  e 
vi  trovo  per  Lecce  odierna,  da  un  lato:  '  le  spiche  '  p.  15 
(2V.),  '  le  penzate  '  25,  '  le  cumpagne  '  27,  '  le  stidde  '  31, 
45,  '  le  chianticèdde  '  37,  '  le  fascidde  '  45  le  scintille,  '  le 
ulie  '  49  le  ulive,  '  le  sciurnàte  '  54,  '  le  paccie  '  63  le  pazzie, 
'  le  ine  '  64  le  vene,  '  le  strate  '  65,  '^  le  nule  '  67  le  nuvole, 
'  le  caruse  '  77  le  fanciulle,  '  le  este  noe  '  65  (sng.  '  la  està  ')  ; 
'  le  razze  '  29  le  braccia,  '  le  scenucchie  '  21  ;  ^  le  manu  '  21, 
47  ;  ^  le  cchiù  uardate  '  58  ;  '  ste  ulie  '  49  ;  dall'  altro  :  '  li 
fuèrfeci  '  27,  '  //  carni  '  71,  '  li  carni  toi  '  30,  '  cu  li  carni  ' 
48,  '  a  //pariti  '  25  ;  '  sii  pori  mei  carni  '  30  (2).        Nei  brani 


(i)  Poco  dice  in  contrario,  tra  l'articolo  e  il  sostantivo 
essendo  frapposta  un'altra  parola,  il  '  le  quactru  parti  '  che 
ricorre  due  volte  nello  stesso  periodo  a  p.  57  ;  meno  ancora, 
il  '  le  altre  viermi  '  della  stessa  pagina  dove  l' articolo  sarà 
governato  dall'  aggettivo  che  gli  segue  immediatamente.  — 
L'alternare  di  le  con  //  nel  femminile  ci  spiegherà  il  lecerli 
di  taluni  plurali  maschili  :  '  le  demoni  '  64  e  De  Barthol.  §  45. 

(2)  Il  '  le  passate  nuetti  '  di  p.  42  sarà  da  giudicare  come 
il  *  le  altre  viermi  '  della  nota  precedente.  Il  le  per  li  da- 
vanti a  voci  letterarie  in  -itmi  di  importazione  recente  {scrizz., 
elezz.  25,  benedizz.  38,  ecc.)  non  direbbe  gran  che.         Il  '  de 
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di  '  La  Luneide  '  fatti  conoscere  dal  Panareo,  di  contro  al  /e 
costante  davanti  ai  femminili  di  prima  e  di  quarta  ('  pe  ile 
manu  '  VI,  ii)  e  ai  neutri  passati  alla  prima  ('  le  mure  '  I,  i6), 
ricorre  H  in  '  tì  genti  '  I,  2  e  in  '  //  laudi  '  XII,  i  [ma  in- 
sieme le  in  '  le  canzuni  '  III,  14  e  in  '  /e  fauci  X,  i  '  le  falci 
(oltre    al    'culle   laudi'    del    frontespizio)].  Nel    canto    di 

Presicce,  edito  dal  Panareo  in  '  Cmiti  pop.  ',  a  p.  393,  di 
contro  al  le  di  '  le  lumie  ' ,  '  le  cetere  ' ,  '  le  die  '  i  giorni, 
'  le  muntagne  ',  '  le  marine  \  '■  le  nucelle  \  '  le  castagne  ' ,  '  le 
maritate  \  '  le  zitelle  \  '■  le  pignate  \  '■  le  sciumente  ',  '■le  pe- 
cure  ',  '  le  crape  ',  sta  il  //  di  '  li  notti  '.  A  Maglie,  di 
contro  al  le  eh'  è  la  norma,  si  ha  li,  mi  scrive  il  Panareo, 
in  //  beddizzi  le  bellezze,  //  vicchizzi  le  vecchiezze;  e  codesti 
//  non  possono  non  essere  un  prezioso  avanzo  di  condizioni 
tramontate  in  età  più  o  meno  recente  (i). 

III. 

Articolo   neutrale.  —   Le   stesse   condizioni 
che  vedemmo  proprie  dell'articolo  femminile  phi- 


le  miessi  '  di  p.  24  eh' è  l'unica  vera  eccezione,  potrebb'es- 
sere  un  errore  di  stampa.  Ma  è  doloroso  il  doversi  ab- 
bandonare a  congetture  intorno  a  lingue  vive,  per  difetto  di 
fonti  dirette  !  —  Dai  canti  popolari  di  Lecce  e  Caballino, 
editi  dal  Casetti  e  dall' Imbriani  nell'opera  che  ho  ricor- 
data più  volte  qua  sopra  in  grafia  scorretta,  come  tutti  sanno, 
rilevo:  '  li  genti  '  302,  '  li  beddhizzi  toi  '  320,  '  li  toi  bed- 
dhizzi  '  loi,  257,  '  //  soi  beddhizzi  '  155,  '  //  soi  bianchizzi  ' 
155,  '  alli  pariti  '  232,  233,  '  de  li  quasetti  '  168,  '  deli  mei 
mani  '  loi,  '  sii  malincunei  '  325,  '  tanti  beddhizzi  ddù  li 
cchiasti  ...  li  mettisti  '  150  [ma  anche  '  le  chiai  '  249,  326, 
'  le  navi  '  263]  di  e.  a  '  le  culonne'  79,  '  le  stille  '  loi,  '  le 
unneddhe  ',  '  le  zaareddhe  ',  ecc.  168,  '  le  scarpe  '  172,  '  le 
lampe  '  207,  '  le  spine  '  219,  '  le  vele  '  262,  '  le  petre  '  265,  ecc., 
'  le  cigghie  '  146,  '  le  razze  '  205,  ecc.  '  le  mie  sorte  '  181 
(s.  sorta),  ecc.  ecc.,  come  '  //  culuri  '  146,  '  //  dienti  '  175, 
'  //  fiuri  '   175,  ecc.  ecc. 

(i)  Un  livellamento  analogico  consimile  ci  è  offerto,  s'io 
vedo  bene,  dall'  a.  romanesco  ;  nelle  '  Laudi  '  :  'li  pegli  '  le 
pelli  II  290,  '  molti  parti  '  II,  95;  nella  '  Vita  di  S.  Frane, 
ront.  '  :  '  //  conversationi  '  14,  '  dicti  parti  '  87.  Il  Monaci 
vi  leggerebbe  dei  '  femm.  passati  al  maschile  '  (v.  Rendic.  Acc. 
Lhicei  I,  f.'"  2  (1892),  §  37). 
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rale,  ed  esiti  omofoni:  rddd  la  forma  prevoca- 
lica avantonica  (i),  r  la  prevocalica  biproto- 
nica  (2);  Td  la  preconsonantica  (3),  e  rafforza 
(v.  qua  sopra,  a  p.  77).         Ecco  gli  esempi: 

a')  posiz.  prevocal.  avantonica:  rodd ueggd  òxjemvì^ 
rddd  u'rs9  hòrdeum  ;  radd  óer3  aurum  ; 

a-)posiz.  prevocal.  biprotonica:  r  acaHd  kc^t\}U\ 
r  argi^nd?  argentum,  r  abbrunzd  il  bronzo,  r  azzar3  l'ac- 
ciaio, r  attq'7i3  l'ottone; 

a^)  posiz.  preconsonantica:  r.?  mniàia  «  il  mio  », 
l'avere  mio,  ro  ttaip  «  il  tuo  »,  r3  ssaua  «  il  suo  »,  ra  nnu^- 
sta  «  il  nostro  »,  va  vvu'sfa  «  il  vostro  »,  ra  lló'ra  «  il 
loro  »  (4);  r9  nimàh  il  male  (5),  ra  zwe^h  «  cosa  che  vela, 
velame  »  (6)  (di  e.  a  u  ve^h  «  il  velo,  tessuto  »),  r9  ttu^ska 
TÒxIcuM  il  veleno  ;  rj  kkalda  il  caldo,  r3  ffridda,  rd  ffrisk?,  ecc.  ; 
ra  rriiss3  il  colore  rosso,  ra  bbiàngs,  r3  nnegr3,  r3  nnegro 
fa"m3  il  nerofumo,  r3  vvcrds,  ecc.  ;  r3  ffi^rrs  «  il  ferro,  me- 
tallo »  (di  e.  a  «  fi^rr3  da  st^rà  «  il  ferro  per  stirare  la  bian- 
cheria »),  r3  ccu'mni3  il  piombo,  r3  rràm3,  rs  sstàm,  ecc.,  r3 
mmàrbs  *  marmrs  *  tnarbr3  il  marmo,  rs  ngiss3  (di  e.  a  u  ng. 
«  il  gessetto  dei  sarti);  r3  ffu^ks  «  il  fuoco,  elemento  »  (di  e. 
a  ti  fu'k3  «  focolare  »  «  bragia  »  «  fuoco  d'artifizio  »);  rs 
Ihnàvia  il  legname,  rj  inmóg37i3,  ecc.  ;  r3  ggràna  il  grano, 
r3  ggràn3rais3  il  riso,  ro  ggrànsdinds,  ecc.,  rs  ppan3  il  pane, 
rd  kkas3,  r3  llardd  (7),  r3  ggrass3,  rs  ssa'v3  il  sego,  r3  sstrutt3, 
r3  ppe^ps,  r3  ssah,  r3  zzukksrs,  rs  mme^h  il  miele,  r3  llatts  (8), 
rs  mmi^rs  il  vino,  r3  kku^tt3  il  vin  cotto,  r3  mmusia  il  mosto  ; 
r3  rras3  il  raso,  r3  ssapo^n3,  rs  rr3màt3  il  letame,  e  qualche 
altro;    =    femminili    plurali    da   antichi    neutri    singo- 


(i)  Con    preposiz.  :    d^rsdd,    aradd,    dar3dd    {d»r3dd    u«g- 
g3,  ecc.). 

(2)  Con  preposiz.  :  d^r,  ar,  dar  (d^r  acaHs,  ecc.). 

(3)  Con  preposiz.  :  d^r3,  ara,  dard  {d?i-3  mmàÌ3,  ecc.). 

(4)  kre  mmàtain3  V3nit  a  zzappa  ara  inmàis  (al  mio  podere), 
di  e.  a  kuss3  libbra  e  u  niàÌ3  (è  il  mio). 

(5)  nan  zi  facentis  r3  minala,  ci  nan  vu  ave  nimàla  «  non 
fare  il  male  se  non  vuoi  avere  male  ». 

(6)  /  a  kadauta  r3   vve^la   daradd  ócc3r3  «  gli  è  caduto  il 
velo  dagli  occhi  ». 

(7)  da  ra  llarda  «  adulare  ». 

(8)  da  ra  llatts  «  allattare  »,  lava  ra  II.  «  svezzare  ». 
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lari:  ra  ffarra  (sng.  u  farrd  <  ci.  far  s.  n.),  rd  ffi^nd  (s.  ti 
fi^fid  <  ci.  fenum),  r3  fffh  (s.  u  ffeeh  <  ci.  pel  s.  n.),  r3 

ffifih  (S.    U  fietd  *  FOETUS   (l)    <   cl.    FOETOR). 

Che  cosa  io  pensi  dell'  articolo  neutrale  ro- 
manzo, perché  io  repudi  come  il  classico  ILLÙD 
così  un  preromanzo  ILLOD  su  QUOD,  perché  io  pre- 
ferisca a  entrambi  un  *illoc,  sia  esso  un  illud 
rifatto  su  HOC  ovvero  un  ILLU  +  HOC,  già  dissi  in 
Zeiischr.  Gròbers  XXX,  a  p.  449,  trattando  dei 
continuatori  di  ILLE  in  alcuni  dialetti  italiani  centro- 
meridionali  ;  e  però  non  mi  ripeto  (2),  Qui  non 
aggiungo  che  un  rimando  al  neutrale  ISTOC  di 
Plauto  ('  Bacch.  '  382)  che  vien  dichiarato  per 
l'appunto  dalla  analogia  di  HOC  (3),  e  m'era  sfuggito. 


IV. 


La  strana  forma  di  genere  femminile  e  neu- 
trale rodd  che  abbiam  veduto  ristretta  alla  posi- 
zion  prevocalica  avantonica,  è  il  resultato  della 
fusion  dell'esito  preconsonantico  (o  prevoca- 
lico non  avantonico)  col  prevocalico  avan- 
tonico. 

Le  condizioni  originarie  perdurano  intatte  ad 
Andria,  come  ho  da  notizia  privata.  Nel  dialetto 
andriese  l'artìcolo  femminile  plurale  è  rd,  e 
rafforza,  davanti  a  consonante;  è  r  nella  bi-, 
triprotonia    prevocalica,    dd    nella    avantonia 


(i)  Farmi  ne  venga  bella  conferma  all'etimo  da  me  pre- 
scelto in  Meni.  Acc.  Se.    Torino  LVIII,  a  p.   158  n.  9. 

(2)  Di  quest'opinione  è  ora  anche  il  D'Ovidio  (v.  .S7. 
Rotn.  Vili,  p.  153,  dov' egli  mostra  d'ignorare  quanto  io  ne 
scrissi,  e  scrissi  del  -velli  di  chivelli  e  sim.  e  di  rneTlo  mèlior, 
in  quell'articolo,  ancorché  lo  ricordi). 

(3)  V.  SoMMER  o.  e,  a  p.  459. 
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prevocalica.  Lo    stesso    è    dell'articolo    neu- 

trale.        Ecco  gli  esempi  (i): 

Articolo  femminile  plurale. 

b*)  posiz,  preconsonantica:  ra  ggettd  (e  rp  U.  ;  sng. 
la  jettgì),  ra  iiqnnd  (s.  la  i.  '  fionda  '),  rs  nqskd  (s.  la  i. 
«  sterpo  »)  ;  rd  bbaind  (e  rd  w.  ;  s.  la  v.  '  vena  '),  rs  bbakkd 
(s.  la  V.  '  vacca  '),  ra  bbeuca  (e  ra  vv.  ;  s.  la  vaucd  '  voce  '), 
r9  bbaró"l9  (e  ra  vv.  ;  s.  la  v.  «  ghiera  »),  ra  bbarriedda  (e  r9 
w.  ;  s.  la  varredd9  «  covone  »),  ra  bbarva  (e  ra  vv.  ;  s.  la  v. 
'  barba  '),  ra  bbena  (e  ra  vv.  ;  s.  la  v.  *  vigna  '),  ra  bbenara 
(e  ra  vv.  *  viìighiora  «  virgulti  »),  ra  bberga  (e  ra  vv.  ;  s.  la  v. 
verga  '),  ra  bbiespj  (e  ra  w.  ;  s.  /«  vespa  '  vespa  '),  r?  bbi^sta 
(s.  /a  z/^^if^»  '  veste  '),  ra  bboHa  (s.  la  v.  '  vita  ',  '  vite  '),  ra 
bbòrsa  (e  ra  vv.  ;  s.  la  vorsa  '  borsa  '),  ra  bbó^ka  (s.  la  v. 
«  bollicina  sulla  pelle  »),  ra  bbrazzara  (s.  «  vrazza  «  braccio  »), 
rp  bbrohta  (e  rp  t/w.  «  mammelle  »),  ra  bbrqkkala  (e  rp  vvr. 
«  bullette  »),  rp  bbalanza  (e  rp  z^z/.  ;  s.  la  v.  «  bilancia  »),  ra 
bbannena  (e  rp  vv.  ;  s.  /a  z/.  '  vendemmia  '),  ra  bbasso^ka  (e  ra 
vv.  ;  s.  /a  V.  '  vescica  '),  ra  bbak^aredda  (e  ra  vv.  ;  s.  la  v. 
'  vaccherella  '),  ra  bbarlatta^na  (e  ra  vv.  ;  s.  la  v.  «  donna  di 
Barletta  »),  ra  bbalanzqma  (e  ra  vv.  ;  s.  la  v.  '  bilancino  ')  ; 
raffilava  (s.  la/.  '  fava  '),  ra  ffi^sta  (s.  la  festa),  ra  ffq^ka  (s.  /«/. 
'  fico  '),  ra  ffuessa  (s.  la  fossa),  ra  ffrónza  (s.  la  frqnza  «  f(^ 
glia  degli  àlberi  »),  ra  ffaci^ttala  (s.  la  fa  tettala  «  beccafico  »), 
ra  ffani^sira  (s.  la  f3?iestra),  ra  ffraci^ra  (s.  la  frage^ra  «  bra- 
ciere »),  ra  ffqk^ra  «  i  fuochi  della  vigilia  di  S.  Ciro  »,  ra 
ffqnara  n.  loc.  (2),  ra  ffakatedara  (s.  u  fakati^dda  '  fegatello  ')  ; 
ra  ssalma  (s.  la  s.  «  soma  »),  ra  ssecca  (s.  la  s.  '  seppia  '),  ra 
sserra  (s.  la  s.  «  sega  »),  [ra  ssiegga]  (s.  [la  segga]  «  sedia  »), 
ra  ssi^pa  (s.  la  sfpa  saepe),  ra  ssena  (s.  la  s.  '  scimmia  ), 
ra  ssi^rpa  (s.  la  serpa  «  lucèrtola  »),  ra  sske^pa  (s.  la  ska^pa 
'  scopa  '),  ra  sskre"va  (s.  la  skro'^va  '  scrofa  '),  ra  ssqrva  (s.  la  s. 
'  sorba  '),  ra  ssó"-la  (s.  la  s.  '  suola  '),  ra  ssó^ra  (s.  la  s. 
«  sorella  »),  ra  sspq^ka  (s.  la  sp.  '  spiga  '),  ra  ssti^dda  (s.  la 
stedda),  ra  ssali^ra  (s.  la  sale^ra  '  saliera  '),  ra  ssarmenda 
(s.  la  s.),  ra  sskarciedda  (s.  la  skarcedda   «  una   ciambella  »), 


(i)  Ragioni  di  natura  tipografica  mi  costringono  a  sosti- 
tuire nel  dittongo  da  è  i,  I  di  sillaba  tonica  i  all'  e  molto  chiuso 
verso  2  e  nel  dittongo  da  ò  u,  ù  di  sillaba  tonica  u  all'ó»  molto 
chiuso  verso  tt. 

(2)  Nome  di  una  contrada  nel  territorio  di  Andria  :  quasi 
'  fondora  '  da  '  fondo  '  «  podere  ». 
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rd  sskazzi^ttd  (s.  la  skazzetta  *  skozz.  «  piccolo  berretto  » 
«  scappellotto  »),  ra  sskpzzi^itg  (s.  la  skdzzetta  «  pezzo  di 
cuoio  che  si  mette  nel  tallone  delle  scarpe  »),  r9  sspaddi^ra 
(s.  la  spadde^ra  '  spalliera  '  «  filare  »),  r9  sspangiedda  (s.  la 
spangedda  «  costola  »  «  spalla  »),  r9  sslaggeuh  (s.  la  stag- 
ga"-h  «  intestino  »),  \r?  sstacv-ddd\  (s.  [/a  slaceddd\  «  pezzo 
di  legno  piatto  di  poca  dimensione  »),  rd  sstraz^ate"r9  (s.  la 
straz-ata^ra  «  strappo  »),  ra  sstambareddrd  (s.  u  slambari'^dda), 
rd  sstdz^-areddrd  (s.  u  staz^ariedda  '  *stozzarello  *  «  piccolo  tozzo 
di  pane  »)  ;  rp  ininaild  (s,  la  vi.  '  mela  '),  ra  mma^na  (s.  la  m.), 
ra  mmenno  (s.  la  ni.),  va  nimi^sta  (s.  la  mesta  «  maestra  »), 
ra  mmqskj  (s.  la  in.),  ra  nnnaddq^ka  (s.  la  m.  '  mollica  '),  ra 
rnrnaggi^ra  (s.  la  maggfra  «  mogliera  »),  ra  nimazzi^tta  (s.  la 
mazzetta  '  mozzetta  '),  ra  ^nmanaci^ dda  (s.  la  rnanacedda  «  ma- 
novella »),  ra  mmanaci'-dda  (s.  la  rnanacedda  «  blatta  »),  ra 
nimastatriedda  (s.  la  mastatredda  '  investitorella  '  «  federa  »), 
ra  nimartedara  (s.  u  niarti^dda),  ra  rnmaledara  (s,  u  maledda 
«  frutto  del  melagrano  »),  ra  mmaltedara  (s.  71  inaltvdda  '  in- 
voltello  '  «  specie  di  braciolina  d'interiora  d'agnello,  cotta 
in  tegame  »),  ra  mmadodara  (s.  u  madodda),  ra  mmqskara  (s.  u 
ìiwska  «  òmero  »),  ra  mmartaddoz^^ra  (s.  u  martaddòzza  «  mar- 
telluccio  »)  ;  ra  nne^*ca  (s.  la  nO'^ca),  ra  nnaska  (s.  la  n.  «  naso  », 
V.  spreg.),  '^a  nnovala  (s.  la  «.),  ra  nnespra  (s.  la  n.),  ra  nna- 
t^if^dda  (s.  la  natredda  «  ànitra  »),  ra  nnerva  (s.  ìi  ni^rva),  ra 
nnqdara  (s.  u  neuta  '  nodo  ')  ;  ra  rrddaka  (s.  la  r.  «  radice  »), 
ra  rraspa  (s.  la  r.  «  gràppolo  senza  chicchi  »  «  lima  »),  ra 
rri^gga  (s.  la  regga  «  grosso  covone  »),  ra  rrecca  (s.  la  r. 
'  orecchia  '),  ra  rrezza  (s.  la  r.  rEtia  «  omento  »  <v  reticolato 
di  ferro  »),  ra  rrq"sa  (s.  la  r.),  ra  rró"ta  (s.  la  r.),  ra  rra- 
magga  (s.  la  r.  «  ramo  »),  ra  rrangi^dda  (s.  la  rangedda 
LANCELLA  «  brocca  »)  ;  ra  lldgana  (s.  la  l.  «  lasagna  »),  ra 
llqHna  (s.  la  l.  '  lima  '),  ra  nirvana  «  quantità  di  legni  » 
(s.  la  l.  «  legno  »),  ra  llangózza  (s.  la  l.  «  linguetta  delle 
serrature  »);  ra ppalta  (s.  la  p.  «  tasca  »),  ra ppas^ala  {s,.  lap. 
«  uva  passa  »),  ra  ppek^^ra  is.  la  p.),  ra  ppi^nna  (s.  la  penna), 
ra  ppe^pa  (s.  la  p.  «  pupàttola  »),  ra  ppi^zza  (s.  la  pezza 
«  cencio  »  «  campo  non  esteso  »),  ra  ppqila  (s.  la  p.  '  pila  '), 
ra  ppreHa  (s.  la  pr.  '  pietra  '),  ra  ppaggi^ra  (s.  la  pagge'ra 
«  deposito  della  paglia  »),  ra  ppalqmnia  (s.  la  p.  «  colomba  » 
«  fanciulla  biancovestita  »  «  farfalla  »),  ra  ppapw^nua  (s.  la 
paponna  «  spauracchio  dei  bimbi  »  «persona  accorta»,  ecc.)» 
ra  ppaddaHa  (s.  la  p.  «  puledra  »),  ra  ppaddastra  (s.  la  p. 
'  pollastra  '),  ra  ppannqica  (s.  la  p.  «  ramo  pèndulo  »),  ra ppa- 
lammi^dda  (s.  la  palanimedda  «  farfalla  »  «  colombella  »),  ra 
ppat^^ni^ssa  (s.  la  pat'anessa  «  pettine  rado  »),    ra  ppenara   pi- 
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GNORA  (s.  u  pena),  ra  pperdsra  (s.  u  perda  '^ pireto  pedìtu), 
ra  ppqndara  (s.  u  panda  '  punto  '),  ra  ppqzzara  (s.  u  pózza 
«  '  pozzo  '  di  campagna  »),  ra  ppanarra  e  -ar^ra  (s.  u  pannerà 
«  paniere  »),  ra  ppazzedara  n.  loc.  Pozzelle,  ra  ppahatedara 
(s.  u  paTiati^dda)  ;  ra  ttierra  «  terre  seminative  »  (s.  la  terra), 
ra  ttohta  (s.  la  t.  '  tina  '),  ra  ttregga  (s.  la  Ir.  '  triglia  '),  ra 
tirchia  (s.  la  ir.  «  trina  »),  ;-.;  ttaggata  (s.  la  t.  «  spazio  tra 
i  filari  »  «  linea  della  zappatura  »),  ra  ttavagga  (s.  la  t. 
«  asciugamano  »),  ra  ttiiedda  (s.  la  tiedda  «  tegame  »),  ra 
liramfHa  (s.  la  tr.  «  sotterraneo  adibito  a  cantina  »),  ra  ttra- 
na^sa  (s.  la  tr.  «  donna  di  Trani  »),  ra  ttapana^ra  (s.  la  t. 
«  talpa  »),  ra  ttarane'^la  (s.  la  tarana^Ha  «  allòdola  »),  ra  ttia- 
ni'dda  (s.  la  tianedda  «  tegamino  »),  ra  ttrasanni^dda  (s.  la  tra- 
sannedda  «  imboccatura  di  sentiero  campestre  »),  ra  ttak^a- 
redda  «  rami  d'ulivo  da  bruciare  »  (s.  u  tak'^ariedda),  ra  ttqffra 
(s.  ti  te"-fa  «  pezzo  di  tufo  lavorato,  da  costruzione  »),  ra  ttrq- 
nara  «  gherminelle  dissimulate,  astuzie  »,  ra  ttrappetara 
(s.  u  frappq*ta  «  frantoio  »),  ra  ttaraddqzzara  (s.  u  taraddòzza 
«  ciambelletta  »)  ;  ra  dda"ra  (s.  la  d.  doga),  ra  ddqgga  le  '  do- 
glie ',  ra  ddóua  «  '  le  due  '  (s.  ore),  la  seconda  infornata  », 
ra  ddes^tara  (s.  u  desata  dito)  ;  ra  ccaniba  (s.  la  e.  «  zampa  »), 
ra  ccinda  (s.  la  e.  «  cinghia  dei  calzoni  »),  ra  cci^ndra  (s.  la  cen- 
dra  «  chiodo  »),  ra  ccqhna  (s.  la  e.  '  cima  '  «  cavolfiore  »), 
ra  ccacerca  (s.  la  e.),  ra  ccapqdda  (s.  la  e.),  ra  ccaraesa  (s.  la  t'.), 
ra  ccamani^ra  (s.  la  camane^ra  '  ciminiera  '),  ra  ccerca  (s.  u  cerca), 
ra  ccarvedara  (s.  la  carvedda  «  cervello  d'animali  »),  ra  ccad- 
darra  (s.  u  cadda'ra  «  cantina  »  «  béttola  »),  ra  ccandrqdara 
(s.  u  cantródda  «  chiodino  »)  ;  ra  cca'ga  (s.  la  e.  '  piaga  '), 
ra  cca^va  (s.  la  è'.),  ra  ccanda  (s.  la  e.  '  pianta  '),  ra  ccanga 
(s.  la  e.  «  lastra  di  pietra  »),  ra  ccangqnara  (s.  u  canga^na 
«  macigno  »),  ecc.;  ra  kkarna  (s.  la  k.),  ra  kkasa  (s.  la  k.), 
ra  kkró"na  (s.  la  kr.  «  corona  »),  ra  kkua^na  (s.  la  k.  «  cagna  »), 
ra  kkagge'Ha  (s.  la  kagga^la  «  gabbia  »),  ra  kkanaeta  (s.  la  k. 
'  cognata  '),  ra  kkatqhia  (s.  la  k.  «  culla  »  «  specie  di  bigon- 
cia per  lavare  »),  ra  kkakuegga  (s.  la  k.  «  tellina  »),  ra  kkar- 
di^dda  (s.  la  kardedda  «  funicella  »),  ra  kkarnacca  (s.  la  k.), 
ra  kkuartaera  (s.  la  ku.  «  brocca  grande  a  due  manichi  »), 
ra  kkakami^dda  (s.  la  kakaniedda  «  boccio  della  pianta  del  co- 
tone »),  ra  kkapP^ra  (s.  la  ka^pa),  ra  kkas^^ra  (s.  la  ka^sa), 
ra  kkartedara  (s.  u  karti^dda),  ra  kkangedara  (s.  u  kangi^dda), 
ra  kkatqnara  (s.  u  katòna),  ra  kkambanedara  (s.  u  kamba- 
ni^dda),  ecc.;  ra  ggamma  (s.  lag.),  ra ggarza  (s.  lag.  «guan- 
cia »),  ra  ggatta  (s.  la  g,),  ra  ggraeva  (s.  la  gr.  «  bàratro, 
abisso  »),  ra  ggrasta  (s.  la  gr.  «  vaso  di  fiori;  coccio  »),  ra 
ggri''na  (s.  la  grena  «  più  manipoli  di  grano,  ecc.  insieme  »), 
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ra  ggaddqin9  (s.  la  £.),  vd  ggaliettd  (s.  la  galettd  «  secchia 
di  legno  »),  rd  gguanieddd  (s.  la  gtianeddd  «  ragazza  »),  rd 
ggarameddrd  (s.  u  garami^dd^  «  mallèolo  »),  ecc.  ecc.; 

b-)  posiz.  prevocalica  biprotonica,  ecc.:  r  ac- 
ci^tt3  (s.  l  accettd),  r  alowp  (s.  l  al.  '  uliva  '),  r  amelnp  *  amene l. 
(s.  /  a.  «  màndorla  »),  r  ardek^uah  (s.  /  a.  «  ortica  »),  r  aresta 
(s.  /  rt.  arista),  r  aródda  (s.  /a.  area  +  -ulla  «  aiuola  »),  r  as- 
saggi (s.  la.  subbia),  r  asedda  (s.  /a.  «  ala  »),  r  avòcca  (s.  /  a. 
*a(l)vuclu  «  alveare  »),  r  avózza  (s.  /  a.  «  asfodelo  »),  r  ace- 
dard  (s.  l  acieddd  s.  m.  «  uccello  »),  r  anedara  (s.  l  aniedda  s.  m. 
anellu),  r aldr»rd  (s.  lara^h  s.  m.  areale  [cribrum]  «crivello 
dei  muratori  »),  r  ardt'^ra  (s.  /  ara^t?  s.  m.  aratrum)  ; 

r  azaróHa  (s.  /  a.  '  lazzeruola  '),  r  acdnedara  (i)  (s.  /  a^5- 
ni'^dda  s.  m.  dim.  d'acino),  r  aindl^necca  *  amene  l.  *  anemel.  (2) 
«  animelle  »  ;  r  agastanedda  s.  f.  pi.  «  pesciolini  che  abbon- 
dano nel  mese  d'agosto  »; 

b^)  posiz.  prevocalica  avantonica:  dd  a^pa  (3) 
(s.  /  aepa  '  ape  '),  dd  aira  (s.  /  a.  aia),  dd  a^ra  le  ore  (4),  dd  aska 
(s.  /  a.  *ASCLA  «  scheggia  »),  dd  qnza  (5)  {s.  l  o.  uncia), 
dd  òha  (s.  /  ona  ungla),  dd  osta  (s.  /  o.  ostrica),  [dd  ostia'] 
(s.  [/  o.]  '  ostia  '),  dd  egga  s.  pi.  ilia  «  fianchi  »  (6);  dd  dcatia 
(s.  /  a.  s.  m.  acTnu),  dd  ó^^va  óva  (s.  /  u^va  s,  m.  òvum), 
dd  àkk^ra  agora  (s.  /  aeka  acus),  dd  qccara  (s.  /  u^cca  s.  m.), 
dd  or  tara  (s.  l  uerta  s.  m.),  dd  osssra  (s.  /  v^ssa  s.  m.)  (7). 

Articolo  neutrale. 

a*)  p  o  s  i  z  i  o  n  p  r  e  e  o  n  s  o  n  a  n  t  i  e  a  :  ra  mmqla  «  il  mio  » , 
ra  tteua,    ra  ssetia,  ecc.  ;    ra  niinange  «  il  mangiare  »  il  cibo  ; 


(i)  Allato  a  dd  acaned.  sul  primitivo  (v.  qua  sotto). 

(2)  ANIMÙLA   +   -ICULA. 

(3)  dd  aepa  mala  le  mie  api. 

(4)  Esteso  al  singolare:  dd  a^ra  l'ora. 

(5)  Anche  «  somma  che  si  assegna  in  dote  alle  ragazze 
povere  e  vien  sorteggiata  tra  esse  »  {ava  assenta  add  qnza  «  le 
è  toccata  in  sorte  la  dote  »). 

(6)  de  ini  add  igga  «  rispondere  per  le  rime  ». 

(7)  Lo  spoglio  delle  '  Novissime  Poesie  '  e  del  '  Suppleni. 
alle  Poesie  '  del  Granata  induce  a  ritenere  proprie  di  R io- 
nero  le  condizioni  andriesi:  a*)  ri  vviti  le  viti  S.  11,  ri 
ffiche  N.  P.  22,  ri  ffiglie  le  figlie  N.  P.  26,  ri  mmarene  le 
marene  N.  P.  29,  ri  rrisa  le  risa  N.  P.  41,  ri  ccanne  le  canne 
S.  II,  ri  ccase  le  case  S.  19,  N.  P.  44,  ri  ccosse  le  cosce  S.  35, 
ri  ccarn  le  carni  N.  P.  27,  ecc.  a^)  cur  ascidde  colle  ali 
N.  P.  19,  45.         a^)  e  d'ove  e  le  ova  S.  30. 
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ra  mmi«zz9  la  metà,  ra  ffalzd  (i)  il  falso,  rd  ttueska  il  veleno; 
rj  kkalta  il  caldo,  ra  ffreddd\  ra  nni^rva  il  color  nero,  ecc.; 
ra  ffierrs,  r9  ccòmma,  ecc.  ;  ra  ffu'ka  ;  ra  ggra^nd,  r9  ggrana- 
rqis3  il  riso,  ecc.,  r?  Ihge^nid  il  legume;  r3 ppa^na,  r9  kka^sa, 
ra  ggrassd  (2),  r9  ppa^pd,  r9  ssa^h,  ra  nimeHa  il  miele,  ra  llatts, 
r9  ssi'^nì  il  siero,  ra  miniera  il  vino,  ra  inmòstd\  ra  ssti^rka 
STERCUS  il  letame,  ra  ttratta  *  tartro  *  tarto  il  tàrtaro  (metafor. 
anche  «  il  sudiciume  che  certuni  hanno  addosso  »)  ;  —  va 
ngui^nda  V  unguento  ; 

a~)  posizion  prevocalica  biprotonica:  r  argi^nda 
l'argento,  r  azzurra  l'acciaio;  r  acoHa  l'aceto; 

a"^)  posizion  prevocalica  avantonica:  dd  a'^ra 
l'oro;  dd  u^rsa  l'orzo,  dd  u^gga  l'olio. 

Nei  dialetti  di  tipo  pugliese  settentrionale 
la  consonante  doppia  di  sillaba  biprotonica  si  è 
fatta  scempia  o   ben   vicina   alla   scempia  (3).  A 

Mol fetta,  di  contro  a  passa  '  passare  ',  inàmmdrj  (4) 
«  mammana  »,  kdmmàrd  '  comare  ',  gàmmetÌ9  '  gam- 
betta '  «  albero  d'ulivo  giovane  »,  kànndh  '  cannale  ' 
«  collare  »,  kànno^tid  '  cannone  ',  gadda^nd  '  gallina  ', 
koddard  '  collare  ',  trappaHd  «  frantoio  »,  ugappd  '  in- 
cappiare '  «  accalappiare  »,  ecc.  stanno  fas^àmànd 
'  passamano  '.  màm"'àgrà7i7iy  «  nonna  »,  komàreddo 
'  comarella  '  «  figlioccia  »,  garàmeddd  ^  gam(m)ar. 
•  gamberella  '  «  polpaccio  »,  kànàraHd  *  cannarile  ' 
«  esofago  »  e  kàuàra^Hd  '  cannaruto  '  «  goloso  »,  kdn:?- 
7iàtd  '  cannonata  ',  gad^^nàrd  '  gallinaio  '  «  pollaio  », 
kdd'^arettj  '  collaretto  ',  trapPdtaro  «  frantoiaio  »,  ngap- 
^akàiid  «  accalappiacani  »,  ecc.  Ad  Andria,  di 
contro  ad  assa^md  examen  «  sciame  »,  allisd  «  lo 
sdrucciolare  su  pietra  levigata,  ghiaccio  e  sim.  »  «  il 


(i)  ra  ffalza  ra  lleva  l  asa  «  il  falso  lo  leva  l'ascia  ». 

(2)  Anche  nel  senso  di  «  condizione  prospera  di  fortuna  ». 

(3)  Farmi  in  seguito  all'  apparire  di  un  forte  accento 
secondario  sulla  sillaba  stessa  o,  comunque,  nel  corpo  della 
parola. . 

(4)  [N.B.  I  segni  à  e  /  si  stampano  in  corpo  8  mancando 
alla  Tipografia  gli  equivalenti  di  corpo  io.] 
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levigare  »  «  l'accarezzare  »  (deverb.),  arro^vd  '  arrivo', 
'  -i  ',  ecc.,  ammang^  manco,  -chi,  ecc.,  a  kmmeddd 
'  cannello  '  e  kannòccd  '  cannuccia  ',  ad  attakké  '  attac- 
care ',  ecc.  ecc.,  stanno  astante'  «  slanciarsi  addosso 
quasi  sciame  »,  alhse  «  lisciare  »  «  accarezzare  », 
ardve  '  arrivare  ',  anVange  mancare,  kanaro^h  e  ka- 
nare'Hd,  attak'^atcV'rj  '-oia'  «  palo,  albero  a  cui  s'attac- 
cano gli  animali  »  ecc.  ecc.  La  differenza  di  tratta- 
mento tra  formola  prevocalica  avantonica  (-//-') 
e  formola  prevocalica  bi-,  triprotonica  (-//-/-'; 
-//-/-/-')  ch'è  nell'articolo  molfettese  e  andriese, 
è  pertanto  regolarissima,  è  un  fatto  di  fonetica  sin- 
tattica. Davanti  a  vocale,  il  -ll-  dell'articolo  fem- 
minile plurale  e  dell'articolo  neutrale  si  man- 
tenne nella  avantonia:  ill'*a'SCLE,  ill' a'uru  e 
sim.  ;  si  scempiò  nella  bi-,  triprotonia:  i(l)l' o- 
Ll'VE  I(L)l' ARGÉNTU  ;  I(L)l'  *AClNÉLLORE  e  sim.  (l). 
Neil' un  caso  e  nell'altro  ebbe  l'esito  dovuto.  Se 
una  cosa  possiamo  inferirne,  è  la  molta  antichità 
della  legge. 

Neppur  meraviglia  la  fusion  dell'esito  precon- 
sonantico (o  prevocalico  non  avantonico) 
col  prevocalìco  avantonico,  propria  di  Mol- 
fctta.  Le  voci  femminili  e  neutrali  che  co- 
minciavano per  vocale  fortemente  accentata,  eran 
poche,  pochissime,  a  confronto  di  quelle  che  comin- 
ciavano per  consonante  o  per  vocale  debolmente 
accentata.  Per  contro  la  differenza  tra  il  riflesso 
di  -L-  e  quello  di  -LL-  era  grande  :  da  un  lato  una 
vibrante   (/,  r)  ;    dall'altro    una   linguale    {dd)  (2). 

(i)  Anche  del  di.  napoletano  così  scrissero  in  '  Basile  ' 
V,  p.  76  i  Sign.  Arabia,  Della  Campa  e  Méry  :  «  si  usa 
cu  V  quando  la  vocale  seguente  è  atona  {cu  V  amioré),  si  usa 
culi'  quando  la  vocale  seguente  ha  l'accento  tònico  (culi' uo- 
mene,  culi' aftenta)  ».         Lo  stesso  per  pe'  l\  pe'  II' . 

(2)  Ridotta  oggi,  s'io  sento  bene,  a  vera  e  propria  dento- 
alveare. 
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L'evoluzion  del  -LL-  in  linguale  aveva  reso  irri- 
conoscibili quelle  forme  dell'articolo.  Nulla  di 
strano  che  quei  pochi  {p)dd.,  non  più  intesi  da  chi 
li  proferiva,  finissero  con  l'esser  ritenuti  parte  inte- 
grante delle  voci  a  cui  andavano  uniti,  che  venis- 
sero a  fondersi  in  un  sol  tutto  con  le  voci  stesse  e 
a  queste  fosse  fatta  precedere  la  forma  dell'  articolo 
eh'  era  pel  parlante  il  simbolo  rispettivamente  del 
femminile  plurale  e  del  neutro:  la  precon- 
sonantica se  la  vocal  mutola,  ultimo  resto  dell'i 
di  ILLAEC,  ILLOC,  era  ornai  spenta  del  tutto;  la  pre- 
vocalica non  avantonica  se  durava  pur  sempre. 
Non  altrimenti,  come  mostrò  il  Salvioni  in  Kr. 
fahresber.  Volino llers  I,  p.  129  e  in  Rendic.  Istit. 
Lomb.  XXXV,  p.  915,  dalla  concrezione  della  an- 
tica forma  prevocalica  /  e  susseguente  preposi- 
zione della  forma  preconsonantica  ir, er,U,al, ecc. 
origina  l'odierna  forma  pre vocalica  d'articolo 
femminile  di  molti  dialetti  italiani  settentrio- 
nali: ir j  {moni.),  erj  (aless.),  ilj  (parm.),  ajl  ^  alj 
(gordon.)  ecc. 

Pisa,  febbraio  del  1917. 

Clemente  Merlo. 


e.    MERLO 


Proposta  di  aggiunte  ai   §§   336/352,   383/384 

della    «  Italie^iische  Grammatik  » 

di  W.   Meyer-Lùbke 


§  336.  —  Oltre  al  Bianchi  '  Toponimia  toscana  ',  pp.  400  403 
(in  AGlIt.  IX)  (i),  al  Salvioni  '  Giunte  ecc.  ',  p.  186  (in  St. 
FU.  Roìn.,  f.'°  19"),  al  Parodi  •  La  rima  ecc.  ',  p.  121  n.  2 
(in  Bull.  Soc.  Dani.  Ili),  a  cui  già  si  rimanda  nelle  '  Ag- 
giunte '  alla  '  Riduzione  e  traduzione  '  della  '  /tal.  Gr.  '  do- 
vuta al  Bartoli  e  al  Braun,  v.  Salvioni  '  Noterelle  varie', 
p.  105  (in  R.  D.  Rom.  I)  e  agg.  :  reat.  fai  fave,  casi,  scali, 
crapi  capre,  spalli,  stalli,  tmnulli  «  molle  del  focolare  », 
ciancili,  anci  guance,  stanghi,  trampi  zampe,  niamìni,  acchi 
vacche,  ecc.  ecc.  Campanelli,  p.  29;  cont.  aquil.  térri  (s.  tèrra) 
Rossi  Case,  p.  14  n.  ;  tib.  banni,  scali,  ecc.,  velletr.  qti 
volte,  e.  karti,  fontani,  pòrti,  ecc.,  zg.  skali,  qti,  botti,  ecc., 
Sezze  qti,  pqrki  porte,  karki,  ecc.  Crocioni  (in  St.  Rom.  V, 
PP-  5O)  59.  63);  subì,  fai,  skali,  ecc.  ecc.  Lindsstrom  (ibid., 
p.  261),  castelmad.  ciammaruchiji  (s.  -élla)  Norreri,  cervar. 
icuii  visciole,  -itti  -ètte  <C  cipull.,  unnitti,  ecc.,  cipuTli  ci- 
polle, mniuTli  molle  del  focol.  ;  agn.  kriund  corone,  fussa,  r9- 
stucca,  kung9  Ziccardi  (in  Z.  Gròbers  XXXIV,  4,  \  92)  [e  ve- 
schie  (s.  vaschia  vascula  <  abr.  vaschie  «  luogo  dove  si  pi- 
gia l'uva  »  (2))?  e  chiente  (s.  chianta  '  pianta  ')  ?  cremon.]  ; 
campb.  cruna  (s.  crquna  «  rosario  »)  D'  Ovidio  (in  AGHI.  IV, 
\  35)  ;  nap.  rizze  e  rezze  (s.  rezza),  trizze  e  trezze  (s.  trezza), 
curze  (s.  corza),  gììmmene  (s.  góinmena),  grulle  (s.  grotta); 
irp.   cude   (s.  coda)    (3)   Nittoli  ;    cerign.    scrufd   (s.   scroufo). 


(i)  Con  le  più  ampie  riserve  quanto  ai  nomi  locali  in  -i 
eh' ei  vi  ricorda  e  devon  essere,  se  non  tutti,  quasi  tutti  pre- 
ziosi resti  delle  antiche  forme  di  locativo-ablativo. 

(2)  Da  agg.  al  |  9164  del  R.E.IV. 

(3)  Fuma  «  fronda  »  è  rifatto  sul  plur.  fur?ie  '  frondi  ', 
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zukd,  crims;  furka  s.  pi.  «  patibolo  »,  cugghjd,  gruttd,  e  forse 
onesta  «  zolle  »  (i)  Zingarelli  (in  AGlIt.  XV,  \\  12,  13,  19); 
casal. -aprigl.  (cai.)  porti  (s.  porta)  accatt.  Per  Molfetta 
e  per  Andria,  v.  qua  sopra  a  p.  81  e  a  pp.  93  sgg.  ;  nelle 
Puglie  settentrionali  son  legione,  come  nella  Toscana  e  nel- 
r  Umbria.  —  Il  sng.  grotte  <  reat.  erótte,  ecc.  grotta 
eh' è  assai  diffuso  (Salv.  1.  e),  io  me  lo  spiego  dal  pi.  ^rc^tó' 
<  reat.  erutti,  ecc.  sul  modello:  sng.  bótte,  pi.  bótti  <^  reat. 
butti  e  sim. 

L'analogia  ch'altri  ritiene  forza  psichica,  intelligente,  è, 
secondo  me,  forza  cieca  quant' altra  mai.  Io  non  esito  per- 
tanto a  leggere,  col  D'Ovidio,  il  Bianchi,  il  Salvioni,  in  co- 
desti plur.  in  -i  di  femm.  della  i"  una  estensione  dell'  -i  dei 
femm.  di  3"  :  al  livellamento  analogico  si  potè  giungere  per 
varie  vie,  come  mostrò  il  Salvioni  (1.  e,  p.  105). 

§  341/342.  —  (2)  Plurali  femminili  da  antichi  neu- 
tri, con  -A  conservato.  V.  Bianchi  1.  c.  p.  377,  Salvioni 
'  Giunte  ',  pp.  i88/i89,  Parodi  '  La  rima  ecc.  '  p.  120,  n.  i 
a  cui  già  si  rimanda  nelle  '  Aggiunte  '  alla  '  Riduzione  ecc.  ' 
della  '  Ital.  Grainm.  '  sopra  ricordata,  e  agg.  :  march,  prata, 
molina,  ecc.  Crocioni  (in  St.  Rom.  Ili,  p.  132);  reat.  tè  prónea 
(s.pruticu),  té  sòrva, gnòminera  {s.gnómmeru),  ecc.;  rom. -march. 
l  ova  (s.  ovo);  a.  rom.  (Mirac.  de  Roma  (3))  te  deta  34,  le 
braza  34,  le  mura  56,  poza  52,  53,  55  pozzi,  le  palaza  40,  le 
cimiteria  45,  le  fonnica  52  fondachi,  le  orla  56,  63;  rom.  od. 
le  pera,  le  deta,  le  corna,  ecc.  ;  subì,  mela,  pera,  qua,  ossa, 
kqrna,  ecc.  ecc.  Lindsstr.  (1.  e.  f§  207,  210)  ;  cerv.  le  mela, 
le  pera,  le  deta  (s.  ditiì),  anella,  dinqkkia,  ecc.  ecc.;  \éS\. pera, 
melella,  macella,  Prata,  Passata,  Cerreta  nn.  IL,  ecc.  ecc. 
Croc.  (1.  e.  V,  \  119);  castelm.  le  mela  (s.  milu),  le  pera 
(s.  piru),  le  sor  èva  (s.  sorivu),  le  pronga  (s.  prungu),  le  prata 
{s.  pratu),  l  ova  (s.  óvu),  tammorèlla  (s.  -oréju);  alatr.  ca- 
stella 8,  pecura  s.  e  pi.  15  Ceci  (in  AGHI.  X);  castr.  h  mela, 
pera,  sqrva,  ecc.  (s.  mila,  pira,  ecc.),  la  prata,  l' qva,  qssa,  ecc. 
ViGNOLi  (in  St.  Rom.  VII,  §  258);  arp.  anella  (s.  anieja)  §  7, 
papera  (s.  papira)  §  9,   katiestra   (s.  kanistra)  §  io,  krasqmma- 


(i)  Dal  plurale  esteso  al  singolare. 

(2)  Avverto,  a  ogni  buon  fine,  che  il  lavoro  di  L.  Bona- 
parte  '  071  neuter  neo-latin  substantìves  '  che  il  M.  L.  ricorda, 
m'è  affatto  sconosciuto. 

(3)  '  Le  Mir.  de  Roma  '.  Versione  dei  Mirabilia  Rome  in 
volg.  romanesco  del  dugento,  ed.  da  E.  Monaci  (in  '  Areh, 
Soc.  Rom.  di  storia  patria  ',  XXXVIII,  pp.  551  sgg.). 
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ra  (i)  xP'^Of^iiYjXa  albicocche  |  12,  z'oz^«  (s.  uóv?),  ossa  (s.  uóssd) 
\  13,  /«Jrt  (i)  (s.  fusd)  \  14  Parodi  (in  AGlIt.  XIII);  sor. 
h  età  (s.  h  ita),  la  kannalera  (s.  h  kannalera  '  candeliere  '), 
la  uatella  (s.  /^  uatella  '  budello  '),  /^>  kappella  (ali.  a  kappel- 
lara\  s.  /^  kappelh),  la  tarnasella  (s.  /^  tarnasella  «  tornese  »), 
/.^  para  (s.  /,?  /"ar^  '  paio  '),  la  kìpkkmra  (s,  h  kiiakkiara), 
la  ktiaralla  «  collana  di  coralli  »  «  coralli  del  tacchino  »  (s.  la 
kuaralh),  l  qua  (s.  óua),  l  ossa  (s.  ossa),  la  soriia  (s.  la  sòr  uà), 
la  lanzqla  (s.  h  lanèóla),  la  ianqkkia  (s.  la  {anókkia),  la  fassa- 
tóra  (s.  la  falsatura  «  pannolino  dei  bimbi  »),  la  strómmala 
(s.  la  strununala  «  tròttola  »),  la  tótnniala  (s.  la  tùmniara), 
la  fusa  (ali.  a/ùsara;  s.  la  fusa),  la  pruna  «  prugne  secche  »  (2); 
Cassino  la  lena,  l  qva,  Cervaro  la  sqrva,  l  qva  Maccarrone 
e  /  di.  Cass.  e  di  Cerv.  ',  |  116);  [agn.  deta  vretta  dita  sporche 
(in  accento,  daita,  sng.  dóita)  Ziccardi  (1.  e.  \  53)];  campb. 
deità  \  29  (s.  dita),  pedata  fedita  |  ii  [s.  pidata),  caruella  \  22 
(s.  caruiella),  pójana  \  53  (s.  pujana),  móccaca  morsi  \  46  (s.  mùc- 
cacha)  D'Ovidio  1.  e;  a.  camp,  leda  5,  anella  33,  para  33, 
vasa  12,  lensola  9,  io,  l  ova  141,  rubia  133  Festa  (in  5'/'.  Rom. 
VI,  pp.  195  sgg.);  cosent.  le  curtella,  le  cucchiara  (di  e.  a  /e 
furcine,  le  littere,  ecc.)  Zuccagni-Orlandini  ('  Race,  di  di. 
Hai.  ',  pp.  377  sgg.);  casal. -aprigl.  (l)e  vrazza  (s.  (l)u  vrazzu), 
(l)e  jirita  (s.  (l)u  jiritu),  (l)e  mila  (s.  (l)ti  niilu),  (l)e  pira 
(s.  (l)ti  piru),  l  ova  (s.  /  uovu),  l  orla  (s.  /  uortu  (3)),  /  ossa 
(s.  l  uossu  (3)),  ecc.  AccATTATis  ;  ràss.  pira,  pmma,  e.cc.jijita, 
vrazza,  ossa,  corna,  mura,  linzola,  ecc.  Lombardo  (in  '  Saggi 
sul  di.  niss.  ',  §  35). 

Come  nell'antico  castellano  (v.  Bianchi  1.  e.)  e  nel 
perugino  antico  e  moderno  (v.  Salvioni  1.  e),  così  nelle 
varietà  calabresi  di  Catanzaro  e  Marcellinara  gli  antichi 
neutri,  pur  conservando  intatta  1'  -a  finale,  si  fecero  maschili  ; 
s'ebbe  un  livellamento  analogico,  quanto  al  genere,  tra  singo- 
lare e  plurale  :  marcell.  i  vrazza  (s.  (l)u  vrazzu),  i  jirita  (s.  (l)u 
jiritu),  i  mura  (s.  (l)u  muru  mòrum  e  *mCrum),  i  linzola,  ì 
chiova,  l{i)  ossa  (s.  l uossu),  ecc.  ecc.  (v.  (l)i  libri,  ecc.,  di  e.  a 
{l)e  porte,  ecc.,  (l)e  manu,  ecc.)  Scerbo  ('  Sul  di.  cai.  ',  §  157). 

§  344.  —  Plurali  femminili  in  -e  da  antichi  neutri 
in  -A.         Che  il  tipo  le  7>ieìnbre  sia  tutt'  altro  che  sconosciuto 


(i)  Il  Parodi,  genovese,  scrive  distrattamente  -i-  per  -s- 
in  questa  e  in  molt' altre  parole. 

(2)  In   kakùminara   (s.    kakómmara)   avremo   la   fusione   di 
'  cocomeri  '  con  '  cocomera  '. 

(3)  Ali.  ad  uorti,  uossi,  plur.  maschili  seriori. 
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al  nostro  mezzogiorno,  ho  mostrato  qua  sopra,  a  pp.  86  sgg. 
Quanto  alla  campagna  romana,  v.  zg.  trqnite  (s.  trónitu),  ecc. 
Crocioni  1.  e.  p.  59;  cassin.  h  reta  (s.  h  rits  '  dito  ')>  ^^  vracca, 
h  Idnzqh,  h  per?  (s.  h  pira),  Id  sorva  (s.  h  suórva),  b  paro, 
la  canddnara,  h  nialara,  ecc.,  Cervaro  la  daita  (s.  la  duila), 
la  vracca  (s.  la  vruacca),  la  lanzola,  ecc.  Maccarrone  1.  e. 
§  116.  —  Strano,  di  mezzo  agli  -i  da  -e  e  agli  -a  da  -a,  il 
brindis.  li  désete  (s.  disutu)  dato  dal  Morosi  in  AGlIt.  IV, 
p.  143;  un  errore  di  stampa? 

Nella  vasta  zona  centro-meridionale  della  nostra  penisola 
dove  s'è  ammutolito  anche  I'a  finale,  non  è  possibile  appurar 
sicuramente  se  nell'-^  dei  femminili  da  antichi  neutri  si 
nasconda  un  -a  oppure  un  -e.  Neppure  il  ridestarsi  dell' -a 
entro  il  periodo  aiuta  gran  che,  non  tutti  gli  a  che  ricorrono 
oggi  in  protonia  sintattica  essendo  etimologici.  Lo  spoglio 
del  '  Vocab.  '  del  Nittoli  mi  dà  per  Teora  nell' I  rpinia, 
regione  di  -a  <[  -a,  le  forme  seguenti  :  re  stentine  f.  pi.  245 
(s.  stentino  m.),  le  jedete  119,  re  jèdete  173,  187,  re  jedeta  172, 
ghièdeta  f.  pi,  113  (s.  idito  m.),  le  chierchie  f.  pi.  66  (s.  chir- 
chio  m.),  fortecedde  f.  pi.  (s.  forticiddo  m.  verticillu  «  fu- 
saiuolo  »),  re  cerevedda  62  (s.  careviéddo  m.),  coconiedde  f.  pi. 
(s.  cocomìeddo  m.),  vodedde  f.  pi.  247,  bodedde  f.  pi.  42  (s.  vo- 
dieddo  m.),  re  car cagne  (s.  car cagno  m.),  /  ove  f.  pi.  240 
(s.  uòvo  m.),  osse  f.  pi.  240,  /  ossa  219  (s.  uòsso  m.),  còjere  f. 
pi.  (s.  cuòjero  m.)  e  còreja  l.  pi.  (s.  cuòrejo  m.),  còfane  f.  pi. 
(s.  cuòfano  m.),  r^  trorwa  f.  pi.  87  (s.  cuorno  m.),  foglia  f.  pi. 
(s.  fuoglio  m.),  r^  /o55^  f.  pi.  (s.  fuosso  m.),  gliommere  f.  pi. 
(s.  gliuòmmero  m..),  goffole  f.  pi.  (s.  guoffolo  m.  «  grosso  boc- 
cone »),  oz'^^^  f.  pi.,  govete  f.  pi.,  r^  govete  26,  119,  240 
(s.  «Vz'^i'o,  guveto  m.),  pòjene  f.  pi.  (s.  /«/«e  m.),  /^  rasale  82 
(s.  rasulo  m.),  /ro/i?  f.  pi.  (s.  frulo  m.),  r^  /or.?!?  f.  pi. 
(s.  /«rjo  m.)  ;  re  /osa  (i)  iii  {s.  fuso  m.),  varieté  f.  pi.  (s.  yar- 
///(?  m.),  y^/i?  f.  pi.  (s.  y?/c»  m.),  coscene  f.  pi.  (s.  cascino  m.), 
giardene  f.  pi.  (s.  giardino  m.)  (2). 

§  346.  —  Plurali  in  -ora.  a)  con  -a  mantenuto. 
Agg.  :  a.  march,  acora,  arcora,  pratora,  ecc.  Crocioni  (in  St. 
Rom.  Ili,  p.  132);  a.  rom.  (Mirac.)  /  arcora  15,  /^  arcora  38, 
42,  /^  arbergora  52,  /<?  mercatora  22,  ^i?  é^//if  marniora  3, 
votora  5  voti;  subì.  càpora,/ikora,  ecc.  Lindsstrom  1.  e.  |  207; 
veli,  fikora,  fqkera,   ecc.,    mi.    kdpara,   kdmpora,  fikara,    lù- 


(i)  Quanto  alla  tonica   di    questa  voce   e   delle   seguenti, 
V.  Salvioni  in  '  Noter.  varie  ',  a  p.   105. 
(2)  Per  Napoli,  v.  più  sotto,  a  p.   106. 
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mora,  ecc.  Crocioni  1.  e.  V,  pp.  50,  59;  castelm.  le  ficora 
(s.  ficu),  l  ortora  (s.  ortiC)  Norreri  ;  castr.  Id  kapdra,  ak^ra, 
fikura,  lokpra,  qrtara,  ecc.  ecc.  Vignoli  1.  e.  ;  arp.  rdnqkkjdra 
(s.  r9nuókkj9)  \  13;  Idttenara  (s.  lattina)  \  9  Parodi  1.  e; 
sor.  nitara  (s.  nita),  fikara;  kappe tiara  (s.  kappe'tla),  mace tiara 
(s.  macella),  sperkiara  (s.  sperkia  specchio);  àkuara  (s.  akua 
Acus)  ;  kiquara  (s.  kióua  *cl6vu),  kqrpara  (s.  kórpa  corpus), 
sqtmara  (s.  sónna),  qkkiara  (s.  ókkij),  qrtara  (s.  órta),  bauón- 
zara  (s.  bammza  *bigonciu  <<  abr.  bavonza,  agn.  baiunza, 
castelm.  biimzu)  ;  fùsara  (s.  fusa),  pazziikuara  (s.  pazzukua 
«  legno  appuntato  »);  krapettara  (s.  krapitta),  pqkkijra  {s.  puk- 
kh  póp(u)lu  «  pioppo  »),  ecc.;  Cervaro  t  qrtara,  la  fuikora 
Maccarr.  1.  e.  ;  campb.  nerara  nidi  (non  nerr.)  ;  a.  camp,  co- 
pertora  11,  butura  30  voti  Festa  I.  e;  casal. -aprigl.  (l)e  ca- 
pura  (i)  (s.  (l)a  capu),  l  acura  (s.  /  acu)  Accatt.  ;  [marcell. 
i  nidura,  i  nudura  Scerbo  (2)];  niss.  amira  (ali.  ad  ami), 
nidira  (ali.  a  nidi  e  nido),  ecc.  Lomb.  1.  e.  \  59.  b)  con  -e 
sostituito  all' -a  originario.  V.  R.  Dial.  Rom.  I,  a  p.  256  n., 
e  qua  sopra  a  pp.  86  sgg.  ;  a  Castelmadama,  un  /  dcure 
(sng.  acu  acus)  Norreri  ;  a  Sora,  un  la  maraskara  (ali.  a  (fe 
maraska)  «  amarene  rosse  ». 

Contaminazioni  tra  il  tipo  -ora  e  il  tipo  -I:  sor.  la  tit- 
iara  (scambio  di  *tettara;  s.  titta  tectum),  l' anniitara  [s.  an- 
nuta  <C  aquil.  annuu  nodo),  la  mantùitara  (ali.  a  la  mantuna 
m.  pi.  ;  s.  la  mantóna  «  mucchio  y>),fùnnara  {s. /unita  '  fondo  '), 
pùzzara  (s.  puzza  '  pozzo  ')  ;  niss.  fùkira  (scambio  di  fok.  ; 
ali.  a  fuki),  ùrtira  (ali.  a  urti  e  orto),  fùssira  (ali.  a  fussi  e 
fossa),  attira  (ali.  a  Ulti  e  letta),  ecc.  ecc.  Lombardo  1.  e.  — 
Il  sor.  kqllara  colli  deve  il  -//-  al  sing.  kóTta  collum  (3). 

\  347.  —  È  da  notare  che  i  plur.  femminili  di  3' 
in -(?  non  sono  calabresi  comuni,  ma  catanzaresi;  nel 
calabrese  di  tipo  casalino-apriglianese,  come  avverte 
r  AccATTATis  nel  '  Vocab.  ',  a  p.  xxvi,  \  138,  i  femminili  di 
3"  escono   regolarmente  in  -/:    li  cruci   (s.   la  cruce),    li  nuci 


(i)  Ali.  a  (l)e  capu,  come  (l)e  manu  (s.  (IJa  tnanu),  (l)e  ficu 
(s.  (l)a  ficu),  (l)e  sìioru  (s.  (l)a  siwru). 

(2)  V.  qua  sopra,  a  p.   102. 

(3)  Agli  esempi  di  neutri  plurali  in  -ora  diventati 
femminili  singolari,  ricordati  dal  M.  L.  nel  ^  329  (Z^/»- 
pora,  pecora  e  sim.),  aggiungi  dal  nostro  mezzogiorno:  lece. 
dgura  «  amo  »  Cas.  Imbriani  1.  e,  p.  296;  —  Rhr.  fikura  s.  f., 
Pesco  Cost."  ficora,  ecc.   «  fico  »  (v.  /?.  D.  Rom.  I,  240  n.). 


i 
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(s.  la  nucé),  li  fìiorfici  (s.  la  fìiorficé),  ecc.  (v.  qua  sopra,  a 
p.  88).  E  poiché,  davanti  ai  sostantivi  femm.  di  3*,  l'ar- 
ticolo suona  le  a  Catanzaro,  //  ad  Aprigliano,  vien  naturale 
la  domanda  se  V -e  dei  plur.  femm.  catanzaresi  {le  cruce,  le 
nuce  e  sim.)  non  si  debba  a  un  semplice  livellamento  ana- 
logico tra  la  desinenza  dell'articolo  e  quella  del  sostantivo, 
anziché  ad  attrazione  dei  sostantivi  della  i^*  declinazione.  — 
Che  anche  a  Brindisi,  territorio  di  -i  da  -e,  nell'  -i  dei 
femmln.  di  3*  si  celi  un  -i,  anziché  un  -e,  risulta  provato 
dalla  vocal  tonica  eh'  è  metafonizzata  :  li  nuci  (s.  la  nóci),  li 
vurpi  (s.  la  vórpi),  ecc.,  come  li  crauni  (s.  lu  craóni). 

§  352.  —  Anche  a  Caltanissetta  :  li  ficu,  li  manu,  li  suru; 
LoMB.  1.  e.  g  60. 

R  383/384.  —  Articolo  maschile.  A  Lucca  rafforza 
stranamente  l'articolo  maschile  plurale  semplice  e  com- 
posto: i  òòiinbi,  i  ccani,  i  ddenli,  ecc.;  aibbagni,deivvillaggiy 
coi  ffigliuoli,  ecc.  ecc.  (^v.  Nieri  in  '  Voc.  lucchese  \  a  p.  95, 
e  in  '  Lucchesismi  '  Livorno  1917,  a  p.  3). 

Articolo  femminile.  Ho  detto  sopra  che  in  una  va- 
sta zona  del  nostro  mezzogiorno,  compresa  fra  il  Lazio,  gli 
Abruzzi  e  Molise,  le  Puglie  meridionali  e  le  Calabrie,  l' ar- 
ticolo femm.  plur.  ha  proprietà  rafforzativa.  Qui  giustifico 
l'asserzione  con  esempi  tratti  da  vocabolari  e  da  testi  in 
prosa  e  in  versi  (i).  Napoli  :  (l)e  gghielatine  (s.  (l)a  jela- 
tina),  (l)e gghianare  {&.  ja7iara),  e  gghièffole  (s.  la  jèffola  «  botta, 
legnata  »),  e  gghiacovelle  (s.  jacovella  «  intrighetto  ;  moina  »), 
e  gghiorde  (s.  jorda  «  gonfiore  ecc.  »),  e  gghionimente  {s.jom- 
menta),  e  gghiute  (s.  juta  «  andata  ;  diarrea  »),  ecc.  ;  e  bàie 
(s.  via),  e  bbigtie  (s.  vigna),  e  bbisole  (s.  visola  «  pupilla  »),  e 
bbisciole  «  viscere  »,  e  bbivanne  (s.  vivanna),  e  bbinte  rotola 
'  le  venti  ...  ',  e  bbele  (s.  vela),  e  bbene  (s.  vena),  e  bbecchie 
(s.  a  vecchia),  e  bbespe  (s.  vespa),  e  bbeste  (s.  vesta),  e  bbédole 
(s.  vedala  «  vedova  »),  e  bberòle  (s.  veròla  «  bruciata  »),  e 
hbertute  (s.  veri.),  e  bbe ssecchie  (s.  vessecchia),  e  bbessiche 
(s.  vessica),  e  bbermenare  (s.  vermenard),  e  bbecchiarelle  (s.  vec- 
chiarella),  e  bberde  padule  '  le  verdi  ...  ',  e  bbarve  (s.  varva), 
e  bbajasse  (s.  vajassa),  e  bbavuglie  (s.  vavuglia),  e  bboste 
(s.  vosta  '  vostra  '),  a  e  bbote  '  alle  volte  ',  e  bbottelle  (s.  vot- 
tella  «  vescica  agli  occhi  »),  e  bbottate  (s.  voltata  «  urto  »),  e 


(i)  Dò  la  preferenza,  naturalmente,  a  quelli  dove  al  rad- 
doppiamento della  consonante  iniziale  va  unita  una  altera- 
zione nella  qualità  della  consonante  stessa. 
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bbuce  (i)  (s.  a  voce),  e  bbucchc  (s.  vocca),  e  bbulte  (s.  volte),  e 
bburze  (s.  vorza),  e  bbranche  (s.  vrancd),  e  bbranzolle  (s.  vran- 
zolla),  e  abrase  (s.  vrasa),  e  bbrache  (s.  vraca),  ecc.  ;  e  ffico 
(s.  la  /.),  e  ffiglie  (s.  figlia),  e  ffemmene,  e  fferze,  e  ffeìiestre, 
e  ffave,  e  ffaude,  e  facce,  e  ffurnie  (s.  a  forma),  e  ffrunne 
(s.  a  fronna),  ecc.  ;  e  ssirve  (s.  a  serva  '  selva  '),  e  ssepe,  e 
sserve,  e  ssesche,  ecc.  ;  e  zzizze  (s.  a  zizza),  e  zzelle,  e  zze- 
telle,  e  zzenzelle,  e  zzoccole,  e  zzolle,  ecc.;  e  mmeic  'le  mie', 
e  vimano,  e  mniàchene ,  e  niniascelle ,  e  tnniamniane,  e  nnnosche , 
e  mniortelle,  ecc.;  e  nnennelle,  e  nnateche,  e  nnuce  (s.  a  noce), 
e  nnugole,  ecc.  ;  e  rrecotte,  e  rreselle,  e  rradeche,  e  rrote, 
e  rronche,  ecc.  ;  e  llèttere,  e  llape  (s.  a  lapa  «  ape  »),  e  Ilei- 
creme,  e  llancelle,  ecc.  ;  e  ppiche,  e  pperne,  e  ppenne,  e  ppe- 
gnate,  e  ppapare,  e  pparole,  e  pponte,  e  pprete,  ecc.  ;  e  Itine, 
e  tterre,  e  tterze,  e  ttavolelle,  e  tturbe,  e  ttrene,  e  ttrezze,  e 
tire  ccose,  ecc.  ;  e  ddcsgrazie,  e  ddamaschise  «  di  Damasco  » 
(sott.  arnie),  e  ddute  (s.  a  dota),  ecc.;  e  ccegne,  e  ccèuze  (s.  a 
cèuza),  e  ccecale,  e  ccentrelle  (s.  a  centrella)  ecc.  ;  e  cchiesie, 
e  cchiazze,  e  cchiantimme,  ecc.;  e  ccase,  e  ccapo  (s.  a  capo),  e 
ccarte,  e  ccarne,  e  ccauze,  e  ccàrole  (s.  carola),  e  ccapezze, 
e  ccaudare,  e  ccose,  e  ccorde,  e  ccornacchie ,  e  ccoppole,  e  ccude 
(s.  a  coda),  e  ccurze  (s.  a  corza),  e  ccrape,  e  ccruce  (s.  croce), 
e  ccrocelle,  ecc.  ;  e  gganime,  e  ggarge,  e  gganasse,  e  ggajòle, 
e ggregne,  e gguerre,  e  gguàllere,  ecc.  ;  plurali  da  antichi 
neutri  in  -a:  e  gghièdeta  {s.  jideto),  e  bbotc  (s.  o  vuto  cu- 
BiTu),  e  bbodelle  (s.  o  vudicllo),  e  bbraccia  (s.  o  vraccio),  e 
bbrocciola  (s.  o  vruocciolo  «  tuorlo  d'ovo  »),  e  ffusa  e  e  ffosa 
(s.  o  fuso),  e  ssacche  (s.  o  sacco),  e  ssolar  a  (s.  o  solaro), 
e  tntnela  (s.  o  mito),  e  nimorza  (s.  o  niuorzó),  e  minura  (s.  o 
muro),  e  nnèspola  (s.  o  nicspolo),  e  nnèr{e)va  (s.  o  niervo),  e 
nnodeca  (s.  o  nudeco),  e  llavre  (s.  o  lavro),  e  llenzola,  -e  (s.  o 
lenzulo),  e  ppera  (s.  o  piró),  e  ppercoca  (s.  o  per  cuoco),  e  ppru- 
nella,  -e  (s.  o  prunillo),  e  pponie  e  e  ppunia  (s.  o  punio),  e 
ppresotta  (s.  o  presuttó),  e  ppédeta  (s.  a  pideto),  e  ppertosa,  -e 
(s.  o  pertusó),  e  ttetélleca  {s.  o  (ti)tillicó),  e  Itorza  (s.  o  turzo), 
e  ddeta  (s.  o  dito),  e  ddetélla  (s.  o  dettilo  «  mignolo  »),  e  dde- 
nocchia,  -e  (s.  o  denucchio),  e  ccetrole  (s.  o  cetrulo),  e  ccerase 
(s.  o  ceraso),  e  ccelevrella  (s.  o  celevriello),  e  cceglie  e  e  cci- 
glia  (s.  o  ciglio),  e  cchioppe  e  e  cchiòppere  de  Forcella  i^s.  o 
chiuppo),  e  cchierchie  (s.  a  chirchio),  e  ccorna  (s.  o  cuorno), 
e  ccòrefjja  e  e  ccòiera  (s.  o  ctiorio),  e  ggóveta  (s.  o  gùvcto), 
e  ggrade  (s.  o  grado  «  scalino  »)  ;  de  ffemmetie  «  delle  donne  », 


(i)  so  cchiù  le  bbuce  che  le  nnuce  (D'Ambra,  p.  441). 
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de  ssore,  ecc.,  a  de  zzie  «  dalle  zie  »,  ecc.,  che  s sacche  piene 
«  colle  tasche  (s.  sacca  s.  f.)  piene  »,  ecc.;  pe  ffemmene  «  per 
le  donne  »,  ecc.  ecc.  ;  pronomi  :  ste  gghiolle  (s.  jolla  «  na- 
vicella »),  ste  bbene,  stc  bbonnelle,  ste  bbittorie,  ste  bbrache, 
ste  mmorza,  ste  nnodeca,  cheste  ppale,  ste  pporte,  ste  ccanzune, 
ste  ddatuecelle,  ste  gguaguine,  ecc.  ;  chesse  gghiolle  (s.  jolla), 
sse  bberrutclle  (s.  verrutella  «  volubile  »),  sse  ffeneste,  sse  mrnole, 
sse  ddose,  sse  ccarnmnme,  sse  ccetrole,  ecc.  ;  chelle  tnmura, 
chelle  rripe,  chelle  ppenne,  chelle  ttrezze,  chelle  ccose,  ecc.  ; 
cicrte  bbote,  cierte  pparole,  cierte  ddose,  cierte  ccose,  cierte 
ggrotte,  ecc.  ;  autre  ddoje  '  altre  due  ',  atitre  ccose,  nutre  ccre- 
ste,  ecc.;  tutte  cchestc,  ecc.  Giugliano:  le  gghiurnate  11, 
//  pporte   35,    li  ccurtellate   36,    //  ggrazie   40   (i).  Pomi- 

GLTANO  d'Arco:  le  gghiurnate  42,  li  bbicine  17  le  vicine, 
li  bbalattze  53,  e  fnmutitagnc  46;  ssi  ccosce  42  (2);  —  e  bbi- 
telle  pp.  I,  2,  e  bbacche  \,  1,  e  bbaccarelle  15,  16,  e  ggram- 
inegne  p.  no  [di  e.  a  e  ranimegna  '  di  gramigna  '  ibid.],  e 
ggalline  236,  237  [di  e.  a  a  rallina  la  gali.,  Ralline  (voc.) 
ibid.]  (3).  Piano  di  Sorrento:  tutt'  e  ccose  '  Basile''  I, 
p.  21.  Pagognano  :  e  gghiute  e  li  bbenute  24  «  le  andate 
e  le  venule  »,  e  bbecchie  zite  i,  a  li  bbiole  35  '  alle  viole  ', 
li  ffiche  32  (s.  la  fica),  e  ffiglie  44  le  figlie,  li  ffètnmene  18,  e 
ssarcenèlle  i,  li  rrose  22,  e  rrecottelle  i,  li  pprete  20  le  pie- 
tre, li  p pare  42  le  eguali,  re  li  ttoie  34  delle  tue,  li  ccatene  ^, 
li  cchiave  21,  li  cchianimate  24,  li  g guardie  13;  sii  ggiarre  38, 
chelle  pparte  5  (4).  Montella:  re  bbiscere  mia  p.  132,  re 
bbrazza  ibid.  (5).  Avellino:  ie  beste  le  vesti  '  Basile  '  X, 
p.  49.  AiROLA  :  le  ppene  Cas.  Imbriani  o.  c,  p.  117.  M.A.D- 
daloni  :  le  gghiurnate  Cas.  Imbriani  o.  c,  p.  162.  Grot- 
taminarda  :  le  bbene  20  le  vene,  le  minane  20,  215;  Cas.  Im- 
briani o.  e.  Teora  :  re  gghiordc  {s.  jorda)  Nittoli,  p.  122, 
re  gghiedeta  113  (ali.  a  re  jèdeta  172,  re  jèdete  173,  187)  (6). 
Rionero:  ri  vvie  S.  30,  ri  vvigne  S.  31,  N.  P.  21,  ri  wiii  S.  11, 
ri  vvutti  S.  II,  ri  ffiche  N.  P.  22,  ri  ffiglie  N.  P.  26  le  figlie 


(i)  V.  '  G.  B.  Basile  '  I,  pp.  26  sgg.,  II,  pp.  41  sgg.  (il  nu- 
mero dice  il  canto);  i  ggatte,  r'  e  gatte,  r'  i  gg.  ibid.  II,  p.  54. 

(2)  V.  '  G.  B.  Basile  '  I,  pp.  50  sgg.  (il  numero  dice  il  canto). 

(3)  V.  V.  Imbriani  «  XII  Conti  pomiglìanesi  ecc.  »  Na- 
poli 1887. 

(4)  V.  '  G.  B.  Basile  '  I,  pp.  37  sgg.  (il  numero  dice  il  canto). 

(5)  V.  Imbriani  o.  c. 

(6)  Son  questi  i  due  soli  esempi   di    rafibrzamento   mani- 
festo che  ricorrono  nel  '  Vocab.  di  vari  di.  irpini  '  del  Nittoli. 
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[di  e.  a  i  figli  N.  P.  13],  ri  ffeminhie  S.  33,  ri  ffaccie  S.  13, 
ri  nunarene  N.  P.  29,  ri  ccanne  S.  xi,  ri  ccase  S.  19,  N.  P.  44, 
ri  ccarn  N.  P.  27,  rz  eco s se  S.  35,  rz  rr/^a  N.  P.  41  (s.  la  risa 
N.  P.  15);  sti  wacch  N.  P.  16,  sii  pparole  S.  19,  N.  P.  28, 
sii  ccose  S.  41,  quere  ffave  S.  32,  33,  ecc.  (i).  Potenza: 
//  bbèrtele  p.  42  le  bisacce,  /?/  mniosche  26,  //  tnmane  12, 
/«'  ppere  39,  /?  pprescezz'  13,  //  cchiacchiere  8,  li  e  campane  12, 
/z  ccrocce  15  le  grucce,  ecc.  [di  contro  a  //  verme  24,  /z  war- 
tiedde  16,  //  poveriedde  t2,  //'  cappiedde  13,  /«  curile dde 
13,  ecc.]  (2).  Tegiano  :  li  pprerrichi  le  prediche  '  Basile  ' 
IV,  p.  54,  /,!'  ccurte  de  lo  cielo  ibid.  VI,  p.  92.  Spinoso: 
//  ddonne  p.  212  [di  e.  a  /«  ro?ma  127,  323,  «a  romia  291], 
/z  tnmemie  51,  li  pparole  133,  134;  Cas.  Imbriani  o.  c.  Mo- 
LiTERNO  :  /z  bbiole  189  (bis)  le  viole  Cas.  Imbriani  o.  c. 
Canosa  di  Puglia:  rz  scchèimè  le  brine  '  Basile  '  III,  p.   16. 

A  OsTUNi  l'articolo  femm.  plur.  preconson.  è  /z  e  non  raf- 
forza: /z  vuga  (s.  /a  vócp),  li  niih  (s.  /a  nógs),  li  formika,  li 
fiky  (s.  /a  /".),  li  fang,ì  le  falci,  /z  lattuks^  ecc.,  li  vdngarB  (s.  /« 
vanga),  ecc.  A  Matera  è  z<  come  al  maschile  sng.  e  plur., 
l3  raramente  e  solo  nell'enfasi,  e  non  rafforza:  u  kasara,  h 
kas3r3  mejp;  è  <s.  h  sempre,  e  non  u,  quando  segua  un  nu- 
merale nell'indicazione  di  ore  o  di  giorni:  h  kiiaitp,  h 
diga,  ecc.  »  (v.  Festa  in  Z.  Gróbers  XXXVIII,  \  125)  (3). 
Non  è  improbabile  che,  come  il  /z  di  Chieti,  Teramo,  Vasto,  ecc. 
negli  Abruzzi,  così  il  li  ostunese  e  Vu  materano  siano  una 
estensione  della  forma  di  genere  maschile;  m'induce  a  cre- 
derlo il  vedere  che  anche  a  Ostuni  gran  parte  degli  aggettivi 
femm.  plurali  hanno  omai  assunto  veste  mascolina:  ost.  bónd 
'  buoni  '  e  «  buone  »,  ecc.,  come  abruzz.  lèrehp  '  larghi  '  e  «  lar- 
ghe »,  bbillp  '  belli  '  e  «  belle  »,  grussa  '  grossi  '  e  «  grosse  »,  ecc. 

Articolo  neutrale.  —  II  neutro  romanzo  non  dipende 
dal  neutro  latino;  in  altre  parole,  l'articolo  neutrale  romanzo 
non  accompagna  gli  antichi  neutri  latini,  i  quali  erano  i  resti 
di  condizioni  tramontate  da  tempo  immemorabile,  doventate 
irriconoscibili.  Il  neutro  romanzo  è  una  innovazione,  e  in- 
novazione felice:  son  neutri  i  pronomi,  gli  aggettivi  e  le  al- 
tre parti  del  discorso  sostantivati  ;  è  neutro  tutto  ciò  che  non 
è  concreto  o  comunque  determinato.         Agli   esempi    italiani 


(i)  Dalle  poesie  del  Granata  (v.  la  n.  7  di  p.  96). 

(2)  Dalle   '  Poesie  scelte  in  di.  potentino  '   di   R.  Danzi, 
2'  ediz.  1912. 

(3)  Perché   il   Festa   legga   in   codesto    l9   «   una   traccia 
dell'uso  neutrale  dell'articolo  »,  non  mi  riesce  di  capire. 
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centro-meridionali  da  me  ricordati  in  Zeitschrift  Gròbers  XXX, 
pp.  438  sgg.,  XXXI,  pp.  157  sgg.,  agg.  i  seguenti.  Mace- 
rata: lo  magtià,  lo  bé\  lo  vi,  lo  pd  [di  e.  a  lu  guitti,  lu  ca- 
vallu];  Salvioni  in  '  Giunte  ecc.  ',  a  p.  198  n.  (i).  Cin- 
goli: ro  parti  l,  g;  ro  bè  III,  8  il  bene,  ro  mal  l,  2;  ro  sa  I, 
I  il  sale  ;  ro  sai  I,  3  lo  sai  [di  e.  a  ru  ditu,  ru  spitu,  ecc.  ecc.]  (2). 
Castel  Madama  :  ara  allo  méju  p.  40  (al  mio  podere,  al  ter- 
reno di  mia  proprietà)  ;  lo  féru  38  il  ferro  ;  lo  turcu  37  il 
granturco,  lopà  40  il  pane  [di  e.  a/w  quinatii,ju  milu,  ecc.  ecc.]  ; 
NoRRERi.  Cigolano  :  lo  tratta  39,  lo  vivere  40  [di  e.  a 
glio  vicino  e  glio  parente  4,  glio  di  7,  glio  ciuf og Ho  32,  a 
glio  paese,  37]  (3).  Castro  dei  Volsci  (v.  Vignoli  1.  e, 
a  p.  50  n.  3)  (4).  Campoghiaro  (Mol.):  lu  male  I,  4;  II, 
48  [di  e.  a  ru  furcone  II,  20,  ru  pepar  no  Ihe  II,  26;  ecc.]  (5). 
Napoli:  {l)o  bbedé  il  vedere,  o  ffrie(re)  dell'  acqua,  o  ssapé 
ffegne(re),  o  ssonà,  o  mmagnà  il  desinare  {o  mm.  ssapurito,  ecc.), 
a  rride,  o  pparld,  o  ppotà,  o  ttené,  0  ttird,  o  tlremmd,  o  ddd- 
rese  a  fede,  o  ddurìni  a  ssuonno  chino,  0  ccercd,  o  cchiagne(re), 
o  ccantd,  ecc.  ecc.  ;  o  ssi  il  sì,  o  nnò  il  no,  o  cche  il  che,  o 
ccome  il  come,  0  mmeno,  0  cchii'c,  o  mnieglio,  o  ppeo  il  peggio, 
o  tfutto,  o  bbuje  {da  o  bb.  a  uno  «  dare  del  voi  »  ;  di  e.  a  vuje 
'  voi  '),  o  ddonno  {da  o  dd.  a  uno  «  dare  del  signore  »);  o 
gghianco  il  bianco  {o  gghi.  eli  nocchie,  o  gghi.  eli  uovo  l'al- 
bume, ntenne  o  gghi.  «  capire  il  latino  »),  o  gghiusto  d  a  va- 
lanza,  o  bbakande  il  vuoto  {o  bb.  eli  nocchie  l'orbita,  o  bb.  e 
sott  o  renucchio  il  pòplite,  ecc.),  o  bbivo  il  vivo  {o  bb.  (d)(e)(l)o 
core,  ncopp'  o  bb.  «  sul  vivo  »,  piglid  (d)a  0  bb.  «  prender  dal 


(i)  Un  lo  enditiu  90,  di  e.  a  lu  patrititi  (^2 ,  lu  vasu  94,  ecc., 
ricorre  anche  nell'  '  antichissimo  ritmo  volgare  sulla  leggenda 
di  S.  Alessio  '  (v.  Monaci  in  '  Rendic.  R.  Acc.  Lincei  '  XVI 
(1907),  l  23). 

(2)  Dagli  opuscoli  '  Saggio  di  mattinate  nel  parlare  di  C.  ' 
(Fano  1880)  e  '  Terza  e  quarta  mattinata...  '  (Fano  1882)  del 
March.  F.  Raffaelli  ;  il  primo  numero  dice  la  mattinata, 
il  secondo  la  strofa. 

(3)  Dalla  '  Canzone  in  lingua  rustica  cicolana  '  (sec.  XVII), 
ed.  da  F.  Ecidi  in  '  Misceli.  Crociani  '  Roma  1909,  p.  220  ; 
il  numero  dice  il  verso. 

(4)  Lo  bostru  audire  i,  lo  meljo  65;  lo  trobamo  55  (di  e. 
a  si  llu  spia  25)  nel  '  Ritmo  cassinese  '  (trascrizione  datane 
dal  D'Ovidio  in  St.  Rom.  VIII,  p.  211  sgg.). 

(5)  V.  '  G.  B.  Basile  '  III,  pp.  81  sgg.  ;  il  primo  numero 
dice  la  satira,  il  secondo  il  verso. 
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vivo,  spender  del  capitale  »,  ecc.),  o  bbello,  o  bbiecchio  il  vec- 
chio (di  e.  a  o  viecchio,  sottint.  òmmo),  o  bbrutto,  o  bbruoco 
(d)(e)(l)a  notte  l'oscurità  (di  e.  a  come  veddero  vruoco,  e  sim.), 
o  ffauzo  da  cuscienza,  o  jfàcele,  o  fforte  {de  chisso,  do  pupa- 
ruolo,  ecc.),  o  ffrisco,  o  ssalato  (i),  o  ssarvàteco,  o  mmale  il 
male,  la  malattia  {p  mm.  e pietto  la  tisi),  o  immwllo,  o  miietto  il 
netto,  o  niiuovo,  o  rrusso  {o  rr.  eli  uovo  il  tuorlo,  a  rr.  p  a  facce 
il  belletto),  o  rrossetto  il  belletto,  o  llustro  il  lucido,  a  Ilario  '  il 
largo  '  «  piazzale,  ecc.  »,  a  ttur chino  il  turchinetto,  a  ttuosto  il 
duro,  o  trùvolo  il  torbido  {pesca  a  o  ttr.),  o  ddoce  il  dolce,  o 
dduppio,  o  cchiano  la  pianura,  o  ccristiano  l'essere  cristiano 
{e  ssanno  niente  d  o  ccr.),  o  ggrannc,  o  g grasso,  ecc.  ;  o  gghisso 
*ghiis.  il  gesso,  o  g ghiaccio  (di  e.  a  li  jacce  pi.),  o  bbrito  ve- 
trame, oggetti  di  vetro  in  genere  (2)  (di  e.  a  o  vrito  vetro, 
pezzetto,  lastra  di  vetro),  o  bbetriuolo  il  vetriolo,  o  bbasardo  il 
basalto,  o  bbrillande,  o  bbroro  il  brodo,  o  bbellutiello  il  velluto, 
0  bbisco  il  vischio;  o  ffierro,  o  ffierro  fuso,  o  ffuoco,  o  ffieno, 
o  ffilo,  o  ffelato  {e  bbolite  mbroglid  o  ff.),  o  ffecato  (3),  o  ffèle 
il  fiele;  o  ssale,  o  ssenapo  la  sènape,  o  ssivo  il  sego,  o  ssieno 
il  siero,  o  ssapone,  o  ssapunetto  ;  o  zzintio  lo  zinco,  o  zzurfo, 
o  zzùcchero,  o  zzuccotto  lo  zucchero  in  pani,  o  zzuffritto; 
o  mmercurio,  o  mminio,  o  mmdrmolo,  o  nmiòcheno  il  mogano, 
o  nifniglio,  o  nttnusto,  o  tnmuscato ,  o  mmèle  il  miele  ;  0  nna- 
scènzio  V  assenzio  ;  o  rrapillo  il  lapillo,  o  rrubbino,  o  rraù 
lo  stufato;  o  llegnammo,  0  llitio,  o  llatte  {o  II.  e  fico),  o  llardo, 
o  Hutto  {porta  o  II.);  o  ppòrfeto,  o ppepierno ,  o ppldteno,  o ppa- 
lasandro  il  palissandro,  o  ppanico,  o  ppetrusino,  o ppane  {fella, 
fa,  viltà  o  pp.)  (4),  o  ppepe;  o  tterretio,  o  ttravertino,  o  ttab- 
bacco,  o  ttè;  o  ddiamande ,  o  ddiunizzio  la  liquirizia  ;  o  cceni- 
niiéro  il  cimiero;  o  ggesso  il  gessetto;  o  cchiummo;  0  cco- 
rallo,  o  ccànnevo  la  canapa,  o  ccuttotie,  o  ccaso  (ratta,  mette 
o  ce),  o  ccasocavallo,  o  ccafè  {abbrustuli,  mtnacend  o  ce.)  (5), 
o  ccunzumo  il  brodo  ristretto,  0  qquarzo  ;  0  ggranito,  o  ggrano 
{valle,  spanne  o  ggr.),  0  ggranorinio  il  granturco,  o  ggas  ;  — 
o  ddice  lo  dice,  rn  o  ddicette  me  lo  disse,  i  lo  ddicette  te   lo 


(i)  «  salume,  carne  salata  in  genere  »,   di   e.  a  o  salame 
«  salame  »,  o  saciccio  «  salciccia  ». 

(2)  sciacqua  o  bbrito!   modo    di    significare    la  gravità  di 
qualche  fatto  :  «  un  affar  di  nulla  !  »,  «  che  si  canzona?  »,  e  sim. 

(3)  èsse,  ave  fritto  o  ff.  «  essere  finita  »   «  aver   tratto    il 
dado  ». 

(4)  Di  e,  a  <)  paniello  pagnotta,  ecc. 

(5)  «  La  bevanda  »,  ma  o  cafè  «  la  bottega  dove  si  vende  ». 
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dissi,  so  ddicette  se  lo  disse,  nu  vo  ppozzo  di  non  ve  Io  posso 
dire,  nun  ciò  bbulette  accatta  non  glielo  volle  comperare 
(s.  o  ppane),  ecc.  ;  a  o  ttrcmmà,  a  a  inmanco  '  almanco  ' ,  a  o 
niìnacaro  magari,  a  o  ssoleto  '  al  solito  ' ,  a  a  ccopierto  al  si- 
curo, a  o  cceniero  ?L\vc\oxh\^o,  ecc.;  pronomi:  sto  gghiocà^ 
sto  bbesti(re),  ecc.  ;  sso  mmagnd,  ecc.  ;  chello  itene,  chello  ttanto, 
chello  ffele,  ecc.  ecc.  (i).  Giugliano:  u  gghianco  luvate 
(levate)  e  u  rrusso  mettite  (2).  Pomigliano  d'  Arco  :  tu  bbo- 
glio  8  lo  voglio,  mo  ca  Iti  ssaccio  48  (3);  o  gghiette  a  dicere 
p.  23,  7ice  o  gghieva  a  d.  208,  tu  o  bbuò  sape  23  (bis),  ca  o 
bbuleva  sape  24,  o  bbenette  sapenne  o  Re  220  (4).  Avellino  : 
e  o  bbuleva  sape  '  Basile  '  X,  51,  ?no  ci  o  bbiriinmo  nuie  (s.  che  sso) 
ibid.  IX,  20.  Bagnoli  Irpino  :  ro  bianco,  ro  russo  [di  e. 

a  lo  specchio]  Gas.  Imbriani  o.  c,  p.  90;  mente  sse  ro  man- 
giava [di  e.  a  lu  ivo  a /a]  Imbriani  o.  c,  p.  191.  Mon- 
tella: a  ro  trasi  p.  130,  132,  a  ro  fa  130,  ro  zuccaro  131, 
ro  pane  241,  242  [di  e.  a  lo  fungo  130,  lo  Re  131,  lo  palazzo 
131,  lo  haddro  241  il  gallo,  ecc.]  Imbriani  o.  c.\  a  ro  parla  11, 
qtiesso  ro  dico  5,  io,  13,  21,  30,  quesso  ro  canto  21,  e  tu  ro 
sai  9  [di  e.  a  lo  fucile  i,  lo  cielo  6,  lo  viento  7,  ecc.,  nge  lo  meno 
(sott.  nno  pallino)  i,  io  me  lo  piglio  (sott.  no  carofano)  6]  (5) 
Teora:  ru  ja?ico  {capi  ru  j.  «  non  intender  nulla  »  120),  ru 
fuoco  {altezza  ru  f.  35),  ru  sale  {scotedda  de  ru  s.  «  bòssolo  » 
204),  ru  melo  {leva  ru  m.  da  li  cupoli  135),  ru  latte,  -o  {panno 
de  ru  l.  161  ;  leva,  ddrese  arreto  ru  l.  124),  ru  pane  {cavtpà 
ru  p.  48),  ru  caso  {piglia  ru  e.  121,  (g)rattà  ru  e.  116,  iSi), 
rti  cafè  {niacenicddo  de  ru  e.  129),  ru  grano  {cappticcio  de  ru  gr. 
«  lolla  »  53,  varrà  de  ru  gr.  «  rasiera  »  242;  accarrd,  cerne, 
pesa,  rovetd,  ventolejd  ru  gr.  11,  62,  167,  187,  244;  ecc.)  [di  e. 
a  lu  rnedieco,  lu  naso,  hi  lietto,  lu  pietto,  lu  carro,  ecc.  ecc.] 
NiTTOLi.  Rionero  :   ru  bbene   N,  P.  14,   ru  ssale  S.   23, 

ru  mtnale  N.  P.  14,  ru  mmele  S.  41  ;  Granata  (v.  qua  sopra, 
a  p.  96,  n.  7).         Tegiano  :  lu  ghiancu  p.  90,    lu  ffuoco  91  ; 


(i)  Materiali  che  ho  dallo  spoglio  dei  '  Vocabolari  '  del 
D'Ambra,  dell'ANDREOLi,  del  Rocco,  del  Di  Domenico  ('  Vo- 
cab.  metodico,  filol.,  comparato  del  di.  napol.  colla  lingua  ital.  ' 
Napoli  1905),  dal  '  Saggio  gramtnaticale  ecc.  '  del  Tancredi 
(Napoli  1902),  da  testi  in  prosa  e  in  verso  più  o  meno  recenti. 

(2)  V.  '  G.  B.  Basile  '  II,  p.  42. 

(3)  V,  '  G.  B.  Basile  '  I,  pp.  63,  81  ;  il  numero  dice  il  canto, 

(4)  V.  Imbriani  o.  c. 

(5)  Dai  '  XL  Canti  popolari  inediti  di  Mont.  ',  pubblic. 
da  G.  Capone  (Nozze  Capone-Ferraioli,  Napoli  i88x). 
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'  Basile  '  VI.  Matera:  u  ffarra,  u  ssiivs  il  sego,  u  >mnird 
il  vino,  u  ppand,  u  kkafò  il  caffè,  ?/  ggjaran?  il  grano  [di 
e.  a  u  fisa  il  fuso,  u  S9ruk3  il  suocero,  u  pota  il  piede, 
ukuand,  ecc.,  ecc.]  (i).  Cerignola  :  //  mni^gghjo,  u  ttutt3\ 
u  nnuasta,  u  vvu9std\  uffudka,  u  ffrummagga^  u  ssàh,  u  mm^ih, 
u  mmustd,  u  rraRù,  u  llarda,  u  llatta,  u  ppana  (2).  Canosa 
DI  Puglia:  ri  mièré  il  vino,  ri  pèénè  il  pane,  ri  calle  il  caldo; 
'  Basile'  III,  p.  16.  Bari:  u  mini  il  mio  avere,  la  mia 
proprietà,  u  Itti,  ti  ssù,,  u  nnèsta,  u  wèsts,  u  llóra  [di  e.  a 
ti  mi,  u  tu,  ti  su,  u  nèst9,  u  uèsfa,  u  Idra]  ;  u  ssala,  u  ssan- 
gha,  u  ppana;  Abbatescianni,  pp.  58,  50  (3). 

Pisa,  marzo  del  1917. 

Clemente  Merlo. 


(i)  Molta  incertezza  è  nel  saggio  del  Festa  per  questo 
lato;  le  sue  asserzioni  lascian  dubbiosi.  La  doppia  di  niniird 
sarà  dovuta  all'articolo  neutrale  che  gli  precedeva  costan- 
temente. 

(2)  /,  stranamente,  nel  contado:  i  fuska,  ecc.  La  ra- 
gione del  rafforzamento  in  codeste  voci  sfuggi  interamente 
allo  ZiNGARELLi  (v.  AGlIt.  XV,  \  102). 

(3)  Pagine  poco  o  punto  felici. 


g^^^^^^s 


I  LAIS  BRETTONI 
E  LA  LEGGENDA   DI   TRISTANO 


I  Lais  di  Brettagna 

E   LA   LEGGENDA   DI   TRISTANO. 


Sommario.  —  I  Lais  brettoni  nel  Tnstan  di  Thomas  e  nel  poema  di  Goffredo 
di  Strasburgo.  —  Tristano  arpeggiatore  (Goffredo,  cap.  VI).  —  L' irlan- 
dese Gandìn  (Goffredo,  cap.  XIX).  —  Relazioni  tra  il  Tristan  di  Thomas 
e  i  Lais  di  Maria  di  Francia.  —  Le  teorie  del  Bédier  e  del  Foulet. 


Da  due  anni  Tristano  è  in  esilio.  Nella  sua 
camera,  a  Tintagel,  Isotta  la  bionda  sospira  per  lui, 
che  non  sa  più  dove  sia,  né  se  ancora  viva;  ella  è 
infinitamente  triste  e  pensosa.  Ed  ecco  :  ad  un 
tratto  su  dal  cuore  le  sale  una  melanconica  canzone 
d'amore,  ed  «  ella  canta  dolcemente,  accordando  al- 
l'arpa la  voce.  Belle  sono  le  mani,  bello  è  il  lai, 
dolce  la  voce,  sommesso  il  tono  »  (i). 

833     En  sa  chambre  se  set  un  jur 
E  fait  un  lai  pitus  d'amur: 
Coment  dan  Guirun  fu  supris, 
Pur  l'amur  de  la  dame  ocis 
Oue  il  sur  tute  rien  ama, 
E  coment  li  cuns  puis  dona 
Le  cuer  Guirun  a  sa  moillier 


(i)  Le  roman  de  Tristan  par  Thomas  (ed.  Bédier),  voi.  I, 
295. 
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S40     Par  engin  un  jor  a  mangi er, 

E  la  dolur  que  la  dame  oiit 

Quant  la  mort  de  son  ami  sout. 

La  dame  chante  dulcement, 

La  voiz  acorde  a  l'estrument; 
845     Les  mainz  sunt  beles,  li  lais  bons, 

Dulce  la  voiz,  e  bas  li  tons. 

Sono  versi  del  troverò  anglo-normanno  Thomas, 
versi  dolci  e  delicati  e  pieni  di  un  fascino  mirabile. 
Ma  se  la  nostra  anima  si  appaga  della  sug'gestiva 
malia  di  questi  versi  meravigliosi,  la  nostra  ragione 
si  ribella  all'  imprecisione  della  poesia  e  vorrebbe 
strapparle  il  segreto  di  quel  suo  fascino  strano. 
Che  cos'era  dunque  il  «  lai  pitus  d'amur  :>  di 
Isotta  la  bionda  ?  Era  un  lai  lirico  ?  Era  im 

lai  narrativo  (  i  )  ?  Il  lai  Gtiirun  era  un  componi- 
mento veramente  esistente,  oppure  è  una  finzione 
poetica  di  Thomas?  Tante    domande,    altrettanti 

problemi. 

Sventuratamente  gli  scarsi  frammenti  del  Tristan 
di  Thomas  non  ci  danno  altra  notizia,  che  illumini 
r  oscura  storia  della  poesia  dei  lais  brettoni  ;  e  noi 
dovremmo  accontentarci  di  quell'eco  evanescente 
del  canto  melanconico  di  Isotta,  se  ad  appagare  la 
nostra  sete  curiosa  non  ci  fornisse  molte  altre  e 
limpide  fonti  il  traduttore  alsaziano  di  Thomas, 
Goffredo  di  Strasburgo. 

Apriamo  il  poema  di  Goffredo  di  Strasburgo  al 
capitolo  VI.  Siamo    alla   corte    di    re  Marco  di 

Cornovaglia.  E  sera  ;  il  pasto  è  finito  e  i  baroni 

si  sono   sparsi    per  l'ampia    sala,  mentre    re  Marco 


(i)  Il  Gròber,  Griindriss,  II,  I,  591  crede  che  si  tratti  di 
«  ein  lyrisches  Lai  »  ;  invece  H.  Suchier,  Franz.  Litf-ratur- 
geschichte,  Lipsia,  1900,  p.  119,  vede  nel  lai  Guirun  «  ein 
sehr  alter  erzàhlender  Lai  ». 
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ascolta  il  canto  di  un  arpeggiatore  gallese  (i).  Tri- 
stano, il  giovinetto  Tristano,  accorre,  si  siede  ai 
piedi  dell'arpeggiatore  ed  ascolta  estatico  il  lai  ed 
il  canto.  Il  cuore  gli  batte  forte  ;  egli  non  può 
più  tacere: 

«  Maestro  — ■  egli  dice  (2)  —  voi  suonate  l'arpa 
assai  bene  ;  e  le  vostre  note  sono  penetrate  da  quella 
melanconia  infinita  che  l'artefice  stesso  vi  avrebbe 
infuso.  Questo  lai  fecero  i  Brettoni  di  monsignore 
Gicrtcn  e  della  sua  amica  ». 

L'arpeggiatore  gallese  si  meraviglia  di  questo 
non  comune  intendimento  artistico  del  giovinetto 
Tristano  e,  quando  il  lai  Gurun  è  finito,  chiede 
come  e  dove  egli  abbia  appreso  la  difiìcile  arte  del 
canto.  Tristano  confessa  che  un  tempo  egli  sa- 
peva suonare  l'arpa  con  maestria,  ma  che  ora  non 
oserebbe  farlo  davanti  a  un  tale  artista.  Alla  fine, 
costretto  dalle  insistenze  dell'arpeggiatore  gallese, 
Tristano  prende  l'arpa. 

«  Oh  con  qual    leggerezza    essa    s'adattava  alle 


(i)    Tris  tati  ìind  Isolde,  v.  3503  e  sgg.  : 

Nu  gefuogte  sich  daz 
das  Marke  an  einem  tag  saz 
ein  liitzel  nàch  der  ezzenzit 
so  man  doch  Kurzewlle  pflit, 
und  losete  sére  an  einer  stete 
einem   leiche,    den  ein  harphaere  lete, 
ein  meister  siner  liste, 
3510    der  beste,  den  man  wtste  ; 
derselbe  was  ein  G  a  1  o  i  s  . 


(2) 


«  Meister  —  sprach  er  —  ir  harphet  wol  ; 
3521     die  noten  sint  rehte  viir  bràht 

senelìche  und  alse  iz  wart  gedàht. 

Die  macheten  Brttune 

von  mìnem  hèrn  Gurune 
3525     u?id  von  stner  friundinne  », 
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sue  mani  (i )  !  Le  mani  erano,  come  io  ho  letto  (2),  fini 
e  delicate  come  niun' altra  mano  può  essere,  piccole 
e  affusolate  e  candide  e  bianche  come  ermellino. 
Egli  toccò  r  arpa  e  ne  trasse  un  preludio  con  note 
così  piane,  che  dolcissime  onde  armoniose  s'av- 
volsero intorno.  Gli  tornarono  allora  alla  mente 
i  Lai  di  Brettagna  ;  afferrò  rapidamente  il  plettro  e 
fece  vibrare  rapidamente  tutte  le  corde,  le  une  con 
forza,  le  altre  con  delicatezza.  E  il  nuovo  g'iul- 
lare  comincia  a  suonare,  scegliendo  con  arte  le  note. 
Dopo  il  preludio  risuonano  le  note  di  un  canto  sco- 
nosciuto di  una  mirabile  dolcezza  e  soavità.  Lim- 
pide attraverso  la  sala  echeggiano  le  note  dell'arpa 
sì  che  tutti  si  alzano  e  si  chiamano  l'un  l'altro; 
intorno  al  giovinetto  Tristano  tutta  la  Corte  si  af- 
folla ;  nessuno  rimane  indietro.  Questo  vide  il  re, 
ma  non  si  mosse  né  disse  verbo,  tutto  intento  come 
era  al  lai  di  Tristano,  l' amico  suo  ;  e  silenziosa- 
mente pensava  come  mai  Tristano  avesse  potuto 
per  tanto  tempo  tener  nascosta  la  sua  arte.  In- 
tanto Tristano  comincia  un  nuovo  lai,  il  lai  del  bel 
Graelent  e  della  sua  orgogliosa    amica  (v.  3582-5): 

mi   Tristafi  der  begunde 
einen  leich  dà  làzen  klingen  in 
von  der  vii  stolzen  friundln 
Gràlandes  des  schoenen. 

Così  Tristano  destava  melodie  di  mirabile  bel- 
lezza accompagnandosi  col  vibrare  dell'arpa.  Ed 
era  così  dolce  quel  canto,  che  qualcuno  degli  uditori 
parve  addirittura  dimentico  di  sé  stesso:  quella  mu- 


(i)  Gottfried  von  Strassburg,   Trisian,  v.  3545-3573. 

(2)  I.  Bédier,  Le  roman  de  Tristan  par  Thomas ^  voi.  I, 
p.  52  suppone  che  Gottfried  abbia  preso  questa  scena  proprio 
da  quel  passo  di  Thomas,  che  ho  citato  in  principio  (v.  S33- 
846).  E  può  anche  essere  :  certo  la  frase  alse  ich  hàn  gc- 
lesen  di  Goiìfredo  è  un  esplicito  rimando  alla  sua  fonte  fran- 
cese. 


/  LAIS  E  LA  LEGGENDA  DI  TRISTANO        117 

sica  aveva  messo  come  un'ebbrezza  nell'anima  di 
tutti.  E  più  d'uno  nel  suo  cuore  diceva:  «  Be- 
nedetto il  mercante  che  ha  un  figlio  di  tale  corte- 
sia! ».  Così  le  bianche  dita  di  Tristano  si  mo- 
vevano sull'arpa  con  arte  e  con  misura,  e  facevano 
vibrare  le  corde,  traendone  suoni  che  riempivano 
tutta  la  reggia.  Nessuno  più  batteva  palpebra; 
tutti  gli  sguardi  seguivano  quelle  mani  bianche  e 
fini.  Finito  il  lai  di  Graelent,  re  Marco  prega 
il  giovane  arpeggiatore  di  cominciarne  un  altro. 
«  Ben  volentieri  »  !  risponde  Tristano  ;  e  comincia  un 
altro  lai,  maraviglioso  come  il  primo,  un  lai  d'amore. 
E  il  lai  che  racconta  della  cortese  Tisbe  (i)  dell'an- 
tica Babilonia, 

3614     de  la  curtoise   Tispé 

von  der  alten  Bàbilòne. 


(i)  Anche  questo  verso  (3614)  lascia  trasparire  limpida- 
mente r  imitazione  dell'  originale  francese.  Tutto  il  testo 
di  questa  scena  è  costellato  di  parole  francesi:  nel  v.  361 1 
la  risposta  di  Tristano,  che  ho  tradotto  qui  sopra,  suona  così, 
anche  nel  testo  di  Gottfried:  «  Miì  (=  mult)  voluntiers  !  ». 
La  redazione  di  Oxford  del  poemetto  La  folie  Tristan,  che 
riassume  rapidamente  i  vari  episodi  contenuti  nel  Tristan  di 
Thomas,  rievoca  in  più  luoghi  l'abilità  musicale  di  Tristano. 
Tristano,  contraffatto  da  pazzo  per  farsi  riconoscere  da  Isotta, 
le  ricorda  le  varie  vicende  della  storia  del  loro  amore.  E 
tra  esse  è  un  episodio  che  si  ricollega  con  questi  capitoli  del 
poema  di  Goffredo  :  quando  Tristano  era  ferito  della  sua  mor- 
tale ferita  in  Irlanda,  ed  Isotta  gli  era  infermiera,  egli  le  in- 
segnava i  laìs  bretuns  del  suo  paese  : 

353    Oc!  Ila  harpe  me  delitoie, 

le  n'oi  confort,  ke  tant  amoie. 

Ben  tost  en  oistes  parler 

Ke  mult  Savoie  ben  harper  ... 
361     Bons  lais  de  harpe  vus  apris 

Lais  Bretuns  de  nostre  pais. 

Cfr.  I.  Bédier,  Les  deux  poèmes  de  la  Folie  Tristan^  Paris, 
1907,  P-  29.  Questi  versi  della  Folie  Tristan  di  Oxford 
sono  una  buona  conferma  dell'  esattezza  con  cui  Goffredo  ri- 
produce nel  suo  poema  gli  episodi  del  poema  di  Thomas, 
che  noi  non  conosciamo  più. 
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Al  lai  di  Tishé  seguono  altre  ed  altre  canzoni: 
Tristano  sapeva  cantare  in  francese  ed  in  latino,  in 
gallese  ed  in  inglese  (v.  3625-3627),  con  uguale 
maestria  di  espressione,  e  non  si  sarebbe  potuto 
dire  se  fosse  più  soave  il  suono  dell'arpa  o  il  suo 
canto.  «  Ah,  che  giovane  !  —  si  diceva  da  ogni 

parte  della  sala  —  beati  noi  che  gli  siamo  vicini  ! 
Che  cosa  mai  valgono  i  giovani  di  questa  terra  in 
confronto  di  Tristano  ?  Nessuno  gli  è  uguale  !  » 
Quando  Tristano  ebbe  finito  il  lai  di  Tisbe,  «  Tri- 
stano, —  gli  disse  il  re  Marco  —  vieni  qui  !  Chi 
ti  ha  insegnato  quest'  arte  sia  benedetto  da  Dio,  e 
tu  sia  benedetto  con  lui!  >.  Re  Marco  insiste  per 
sapere  come  e  dove  il  giovinetto  Tristano  abbia 
appreso  quei  lais  ;  Tristano  si  schermisce,  ma  poi, 
stretto  da  quelle  insistenze,  confessa  che  egli  ha 
studiato  r  arte  del  canto  per  ben  sette  anni,  sebbene 
saltuariamente.  «  Io  ero   rinomato    in    Parmenia 

come  musico  di  viola  e  di  sinfonia  (Symphonie). 
Ho  imparato  l' arpa  e  la  rota  da  due  g'allesi  (Ga- 
iette) e  dai  Brettoni  della  città  di  Lut  (1)  ho  impa- 
rato a  suonare  la  lira  e  la  sambi  ut  ».  —  «  Sam- 
biùt?  Che  cos'è  la  sambiut?  »  domanda  re  Marco, 
—  «  E  il  migliore  strumento  che  io  conosca  (2) ...  ». 
Il  re  gli  chiese  anche  :  «  Tristano,  ora  ti  ho  sentito 
cantare    in    brettone   ed  in  gallese,  in  francese  e  in 


(i)  Lut  è  identificata  dai  commentatori  di  Goffredo  con 
Londra.  E  infatti  nel  Mabi?iogi  di  Lludd  e  Llev'elys  è  citato 
il  castello  di  Lludd  (Kaer  Lludd),  che  fu  poi  chiamato  Kaer 
(=  castello)  Lunden  e,  dopo  l'invasione,  senz'altro  Lundein 
o  Lwudrys.  Cfr.  L  Loth,  Les  Mabinogioti  du  Livre  Rotige  de 
Hergest  ecc.,  Paris,  1913,  voi.  I,  p.  213.  Anche  Wace  (v. 
1271-73)  dice  che  il  nome  primitivo  di  Londra  era  cité  Lw, 
e  poiché  sono  ben  note  le  relazioni  di  Thomas  con  Wace,  il 
Bédier  (op.  cit.,  L  52)  vorrebbe  vedere  anche  in  questo  nome 
una  traccia  del  testo  di  Thomas. 

(2)  Saì)ibiiif  è  il  francese  «  sambuque  ». 
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latino  (i).  Conosci  queste  lingue?  »  —  «  Le  cono- 
sco benissimo  ».  Allora  vennero  moltissime  per- 
sone della  Corte  che  capivano  il  linguaggio  dei  re- 
gni stranieri  e  subito  vollero  mettere  Tristano  alla 
prova;  diversi  furono  i  linguaggi  che  gli  parlarono 
e  a  tutti  Tristano  diede  francamente  in  loro  favella 
una  risposta  gentile,  fossero  pure  Norvegesi,  Scoz- 
zesi, Irlandesi,  Tedeschi  o  Danesi  (3687-3702). 

Il  re  Marco,  affascinato  dall'  arte  e  dalla  mira- 
bile scienza  del  giovinetto,  subito  lo  elesse  suo  fa- 
migliare ed  amico  e  gli  regalò  la  spada,  gli  speroni, 
la  corazza,  il  corno  dorato,  in  segno  di  inalterabile 
amicizia  (3719-3739)- 

Nuovi  particolari  assai  interessanti  intorno  alla 
storia  dei  «  Lais  di  Brettagna  »  ci  sono  forniti  da 
un  altro  bellissimo  episodio  del  poema  di  Goffredo 
di  Strasburgo  (cap.  XIX). 

L'episodio  è  intitolato:  La  rota  e  l'arpa  (2). 

Per  ben  comprenderlo  bisogna  che  il  lettore  passi 
rapidamente  in  rassegna  tutta  la  storia  di  amore  e 
di  morte  compresa  nella  mirabile  leggenda  e  si  tra- 
sporti colla  fantasia  alla  corte  di  re  Marco,  dove  i 
due  amanti  colpevoli  hanno  intrecciato  la  corona  di 
spine    della    loro    passione.  Un    giorno,    mentre 

Tristano  è  lontano  da  Isotta  e  dalla  corte  di  re 
Marco  e  sta  cacciando  nelle  selve,  una  nave  approda 
alla  spiaggia  di  Cornovaglia.  Ne  scende  un  ba- 

rone irlandese,  che  si  chiama  Gandin,  vestito  con 
ricchissime  vesti,  senza  lancia  né  scudo.  Egli 
cavalca  un  magnifico  destriero  e  tiene  in  mano 
un'  arpa  dorata.  Appena  Gandin  entra  nella  reggia 
di  re  Marco,  Isotta  subito  lo  riconosce:  egli  era  un 


(r)  Cfr.  i  vv.  3625-7  tradotti  più  sopra. 
(2)  Gottfried  von  Strassburg,  v.   13108-13454  ;  cfr.  I. 
Bédier,  Le  roman  de   Tristan,  voi.  I,  p.   16S  e  sgg. 
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cavaliere  che  l'aveva  corteggiata  in  Irlanda  ed  ora 
veniva  in  Corno  vaglia  per  amore  suo.  Il  re  Marco 
accolse  con  festosa  giovialità  lo  straniero  e  lo  in- 
vitò alla  sua  tavola  ;  e  Gandin  si  sedette  e  cominciò 
a  mangiare  senza  però  abbandonare  un  momento 
r  arpa  dorata.  Questa  stravaganza  suscitò  le  risa 
di  tutti  i  baroni;  ma  Gandin  sopportava  indifferente 
ogni  scherzo  e  ogni  scherno,  ben  sapendo  che  la 
sua  vendetta  non  sarebbe  lontana.  E  infatti,  ap- 
pena data  r  acqua  alle  mani,  re  Marco  domanda  al- 
l'ospite  che  egli  voglia  intonare  qualche  lai.  —  «  Ma 
quale  ricompensa  ne  avrò  ?  »  dice  Gandin.  —  «  Quella 
che  tu  vorrai  >.  —  Gandin  intona  una  melodia  dol- 
cissima e  poi  un'altra  che  era  una  gioia  ad  udirla. 
Alla  fine  Gandin  con  un  riso  di  scherno  si  avanzò 
verso  Marco  impugnando  la  sua  arpa  e  chiese  che 
il  re  mantenesse  la  sua  promessa.  «  Quale  ricom- 

pensa tu  vuoi  ?  »  chiede  Marco,  un  poco  meravigliato. 
—  Io  voglio  Isotta!  —  Naturalmente  il  re  Marco 
non  acconsente  alla  strabiliante  pretesa  di  Gandin, 
ma  costui  si  appella  ai  vassalli  e  ai  baroni  che  hanno 
udito  ben  chiaramente  l'esplicita  promessa  del  re: 
e  il  re  Marco  non  può  mancare,  a  costo  di  ogni  sa- 
crificio, alla  parola  data.  Così  Isotta,  desolata  e 
piangente,  viene  ceduta  alle  mani  dell'arpeggiatore 
Gandin.  Ma  la  marea  è  bassa  e  la  nave  di  Gan- 
din è  in  secco,  adagiata  suU'  arena  ;  Gandin  non  può 
partire  e  nell'attesa  dell'alta  marea  deve  ricoverare 
Isotta,  che  piange  amarissime  lagrime,  in  un  pa- 
diglione piantato  sull'arena.  Ed  ecco  all'improv- 
viso Tristano,  che  di  ritorno  dalla  caccia  aveva  ap- 
preso alla  corte  del  re  la  triste  avventura  d'Isotta. 
Egli  galoppa  fuori  della  selva,  giunge  alla  tenda,  balza 
dagli  arcioni  e  si  precipita  alla  presenza  di  Gandin, 
tenendo  nella  destra  una  rota.  Tristano,  affannato, 
pallido  e  tremante,  domanda  a  Gandin  che  per  pietà 
lo  conduca  con  lui  in  Irlanda.  —  «  De  te  saut,  béàs 


/  LAIS  E  LA  LEGGENDA  DI  TRISTANO        121 

harpiers  !  »  —  esclama  Gandìn,  il  quale  crede  che  Tri- 
stano sia  veramente  un  giullare  (v.  13  301).  Gan- 
din,  che  cerca  ogni  modo  per  consolare  madonna 
Isotta,  spera  che  l' ignoto  arpeggiatore  vi  riesca  col 
canto  e  con  la  musica:  e  gli  chiede  un  lai.  Tri- 
stano incomincia  a  cantare:  ed  il  lai  si  effonde  così 
limpido  e  dolce  sotto  la  volta  del  padiglione,  che 
Isotta,  compresa  di  ineffabile  dolcezza,  frena  le  la- 
grime e  sorride.  Intanto  il  mare  si  è  alzato  e  la 
nave  è  pronta  a  partire  ;  ma  Gandìn  non  ascolta  i 
consigli  e  le  parole  dei  suoi  marinai,  e  vuole  atten- 
dere che  r  arpeggiatore  gli  abbia  intonato  un  altro  lai. 
—  «  Amico,  cantami  dunque  il  lai  di  Didon  ». 

13350     Geselle  mache  dù  mir  me 
den  leich  von  Didóne  ; 
dù  harphest  alsò  schóne 
daz  ich  ez  an  dich  minnen  sol  ! 

Tristano  comincia  il  nuovo  lai,  con  tale  profon- 
dità di  sentimento  che  Isotta  stessa  pare  dimentica 
della  sua  triste  avventura. 

Intanto  il  mare  si  è  fatto  così  alto  che  la  nave 
è  assai  lontana  dal  padiglione  ed  è  ormai  difficile 
raggiungerla  se  non  a  nuoto.  Tristano  propone 

di  portare  Isotta  alla  nave  sul  suo  cavallo.  L'Ir- 
landese dopo  una  breve  esitazione  finisce  coli'  ac- 
cettare la  cortese  proposta  ed  aiuta  Isotta  a  salire 
sulla  sella  di  Tristano  ;  ma  appena  la  regina  è  in 
arcioni,  Tristano  sprona  il  cavallo  e  grida  al  barone 
Gandìn:  —  «  Tu  avevi  conquistata  Isotta  coli' arpa: 
bada!  Io  te  la  riprendo  con  la  rota!  », 

La  traduzione  norvegese  della  leggenda  di  Tri- 
stano, Sa^a  af  Tristram  ok  Isond,  compiuta  nel 
1226  da  frate  Roberto  per  ordine  del  re  Haakon 
Haakonsòn,  riassume  questo  episodio  (cap.  50*^),  ma 
non  ricorda  affatto  il  lai  di  Didon.  Perciò  si  po- 
trebbe supporre  che  qui  Goffredo  abbia  lavorato  di 
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fantasia  sopra  un  testo  più  povero  e  più  scarno  dì 
quanto  appare  il  suo  racconto;  ma  a  dissipare  que- 
sto dubbio  e  a  confermare  nuovamente  l'esattezza 
e  la  precisione  della  traduzione  tedesca  di  Goffredo 
rispetto  all'originale  francese  ci  si  offre  un  passo 
del  poemetto  La  folle  Trlsfan  di  Oxford,  il  quale 
riassume  brevemente  tutto  questo    episodio.  Tri- 

stano contraffatto  si  rivolge  ad  Isotta,  che  stenta  a 
riconoscerlo,  e  le  dice  (i): 

765     Quant  cil   d'Irlande  a  la  curt  vint 

Li  reis  1' onurrat,  cher  le  tint. 

Harpeiir  fu,  harper  saveit: 

Ben  saviez  ke  cil  esteit. 

Li  reis  vus  dunat  al  harpur: 
770     Cil  vus  amenat  par  baldur 

Tresqu'  a  sa  nef  e  dut  entrer. 

En  bois  fu,  si  Voi  cunter: 

Une  rote  pris,  vinc  après 

Sur  mon  destrer  le  grant  eslès. 
775     Conquise  vus  out  par  harper 

E  je  vous  conquis  por  roter. 


(i)  Cfr.  Bédier,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  174  n.  Del  poe- 
metto La  Eolie  Tristan  abbiamo  due  redazioni  :  una  più  ampia 
(998  vv.)  contenuta  in  un  cod.  della  biblioteca  Bodlejana  di 
Oxford  (Francisque  Michel,  Trislan,  II,  89-137),  l'altra  più 
breve  (574  v.)  in  un  cod.  di  Berna  (ed.  H.  More,  Roih,  XV, 
1886,  pp.  559-574).  Su  queste  due  redazioni  cfr.  lo  studio 
di  L.  LuTOSLAWSKi,  Les  folies  Tristan  nella  Romania,  XV, 
511,  e  l'altro  del  Bédier,  op.  cit.,  II,  282-296.  Una  nuova 
edizione  critica  dei  due  poemetti  fu  data  nella  collezione  de- 
gli Aìiciens  Textes  Erangais  da  I.  Bédier,  Les  deux  Poèmes 
de  la  Eolie  Tristan,  Paris,  1907.  Il  passo  ora  citato  (vv. 
765-776)  appartiene  alla  Eolie  Tristan  di  Oxford  (ed.  Bédier, 
p.  45),  che  risale  appunto  al  Tristan  di  Thomas,  «  L'au- 
teur  de  la  Eolie  de  Berne,  dice  il  Bédier,  (introd.  VIII),  a 
déversé  dans  son  poème  tonte  la  substance  du  roman  de  Bé- 
roul,  et  l'auteur  de  la  Eolie  du  manuscrit  d' Oxford  toute  la 
substance  du  roman  de  Thomas  ».  La  prova  che  l'episo- 
dio di  Goffredo  é  ricalcato  su  un  episodio  perduto  di  Tho- 
mas, non  potrebbe  dunque  essere  più  esauriente. 
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I  «  Lais  »  citati  o  messi  in  scena  nella  leg- 
genda di  Tristano  sono  dunque  assai  numerosi. 
Senza  contare  per  ora  il  Lai  Trìstan,  sul  quale  bi- 
sognerà ritornare  di  proposito  più  tardi,  abbiamo 
ben  quattro  lais  : 
1°  il  lai  Guìrun  (Thomas,  Trisian,  v.  835;  Goffredo 

di  Strasburgo,  v.  3524). 
2*^  il  lai  di    Graland  o  Graelend  (Goffredo  di  Stras- 
burgo, V.   3585). 
3"  il  lai  De  la  curtoise    Tispé    (Goffredo    di    Stras- 
burgo, V.  3614). 
4°  il  lai  Dldon  (Goffredo,  v.   13351). 

Certamente  Goffredo  deve  la  conoscenza  di  tutto 
questo  materiale  leggendario  al  Trisian  di  Thomas. 
«  Goffredo  scriveva  in  un  paese  dove  forse  mai 
aveva  cantato  un  arpeggiatore  brettone  e  in  un 
tempo,  nel  quale  non  si  sapeva  più  in  nessun  luogo 
esattamente  che  cosa  fosse  un  lai  brettone.  Sup- 
porre che  egli  abbia  scelto  con  tanto  criterio  i  tre 
poemi,  due  lais  certamente  brettoni  [Gtiiriin  e  Grae- 
lend) e  quel  lai  di  Tisbe  che  gli  antichi  giullari 
brettoni  devono  aver  portato  in  giro  insieme  con 
altri  temi  dell'antichità,  sarebbe  attribuire  a  Gott- 
fried una  scienza  e  un  tatto  di  critica  letteraria 
estranei  a  tutti  i  suoi  contemporanei  »  (i).  Non  vi 
può  essere  dubbio  alcuno  ;  e  tutti  i  romanisti  sono 
ormai  d'accordo  sopra  questo  punto  (2):  dal  poema 
tedesco  di  Goffredo  di  Strasburgo  bisogna  risalire 
a  quello  anglo-normanno  di  Thomas,  dal  secolo  XIII 


(i)  Rédier,  op.  cìt.,  I,  53. 

(2Ì  Cfr.  E.  PiQUET,  L' originante  de  Gottfried  de  Stras- 
bourg dans  son  poème  de  Tristan  et  Isolde,  Lille,  1905  ;  A. 
BossERT,  La  legende  chevaleresque  de  Tristan  et  Iseult,  Essai 
de  littérature  comparée,  Paris,  1902. 
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bisogna  risalire  ben  addentro  al  secolo  XII  (i).  Il 
Tristan  di  Goffredo  fu  composto  tra  il  1 2 1 8  e  il 
1220,  quello  di  Thomas  tra  il   1156  e  il   11 70. 

Ma  anche  risalendo  dall'  uno  all'  altro  secolo,  dal 
tardo  rifacimento  all'  originale  più  antico,  la  storia 
misteriosa  di  quei  lais  di  Brettagna  non  si  illumina 
di  più  limpida  luce.  Sia  pure  :  i  due  episodi  del 
Giovane  Artista  (VI)  e  delVA7'/>a  e  la  Rota  (XIX), 
che  noi  ammiriamo  nel  testo  tedesco  di  Goffredo,  si 
ritengano  dunque  rimaneggiamenti  tardivi  del  poema 
francese  più  antico  di  Thomas.  Ma  dove  mai  Tho- 
mas alla  sua  volta  ha  tratto  la  conoscenza  della 
musica  e  delle  avventure  connesse  ai  lais  di  Grae- 
lend,  di  Tisbe  e  di   Gtiirujiì  Non  certo  dal  Tri- 

stan  primitivo  del  secolo  XI,  che  il  Bédier  ci  fa 
intravvedere  dietro  le  versioni  di  Béroul  (11 70),  di 
Eilhardo  di  Oberge  (i  189-1207),  di  La  Chièvre,  di 
Chrétien  de  Troyes.         L' opera  di  quel  grande  ar- 


(i)  Il  poema  Tristan  und  Isolde  di  Goffredo  appartiene 
alla  seconda  decade  del  sec.  XIII  (1218-1220?).  Pareva 
che  un  poco  di  luce  si  fosse  fatta  intorno  alla  vita  del  poeta 
alsaziano  quando  fu  trovato  in  un  docum.  nel  1207  il  nome 
di  «  Godofredus  Rodelarius  (=  rotularius)  de  Argentina  (  = 
Strasburgo).  Ma  i  paleografi  hanno  rettificato  la  lettura  di 
quel  nome:  Zidelarius  (=  Zeidler),  e  non  rotularius.  E 
così  anche  quella  tenue  traccia  è  scomparsa. 

La  cronologia  del  Tristan  di  Thomas  fu  discussa  e  pro- 
vata dal  Bédier,  op.  cit.,  II,  37  e  sgg.  Questo  poema  è  cer- 
tamente posteriore  al  Roman  de  Brut  di  Wace,  che  è  da- 
tato: 

15299     Mil  et  cent  ciiiquante  cinq  ans 
fist  Maistre  Gasse  cest  romans. 

Ed  è  anteriore  al  Cligès  di  Chrétien  de  Troyes,  che  ha  un'ar- 
chitettura volutamente  antitetica  alla  leggenda  di  Tristano. 
Cligès  appartiene  (pare,  ma  vi  sono  ancora  molti  dubbi  in 
proposito)  all'anno  1170.  Sicché  il  Tristan  di  Thomas  do- 
vrebbe essere  stato  composto  e  pubblicato  tra  il  1156  e  il 
1170. 
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tefice  era  rapida,  squallida,  brutale.  Non  si  at- 
tardava nei  particolari  e  nelle  descrizioni  dei  co- 
stumi e  dei  luoghi,  ma  correva  diritta  al  suo  scopo, 
che  era  il  racconto  della  leggenda  fatale.  Gli  epi- 
sodi della  vita  di  corte,  che  sono  così  graziosi  in 
Goffredo,  non  dovevano  occupare  un  sol  verso  di 
quell'austero  poema  primitivo,  tutto  compreso  e  vi- 
brante della  selvaggia  grandezza  della  passione  e 
del  dolore  umano.  Dall'antico  Tristano  Thomas 
non  ha  tolto  neppure  una  nota,  neppure  un  parti- 
colare delle  scene  che  ora  stiamo  analizzando.  I 
tre  episodi  sono  stati  inventati  da  Thomas.  Quan- 
d'egli  scriveva  il  suo  poema.,  la  letteratura  dei  lais 
era  nel  suo  pieno  fiore;  ed  egli  poteva  benissimo 
trarre  gli  elementi  del  suo  racconto  dalla  realtà  e 
dalle  conoscenze  storiche  e  letterarie,  che  erano  «ge- 
neralmente diffuse  nel  tempo  suo. 

Ma  il  canto  dei  lais  narrativi  strettamente  con- 
giunto coir  esposizione  di  un'avventura  (come  è  il 
caso  di  Guiruìi)  è  un  fatto  reale  od  è  una  finzione 
poetica?  I  tre  episodi  della  leggenda  di  Tri- 
stano sono  documenti  di  una  tradizione  secolare  che 
metterà  capo  verso  il  11 75  ai  Lais  di  Maria  di 
Francia,  o  sono  invece  delle  semplici  invenzioni  fan- 
tastiche, prive  di  ogni  valore  storico?  In  una 
serie  di  robusti  e  nutriti  lavori  (i)  Lucien  Foulet  ha 
cercato  di  dimostrare  l'inconsistenza    di   quella  tra- 


(i)  La  serie  dei  lavori  di  Lucien  Foulet  corre  inin- 
terrotta dal  1905  al  1908:  Marie  de  France  et  les  lais  bretons 
nella  Zs.  XXIX  (1905),  pp.  19-293;  Marie  de  France  et  la  le- 
gende du  Purgatoire  de  S.  Patrice  nelle  Romanische  Fors- 
chungen,  XXXII  (1907)  ;  Thomas  and  Marie  iti  their  relation 
to  the  Conteicrs  nelle  Modem  LangJiage  Notes,  XXIII  (1908), 
p.  205  ;  Les  Strengleikar  et  le  lai  du  Lecheor  nella  Revue  des 
langues  romanes,  LI  (1908),  p.  97,  e  infine:  Marie  de  France 
et  la  legende  de  Tristan  nella  Zeitschrift,  XXXII  (1908), 
pp.   161-257. 
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dizione  celtica,  così  spesso  invocata  dagli  storici 
della  materia  di  Brettagna;  ed  ha  voluto  dare  una 
spiegazione  realistica  delle  origini  dei  tre  episodi 
di  Thomas. 

Nel  suo  secolo,  scrive  il  Foulet,  Thomas  è  forse 
il  primo  a  darci  una  rappresentazione  così  compiuta, 
esatta  e  colorita  di  quel  che  erano  i  lais:  musica  e 
canto,  poesia  e  leggenda.  Egli  è  forse  il  primo; 
ma  certo  non  è  il  solo  :  il  nostro  pensiero  al 
nome  di  Thomas  ravvicina  immediatamente  quello 
di  Maria  di  Francia.  «  Le  lai    Gtiirun  est-il  un 

lai    lyrique    ou    un    lai    narratif  ?  D' une  part  il 

est  chanté  sur  la  harpe,  de  l'autre  le  contenu  nous 
renvoie  nettement  à  une  longue  aventiire,  dont  on 
énumère    les    péripéties.  On   aura  la   clef  de  la 

difficulté  si  l'on  remarque  la  curieuse  analogie  qu'il 
y  a  entre  le  passage  en  question  [Tristan,  833-846) 
et  les  courtes  épilogues  qui  terminent  les  lais  de 
Marie  »  (i).  In  questi  epiloghi  ricorre  costante- 
mente una  formula:  pochi  versi,  che  rievocano  l'av- 
ventura e  l'origine  del  lai.  Ecco  per  esempio 
la  formula  conclusiva  del  lai  di  Equitan  (2): 

317     Issi  avint  cum  dit  vus  ai. 
Li  Bretun  en  firent  un  lai, 
d' Equitan  cunient  il  fina 
e  la  dame  ki  tant  V  ama. 

Sono  le  parole  stesse  che  Thomas  adopera  rie- 
vocando l'avventura  di  Guirun: 

fait  un  lai  ... 
coment  dan  Guirun  fu  surpris 
per  r  amur  de  la  dame  ocis  ... 
e  coment  li  cuns  puis  dona 
le  cuer  Guirun  a  sa  moiller  ... 


(r)  L.  Foulet,  Marie  de  France  et  la  legende  de  Tristan 
nella  Zs.  XXXII,  174  e  sgg. 

(2)  Ed.  K.  Warnke-,  1900,  v.  317-320. 
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Il  procedimento  logico  è  lo  stesso;  identico  è 
l'atteggiamento  della  frase  e  del  verso.  Siamo 
di  fronte  a  una  vera  e  propria  formula  d'arte,  ormai 
irrigidita  in  una  convenzione  tradizionale.  «  Cette 
ressemblance  ne    saurait    étre  fortuite.  Lequel  a 

imité  l'autre?  Marie  et  Thomas  sont  à  peu  près 
contemporains.  On  les  place  d'ordinaire  lui  en  1 170, 
elle  en  1 1 75,  mais  la  chronologie  de  cette  periodo  n'est 
pas  tellement  arrétée  qu'  on  ne  puisse  faire  varier 
ces  dates  de  quelques  années  »  (i).  Nel  suo  ro- 
manzo Ille  et  Galeron  Gautier  d'Arras  allude  espli- 
citamente ai  lais  di  Maria: 

928     Mais  s'  autreinent  11'  alast  1'  amors 

Li  lais  ne  fust  pas  si  en  cours, 

Nel  prisaissent  li  baron. 

Grant  cose  est  d' Ille  a  Galeron: 

N'i  a  fan  tome  ne  alonge, 

Ne  ja  ni  troverès  menconge. 

Tex  lais  i  a,  qui  les  entent, 

Se  li  saulent  tot  ensement 
936     Con  s'éust  dormi  et  songié. 

Il  Foerster  ha  dimostrato  che  il  romanzo  di  Ille 
et  Galeron  deve  essere  stato  composto  nel  ii68  (2), 
e  che  esso  è  una  rielaborazione  della  leggenda  di 
Eliduc.  La  data  dei  lais  deve  dunque  essere  antici- 
pata di  un  decennio  (1165  e). 


(i)  L.  FouLET,  op.  cit,,  p,  177, 

(2)  Walter  von  Arras,  Ille  und  Galeron,  Altfranz. 
Abcnteuerroman  des  XII  Jahrh.,  nach  der  einzigen  Pariser 
Hs.  hgg.  von  W.  Foerster  {Romanische  Biblìothek,  VII), 
Halle,  1891. 

La  data  del  romanzo  si  desume  dal  fatto  che  esso  ri- 
corda nell'esordio  l'incoronazione  di  Beatrice  moglie  di  Fe- 
derico Barbarossa  (1°  agosto  1167).  L'altro  romanzo  di  Gau- 
tier d'Arras,  V  Eracle,  è  più  antico  (1165). 
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Messa  fuori  di  discussione  ogni  difficoltà  crono- 
logica, non  rimane  che  studiare  i  testi  nella  loro 
struttura,  nel  loro  valore,  nella  loro  intima  essenza. 
Nel  poema  di  Tristan  i  lais  formano  un  particolare 
secondario  ed  accessorio,  che  è  quasi  «  en  marge 
de  la  legende  »;  nell'opera  di  Maria  essi  invece 
sono  essenziali.  La  raccolta  di  Maria  non  si  spiega 
che  con  una  determinata  concezione  ch'ella  si  è 
fatta  dei  lais  :  sopprimiamo  i  lais  e  noi  sopprimiamo 
l'opera  stessa  di  Marie  de  Franca.  Sicché,  con- 
chiude il  Foulet,  «  e' est  donc  bien  décidément  Tho- 
mas qui  a  imité  Marie  ». 

E  una  conclusione  che  può  a  prima  vista  sem- 
brare modesta  e  circoscritta  entro  l'ambito  di  un 
piccolo  problema  di  storia  letteraria  medievale.  Ma 
basta  che  noi  ricolleghiamo  questa  conclusione  a 
tutta  la  serie  delle  altre  aifermazioni  precedenti  e 
seguenti  perché  subito  ci  accorgiamo  che  la  portata 
di  essa  sconfina  dai  limiti  della  nostra  ricerca  ed 
ha  un  valore  assai  più  ampio  e  generale  (i).  Come 
nel  campo  dell'epopea  francese  le  cantilenae  epico- 
liriche  del  secolo  IX,  passione  e  tormento  della  cri- 
tica romantica  —  dice  il  Foulet  —  sono  ormai 
tolte  di  mezzo,  così  nel  campo  dell'  epopea  brettone 
anche  i  «  lais  »  celti  e  brettoni  devono  essere  eli- 
minati per  sempre.  Lo  studio  di  quelle  misteriose 
tradizioni  leggendarie  dei  Brettoni  è  tutto  informato  al 
pregiudizio  romantico  delle  origini  popolari  e  remote 
della  poesia  leggendaria.  E  un  pregiudizio  fecondo 
e  pittoresco;  ma  è  un  pregiudizio.  I  lais  brettoni, 
conchiude  il  Foulet,  non  hanno  una  preistoria  oscura 


(i)  Il  Bédier,  che  è  buon  giudice  di  questi  dibattiti,  ha 
indovinato  facilmente  il  valore  metodico  delle  ricerche  del 
Foulet  e  nella  Romania  (XXXIV,  474)  ne  ha  proclamata  la 
«  grande  portée  ». 
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e  misteriosa,  che  si  perde  nella  profondità  dei  se- 
coli. Le  origini  si  spiegano  semplicemente  e  lim- 
pidamente con  la  creazione  di  un'autrice  geniale: 
con  l'arte  di  Maria  di  Plancia  e  soltanto  con  essa. 
«  On  ne  saurait  donc  parler  à  la  fin  du  XII*  sie- 
de ou  au  début  du  XIII*"  de  la  persistance  d'une 
large  tradition  bretonne,  qui  se  serait  transmise  de 
conteurs  en  conteurs  et  où  nos  auteurs  seraient  allés 
puiser.  Marie  apparait  non  seulcument  comme  la 
créatrice  d' un  genre  nouveau  et  singulièrement  at- 
tachant:  mais  il  ressort  qu'elle  y  a  fait  preuve  d'un 
talent  originai  que  personne  n'  a  retrouvé  après 
elle  »  (i). 

La  storia  dei  lais  comincia  e  finisce  con  Marie 
de  France  (2)  ;  i  lais,  come  ogni  altra  opera  del  se- 
colo XII,  devono  spiegarsi  col  secolo  XII,  e  non 
altrimenti. 

Ritornando  recentemente  (3)  sopra  queste  que- 
stioni di  metodo,  che  costituiscono  il  nodo  centrale 
della  storia  delle  letterature  romanze,  il  Foulet  ri- 
badiva e  precisava  così  il  suo  pensiero  :  «  L' étoile 
de  Lachmann  a  pàli.  Xous  pensons  que  les  hellé- 
nistes  mémes  ont  cesse  de  s' inspirer  de  ses  mé- 
thodes.  En  tout  cas  ses  idées  ne  sont  plus  in- 
contestées  panni  eux  et  des  théories  très  opposées 
se  sont  fait  jour  de  nouveau.  Par  quelle  singu- 

lière  fortune  son  influence  domine-t-elle  encore  tonte 
une  partie  des  études  médiévales?  Il  est  vrai  de 
dire  qu'  ici  aussi,  où  peut-étre  elle  n'  aurait  jamais 
dù  régner,  elle  est  très  menacée.  On  peut   voir 


(i)  L.  FouLET,  Marie  de  France  et  Ics  Lais  Bretons,  nella 
Zs.  XXIX,  56. 

(2)  L.  Foulet,  op.  cit.,  Zs.  XXIX,  319. 

(3)  L.  FouLET,   Le  Roman  de  Renard,  Paris,  1914  (Bibl. 
de  l'ÈcoIe  des  Hautes  Etudes,  n."  CCXI),  p.  59  e  sg. 
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le  jour  où  la  thcoric  dcs  cantilcncs  aura  vecu.  Celle 
des  lais,  qui  n'en  est  qu'une  autre  face,  est  égale- 
ment  compromise.  On  commence  à  rattacher  étroi- 
tement  les  chansons  de  geste  aux  temps  où  elles 
ont  été  composées,  au  lieu  de  les  mettre  dans  un 
rapport  mystérieux  avec  un  passe  lointain.  On  se 
met,  à  propos  des  romans  «  bretons  »,  à  parler 
plutòt  des  auteurs  fran^ais  que  des  conteurs  celti- 
ques.  Il  est  temps  de  laisser  ces  réves  et  de  re- 
garder  ce  que  la  réalité  nous  offre.  Moins  de  mys- 
ticisme,    plus    d'étude  de  textes!   ». 

La  discussione  di  un  problema  circoscritto  e  mo- 
desto di  filologia  medievale  ci  ha  dunque  portati 
assai  lontano,  assai  più  lontano  di  quello  che  noi  ci 
saremmo  immaginati  prendendo  le  mosse  dal  bellis- 
simo episodio  del  Tristan  di  Thomas.  Siamo  in 
alto  mare,  nell'immenso  oceano  della  leggenda  me- 
dievale. 

Per  evitare  il  pericolo  di  'smarrire  la  strada,  io 
non  seguirò  i  miei  predecessori  irancesi  tra  le  onde 
fluttuanti  delle  discussioni  teoriche,  ma  mi  atterrò 
strettamente  ai  testi  del  secolo  XII  come  a  solide 
tavole  di  salvezza.  E  ripeterò  alla  mia  volta: 
«  Moins  de  mysticisme,  plus  d' étude  de  textes  »  ! 

II. 

I  LAIS  Brettoni  di  Tristano  e  di  Isotta. 

Sommario.  —  Il  XXX  libro  di  Goffredo  di  Strasburgo.  —  Il  lai  di  Tristano  e 
le  sue  imitazioni  nella  letteratura  francese  del  sec.  XII  e  nella  letteratura 
italiana  del  sec.  XIII.  —  Il  lai  di  Ti-istan  e  il  lai  di  Elidile,  —  Il  lai  du 
Chièvrefiieil  di  Maria  di  Francia  e  il  lai  primitivo  di  Tristano.  —  Il  lai 
lirico  di  Chievrefueille  e  il  lai  giullaresco  di  Tristano. 

Le  scene  del  dramma  di  Tristano,  che  si  riferi- 
scono ai  lais  brettoni,  non  sono  soltanto  quelle  che 
ho  analizzato  nelle  pagine  precedenti.  Ad  esse 
(VI   e    XIX)   bisogna   aggiungerne    un'altra   bellis- 
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sima,  che  Goffredo  di  Strasburgo  espone  nell'  ultimo 
libro  (XXX)  del  suo  romanzo.  E  intitolata:  Isotta 
dalle  bianche  mani.  Bandito  dalla  corte  di  re 
Marco,  Tristano  va  peregrinando  di  castello  in  ca- 
stello, di  paese  in  paese,  finché  giunge  in  Brettagna  ; 
ivi  è  ospitato  alla  corte  di  un  vecchio  Duca,  che 
egli  aiuta  a  liberarsi  da  molti  e  potenti  nemici.  Il 
vecchio  ha  due  figli,  Kaherdin  e  Isotta  dalle  bianche 
mani.  La  fanciulla  richiama  al  dolente  profugo  il 
ricordo  dell'altra  Isotta  lontana;  e  quando  i  suoi 
sguardi  cadono  su  di  lei,  egli  non  può  trattenere 
un  fremito  e  un  sospiro.  Sono  momenti  di  infi- 
nita dolcezza  e  di  infinita  melanconia  ;  e  allora  la 
mano  ricerca  istintivamente  l'arpa,  e  il  canto  dei 
lais  sale  triste  e  cadenzato  alle  labbra.  «  Proprio 

in  questo  momento  Tristano  trovò  il  Lai  di  Tri- 
stano, che  in  tutte  le  terre  è  così  amato  da  tutti 
e  che  sarà  pregiato  da  tutti  gli  uomini  finché  du- 
rerà il  mondo.  E  spesso,  quando  tutti  i  vas- 
salli erano  riuniti  alla  corte,  e  v'erano  Isotta  e 
Kàedin,  il  Duca  e  la  Duchessa,  dame  e  baroni, 
egli  intonava  canzoni  e  rundate  (i)  ed  altri  com- 
ponimenti gentili  e  in  essi  cantava  questo  ritornello  : 

«  hot  ma  drùe,   hot  in'  amie 

en  VHS  ma  mort,  en  vus  ma  vie  ». 

Il  lai  di  Tristano  non  è  un'invenzione  di  Gof- 
fredo di  Strasburgo  ;  altrimenti  male  si  spieghereb- 
bero le  lodi,  così  straordinarie  ed  eccezionali,  che 
egli  prodiga  ad  esso  nei  versi  19206-9:  «  den  man 
in  alien  landen.  So  lieben  und  so  werden   hàt.   Die 


(i)  Rundate  =  rondeaux?      Cfr.  il  v.  807S  di  Goffredo  di 
Strasburgo. 
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wile  und  disili  werlt  gestàt  »  (i).  E  poi  la  precisa 
citazione  del  ritornello  :  Isoli  ma  di' uè  ecc.,  rinvia 
a  un  testo  largamente  conosciuto  tra  i  lettori  del 
poema,  a  un'opera  celebre  e  popolare.  Nel  poema 
di  Thomas  manca  il  passo  corrispondente  al  XXX 
libro  di  Goffredo  ;  ma  il  Bédier  ritiene  (2)  che  tutta  la 
scena  fosse  tal  quale  nel  ben  più  antico  Tristano  fran- 
cese. Infatti  nel  Tristan  di  Thomas  c'è  un  verso 
(1062),  che  allude  chiaramente  al  ritornello  del 
«  leich  Tristanden  »  citato  da  Goffredo  di  Stras- 
burgo : 

1060     E  plus  se  deut  de  ce  qu'  il  n'  ^i 
la  baie  raine  s'amie, 
en  cui  est  sa  mori  et  sa  vie. 

Agli  altri  lais  compresi  nel  poema  di  Thomas, 
Didon,  Tishé,  Guirun  e  Graelent,  bisogna  dunque 
aggiungerne  un  quinto,  il  lai    Tristan.         Le   lodi, 


(i)  Goffredo  di  Strasburgo,   Tristan,  v.  19204-19218: 

Er  vant  ouch  ze  der  selben  zìt 
19205     den  edeien  leich   Tristanden 

den  man  in  alien  landen 

so  lieben  und  so  werden  hàt 

die  wìle  und  disiu  werlt  gestàt. 

Oft  unde  dicke  ergieng  ouch  daz, 
192 IO     so  daz  gesinde  eneìn  gesaz 

er  unde  Isòt  und  Kàedin, 

der  herzog  und  diu  herzogin, 

frouvven  und  barùne. 

Sò  tihte  er  schanzune, 
19215    rundate  und  hòverchiu  liedelìn, 

und  sang  ie  diz  refloit  dar  in  ; 

«  Isòt  ina  drùe  —  Isòt  m' amie, 

«  en  vus  ma  mort  —  en  vùs  ma  vie  ». 

Unde  wande  er  daz  sò  geme  sane 
19220    sò  was  ir  aller  gedanc 

und  wànden  ie  genòte 

er  meinde  ir  Isòte  ... 

(Ed.  W.  Golther,  voi.  II,  p.   131  e  sg.). 

(2)  I.  Bédier,  Le  roìnan  de   Tristan  par  Thomas,  voi.  I, 
p.  258  n. 
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che  Goffredo  di  Strasburgo  prodiga  a  questo  mera- 
viglioso e  commovente  canto  d'amore,  non  sono 
un'iperbole  né  tanto  meno  un  apprezzamento  indi- 
viduale. Nella  società  elegante  e  raffinata  del  se- 
colo XII  il  lai  di  Tristano  fu  largamente  conosciuto 
e  fu  appassionatamente  ammirato,  ricercato,  imi- 
tato. Il  concetto  che  amore,  nella  sua  potenza, 
compendia  la  morte  e  la  vita,  e  richiede  la  compiuta 
dedizione  di  tutte  le  forze  dell'anima,  ritorna  spesso 
nella  lirica  provenzale.  Basterà  che  io  ricordi  la 
magnifica  canzone  della  contessa  di  Dia  (f  11 93?) 
Estait  ai  en  gran  cossirier  (v.   15-16): 

mon  cor  ieu  1' autrei  e  m' amor, 
mon  sen,  mos  oillz  e  ma  vida. 

Questi  versi  furono  scritti  verso  il  1 1 60,  e  in 
ogni  modo  molti  anni  prima  dei  Lais  di  Maria  di 
Francia  (i).  In  Italia,  dove  le  traccie  dei  lais 
sono  così  tenui  e  povere,  quello  di  Tristano  è  il  solo 
lai  che  sia  esplicitamente  ricordato  nel  secolo  XIII. 
Esso  è  citato  xv^^X  Intelligenza  (st.  294): 

Audi'  sonar  d'un'arpa  e  smisurava 
cantando  un  lai  come   Tristan  morie, 
una  dolze  viola  udì  sonante, 
sonando  una  donzella  lo  'ndormante, 
audivi  son  di  gighe  e  cinfonie  (2). 

Il  ritornello  Isoli  ma  drue,  Isoli  ma  vie,  En  vous 
ma  mori,  en  vous  ma  vie,  che  secondo  Goffredo  di 
Strasburgo  eserciterà  un  fascino  perenne  sopra  ogni 
anima  sensibile,  finché  duri  il  mondo,  ispirò  in  Italia 


(i)  La  Contessa  di  Dia  fu  moglie  di  Guglielmo  X  di  Poi- 
tiers  (1135-1189);  cfr.  C.  Chabaneau,  Hist.  Generale  de  Lan- 
guedoc-,  voi.  X,  p.  345. 

(2)  P.  Gellrich,  Die  Intelligenza,  ein  Allital.  Gedicht, 
Breslau,  1883,  p.  202. 
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uno  dei  lirici  più  colti  del  secolo  XIII  :  Guittone 
d'Arezzo.  Intorno  a  quel  pensiero  centrale  Guit- 
tone compose  tutta  una  lunga  stanza  (la  III)  della 
canzone  A  renformare  amore  e  fede  e  spera  (  i  )  : 

Fede  e  speranza  aggiate,  amore  meo, 

ch'en  amar  voi  sempr' eo  cresco  e  megliuro  : 

cosi  v'ò  '1  core,  el  senno  e  '1  voler  puro, 

che  'n  ubrianza  ò  meve  stesso  e  Deo. 

Voi  me'  Deo  sete  e  niea  vita  e  mea  morte, 

che  s'eo  so  en  terra  o  'n  mare 
35     en  periglioso  afare, 

voi  chiamo  com'  altri  fa  Deo, 

tantosto  liber  mi  veo  ; 

mia  vita  sete  ben,  dolze  amor,  poi 

sol  mi  pasco  di  voi  ; 
40    e  mia  morte  anco  sete, 

che,  s'  amar  me  sdicete, 

un  giorno  in  vita  star  mi  fora  forte. 

Il  lai  di  Tristano  era  dunque  conosciuto  in  Italia. 
In  quale  testo?  Si  può  supporre  che  un  lai  di 
Tristano  recante  quel  ritornello  sia  stato  veramente 
composto  verso  la  metà  del  secolo  XII  e  che  poi 
abbia  servito  tra  il  1 156  e  il  1 170  a  Thomas  per 
la  compilazione  dell'ultima  parte  di  Tristan  o  a 
Goffredo  di  Strasburgo  nel  12 18-1220  per  la  compo- 
sizione del  XXX  libro  di  Tristan  U7id  Isolde.  E 
si  può  anche  supporre  che  invece  il  lai  Tristan  sia 
un'  invenzione  di  Thomas  e  che  sia  divenuto  popo- 
lare nelle  letterature  romanze  ed  in  quelle  germa- 
niche appunto  per  la  popolarità  stessa  del  poema 
anglonormanno  di  Thomas.  In  ogni  modo,  ecco 
una  tradizione  che  si  svolge  e  si  compie  fuori  del- 
l'ambito dei  lais  di  Maria  di  Francia.  E  la  fede 
che  la  storia  dei  lais  «  abbia  inizio    da   Maria  e  fi- 


(i)  Fra'  Guittone  d'Arezzo,  Le  Rime  a  cura  di  F.  Pel- 
legrini, Bologna,   1901,  voi.  I,  p.  238  e  sgg. 
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nisca  con  Maria  »   incomincia  a  farsi  meno  salda  e 
sicura. 

Questo  convincimento  diventa  ancor  meno  fermo 
e  persuasivo,  quando  noi  ci  avviciniamo  al  testo  dei 
lais  di  Maria  di  Francia.  L'anima  delicata  della 
poetessa  normanna  sentì  il  fascino  sottile  del  lai  di 
Tristano,  come  lo  subì  Beatrice  di  Dia,  come  lo 
subì  Guittone  d' Arezzo  ;  e  nel  testo  dei  lais  è  facile 
scoprire  l'eco  del  melanconico  ritornello  di  Tristano 
esule.  La  violenta  antitesi  che  dà  una  forza  così 
singolare  al  verso  :  en  vus  via  mori,  en  vzt-s  7na  vie, 
ci  appare  nell'altro  messaggio  di  Tristano  ad  Isotta, 
in   quello    che  è  rievocato    nel    lai    di    Chièvrefucil 

{77-78): 

Bele  amie,  si  est  de  nus 

ne  vus  senz  mei,  ne  jeo  senz  vus. 

Nel  lai  di  Eliduc  (v.  669-673)  ecco  di  nuovo,  e 
questa  volta  limpida,  squillante,  evidente,  l'imitazione 
del  lai  di  Tristano.  Eliduc,  esule  come  Tristano 
e  come  Tristano  strappato  all'amore  di  Guildelue, 
si  innamora  in  lontane  contrade  di  una  fanciulla  che 
nel  nome  ricorda  l'altra  innamorata  lontana:  Guil- 
liadun.  Lunga  è  la  lotta  che  si  svolge  nell'  anima 
del  cavaliere,  che  è  profondamente  nobile  e  onesto: 
alla  fine  una  appassionata  rivelazione  dell'amore, 
combattuto  lungamente  e  vanamente,  sale  con  foga 
disordinata  alle  labbra  di  Eliduc.  E  questa  rive- 
lazione d'amore  ha  gli  stessi  accenti,  le  stesse  parole 
di  quella  che  Tristano  affidava  alla  sua  arpa,  mentre 
accanto  a  Isotta  dalle  bianche  mani,  pensava  al- 
l'altra   Isotta  lontana,  a  Isotta  la  bionda: 

Par  Deu  —  fet-il  —  ma  dulce  amie, 

sufrez  un  poi  que  jo  vus  die  : 

vus  estes  ma  vie  e  ma  morz 

en  vus  est  trestuz  mis  conforz  (i). 


(i)  Die  Lais  der  Marie  de  France"^,  hgg.  von  K.  Warnke, 
Halle,  1900,  p.  207. 
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L' imitazione  è  chiara,  palese  ;  e  non  vi  può  es- 
sere sottigliezza  critica  che  valga  a  diminuirne  il 
valore  nella  storia  dei  lais  di  Brettagna.  Maria 
di  Francia  conosceva  certamente,  indubbiamente  il 
lai  di  Tristano,  Lo  conosceva  per  la  lettura  del 
poema  di  Thomas?  O  lo  conosceva  come  un 
componimento  indipendente?  Sia  nell' un  caso, 
come  nell'altro,  noi  dobbiamo  rinunciare  all'idea 
del  Foulet,  che  Thomas  verso  il  1 170  abbia  imitato 
i  lais  di  Maria  di  Francia  e  che  Maria,  la  sola 
Maria,  sia  la  creatrice  dei  lais  narrativi  e  sia  essa 
la  sola  responsabile  di  tutte  le  leggendarie  asser- 
zioni che  sulla  fine  del  secolo  XII  si  diffusero  in- 
torno all'  origine  e  alla  storia  dei  lais.  I  rapporti 
tra  Maria  e  Thomas,  che  il  Foulet  ha  architettati 
con  tanta  sottigliezza  e  con  tanta  industria,  vanno 
nettamente  rovesciati.  La  singolare  rappresenta- 
zione dei  lais  brettoni,  che  è  comune  al  libro  di 
Maria  di  Francia  e  al  poema  di  Thomas,  non  passò 
da  Maria  a  Thomas,  ma  al  contrario  da  Thomas  fu 
trasmessa  a  Maria.  E  Thomas  non  ne  è  certo 
r  artefice  primo  :  egli  trasfondeva  nel  suo  libro  leg- 
gende e  conoscenze  che  egli  non  creava,  ma  appren- 
deva dai  contemporanei  o  dagli  antecessori  : 

Si  con  dient  nos  ancessors. 

(Tyolet,  V.  36). 

Evidentemente  Thomas  aveva  appreso  i  lais  e  le 
leggende  dei  lais  da  quei  giullari  brettoni,  che  il 
Bédier  ci  ha  mostrati  peregrinanti  di  corte  in  corte, 
nei  castelli  dell'  Inghilterra,  dove  l' aristocrazia  gal- 
lese si  mescolava  con  l'aristocrazia  normanna  e  ri- 
sonavano insieme  la  lingua  dei  vinti  e  quella  dei 
vincitori  di  Hastings. 

Il  lai  dì  Eliduc  è  una  derivazione  certa  dal  poema 
di  Tristano.         L'avventura  è  la    stessa,    le    stesse 
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sono  le  peripezie,  identico  è  il  concetto  centrale. 
Come  Tristano,  anche  Ellduc  è  un  poema  del  mare, 
in  cui  il  mare,  con  le  sue  infinite  tristezze  nostal- 
giche, spiega  l'azione  e  ne  accompagna  costante- 
mente lo  svolgersi.  Eliduc  è  un  Tristano  più 
umano  e  più  fine  dell'eroe  primitivo;  ma  gli  asso- 
miglia per  la  sua  storia  dolorosa  e  per  le  sue  vane 
lotte  contro  la  potenza  arcana  dell'amore,  Guil- 
delue  è  la  prima  Isotta,  e  la  seconda  Isotta  ha  nome 
Guilliadun.  Le  due  Isotte  del  romanzo  di  Tri- 
stmio  ricordano  le  due  donne  del  romanzo  di  Eliduc 
anche  nella  somiglianza  strana  dei  loro  due  nomi  : 
Guildelue  e  Guilliadun.  E  tra  le  due  donne,  Guilclelue 
e  Guilliadun,  Eliduc  è  nella  stessa  tragica  situa- 
zione  di  Tristano  tra  l'una  e  l'altra  Isotta. 

Eliduc  è  dunque  una  specie  di  Tristano  ;  ma  non 
si  potrebbe  a  rigore  chiamare  ancora  un  lai  di  Tri- 
stano. 

Un  altro  vero  e  proprio  lai  di  Tristano  ci  è 
offerto  dalla  raccolta  di  Maria  di  Francia,  ed  è 
il  lai  di  Chièvrefueil  (XI).  Leggiamolo  e  discu- 
tiamolo (i).  Da  un  anno  Tristano  è  in  esilio 
nel  «  Suhtwales  »  perché  il  re  Marco,  suo  zio,  è 
corrucciato  contro  di  lui.  Ma  egli  non  può  reg- 
gere alla  lontananza  della  sua  innamorata  (2),  e  col 
coraggio  della  disperazione  rompe  il  bando  e  rientra 
in  Cornovaglia.  «  Tutto  solo,  si  mise  nella  io- 
resta,  non  voleva  che  alcuno  lo  vedesse  »  ;  alla  sera 
andava  a  chiedere  asilo  or  qua  or  là,  nelle  povere 
capanne  dei  contadini.  Da  essi  Tristano  apprende 
che  una  grande  festa  è  bandita  a  Tintagel  e  che 
ad   essa   andranno  anche  il  re  e  la  regina.         Egli 


(i)  Ed.  Warnke-,  pp.   182-185. 

(2)  Isotta  non  è  mai  nominata  nel  lai. 
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subito  invia  a  Isotta  un  messaggio,  del  quale  questa 
è  la  stime,  cioè   la  parte  essenziale  (68-78): 

D'  els  dous  fu  il  tut  altresì 

cume  del  chievrefueil  esteit 
70     ki  a  la  coldre  se  perneit  : 

quant  il  s' i  est  laciez  e  pris 

e  tut  en  tur  le  fust  s'est  mis, 

ensemble  poeent  bien  durer; 

mes  ki  puis  les  vuelt  desevrer, 
75     la  coldre  muert  hastivement 

e  li  chievrefueilz  ensement. 

Bele  amie,  si  est  de  nus, 

ne  vus  senz  mei,  ne  jeo  senz  vus  ! 


Fedele  al  messaggio  simbolico  dell'  unione  indis- 
solubile del  nocciuolo  e  del  caprifoglio,  Tristano  nel 
giorno  in  cui  il  corteo  regale  s'avvia  a  Tintagel,  si 
mette  nel  bosco,  spicca  un  ramo  di  nocciuolo  e  lo 
apre  per  mezzo  e  sopra  vi  incide  col  coltello  il  suo 
nome  (i).         E  poi  getta  il  silvestre   messaggio  in 


(i)  Secondo  il  Warnke,  introduzione,  p.  cxli,  Tristano 
avrebbe  inciso  sopra  il  nocciuolo  non  solo  il  suo  nome,  ma 
anche  tutto  il  messaggio  simbolico  racchiuso  nei  vv.  65-78. 
E  per  questo  il  Warnke  accoglie  nel  v.  109  la  lezione  : 

Pur  la  joie  qu' il  ot  eue 

de  s'atnie  qu'  il  ot  veiie 

109    par  le  bastun  qu' il  ot  escrit 

si  cum  la  reine  Tot  dit. 

Ma  Georg  Cohn  {Zeitschrift  filr  Franzosischc  Sprache  und 
Litej-atur,  XXIV  ~,  p.  15)  ha  dimostrato  che  la  lezione  legit- 
tima del  V.  109  è  questa  :  «  e  pur  ceo  k'  il  avoit  escrit  » 
[ms.  H].  Ed  è  impossibile  che  un  ramo  di  nocciuolo  tagliato 
in  quattro  potesse  contenere  tutto  il  messaggio  e  che  Isotta 
passando  a  cavallo  per  la  via  potesse  leggere  e  comprendere 
tutta  la  sur-ae  de  l' escrit.  La  vera  interpretazione  del  lai  è 
stata  data  da  L.  Suore,  Les  allusions  à  la   legende  de   Tris- 
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mezzo  alla  strada.  Isotta  lo  vede,  arresta  il  corteo, 
dà  di  sprone  al  cavallo  e  si  g*etta  nel  profondo  del 
bosco.  In  mezzo  agli  sterpi  e  al  fogliame  della 
selva,  là  dove  l'uomo  è  solo  con  la  buona  terra  e 
con  le  foglie  e  col  cielo,  Isotta  raggiunge  il  suo 
silvestre  amatore.  «  Per    la    gioia    ch'egli    ebbe 

nel  rivedere  l'amica  sua  e  per  ricordare  le  parole 
che  le  aveva  scritto,  Tristano,  siccome  la  regina  gli 
aveva  suggerito,  ne  fece  un  nuovo  lai.  Infatti 
Tristano  sapeva  bene  arpeggiare.  Brevemente  io 
lo  intitolerò  :  Gotelef  lo  dicono  gli  inglesi,  Chievre- 
fucil  i  francesi.  Io  vi  ho  detto  la  verità  del  lai 
che  ora  vi  ho  raccontato  ». 

Pur  la  joie  qu'  il  ot  eiie 

de  s' amie  qu'il  ot  veue 

e  pur  ceo  k'  il  avoit  escrit  — 
no     si  cum  la  reine  Tot  dit  — 

pur  les  paroles  remembrer, 

Tristram,  ki  bien  saveit  harper, 

en  aveit  fet  un  nuvel  lai. 

Asez  briefment  le  numerai  : 
115     Cc»/^/^  r  apelent  Engleis, 

Chievrefueil  le  nument  Franceis. 

Dit  vus  en  ai  la  verité, 

del  lai  que  j'ai  ici  cunté. 

Qual'è  la  fonte  di  questo  breve  episodio  d'amore, 
tutto    fragrante    di    così    fresca    e    delicata    poesia? 


tan  nella  Romania  XV,  551,  e  poi  compiutamente  dimo- 
strata dal  FouLET,  Marie  de  Fr.  et  la  legende  de  Tristan 
nella  Zeitschrift,  XXXII,  279  e  sg.  Dunque  i  messaggi  di 
Tristano  a  Isotta  sono  due  :  1'  uno  più  ampio  contenuto  in  una 
lettera  —  l'altro  più  semplice  ed  allusivo  al  primo  per  mezzo 
del  linguaggio  muto  e  simbolico  delle  piante  :  il  ramo  di  ca- 
prifoglio. Il  primo  messaggio  era  una  lettera,  il  secondo  era 
un  atto  materiale. 
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Gli  eruditi  (i)  hanno  già  da  molto  tempo  richiamato 
un  episodio  consimile  di  Eilhardo  d'Oberga  (v.  6205- 
6346).  Tristano  vuol  dimostrare  a  Kaherdin  di 
quale  amore  lo  ami  Isotta  la  bionda  ;  e  conduce  se- 
gretamente l'amico  suo  in  Cornovaglia.  Appena 
sono  giunti,  Tristano  induce  Dinas  di  Lidan  ad  an- 
dare da  Isotta  recandole  un  messaggio  d'amore: 
Isotta  vada  con  re  Marco  a  cacciare  nelle  foreste 
della  Bianca  Landa  e  passi  davanti  a  un  ciuffo  di 
pruni  dove  Tristano  se  ne  starà  celato.  Tristano 
le  getterà  un  tralcio  di  foglie  sulla  criniera  del 
cavallo  ;  Isotta  allora  si  arresterà  e  accarezzerà  il 
cane,  che  è  dono  di  Tristano.  E  tutto  avviene 
infatti  secondo  il  disegno  di  Tristano.  Anche 
negli  altri  Tristani  si  potrebbero  raccogiiere  molti 
episodi  consimili,  tutti  fondati  sul  misterioso  lin- 
guaggio simbolico  delle  piante  e  dei  fiori,  e  tutti 
collocati  nella  medesima  scena  di  Cliièvrefiieil:  la 
foresta.  Il  Foulet  crede  che  il  romanzo  che  Maria 
leggeva  non  fosse  quello  di  Thomas,  né  quello  di 
Béroul,  né  quelli  perduti  di  La  Kièvre  e  di  Chré- 
tien  de  Troyes:  esso  doveva  essere  l'antichissimo 
archetipo  dei  Tristans  francesi,  quel  lontano  capo- 
lavoro del  principio  del  secolo  XII,  che  il  Bédier 
ha  cercato  di  ricostituire  nei  suoi  tratti  essenziali. 
«  Quel  est  r  homme  de  genie,  qui  dans  les  premiè- 
res  années  du  XII*"  siècle  a  su  créer  cette  oeuvre 
unique  au  moyen-àge,  nous  ne  le  savons  pas,  mais 


(i)  W.  Hertz,  Tristan  und  Isold-,  p.  523;  W.  Golther, 
Die  Sage  von  Tristan  und  Isolde,  Mùnchen,  ,  1887,  p.  39  ; 
K.  Warnke,  op.  cit.,  p.  cxLiv  ;  L.  Foulet,  op.  cit.,  p.  281. 
Si  tratta  di  analogie  e  non  di  fonti,  poiché  Eilhardo  di  Oberga 
è  posteriore  di  almeno  un  trentennio  a  Maria  di  Francia.  Il 
Tristan,  che  Eilhardo  tradusse  e  rimaneggiò,  è  opera  di  due 
scrittori:  Béroul  (1165-1170?)  e  un  continuatore  anonimo  di 
Béroul  (1191-1200?)  ;  cfr.  E.  Muret,  Le  roman  de  Tristan 
par  Béroul,  Paris,  1903,  p.  lxiv;  I.  Bédier,  op.  cit.,  II,  189. 


i 
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nous  connaissons  une  de  ses  lectrices.  Ce  poème 
dont  il  a  fallu  toute  la  critique  penetrante  et  tout 
l'art  savant  de  M.  Bédier  pour  nous  faire  entrevoir 
les  linéaments,  Marie  de  France  l'a  tenu  dans  ses 
mains,  complet  sans  doute  et  dans  toute  la  verdeur 
de  sa  première  création  »  (i).  E  sia  pure  (2);  ma 
bisogna  notare  che  il  Tristan  primitivo  non  spiega 
interamente  l'episodio  del  lai  e  che  Maria  stessa  ci 
richiama  esplicitamente  a  delle  fonti  orali  oltre  che 
alle  fonti  scritte  della  leggenda: 

Asez  me  plest  e  bien  le  vneil 
del  lai  qu'  um  nume  Chièvrefueil 
que  la  verité  vus  eu  cunt 
coment  fu  fez,  de  quei  e  dunt. 
5     Plusur  le  m'  unt  cunté  e  dit 
e  jeo  l'ai  trové  en  escrit 
de  Tristram  e  de  la  reìne, 
de  lur  amur  ki  tant  fu  fine, 
dunt  il  ourent  meinte  dolur; 
IO     puis  en  mururent  en  un  jur. 

Duplice  è  dunque  la  serie  delle  fonti  alle  quali 
ci  riconduce  Maria  :  i  °  un  libro  scritto  {ieo  Vai  trové 
cn  escrit),  nel  quale  la  leggenda  di  Tristano  era 
narrata  compiutamente  in  tutte  le  sue  dolorose  vi- 
cende, dall'inizio  all'epilogo,  dall'amore  al  dolore, 
dal  dolore  alla  morte  : 

de  lur  amur  ki  tant  fu  fine 
dunt  il  ourent  meinte  dolur, 
puis  en  miirureìit  en  un  jur. 

(i)  L.  FouLET,  op.  cit.,  p.  285. 

(2)  Io  credo  con  Gaston  Paris  che  sia  fatica  sprecata 
volere  precisare  a  quale  tra  i  molti  Tristani  che  ci  sono  ri- 
masti o  a  quale  dei  molti  altri,  che  sono  andati  perduti,  ri- 
salga il  breve  episodio  di  Chièvrefueil.  «  Il  faut  admettre, 
scrive  il  Paris  {Romania,  XXV,  537),  que  les  auteurs  de  lais 
ne  s'attachaient  pas  rigoureusement  à  telle  ou  telle  version, 
mais  ils  intercalaient  leurs  petites  compositions  dans  le  cadre 
general  fourni  par  la  legende  ». 
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E  questo  libro  potrebbe  ben  essere  il  Tristan 
primitivo. 

2°  i  racconti  orali  {Plusur  le  in' uni  cuntc  e  dit). 
Uno  di  questi  racconti  era  il  lai  di  Tristano,  citato 
nella  fine  di   Chièvrefiieil  (112  e  sgg.). 

Tristram,  ki  bien  saveit  harper 
en  aveit  fet  un  nuvel  lai  ... 
<7(?/^/<!?/"  r  apelent  Engleis, 
Chicvrefueil  le  nument  Franceis. 

Si  è  supposto  che  questo  lai  Tristan  che  Maria 
aveva  udito  «  raccontare  e  dire  da  molti  »  altro  non 
fosse  che  il  lai  lirico  di  Chicvrefeuille  contenuto  nel 
celebre  codice  di  Berna  (i).  Ma  questa  canzone 
lirica  è  tarda  (iigo-1200  e.)  e  non  ha  niente  che 
fare  con  la  leggenda  di  Tristano  ;  anzi  è  molto  pro- 
babile che  essa  derivi  il  suo  nome  e  la  sua  attribu- 
zione a  Tristano  precisamente  dal  ricordo  del  lai  nar- 
rativo di  Maria  di  Francia. 

Insomma  pare  certo  che  il  rapporto  tra  i  due  lais 
di  Chievrefeuille,  quello  lirico  del  manoscritto  di 
Berna  e  quello  narrativo  di  Maria  di  Francia,  sia 
precisamente  il  contrario  di  quel  che  supponevano 
alcuni  critici  tedeschi  (2).  Il  lai  narrativo  è  l'opera 
originale  più  antica;  quello  lirico  è  una  tarda  deri- 
vazione. 

Messo  da  parte  il  lai  lirico,  bisogna  ammettere 
che  il  lai  narrativo,  che  è  la  fonte  di  Maria  di 
Francia,  fosse  uno  dei  tanti  lais  spicciolati  intorno 
alla  leggenda  di  Tristano,   che  i  giullari    brettoni  e 


(i)  Ed.  da  A.  Jeanroy  -  L.  Brandin  -  P.  Aubry,  Lais 
et  descorts  fraufais  du  XlIIe  siècle,  Paris,  1905,  p.  53  e  sgg. 
e  da  C.  Bartsch,   Chresiom.,  9"  ediz.,  n.  40. 

(2)  H.  Brugger,  Zeitschrift  filr  Franz.  Spr.  und  Lit.,XX 
(1908),  p.  132-3;  Gròber,  Grundriss,  II,  i,  596;  Suchier, 
Gesch.  der  Franz.  Lit.,  p.   120. 
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normanni  cantavano  nei  castelli  e  nelle  corti  dell'una 
e  dell'altra  Brettagna.  Nel  suo  titolo  bilingue, 
Gotelcf  e  Chièvrefucll  (  i  ),  questo  nuovo  lai  di  Tri- 
stano conserva  la  traccia  di  cotali  sue  peregrina- 
zioni giullaresche  attraverso  paesi  e  città  dove  per- 
durava la  mescolanza  delle  lingue  e  del  sangue. 

Questo  lai  del  caprifoglio  (2),  che  racchiudeva  un 
piccolo  episodio  della  leggenda  di  Tristano,  era  si- 
mile all'altro  celebre  lai  di  Tristano  che  Goffredo  di 
Strasburgo  esalta  nel  suo  romanzo  ;  e  doveva 
far  parte,  al  pari  dell'altro,  di  tutta  una  numerosa 
serie  di  lais  frammentari  ed  episodici,  che  dovette 
precedere  e  accompagnare  la  composizione  dei  grandi 
romanzi  e  dei  grandi  poemi  intorno  a  Tristano  ed 
Isotta. 

«  Bele  mnie,  si  est  de  nns  : 

ne  VHS  senz  mei  ne  jeo  scnz  viis  » 

doveva  essere  il  ritornello  di  quell'  antico  lai  primi- 
tivo, come 

«  hot  ma  driie,  Isot  m' atnie 

e7i  VHS  ma  mort,  en  vus  ma  vie  » 

era  il  ritornello  del  lai  di  Tristano  citato  da  Gof- 
fredo di  Strasburgo.  Il  modo  come  quei  due 
versi  (77-78)  sono  incastonati  nel  testo  di  Maria  di 
Francia,  con  un  violento  passaggio  dal  discorso  in- 


(I) 

114     <?o/«/</"  r  apelent  Engleis 

Chievrefiieil  le  nument  Franceis 

(2)  Enrico  Brugger  (art.  cit.)  nega  che  Chièvrefueil 
possa  chiamarsi  legittimamente  un  lai,  perché  i  lais  conten- 
gono una  avventura  compiuta,  mentre  esso  contiene  soltanto 
un  episodio  staccato  da  una  lunga  e  drammatica  leggenda. 
E  inutile  eh'  io  dimostri  come  questa  limitazione  del  senso 
della  parola  lai  sia  del  tutto  arbitraria. 
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diretto  £il  discorso  diretto  (i)  dimostra  chiaramente 
che  a  questo  punto  Maria  non  voleva  continuare, 
collo  stile  tranquillo  e  pacato  che  le  è  consueto,  la 
sua  semplice  narrazione  ;  ma  qui  ella  voleva  a  forza 
inserire  una  citazione  di  parole  non  sue  : 

6i     Ceo  fu  la  sume  de  1' escrit 

qu'  il  li  aveit  mandé  e  dit, 

que  lunges  ot  ilec  esté 

e  atendu  e  suijurné 
65     pur  espier  e  pur  saveir 

coment  il  la  peiist  veeir, 

kar  ne  poeit  vivre  senz  li. 

D'el  dous  fu  il  tut  altresì 

cume  del  chievrefueil  esteit 
70     ki  a  la  coldre  se  perneit  ; 

quant  il  s' i  est  laciez  e  pris 

e  tut  en  tur  le  fust  s'est  mis, 

ensemble  poeent  bien  durer  ; 

mais  ki  puis  les  vuelt  desevrer, 
75     la  coldre  muert  hastivement 

e  li  chievrefueilz  ensement. 

Bele  amie,  si  est  de  nus: 

ne  VHS  senz  mei  ne  jeo  senz  vics. 

Nel  lai  primitivo  il  valore  simbolico  dell'unione 
indissolubile  del  nocciuolo  e  del  caprifoglio  doveva 
essere  esposto  lungamente  e  doveva  essere  rivelato 
in  tutta  la  sua  delicata  poesia.  Maria  di  Francia 
riassume  e  condensa  per  quanto  le  è  possibile  {Ceo 
fu  la  suine  de  l' escrit)  ;  ma  non  può  passare  oltre  il 
ritornello  famoso,  senza  che  il  cuore  le  dia  un  balzo 
e  senza  che  la  sua  sensibilità  poetica    ne    abbia  un 


(i)  Si  noti  il  violento  contrasto  tra  i  vv.  61-65  e  77-78: 


qu'  //  li  aveit  mandé  e  dit 

coment  il  la  peiist  veeir 

kar  ne  poeit  vivre  senz  li  ... 

Bele  amie  si  est  de  nus 

ne  VHS  senz  mei,  ne  jeo  senz  vtis. 
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fremito  irresistibile.  Quel  lai  era  attribuito  a  Tri- 
stano stesso,  come  il  lai  della  morte  e  della  vita  ci- 
tiito  da  Goffredo  di  Strasburgo: 

112     Tristram  ki  bien  saveit  harper 
eii  aveit  fet  un  nuvel  lai. 

10  credo  che  i  giullari  che  cantavano  la  leggenda 
di  Tristano  non  si  limitassero  alla  loro  opera  di 
espositori  ;  ma  io  credo  che  essi,  camuffati  da  Tri- 
stano, con  la  voce,  col  gesto,  col  pianto  stesso  ac- 
crescessero con  r  evidenza  della  recitazione  dramma- 
tica r  efficacia  del  loro  racconto.  Maria  di  Francia 
forse  li  vide  e  li  udì  ;  certo  li  udì  e  li  vide  Thomas. 

11  lai  narrativo  del  caprifoglio  è  citato  in  molti 
testi  del  secolo  XII  e  del  secolo  XIII.  Nel 
poema  di  Garin  li  Loherains,  che  è  uno  dei  più 
arcaici  dell'epopea  francese  (i),  dopo  la  descrizione 
d'un  banchetto  nuziale,  si  dice: 

Grans  fu  la  feste  ... 

et  font  feste  moult  grant 
Harpes  et  gigues,  et  jougléors  chantant. 
En  lor  chansons  vont   les    lais    vielant. 
Qua  en  Bretagna  firent  ja  li  amant. 
Del    Chevrefoil    vont  le  sonet  disant 
Que   Trista ns   fist    que  Iseut  ama  tant. 

Dunque  nel  poema  di  Garin  al  pari  che  in  Maria 
di  Francia  Chevrefoil  è  annunciato  come  un'opera 
dello  stesso  Tristano  : 

Tristram  ki  bien  saveit  harper 
en  aveit  fet  un  nuvel  lai. 


(i)  Garin  le  Loherain  chanson  de  gesta  composée  au  XIP 
siècle  par  Jean  de  Flagy,  mise  an  nouvaau  langage  p.  P. 
Paris,  Paris,  1862. 

K.  Nyrop,  Storia  dell'  Epopea  Francese  nel  M.  E., 
trad.  E.  Gorra,  p.  183  e  sgg.,  attribuisca  il  poema  di  Garin  al 
sec.  XII  ;  G.  Paris,  La  littér.  fran^aise  au  M.  A.^,  Paris, 
1914,  p.  273,  ne  colloca  la  composiziona  tra  il  1150  a  il  1175, 
prima  cioè  dei  Lais  di  Maria  di  Francia. 
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Nella  prima  hi'anche  del  Roman  de  Renard,  la 
quale  rìsale  alla  fine  del  secolo  XII  (i),  Renard  tra- 
vestito da  giullare  brettone  enumera  di  fronte  a  Isen- 
grino,  che  ne  è  tutto  sbalordito,  un  ricco  repertorio 
di  lais  brettoni  : 

2389     —  Gè  fot  saver  bons  lais  bretons 
et  de  Merlin  et  de  Noton, 
del  rei  Artus   et   de   Trìstan, 
Del   Chievrefoil,  de  Saint  Brandan  — 

—  Et  ses  tu  le  lai  dame  Iset? 

—  Ja  ja,  dit-il,  godistouet. 
2395     Gè  fot  saver,  fet-il,  trestoz  (2). 

Un'  altra  preziosa  testimonianza  di  queste  recita- 
zioni giullaresche  del  lai  di  Chievrefueil  si  ha  in 
queir  immane  compilazione  del  secolo  XIII  che  è  il 
Perceval.  Come  è  noto,  il  primitivo  Perceval  di 
Chrétien  de  Troyes  si  arresta  al  v.  10601  ;  uno  sco- 
nosciuto ne  compose  una  prima  continuazione  {Ga- 
wain),  una  seconda  (v.  21917-34934)  ne  compose 
Gaucher  de  Denain. 

Un  rimaneggiamento  di  tutta  questa  congerie 
compose  tra  il  1 2 1 4  e  il  1225  un  certo  Manecier  ; 
e  un  secondo  rimaneggiamento  sì  deve  a  Gerbert 
(i 220-1 225)  che  condusse  finalmente  il  romanzo  a 
compimento  (63000  versi).  Nel  Perceval  di  Ger- 
bert è  inserito  un  curioso  poemetto,  che  ha  una 
grande  importanza  per  la  storia  della  leggenda  dì 
Tristano  :  il  poema  di  Trista7i  ménestrel  (3).  Tri- 
stano travestito    da    giullare    entra    nel    castello    di 


(i)  Cfr.  L.  FouLET,  Le  roman  de  Renard  cit.,  p.  358. 

(2)  Ed.  Martin,  voi.  I,  p.  67. 

(3)  I.  L.  Weston  e  I.  Bédier,  Trìstan  ménestrel,  ex- 
trait  de  la  coniinuation  de  Perceval  par  Gerbert,  nella  Ro- 
tfiania  XXXV  (1906),  p.  497  e  sgg. 
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re  ]\Iarco  e  cerca  di  farsi    riconoscere    da    Isotta  la 
bionda  : 

En  sa  main  a  pris  un  flagueil 

molt  dolcement  en  flajola 
760     et  par  dedens  le  flaguel  a 

note   le   lai   del   Chievrefueil 

et  puis  a  mis  jus  le  flagueil. 

Li  rois  et  li  barons  l'oirent, 

a  merveille  s'  en  esjoirent. 
765     Yseut  Tot,  molt  fu  esmarie. 

«  Ha  —  fet-ele  —  Sainte  Marie  ! 

Je  quit  e'  est  Tristans,  mes  ami  !  » 

Di  poco  posteriore  (i)  è  un'altra  citazione  del 
lai  :  quella  contenuta  nel  romanzo  provenzale  di 
Flamenca  (1234?).  Siamo  a  Bourbon,  nel  castello 
di  Archambaut  di  Bourbon:  da  otto  giorni  durano 
le  feste  per  le  nozze  di  lui  con  Flamenca  figlia  di 
Guido  di  Nemours.  I  giullari  sono  accorsi  da 
ogni  parte  e  danno  saggio  del  loro  repertorio  : 

596     Qui  saup  novella  violadura, 

ni  canzo  ni  descort  ni  lais, 

al  plus  que  poc  avan  si  trais. 

L' uns  viola  '1  lais   del   Cabra fo il 
600     e  1'  autre  cel  de  Tintagoil  ; 

1'  US  cantet  cel  del  Fins  Amanz 

e  r  autre  cel  que  fes  Ivans. 

La  catena  delle  citazioni  del  lai  du  Chievrefueil 
si  stende  ininterrotta  dal  11 50  al  1234.  Sono 
echi  e  ricordi  di  un'opera  largamente  e  meritamente 


(i)  P.  Meyer,  Le  roman  de  Flamenca  piiblié  d' après  le 
manuscrit  utiiqiie  de  Carcasotme,  Paris,  1866,  proponeva  la 
data  1220-1225.  Ma  C.  Revillot,  De  la  date  possible  du 
Roman  de  Flamcìica  nella  Revue  des  Langues  Romanes,  Vili 
(1875),  p.  5-18  ha  dimostrato,  con  lo  studio  del  calendario 
liturgico  adoperato  dall'autore  di  Flamenca^  che  l'anno  in 
cui  cade  l'azione  deve  essere  il  1234. 
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popolare,  che  era  entrata  nei  repertori  giullareschi 
e  che  era  ormai  di  prammatica  nelle  occasioni  so- 
lenni. Il  lai  citato  in  Garin,  in  Renard,  in  Tri- 
stan  rnénestrcl,  in  Flainenca,  sarà  da  identificarsi  col 
lai  di  Maria  di  Francia  o  con  l' altro  lai  di  Tristano 
più  antico,  che  ne  era  stato  la  fonte?  Non  credo 
che  il  problema  ammetta  altra  soluzione  che  questa: 
quell'opera  giullaresca,  cantata  da  giullari  e  citata 
nelle  scene  giullaresche  di  quei  romanzi  d'avven- 
tura, era  il  lai  giullaresco  primitivo  e  non  la  poesia 
delicata  e  fine  della  poetessa  normanna.  Chièvre- 

fucil  è  sempre  citato  in  compagnia  di  altri  lais  giul- 
lareschi {Merlin,  Artus,  Bi'andan,  Noiofi,  ecc.),  che 
non  hanno  nulla  di  comune  con  la  raccolta  di  Maria 
di  Francia.  E  quel  lai  giullaresco  è  sempre  can- 
tato con  l'accompagnamento  dell' arpa  e  della  viola  ; 
«  harpes  et  gigues  »  in  Garifi,  il  «  flagueil  »  in 
Perceval,  con  «  novella  violadura  »  in  Flamenca. 
Invece  Chièvrefueil  di  Maria  di  Francia  era,  come 
erano  tutti  gli  altri  undici  lats,  un  poemetto  desti- 
nato alla  lettura  e  alla  meditazione  ;  e  tutto  quel 
frastuono  giullaresco  di  flauti  e  di  g'ighe  non  po- 
teva adattarsi  alla  sottile  e  delicata  poesia  di  quei 
versi.  Maria  di  Francia  aveva  composto  un  libro 
nobile  ed  austero,  frutto  di  lunghe  meditazioni  nel 
silenzio  della  notte;  e  l'aveva  dedicato  al  re  d'In- 
ghilterra (i): 

41     Rime  en  ai  e  fait  ditié 

soventes  feiz  en  ai  veillié. 

En  r  oniir  de  vus,  nobles  reis, 

ki  tant  estes  priz  e  curteis  ... 

m'  entremis  des  lais  assembler 
48     par  rime  faire  e  reconter. 


(i)  Così  il  prologo  dei  Lais,  v.  41-48  ^Warr'ce,  2»  ediz., 
p.  4). 
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Altro  che  viole  e  flauti  !  Solo  l' austerità  della 
meditazione  e  del  silenzio,  quasi  del  silenzio  mona- 
stico (i),  può  fare  degnamente  comprendere  questo 
libro  che  è  nobile  e  regale  come  pochi  mai  ne  ebbe 
r  anima  della  vecchia  Europa. 

I  lais  di  Maria  di  Francia  erano  stati  scritti  per 
essere  letti  da  sovrani,  da  baroni,  da  cavalieri  e  da- 
migelle, e  non  per  essere  trascinati  in  mezzo  al 
volgo  nei  frusti  repertori  da  quei  giullari  per  cui 
l'austera  ed  aristocratica  Maria  ostentava  il  più 
grande  disprezzo.  Se  ne  vuole  una  testimonianza 
contemporanea?  Basta  leggere   il   ben  noto  pro- 

logo della  La  vie  Seint  Edmund  le  rey  nel  quale 
il  giullare  Denis  Pyram  contrappone  all'opera  sua 
quella   dei    più    noti  autori  contemporanei  (2): 

E  dame  Marie  autresi 

ki  en  r^'me  fist  e  basti 

e  composa  les  vers  de  lays, 

ke  ne  sunt  pas  du  tut  verais. 

E  si  en  est  eie  mult  loée 

e  la  ryme  partut  amée, 

kar  mult  l'ayment,  si  1' unt  mult  cher 

cunt,    barun   e   chivaler, 

e  si  en  ayment  mult  l'escrit, 

e  lire  le   funt,  si  unt  delit 

e  sì  les  funt  sovent  retreire. 


(i)  I.  C.  Fox,  Marie  de  France  (nella  English  hìstorical 
Revievj,  XXV,  1910,  p.  303")  cerca  di  dimostrare  coi  docu- 
menti alla  mano  che  Maria  di  Francia  era  figlia  naturale  di 
Goffredo  Plantageneto  e  badessa  del  monastero  di  Shaftes- 
bury  (1181-1215).  Ecco  perché  Denis  Pyramus  avrebbe  chia- 
mata Maria  «  Dame  Marie  »  :  cioè  per  un  naturale  riguardo 
alla  sua  nascita  regale  e  alla  sua  dignità  ecclesiastica. 

(2)  Il  primo  scrittore  (1815)  che  ricordi  questa  importante 
testimonianza  contemporanea  è  l'abbate  De  la  Rue,  Recher- 
ches  sur  les  ouvrages  des  Bardes  de  la  Bretagne  Arinoricaine 
dans  le  M.  Age,  Caen,  1815,  p.  56.  Le  edizioni  più  recenti 
son  quelle  di  Thomas  Arnold,  Memorial  of  SJ  Edmund  's 
Abbey,  Londra  (1892),  II,  138  e  di  Florence  Leftwich 
Ravenel,  Bryn  Mawr  College  Monographs,  T.  V. 
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Pazientemente,  attraverso  le  incerte  testimonianze 
di  un'età  oscura  e  lontana,  noi  abbiamo  rintracciato, 
un  dopo  l'altro,  quei  lais  di  Tristano,  che  Maria  e 
Thomas  e  gli  altri  poeti  del  secolo  XII  udirono  e 
misero  a  profitto  nelle  loro  opere.  La  leggenda 
di  Tristano  ha  tutta  una  lunga  tradizione,  oscura  e 
misteriosa,  prima  di  mettere  capo  ai  gloriosi  poemi, 
che  il  mondo  oggi  ammira.  Dove  ci  volevano 
additare  la  creazione  semplice  e  spontanea  di  alcuni 
poeti  geniali,  noi  invece  abbiamo  in  queste  pagine 
intravvisto  il  lento  e  vasto  lavorìo  secolare  di  una 
folla  di  oscuri  artefici  brettoni  e  francesi.  Come 
ogni  fatto  umano,  anche  la  leggenda  di  Tristano  ha, 
avanti  la  storia,  una  sua  preistoria  laboriosa,  nella 
penombra  della  quale  non  sarà  considerata  opera 
vana  l' aver  portato  ad  ardere  la  piccola  lampada  di 
questa  ricerca, 

III. 

I   DUE   LAIS   DI    GUIRUN   E   DI   IGNAURE. 

Sommario.  —  Il  lai  Guiiun  nel  poema  di  Thomas  e  nel  testo  degli  «  Stren- 
gleikar  ».  —  Guiiun  r«  ardito  »  nelle  leggende  e  nelle  tradizioni  bret- 
toni del  Medio  Evo.  —  Il  lai  di  Ignaure  attribuito  al  troverò  piccardo 
Renaut.  —  Ricostituzione  del  testo  primitivo  del  lai  di  Ignaure.  —  Il  lai 
di  Ignaure  è  opera  del  secolo  XII,  anteriore  ai  lais  di  Maria  di  Francia 
e  al  Tristan  di  Thomas.  —  Ignaure  nella  letteratura  provenzale.  —  Ci- 
tazioni di  Arnaut  Guilhem  de  Marsan,  di  Gaucelm  Faidit,  di  Giraut  de 
Bornelh.  —  Ignaure  e  Giraut  de  Bornelh.  —  Ignaure  deve  essere  iden- 
tificato con  Raimbaut  d' Aurenga.  —  Le  leggende  brettoni  in  Provenza.  — 
Il  romanzatore  gallese  Bleri  alla  corte  di  Poitiers.  —  I  cantori  e  gli 
arpeggiatori  brettoni  in  Provenza.  —  La  leggenda  brettone  del  «  cuore 
mangiato  »  in  Provenza.  —  Le  biografie  di  Guilhera  de  Cabestaing  e  la 
novella  di  Guglielmo  Guardastagno.  —  Il  Planh  di  Sordello  e  la  risposta 
di  Bertran  d'Alamanon.  —  Conclusione. 

Rileggiamo  quella  bella  pagina  del  poema  di 
Tristan  di  Thomas,  nella  quale  Isotta   la    bionda  è 


Denis  Pyramus  enumera  gli  scrittori  del  suo  tempo  : 
prima  di  parlare  di  Maria  ricorda  il  romanzo  di  Partenopeus 
de  Blois. 
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rappresentata  mentre  fa  scorrere  le  sue  mani  deli- 
cate sull'arpa  e  canta  con  tristezza  infinita  una  dolce 
e  melanconica  canzone  d'amore: 

833     En  sa  chambre  se  set  un  jor 

e  fait  un  lai  pitus  d'amor: 

coment  dan   Guirun    fu  supris 

pur  r  amur  de  la  dame  ocis 

que  il  sur  tute  rien  ama 

e  coment  li    Cuns   puis  dona 

le  cuer  Guirun  a  sa  moillier 
840    par  engin  un  jor  a  mangier 

e  la  dolur  que  la  dame  out 

quant  la  mort  de  son  ami  sout. 

Thomas  offre  in  pochi  versi  tutta  la  trama  di  un 
vero  romanzo  d'amore:  1°  Guirun  è  sorpreso  dal 
marito  geloso  a  segreto  colloquio  con  la  sua  inna- 
morata; 2°  il  marito  lo  fa  chiudere  in  carcere  e, 
senza  che  la  dama  ne  abbia  sentore,  lo  fa  uccidere 
e  gli  fa  togliere  il  cuore;  3''  il  cuore  viene  imban- 
dito e  dato  in  pasto  alla  dama;  4^*  quando  ella  ha 
la  rivelazione  dell'  orrenda  vendetta,  è  invasa  da  un 
mortale  dolore.  Questi  sono  gli  episodi  fonda- 
mentali di  una  delle  più  note  e  diffuse  leggende 
medievali:  la  leggenda  del  cuore  mangiato  (i). 

Nella  leggenda  di  Tristano  il  lai  di  Guirun 
riappare  una  seconda  volta,  nella  scena  del  poema 
di  Goffredo  di  Strasburgo,  nella  quale  re  Marco  ha 
la  prima  rivelazione  delle  mirabili  attitudini  musi- 
cali del  giovinetto  Tristano.  Un  arpeggiatore 
gallese  suona  le  melodie  del  suo  paese.  Tristano 
subito  riconosce  l'uno  dall'altro  i  lais    del  maestro 


(i)  Cfr.  G.  Paris,  Le  roman  du  Chatelain  de  Coucy  nella 
Romania,  Vili,  343;  H,  Hauvette,  La  sge  nouvelle  du  «  De- 
cameron »  et  la  legende  du  «  coeur  mangé  »  nella  Romania, 
XLI,  884. 
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gallese  e  tra  tutti  apprezza  il  bellissimo  lai  che  i 
brettoni  hanno  fatto  di  «  monsignore  »  Guirone  e 
della  sua  innamorata: 

Die  macheten  Britùne 
von  mìnem  hérn  Gurune 
und  von  sinen  friundinne  (i). 

Non  v'è  dubbio  che  il  testo  tedesco  corrisponde 
anche  qui  al  poema  di  Thomas  ;  lo  dimostra,  non 
foss' altro,  il  curioso  appellativo  di  Gurun,  «  min 
hér  »,  che  pare  ricalcato  sul  «  dan  Guirun  »  di 
Thomas. 

Di  fronte  a  queste  due  citazioni  del  lai  Guirun 
sorge  il  medesimo  problema,  che  ci  si  è  presentato 
tante  altre  volte  nel  corso  della  nostra  indagine. 
Il  lai  Guirun  era  davvero  un  lai  celebre,  diffuso 
per  il  mondo  dai  giullari  brettoni,  oppure  è  una 
semplice  invenzione  di  Thomas? 

La  citazione  di  un  lai  brettone,  secondo  il  Fou- 
let  (2),  nel  secolo  XII-XIII  non  era  altro  che  «  une 
des  pièces  nécessaires  du  bric-à-brac  arthurien  :  d'en 
mentionner  un  ajoute  tout  de  suite  comme  une 
touche  de  couleur  locale  ».  Guardiamoci  bene 
dallo  scambiare  per  realtà  storiche  le  fantasie  dei 
romanzieri  del  secolo  XII  !  Per  dissipare  ogni 
incertezza  non  vi  è  che  una  soluzione  :  cercare  nelle 
molte  scritture  del  secolo  XII  altre  tracce  del  lai 
Guiru7i  per  scoprire  in  esse  gli  elementi  di  quella 
realtà  storica,  che  la  critica  moderna  sembra  svalu- 
tare nel  romanzo  di  Tristano.  Apriamo  il  poema 
di  Anse'is    de    Carthage.         Nella    corte    spagnuola 


(i)  Goffredo  di  Strasburgo,  v.  3520-3525. 

(2)  L.  FouLET,  op.  cit.,  Zeitschr.,  XXXII,  267. 
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del  re  Anseis,  mentre  si  attende  il  pranzo,  entra  un 
giullare  brettone  (  i  )  : 

6144     Rois  Anseis  doit  maintenant  soper, 
mais  il  faisoit  un  Breton  vièler 
le  lai    Goron  coment  il  doit  finer 
per  fine  amor  le  covint  devier. 

Sono  press' a  poco  le  stesse  parole  che  adopera 
Thomas  nel  suo  sunto  del  lai  Guiriin  (835): 

coment  dan  Guirun  fu  supris 
par  r  amur  de  la  dame  ocis. 

Perciò  si  potrebbe  supporre  che  l'autore  di  An- 
seis abbia  preso  dal  Tristano  di  Thomas  le  parole 
e  insieme  con  quelle  la  conoscenza  stessa  del  lai. 
Ma  Anseis  de  Carthage  è  un  poema  arcaico  che  ri- 
sale alla  seconda  metà  del  sec.  XII  (2)  ;  e  bisognerà 
andare  cauti  prima  di  pronunciare  un  giudizio. 

Ancor  più  antica  è  un'altra  citazione  del  lai: 
quella  contenuta  nella  Bataille  Loqiiifer  (1170?). 
Ivi  si  descrive  il  gigante  Rainouart  trasportato  dalla 
fata  Morgana  nell'  isola  misteriosa  di  Avalon  ;  per 
mezzo  di  incantesimi  Morgana  muta  la  mazza  di 
Rainouart  in  un  falco  e  il  suo  elmo  in  un  brettone 
«  che  dolcemente  arpeg'gia  il  lai  Goron  »  : 

Sa  massue  fait  muer  en  un  faucon 
e  son  vert  elme  muer  en  un   Breton 
qui  doucement  harpe  le  lai    Goron  (3). 


(i)  Anseis  von  Karthago  hgg.  von  I.  Alton  [Liter.  Ve- 
rein  in  Stuttgart],  Tiibingen,  1892,  p.  470. 

(2)  L' Alton  gli  attribuisce  questa  data;  il  Nyrop,  Epopea 
Fraìicese,  p.  105,  invece  lo  giudica  composto  «  verso  il  1200  ». 

(3)  Sulla  data  della  Bataille  Loquifer  cfr.  W.  Cloetta 
in  Baiisteine  zur  Roman.  Philologie,  Festgabe  fur  A.  Mtissafia, 
Halle,   1905,  p.  253. 

Intorno  all'autore  della  Bataille,  Graindor  de  Brie, 
cfr.  E.  Faral,  Les  jongleurs  en  France  au  M.  Age,  Paris, 
1910,  p.   179. 
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Nella  continuazione  di  Gerbert  (i 220-1 225?)  del 
Perceval  di  Chrétien  de  Troyes  si  racconta  che  un 
giullare  brettone  canta  dolcemente  sull'arpa  il  lai 
Goron  mentre  Perceval  sta  per  prendere  sonno  (i): 

A  estive  de  Cornoaille 
li  note  un  nienestrex  sanz  faille 
le  lai   Goron  molt  dolcement. 
Endormis  est  isnelement. 

Il  lai  Goron  è  probabilmente  uno  dei  lais  del 
repertorio  di  Renart  giullare  nella  prima  branche 
del  Roman  de  Renart  (v.  2390): 

Gè  fot  saver  bon  lais   bretons 

et  de  Merlin  et  de  Goron 

del  rei  Artus  et  de  Tristan  ...  (2). 

Di  questo  celebre  lai  Giirun,  che  era  uno  dei 
più  popolari  dei  lais  brettoni  compresi  nei  repertori 
giullareschi  del  secolo  XII,  noi  non  possediamo  più 
il  testo  francese,  ma  abbiamo  in  compenso  la  tra- 
duzione norvegese  {Guruns  liod)  compiuta  verso  la 
metà  del  secolo  XIII  per  ordine  del  re  di  Norvegia 
Haakon  Haakonsòn  (12 17-1263):  Strengleikar  eda 
liodahok  (3). 

(i)  I.  L.  Weston-I.  Bédier,  Tristan  méneslrel  nella  Ro- 
niania,  XXXV,  526. 

(2)  Veramente  il  testo  (Martin,  I,  67)  dà  :  «  et  de  Merlin 
et  de  Noton  ».  I.  Matzke,  Modem  Philology,  1905,  p.  54, 
vuole  sostituire  a  Noton,  Foncon  ;  ma,  dice  il  Foulet  {Zeit- 
schrift,  XXXII,  267),  «  on  ne  voit  pas  bien  ce  que  vient  faire 
Foticoìi  parmi  les  autres  noms  tous  empruntés  à  la  matière 
de  Bretagne  ».  La  correzione  Noton  =  Goron  mi  pare  anche 
paleograficamente  più  legittima. 

(3)  Il  re  Haakon  Haakonsoen  era  assai  appassionato  per 
le  leggende  francesi  e  brettoni  ed  è  lo  stesso  sovrano  pel 
cui  comando  il  monaco  Roberto  nel  1226  tradusse  in  norve- 
gese, dal  poema  di  Thomas,  la  Saga  of  Tristatn  ok  Isond. 
Il  manoscritto  degli  Strengleikar  è  conservato  nella  Biblio- 
teca Univ^ersitaria  di  Upsala,  e  fu  edito  nel  1850  da  R.  Kev- 
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Ecco  la  trama  del  racconto  degli  Strengleikar.  Gu- 
run  si  innamora  di  una  dama  della  Regina  e  ne 
ottiene  l'amore.  Ma  un  nano,  al  quale  è  stata 
affidata  in  custodia  la  dama,  rimprovera  l'ardito 
amatore  e  gli  ricorda  che  egli  non  ha  ancora  con- 
quistato alcuna  rinomanza  nelle  imprese  cavalle- 
resche. Gurun  cerca  allora  un'avventura  nella 
quale  egli  possa  mostrare  il  suo  coraggio  ;  ma  in 
un  duello  egli  viene  gravemente  ferito.  L'amore 
della  dama  diventa  sempre  più  appassionato  dopo 
questa  prova,  ed  anche  il  nano  si  fa  ammiratore  del 
prode  Gurun.  Alla  fine  Gurun  fugge  dalla  corte 
insieme  con  la  sua  innamorata.  L'origine  del  lai 
ci  è  spiegata  dal  testo  stesso  degli  Strengleikar. 
Mentre  il  cavaliere  giace  ferito,  dopo  il  sanguinoso 
torneo,  la  dama  manda  il  nano  ad  informarsi  dello 
stato  della  ferita,  per  la  quale  ella  trepida.  Gu- 
run è  raggiante  di  questa  prova  di  amore  e  subito 


SER  e  C.  U.  Unger,  Strengleikar  eda  Liodabok,  Christiania, 
1850.  Nello  stesso  anno  ne  fu  pubblicata  una  versione 
danese:  Winter-Hjelm,  Strenglege  eller  Sangenes  bog  {Chx'i- 
stiania,  1850);  cinque  anni  dopo  ne  diede  un  saggio  di  ver- 
sione francese  lo  Geoffroy,  Notices  et  extraits  des  inss. 
coficerjiant  V  hist.  et  la  littérature  de  la  France,  Paris,  1855. 
Nel  1888  ne  annunciava  una  traduzione  tedesca  Karl  War- 
NKE,  il  benemerito  editore  di  Alarle  de  France  {Bibliolheca 
Normannica  hgg.  von  H.  Suckier,  n.°  III,  i*  ediz.  1888; 
2'  ediz.  1900)  ;  ma  il  Warnke  scomparve  senza  averla  com- 
piuta. Si  accinse  allora  a  quel  lavoro  il  noto  germanista 
Rudolf  Meissner,  il  quale  15  anni  or  sono  riusci  infatti  a 
mettere  in  luce  la  sua  versione  tedesca  :  Die  «  Strengleikar  » 
(cioè  «  gli  accordi  della  lira  »),  Ein  Beitrag  zur  Geschichte 
der  altnord.  Prosaliteratur,  Halle,  1902.  La  versione  nor- 
vegese del  re  Haakon  è  in  prosa. 

Sarebbe  assai  desiderabile  che  gli  studiosi  italiani  ce  ne 
procurassero  una  buona  traduzione  ;  e  sarebbe  non  meno  de- 
siderabile uno  studio  critico  sopra  di  essa.  Ma  i  letterati 
d'Italia  sono,  ahimè,  in  tante  altre  faccende  affaccendati... 
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ordina  al  suo  arpeggiatore  di  intonare    il    lai    della 
sua  gioia  (i).  «  E  questo  è  il  celebre  lai  con  la 

bella  melodia  che  si  chiama  il  lai  Gurun  ». 

Questa  avventura  non  corrisponde  affatto  a  quella 
che  è  rievocata  nel  lai  Guirun  cantato  da  Isotta 
nella  celebre  scena  di  Thomas.  E  la  divergenza 
dei  due  testi  non  si  può  spiegare  che  in  due  modi  : 
i''  Si  può  ammettere  che  le  vicende  di  Guirun 
non  finissero  dove  si  arresta  il  testo  degli  Stren- 
gleikar  e  che  dopo  l'amore  e  la  fuga  di  Guirun  il 
lai  francese  (o  la  serie  dei  diversi  lais  francesi)  rac- 
contasse anche  la  sorpresa  del  marito  tradito,  la 
morte  di  Guirun  e  la  vendetta  del  cuore  mangiato. 
Gli  Strengleikar  riferirebbero  la  prima  parte  della 
drammatica  storia  di  Guirun  ;  Thomas  riferirebbe  la 
seconda.  Notiamo  che  il  lai  Gì  uri  in,  tradotto  nel 
testo  del  re  Haakon,  è  un  «  canto  di  gioia  »  ;  e  in- 
vece il  lai  Guirun,  citato  da  Thomas,  è  un  lai  do- 
loroso (un  lais  «  pitus  »).  E  Isotta  lo  canta  in 
un  momento  di  infinito  sconforto,  associando  al  suo 
dolore  il  dolore  dell'altra  eroina  di  un  amore  leg- 
gendario : 

e  la  dolur  que  la  dame  out 
quant  la  mort  de  son  ami  sout. 

In  Anse'is  de   Carthage   il  lai  di    Gurun  è  canto 
doloroso  come  nel   Tristan  di  Thomas  (2): 

il  faisoit  un  Breton  viéler 
le  lai  Goron  coment  il  doit  finer 
per  fine  amor  le  covint  devier. 


(i)  Si  ricordino  i  versi  di  Chievrefueil: 


Pur  le  joie  qu'il  ot  eue 

de  s'amie  ... 

Tristram  ki  bien  saveit  harper 

en  aveit  fet  un  nuvel  lai. 


(2)  Per  questa  ragione  L.  Foulet,  op.  cit.,  Zeits.,  XXXII, 
166,  crede  che  l'accenno  del  poema  di  Anséis  derivi  dal  passo 
del   Tristan  di  Thomas. 
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Invece  nella  Bataille  Loquifer  e  nel  Perceval  di 
Gerbert  il  lai  Guirun  è  un  canto  di  gioia  (i).  In 
questi  testi  noi  avremmo  dunque  il  medesimo  titolo, 
ma  due  diiferenti  lais  che  si  riferivano  ad  avventure 
del  tutto  diverse  :  il  lai  Guirun  del  «  cuore  man- 
giato »  {Tristan,  AnseTs),  e  il  lai  Guiruìi  della  leg- 
genda del  nano  [Loquifer,  Perceval  e  forse  Renarl). 
2"  Può  anche  essere  che  Thomas  abbia  sba- 
gliato e  che  abbia  attribuito  per  un  equivoco  al 
fortunato  «  dan  Guirun  »  la  tragica  leggenda  del 
cuore  mangiato,  che  invece  appartiene  al  lai  di 
Ignaure.  Thomas  avrebbe  confuso  due  lais  di- 
versi :  quello  di  Ignaure,  che  conteneva  la  leggenda 
esattamente  riassunta  nei  vv,  833-842,  ma  non  si 
chiamava  Guirun,  e  quello  di  Guirun  che  metteva 
in  scena  precisamente  un  cavaliere  Guirun,  ma  non 
aveva  niente  che  fare  col  cuore  mangiato.  In 
ogni  modo  il  «  lai  Guirun  »  non  è  un'invenzione 
di  Thomas  :  veramente  nei  loro  repertori  giullareschi 
i  cantori  brettoni  del  secolo  XII  avevano  questo  lai 
Guirun,  gioioso  o  pietoso  che  fosse.  Gurone  è 
un  nome  che  le  leggende  brettoni  ripetono  fino  dalla 
più    remota    antichità.  Le    triadi    del    libro    di 

Jeuan  Breschva  (f  1500  e.)  ricordano  il  bardo  Gwron 
tra  i  fondatori  della  poesia  bardita,  tra  i  pochi  uo- 
mini di  genio  che  nell'isola  di  Prydein  dettarono  le 
leggi  e  le  regole  della  poesia  dei  celti  e  le  note 
della  loro  musica  (2). 


(i)  Tanto  nella  Bataille  Loquifer  come  in  Perceval  il  lai 
è  cantato  «  doucement  »  ;  e  Perceval  si  addormenta  cullato 
da  quelle  note  soavi  e  gioconde.  Male  si  comprenderebbe 
che  Gerbert  immaginasse  un  tale  effetto  sul  suo  eroe  dal 
«  lai  pitus  d'amor  »  della  melanconica   Isotta! 

(2)  Queste  triadi  furono  copiate  soltanto  nel  1601  da  un 
manoscritto  della  fine  del  sec.  XV;  ma  risalgono  al  più  pro- 
fondo  Medio  Evo  (cfr.  I.  Loth,  Les  Mabinogion  cit.,  I,  76; 
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Triade  135.  —  «  I  tre  primi  bardi  precursori  dell'isola 
di  Prydein  :  Plenj^dd,  Alawn,  Gwron:  essi  hanno  trovato  i 
privilegi  e  gli  usi  dei  bardi  e  della  poesia  »  (i). 

Triade  148.  —  «  Tutte  queste  cose  (tradizioni,  leg- 
gende e  musica  bardita)  furono  regolate  da  privilegi  per  opera 
dei  tre  bardi    fondatori:  Plenydd,  Alawn,  Gwron  »  (2). 

Il  nome  di  Gwi'on  era  dunque  leggendario  nella 
poesia  tradizionale  dei  brettoni  (3),  e  noi  lo  troviamo 
diffuso  in  tempo  assai  antico  dovunque  furono  co- 
lonie brettoni  in  Europa.  Un  «  Guirone  »  è  ci- 
tato come  testimonio  in  due  carte  imolesi  del  1191 
e  del  1193  (4),  in  territorio  poco  lontano  dai  paesi 
che  presero  il  nome  di  Bertinoro  {Castritvi  Britto- 
norum)  e  di  Castel  dei  Britti  (5). 

Gwrun  1'  «  ardito  »  è  un  eroe  al  quale  bene  si 
appropriano  le  imprese  cavalleresche  e  temerarie  che 
nel  lai  Guirun  conquistano  il  rispetto  del  nano  e 
l'amore  della  dama;  Gurun,  l'autore  del  ca,nto  di 
gioia,  è  ben  verosimilmente  il  bardo  Gwrun  delle 
Triadi  gallesi  di  Jeuan  Breschva.  Dalla  leggenda 
di  Gurun  fu  tratto  il  lai  del  secolo  XII.  come  dalla 


II,  224).  «  Les  Triades  servaient  sans  doute,  comme  les  Ma- 
binogion^  à  l'enseignement  bardique  ;  tous  les  poètes  gallois 
du  XIII  "  au  XVP  siècle  en  sont  littéralement  nourris  :  les 
noms  qui  y  figurent  leur  sont  aussi  familiers  qu'aux  poètes 
grecs  les  noms  des  Dieux  et  des  heros  de  1' Olympe  homéri- 
que  ».  Il  Loth  ritiene  che  le  Triadi  risalgano  almeno  al 
s  e  e .    XII. 

(i)  J,  Loth,  Les  Mabinogio7i,  voi.  II,  p.  315. 

(2)  J.  Loth,  Les  Mabinogion,  voi.  II,  p.  323. 

(3)  «  Gwaron  »  significa:  «  Audace  ». 

(4)  G.  Gaddoni-G.  Zaccherini,  Chartularium  Iniolense, 
Imolae,  1912,  n.  690  e  696. 

(5)  Intorno  a  «  Castel  dei  Britti  »  cfr.  Calindri,  Mon- 
tagna e  collina  del  Bolognese,  II,  272.  A  Bologna  una  par- 
rocchia si  chiama  «  S.  M.  di  Castel  de'  Britti  »;  cfr.  Gui- 
DiciNi,  Cose  Notabili  della  Città  di  Bologna,  voi.  V,  pp.  50- 
52. 
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leggenda  di  Caradoc,  che  è  ricordato  accanto  a  Gu- 
run  nelle  Triadi  gallesi,  fu  tratto  il  lai  du  Cor  di 
Robert  Biquet. 

Thomas  dunque  non  ha  inventato  il  lai  che  egli 
cita  nel  poema  di  Tristan  ;  ma  egli  si  appellava  a 
una  ben  nota  tradizione  leggendaria,  che  nel  suo 
tempo  era  viva,  e  che  è  consacrata  nelle  memorie 
storiche. 

La  leggenda  del  cuore  mangiato,  che  Thomas  a 
torto  o  a  ragione  ricollega  col  lai  di  Guirun,  costi- 
tuisce invece  l' argomento  di  un  altro  lai  brettone 
del  secolo  XII:  il  lai  di  Ignaure  (i).         E  un  lungo 


(i)  Lai  d' Ignaures  en  vers  du  XII^  siede  par  Renaut, 
sitivi  des  Lais  de  Melion  et  da  Trot  en  vers  du  XIII^  siede 
publiés  pour  la  i"  fois  d'après  deux  manuscrits  uniques  par 
L.  I.  N.  MoNMERQUÉ  et  Francisque  Michel,  Paris,  Sil- 
vestre, 1832,  p.  83. 

Il  codice  dal  quale  è  tratta  questa  edizione  è  uno  dei 
più  noti  manoscritti  del  sec.  XIII:  il  celebre  cod.  1553  f.  f. 
della  B.  N.  di  Parigi  (cfr.  Catalogne  des  mss.  franqais  :  an- 
ciens  fonds,  Paris,  1868,  T.  I,  pp.  248-252)  : 

e.  485  Li  lays  d'  Ygnaure,  Cors  ki  aimme  ne  doit  re- 
ponre. 

Intorno  all'edizione  Monmerqué-INIichel  bisogna  leggere  le 
due  importanti  recensioni  del  Raynouard  nel  Journal  des  Sa- 
vants,  1833,  pp.  5-14,  e  di  Ferd.  VJ oli  nello  Jahrhcch  filr  Wis- 
se7isch.  Kritik,  1834,  voi.  II,  p.  245  e  sgg.  —  Questa  recen- 
sione è  riprodotta  nel  voi.  Klehiere  Schriften  ed.  Stengel, 
p.  58  e  sgg.  Le  storie  letterarie  e  i  manuali  recano  il  titolo 
inesatto  fornito  dall'  ediz.  Monmerqué-Michel  del  1832  :  lai 
d' Igìtaures.  Ma  il  vero  nome  dell'eroe  è  Ygnatire,  come 
dà  correttamente  il  codice  1553  e  come  attestano  le  forme 
parallele  della  lirica  provenzale  :  Linaure,  Liìthaure. 

Una  nuova  ediz  del  lai  si  ha  nella  crestomazia  di  K. 
Bartsch,  Im  langue  et  la  littcrature  frangaise  depicis  le  IX ^ 
siede  j US qit'au  XIV'  siede,  Textes  et  glossaires  précedés  d'une 
grammaire  de  l' anc.  fran^.  par  A.  Horning,  Paris,  1887, 
col.  553. 
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poemetto  (641    vv.)  in  dialetto  piccardo,  che  ci  si  dà 
come  opera  di  un  troverò  chiamato   Renaus  : 

la  matere  est  tonte  voire 
ensi  con  tesmoigne  Renaus. 

L'  avventura,  della  cui  verità  Renaus  si  offre  ga- 
rante, «  avint  en  Bretaigne  »  nel  castello  di  Riol. 
Ivi  viveva  un  cavaliere  nobile,  prode  e  liberale  che 
si  chiamava  Ignaure  ;  egli  si  circondava  di  poeti  e 
di  giullari  ed  amava  ogni  più  bella  cortesia.  In 
primavera  si  metteva  nei  boschi  e  col  seguito  di 
cinque  giullari  salutava  l'avvento  del  maggio  col 
suono  di  cennamelle  e  di  flauti.  Per  queste  sue 
musiche  silvestri  e  boschereccie  «  Usignuolo  »  lo 
chiamavano  le  donne  : 

Femmes  l'apelent  Lousignol. 

Nella  terra  di  Riol  v'  erano  dodici  baroni  e 
Ignaure  con  la  sua  spensierata  gaiezza  riesce  a  di- 
ventare l'amante  di  tutte  le  dodici  mogli  di  essi. 
Una  festa  di  S.  Giovanni  le  dodici  innamorate  di 
Ignaure  sono  riunite  in  un  verziere  ed  una  di  esse 
propone  un  giuoco  :  l' una  tra  tutte  sia  eletta  per 
celia  prete  e  ascolti  le  segrete  confessioni  d'amore 
delle  compagne.  Ne  segue  una  scena  piena  di 
grazia  ;  una  dopo  l' altra  le  undici  dame  rivelano  al- 
l' improvvisato  sacerdote  il  loro  segreto  amore  per 
il  bel  cavaliere.  Ma  quando  la  dodicesima  dama 
ha  raccolto  tutte  le  confessioni,  ella  le  rivela  indi- 
gnata e  propone  che  sia  tratta  vendetta  del  loro  co- 
mune tradimento.         Una  dama  dà  un  appuntamento 


Le  Grand  d'Aussy,  Fabliaux  oii  Contes,  III,  265  chiama 
il  lai  di  Ignaure  «  lai  del  prisonnier  »  e  ne  dà  una  lunga 
analisi. 
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ad  Ignaure  nel  verziere  ed  egli  inconscio  e  sereno 
entra  per  il  postic  lasciato  socchiuso  ed  accorre  tra 
le  braccia  della  sua  innamorata.  Ma  le  altre  un- 
dici amanti  si  sono  appostate  lì  dattorno  e  subito 
gli  sono  sopra,  tutte  frementi  d'ira  e  di  sdegno, 
pronte  ad  uccìderlo  con  uno  stile  che  ciascuna  ha 
celato  nel  seno.  Ma  Ignaure  non  protesta  né 
cerca  uno  scampo  ;  anzi  sì  proclama  felice  di  morire 
per  il  colpo  di  mani  così  belle  e  dice  che  se  anche 
avesse  elmo  e  corazza,  ora  si  toglierebbe  l' uno  e 
l'altra  per  rendersi  alla  mercede  di  così  avvenenti 
nemiche.  Queste  parole  e  la  cavalleresca  baldanza 
di  Ignaure  commuovono  le  dodici  dame,  le  quali 
decidono  che  egli  sia  risparmiato  e  che  egli  continui 
ad  essere  l'amante  d'una  sola  di  esse,  quale  egli 
voglia.  Ignaure  sceglie  la  dama  che  era  stata  la 
confidente  delle  altre  durante  il  giuoco  della  confes- 
sione e  spesso  si  reca  a  convegno  con  lei.  Troppo 
spesso,  avverte  con  malizia  Renaut;  sì  che  il  se- 
greto viene  scoperto  da  un  traditore,  da  quel  «  mal- 
parliere  »  che  è  il  personaggio  tradizionale  d'ogni 
romanzo  d'amore  del  medio  evo.  Durante  un 
banchetto,  nel  quale  ì  dodici  mariti  sono  riuniti  in- 
sieme, il  «  malparliere  »  non  può  trattenere  le  rìsa 
alla  vista  di  una  così  solenne  adunanza. 

Li  trahitres  a  pris  a  rire, 

rist  e  fist  crois  en  mi  sa  chiere. 

—  De  coi  ris  tu  ore,  lechiere?  — 

Il  «  malparliere  »•  rivela  tutta  la  storia  di  Ignaure, 
il  giuoco  delle  dodici  dame,  la  vendetta  mancata  e 
infine  l'amore  di  Ignaure  per  la  dama,  che  delle 
consorelle  era  stata  prete  e  confessore.  Il  marito 
di  questa,  messo  sull'avviso  dalle  rivelazioni  del 
traditore,  non  perde  più  di  vista  l'incauto  innamo- 
rato, «  le  gaite  nuit  et  jor  por  prendre  »  e  alla  fine 
riesce  a  coglierlo  in  fallo.         Subito  lo  affida  come 
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prigioniero  a  due  suoi  nipoti,  che  gli  servono  da 
paggi,  e  se  ne  va.  Ignaure  viene  rinchiuso  non 
si  sa  dove,  anzi  non  si  sa  se  egli  sia  ancor  vivo  o 
sia  morto  ;  la  dama  ne  ha  gran  duolo  e  si  strappa 
i  suoi  biondi  capelli.  Le  dodici  dame,  trepidanti 
per  la  sorte  del  loro  infelice  amatore,  decidono  di 
non  prendere  più  cibo  finché  non  abbiano  notizia  di 
lui  ;  soltanto  dopo  molti  giorni  i  loro  mariti  le  in- 
ducono a  mangiare.  Ma  appena  il  pasto  è  finito, 
i  mariti  rivelano  che  esse  hanno  mangiato  il  cuore 
di  Ignaure  (i).  Esse  ne  traggono  gran  duolo  e 
fanno  voto  di  non  mangiare  più  e  di  lasciarsi  mo- 
rire di  fame. 

D'eles  XII  fu  li  deus  fais 

et  XII  vers  plains  a  li  lais, 

e'  on  doit  bien  tenir  en  memoire, 

car  la  matere  est  toute  voire 

ensi  con  tesmoigne  Renaus. 

In  questo  poemetto  del  troverò  piccardo  Renaus 
il  Foulet  non  vuole  riconoscere  né  la  materia  né  la 
forma  di  un  lai  brettone  (2):  il  tono  è  ironico,  lo 
stile  è  leggero  e  canzonatorio  come  nei  più  liberi 
fabliaux.  «  Le  sujet  y  est  traité  de  felle  fagon 
que  mal  gre  la  fin  tragique  du  pauvre  amant  et  de 
ses  douze  amies  qui  se  laissent  mourir  de  faim  pour 
ne  pas  lui  survivre,  nous  ne  nous  sentons  pas  du 
tout  attristés,  car  nous  voyons  bien  que  l'auteur  ne 
l'est  pas;  il  s' amuse  de  son  sujet  et  nous  amuse: 
telle  scène  du  début  où  les  douze  dames  découvrent 
à  leur  grande  indignation  qu'elles  se  trouvent  avoir 
accordé  leurs  faveurs  au  méme  chevalier  est  d'un 
comique  achevé.         Mais  n'est-il  pas  étrange  d'em- 


(r)  Veramente  il  testo  non  dice  «  il  cuore  »,  ma  «  chou 
que  femme  plus  goulouse  ». 

(2)  L.  Foulet,  M.  de  France  et  les  Lais  Bretons  nella 
Zeitschri/t,  XXIX,  54-55. 
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ployer  ce  mot  de  comique  à  propos  d'un  lai  de 
Bretagne?  La  verité  e' est  que  si  on  ne  nous  di- 
sait  pas  qu'Ignaure  était  de  Bretagne,  nous  ne  le 
devinerions  pas  :  nous  avons  là  un  fabliau  alerte, 
spirituel  parfois,  un  lai  non  pas  ».  Eppure  Re- 
naut  dice  esplicitamente,  chiaramente  che  la  sua 
opera  è  un  vero  lai  : 

e' est  la  matere  de  cel   lai. 
Ichi  le  vous  definerai. 
Franchois,  Poitevin  et  Breton 
r  apielent  le  lay  del  Prison. 
Si  fu  por  Ignaure  trouvés 
ki  por  amours  fu  desmembrés. 

Ma  è  appunto  questo  epilogo  del  racconto,  nel 
quale  l'autore  nomina  sé  stesso  e  intitola  l'opera 
propria,  che  dà  modo  al  Foulet  di  esercitare  le  ar- 
guzie della  sua  critica  scettica  e  demolitrice.  «  Tout 
d'abord  l'auteur  s'y  nomme,  ce  qui  n'est  pas  fré- 
quent,  puis  il  nous  parie  de  lui,  ce  qui  ne  l'est 
pas  davantage,  tout  au  moins  il  nous  donne  une 
longue  description  de  sa  dame,  à  la  remorque  de 
qui  il  se  traine  comme  un  prisonnier  attaché  à  sa 
chaine;  d'ou  l'autre  nom  du  lai,  lai  del  Prison  ». 
Ma  questo  lungo  epilogo  ha  tutto  l'aspetto  di  un'ag- 
giunta tarda,  accodata  illegittimamente  al  racconto 
dell'  avventura    di    Ignaure.  Il    lai    dev'  essere 

stato  recitato  molte  e  molte  volte  :  è  verosimile  che 
un  giullare,  che  l'aveva  nel  suo  repertorio,  un  bel 
giorno,  stanco  di  ripetere  meccanicamente  il  lai,  vi 
abbia  aggiunto  di  suo  le  lodi  della  donna  amata  e  il 
lungo  lamento  per  la  durezza  di  lei.         I  tre  versi 

Franchois,  Poitevin  et  Breton 

r  apielent  le  lay  del  Prison 

gè  n'en  sai  plus  ne  o  ne  non  (i) 


(i)  Anche  le  rime    sono    irregolari    e    perciò    il    Bartsch 
stesso  elimina  il  terzo  di  questi  versi. 
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sono  un  chiaro  indìzio  di  questo  tardo  rimaneggia- 
mento giullaresco,  poiché  sono  in  aperto  contrasto 
coi  versi  che  seguono  subito  dopo  e  dichiarano  che 
il  titolo  del  lai  è  lai  d' Ignaure  e  non  punto  lai  del 
Prison 

si  fu  por  Ignaure  trouvés 
ki  por  amours  fu  desmembrés. 

Eliminato  quel  lungo  epilogo  giullaresco,  si  ha 
una  chiusa  semplice,  chiara,  organicamente  collegata 
e  connessa  coli' avventura  (i): 

car  la  ma  te  re  est  tonte  voire. 
[ensi  con  tiesmoìgne  Renaus] 

...  [Epilogo]  ... 
e' est  la  matere  de  cel  lai 
ichi  le  vous  definerai  : 
si  fu  por  Ignaure  trouvés 
ki  por  amours  fu  desmembrés. 

Peccato  che  si  debba  rinunciare  alla  conoscenza 
dell'  autore  del  lai  !  Renaus,  che  si  fa  spontanea- 
mente garante  della  verità  dell'avventura,  non  ne  è 
l'espositore,  ma  è  soltanto  il  giullare  che  vi  compì 
quei    capricciosi    rimaneggiamenti.  Egli    viveva 


(i)  Al  pari  dell'  epilogo,  anche  il  prologo  va  ritenuto 
spurio.  Il  giullare  annuncia  una  storia  dalla  quale  «  li 
autre  puissent  aprendre  et  auchun  biel  example  prendre  » 
(come  se  dall'amore  di  Ignaure  per  dodici  donne  potesse 
desumersi  alcun  ammaestramento  morale  !)  e  poi  lamenta 
che  i  contemporanei  pensino  al  danaro  invece  che  all'  amore. 

Il  testo,  ripulito  dalle  aggiunte  arbitrarie  dei  giullari, 
doveva  cominciare  cosi: 

Une  aventure  niolt  estraigne 
que  jadis  avint  en  Bretaigne 
d'un  chevalier  de  grant  poissance 
bien  doit  estre  en  ramenbrance. 
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probabilmente  al  principio  del  secolo  XIII  in  Pie- 
cardia  (i). 

Il  lai  è  assai  più  antico  e  risale  alla  metà  del 
secolo  precedente.  Il  Foulet  crede  che  l'autore 
di  Ignaure  abbia  imitato  il  lai  di  Chaitivel  di  Maria 
di  Francia  (2),  spogliando  quel  racconto  di  tutta  la 
grazia  delicata  e  melanconica  che  è  propria  della 
grande  poetessa,  e  accentuando  il  tono  comico  e  li- 
bero dell'  avventura.  «  Renaut  a  fait  mieux 
qu'elle,  mais  il  n'a  pas  fait  un  lai  breton  :  au 
fond  il  n'a  rattaché  son  conte  à  la  tradition  de  Bre- 
tagne  que  pour  s'en  moquer.  Il  atteste  la  fin 
d'un  genre  ».  Ma  Renaut  non  è  l'autore  del 
lai  ;  è  un  tardo  e  capriccioso  rimaneggiatore  di  esso. 
Il  lai  primitivo  non  doveva  aver  nulla  di  irriverente 
e  di  leggero  ;  era  un  racconto  austero  e  pietoso, 
tutto  pervaso  dal  soffio  tragico  di  una  leggenda 
d'amore  e  di  morte.  Altrimenti  non  si  compren- 
derebbe come  Thomas  l'abbia  potuto  confondere  col 
lai  di  Guirun  e  come  l'abbia  potuto  rievocare  nella 
delicatissima  scena  della  nostalgica  melanconia  di 
Isotta. 

Lungi  dall'essere  un  lai  tardivo,  collocato  alla 
fine  di  tutta  la   serie  e  di  tutta    la    storia    dei    lais 


(i)  Francisque  Michel  nella  Pref.  al  Lai  (V  Ignaurès  os- 
serva che  nel  verso  dell'epilogo  «  Franchois,  Poitevin  et  Bre- 
ton »  si  fa  ancora  una  distinzione  tra  Pittavini  e  Francesi, 
cosa  che  non  era  legittima  altro  che  avanti  il  1205,  anno  in 
cui  Filippo  Augusto  riunì  alla  corona  di  Francia  il  Poitou. 

(2)  Una  dama  è  amata  da  4  cavalieri  e  non  sa  decidere 
quale  ella  debba  preferire  di  essi.  La  decisione  è  affidata 
alla  spada;  ma  nel  duello  3  rimangono  uccisi,  l'ultimo  è 
mortalmente  ferito.  La  dama  gli  invia  dei  medici  esperti  ; 
ma  la  sua  ferita  è  inguaribile.  Una  sera  d'  estate  la  dama 
siede  melanconica  e  triste  al  capezzale  dello  sfortunato  cava- 
liere e  pensa  ai  tre  prodi,  che  giacciono  sotto  terra  per  l'a- 
more di  lei.  E  allora  ella  intona  un  mestissimo  canto,  che 
si  chiama  il  lai  dei  Quattro  dolori. 
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brettoni,  Ignaure  appartiene  a  quella  fioritura  arcaica 
di  lais,  che  precedette  la  composizione  dei  poemi  e 
dei  romanzi  di  Tristano  (i). 

Quali  sono  le  prove? 

Ecco  le  testimonianze  che  ci  riconducono  ben 
lontano  dal  piccardo  Renaut,  nel  cuore  stesso  del 
secolo  XII. 

Uno  dei  più  curiosi  monumenti  della  letteratura 
provenzale  è  V  Ensenhamen  di  Arnaut  Guilhem  de 
Marsan  (2).  Nel  mese  di  ottobre  Arnaut  è  in 
procinto  di  partire  per  la  caccia  accompagnato  da 
dieci  cavalieri  e  da  due  paggi,  coi  cani,  coi  falconi 
e  coU'astore  ;  ma  proprio  in  questo  momento  arriva 
un  giovanetto  che  chiede  un  colloquio.  La  caccia 
è  sospesa  e  Arnaut  porge  ascolto  al  giovane  :  questi 
gli  chiede  degli  ammaestramenti  d'amore.  «  Amie, 
risponde  il  gentilissimo  cacciatore,  er  aprendretz 
Aiso  don  m' enqueretz  »  :  per  farsi  amare  bisogna 
essere  cortesi,  eleganti,  valorosi,  avere  ricche  vesti 
e  un  buon  cavallo.  Con  questi  mezzi,  dice  Ar- 
naut, ho  conquistato  persino  il  cuore  della  figlia  di 
«  Nanfos  »  : 

e  la  filha  N'  Anfos 
ai  malgrat  del  gilos 
conquis  a  gran  onor 
e  gazanhei  s'amor. 


(i)  Francisque-Michel  diceva  che  «  Ignaures  respire  un 
air  de  plus  grande  antiquité  que  les  deux  pièces  qui  le  sui- 
vent  et  nous  ne  balan^ons  pas  à  le  regarder  comme  une  pro- 
duction du  XII'  siècle  ».  Ferdinando  Wolf,  Klemere 
Schriften,  p.  62  giudica  Ygnaurès  «  il  più  antico  monumento 
della  leggenda  del  cuore  mangiato  (sec.  XII)  ». 

G.  Paris,  op.  cit.,  p.  273,  ne  colloca  la  data  tra  il  1150 
e  il  II75- 

(2)  È  contenuto  nel  cod.  R  (B.  N.  fr.  22543),  ed.  da  K.  Bar- 
TSCH,  Provenzaìisches  Lesebuch,  Elberfeld,  1S55,  p.  132-139. 

Un'analisi  è  w^W Hist.  Liitér.  de  la  Frauce,  XX,  525. 
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Nel  corso  del  suo  Ensenhamen  il  buon  Arnaut 
non  dimentica  di  rievocare  le  straordinarie  fortune 
amorose  del  leggendario  Linaure: 

De  Linaure  sapchatz 
coni  el  fon  cobeitatz 
e  com  1'  ameron  totas 
donas  e-n  foron  glotas, 
entro  ■  1  maritz  felon 
per  granda  traission 
lo  fei  aucir  al  plag. 
Mas  aco  fon  mot  lag 
que  Massot  so  auzis  ; 
en  fo,  so  ere,  devis 
e  faitz  catre  mitatz 
pel  catre  molheratz. 
Cest  ac  la  maistria 
de  dintre  sa  bailia 
entro  que  fon   fenitz 
e  pel  glotos  traitz. 

La  leggenda  di  Ignaure  è  esattamente  riferita 
nelle  sue  vicende  essenziali  :  vi  è  qui  soltanto  qual- 
che leggera  variante  rispetto  al  lai  piccardo  di  Re- 
naut.  Il  traditore  di  Ignaure,  che  nel  lai  è  ano- 
nimo, è  battezzato  dall'  Ensenhamen  :  si  chiama 
Massot.  I  mariti  sciagurati,  che  sono  dodici  nel 
/ai,  sono  ridotti  a  quattro  soli  neW Ensenhamen: 

e  faitz  catre  mitatz 
pel  catre  molheratz. 

Di  En  Arnaut  Guilhem  de  Marsan  (i)  non  si  sa 
alcuna  notizia  precisa  ;  ma  pare  che  egli  sia  vissuto 
in  Guascogna  nella  seconda  metà  del  secolo  XII  e 


(i)  Marsac  era  un  castello  del  cantone  di  Albi  (cfr. 
Hist.  Generale  de  Languedoc-,  voi.  X,  p.  121 1);  un  altro 
castello  di  simile  nome  (Marsan)  è  citato  in  due  documenti 
del  1271    che  ricordano   un    Pietro   giudice  «  de  Marssano  » 
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che  il  suo  Ensenhamen  (i)  non  possa  ritenersi  po- 
steriore al  regno  di  Alfonso II  d'Aragona  (i  152-1 196). 
In  ogni  modo  la  leggenda  di  Lignaure  ha  tutta 
una  lunga  storia  nella  letteratura  provenzale  ;  e  bi- 
sogna risalire  negli  anni  e  fors' anche  nei  decenni 
molto  più  addietro  del  1200.  La  biografia  pro- 
venzale di  Gaucelm  Faidit  contenuta  nel  codice  Phil- 
lips [N^]  dice  che  il  trovadore  usava  chiamare  i 
suoi  quattro  protettori  con  quattro  soprannomi  sim- 
bolici; e  uno  di  essi,  «  en  Raimon  d' Agot  >i,  Gau- 
celm soleva  chiamare  col  nome  di  «  Lignaure  »  (2). 
Raimon  d' Agot,  signore  di  Sault  (Carpentras)  rivelò 
la  sua  liberalità  alle  feste  di.Beaucaire  del  11 74; 
per  quelle  prove  di  cortesia  è  naturale  che  egli  fosse 


[Hist.  Generale  de  Languedoc- ,  voi.  X,  p.  89  delle  «  Preuves  »). 
Ma  la  biografia  di  Peire  de  Valeira  ci  accerta  che  il  luogo 
di  nascita  di  Arnaut  Guilhem  era  in  Guascogna  (Marsan,  nel 
dipartim.  delle  Landes).  «  Peire,  essa  dice,  si  fo  de  Ga- 
coingna  de  la  terra  d'en  Arnaut  Guillem  de  Mar- 
san  »  (cfr.  K.  Appel,  Poésies  Provengales  tirées  des  Mss. 
d' Italie  nella  Revite  des  Latigues  Romanes,  XL,  1897,  p.  403). 
(i)  U  Hist.  Littér.,  XX,  525,  identifica  con  Alfonso  X  di 
Castiglia  (t  1284)  quel  «  N'Anfos  »,  di  cui  Arnaut  riuscì  a 
sedurre  la  figlia. 

E  la  filha  de  N'Anfos 
ai  malgrat  del  gilos 
conquis  a  gran  onor  ... 

Non  ne  vedo  la  ragione.  Il  Gròber,    Grundriss,    II,  601 

giudica  V Ensenh.  del  principio  del  sec.  XIII;  lo  Chabaneau 
{Hist.  géne'r.  de  Languedoc-,  X,  332)  lo  dice  composto 
«  vers  1200  ».  Che  questa  data  sia  esatta,  lo  dimostra  il  fatto 
che  Guilhem  de  Marsan  è  compreso  tra  gli  altri  signori 
del  sec.  XII,  che  Raimon  Vidal  di  Bezaudun  ricorda  quali 
liberali  protettori  della  poesia  e  della  giulleria,  nella  novella 
Abrils  issi  e  tnays  intrava,  ed.  da  K.  Bartsch,  Denkniàler 
der  Provenz.  Literatur,  Stuttgart,  1856,  p.  168  e  sgg.  e  da 
W.  BoHS  nelle  Roman.  Forschungen,  XV,  p.  224  e  sgg. 

(2)  Ed.  di  C.  Chabaneau,  Hist.  generale  de  Languedoc'^, 
X,  246. 
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salutato  da  Gaucelm  Faidit  col  nome  dell'eroe  leg- 
gendario del  vecchio  lai  brettone. 

Oltre  Gaucelm  Faidit,  anche  il  maestro  stesso 
dei  trovatori,  Giraut  de  Bornelh  (1138  e- 1220  e.) 
conosce  la  leggenda  dello  spensierato  Ignaure(i)  e 
allude  più  volte  ad  essa  nel  suo  canzoniere.  Quivi 
il  nome  di  Ignaure  ricorre  per  la  prima  volta  nella 
tenzone  Era  '  m  platz  Giraut  de  Bornelh  (2).  Li- 
naure  era  un  trovatore  e  assai  gli  piaceva  il  trohar 
clus  dispregiato  da  Giraut:  «  ditemi  dunque,  pro- 
rompe Linaure,  per  quale  ragione  e  per  quale  pa- 
rere andate  biasimando  il  «  trovare  oscuro  »  :  anche 
mi  dite  perché  pregiate  tanto  ciò  che  è  alla  portata 
di  tutti,  perché  con  tale  modo  di  poesia  tutti  saranno 
uguagliati  »  : 

Era  •  m  platz  Giraut  de  Bornelh 
que  sapcha  per  c'anatz  blasman 
trobar  clus  ni  per  cai  semblan. 

Aisso  •  m  diatz 

si  tan  presatz 
so  que  vas  totz  es  comunal  ; 
car  adone  tuch  seran  egal. 

«  Signor  Linhaure,  risponde  Giraldo,  non  mi 
cruccio  se  alcuno  compone  poesie  a  suo  talento,  ma 
per  me  stesso  voglio  giudicare  in  tal  modo:  che  il 


(i)  Le  biografie  provenzali  di  Giraut  de  Bornelh  sono 
raccolte  e  annotate  dallo  Chabaneau  nell'  Histoire  generale 
de  Languedoc-,  X,  222  e  sgg.  Sull'opera  di  Giraut,  cfr.  A.  Kol- 
SEN,  Guiraut  von  Bornelh  der  Meister  der  Troubadours,  Berlin, 
1894  {Ber liner  Beitraege  zur  german.  und  ronian.  Philol.  VI, 
Roni.  Abteilung,  I). 

(2)  A.  KoLSEN,  Smnmtliche  Lieder  des  Trohadors  Giraut 
de  Bornelh  mit  Uebersetziing ,  Kommentar  und  Glossar,  Halle, 
1910,  I,  p.  374,  n.  LVIII.  Non  so  se  sia  uscito  il  2°  voi. 
dell'opera  del  Kolsen.  H.  I.  Chaytor,  The  Troubadours 

of  Dante,  Oxford,  1902,  p.  147  giudica  questa  tenzone  tra  Gi- 
raut e  Linaure  composta  nel  Natale  dell'anno  1168. 
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canto  è  più  pregiato  ed  amato  chi  lo  faccia  semplice 
e  leggero.  E  voi  non  me  ne  vogliate  male!  »  (i). 
Ma  Linhaure  sdegnosamente  obietta  che  la  poesia 
è  un  fatto  aristocratico  e  che  il  sottoporne  il  giu- 
dizio al  gusto  degli  ignari  è  un  principio  di  sov- 
vertimento e  di  disordine  {trepelh). 

Linhaure  era  dunque  un  trovatore,  ed  era  un 
aristocratico.  Altre  notizie  di  Linhaure  ci  fornisce 
un  altro  componimento  di  Giraut,  quello  che  inco- 
mincia Er'  auzirctz  encahalir  chantars  (2).  «  E  cre- 
dete che  sete  mi  annoi  o  che  mi  faccia  male  di- 
giuno? No,  perché  il  dolce  pensiero  mi  tiene 
lieto  e  sano  fino  al  termine  d' un  anno  con  una  sola 
briciola  di  pane.  Matto,  che  cos'hai  detto?  Pochi 
ti  crederanno,  poiché  ciò  ancora  non  apparve  mai 
vero  ;  ma  ben  lo  crederà  (e  chiediglielo)  il  mio  Li- 
nhaure, che  (abita)  là  oltre  Lers  »  (3). 

Quando  poi  Linhaure  venne  a  morte,  Giraut  de 
Bornelh  scrìsse  quel  famoso  «  Planh  »  S' anc  jorn 


(I) 

Senher    Linhaure,    no-  m  corei h 
si  quecs  se  trob'  a  so  talan 
mas  me  eis  volh  jutjar  d'aitan 

qu'es  mais  amatz 

chans  e  presatz 
qui    •!  fai  levet  e  venansal; 
e  vos  no  m'  o  tornetz  a  mal  ! 

(2)  A.  KoLSEN,  Sànim.  Lieder,  n.»  XXX,  p.   166. 

E  cudatz  setz  m'enoi  ni  dejunars 

Ni  •   m  tenha  dan?  No  fai,  que  •  1  dolz  pensar 

M' aduri'  ab  una  micha 

San  e  let  al  chap  de  1'  an  !  — 

Fols,  c'as  dich?  Pauc  t'en  creiran 

De  so  e' anc  vers  no  pareo! 

Si  farà  be,  si  1' enquers, 

Mos  Linhaure   lai   part   Lers. 

(3)  Lers  è  una  località  cit.  in  qualche  docum.  compreso 
nel  II  voi.  dell'  Hist.  génér.  de  Langtiedoc  par  Deux  Bénédic- 
tins  [DoM  Vie  et  Dom  Vaissette],  Paris,  1733,  s.  v.  nell'In- 
dice. Sorgeva  sul  Rodano  ai  confini  della  diocesi  di  Grange 
(cfr.  CuAYTOR,  op.  cit.,  p.   150). 
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agili  joi  ni  solatz  (i),  che  finisce  con  due  dei  versi 
più  belli  del  suo  canzoniere:  «  O  mio  Sopra -Tutto, 
il  mio  cuore  mi  si  dovrebbe  fare  a  pezzi,  se  anche 
fosse  d'acciaio  »  (2). 

Per  la  storia  di  Linhaure  è  importante,  tra  tutte 
le  altre,  la  settima  stanza  di  questo  Planh  (v.  41-48), 
che  rapidamente  tratteggia  il  carattere  del  defunto 
signore  :  «  Ora  è  morta  bella  spensieratezza  e  Giuoco 
di  dadi  e  son  dimenticati  Dono  e  Donneare.  Per 
voi  si  perde  Pregio  e  decade  :  fino  al  porto  di  Velai 
quanti  son  prodi  diventeranno  cattivi,  poiché  ad 
essi  voi  foste  la  guida  e  il  compagno  più  esperi- 
mentato in  ogni  cosa  gentile  »  (3). 

Linhaure  era  dunque  un  cavaliere  prode,  gentile 
e  donneatore;  egli  conosceva  i  segreti  del  giuoco 
di  dadi  al  pari  di  quelli  del  trobar  clus  e  del  cuore 
femminile  ;  egli  era  liberale  e  spensierato.  Chi 
fosse  questo  cavalleresco  Linhaure  rimase  sempre 
un  mistero  nella  storia  della  poesia  provenzale  (4), 
finché  nel   1894  il  Kolsen  non  ne    ebbe    dimostrata 


(i)  Ed.  Kolsen,  n.  LXXVI. 

(2) 


(3) 


Mos  Sobre-Totz,  si  no  ■  m  fos  acers 
lo  cor  se  •  m  degra  far  carters  ! 


Er' es  morta  bela    foldatz 

e  jocs  de  datz 
e  dos  e  domneis  oblidatz. 
Per  vos  se  pert  pretz  e  dechaì 

trol  port  Velai 
Man  prò  esdvenran  savai 
cui  vos  fotz  guitz  e  companhers 
e  nielhs  apres  de  bos  mester. 


(4)  Cfr.  F.  DiEZ,  Leben  und  Werke  der  Troubadours,  ed. 
Bartsch,   1882,  p.   123. 
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l'indubbia  identità  con  Raimbaut  d'Aurenga  (i). 
Raimbaut  è  uno  dei  più  antichi  ed  anche  dei  più 
oscuri  trovatori  ;  il  suo  canzoniere  è  costituito  da 
una  quarantina  di  componimenti  (2)  e  attende  an- 
cora un  editore.  Ciò  che  spicca  subito,  leggendo 
quei  versi,  è  il  carattere  legg'ero,  spigliato  e  fanfa- 
rone di  Raimbaut:  «  dopo  che  Adamo  mangiò  il 
pomo,  egli  dice,  il  talento  di  più  d'uno  che  mena 
grande  scalpore  non  vale  una  rapa  al  confronto  col 
mio  » .  E  poi  :   «  Io  ho  tale  gioia  che  essa  ba- 

sterebbe a  sfamare  mille  infelici  ;  e  della  mia  gioia 
tutti  i  miei  parenti  vivrebbero  gioiosamente  anche 
senza  mangiare  ».  S'intende  bene  come  il  Pe- 
trarca abbia  collocato  Raimbaldo  a  fianco  dell'altro 
Raimbaldo,  quello  di  Vaqueiras,  nel  corteo  dei 
trovatori  «  conquisi  »  da  Amore  nel  terzo  dei 
Trionfi  : 

45     e  quei  che  fur  conquisi  con  più  guerra, 
io  dico  l'uno  e  l'altro  Raimbaldo. 

Nostradamus  ci  racconta  tutta  una  serie    di   mi- 
rabolanti avventure  d'amore  toccate  allo  spensierato 


(1)  A.  KoLSEN,  G.  voìi  Bornelh  der  Meister  der  Trou- 
badours,  Berlin,  1894.  Il  Kolsen  vuol  suffragare  l'identifi- 
cazione con  ben  20  ragioni  (cfr.  A.  Jeanrov,  Afina/es  du 
Midi,  VII,  1895,  p.  342);  ma  ce  ne  sono  19  di  troppo.  Per 
dimostrare  che  Linhaure  =  Raimbaut  basta  ricordare  che  la 
tenzone  Era  •  in  platz  Giraut  de  Bornelh  ha  questa  attribu- 
zione nei  codd.  : 

D  =  Raimbaut  d'  Auienga. 

N2==  Raimbaut  d'Aurenga. 

E  (Mahn,  336)  =  Linhaure  e  G.  de  Bornelh. 

R  (Mahn,  821)  =   Tenso. 

(2)  K.  Bartsch,  Grundriss,  p.  182  [n.  3S9].  «  L' histoire 
amoureuse  de  Raimbaut  d'Aurenga,  scrive  K.  Appel  [Revitc 
des  langues  Rovianes,  XL,  403),  n'  est  pas  encore  écrite  et  il 
ne  sera  pas  possible  de  l'écrire  avant  d'avoir  accompli  la 
tàche  difficile  d'ètablir  le  texte  critique  de  ses  poésies  ». 
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e  giocondo  Raimbaldo  (i):  egli  ricevette  «  favori 
incredibili  »  dalla  dama  di  Castelverde  e  poi  dalla 
contessa  di  Urgeil,  figlia  del  marchese  di  Busca; 
la  contessa  di  Monteruggiero  diceva  che  se  Raim- 
baut  fosse  andato  una  sola  volta  da  lei,  ella  gli 
avrebbe  fatto  un  grande  dono.  Intorno  a  Raim- 
baldo tutte  queste  dame  spasimanti  d'amore  sono 
press 'a  poco  come  le  dodici  baronesse  di  Riol  in- 
namorate di  Ignaure  !  Soltanto  verso  la  fine  della 
sua  vita  il  donneatore  Raimbaut,  essendosi  incapric- 
ciato d'una  donna  di  bassa  condizione  non  riuscì  a 
«  ritrarne  profitto  ».  La  biografia  di  Nostrada- 
mus  aggiunge  che  Raimbaut  dedicò  un  trattato 
d'amore  intitolato  la  Maestria  d' amor  alla  regina 
Margherita  di  Provenza  moglie  di  Luigi  IX  di 
Francia  ;  che  egli  visse  al  tempo  di  Guglielmo  dal 
Corto  Naso  e  morì  nel   1229. 

Già  fino  dal  1733  i  benedettini  di  S.  Maur  (2) 
avvertirono  che  questi  particolari  cronologici  sono 
incoerenti  ed  assurdi  (Margherita  di  Provenza  di- 
venne regina  di  Francia  nel  1234!)  e  che  la  bio- 
grafia è  un  mucchio  di  spropositi  di  storia.  La 
biografia    provenzale,    che    servì    al    Vellutello    nel 


(i)  NosTRADAMUS,  Les  vics  des  Poètes  Provengaux  ed. 
Chabaneau-Anglade,  1913,  p.  60. 

La  biografia  di  Nostradamus  è  tradotta  da  G.  INI.  Cre- 
sciMBENi,  Della  volgar  poesia,  voi.  II,  p.  64. 

(2)  Histoire  generale  de  Languedoc  par  Deux  Bénédictins 
de  la  C.  "  deS.  Maur,  Paris,  1733,  voi.  II,  p.  477.  I  mede- 
simi rilievi  fa  il  Ginguéné,  Hist.  Littér.  de  la  Fraiice,  XIII 
(1814),  p.  471. 

Guglielmo  dal  Corto  Naso  è  probabilmente  Guglielmo  IV 
principe  di  Grange  (1182-1219).  La  contessa  di  Urgel  è 
forse  la  prima  moglie  di  Ermengaud  VII,  che  mori  nel  1183. 

Quanto  alla  Maestria  d' amor,  essa  forse  non  è  altro  che 
la  canz.  Assatz  sai  d' amor  ben  parlar  (Bartsch,  Grundriss, 
389-18). 
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commento  ai  Trionfi  del  Petrarca  e  che  è  la  fonte 
di  quelle  spropositate  ed  assurde  notizie  di  Nostra- 
damus,  fu  scoperta  e  pubblicata  nel  1881  (i);  essa 
è  contenuta  nel  codice  Phillips  [N-].  Secondo  la 
biografia  originale  Raimbaldo  «  fo  adrech  et  essin- 
«  gnaz  e  bons  cavailliers  d' armas  e  gen  parlans  et 
«  mout  se  deleitet  en  domnas  onradas  et  en 
«  domnei  onrat  ».  Egli  amò  riamato  Maria  di 
Verfuoil  e  la  contessa  d'Urgel  «  que  fo  Lom- 
barda (2),  filla  del  Marques  de  Busca  ».  La  bella 
lombarda  arse  di  tal  fiamma  per  lo  spensierato  tro- 
vatore, che,  aggiunge  il  malizioso  biografo,  «  jeu 
ausi  dir  ad  ella  .  que  s'el  i  fos  venguz  ella  l'auria 
fait  plaser  d'aitan  queil  agra  sufert  qu' el  com  la 
ma  reversa  l'agues  tocada  la  camba  nuda  ». 

Questi  sono  gli  elementi  —  diremo  così  —  sen- 
timentali della  biografia  di  Raimbaut  d'Aurenga; 
passiamo  a  quelli  storici  e  documentali.  Egli  era 

figlio  di  Guglielmo  di  Omelas  e  di  Tiburge,  figliuola 
di  Raimbaut  II  d' Grange:  nel  11 50  egli  divideva 
col  fratello  Guglielmo  la  contea  di  Grange  già  pos- 
seduta dal  nonno.  Nel  1168  egli  cedeva  al  cu- 
gino Guglielmo  di  Montpellier  il  dominio  di  Gme- 
las,  poi  annullava  questa  cessione  e  ricedeva  Gmelas 
a  suo  cognato  Aymar  di  Murviel  (1171).  Raim- 
baut III  morì  nel  1173(3).  L'attività  trovadorica 
di  Raimbaut  III  d'Aurenga  va  dunque  spostata  di 


(i)  Revue   des  Langues  Romaiies,  V  (1881),  p.  269;  VI, 

117-235- 

La  si  legga  ora,  con  le  preziose  note  di  C."°  Chabaneau, 
nella  2"  ediz.  ò.<i\V  Hist.  generale  de  Languedoc,  voi.  X, 
p.  284. 

(2)  Se  ella  fu  lombarda,  Urgel  deve  identificarsi  con 
Vercelli. 

(3)  Per  tutto  ciò  cfr.  Vie  -  Vaissette,  Hist.  génér.  de 
Languedoc,  II,  477. 
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alcuni  decenni  e  collocata  intorno  alla  metà  del  se- 
colo XII  (i).  E  poiché  egli  non  sarà  stato  rite- 
nuto e  chiamato  un  «  Linhaure  »  (cioè  uno  spen- 
sierato corteggiatore  di  dame)  nell'estrema  vecchiaia, 
ma  piuttosto  nella  verde  giovinezza,  bisogna  dedurre 
che  la  leggenda  di  Ignatire  era  viva  e  diffusa  in 
Provenza  già  intorno  al  decennio  1 140-1 150.  Siamo 
ricondotti  anche  per  questa  via  a  tempi  assai  più 
remoti  di  quelli  di  Thomas  e  di  Maria  di  Francia. 
Ma  l'identificazione  di  Raimbaut  d'Aurenga  con 
Ignaure  è  ben  certa?  Ove  non  si  ritenessero  suffi- 
cienti le  chiare  attestazioni  di  Giraut  de  Bornelh, 
eccone  una  bella  e  limpida  conferma  nella  stessa 
biografia  provenzale  di  Raimbaut.  Essa  rievoca 
gli  amorì  di  lui  con  la  contessa  di  Urgel,  e  dice  : 

«  sii  mandava   sas   chansos   per  un  joglar  que   avia  noni 
Rosignol,  si  con  dis  en  una  chanson  : 
Amics  Rossignol 
si  tot  as  gran  dol 
per  la  mi'  amor  t' esjan 
ab  ima  leu  ckaiizoneta 
queni  portaras  a  jor  noti 
a  la  contessa  valen 
lai  en  Urgel  par  presen  » . 

Strano  nome  questo  del  giullare  «  Rosignol  »  ! 
Anche  Ignaure,  ricordate?,  si  circondava  di  giullari 
e  per  queste  sue  virtù  musicali  e  giullaresche  le  donne 
lo  chiamavano  «  Lousignol  »  : 

Si  tost  con  estres  estoit  Mais 
à  l'ajornée   se  levoit 
V.  jongleres  od  lui  menoit 
flahutieles  et  calimiaus, 


(i)  DiEZ,  Leben  tind  Werke  der  Troubadoiirs-,  p.  54,  dà 
queste  date:  1150-1173.  Secondo  J.  Anglade,  Les  Trouba- 
dours,  Paris,  1908,  p.  150  «  l'activité  poétique  de  Raimbaut 
peut  étre  placée  entre  1158  et  11 73  ». 
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au  bos  s'en  aloit  li  dansiaus, 
le  mai  aportoit  a  grant  bruit 
molt  par  estoit  de  gran  deduit. 
Fine  amors  1'  esprent  et  alume, 
femmes  1' apelent  Lousignol. 

(Lai  d' Ignaiire). 

Nella  lista,  che  è  già  molto  lunga,  delle  amanti 
di  Raimbaut  d' Aurenga  bisogna  certamente  aggiun- 
gere un  altro  nome,  un  nome  glorioso  :  quello  della 
contessa  Beatrice  di  Dia.  La  poveretta  amava 
appassionatamente  il  folle  e  mutevole  «  Ignaure  », 
pel  quale  «  non  valeva  né  bellezza  né  pregio  »  ;  e  a 
lui  indirizzava  dei  versi  accorati,  nei  quali  riecheggia 
il  ritornello  del  lai  di  Tristano: 


jeu  l'autrei  mon  cor  e  m'amor 
mon  sen,  mos  huoills  e  ma  vida. 


Beatrice  di  Dia  visse  intorno  al  1 1 6o  ;  ella  era 
moglie  di  Guglielmo  X  di  Poitiers  (i  146-1 163),  figlio 
naturale  del  più  antico  trovatore  provenzale,  Gu- 
glielmo IX  (i). 

La  storia  delle  leggende  brettoni  in  Provenza  ci 
riconduce  una  seconda  volta,  per   vie    diverse,    alla 


(i)  Vic-Vaissette,  Hist.  generale  de  Lauguedoc,  II,  47S  ; 
cfr.  C.  Chabaneau,  Hist.  génér.  de  Langr,  X,  345. 

Secondo  Nostradamus,  Le  vies  ecc.  ed.  Chabaneau-An- 
glade,  p.  32  la  contessa  di  Dia  sarebbe  morta  nel  1193. 

Siccome  la  biografia  Provenz.  [N^]  di  Raimbaut  III  d'Au- 
renga  non  fa  parola  di  Beatrice  nella  lista  delle  numerose 
amiche  di  lui,  lo  Chabaneau  crede  che  la  personalità  di 
Raimbaut  si  debba  sdoppiare.  E  che  siano  esistiti  due  tro- 
vatori portanti  lo  stesso  nome,  zio  e  nipote  ;  la  contessa  di 
Dia  sarebbe  stata  l'amante  del  pivi  giovane  dei  due  omo- 
nimi; cfr.  Hist.  Génér.  de  Languedoc-,  X,  376  n.  E  un 
dubbio,  che  si  potrà  risolvere  soltanto  quando  del  canzoniere 
di  Raimbaut  d' Aurenga  sarà  data  un'edizione  critica. 
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casa  di  Poitiers,  della  quale  sono  ben  note  le  strette 
relazioni  coi  Plantageneti  d'Inghilterra. 

«  Le  coms  de  Peitieus  si  fo  uns  del  majors  cortes  del  mon 
e  del  majors  trichadors  de  dompnas  .  e  bons  cavalliers  d'ar- 
mas  e  larcs  de  dompneiar  .  e  saup  ben  trobar  e  cantar  ;  et  anet 
Ione  temps  per  Io  mon  per  enganar  las  domnas  .  et  ac  un  fili 
que  ac  per  moiller  la  duquessa  de  Normandia,  don  ac  una 
filla  que  fo  moiller  del  rei  Enric  d' Englaterra,  maire 
del  Rei  jove  e  d'en  Richart  e  del  conte  Jaufre  de  Bre- 
taingna  ». 

Ora  si  noti.  Uno  dei  più  antichi  contéors  della 
leggenda  di  Tristano,  Bleheris  il  gallese,  visse  per 
qualche  tempo  alla  corte  dei  conti  di  Poitiers  e  ad 
uno  di  essi  (Guglielmo  Vili,  f  1137?),  che  molto 
se  ne  compiaceva,  recitava  le  favolose  leggende  del 
suo  paese: 

Bleheris 

...  fu  nés  et  engenuis 

en  Gales  dont  je  cont  le  conte 

et  ...  si  le  contoit  au   Conte 

de  Poitiers,  qui  amoit  l'estoire 

e  le  tenoit  en  grant  memoire 

plus  que  nul  autre  ne  faisoit  (i). 

«  Bleheris  »!  Precisamente  quel  romanza- 
tore  Breri,  al  quale  Thomas  stesso  si  appella  nel 
suo   Tristano  (2): 

Breri 
2120     ki  solt  les  gestes  e  les  cuntes 

de  tuz  les  reis,  de  tuz  les  cuntes 
ki  orent  esté  en  Bretaigne. 

Noi  teniamo  in  pugno  uno  dei  nodi  più  impor- 
tanti della  storia  delle  letterature  romanze  :  ecco  qui 


(i)  I.  L.  Weston,  Waicchier  de  Denain  and  Bleheris  nella 
Roìnania,  XXXIV,  pp.   100-106. 
(2)  I.  Bédier,    Tristan,  II,  97. 
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un  complesso  di  fatti,  che  non  potrebbe  essere  più 
suggestivo  e  solenne.  Al  conte  di  Poitiers,  in 
mezzo  al  fulgore  della  cortesia  provenzale,  il  ro- 
manzatore  gallese  Breri,  il  «  famosus  fabulator 
Bledhericus  »,  racconta  le  melanconiche  leg^gende  di 
Brettagna;  la  moglie  del  conte  di  Poitiers  rievoca 
in  due  bellissimi  versi  il  celebre  ritornello  del  lai 
di  Tristano;  l'amante  di  lei,  Raimbaut  d'Aurenga, 
viene  chiamato  Ignaure,  cioè  col  nome  dell'eroe  leg- 
gendario di  un  antico  lai  di  Brettagna. 

Le  accorate  leggende  brettoni,  nelle  quali  si  ef- 
fonde tutta  la  melanconia  della  vita  del  mare  e  tutta 
la  tristezza  delle  brume  del  nord,  già  nel  secolo  XII 
si  erano  dunque  accampate  anche  nei  cuori  giocondi 
e  spensierati  di  quegli  uomini  del  mezzogiorno,  nati 
e  cresciuti  sotto  il  gran  sole  acciecante  della  Pro- 
venza. Tutta  la  storia  della  poesia  medievale  per- 
derebbe qualcuno  dei  suoi  tratti  essenziali  se  noi  se- 
guissimo con  occhio  meno  vigile  e  meno  attento  quella 
emigrazione  di  canti  e  di  leggende,  che  si  compì  dal 
nord  verso  il  sud  intorno  alla  metà  del  secolo  XII. 

La  presenza  dei  giullari  brettoni  in  Provenza 
non  ci  è  segnalata  solamente  dal  Pcrccval  di  Wau- 
chier  de  Denain  ;  anzi,  tutta  una  serie  di  testimo- 
nianze ce  li  addita  ivi  peregrinanti  di  corte  in  corte 
al  meriggio  e  ancor  verso  il  lungo  tramonto  della 
poesia  trobadorica.  Circa  il  1 1 80  Guiraut  de  Ca- 
breira  nel  suo  Enscnlianicn  al  giullare  «  Cabra  » 
rimproverava  costui  di  non  conoscere  il  canto  e  il 
suono  al  modo  dei  brettoni  : 

7     mal  saps  viular 
e  pietz  chantar 
del  cap  tro  en  la  fenizon. 
Non  sabz  fenir 
IO     al  meu  albir 

a  te  ni  p  radura   de    Breton. 
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Mal  t'ensegnet 

cel  quet  mostret 

los  detz  a  menar  ni  l'arson  (i). 

Peire  de  la  Mula,  lamentando  la  petulanza  dei 
giullari  del  suo  tempo,  che  andavan  gridando  per 
le  corti:  Dais  me,  que  joglars  sui! ,  dice  che  tra 
quella  turba  famelica  i  giullari  brettoni  e  normanni 
erano  ormai  cosi  numerosi  «  che  ne  vien  danno  ai 
prodi   »  : 

6     Car  es   Bretz  o  Normans, 
E  vei  en  oi  mais  tans 
per  qu'  es  als  pros  dampnatges. 

E  Peire  giura  di  far  di  tutto  perche  finalmente 
abbia  termine  quell'invasione  ripugnante;  egli  non 
vuol  più  dar  pace  a  Brettoni  e  Normanni: 

16     q'  ieu  non  vouill  ia  lor  patz  (2). 

Il  romanzo  di  Flamenca  ci  racconta  come  du- 
rante le  feste  pasquali  di  Bourbon  si  udissero  tanti 
lais  brettoni  echeggiare  sulla  viola  dei  cantori,  che 
il  forestiero  avrebbe  creduto  di  essere,  non  già  nel 
mezzogiorno,  ma  a  Nantes  dove  si  compongono  e 
dicono  quei  lais. 

7470     Sai  e  lai  feiron  gran  tormenta 

homen  e  cavai  e  carretas  ; 

dansas  e  violaduras  bretas 

pogras  auzir  sai  e  lai  tantas 

qu'  esser  cuiaras  inz  e  Nantas 
7475     on  hom  las  troba  e  las  diz. 


(i)  Cabra  joglar  nella  Chrest.^  di  K.  Bartsch,  p.  83. 
Molti  hanno  già  riavvicinato  il  nome  del  giullare  di  Giraut 
de  Cabreira,  Cabra,  al  nome  del  poeta  di  un  Tristan  scom- 
parso: la    Chièvre. 

(2)  Cfr.  F.  WiTTHOEFT,  «  Su-ventes  joglaresc  •>•>,  ehi  Blick 
auf  das  aliprovenz.  Spiebuannsleben  {Atisgaben  tind  AbhandL 
fase.  88),  p.  71;  G.  Bertoni,  I  trovatori  d' Italia,  Modena, 
1915,  p.  247. 


i8o  E.    LEVI 

Due  di  queste  «  violaduras  bretas  »  noi  le  ab- 
biamo sentite  poc'  anzi  :  sono  due  lais  di  Tristano, 
quello  di   Cabrefoil  e  quello  di   Tintagoil. 

597     Qui  saup  novella  violadura 

ni  canzo  ni  descort  ni  lais 

al  plus  que  poc  avan  si  trais. 

L' uns  viola'l  lais  del  Cabrefoil 
6oi     e  r  autre  cel   de   Tintagoil   (i). 

Nel  romanzo  di  Datirel  et  Betoni  (1200)  il  giul- 
lare Daurel,  che  si  è  fatto  tutore  del  piccolo  Beton 
figlio  del  duca  Bovo,  si  presenta  a  Guis,  mentre 
questi  sta  per  mettersi  a  tavola  ;  e  Guis  invita  Dau- 
rel e  il  suo  allievo  a  condividere  la  sua  cena.  Ma 
Daurel  e  Beton  vogliono  prima  dar  prova  della  loro 
valentia  e  cantano  un  lai  {2)  : 

1939     E  quant  cilh  vengro,  Guis  secia  al  manjar; 
Guis  les  escria:  «  Joglar,  vinetz  manjar  ». 
So  ditz  Daurel  :  «  voleni  vos  deportar  ». 
E  Betonet  prent  .1.   lais  a  notar 
e  pros  Daurel  comenset  a  cantar  . . . 


(r)  Intorno  ai  lais  nella  letter.  provenzale  cfr.  K.  Bart- 
SCH,  Zwci  Provenzalische  Lais,  nella  Zcitschrift  f.  Rom. 
Philol.  I,  58  e  sgg.  ;  P.  Meyer,  Romania,  VII,  465.  L'espres- 
sione «  Lais  de  Bretanha  »  ricorre  anche  in  un  componimento 
attribuito  a  Folchetto  di  Marsiglia  (f  1231):  Ja  non  volgra 
q'  hoìH  auzis  ; 

cella'm  plasz  mais  qe  chanzos 
volta  ne  lais  de  Bretaigna. 

Cfr.  S.  .Stronski,    Le   b-otibadonr  Folquet  de   Marseille,    ed. 
critique,  Cracovie,   1910,  p.  95,  n.  XXIII,  v.  8-9. 

(2)  Daurel  et  Beton,  Chaìison  de  geste  provengale  p.  p. 
P.  Meyer,  Paris,  1S80  (Soc.  des  Anciens  Textes  Franrais), 
p.  64.  Anche  in  un  altro  passo  (v.  1180)  Daurel  per  conso- 
lare il  piccino  che  gli  è  affidato 

pren  sa  viola  e  fai  un  lais  d'amor. 


I 
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Insieme  con  le  altre  leggende  di  questi  lais  bret- 
toni è  ben  naturale  che  i  favoleggiatori  gallesi  por- 
tassero in  Provenza  anche  la  leggenda  di  Guirun  e  di 
Ignaure.  E  noi  infatti  possiamo  leggere  la  leg- 
genda di  Ignaure  in  due  testi  provenzali  :  nelle  due 
romanzesche  biografie  del  trovatore  Guilhem  de  Ca- 
bestaing  (i). 

Guglielmo  di  Cabestaing,  cavaliere  della  contea 
di  Rossiglione,  era  l'amante  di  Semionda  moglie 
di  Raimon  de  Castel  Rossillon  ;  il  marito  geloso  e 
crudele    se    ne    accorse    e    giurò    vendetta.  «    E 

quando  venne  un  giorno  che  Raimondo  trovò  Gu- 
glielmo per  la  strada  senza  grande  compagnia,  lo 
uccise,  gli  trasse  il  cuore  dal  corpo  e  lo  fece  por- 
tare da  uno  scudiero  alla  sua  casa;  e  lo  fece  arro- 
stire e  farne  salsa  febrada.  E  ordinò  che  fosse 
dato  a  mangiare  alla  moglie.  E  quando  la  donna 
l'ebbe  mangiato,  ser  Raimondo  le  disse  di  chi  era. 
Ed  ella,  quando  l' udì,  perdette  la  vista  e  il  sentire  ; 
e  quando  rinvenne,  così  disse:  —  Signore  ben 
m'avete  dato  così  buon  mangiare  che  mai  più  altro 
ne  mangerò  — .  E  quando  egli  udì  queste  pa- 
role, corse  sopra  di  lei  colla  spada  e  volle  dargliela 
in  sulla  testa.  Ma  ella  corse  al  balcone  e  si  lasciò 
cader  giù  ;  e  ne  fu  morta  » .  Un'  altra  biografia 
aggiunge  a  questi  altri  particolari  non  meno  roman- 
zeschi e  drammatici.  Raimon  avrebbe  tolto  al 
cadavere  di  Guilhem  non  solo  il  cuore,  ma  anche 
la  testa  per  dare  una  indubbia  prova  alle  crudeli 
parole  pronunciate  dopo  il  macabro  pranzo.  A 
quella  vista  la  donna  avrebbe  detto  che  quel  cibo 
«  r  era  estatz  si  bons  e  si  saboros  que  jamais  autre 


(i)  Cfr.  E.  Beschnidt,  Die  Biographien  des  Trobadors 
Guillem  de  Cabestaing  und  ihr  historiscìier  Werth,  Marburg, 
1879;  G.  Paris,  Le  j-oman  du  Chàtelaiìi  de  Conci  nella  Ro- 
mania, Vili,  363  e  sgg. 
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manjars  ni  autre  beures  noi  tolria  la  sabor  de  la 
boca  quel  cor  d'en  Guillem  li  avia  laissada  ».  Al- 

lora il  marito  le  fu  sopra  colla  spada  ed  ella  si  pre- 
cipitò sul  balcone  e  si  lasciò  cader  giù  a  capofitto. 
Grande  fu  la  commozione  suscitata  in  tutte  le  con- 
trade da  quella  tragedia  ;  i  cavalieri  accorsero  da 
ogni  parte  e  diedero  alle  fiéimme  il  castello.  Il 
re  d' Aragona  fece  collocare  il  cadavere  della  donna 
e  del  trovatore  entro  un  solo  sarcofago,  davanti 
alla  chiesa  di  Perpignano  ;  e  ad  esso  vanno  in  pel- 
legrinaggio gli  amanti  (i). 

Gli  elementi  storici  di  queste  romanzesche  bio- 
grafie sono  così  scarsi  e  così  incerti  che  ormai  tutti 
hanno  rinunciato  allo  studio  di  essi,  che  è  inutile. 
Le  due  novelle  sono  fatte  esclusivamente  col  materiale 
leggendario  dei  lais  brettoni  di  Guirun  e  di  Ignaure  ; 
soltanto  all'eroe  brettone  fu  sostituito  il  trovatore 
Guglielmo  per  il  ricordo  delle  sue  appassionate  can- 
zoni e  per  il  desiderio  di  conferire  un  più  spiccato 
colorito  provenzale  all'azione  della  tragica  storia 
d'amore.  Il  Boccaccio,  che  nella  nov.  IV.  9  del 
Decamrronc  rimaneggia  un  testo  provenzale  («  se- 
condo che  raccontano  i  Provenzali  »),  ignora  che 
l'eroe  sia  il  celebre  trovatore;  il  protagonista  è  per 
lui  un  semplice  borghese  di  Rossiglione  e  si  chiama 
Guglielmo  Guardastagno.  «  Le  ton  simple  et  la 

brève  allure  du  conte  de  Boccace  montrent  qu'il  a 
dù  suivre  de  près  son  originai  et  son  récit  contient 
plusieurs  traits  qui  le  distinguent  de  ceux  des  bio- 
graphes  proven^aux  et  dont  quelques  -  uns  paraissent 
plus  anciens  »  (2).  Oltre  le  due  biografie  di  Gui- 
Ihem  de  Cabestaing  la  Provenza  ebbe    dunque  una 


(i)  C.   Chabaneau,  Biogr.    des    Troubadotirs ,  Toulouse, 

1885,  p.   100,  riprodotta  nel  Manualetto  Prov.  del  Crescini, 

n.  XX  e  nella  Chréxtom.  Proveit(^.  del  Bartsch'^,  col.  237. 

(2)  G.  Paris,  op.  cit.,  p.  364. 
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terza  versione  della  leggenda  brettone  del  cuore 
mangiato:  la  novella  arcaica,  primitiva,  e  forse  più 
vicina  al  racconto  originale  di  Gulrun-  Ignaurc,  la 
quale  servì  di  fonte  al  Boccaccio  (i). 

La  leggenda  di  Ignaure  fu  ben  nota  ai  trovatori 
e  diventò  nel  secolo  XIII  uno  degli  elementi  più 
originali  e  più  suggestivi  del  loro  mondo  poetico. 
Quando  Sordello  pensò  quella  macabra  fantasia  che 
è  il  Planh  d'En  Blacatz  (1234?),  aveva  in  mente  il 
cuore  di  Ignaure  diviso  tra  le  dodici  dame  del  ca- 
stello di  Riol  (2): 

7     Q'om  li  tragua  lo  cor  e  qu' en  manjol  baro 
que  vivon  descorat  :  pois  auran  de  cor  prò. 


(i)  La  leggenda  del  cuore  mangiato  è  raccontata  anche  nel 
Novellino,  cioè  in  un  testo  nel  quale  molte  novelle  provenzali 
ci  sono  fortunatamente  e  —  quasi  direi  —  miracolosamente 
conservate    e    tramandate.  Ma  il  racconto    del    Novellino 

{Le  novelle  antiche  pubblicate  daG.  Biagi,  Firenze,  1880,  p.  38) 
non  ha  più  nulla  di  leggendario  e  di  tragico  :  è  uno  sb'occato 
«Tableau».  La  contessa  Antoccia  di  Remiremonte  e  le  sue 
cameriere  giacciono  con  un  portiere  del  castello  ;  il  conte 
uccide  il  reo  e  ne  dà  il  cuore  a  mangiare  alle  donne  entro 
una  torta.  Le  donne  si  rendono  monache.  Un  testo  di 
questa  novella  incomincia:  «  Ariminimonte  si  è  in  Borgo- 
giia  »  e  un  altro  :  «  Ariminimonte  si  è  in  Brettagna  »  e  gli 
eruditi  si  sono  dati  un  gran  daffare  per  conciliare  con  la  geo- 
grafia queste  attestazioni.  Ma,  ahimè,  Remiremont  non  è 
né  in  Brettagna,  né  in  Borgogna  :  è  in  Lorena.  Io  credo 

che  nessuna  delle  tre  regioni  possa  appropriarsi  1'  alto  onore 
di  aver  dato  i  natali  alla  contessa  Antoccia.  «  Arimini- 
monte »  è  uno  sfarfallone  ;  si  tratterà  probabilmente  di  «  Mi- 
ramonte  »,  castello  che  sorgeva  nel  contado  di  Tolosa  {Hisl. 
generale  de  Languedoc,    III,    392    ecc.).  E  così  saremmo 

ricondotti  —  come  è  più  verosimile  —  alla  Provenza,  dove 
ci  richiamano  le  biografie  di  G.  de  Cabestaing  e  ci  richiama 
lo  stesso  Boccaccio. 

(2)  Il  testo  del  Piatili  in  C.  De  Lollis,  Vita  e  poesie  di 
Sordello  di  Coito,  Halle,  1896,  p.  153;  note  storiche  a  pp.  43- 
74.  Al  De  Lollis  è  sfuggita  questa  fonte,  il  lai  di  Ignaure, 
che  schiarisce  e  illumina  di  nuova  luce  il  Planh  in  Sordello. 
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Tant'è  vero  che  Bertran  d'Alamanon  ebbe  poi 
a  richiamare  Sordello  a  una  maggiore  fedeltà  alla 
versione  originaria  della  leggenda  e  del  lai  :  il  cuore 
del  cavaliere  Blacatz  non  sia  dunque  diviso  tra  i 
sovrani  di  Francia,  Castiglia,  Inghilterra,  Aragona 
e  Na varrà.  No  :  come  il  cuore  di  Ignaure,  anche 
il  cuore  di  Blacatz  sia  diviso  e  dato  in  pasto  alle 
donne  che  egli  aveva  corteggiate  ed  amate,  e  non 
ai  sovrani  della  terra,  convocati  da  Sordello  a  quel 
macabro  banchetto  (i). 

«  Molto  mi  spiace  di  Sordello,  poiché  gli  è  venuta 
meno  la  ragione,  mentre  io  lo  credevo  saggio  e  av- 
visato. Adesso  non  posso  più  crederlo  tale,  e 
perciò  ne  sono  dolente,  poiché  a  gente  dappoco  egli 
imbandisce  così  onorata  vivanda  com'è  il  cuore  di 
Blacatz,  che  valeva  più  di  ogni  altro.  Ma  questo 
cuore  non  andrà  perduto  tra  uomini  flaccidi  e  vili  ; 
poiché  le  nobili  dame  lo  divideranno  tra  loro  e  per 
fargli  onore  lo  terranno  in  luogo  di  reliquia.  Il 
cuore  di  Blacatz  è  con  quelle,  che  egli  aveva  desi- 
derato ed  amato  ». 

Mout  m'  es  greu  d'En  Sordel,  car  l'es  faillitz  sos  sens, 
qu'eu  Guidava  qu'el  fos  savis  e  conoissenz  ; 
era  sui  en  mon  cug  faillitz,  don  sui  dolenz  ; 
car  tan  onrat  condug  don'  a  tan  avols  genz 
5     con  lo  cor  d'En  Blacatz,  qu'era  sobrevalenz. 


(i)  Cfr.  I.  I.  Salverda  de  Grave,  Le  troubadour  Ber- 
irati  d' Alamation,  Toulouse,  1902  {Bibliothèque  Meridionale, 
V  serie,  VII),    n.    XV,  p.  95  e  seg.  A  Sordello   rispose, 

burlandosi  della  macabra  trovata  del  Platih,  anche  Peire  Bre- 
mon  Ricas  Novas  {Archiv,  XCIII,  123  sgg.).  Dalla  poesia 
trovadorica  la  leggenda  del  cuore  mangiato  passò  alla  lirica 
siciliana  e  poi  ai  grandi  Toscani  (cfr.  M.  Scherillo,  Alcuni 
capi  Ioli  della  biografia  di  Dante,  Torino,  1896,  p.  230). 
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Aora  lo  voi  perdre 

Mas  ia  no  •  i  er  perdutz  entrels  flacs  recresenz  ; 

Que  las  dompnas  valenz  lo  partran  entre  lor 
IO     et  en  loc  de  vertuz  lo  tenran  per  s'  onor. 
41     ...de  l'arma  d'En  Blacatz  per  Dieus  lo  glorios 

que' le  cors  es  ab  aquellas  de  qu'el  er'enveyos. 


Il  lai  di  Ignaure,  nel  quale  i  critici  volevano  ad- 
ditarci un  recente  e  leggero  favolello,  che  attesti 
colla  sua  stessa  comicità  le  sue  origini  senili  e  tar- 
dive, noi  l'abbiamo  dunque  rintracciato  e  ritrovato 
nel  pieno  vigore  delle  sue  forze  poetiche  già  verso 
la  metà  del  secolo  XII.  Neil'  anima  dei  trova- 
tori provenzali,  che  ha  tutta  la  freschezza  e  la  leg- 
gerezza dello  spirito  meridionale,  passa  con  un  suo 
fascino  strano  questa  selvaggia  e  brutale  legg"enda 
di  Brettagna,  nata  in  fondo  alle  grandi  e  cupe  fo- 
reste, squassate  dalle  raffiche  dei  venti  marini. 

IV. 

«  Si  con  dient  nos  ancessors  ». 


Sommario.  —  Le  tradizioni  brettoni  nella  «  matière  de  Bretagne  ».  —  Il  pro- 
logo del  Lai  di  Tyolet.  —  Il  prologo  del  «  Lai  de  1'  Espine  ».  —  I  libri 
brettoni  conservati  nel  monastero  di  S.  Aaron.  —  Il  Lai  di  Orphée  e  il 
poemetto  inglese  Sir  Orfeo.  —  II  prologo  di  Sir  Orfeo  e  il  prologo  della 
Frankeleyn's   Tale  di  Chaucer. 


si  con  dient  nos  ancessors 
Tyolet,  36. 

«  Tradizione  »,  «  Leggenda  »  :  sono  queste 
espressioni  indefinite  di  concetti  vaghi  ed  incerti, 
i  quali  furono  cari  alla  critica  romantica  appunto 
per  merito  della  loro  indeterminatezza;  e  la  critica 
romantica  ne  ha  fatto  un  uso  così  largo  che  essi 
hanno  finito  col  perdere  ogni  valore  e  col  diven- 
tare delle  formule    vuote,    ripetute    meccanicamente 
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per  la  sola   forza    d'inerzia  (i).  Contro   la    tiran- 

nide di  queste  formule  inveterate  è  già  stato  dato 
lo  squillo  della  ribellione;  ed  oggi  esse  non  possono 
essere  adoperate  senza  molta  cautela  e  senza  un  do- 
veroso riserbo. 

Nel  campo  della  «  matière  de  Bretagne  »  è  pos- 
sibile recare  precisione  di  notizie  e  di  idee  nell'  in- 
certezza di  quel  fatto  che  si  chiama  «  Tradizione  »? 
E  possibile  vedere  chiaro  e  netto  lo  svolgersi  di 
quel  fatto  che  si  chiama  «  Leggenda  »?  Notizie 
abbondanti,  precise,  facilmente  controllabili  coi  do- 
cumenti storici,  ci  sono  fornite  dai  prologhi  dei  Lais 
di  Maria  di  Francia  e  dai  prologhi  dei  Lais  anonimi. 

Ecco,  tra  tutti,  due  prologhi,  che  ci  si  presen- 
tano esuberanti  di  succo  storico  :  i  prologhi  dei  lais 
di   Tyolet  e  di  Espine. 

Al  tempo  di  Artù,  dice  il  lai  di  Tyolet  (2), 
notte  e  giorno  i  cavalieri  correvano  la  terra  in 
cerca  di  avventure  e  queste  essi  poi  raccontavano 
alla  corte,  alla  presenza  di  clcrcs,  che  le  facevano 
scrivere  : 

27     Li  preude  clerc  qui  donc  estoient 

totes  escrire  les  fesoient  : 

mis  estoient  en  latin 
30     et  en  escrit  eni  parchemin, 

por  ce  qu'encor  tei  tens  seroit 

que  l'en  volentiers  les  orroit. 

Or  son  dites  et  racontées, 

de   latin    en   romanz   trovées  ; 

Bretons  en  firent  lais  plusor, 
36     si    con    dient   nos   ancessors. 


(i)  Intorno  alle  tendenze  mistiche  della  critica  romantica, 
penetrate  nella  storia  delle  letterature  Romanze  per  l'in- 
fluenza, che  Herder,  Wolf,  Jacob  e  Wilhelm  Grimm  esercita- 
rono su  Diez  e  Fauriel,  cfr.  I.  Bédier,  Les  légendes  épiques, 
voi.  Ili,  p.  202  e  sgg.  ;  M.  Wilmotte,  Le  fran^ais  a  la  tcie 
épique,  Paris,   1917,  p.   26  e  sgg. 

(2)  Ed.  G.  Paris,  Romania,  Vili,  41-50. 
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Il  Foulet  (i)  fa  osservare  che  in  questi  due  ul- 
timi versi  vi  è  come  una  confessione  dell'autore: 
egli  dunque  non  aveva  intorno  ai  lais  altro  che  delle 
notizie  indirette  e  di  seconda  mano,  tratte  dai  libri 
degli  «  ancessors  ».  E  chi  erano  i  suoi  «  an- 
«  cessors  »  ?  «  Assurément  personne  autre  que  Ma- 
«  rie,  chez  laquelle  il  a  puisé  tous  les  renseigne- 
«  ments  qu'  il  nous  répète  ensuite  en  bon  écolier  ». 
L' autore  di  Tyolet  dice  che  le  avventure  brettoni 
furono  originariamente  scritte  in  latino,  poi  tradotte 
dal  latino  in  francese  ;  «  de  latin  en  romanz  trovées  ». 
Questa  notizia  sarebbe,  secondo  il  Foulet,  il  frutto 
di  uno  strano  abbaglio  che  1'  autore  di  Tyolet  prese 
leggendo  molto  distrattamente  il  prologo  dei  Lais 
di  Maria.  In  questo  Maria  avverte  che  da  prin- 
cipio ella  aveva  pensato  di  tradurre  dal  latino  in 
francese  qualche  storia  interessante  ;  ma  che  poi 
abbandonò  quell'idea  perché  tanti  altri  scrittori  del 
suo  tempo  facevano  simili  lavori  di  traduzione. 
Per  fare  opera  più  nuova  ed  originale  ella  tralascia 
le  versioni,  come  sono  l' Espurgatoire  S.  Patricc  e 
le  Fables,  e  incomincia  a  rimare  i  lais  di  Brettagna. 

28     Pur  ceo  comencai  a  penser 
d'  alkune  bone  estoire  faire 
e  de  Latin  en  Romanz  traire; 
mais  ne  me  fust  guaires  de  pris  ; 

32     itant  s' en  sunt  altre  entremis  (2). 

Senza  guardare  per  il  sottile,  l' autore  di  Tyolet 
avrebbe  preso  le  medesime  parole  di  Maria,  ma 
avrebbe  attribuito  loro  il  senso  diametralmente  op- 
posto: Maria  dice  che  d'ora  innanzi  non  tradurrà 
più  «  de  latin  en  romanz  »  ;  al  contrario  l'autore  di 


(i)  L.  Foulet,  Marie  de  France  et  les  Lais  Bretons  nella 
Zeitschrift,  XXIX,  52. 

(2)  Ed.  Warnke-,  p.  4. 
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Tyolet  si  propone  di  tradurre  le  legg-ende  brettoni  «  de 
latin  en  romanz  ».  L'autore  di  Tyolet  avrebbe  letto 
senza  attenzione  il  prologo  di  Maria  e  natural- 
mente la  distratta  lettura  avrebbe  prodotto  la  di- 
stratta imitazione.  Ma  per  quale  ragione  noi  do- 
vremmo attribuirgli  una  così  incredibile  sciocchezza? 
Perché,  dice  il  Foulet,  «  ces  sortes  de  méprises  ne 
sont  pas  rares  au  Moyen-Age  ».  Bella  ragione  ! 
Nel  Medio  Evo  non  erano  rari  i  matti,  ma  non  per 
questo  dovremo  credere  che  tutti  gli  uomini  nel 
Medio  Evo  fossero  dei  pazzi.  Vediamo  dunque: 
a  che  cosa  si  riduce  la  pretesa  imitazione  di  Maria 
di  Francia  ?  Alla  ripetizione  delle  due  parole 
laiin  e  romanz  ;  ecco  tutto  : 

e  de   Latin  en  Romanz  traire  (Maria). 
de  latin  en  romanz  trovées  {Tyolet). 

Queste  parole,  che  non  sono  certo  rare  e  pere- 
grine, sarebbero  state  la  causa  della  «  singulière 
méprise  »  di  Tyolet. 

Tutto  questo  non  è  credibile.  Se  Tyolet  ha 
una  fonte,  essa  non  deve  certo  ricercarsi  in  Maria 
di  Francia  (iiyoc.)  ma  in  un  testo  ben  più  remoto 
e  primitivo  ;  cioè  nell'  Estoire  dcs  Engleis  di  GefFrei 
Gaimar  (ii 47-1 151).  Il  verso  «  si  con  dient  nos 
ancessors  »  è  un'  eco  ben  palese  del  verso  di 
Gaimar  :  «  Si  com  dit  1'  antine  gent  ».  Del  resto 
il  fatto,  che  Tyolet  attesta,  di  queste  versioni  latine 
delle  leggende  brettoni,  ci  è  confermato  anche  da  un 
altro  lai  che  non  ha  nulla  di  comune  con  Tyolet: 
dal  Lai  du   Cor  (v.  583-588). 

...  Robert  Biquez 
par  le  dit  d*  un  abé 
a  cesi  conte  trové. 
Qu'issi  [esp]rova  1' on 
cest  cor  a  Carlion  (i). 

(i)  Ed.  Wulf,  p.  91. 
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La  città  di  Carlion  è  citata  come  depositaria 
delle  legg"ende  e  dei  libri  leggendari  brettoni  anche 
nel  prologo  del  Lai  de  l' Espine  (i). 

Qui  que  lays  tiengne  a  menconge, 
Sachiez  je  ne  tiens  pas  a  songe. 
Les  aventures  qu'  ai  trovées, 
Qui  diversement  sont  contées, 
5     Nes  ai  pas  dites  sanz  garant; 
Les  estoires  en  trai  avant 
Qui  encor  sont  a  Carlion 
Enz  el  mostier  Saint  Aaron 
Et  en   Bretaigne  conneiies 
IO    Et  en  plusors  leus  sont  veues. 

Naturalmente  anche  in  questo  caso  il  Foulet  tenta 
di  sminuire  il  valore  storico  di  queste  attestazioni 
e  di  dimostrare  la  dipendenza  di  esse  dal  testo  di 
Maria  di  Francia.  «  Le  lai  de  V Espine,  egli  dice  (2), 
est  tout  entier  l' oeuvre  d' un  plagiaire  mediocre 
et  inintelligent.  Il  est  clair  que  là  encore  il  ne 
saurait  ètre  question  d'un  originai  celtique,  et  si 
r  auteur  nous  assùre  en  son  prologue  qu'  il  a  des 
garants  respectables  pour  les  histoires  qu'il  nous 
raconte,  nous  ne  nous  tiendrions  pas  obligés  de 
l'en  croire  sur  parole.  A  vrai  dire,  ce  prologue 
tout  entier  est  fait  de  morceaux  empruntés  à  j\Li- 
rie,  comma  le  reste:  e' est  toujours  la  mème  mc- 
thode.  En  particulier  les  deux  fameux  vers  sur 
Carlion  et  Saint  Aaron,  il  les  trouve  —  en 
leurs  éléments  principaux,  les  rimes  —  dans  ce 
lai  de    Yonec,  auquel  il  doit  déjà  tant  : 

473     a  la  feste  seint  Aaron 

qu'on  celebrot  a  Karlion  ». 


(i)  R.  Zenker,  Der  lai  de  l'  Épine  nella  Zeiischrift,  XVII 
(1893),  p.  240. 

(2)  L.  FouLET,  op.  cit.,  p.  66. 
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Lo  Zenker  (i)  ha  mostrato  che  la  lingua  del  lai 
diQ\V Espine  è  normanna,  della  seconda  metà  del  se- 
colo XII,  cioè  appartiene  agli  stessi  confini  di 
tempo  e  di  luogo,  entro  i  quali  devono  porsi  i  do- 
dici Lais  di  Maria  di  Francia.  Per  queste  ragioni 
linguistiche  il  Paris  (2)  giudica  con  risolutezza  che 
anche  questo  lai  si  debba  attribuire  a  Maria  di 
Francia.  Ma  il  Foulet  s' industria  di  provare  che 
questo  lai,  lungi  dall'essere  un  componimento  ori- 
ginale, è  un  lavoro  a  mosaico,  messo  insieme  senza 
ordine  e  senza  discernimento  con  pezzi  tolti  qua  e 
là  nella  raccolta  stessa  di  Maria  di  Francia,  per  opera 
di  un  plagiario  privo  di  intelligenza,  proprio  com'era 
l'autore  dell'altro  lai  di  Tyolet.  «  Nous  avons 
ici  encore  affaire  à  un  homme  qui  savait  utiliser 
ses  lectures  ». 

Ma  di  questa  critica  così  severa  e  così  acre  del 
Foulet  ha  già  fatto  giustizia  il  maestro  stesso  e 
l'ispiratore    di    essa,    il    Bédier.  Il    fatto    che    15 

dei  514  versi  à.Q\V  Espine  si  ritrovino  tali  e  quali 
anche  nei  dodici  lais  di  Maria  non  giustifica  la  sup- 
posizione che  si  tratti  senz'altro  di  un  plagio.  La 
spiegazione  più  semplice  è  che  Maria  abbia  ri- 
preso nel  lai  di  Espine  «  quelques  tours  de  language 
employés  par  elle  ailleurs,  quelques  rimes  qui  lui 
étaient  familières  (3). 


(i)  R.  Zenker,  Der  lai  de  l' Epine,  Zs.,  XYII,  233  e  sgg. 

(2)  Romania,  XXII,  610. 

(3)  Romania,    XXXIV,    479. 

Nel  mio  libro  /  cantari  leggendari  del  popolo  italiano, 
Torino,  1914,  p.  23-155  ho  dimostrato  che  nella  poesia  po- 
polareggiante non  si  può  legittimamente  trarre  dalla  somi- 
glianza di  versi  e  di  rime  alcuna  induzione  intorno  ai  rapporti 
di  dipendenza  tra  i  diversi  testi.  Nei  Cantari  italiani  dei 
secoli  XIV-XV  sono  frequentissimi  i  versi  identici  e  talora 
persino  le  ottave  identiche.  Era  quello  un  espediente 
giullaresco    per    facilitare    la    memoria    durante    lo    studio   e 
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La  città  di  Carlion  è  ricordata  moltissime  volte 
nei  romanzi  arturiani  ;  era  una  città  storica,  poiché 
traev^a  lo  origini  e  il  nome  dalla  dominazione  ro- 
mana: Castruìii  Legionum  (i).  Ma  qui  non  si 
tratterà  del  romano  Carlion  del  Nord  (Kaer  Lleon 
sul  fiume  Wysc,  modernamente  Chester),  ma  piut- 
tosto dell'  altro  Kaerlion  che  i  Romani  chiama- 
vano Isca  Sìlurum  ed  era  nel  Paese  di  Galles 
(Monmouthshire).  Infatti  Riccardo  di  Cirencester 
dice:  <^  Isca  unde  fuit  Aaron  martyr  »  e  Gi- 
raldus  Kambrensis  {Itili.,  I,  5)  ricorda  la  bella 
chiesa  che  in  Isca  =  Kaerleon  sorgeva  in  onore  di 
S.  Aaron  (2).         I  versi  del  lai  à.Q^X Espine: 

6  Les  estoires  en  trai  avant 
qui  encor  sont  a  Carlion 
enz  el  mostier  Saint  Aaron 

dunque  contengono  dei  particolari  storici  e  geogra- 
fici di  indubbia  precisione  e  di  ben  provata  sicu- 
rezza. Che  poi  i  libri  leggendari  fossero  conser- 
vati nelle  abbazie  e  nei  monasteri  di  alcune  città 
più  frequentate  dai  pellegrini,  è  cosa  che  non  stupirà 
nessuno  tra  gli  studiosi  del  Medio  Evo,         Del  re- 


durante la  recitazione  di  quelle  opere  davanti  al  popolo. 
Il  metodo  che  il  Foulet  adopera  nei  suoi  quattro  saggi 
intorno  ai  Lais,  è  del  tutto  sbagliato.  Dappertutto  egli 
vede  dei  plagi,  dei  rimaneggiamenti  tardivi  ed  ingenui  del 
testo  di  Maria  di  Francia  ;  dove  l' imitazione  è  meno  evidente, 
egli  cerca  di  scoprirvi  l' abilità  di  rimaneggiatori  scaltri  ed 
accorti.  La  volontà  degli  antichi  coniéors  del  secolo  XII 
sarebbe  stata  sempre  desta  nell'opera  di  rimaneggiare,  co- 
piare, sforbiciare  e  nell'intento  di  sviare  i  lettori  dal  vero. 
Nulla  vi  sarebbe  di  spontaneo  e  di  inconscio  nell'arte  di 
quegli  antichi  artefici  ;  un  genio  maligno  e  logico  avrebbe 
ispirato  e  dettato  ogni  loro  atto  ! 

(i)  Cfr.  J.  LoTH,    Lcs    Mabinogion  cit.,  I,  53,  223. 
Kaer  =  castello. 

(2)  Cfr.  G.  Paris,  Romatiia  Vili,  35. 
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Sto  lo  Stesso  Gaimar,  al  quale  risale  il  lai  di  Tyolet, 
enumerando  le  sue  fonti,  ricorda  tra  esse  i  libri 
gallesi  di  Roberto  di  Glocester  (i),  il  libro  inglese 
di  Oxford  conservato  nella  biblioteca  dell'  arcidia- 
cono Walter  Calenius,  e  infine  un  libro  inglese  con- 
servato nella  città  di  Washingburgh  nella  contea 
di  Lincoln  (2)  : 

Robert  li  quens  de  Gloucestre 
fist  translater  cele  geste 
solum  les   livres  as   Waleis 
k'il   aveient  des   Bretons  Reis. 

Le  storie  conservate  nel  monastero  di  S.  Aaron 
nella  città  Kaerlion  non  dovevano  essere  molto  dis- 
simili dalle  storie  gallesi  conservate  a  Glocester  e 
da  quelle  inglesi  conservate  nelle  abbazie  di  Oxford. 
Nel  passo  deW  EspÌ7te  il  Foulet  non  trova  che 
imagination  et  fantaisie  ».  «  C  était  son  droit, 
certes,  d'inventer  tout  cela,  mais  e' est  notre  de- 
voir  de  ne  pas  le  prendre  au  sérieux  plus  qu'  il 
ne   convient    ».  «     Son    témoignage,     sur    tous 

points,  est  sans  valeur  ». 

Noi  che  abbiamo  or  ora  vista  scaturire  su  dalle 
memorie  del  secolo  XII  tutta  l'evidente  verosimi- 
glianza del  prologo  deW  Espine,  non  possiamo  a 
niun  costo  concedere  che,  in  nome  di  teorie  che  si 
dicono  moderne  e  liberali,  si  violentino  i  testi  e  si 
faccia  tacere  per  forza  la  loro  voce,  che  è  ben 
chiara  ed  onesta. 

Il  lai  àeW  Espine  contiene,  oltre  questa  allusione 
alle    storie    conservate    nel  monastero  di  S.  Aaron, 


(i)  Cfr.  G.  Baist,  Artur  und  der  «  Gral  »,  II  :  «  Das  Bach 
Roberts  voti  Glocester  »  nella  Zeitschrift,  XIX,  326  e  sgg. 

(2)  Geffrei  Gaimar,  Estoire  des  Engleis  ed.  Master  of 
the  Rolls,  Londra,  1888-1889. 
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un  altro  accenno  alle  tradizioni  brettoni,,  che  ha  pur 
dato  luogo  a  molte  discussioni.  Dopo  la  caccia 

il  re  s'asside  al  desco    con    tutti  i  suoi  cavalieri  di 
corte:  quand'è  calata  la  sera,  «  apres  souper  »  (i): 

175     le  lai  escoutent  d' Aelis 

que  un   Irois  sone  en  sa  rote 
molt  dolcement  le  chante  et  note. 

Dopo  il  lai  di  Aelts  cantato  dall'arpeggiatore 
Irlandese  (2)  segue  un  nuovo  lai  :  quello  d'  Orfeo. 

178     Empres  celui  autre  encomnience, 

nus  d'  eus  ne  noise  ne  ne  tence  ; 

le  lai  sone  à' Orpheì. 

E  quant  ice!  lai  ot  feni 

li  chevalier  sempres  parlerent, 

les  aventures  remembrerent 

que  soventes  feiz  ont  veùes, 
185     qu'en   Bretaigne  sont  avenues. 

La  citazione  dei  due  lais  di  Aelts  e  di  Orpheus 
è  un  capriccio  fantastico  o  è  un  tratto  desunto  dal 
vero  ?  E  il  solito  problema,  che  ci  si  è  presentato 
mille  volte  nel  corso  di  queste  pagine  ;  anche  questa 
volta  esso  domanda  per  essere  risolto  il  solito  me- 
todo di  ricerca:   interrogare  i    testi    contemporanei. 

Il  lai  lirico  ^ Aelis  fu  popolare  nel  secolo  XIII  (3); 
r  arcivescovo    di    Canterbury    Stefano    di    Langton 


(i)  Ed.  Zenker,  p.  246. 

(2)  Questo  «  Irois  »  del  Lai  deìV  Espine  ricorda  l'irlan- 
dese Gandìn  che  ottiene  Isotta  come  premio  del  suo  canto  sul- 
l'arpa  (Goffredo  di  Strasburgo,  libro  XIX). 

(3)  Il  lai  di  Ae/is  fu  ed.  da  F.  Wolf,  Ueber  die  Lais,  Sc- 
quenzen  und  IMche,  Heidelberg,  1841,  p.  477,  e  poi  ripub- 
blicato nella  crestomazia  di  Eartsch  e  Horning,  Langue  et 
Littér.,  p.  489. 

Di  questo  lai  ci  è  conservata  la  melodia  (F.  Wolf,  op. 
cit.,  Append.  VI)  riprodotta  anche  colla  notazione  moderna 
dal  Wolf. 
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(f  1228)  cita  nel  suo  Senno  de  S.  Maria  un  «  can- 
ticum  de  la  bele  Aliz  »  che  comincia  con  queste 
parols:  Ceste  est  la  bele  AUz,  ceste  est  la  fltor,  ceste 
est  li  liz,  e  avverte:  —  «  Cum  dico  Bele  Aliz,  sci- 
tis  quod  tripudium  primo  ad  vanitatem  inventum 
fuit  ».  Ma  questo  lai  de  la  bele  Aliz  non  può  essere 
identificato  col  lai  dell'arpeggiatore  irlandese,  come 
non  può  essere  identificato  col  lai  di  Tristano  il 
lai  lirico  di  Chievrefueille  del  codice  di  Berna  per- 
chè il  complesso  della  scena  dell'  Espine  e  la  cita- 
zione, che  segue  subito  dopo,  di  Orphcus  paiono 
richiamare  a   un    lai    narrativo.  Le  avventure   di 

Aaliz,  che  devono  aver  offerto  argomento  al  lai,  ci 
sono  del  tutto  sconosciute. 

Neanche    il    lai    di    Orpheus    ci    è    rimasto;    ma 
abbiamo  in  compenso  molte  testimonianze  della  sua 
esistenza.         Nel    romanzo  dei   Sept  Sages  (1155)  ci 
si  dice  : 

27     e  bien  aves  oi  center 

coni  Alpheus  ala  harper 

en   Infier  por  sa  femme  traire  (i). 

Nel  romanzo  di  Floirc  et  Bianche fleiir  (i  iso- 
li 75  e.)  si  racconta  che  tra  i  giocattoli,  che  un 
m.ago  prepara  per  divertire  Floire  ammalato  d'a- 
more, è  compreso  anche  un  automa  d'oro,  che 
suona  sull'arpa  il  lai  ^'Orpheus  (2),  Nel  romanzo 
in  prosa  di  Lancelot  un  arpatore  si  presenta  davanti 
al  re  Bademagus,  che  siede  in  un  trono  d'avorio,  e 
gli  canta  con  soavità  indicibile  il  lai  d'  Orphcrs  (3). 


1 


(i)  La  data  11 55  è  stata  ripetutamente  affermata  e  con- 
fermata dal  Paris  [Littér.  Frang.  au  M.  A''\  273").  Il 
Gròber  {Grundriss  II*,  606)  Io  crede  più  recente  (1175-1200); 
il  FouLET,  Roman  de  Renard  cit.,  p.  43,  lo  colloca  nel  iiSo. 

(2)  Floire  et  Blanceflor  p.  p.  Edelstand  Du  RIeril,  Paris, 
1856,  p.  231. 

(3)  Ed.  JONCKBLOET,   Gravenliage,    1S46,   voi.    II,  p.    139. 
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Nel  Trecento  Guillaume  de  Machault,  narrando  una 
sua  Histoìre  d'Orphée,  non  manca  di  avvertire: 

J'ai  son  lay   [d'Orphée]  maintes  fois  vu 
et  je  l'ai  de  chief  en  chief  leu. 

Il  lai  d'  Orphce  dunque  esistette  senza  dubbio, 
poiché  Guillaume  de  Machault  ne  sfogliò  più  e  più 
volte  le  pagine  e  lo  lesse  da  capo  a  fondo.  Gru 
il  lai  francese  di  Orfeo  è  perduto  ;  ma  ce  ne  rimane 
una  versione  inglese  del  secolo  XIII,  intitolata 
Sir  Orfeo  (i): 

That  lay  Orfeo  is  yhote 

Gode  is  the  Lay,  swete  is  the  note  (2). 

Il  «  lay  »  di  Sir  Orfeo  comincia  con  un  lungo 
prologo,  che  espone  le  origini  dei  lais  brettoni  e 
le    tradizioni    leggendarie    di    essi.  «  Noi   spesso 

(i)  Sir  Orfeo,  ein  etiglisches  Feeninàrchen  aus  detn  Mittel- 
alier  hgg.  von  O.  Zielke,  Breslau,  18S0.  L'apparente  forma 
italiana  del  titolo  ha  fatto  supporre  a  F.  Hinders,  Englische 
Studien,  Heilbronn,  1882,  V.  168  e  sgg.,  che  la  fonte  del 
poemetto  inglese  non  fosse  il  lai  di  Orpheus,  ma  un  origi- 
nale italiano,  di  cui  nessuno  ha  mai  saputo  nulla.  Questa 
supposizione  non  ha  fondamento,  perché  il  nome  Orfeo  non 
ha  niente  che  fare  coli'  Italia,  ma  deriva  da  Orfew  come 
Mattheo  da  Matthew,  e  si  pronuncia  Orfiò.  Cfr.  il  bellis- 
simo saggio  di  G.  L.  Kittredge  in  A >uerican  Journal  of  Phi- 
lology,  Baltimora,  1886,  VII,  176  e  sgg.  e  W.  Hertz,  Spiel- 
mannsbuch,  Novellen  in  Versen  aus  dem  XII  tmd  XlIIJakrh.*, 
Berlino,   1912,  p.  357  e  sgg. 

(2)  Questo  verso  ricorda  ben  da  vicino  due  passi  di  Tho- 
mas e  di  Maria  ;  anzi  è  fatto  con  un  eniisticchio  d'  un  verso 
di  Thomas  e  con  un  emisticchio  d'  un  altro  verso  di  Marie 
de  France  nel  lai  di  Guigemar. 

Tristan ,  845  : 

Les  mains  sunt  beles,  li  lais  bons, 
dulce  la  voiz  ... 

Guigemar ,  886  : 

bone  en  est  a  oir  la  note. 
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leggiamo  —  dice  questo  prologo  —  e  troviamo 
scritto,  come  i  letterati  (clercs)  ci  fanno  sapere,  i 
lais  da  accompagnarsi  coli'  arpa.  Essi  son  tratti 
da  storie  lontane:  alcuni  trattano  di  felicità,  altri 
di  dolore,  e  altri  parlano  anche  delle  fate;  alcuni 
parlano  di  inganni,  altri  di  astuzie  e  altri  di  cose 
lontane.  Di  tutte  quante  le  leggende  che  si  pos- 
sono udire,  queste  sono  le  più  belle.  Questi  lais 
furono  scritti  in  Brettagna  (prima  inventati  e  poi 
pubblicati)  intorno  ad  avventure  che  capitarono  in 
quei  tempi.  Di  esse  i  brettoni  fecero  i  '  Lais\ 
Quando  apprendevano  delle  avventure,  essi  impugna- 
vano r  arpa,  facevano  i  lais  e  davano  loro  un  nome  », 

We  redyn  ofte  and  fynde  ywrite 

(as  clerkes  don  us  to  wite) 

the  layes  that  ben  of  harpyng 

ben  yfounde  of  ferly  thing  ; 
5     Sume  ben  of  wele  and  sum  of  wo, 

aud  sum  of  joy  and  merthe  also, 

sum  of  bourdys  and  sum  of  rybaudry, 

and  sum  ther  ben  of  the  feyrie  ; 

sum  of  trechery  and  sum  of  gyle 
IO     and  sum  of  happes  that  fallen  by  while. 

Of  alle  thing  that  men  may  se 

niost  to  lovve  forsothe  they  be. 

In  Brytayn  this  layes  arne  ywrite, 

(furst  yfounde  and  forthe  ygete) 
15     of  adventures  that  fellen   by  dayes, 

vvhereof  Brytons  made  her  layes 

vvhen  they  myght  owher  heryn 

of  aventures  that  ther  weryn. 

They  toke  her  harpys  with  game 
20     maden  layes  and  yaf  it  name. 

Questo  prologo  di  Sir  Orpheo  divenne  celebre 
nella  letteratura  inglese  del  secolo  XIV  e  fu  citato 
ogni  qualvolta  il  discorso  in  un  modo  o  nell'altro 
cadeva  sui  lais  di  Brettagna. 

This  is  one  of  Brytagne  layes 
that  IV as  used  by  olde  dayes 
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dice  il  prologo  del  Lay  of.  Emare,  togliendo  a 
Sir  Orfeo  non  solo  il  concetto,  ma  anche  le  stesse 
rime.  E  il  prologo  della  Fraìikeleyns  Tale  di 
Chaucer  ripete  (i): 

This  olde  gentil  Bretons  in  bere  dayes 
of  diverse  aventures  maden  layes 
rymeyed  in  hir  firste  Breton  tonge  ; 
wicii  layes  with  hir  instruments  they  songe, 
or  elles  redden  hem  for  hir  plesaunce. 

I  venti  versi  che  formano  il  Prologo  di  Sir  Orfeo 
furono  collocati  tali  e  quali  in  testa  al  Lay  de  la 
Freisne,  che  è  una  traduzione  dell'  omonimo  lai  di 
Maria  di  Francia,  composta  a  Edimburgo  tra  il 
1300  e  il    1325  (2).  Il  fatto    di    questo    prologo, 

che  cambia  di  nome  e  di  padrone,  è  molto  strano 
ed  è  stato  giudicato  una  prova  dello  scarso  valore 
storico  delle  notizie  che  contiene.  Ma  in  Italia 
nessuno  si  maraviglierà  se  due  testi  popolari  anti- 
chi quali  Sir  Orfeo  e  il  Lay  de  la  Freisne  hanno 
il  medesimo  prologo  ;  perché  questo  fatto  è  comune 
anche  nella  nostra  letteratura  giullaresca  del  mede- 
simo secolo.  Il  prologo  del  cantare  di  Bruto  di 
Brettagna  è  identico  a  quello  del  cantare  di  Gis?ni- 
rante.  L'  ottava  iniziale  che  forma  il  prologo  dei 
«  cantari  »  era  una  formula  introduttiva,  che  non 
era  connessa  in  modo  indissolubile  col  testo  e  po- 
teva esserne  staccata  o  riunita  secondo  le  necessità 
della  recitazione  in  mezzo  alla  plebe  (3). 

Ma  il  prologo    di  Sir   Orfeo,    che    appartiene  al 


(i)  G.  Chaucer,    The  Canterbury-Tales,   v.   11021-11027. 

(2)  Ed.  da  H.  Varnhagen  in  Anglia,  III,  415. 

(3)  Cfr.  Ezio  Levi,  Fiore  di  Leggende,  Bari,  1914,  voi.  I, 
p.   171   e  2or. 
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secolo  XIII,  ha  così  evidenti  rassomiglianze  (i)  col 
prologo  dei  vari  Lais  di  Maria  di  Francia  (che  sono 
più  antichi  di  un  secolo)  che  anche  gli  storici  della 
letteratura  inglese  ormai  rinunciano  alla  testimo- 
nianza di  esso  e  la  riconoscono  come  un  rima- 
neggiamento recente  dei  versi  della  grande  poe- 
tessa anglonormanna.  Del  resto  l' autore  mede- 
simo di  Sir  Orfeo  non  rimanda  con  schiettezza  a 
queste  sue  letture  nei  libri  composti  dai  clercsl 

\Ve  rcdyji  ofte  and  fytide  ywrite 
as  clerkes  don  us  to  wite  ... 

Questa  citazione  degli  antichi  «  clerkes  »  conferma 
e  suggella  l'altra  allusione  del  lai  di  Tyolet  all'o- 
pera dei  «  clercs  »  di  Brettagna  : 

27     Li  prende  clercs  qni  donc  estoient 

totes  escrire  les  fesoient  : 

mis  estoient  en  latin 
30     et  em  escrit  em  parchemin. 

V. 

«    ChANTÉORS    »   E   «    CONTÉORS    ». 

Sommario.  —  Le  varie  teorie  intorno  ai  lais  brettoni  :  teoria  romantica,  teoria 
di  Ferd.  Wolf,  teoria  di  Gaston  Paris,  teoria  delle  «  cliaiitefables  »,  teo- 
ria di  Lucien  Foulet.  —  La  scena  del  lai  di  Batolf  nel  poema  anglonor- 
manno di  Horn  et  Rinienhild.  —  La  «  remembrance  »  nei  Lais  brettoni.  — 
Il  «  lai  du  Cor  »  e  le  leggende  brettoni  di  Caradoc  Briesbras.  —  Le  fonti 
orali  e  giullaresche.  —  I  giullari  ed  i  cantori  brettoni.  —  Relazioni  tra  i 
Lais  e  le  «  Fables  de  Bretaigne  ». 

Nel  prologo  del  suo  libro  Maria  di  Francia  di- 
chiara che  ella  ha  sentito  più  volte  raccontare  dei 
lais  e  che  perciò  vuole  conservarne  il  ricordo  nelle 
sue  rime.         Che  cosa   fossero   precisamente  i   lais 


(i)  La  dimostrazione  di  queste  innegabili  analogie  è  stata 
data  dal  prof.  Zupitza,  Z.uni  Lay  le  Ereine  negli  Eugìische 
Sìudien,   Meilbronn,    18S6,  voi.  X,  p.  41-4S. 
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ella  non  dice,  perché  tutti  al  tempo  suo  lo  sapevano 
ed  era  inutile  spiegarlo  : 

33     Des  lais  pensai  qu'oiz  aveie  ... 

Plusur  en  ai  oiz  center 

nes  vueil  laissier  ne  obliér. 

Rime  en  ai  e  fait  ditié 
42     soventes  feiz  en  ai  veillié. 

Noi  che  veniamo  dopo  tanto  volgere  di  secoli, 
oggi  ci  chiediamo  ancora  con  inesausta  sete  di  ve- 
rità che  cosa  erano  quei  lais  e  cerchiamo  di  far- 
cene una  rappresentazione  precisa.  Per  fare  ciò 
è  necessario  raccogliere  nelle  sue  linee  essenziali 
tutto  il  poderoso  sforzo  compiuto  verso  il  vero  du- 
rante il  secolo  che  da  poco  si  è  chiuso. 

i"  Teoria  romantica  (18 15-1834).  —  Se- 
condo i  Romantici  i  lais  erano  canti  narrativi,  entro 
i  quali  si  effondeva  il  soffio  epico  degli  antichi  Bret- 
toni. Per  dare  un'  idea  di  essi  Paulin  Paris  ri- 
corda i  canti  selvaggi  che  i  cosacchi  intonavano 
nel  18 14  cavalcando  senza  sella  e  colla  lancia  in 
pugno  per  le  vie  di  Parigi  (i). 

L' abate  De  la  Rue,  che  fu  il  primo  e  il  più 
profondo  studioso  di  questa  letteratura  (2),  nel   1834 


(r)  <'  Voilà  donc  un  fait  littéraire  bien  établi  :  les  lais, 
récits  et  chants  poétiques  des  Bretons,  furent  répandus  en 
France,  tantòt  dans  leur  forme  originale,  tantòt  dans  une 
traduction  exclusivement  narrative  par  les  trouvères  et  jon- 
gleurs  francais  :  et  cela  longtemps  avant  le  XIP  siècle  ». 
P.  Paris,  Les  romans  de  la   Table  Ronde,  Paris,  1868,  I,  17. 

(2)  Il  primo  a  studiare  di  proposito  i  Lais  brettoni  fu 
1'  abbate  G.  De  la  Rue  in  un  discorso  letto  all'  Institut  nel 
1814  {Recherches  sur  les  ouvrages  des  Bardes  de  la  Bretagne 
Armoricai?ie  da?is  le  M.  Age,  Caen,  1815)  e  poi  nei  3  pode- 
rosi volumi  Essais  historiques  sur  les  Bardes,  les  jongleurs 
et  les  trouvères  Norniands  et  Anglo-Normands,  Caen,  1834. 
In  questo  ventennio  (1814-1834)  gli  studi  provenzali  avevano 


200  E.    LEVI 

si  chiedeva  quali  fossero  le  origini  del  tesoro  di  leg- 
gende e  di  miti  che  forma  la  materia  brettone  ; 
fonti  cristiano-giudaiche?  fonti  arabe?  fonti  nor- 
manne ?  Dopo  aver  esclusa  l' influenza  degli  Arabi, 
l'influenza  dei  chierici  e  quella  degli  scaldi  nor- 
manni, il  De  la  Rue  ricorda  la  storia  secolare  d'una 
letteratura  che  ebbe  fiore  sul  territorio  stesso  dove 
echeggiarono  i  lais  dei  troveri  francesi  :  cioè  la  let- 


avuto  una  nuova  e  mirabile  fioritura.  Francesco  Raynonard 
pubblicava  tra  il  1816  e  il  1821  lo  Choix  des  poésies  origi- 
7iales  des  Troubadours  ;  nel  1831  Claudio  Fauriel  teneva  a 
Parigi  il  suo  celebre  corso  di  Letter.  Provenzale  ;  fuori  della 
Francia  lo  Schlegel  pubblicava  le  Osservazioni  sulla  letter. 
provenzale  (1818)  e  il  Diez  i  suoi  due  primi  classici  volumi 
sui  trovatori  (1826-1829).  All'abate  De  la  Rue  pareva  che 
l'importanza  dei  Trovatori  e  della  poesia  provenzale  fosse  in 
queste  opere  straordinariamente  sopravalutata  ed  esagerata. 
Animato  dal  desiderio  di  opporre  alle  tradizioni  del  Mezzo- 
giorno della  Francia  le  tradizioni  del  Nord,  egli  cercò  di 
dimostrare  che  i  trouvères  risalgono  alle  tradizioni  degli  _/!);/- 
gleiirs  e  che  questi  non  sono  altro  che  gli  antichi  Bardi  Drui- 
dici  delle  Gallie.  «  Il  est  étonnant  —  dice  il  De  la  Rue 
{Reckerches,  I,  LIX)  —  d'entendre  les  littérateurs  modernes 
nous  présenter  les  troubadours,  non  seulement  comme 
nos  instituteurs,  mais  méme  comme  ceux  de  l'Europe 
latine  en  fait  de  poesie  dans  les  langues  modernes.  Pour 
expliquer  une  opinion  aussi  étrange,  il  faut  dire  que  ces 
auteurs  se  sont  copiés  les  uns  les  autres  sans  le  moindre 
examen  ».  La  cultura  latina  fu  in  Provenza  fittizia  e  su- 
perficiale; nella  Neustria  profonda  e  solida  anche  nei  secoli 
più  torbidi  (IX  e  X).  I  principi  fondamentali  della  poesia 
romanza  (la  rima  e  il  ritmo)  sono  celtici,  e  non  arabi,  come 
i  Provenzalisti  di  allora  ammettevano  {Recherches,  I,  LXXVIII). 
1  lavori  così  ricchi  di  erudizione  e  così  suggestivi  del 
De  la  Rue  diedero  origine  a  tutta  una  serie  di  ricerche  nel 
campo  brettone:  nel  1820  il  Roquefort  pubblicava  i  lais  di 
Maria  di  Francia  dedicandoli  appunto  al  De  la  Rue  (2  voli.), 
nel  1832  Monmerqué  e  Michel  pubblicavano  i  lais  di  Ignaurès, 
di  Mclion  e  di  Troi,  e  nel  1836  usciva  la  raccolta  comples- 
siva Lais  iìiédits  Jfs  XI I'  et  XIII'  siècies. 
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teratura  dei  Bardi  Armoricani,  Celti  e  Gallesi.  La 
mitologia  dei  Lais  è  indigena  e  per  conseguenza 
celtica.  «    Depuis    le    i""''   jusqu'    au    XIV    siècle 

r  éxistence  des  Fées  et  de  leurs  prodiges  fut 
une  croyance  généralement  admise  dans  la  Bre- 
tagne  Armoricaine;  ....  il  est  par  là  mème  im- 
possible  de  la  regarder  comme  transmise  à  la 
Franca  par  les  Arabes  ou  par  les  Normands  ... 
Les  Trouvères  du  Xir,  du  XIIP  et  du  XIV'^ 
siècles  vont  toujours  dans  l'Armorique  et  jamais 
dans  le  Nord  ni  dans  le  Midi  chercher  leurs  ma- 
chines  poétiques  ...  Enfin  e'  est  dans  les  ouvrages 
des  Bretons  qu'ils  avouent  en  avoir  pris  et  l'idée 
et  la  construction.  Je  dis  plus:  ils  avaient  raéme 
adopté  quelques-unes  des  règles  de  leur  prosodie  ... 
On  cherchera  inutilement  leurs  modèles  ailleurs  que 
dans  les  poésies  des  Bardes  Armonicains; 
du  moins  celles  des  Bardes  Gallois  parvenues 
jusq'  à  nous,  nous  ofFrent  des  pièces  de  ce  genre 
dès  le  Vr  siècle.  Et  comme  ces  deux  peuplcs 
parlaient  la  mème  langue,  on  ne  peut  pas  douter 
qu'  ils  n'  eussent  la  mème  prosodie  et  que  nos 
Trouvères  ne  l'aient  adoptée  ».  {Rccherches,!, 
72).  I  Lais  dei  troveri  francesi  del  secolo  XII 
e  XIII  conservano  intatte  la  materia  e  la  forma, 
eh'  erano  schiettamente  caratteristiche  dei  leudl  dei 
Bardi  celti  e  gallesi.  Erano  cantati  sugli  stessi 
istrumenti,  con  le  stesse  melodie  e  composte  con 
gli  stessi  intendimenti  artistici  e  letterari  {Rechcr- 
ches,  I,  48).  Insomma  i  lais  brettoni  «  étaient 
des  poèmes  composés  dans  1'  Armorique,  en  langue 
armoricaine,  renfermant  le  récit  d' une  belle  action, 
d' un  évènement  extraordinaire  ou  d' une  aventure 
hardie  et  périlleuse  :  et  e'  est  de  là  que  ces  pièces 
sont  appelées  par  les  trouvères  des  Lais  de  e  be- 
vale rie  »   {Recherches,  I,  42). 

2"  Teoria  di  AVolf  (1841).  —  Nel  1841  la  teo- 
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ria  romantica  dei  canti  epici,  o  come  diceva  il  De 
la  Rue,  dei  «  lais  cavallereschi  »  (lais  de  chevalerie) 
aveva  una  definitiva  smentita  dalle  profonde  ricer- 
che di  Ferdinando  Wolf  (i).  I  lais  epici  non  co- 
stituiscono la  forma  originaria  di  questi  canti,  ma 
anzi  essi  ne  sono  la  manifestazione  più  recente 
(sec.  XII)  ;  e  la  loro  fioritura  fu  accompagnata  e 
preceduta  da  una  fioritura  di  altri  lais  :  cioè  dei  lais 
lirici.  La  parola  lai  non  si  riferisce  ad  una  par- 
ticolare materia  epica  (araba,  normanna  o  celtica 
che  sia),  ma  è  un'  espressione  musicale  ;  la  parola 
lai  si  riferisce  alla  melodia  e  non  all'argomento 
del  canto.  I  lais  dei  brettoni  erano  in  origine 
canti  lirici  accompagnali  dal  suono  della  dirotta, 
erano  insomma  delle  ballate  popolari  del  genere  di 
quelle  scozzesi  e  di  quelle  spagnuole.  Nella  sto- 
ria dei  lais  bisogna  distinguere  due  periodi  :  quello 
più  antico  dei  cantori  popolari  brettoni  (  Volksinger), 
e  quello  più  recente  dei  troveri  francesi  {Kiiiist- 
dichter),  che  adattarono  alle  n^.ode  e  al  gusto  della 
società  raffinata  del  secolo  XII  le  ballate  epico -li- 
riche della  poesia  popolare  primitiva.  L'  ing"e- 
nuità  della  poesia  druidica  a  poco  a  poco  fu  sosti- 
tuita dalla  galanteria  della  società  cortigiana  e  ca- 
valleresca ;  la  rude  brutalità  dei  motivi  leggendari 
celtici  venne  raffinata  dallo  spirito  mistico  e  asce- 
tico del  cristianesimo. 

Una  prova  di  questa  evoluzione  dei  lais  dalla 
ballata  popolare  brettone  dei  «  Volksinger  »  al  poe- 
metto narrativo  dei  «  Kunstdichter  »  si  ha,  secondo 
il  Wolf,  nella  storia,  del  lai  di  Laustic.  Se  si  pa- 
ragona il  lai  di  Maria  di  Francia  con  la  ballata  po- 
polare Ann  Eostik  compresa  nella  raccolta  dei  Bar- 


(i)    F.    Wolf,    Uebcr    die   Lais,    Seqnenzen    nnd   Lei  che, 
Heidelberg,    1841. 
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zaz-Breiz  (1839)  sì  vede  benissimo  come  dal  canto 
primitivo  semplice,  drammatico  e  potente  Maria  ab- 
bia tratto  il  suo  poema,  atteg'g'iandojo  ai  costumi  ca- 
vallereschi del  suo  tempo  (i). 

Ma  la  «  kostlische  Volksballade  »  di  An?i  Eo- 
stik,  sulla  quale  riposa  la  teoria  di  Wolf,  fu  ricono- 
sciuta più  tardi  (nel  1872)  una  falsificazione  (2),  e  così 
venne  meno  uno  dei  fondamenti  della  teoria  delle 
ballate  popolari,  che  del  resto  rientra  nell'ambito  delle 
concezioni  romantiche  al  pari  dell'altra  teoria  dei 
canti  epico-selvaggi  dei  cosacchi  del   1814. 

3.  Teoria  di  (xaston  Paris  (1878).  —  Gli 
arpeggiatori  brettoni,  gallesi  e  irlandesi  giravano 
per  la  Francia  cantando  sull'arpa  e  sulla  rota  dei 
canti  {lais).         Ma  il  [)ubblico    che  molto  amava  la 


(i)  F.  WoLF,   Ueber  die  Lais,  p.  238. 

(2)  La  raccolta  dei  Barzaz-Breiz  (1839)  ha  tutta  una  lunga 
storia,  che  spiega  molte  delle  teorie  che  tennero  il  campo 
della  Filologia  Romanza  al  tempo  dei  Romantici.  Nessuno 
dei  medievalisti  aveva  mai  supposto  l'esistenza  dei  canti  po- 
polari brettoni,  quando  nel  1838  fu  pubblicata  a  Londra  la 
prima  versione  inglese  dei  Mabinogion,  opera  di  Carlotta  Guest. 
Tre  anni  dopo  (1841)  Alberto  Schulz  collo  pseudonimo  di 
San-Marte  traduceva  in  tedesco  queste  leggende  brettoni  :  Die 
Arthur  Suge  und  die  Màrchen  des  Rothen  Buches.  L'anno 
dopo  (1842)  H.  de  la  Villemarqué  le  traduceva  in  francese 
col  titolo  :  Les  romans  de  la  Tablc  Ronde  et  les  contes  des 
Anciens  Brctons.  Ma  il  De  la  Villemarqué,  invece  di  con- 
fessare il  suo  debito  verso  Lady  Guest,  spacciava  la  tradu- 
zione come  una  raccolta  di  canti  originali,  e  la  accompa- 
gnava di  un  bizzarro  commento  tutto  ispirato  alle  teorie  roman- 
tiche che  dopo  Herder  imperavano  nel  pensiero  Europeo 
(cfr.  L  LoTH,  Deux  nouveaux  docjiments  poiir  servir  à  l'  étude 
de  Barzas-Breiz  in  Revue  Celtique,  XXVII,  343;  XXVIII,  122). 
Le  falsificazioni  di  H.  de  la  Villemarqué  furono  rivelate  da 
F.  M.  LuzEL,  De  l' authénticité  des  chants  de  Barzas-Breis 
(1872);  ma  intanto,  durante  questo  trentennio,  tutta  la  critica 
se  ne  era  imbevuta,  con  quanto  danno  per  la  storia  del  pro- 
gresso scientifico  del  secolo  XIX,   ognuno  può  immaginare. 
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melodia  di  quei  canti,  e  la  comprendeva  iT^nissimo 
perché  la  musica  è  un  linguaggio  universale,  non 
comprendeva  punto  le  parole  di  essi.  E  allora 
alcuni  poeti  francesi  e  specialmente  anglonormanni, 
che  conoscevano  i  dialetti  celtici,  ebbero  l' idea  di 
raccontare  nella  forma  abituale  della  poesia  narra- 
tiva (la  coppia  di  versi  ottonari)  il  libretto  dei 
«  lais  »  (i). 

«  La  forme  de  ces  lais  narratifs,  qu' il  ne  faut  pas 
confondre  avec  les  lais  purement  lyriques,  est  toujours  de 
vers  de  8  syllabes  rimant  par  paires  ...  Cette  forme  ne 
parait  guère  s' accomoder  au  chant  ;  cependant  Roquefort  a 
déjà  remarqué  que  le  lai  de  Graele?it  dans  le  ms.  B.  N. 
fr.  7982-  (auj.  2168)  présente  une  portée  de  musique  (elle  n'a 
pas  été  notée)  au- dessous  du  premier  vers  de  chaque  para- 
graphe.  Il  est  donc  possible  qu'on  alt  essayé,  par  souve- 
nir de  leur  origine  musicale,  de  chanter  quelques-uns  de  nos 
lais  narratifs;  mais  en  general  il  n'en  dut  pas  étre  ainsi,  et 
en  tout  cas,  la  melodie  qu'  on  leur  adaptait  ne  devait  ressem- 
bler  en  rien  à  la  melodie  bretonne  originale  »  (2). 

E  questa  la  teoria  seguita  anche  dal  Bédier  nel 
Roman  de  Tristan  (1905).  xN^elle  corti  anglo-nor- 
manne, dove  si  mescolavano  le  due  aristocrazie  dei 
vincitori  e  dei  vinti,  i  giullari  brettoni  cantavano  i 
loro  canti  sull'arpa  (/«/.r)  dandone  uno  «  scenario  » 
o  commento  in  francese  o  in  inglese.  Se  nel  ca- 
stello predominava  l'inglese,  parlavano  inglese,  se 
invece  il  signore  era  francese,  parlavano  francese. 
Questa  consuetudine  dei  giullari  brettoni  può  spie- 
gare i  titoli  bilingui  o  trilingui  (brettone,  inglese  e 
francese)  di  alcuni  racconti  di  Béroul  e  di  alcuni 
lais  di  Maria  di  Francia  {Lovendrinc,  Vin-erbé  — 
Garwulf,  «  Bisclavret  »  Loup-garou  —  Gotelef, 
Chièvrefueil  —  Nightegale,   «  Laustic  »,  Rossìgnol). 


(i)  G.  Paris,  Le  lai  de  V  Epervier  in  Romania,  VII,  2. 
(2)  G.   P.AUis,  T^ais  inédiis  in   Romaìiia,  Vili,  :ì,2i- 
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4.  Teoria  delle  «  Chantefables  »  (1891- 
1900).  —  Fu  proposta  per  la  prima  volta  dal  Bédicr 
nel  189 1  (i).  I  lais  erano  dei  canti  epici  (De  la 
Rue),  delle  ballate  popolari  (Wolf),  dei  libretti 
di  melodie  celtiche  (Paris)  ?  Niente  di  tutto  que- 
sto. I  lais  erano  dei  canti  ispirati  da  qualche  av- 
venimento drammatico,  che  prima  o  dopo  l'esecu- 
zione di  essi  doveva  venire  esposto  ordinatamente 
in  prosa  da  un  novellatore.  Maria  di  Francia  tiene 
nettamente  distinti  i  due  elementi  di  questa  forma 
d'arte:  il  lai  musicale  e  il  racconto  novellistico  {conte, 
avenhirc). 

les  cuntes  que  jo  sai  verais, 
dunt  li  Bretun  unt  fait  les  lais, 
vus  cunterai  asez  briefment. 

(Gìiigei)iar). 
Une   a  venture   viis  dirai 
dunt  li   Bretun  firent  un   lai. 

(Lausiic). 

Il  lai  era  dunque  una  cosa  complessa:  il  canto 
di  una  melodia  e  l'esposizione  di  un'avventura. 
Era  prcss'a  poco  quel  componimento  che  si  chiamò 
«  chantefable  »  e  di  cui  Aucassin  et  Nicolette  è  un 
bellissimo  e  squisito  modello  (2).  Anche  il  Romaìi 
de  la  violette,    tutto  costellato   com'è  di   canzoni  li- 


(i)  I.  Bédier,  Les  lais  de  Marie  de  Erajice  nella  Revuc 
des  Deux  Mondes,  voi.  CVII,  p.  826-863. 

(2)  Si  noti  che  la  «  Chantefable  »  di  Auc.  et  Nicol,  è 
contenuta  nello  stesso  cod.  Parigino  (B.  N.  2168)  che  rac- 
chiude anch'fe  i  Lais,  e  che  Graelent  ha  le  righe  pronte  per 
la  notazione  musicale,  tal  quale  come  Aucassin. 

L'  origine  celtica  della  «  chantefable  »  fu  combattuta  da 
W.  Meyer-Lùbke,  Zìim  Aucassin  in  Zeitschrift  f.  Rom. 
Phìlol.  XXXIV  (1910),  p.  518.  Il  Meyer-Liìbke  vuol  vedere 
in  <iuella  «  cliantefable  »  piuttosto  l'imitazione  dei  canti  li- 
turgici e  dei  misteri  ecclesiastici. 
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riclie,  può  darci  un'  idea  di  queste  cantafavole  giul- 
laresche mescolate  di  poesia  e  di  prosa  : 

E  s'est  li  contes  biaus  et  gens 
que  je  vous  voel  dire  et  conter 
quar  on  i  puet  lire  et  chanter. 

A  questa  acuta  teoria  recava  poco  dopo  il  con- 
tributo di  nuove  prove  e  di  una  ricca  documenta- 
zione uno  dei  più  geniali  medievalisti  del  secolo 
XIX,    Guglielmo    Hertz    (i).  «    Chanter   et   con- 

ter »  —  «  vSagen  und  Singen  »  sono  parole  sorelle 
in  tutte  le  lingue  europee,  perché  sono  l'espressione 
di  due  atti    originariamente    indissolubili.  Presso 

tutti  i  popoli  ogni  recitazione  popolare  procede  così: 
il  giullare  racconta  una  novella  in  prosa  e  quando 
è  giunto  alla  fine,  egli  riprende  il  racconto  in  versi, 
rielaborando  con  la  vivacità  drammatica  propria  della 
poesia,  la  materia  narrativa  della  prosa  precedente. 
Tale  era  l'epica  celtica  (2);  e  che  tali  fossero  an- 
che i  laìs  di  Brettagna  ci  è  affermato  dallo  stesso 
Chaucer:  parte  in  prosa  e  parte  in  versi,  in  parte 
eran  detti,  in  parte  cantati. 


(i)  W.  Hertz,  Spielniannsbuch^,   '912,  p.  49. 

(2)  La  parola  lai  risale  al  celtico  (irlandese)  laid  o  lòid, 
il  cui  d  finale  si  pronuncia  f.  Si  conosce  uno  di  questi 
laid  irlandesi,  ed  è  l'epopea  Scirlinge  Chouculain  (la  malattia 
di  Cuchulain)  di  cui  si  ha  un  ms.  dell'anno  iioo.  Ebbene: 
questo  antichissimo  laid  di  Cuchulain  è  scritto  in  prosa  ; 
ma  in  esso  sono  frequentemente  intercalate  delle  liriche, 
come  nella  «  chantefable  »  francese  di  Aucassin  et  Nicolette 
(cfr.  H.  d'ARBOis  de  Jubainv'ille,  Lai  in  Romania,  Vili, 
421  e  sgg.). 

L' irlandese  làid  ha  un  etimo  che  è  evidentemente  impa- 
rentato con  quello  del  latino  laudem  e  con  quello  del  germa- 
nico lied.  Invece  dell' irl.  làid,  il  Paris  {Romauia,  XIV, 
606)  propone  un  etimo  germanico,  cioè  il  sassone  lag  (at. 
leich).  Ma  questa  opinione  non  trovò  favore;  cfr.  W.  Me- 
VER-LiJBKE,  R.  E.    W.,  n.  4S54. 
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Teorìa  del  Foulet  (i),  —  Il  Foulet  riprende 
la  teoria  romantica  di  Ferd.  Wolf,  ma  procede 
«  dans  la  mcme  voie  que  Wolf,  plus  loin  que  lui. 
Non  seulement  lai  signifiant  chanson  n'est  pas 
postérieur  dans  le  temps  à  lai  signifiant  conte, 
mais  il  lui  est  antérieur;  nous  avons  là  le  sens  an- 
cien et  originai  du  mot,  I^'autre  n'est  qu'  un 
derive   ». 

Il  lai  era  semjilicemente  una  melodia  da  ese- 
guirsi sulla  rota  e  sull'arpa,  e  non  aveva  nulla  di 
poetico  e  di  letterario.  Era  una  pura  espressione 
musicale  e  appunto  per  questo  si  applicava  anche 
ai  suoni  che  esulano  dai  limiti  dell'umanità:  per 
esempio  al  canto  degli  uccelli.  Il  Breviari  d'amor 
(v.  17 103)  cita  i  lai  della  rondine  («  lais  de  l'irrn- 
dola  »);  Dante  cita  {Inf.  V,  46)  i  lai  delle  gru,  e, 
forse  desumendo  l'espressione  dal  Provenzale,  anche 
i  lai  delle  rondini  {Purg.  XI,   13): 

Nell'ora  che  comincia  i  tristi  lai 

la  rondinella  presso  alla  mattina  ... 

«  Ces  mélodies  furent-elles  jamais  chantces  (en 
dehors  des  pays  celtiques)  sur  des  paroles  breton- 
nes  ?  C  est  possible,  mais  aucun  témoignage  ne 
le  prouve.  En  tout  cas    e' est  l'air  qui  charmait 

et  non  les  paroles  ». 

Maria  di  Francia,  quando  cominciò  a  comporre 
quei  suoi  racconti  fantastici  che  intitolò  Lays,  volle 
ricordare  nel  prologo  e  nell'epilogo  di  essi  quelle 
melodie  brettoni  che  erano  popolari,  solamente  per 
un  vezzo  fantastico,  e  cioè  «  pour  piquer  la  curiosité 
du  public  ».  Del    resto   alcuni  dei  suoi    racconti 

non    hanno    nulla    di    celtico  ;    e    bisogna    rinunciare 


(lì  M.  Foulet,    Marie   de    France  et   les    Lais    Bretons, 
nella  Zeitschrift,  XXIV,  301. 


2o8  E.     LEVI 

a  scoprire  le  origini  nei  miti  e  nelle  leggende  di 
quel     popolo    misterioso    e    sventurato.  Maria    è 

la  creatrice  di  questo  genere;  gli  autori  dei  lays 
anonimi  sono  degli  imitatori  più  tardi  (fine  del  se- 
colo XII  e  principio  del  sec.  XIII).  Un  imita- 
tore è  pure  Thomas,  il  quale  sotto  l'influenza  di 
Maria  e  per  piacere  ai  lettori  di  Maria  s'ingegna 
di  svilu{)pare  i  rapidi  accenni  ai  lais  contenuti 
nella  raccolta  di  Maria  e  crea  così  le  belle  scene 
della  leggenda  di  Tristano  che  abbiamo  esaminate 
(Goffredo,  VI,  XIX,  XXX).  Gli  accenni  ai  Lais 
contenuti  nella  raccolta  di  Maria  di  Francia  non 
sono  dunque  l' eco  di  una  realtà  ben  vìva  ai 
tempi  della  scrittrice,  ma  sono  degli  espedienti  ar- 
tistici creati  dalla  fantasia  dell'  artefice.  Thomas, 
che  scriveva  quando  il  successo  di  Maria  durava 
ancora,  accoglie  questo  «  elemento  d'attualità  »  e 
ne  trae  partito.  Ecco  dunque  una  tradizione  let- 
teraria, una  moda  stilistica  ben  stabilita.  In  tutte 
queste  opere,  nelle  quali  molte  generazioni  di  stu- 
diosi avevano  cercato  le  traccie  della  verità  storica, 
non  si  trovano  dunque  altro  che  imitazioni  palesi, 
abili  manipolazioni  compiute  da  scrittori  che  vole- 
vano produrre  un  certo  effetto  sui  lettori  ed  erano 
ben  coscienti  dei   mezzi  che  adoperavano  (i). 

La  storia  dei  Lais,  che  ci  pareva  così  misteriosa, 
è  chiara  e  semplice  :  i  lais  sono  una  creazione  fan- 
tastica compiuta  verso  il  1 1 70  da  una  scrittrice  ge- 
niale; la  loro  storia  è  la  storia  stessa  dell'influenza 


(i)  «  Thomas  a  exploité  Marie  »  {Zeits.  XXXII,  288). 
«  Sous  r  influence  de  Marie,  Thomas  va  s' ingénier  à  déve- 
lopper  cette  rapide  indication  [di  Maria]  ».  {Zeits.  XXXII,  257). 
«  Là  aussi  [nelle  opere  di  Maria  e  di  Thomas]  on  découvre 
une  tradition  littéraire,  des  imitations  avoiiées,  des  manipii- 
lations  habiles,  des  écrivains  soiicieux  de  produire  im  efiet 
et  trés  conscients  de  leur  art  »  {Zeitschr.  XXXII,  2S7). 
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che  Maria  di  Francia  esercitò  sui  suoi  contempora- 
nei e  sulla  generazione  successiva.  Dove  crede- 
vamo fosse  uno  dei  più  ardui  problemi  di  storia  let- 
teraria, ivi  è  semplicemente  la  limpida  irradiazione 
di  una  trovata  geniale. 

Ma  al  tempo  di  Maria  di  Francia  giravano  per 
le  corti  inglesi  e  francesi  i  giullari  brettoni  che  can- 
tavano i  lais.  Non  e'  è  bisogno  di  ammettere 
questa  dipendenza  di  Thomas  da  Marie,  dal  mo- 
mento che  r  uno  e  l'altra  potevano  udirli  e  vederli 
e,  senza  sapere  l'uno  dall'altra,  potevano  trarne  no- 
tizie ed  elementi  artistici  per  i  Lais  e  per  il  poema 
di  Trìstan,  Maria  stessa  rinvia  i  suoi  lettori  a 
questi  lais  giullareschi,  col  tono  semplice  di  chi  al- 
lude a  una  verità,  che  è  in  dominio  pubblico,  a  un 
fatto  quotidiano  e  consueto  della  vita  contempo- 
ranea : 

8S3     De  cest  cunte  qu'oi  avez 
fu  Guigemar  li  lais   trovez 
qiic  huìii  dit  en  harpe  e  en  rote. 
Bone  en  est  a  oì'r  la  note. 

(Guigemar) . 

«  Nous  craignons,  scrive  il  Foulet  (i),  que  ce  ne 
soit  une  illusion  de  chercher  des  conteurs  bretons 
autour  de  Marie  et  de  Thomas  et  nous  avouons 
n'avoir  à  cette  date  tardive  trouvé  aucune  trace 
de  leur  activité  ».  Il  Foulet  ha  dimenticato  quel 
celebre  passo  di  Pierre  de  Blois  (f  1200),  tante  volte 
citato  nella  storia  delle  leggende  brettoni  :  «  Saepe 
in  tragoediis  et  aliis  carminibus  poetarum,  jocula- 
toriDìi  cantilcnis  describitur  aliquis  vir  prudens,  de- 
corus,  fortis,  amabilis  et  per  omnia  gratiosus.  Re- 
citantur  etiam    pressurae    vel  injuriae  eidem  crude- 


(i)  Zeitschr.  XXXII,  2? 
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liter  irrogatae,  sicut  de  Arturo  et  Gaugano  et 
T ristanno  fabulosa  quacdam  referunt  histriones, 
quorttm  auditu  concutiuntur  ad  compassionem  au 
dientium  corda  et  usque  ad  lacrimas  compungun- 
tur  »  (i).  Ma  com'  erano  recitate  queste  pietose  leg- 
gende che  movevano  al  pianto  con  la  loro  pietà? 

La  scena  della  recitazione  dei  lais  è  posta  in 
azione  con  evidenza  drammatica  nel  poema  anglo- 
normanno di  Horn  et  Riincnhild,  che  è  contempo- 
raneo a  Maria  di  Francia  e  al  Tristan  di  Tho- 
mas (1170).  Alla  presenza  del  cavaliere  Horn, 
che  ella  ama  in  segreto,  la  fanciulla  Lenburc  suona 
l'arpa  con  grande  maestria.  Poi  l'arpa  passa  nelle 

mani  di  Guffer,  poi  di  altri  e  di    altri  ancora,  tutto 
intorno  (2): 

2817     A   Guffer  en  apres  fud  la  harpe  bailliée, 
e  del  lai  qu'il  i  fist  fud  la  note  excutée. 
Loé  r  unt,  quant  l'out  fet  trèsqu'a  la  definée. 
Tut  et  rene  en  apres  fud  la  harpe  livrèe, 
a  chascun  pur  harper  fud  lores  cummandée  : 
e  chascun  i  harpa  a  plosors  bien  agrée. 
A  cel  tens  sorent  tuit  harpe  bien  manier 

2824     cum  plus  fu  gentilz  hom  et  plutz  sot  del  mester. 

Ed  ecco;  alla  fine  l'arpa  capita  delle  mani  di 
Godmond,  che  è  maestro  nell'arte  del  canto: 

2825     Venuz  a  Gudmod  le  deduit  del  harper. 
Or  li  dient  trestuit  ne  sen  face  preier, 
kar  il  veeient  tresbien  qu'  il  se  veut  excuser, 
escundire  nes  vout  nel  tendront  a  lanier. 


(i)  Petri  Blesensis  De  confessione  (1175  e.)  nella  Patrol. 
Latina,  CCVII,  col.   1088,  cit.  in  Romania,  XV,  547 

(2)  Das  an^^lonormannische  Lied  voin  zvackern  Rit/er  Horn 
hgg.  von  R.  Brede  und  E.  Sten  gel,  18S3  [Ansgaòen  it. 
Abhandluno;cn,  VITI],   p.    152. 
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Ogni  resistenza  è  vinta;  ecco  venuto  il  momento 
solenne  : 

Lors  prent  la  harpe  a  sei  qu'  il  la  veut  atemprer. 

2830     Deus!  Ki  dune  l' esgardast  cum  la  sout  manier 
cum  ces  cordes  tuchout,  cum  les  feseit  trembler, 
a  quantes  feiz  chanter  as  quantes  organer, 
del  armonie  del  ciel  li  pout  remembrer  ! 
Sur  tuz  homes  ki  sunt  fet  cist  a  merveiller. 

2S35     Quant  ses  notes  ot  fait,  si  la  prent  a  munter 
e  por  tut  autre  tuns  les  cordes  fait  soner. 

Dopo  il  preludio,  viene  il  canto  :  e  il  lai  de  Batolf. 

E  quant  il  out  issi  fait,  si  commence  a  noter 

le  lai   dunt  or  ai  dist  de  Batolf  ha  ut  e  cler, 

si  cuìH  sunt  cil  Brctun  d' itiel  fait  costumier. 
2840     Apres  en  1'  estrument  fet  les  cordes  suner 

tut  issi  cum  en  voiz  l'aveit  dit  tut  primier. 

Tut  le  lai  lur  ad  fait,  ni  vout  rien  retailler. 

E,  Deus!,  cum  li  oianz  le  porent  dune  amer  ! 

Dameisele  Lemburc  ne  se  poet  plus  celer, 
2845     nen  deist  sun  talent  qu'il  volile  escuter. 

Questa  preziosa  scena  dell'antichissimo  poema 
di  Horn  fu  ravvicinata  giustamente  alle  scene  con- 
simili di  Goffredo  di  Strasburgo,  nelle  quali  Tri- 
stano è  rappresentato  in  atto  di  sonare  sull'arpa  i 
lais  di  Gurim,  di  Graelent  e  di  Tishé.  La  rasso- 
miglianza è  così  precisa  e  così  singolare,  che  al- 
cuni critici  ne  deducono  che  il  troverò  anglonor- 
manno Thomas,  l' autore  di  Horn,  deve  avere  imitato 
r  altro  troverò  Thomas,  autore  del  Tristan  (i). 
Naturalmente  il  Foulet  accetta  con  entusiasmo  que- 

(i)  È  questo  l'avviso  di  W.  H.  Schofield,  The  Story 
of  Horn  and  Rimenhild  nelle  Publications  of  the  Mod.  Lang. 
Association  of  America,  voi.  XVIII  (1903),  p.  60. 

Un  tempo  si  credeva  che  l'autore  di  Horn  fosse  la  me- 
desima persona  dell'autore  di  Tristan;  ma  \V.  Sòderhjelm, 
Les  auteurs  de  Tristan  et  de  Horn  nella  RoDiania,  XV  (1S86), 
574,  ha  dimostrato  che  l' identificazione  è  poco  probabile. 
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sta  conclusione  che  lo  sbarazza  da  una  testimo- 
nianza così  importante  (i):  «  prenons  garde  d'at- 
tribuer  une  valeur  documentaire  trop  certaine  à 
des  détails  qui  ne  sont  que  l' écho  d' une  mode 
littéraire    ».  Che     cos'  era     il    lai     di     Batulfì 

Prima  della  scena  famosa  di  questa  esecuzione  di 
lais,  Lemburc  stessa  ci  parla  di  questa  opera:  ella 
lamenta  (v.  2781-2787)  di  aver  dimenticato  la  metà 
del  lai  di  Batolfo,  «  la  cui  memoria  valeva  certo  di 
pili  della  più  illustre  città  »  : 

2788  A  Deu,  —  dyt  dan  Guffer  —  sire  de  Majesté  ! 
Cum  le  purrei  dir,  ke  l'ousse  escutè! 
E  quii  fist,  bel  soer,  savés  en  verité? 
—  Oil  —  eoe  dit  Lemburc  —  tut  m'  est  bien  recunté  : 
Batolf  le   fiz    Huniaf,    rei  de  nobleté, 
ki  en    Bretaigne   maint,  ke  s'est  sun  herité, 

2794  le  fist  de  sa  sorur,    Ri  mei    od  la  grant  beante. 

Batolfo  era  dunque  principe  ereditario  della  co- 
rona di  Brettagna,  figlio  del  re  Huniaf  (Anlaf?);  e 
aveva  fatto  il  lai  in  onore  della  sorella  Rimel,  la 
bellissima  innamorata  di  Horn  e  per  ricordare  gli 
amori  di  essa  con  Horn.  Queste  notizie  appaiono 
del  tutto  fantastiche  al  Foulet,  il  quale  anche  questa 
volta  non  vuol  riconoscere  nell'  accenno  all'  antichis- 
simo lai  altro  che  una  fantasia  dell'  autore  di  Horn, 
ispirata  dall'imitazione  dei  lais  di  Guirun  e  di 
Graelent  citati  da  Thomas  (2).         «  Que  faut-il  penser 

(i)  L.  Foulet,  Marie  de  France  et  la  legende  de  Ttistan, 
p.  258. 

(2)  La  fonte  di  questo  passo  di  Horn  è,  dice  il  Foulet,  la 
scena  di  Goffredo  di  Strasburgo,  dove  si  rappresenta  Tristano 
arpeggiatore  (v.  3544-3573)  o  meglio  il  capitolo  del  Tristan  di 
Thomas,  che  è  perduto  e  doveva  corrispondere  ad  essa.  Io 
non  condivido  questa  opinione  perché  dove  mancano  i  testi, 
ivi  si  arresta  rigorosamente  la  mia  critica.  Io  mi  rifiuto  di 
pronunciare  un  giudizio,  e  un  giudizio  così  delicato  com'è 
quello  delle  fonti,  intorno  a  un  testo  che  non  conosco,  e  non 
so  neppure  con  certezza  se  sia  mai  esistito  ! 
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du  lai  de  Batolfl  Ne  scrions-nous  pas  là  aussi 
en  présence  d' une  fiction  ?  Ce  la  ne  me  semble 
g-uère  douteux.  Pour  en  juger  autrement  il  fau- 
drait  d'abord  prouver  que  Batolf,  l'auteur  suppose 
du  lai,  a  jamais  existé  ».  Ma  l'esistenza  di  Batolfo 
e  del  lai  Batolf  h,  stata  provata  dallo  stesso  Schofield 
col  testo  di  Goffredo  di  Monmouth  alla  mano.  Ecco 
il  racconto  de\V  Hisloria  Regimi  Brilanniae  (V^,  i): 

«  Arturus  Colgrinum  fugientem  insecutus  est,  ingres- 
sumque  intra  Eboracum  (=  York)  obsedit.  Audita  itaque 
fratris  sui  fuga,  Baldulphus  cum  sex  milibus  virorum 
obsidionem  pel;ivit  ut  ipsum  inclusum  liberaret.  Erat  au- 
tem  tunc  ipse  quando  frater  pugnaverat,  expectans  adven- 
tum  Cheldrici  ducis  juxta  maritima,  qui  eis  ex  Germania 
in  auxilium  venturus  erat  ». 

Baldulfo  di  notte  si  mette  in  cammino  per  rag- 
giungere il  fratello  sconfitto,  ma  alla  sua  volta  è 
attaccato  e  sconfitto  dalla  cavalleria  del  re  Artù  ;  e 
allora  decide  di  ricorrere  a  uno  strattagemma  per 
parlare  segretamente  col  fratello  assediato  e  sta- 
bilire con  lui  un  comune  piano  di  guerra. 

«  Cum  ergo  alterius  modi  aditum  non  haberet,  rasit  ca- 
pillos  suos  et  barbam,  cultumque  ioculatoris  cum  cythara 
cepit.  Deinde  intra  castra  deambulans,  modulis  quos  in 
lyra     componebat,     se     cj'tharistam    exhibebat.  Cumque 

nullis  suspectus  esset,  accessit  ad  moenia  urbis  paulatim 
ceptam  simulationem  faciens.  Postremo,  cum  ab  inclusis 
compertus  esset,  tractus  est  funiculis  intra  muros  et  ad 
fratrem  conductus  ;  ex  tunc  viso  germano,  osculis  et  am- 
plexibus  desideratis  sese  refecit  »  (i). 

Anche  nel  Brut  di  Wace  (1155)  si  racconta  la 
medesima  storia  esposta  da  Geoffrey:  Baldolf  volendo 
penetrare  nel  castello  di  Jork,  dove  suo  fratello  era 


(i)  Goffredo  di  Monmouth,  IX,  i,  ed.  San-Marte,  p.   122. 
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assediato  da  Arturo,  si  traveste  da  giullare  e  canta 
dei  lais  (i)  : 

9336     Al  siège  ala  comme  jouglère 

si  fainst  que  il  estoit  harpère. 

Il  avoit  pris  à  chanter 

et  lais  et  notes  à  harper  ... 

Bìen  sambla  lécéor  et  fol, 
9345     i^iiie  harpe  prist  à  son  col. 

Il  «  Baldolf  »  di  Wace  e  di  Geofrey,  che  con- 
traffatto da  arpeggiatore  entra  in  una  rocca  asse- 
diata, è  ben  verosimilmente  tutt'  uno  col  «  Batolf  » 
di  Horn,  che  canta  dei  lais,  che  sono  poi  divenuti 
celebri  per  tutta  l' Inghilterra.  Anzi  lo  Schofield 

suppone  che  GeofFrey  di  Monmouth  abbia  avuto 
presente  addirittura  l'originario  lai  di  Batolfo,  cioè 
una  ballata  popolare  brettone.  Egli  fa  acutamente 

osservare  che  il  romanzesco  travestimento  di  Batolfo 
per  penetrare  nel  castello  di  Jork  offre  delle  somi- 
glianze molto  singolari  con  altre  leggende  brettoni 
raccolte  dai  troveri;  lo  strattagemma  di  Batolfo  è 
identico  allo  strattagemma  di  Horn  per  penetrare 
senza  essere  riconosciuto  nel  castello  di  Fikenhild  e 
allo  strattagemma  di  Tristano  per  penetrare,  dopo 
il  bando  inflittogli  dallo  zio,  nella  corte  di  Isotta 
la  bionda. 

Il  travestimento  di  Batolfo  era  dunque  uno  dei 
motivi  più  diffusi  della  poesia  popolare  dei  Brettoni. 

Se  è  così,  anche  in  questo  caso  i  rapporti  tra  i 
testi  {Horn  e  Tì'istaiì)  sono  proprio  il  contrario  di 
quello  che  suppone  il  Foulet.  Se  vi  è  im  imita- 
tore, questo  dovev^a  essere  l'autore  di  Tristan, 
che  è  meno  vicino  al  testo  di  Brut.  Certo  il  tro- 
verò   Thomas    che   ha   scritto    l' arcaica  canzone   di 


(ij  Ed.  Leroux  de  Liiicy,  II,  43. 
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gesta  di  Horn  et  Rimenhid  ebbe  delle  fonti  ;  ma 
queste  sono  fonti  arcaiche,  come  era  arcaica  la  ma- 
teria del  poema.  La  fonte  dell'  episodio  del  lai 
di  Batolf  dev'  essere  il  romanzo  di  Brut  di  Wace, 
la  cui  data  (i  155)  ci  riconduce  violentemente  almeno 
tre  lustri  addietro  ai  tempi  del  romanzo  di  Thomas 
(11 70),  Eccoci  dunque  ripiombati  nelle  profonde 
voragini  delle  tradizioni  brettoni  ! 

«  Les  lais  »  —  dice  Maria  nel  Prologo  della  sua 
raccolta  (v.  35-39)  —  : 

...  pur  remembrance  les  firent 
des  aventures  qu'il  oirent 
cil  ki  primes  les  comencierent. 
Plusur  en  ai  oiz  contar. 

Anche  in  altri  lunghi  della  sua  raccolta  Maria 
di  Francia  ritorna  suH'argomonto  dell'origine  dei 
lais,  per  spiegarci  da  chi  e  come  fosser  fatti.  Ecco 
nel  prologo  dei  lai  di  Equitan  delle  altre  dichia- 
razioni che  sono  ben  limpide  e  chiare  : 

Mult  unt  esté  noble  barun 
cil  de  Bretaigne,  li   Bretun. 
Jadis  suleient  par  pruésce 
par  curteisie  e  par  noblesce 
5     des  aventures  que  oeient 
ki  a  plusurs  gens  aveneiet 
faire  les  lais  pur  remembrance 
qu'  um  nes  meist  en  ubriance. 

Questo  concetto  della  remembrance  di  un  fatto 
giocondo  o  doloroso,  ma  sempre  singolare  e  dram- 
matico, ritorna  costantemente  in  ciascuno  dei  lais 
di  Maria  di  Francia.         In   Chièvrefueil  {\\\-\\i)\ 

Pur  les  paroles  remembrer 
Tristram  ki  bien  saveit  harper 
en  aveit  fet  un  nuvel  lai. 
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e  in   Chaitivel  (201-303): 

Pur  ceo  que  tant  vus  ai  amez 
vueil  que  mis  doels  seit  remembrez. 
De  vus  quatre  ferai  un   lai. 

in  Bisclavret  (313-318): 

L' aventure  qu'avez  oie 
veraie  fu,  n'en  dutez  mie. 
De  Bisclavret  fu  fez  li  lais 
pur  reniembrance  a  tuz  dis  maiz. 

Le  medesime  parole,  limpida  espressione  di  un 
concetto  preciso  e  determinato,  sono  ripetute  anche 
negli  altri  lais  che  sono  estranei  alla  raccolta  di 
Maria,  e  sempre  colla  piena  e  sicura  coscienza  del 
loro  valore  : 

1102     Li  auncien  par  remetnbraìice 
fìrent  un  lai  de  sa  victoire 

(Haveloc), 

Il  lai  è  un  canto  fatto  «  pur  remevihrance  » 
di  un  avvenimento  (di  vca  aventure).  Per  «  ri- 
membrare »  la  gioia  Tristano  compone  il  lai  del 
caprifoglio,  per  rimembrare  il  dolore  la  dama  di 
Chaitivel  compone  il  lai  dei  Quattro  duoli,  per  «  ri- 
membrare »  il  piacere  d' una  caccia  Guglielmo  il 
Conquistatore  fa  comporre  il  lai  della  Spiaggia  (i). 


(i)  Non  abbiamo  di  questo  lai  altro  che  la  versione  nor- 
vegese in  prosa  compiuta  per  ordine  del  re  Haakon  Haakon- 
sòn  [Strengleikar,  67).  Dopo  aver  domato  una  rivolta  dei 
Normanni,  Guglielmo  il  Conquistatore  ritorna  a  Barfleur, 
dove  era  ormeggiata  la  sua  flotta  pronta  a  far  vela  per  l' In- 
ghilterra. Egli  rimane  un  giorno  nei  boschi  della  spiaggia 
di  Barfleur  in  caccie  e  in  diporti;  per  rinwinbratiza  della 
buona  giornata  passata  a  Barfleur  egli  manda  il  suo  migliore 
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Il  lai  non  è  dunque  una  pura  melodia  —  canto  di 
rondine,  canto  di  gru  —  ma  è  un  canto  che  si  ricon- 
nette a  una  leggenda  ben  definita,  a  una  memoria 
precisa,  a  un'avventura  singolare,  della  quale  esso  ha 
r  ufficio  di  tramandare  la  memoria  :  la  remembrance. 
Ecco  ancora  un  limpido  elemento  tradizionale. 
Dalla  leggenda  epica  primitiva  si  trae  il  canto  li- 
rico ;  nulla  ci  autorizza  a  supporre  la  formazione 
inversa. 

Del  resto  il  canto  non  può  essere  pura  melodia, 
come  vuole  il  Foulet,  ma  richiede  sempre  l'accom- 
pagnamento di  parole  modulate.  Il  lai  è  la  me- 
lodia dell'arpa,  ma  è  anche  il  verso  che  accompa- 
gna la  melodia.  Non  conosco  melodie  vuote  di 
ispirazione,  vuote  di  significato,  che  non  si  con- 
nettano a  un  fatto,  a  una  leggenda,  a  un  sentimento  ; 
e  tali  non  erano  certo  i  lais  degli  arpeggiatori  bret- 
toni. I  Lais  sono  non  soltanto  un  fatto  musicale, 
ma  anche  un  fatto  poetico  e  letterario,  con  tradi- 
zioni, con  leggi  proprie,  che  si  spiegano  con  la  sto- 
ria della  letteratura   e    non  altrimenti  (i).         Maria 


arpeggiatore  alla  Donna  Rossa  di  Brettagna,  famosa  nel- 
l'arte dei  lais,  perché  ella  componga  un  nuovo  lai  con 
nuova  melodia.  La  Donna  Rossa  Io  preparò  e  lo  insegnò 
all'arpeggiatore,  il  quale  lo  ripetè  a  Guglielmo  il  Conquista- 
tore con  suo  grande  diletto.  «  Il  lai  della  spiaggia  di 
Rarfleur  è  conosciuto  da  tutti  e  non  v'è  Regina,  Duchessa 
o  Damigella  che  non  l'abbia  caro  ». 

Mi  sia  permessa  un'osservazione.  Anche  in  questo  caso 
il  lai  è  composto  da  una  donna  di  Brettagna  :  la  «  Donna 
Rossa  ».  La  squisitezza  femminile,  che  noi  ammiriamo 
nei  Lais  di  Maria  di  Francia,  aveva  dunque  dei  precedenti 
nella  storia  misteriosa  ed  oscura  dei  lais  di  Brettagna? 

(i)  Del  resto  che  i  lais  fossero  liriche  con  un  loro  proprio 
contenuto  intellettuale  o  sentimentale,  e  non  pure  melodie, 
ci  è  provato  dall'antica  testimonianza  di  Venanzio  Fortunato, 
che  è  stato  spesso  citata,  ma  poche  volte  meditata  e  valutata 
come  la  sua    importanza   richiede.         Il    primo  a   richiamare 
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di  Francia  ha  sempre  cura  di  riconoscere  il  senti- 
mento animatore  del  lai  :  ora  è  un  lai  di  gioia,  ora 
di  pena  e  dolore,  ora  di  amore  vittorioso. 

De  lur  amur  e  de  lur  bien 
firent  un  lai  li  ancien. 

(Milun,  531). 

un  lai  en  firent 
de  la  pei  ne  et  de  la  dolur 
que  cil  sufrirent  pur  amur. 

(Jone e,  560-2). 

l'attenzione  .su  di  essa  fu  l'abbate  De  la  KvKy  Essais  sur 
les  Bardes,  Caen,  I,  45,  1'  ultimo  W.  I.  Courthope,  Hist.  of 
Engl.  Poetry,  Londra,  1906,  I,  116.  Venanzio  Fortu- 
nato (nato  a  Ceneda  tra  il  530  e  il  560  e  t  nell'a.  600)  viaggiò 
a  lungo  nelle  Gallie  e  visse  in  Austrasia  alla  corte  di  Sige- 
berto.  Uno  dei  più  notevoli  tra  i  suoi  Panegirici  è  quello 
del  Duca  Lupo,  uomo  di  stato  della  corte  di  Sigeberto  d'Au- 
strasia  ;  in  esso  si  leggono  questi  versi  : 

63     Romanus  lyra,  plaudat  tibi  barbarus  haipa 

Graecus  Achilliaca,  erotta  Britanna  canal, 
mi  te  forteni  referant,  hi  jure  potentem 

illi  armis  agileni  praedicent,  iste  libris 
et  quia  rite  regis  quod  pax  et  bella  requirunt, 
70  judicis  ille  decus  concinat,  iste  ducis. 

No.s'tibi  versiculos,  dent  barbara  carmina  leudos\ 
sic  variante  tropo  laus  sonet  una  viro. 

(Venanth  Fortun.  Opera  Poetica  in  Monuni.  Gemi.  Hisfor. 
Auct.  Antiq.  IV,  I,  Berlino,  1901,  p.  163).  L'ultimo  distico 
credo  si  debba  interpretare:  «  Noi  ti  [rechiamo]  dei  versetti, 
le  poesie  barbare  dei  Galli  ti  rechino  dei  leudos  (lais)  ;  così 
con  varia  melodia  risuoni  una  sola  lode  di  un  tal  uomo  ». 
Se  l'interpretazione  è  esatta,  già  nel  secolo  VII  i  lais  avreb- 
bero avuto  un  loro  preciso  e  ben  definito  contenuto  poetico. 
Anche  in  un'  epistola  Venanzio  Fortunato  parla  dei  leudi 
(lais?)  che  i  Galli  facevano  risonare  sull'arpa.  «  Ubi  [=  in 
Gallia]  tantundem  valebat  raucum  gemere  quod  cantare 
apud  quos  nichil  disparat  aut  stridor  ianseris  aut  canor  olo- 
ris,  sola  saepe  bombicans  barbaros  leudos  \\?lX^'Si.  relidens  ». 
(Fd.  Leo,  p.  2). 

I  leudi  {lais)  erano  dunque  non  soltanto  una  melodia  mu- 
sicale, ma  un  componimento  letterario  capace  di  espri- 
mere dei  sentimenti  ed  anche  degli  argomenti  storici,  quali 
sono  le  lodi  del  duca  Lupo  di  Austrasia. 
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Pur  la  joie  qu'il  ot  eùe 
en  aveit  feit  un  nuvel  lai. 

{Chiev}-.,  107). 

Nessuno  mi  farà  credere  che  quella  o-ioia,  che 
quel  dolore,  che  quell'amore  non  cercassero  con 
irresistibile  potenza  di  essere  rivelati,  oltre  che  nella 
musica  e  prima  che  nella  musica,  anche  nella  più 
semplice  delle  espressioni  che  all'uomo  sono  con- 
cesse :  la  parola. 


La  «  remembrance  »  che  è  l'elemento  essenziale 
dei  lais  di  Maria  di  Francia,  lo  è  pure  di  uno  dei 
più  bizzarri  componimenti  del  secolo  XII:  il  lai 
dii  Cor.  Anche  questo  lai  ha  origine  da  un  canto 
intonato  in  «  rimembranza  »  di  wvì  nrovenhira  sin- 
golare accaduta  in  tempi  lontani. 

Nella  città  di  Karlion  re  Artù  festeggiava  la 
pasqua  banchettando  con  30000  baroni,  quando  gli 
si  presentò  un  paggio  recante  un  mirabile  corno, 
dono  del  re    di  Moraine.  Il  re  esamina  il   corno 

fatato  e  vi  trova  una  iscrizione  che  dice:  «  Questo 
vi  fa  sapere  Mangouns  di  Moraine,  il  biondo  :  questo 
corno  è  opera  di  una  fata.  Colui  che  vorrà  bere 
in  questo  corno  deve  possedere  una  moglie  perfet- 
tamente fedele  in  pensiero  come  in  fatto.  Se 
essa  ha  mancato  anche  minimamente  alla  sua  fede, 
il  contenuto  del  corno  si  rovescierà  su  colui  che 
berrà,  senza  riguardo  per  la  sua  fama  o  per  la  sua 
nobiltà,  e  inonderà  le  sue  vesti,  fossero  pure  costate 
mille  marchi.  Fino  ad  ora,  di  qui  a  Montpellier, 
nessun  cavaliere,  che  fosse  ammogliato,  ha  potuto 
bere  in  questo  corno  ». 

Baldanzosamente  Artù  mette  il  corno  alle  lab- 
bra, ma  il  vino  si  rovescia  sulle  sue  vesti  e  lo 
inonda  fino  ai  piedi  ;  e  così  accade  ad  Anguis- 
san  re  di  Scozia,  al  re  di  Cornovaglia,  al  re  Goher, 
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al  re  Glovien,  a  Kadoin,  al  re  Loth  e  a  due  re  d'Ir- 
landa. Il  re,  vedendo  che  il  vino  si  rovesciava 
sopra  tutti,  ritrovò  il  suo  buon  umore  e  perdonò  a 
Ginevra;  poi  volle  che  il  corno  fosse  dato  a  tutti 
i  cavalieri. 

Lo  prese  sorridendo  un  cavaliere  che  durante 
la  scena  si  era  comportato  in  modo  più  nobile  e 
serio  di  tutti  gli  altri  ;  egli  si  chiamava  Garadoc  e 
aveva  in  moglie  la  sorella  di  Galaad,  nata  a  Ciren- 
cester.  Ella  sedeva  alla  sua  sinistra  ed  era  molto 
bella  :  nessuna  dama,  neppure  la  regina,  la  ugua- 
gliava in  bellezza.  Ella  guardò  Garadoc  sorri- 
dendo e  senza  mutare  colore,  come  se  dicesse: 
«  Per  nulla  al  mondo  vorrò  avere  altro  marito. 
Una  donna  buona  e  pia  dovrebbe  essere  come  la 
tortora  che  non  sceglie  mai  altro  compagno  che  il 
suo    ».  Garadoc    con    cuore    leggero    si    alza    in 

piedi  e  levando  il  corno  colmo  di  vino  rosso  disse  al 
re:  «  Alla  vostra  salute  !  »  Il  corno  era  profondo, 
ma  egli  bevve  tutto  il  vino  in  un  sol  sorso;  e  molto 
se  ne  compiacque. 

—  Garadoc,  disse  il  re  Artù,  voi  siete  nobile 
e  prode  ;  voi  avete  davvero  tutto  bevuto  :  più  di 
cento  ne  sono  testimoni.  Voi  possedete  Cirence- 
ster.  Sono  più  di  due  anni  che  vi  ho  tolto  questo 
feudo,  ma  ora  non  voglio  più  sottrarlo  né  a  voi  ne 
ai  vostri  figli.  E  per  meglio  ricompensare  la  fe- 
deltà di  vostra  moglie,  vi  donerò  il  corno  che  vale 
cento  libbre  d'oro.  —  Signori,  questo  lai  ha  trovato 
Garados  che  1'  ha  fatto  : 

577     Seignors,  cest  lai  trova 
Garados  qui  fait  l'a. 

Ecco  un  nuovo  lai,  compiuto  per  rimembranza 
di  una  lieta  avventura  com'era  quello  che  Guglielmo 
il  Conquistatore  ordinò  alla  Donna  Rossa  in  memo 
ria  delle  cacce  di  Barfleur. 
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«  Signori,  quelli  di  voi  che  andassero  a  Ciren- 
cester  in  un  giorno  di  festa,  potrebbero  vedervi  il 
mirabile  corno,  del  quale  vi  ho  raccontato  la  sto- 
ria secondo  il  racconto  d' un  abbate.  Così  si 
provò    il    corno     a    Carlion.  Garadoc    lui    stesso, 

r  eroe  dell'avventura,  ne  fece  un  lai  brettone,  ed 
io,  Robert  Biquet,  ho  potuto  farvi  intendere  in 
buon  francese  quel  suo  lai  »  (1). 


Seignors  cest  lai  trova 
Garados  qui  fait  l' a. 
Qui  fust  a  Cirencester 

580     a  une  balte  feste, 
la  porreit  il  veeir 
icest  cor  tot  por  veir: 
co  dit  Robertz  Biquez 
qui  molt  par  set  d'  abez. 
Par  le  dit  d'  un  abé 
a  cest  conte  trové. 
Qu'  issi  esprova  1'  on 

58S     cesi  cor  a  Carlion. 


Questo  componimento  di  Robert  Biquet  ha  tutti 
i  caratteri  essenziali  che  sono  propri  dei  lais,  se- 
condo le  testimonianze  ben  chiare  e  sicure,  che  Ma- 
ria di  Francia  ci  offre  :  esso  è  un  canto  di  giijia 
composto  dal  protagonista  di  una  lieta  avventura 
a    perenne    ricordo    di    essa  :     «    pur    remembrance 


(i)  Il  lai  du  cor  è   racchiuso    nel    cod      Digby    LXXXVI 
della    Bibl.    Bodlejana    di    Oxford.  Fu  edito  nel  1841  da 

F.  WoLF,  Ueber  die  Lais  cit.,  p.  327  poi  nel  1S88  da  Frid. 
WuLF,  Le  lai  du  cor,  Lund-Parigi  (Welter  ed.)  e  per  ultimo 
a  Strasburgo  nel  1907  da  Heinrich  Dòrner,  Roberts  Bi- 
quet' s  «  Lai  du  cor  »  mit  einer  Einlcitung  iiber  Sprache  u. 
Abfassuiigszeit  (Diss.  Univ.). 


222  E.     LEVI 

qu' un    ne    meist    en   ubriance   »    (i).  E    l'impor- 

tanza di  questo  documento  è  capitale  per  la  storia 
dei  lais  brettoni,  perché  esso  ci  riconduce  almeno 
mezzo  secolo  avanti  i  tempi  di  Maria  di  Francia  e 
di  Thomas.  Esso  è  opera  di  un  troverò  (Robert 
Biquet),  che  viveva  in  Inghilterra  tra  il  iioo  e  il 
1125  (2);  ed  è  forse  il  più  antico  documento  della 
letteratura  anglonormanna.  Ebbene  :  in  un  pe- 
riodo così  arcaico  ì  caratteri  stilistici  e  poetici  del 
lai  sono  ormai  stabili  e  sicuri,  e  non  differiscono 
punto  da  quelli  delle  opere  composte  verso  la  fine 
del    secolo  XII.  L'  unica    diversità  è    nel   metro, 

perché  il  lai  dii  cor  è  in  versi  senari  ;  ma  già  nel 
prologo  e  altrove  manifesta  una  irresistibile  ten- 
denza alla  misura  ottonaria,  la  quale  trionferà  più 
tardi  sotto  l'influsso  della  poesia  narrativa  e  «  cour- 
toise  »  di  Wace,  di  Chrétien  de  Troyes  e  di  Tho- 
mas. Il  prologo  del  lai  du  cor  è  press' a  j)oco 
uguale  a  quello  del  fableau  del  Manici  Mavtaillé  (3). 


(i)  Nella  sua  dissertazione  il  Foulet  {Zeits.  XXIX,  55) 
dichiara  di  non  curarsi  del  lai  du  cor  perché  «  ce  n'  est  pas 
un  lai  breton  ;  il  n'enaaucune  des  caractéristiques  »  dimen- 
ticando che  I'  autore  stesso  ci  dice  : 


Seigiiors,  cesi  lai  trova 
Carados  qui  fait  1' a. 

(2)  Tale  è  la  conclusione  che  il  Dòrner  trae  dal  suo 
esame  linguistico  del  Lai  du  cor. 

(3)  Bisogna  notare  che  il  fableau  del  Cori  Mantel  prende 
il  nome  di  lai  in  un  importante  codice  (cfr.  F.  Volf,  Ueber  die 
Lais,  p.  342)  e  che,  come  gli  altri  lais  brettoni,  è  tradotto 
in  norvegese  col  nome,  di  Moettul-Saga  ;  cfr.  G.  Cheder- 
SCHIOELD  e  Frid.  Wulf,  Versions  Nordiqiies  dti  Mantel  Mau- 
taillé,  Lund,  1877.  Il  Wulf,  che  nel  1885  ha  dato  un'edi- 
zione critica  del  Mantel  \F .  A.  Wulf,  Le  conte  du  «  Mantel» 
texte  franqais  des  derni ères  atinées  du  X li"  siede  in  Romania, 
XIV,  343)  inclina  a  credere  che  il  Mantel  sia  veramente  un 
lai,    anzi    uno  dei   lais    della    raccolta    di    Maria    di    Francia. 
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Questo  scambio  è  un  nuovo  indìzio  dell' origina- 
iiaria  popolarità  di  questo  lai,  e  delle  recitazioni 
giullaresche  che  esso  ebbe  nel  secolo  XII.  Nella 
letteratura  inglese  i  due  lais  di  Sir  Orfeo  e  di 
Fraisne  hanno  il  medesimo  prologo;  nella  lettera- 
tura italiana  i  due  cantari  di  Bruto  di  Brettagna  e 
di  Gisinirante  hanno  la  medesima  ottava  introdut- 
tiva. Lo  scambio  dei  prologhi  è  dunque  un  fatto 
generale  e  comune  nelle  letterature  giullaresche  del 
Medio  Evo  ;  e  va  giudicato  con  un  criterio  comune, 
illuminato  dalla  visione  complessiva  e  sintetica  di 
questo  fatto  letterario. 

Caradaw  Vreichvras,  «  dalle  lunghe  braccia  » 
era  un  cavaliere  della  corte  d'Artù  (sec.  VI)  ed  è 
ricordato  moltissime  volte  nelle  Triadi  gallesi  e  nel 
Libro  Nero  di  Cajìiarthen  come  uno  dei  tre  princi- 
pali guerrieri  della  sua  corte. 

«  Ecco    i    miei    cavalieri    di    battaglia,    avrebbe 


On  sait  que  le  méme  roi  Haakon  qui  fit  traduire  le  Maiitcl 
( Móttuls-saga)  a  fait  aiissi  traduire  en  norvégien  un  recueil 
des  lais  (Strengleikar),  dont  plusieurs  se  trouvent  éga- 
lement  dans  le  nis.  1104  et  1' on  peut  se  demander  si  notre 
conte  n' a  pas  fait  partie  de  ce  recueil  norvégien,  dont  le 
ms.  unique  est  incomplet  de  la  fin  ».  Certo  è  che  il 
Manici  richiama  assai  da  vicino  I'  arte  di  Marie  de  France  ; 
eccone  per  esempio  il  prologo,  che  è  fatto  sullo  stesso  mo- 
dello del  prologo  di   Chìevrefiieil  e  di  Laustic  : 

D'ime   aventure   qui  aviiit  Une   aventure   vus  dirai 

a  la  curt  au  boti  rei  qui  tint  dunt  li  Bretun  firent  un  lai. 
Bretaigne  et  Engleterre  quite,  (Laustic). 

por  co  que  n'est  pas  a  dreit  dite,  Assez  me  plest  e  bien  le   vueil 

vos   vueil    dire  la  verité.  del  lai  qu'  uni  nume  Chievrefueil 

(Maniel)  que  la   verité   vus  en  cunt. 

(  Chievrefueil] . 

Il  lai  del  Mantel  dev'essere  stato  composto  verso  il 
1175,  cioè  mezzo  secolo  dopo  il  Lai  dii  Cor.  La  versione 
norvegese  è  probabilmente  opera  di  quello  stesso  frate  Ro- 
berto, al  quale  si  deve  la  Saga  of  TrUtram  ok  Isond  (1226). 
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scritto  il  re  Artù  :  Mael  il  lungo,  Llyr  il  duce  degli 
eserciti  e  la  colonna  de'  Cimri  :  Caradawg   »  (i). 

Nei  canti  gallesi  era  celebrato  il  suo  cavallo 
veloce  Sheagor  (2):  nella  leggenda  di  Gereint  e  di 
Eiiid  e  nelle  Triadi  è  più  volte  ricordata  la  moglie 
sua,  Tegen  Euvron  (=  dal  seno  dorato)  come  una 
delle  fanciulle  caste  dell'isola  di  Prydein  (3). 

Chrétien  de  Troyes  nel  romanzo  di  ^;'6r  (1160?) 
enumera  Caradoc  tra  i  cavalieri  della  corte  di  Artù: 

1719     Apres  sist  Carados   Briesbraz, 
un  chevalier  de  grant  solaz. 

Coir  appellativo  di  Briesbraz  o  «  dal  Braccio 
spezzato  »,  che  è  una  traduzione  erronea  del  cel- 
tico Vrechvras,  Caradoc  è  ricordato  in  molte  altre 
leggende  e  in  molti  altri  romanzi  arturiani  del  se- 
colo XII  e  del  secolo  XIII  (4).  Queste  antiche  tra- 
dizioni che  si  irraggiano  intorno  alla  persona  del- 
l'eroe leggendario  hanno  certo  un  grande  valore 
storico;  ma  ancor  maggiore  importanza  ha  l'episo- 
dio stesso  che  forma  l' argomento  del  lai  du  cor. 
Un'  imitazione  di  questo  si  legge  nel  poema  di  Huon 
de  Bordeaux,  che  appartiene  alla  seconda  metà  del 
secolo  XII  ;  e  due  complete  narrazioni  dell'  av- 
ventura del  corno  si  hanno  in  un  episodio  del  Per- 


(i)  I.  LoTH,  Les  Mabinogion,  voi.  I,  p.  64. 

(2)  Triadi  dei  cavalli;  I.  Loth,  Mabinogion,  II,  228-268. 

(3)  I.  LoTH,  Les  Mabinogion,  II,  221,  2S5,  288. 

(4)  G.  Paris,  Caradoc  et  le  serpent  in  Romania,  XXVIII, 
212-281,  studia  un  altro  bizzarro  episodio  leggendario  delle 
storie  di  Caradoc,  quello  che  si  legge  nella  prima  continua- 
zione di  Perceval.  Questa  curiosa  leggenda  si  collega  col- 
r  altra  che  forma  il  soggetto  del  Lmì  du  cor,  come  dimostra 
il  nome  della  moglie  di  Carados,  Tegen  Euvron  «  dal  seno 
dorato  ». 

Intorno  alle  altre  tradizioni  armonicane  di  Caradoc,  cfr. 
I.   LoTH,   Caradoc.  et  S.   Patern  in   Romania,  XXVIII,  568. 
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ccval  e  in  una  lunghissima  digressione  del  poema 
di  Gauvaln  ou  de  la  Vengeancc  Ragiùdcl  (i). 
Galvano  parte  dalla  corte  e  per  via  incontra  un 
valletto,  paggio  di  Caradoc  Briésbraz,  il  quale  gli 
racconta  per  filo  e  per  segno  tutta  l'avventura. 
Nella  seconda  metà  del  secolo  XII  le  tradizioni  bret- 
toni di  Caradoc  e  del  corno  fatato  erano  ormai  dif- 
fuse e  popolari  ed  erano  penetrate  nel  mondo  poe- 
tico dei  giullari  e  dei  troveri.  Lo  studio  della 
leggenda  di  Caradoc,  scrive  il  Paris,  ci  mostra 
chiaramente  la  penetrazione  dei  temi  celtici  (armo- 
ricani  o  gallesi)  nella  poesia  francese  del  sec.  XII. 
«  C  est,  si  je  ne  me  trompe,  le  résultat  auquel  a- 
boutiront  de  plus  en  plus  sùrement,  au  moins  dans 
un  grand  nombre  de  cas,  les  recherches  sur  l'origine 
et  la  propagation  de  la  «   matière  de  Bretagne   ». 

Come  si  diffondevano  queste  leggende  brettoni  ? 
Maria  di  Francia  ci  assicura  di  essersi  servita  di 
due  serie  di  fonti  :  fonti  scritte  (libri  di  clcrcs)  e 
fonti  orali  (racconto  di  giullari). 

Asez  me  plest  e  bien  le  vueil 
del  lai  qu'iim  nume  Chievrefueil 
que  la  verité  vus  en  cunt 
coment  fu  fez,  de  quei  e  dunt. 


(i)  La  Vengeance  Raguidel  hgg.  von  M.  Friedwagner, 
Halle,  1909,  V.  3888-3991.  La  Vengeance  Ragtiidel  è.  o^exa. 
di  Raoul  de  Houdan,  autore  di  un  altro  poema  d'avventura: 
Meraugis  de  Portlesguez. 

Intorno  alla  leggenda  della  prova  di  castità  (corno  ;  man- 
tello) e  alle  versioni  di  essa  nel  INI.  Evo,  cfr.  O.  Warnatsch, 
Der  «  Man  tei  »,  Bruchstilck  eines  Lanzeletroman  des  Hein- 
rich von  dem  Tilrlin,  ncbst  ciner  Abhandlung  i'iòer  die  Sage 
voni  Trinkhorn  %md  Mantel  und  die  Quelle  der  Krone,  Bre- 
slavia,  1883,  e  dello  stesso  Warnatsch,  Des  Knaben  Wiin- 
derhorn  und  der  «  Lai  du  Cor  »  nella  Zeitsclirift  fiir  verglei- 
chende  Lileratnr,  N.  S.,  voi.  XI,  p.  481  ;  L.  C.  Stern,  Die 
gacliscle  Ballade  des  Mantel  ini  Macgregors  Liederbuche  nella 
Zeitschrift  fiir  Celtic  Philol.,  voi.   I.  p.   294. 
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Plusur  le  m'unt  e  un  té  e  dit 

e  ieo  l'ai  trové  en  escrit 

de  Tristan  e  de  la  reine  ...  (i). 

La  stessa  dichiarazione  ci  fa  Thomas  nel  Roman 
de   Tristan  (v.   2 107-2  117): 

Seignurs,  cest  cunt  est  mult  divers 

et  pur  co  r  uni  par  mes  vers 

e  di  en  tant  cum  est  mester 

e  le  surplus  voil  relesser. 

lei  diverse  la  matyre. 

Entre  ceus  qui  sofent  cunter 

e  del  cunte  Tristan  parler 

il  en   cuntent  diversement, 

oi   en  ai  de  plusur  gent. 

Asez  sai  que  chascun  en  dit 

e  co  qu' il  unt  mis  en  escrit  ...  (2). 

Questi  libri,  in  cui  le  leggende  brettoni  erano 
«  mises  en  escrit  »,  esistevano  veramente?  Non 
ci  può  essere  dubbio  :  per  avere  delle  importanti  e 
ricche  notizie  di  questi  libri  noi  non  abbiamo  che 
aprire  X  Est  aire  des  E)iglcis  di  CrefFrei  Gaimar  (1145- 
1147)  e  leggerne  l'epilogo,  dove  l'autore  ci  narra 
l'origine  e  le  vicende  del  suo  lavoro  (v.  6436-6533). 


(i)  Chievrefueil,  1-7;  ed.  Warnke-,  p.  181. 

(2)  Cfr.  J.  Bédier,  Tristan,  II,  97.  L.  Foulet,  Tho- 
mas and  Marie  in  their  relation  to  the  Conteurs  in  JModern 
Languap;e  Notes,  XXIII,  1908,  pp.  205-8,  cerca  di  dimostrare 
che  Thomas  ha  copiato  il  passo  di  Maria  di  Francia  e  che 
quindi  le  sue  attestazioni  non  hanno  valore  storico.  Che  cosa 
hanno  in  comune  Maria  e  Thomas?  La  frase:  «  ieo  l'ai 
trové  en  escrit  ».  Ma  essa  si  trova  scritta  già  nel  libro 
di  Gaimar  (1147). 

u    il    trovad   escrit   des  reis 
e  de  tuz  les  emperurs... 

Lestoire  des  Engles  solum  la  translacion  Maistre  Gef- 
FREi  Gaimar,  ed.  Th.  Duffus-Hardy  and  C.  Trice  Martin 
(Master  of  the  Rolls),  Londra,   1888,  voi.  I,  pp.   275  e  sgg. 
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Gaimar  incominciò  V  Estotre  per  incarico  di  «  dame 
Custanse  »,  la  quale  sorvegliò  continuamente  l'opera 
sua,  e  cercò  di  renderne  facile  l' attuazione  con  la 
ricerca  de'  libri  e  delle  fonti.         Gaimar: 

6442     purchacja  niaint  esamplaire 

liveres  engleis  e  par  grani  aire 
e  en  romanz  e  en   latin  (i). 

Dame  Custance  mandò  a  cercare  a  Hemeslac, 
cioè  a  Helmsley  nella  contea  di  York,  il  libro  di 
Walter  Espac  : 

6450     Robert  li  quens  de  Gloucestre 
fist  traslater  leale  geste 
solum  Ics  livres  as   Waleis 
k' il  aveient  des  Bretoiis  reis. 

Roberto  di  Glocester  (f  1146)  prestò  a  Walter 
Espac  questa  Geste  des  Bretons  reis  (2)  e  così  essa 
passò  successivamente  nelle  mani  di  «  Raoul  le  fiz 
Gilbert  »  nelle  mani  di  Costanza,  moglie  sua,  e 
infine  in  quelle  del  troverò  Gaimar.  Intanto  Gai- 
mar  aveva  da  parte  sua  «  purchacé  » 

6465     le  bon  livre  de  Oxeford 

di  Walter  Calenius,  che  è  pure  la  fonte  di  Gof- 
fredo di  INIonmouth,  e  un  «  livre  engleis  >>  di  Wa- 
shingburgh  (Lincoln) 

6471     u  il  trovaci  escrit  des  reis 
e  de  tuz  les  emperurs 
ke  de  Rume  furent  seignurs. 


li)  Il  V.  6444  di  Gaimar  è  una  nuova  prova  della  debolezza 
delle  ragioni  addotte  dal  Foulet  per  provare  che  il  prologo 
di   Tyolet  deriva  da  quello  di  Maria  di  Francia. 

(2)  Cfr.  G.  Baist,  Arthur  und  der  Graal;  Das  Buch  Ro- 
berts  von  Glocester  nella  Zeitschrift,  XIX,  326  ;  Robert  of 
Gloucester,  The  metrical  Chronicle  ed.  by  W.  A.  Wright, 
Londra,   1887  (Ed.  Master  of  the  Rolls),  2  voli. 
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Oltre  il  libro  dei  gallesi,  che  racchiudeva  le  ge- 
sta dei  brettoni,  e  il  libro  inglese,  che  racchiudeva 
quelle  dei  romani,  Gaimar  mise  a  profitto  la  «  chan- 
son  de  geste  »  di  David  intorno  alla  vita  del  re 
Enrico  I.  Per  incarico  di  Aélis  di  Lovanio  (1121- 
II 35)  moglie  di  Enrico  I,  David  aveva  composto 
quelle  gesta,  e  Aélis  le  aveva  fatte  trascrivere  in 
pergamena  e 

le  primcr  vers  noter  par  chant. 

Costanza  aveva  fatto  trascrivere  a  prezzo  di 
molto  danaro  il  poema  di  David  e  «  en  sa  cham- 
bre sovent  le  lit  ».  Ma  il  poema  di  David  sor- 
vola sugli  avvenimenti  più  belli  della  vita  regale, 
gabbi,  cacce,  larghezza  e  donneare  (ecco  qui  Va- 
venture  dei  lais  !),  cosa  di  cui  molto  lo  rimpro- 
vera Gaimar.  Se  David  non  «  amenderà  » 
di  per  se  stesso  il  suo  poema  inserendovi  quegli 
elementi  d'  avventura  e  di  poesia,  lo  farà  Gaimar 
stesso. 

Dunque  già  prima  del  1150  lo  spirito  dei  tro- 
veri  anglonormanni  si  era  orientato  con  sicuro  in- 
tuito e  con  piena  coscienza  verso  quegli  argomenti 
di  avventura  e  di  «  menconge  »,  che  costituiranno 
verso  il   II 70  l'essenza  dei  lais  brettoni. 

Eccoci  dunque  completamente  illuminati  intorno 
a  quei  misteriosi  libri  francesi  e  gallesi  del  mona- 
stero di  Karlion,  ai  quali  ci  rinviano  i  prologhi  dei 
Jais  brettoni. 


Le  tradizioni  brettoni  si  propagavano  non  solo 
per  mezzo  di  questi  libri  destinati  alla  lettura,  ma 
anche  per  mezzo  del  racconto  orale  dei  giullari  e 
dei  cantastorie.  Wace    lamenta    che    per  il   desi- 

derio   di    «   ambleter  »    i  loro    racconti    questi   giul- 
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lari   talvolta   finissero    col    trasfigurare    le   leggende 
arturiane,  mescolandovi  menzogne  e  follie  (i): 

En  cele  grant  pais  que  jo  dis 
furent  les  merveilles  provées 
et  les  aventi! res   trovées 
qui  d'Artur  sont  racoìitées 
que  a  fable  sont  atornées. 
Ne  tot  menc^onge  ne  tot  voir, 
ne  tot  folle  ne  tot  savoir; 
tant  ont  li  contéor  conte 
et  li   fabléor  tant  fablé 
por  lor  contes  ambleter 
que  tout  ont  fait  fables  sambler. 

Lo  stesso  lamento  ripete  qualche  anno  più  tardi 
(verso  il   1160)  Chrétien  de  Troyes  in  Ercc  (2): 

D'Erec  le  fil  Lac  est  li  contes 
que  devant  rois  et  devant  contes 
depecier  et  corronpre  suelent 
cil  qui  de  center  vivre  vuelent. 

In  ogni  modo  noi  sorprendiamo  qui,  colti  dal 
vivo,  quei  giullari  brettoni  che  circolavano  per  le 
corti  e  per  le  piazze  portando  con  sé  il  repertorio 
delle  leggende  e  delle  tradizioni  del  loro  paese. 
vSono  quegli  histriones  dei  quali  (verso  il  11 75)  Pie- 
tro di  Blois  ci  racconta  che  andavano  in  giro  rac- 
contando le  sventure  di  Galvano  e  di  Tristano, 
spingendo  al  pianto  gli  ascoltatori  per  la  pietà  di 
quei  leggendari  dolori.  Sono  quei  giullari  bret- 
toni   che    Renard   vuole    imitare,    riproducendo    da- 


(i)  Wace,  Ront.  de  Brut  v.  10031-10042  ;  cfr.  G.  Huet, 
Le  témoignage  de  Wace  sur  les  «  Fables  »  arthuriennes  in 
Moyen-Age,  XXVIII  (1917),  p.  234  e  sgg. 

(2)  Ed.   Foerster,  v.   1922-5. 
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vanti  air  esterefatto  Isenu^rino  anche  il  guazzabuglio 
del  loro  gergo  misterioso  (i). 

2370  le  gè  fot  molt  bon  jogler 
mes  je  fot  ier  robe,  batuz 
et  mon  viel  fot  moi  toluz. 
Se  moi  fot  aver  un  viel 
fot  moi  diser  bon  rotruel, 
et  un  bel  lai  et  un  bel  son. 

—  Tu  n'as  point  de  viel? 

—  le  fot  servir  molt  volenter 
tote  la  gent  de  ma  mester. 
Gè  fot  saver  bon  lai    Breton. 

Anche  il  lai  dame  Isetì  —  chiede  l'ingenuo  Isen- 
grino  : 


2394     Ja,  Ja,  dit-il,  godistoét 

gè  fot  saver,  fet-il,  trestot! 


Per  darsi  l'aria  di  giullare  brettone  Renard  parla 
in  uno  strano  gergo  spropositato,  mescolando  frasi 
e    parole    di    differente   provenienza.  Il  godistoét 

che  chiude  e  sigilla  la  risposta  a  Isengrino  è  una 
trasparente  canimuffatura  dell'  inglese  :  god  it  7Vot  (2). 

All'opera  varia,  capricciosa,  ma  intensa  e  tenace 
di  questi  girovaghi  fabléor  si  deve  la  diffusione  im- 
mensa che  ebbero  le  fables  brettoni  per  tutta  1'  Eu- 
ropa. Wace  ci  ricorda  più  volte  queste  favole 
brettoni  di  cui  tutto  il  mondo  echeggiava  al  suo 
tempo  : 

...  et  est  devers  Brecheliant 
Do7it  Breton  vont  sovent  fablant. 
...  Fist  roy  Artur  la  Ronde  Table 
doìit  li  Breton  dient  inainte  fable. 


(i)  Ed.  Martin,  I,  66-67. 

(2)  Cfr.  G.  Baist,  Bigot  und  Bigote  in  Roman.  Eorsc/mn- 
gen,  VII,  40S. 
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«  Dont  li  breton  dient  mainte  fable  »  ...  Erano 
racconti  in  prosa?  Erano  chansons  de  geste?  (i) 

Probabilmente  erano  l'uno  e  l'altro,  poiché  Gaimar 
ci  racconta  che  la  «  geste  »  di  Enrico  d'Inghilterra 
di  Davide  fu,  dopo  che  il  libro  era  compiuto,  rive- 
stita di  note  al  primo  verso  d'  ogni  canto. 

Uno  di  questi  favoleggiatori  brettoni  doveva  es- 
sere quel  La-Chiévre  che  secondo  il  Roman  de  Re- 
nard «  assez  bellemcnt  dist  de  Tristan  »  (2). 

II  suo  nome  è  un  nome  giullaresco  ed  è  iden- 
tico a  quello  del  giullare  provenzale  «  Cabra  »  al 
quale  Giraut  de  Cabreira  rimproverava  di  non  sa- 
pere sonare  la  viola  «  a  tempradura  de  Breton  »  (3). 

Va,  Cabra  boc,  quar  be*t  conoc 
quit  cuia  urtar  al  mouton. 

Un  altro  fableor  brettone  era  quel  Breri,  alla 
cui  autorità  si  appella  Thomas  : 

Asez  en  sai  que  chascun  en  dit 
e  <;o  qu'  il  uiit  mis  en  escrit, 
mes,  sulun  go  que  j'ai  01, 


(i)  Cfr.  I.  L.  Weston,  A  hitherto  unconsidered  aspect 
of  the  Round  Table  in  Mélanges  Wiltnoite,  1910,  II,  p.  883; 
A.  C.  L.  Brown  Sfudies  and  Notes  in  Philology  a7td  Litcì-. 
VII,  184.  —  G.  HuET,  op.  cit.,  p.  246  crede  che  i  fab/étir 
«  débitaient  leurs  récits  en  prose  ». 

(2) 

Seigneurs  oi  avez  maint  conte 
que   maint   conterre   vous  raconte... 
de  Tristan  que    la    Chievre  fist 
qui  assez  belletnent  en  dist. 

Cfr.  L.  FouLET,  Le  Roman  de  Renard,  p.  38. 

(3)  P.  Marchot,  EtynioL  Fran^aises  nella  Zeitschrift, 
XVIII,  431,  vuol  dimostrare  che  dal  franco-provenzale  beroul 
=  caprone,  proviene  il  nome  proprio  Beroul  (=  Berulfum?). 
G.  Paris,  Rom.  XXIV,  307  combatte  questa  teoria. 

Se  essa  fosse  esatta,  noi  avremmo  la  possibilità  di  iden- 
tificare il  famoso  e  misterioso  La-Chièvre.  Egli  sarebbe 
tutt' uno  con  Beroul. 
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nel  dient  pas  sulun  Breri 
ki  solt  les  gestes  et  les  cuntes 
de  tuz  les  reis,  de  toz  les  cuntes 
ki  oretit  esté  en  Bretaigne  (i). 

Egli  è  il  «  fomosus  ille  fabulator  Bledhericus 
qui  tempora  nostra  paulo  praevenit  »  citato  da  Gi- 
raldo di  Barri  (1150?),  quello  stesso  che  noi  abbiamo 
trovato  poc'anzi  alla  corte  dei  Conti  di  Poitiers. 
Wauchier  de  Denain  ne  esalta  la  prodigiosa  memo- 
ria (2).  Lo  stesso  Giraldo  Cambrense  ci  parla  di 
molti  altri  favoleggiatori  brettoni  del  suo  tempo: 
«  bardi  Cambrenses  et  cantores  seu  recitatores  », 
che  tramandavano  le  g^enealogie  dei  re  con  narra- 
zione «   trutannica  potius  quam  historica  ». 

Le  tradizioni  brettoni  sono  dunque  un  oceano 
sterminato  ;  e  sarebbe  inutile  che  io  mi  fermassi 
ancora  ad  additarne  le  infinite  onde  che  si  susse- 
guono con  ritmo  incessante  attraverso  il  secolo  XII. 
Esse  si  tramandano  in  modi  svariati  :  per  mezzo  di 


(i)  Si  cfr.  i  versi  di  Gaimar: 


(2) 


Robert  li  quens  de  Gloiicester 
fist  translater  icele  geste 
solum  les  livres  as  Waleis 
k' il  aveient  des  Bretoni  7-eis. 

Deviser  vos  voel  sa  faiture 
si  cotn  le  conte  Beheris 
qui  fu  nés  e  enginuis 
en  Gales,  dont  je  conte  le  conte 
e  qui  si  le  contoit  au  conte 
de  Poitiers,  qui  amoit  l'estoire, 
e  le  tenoit  en  grant  memoire 
plus  que  nul  autre  ne  faisoit. 

J.  L.  Weston,  Romania,  XXXIV,  100. 

Il  primo  a  richiamare  l'attenzione  su  Bledhericus  (=  Breri) 
fu  G.  Paris,  Breri  in  Romania,  Vili,  425-8,  poi  F.  LoT, 
Bledhericus  de  Cormvall'm  Rom.  XXVIII,  336.  Alcuni  mi- 
sero in  dubbio  l'identificazione,  ma  essa  fu  provata  dal  passo 
di  Perceval:    cfr.    por   tutto   ciò,   J.   Bédier,    Tristan,  II,  97. 
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libri,  per  mezzo  di  narrazioni,  per  mezzo  di  canti. 
Come  si  potrebbero  separare  da  questa  tradizione 
di  leggende,  che  è  così  vasta  e  così  potente,  i  lais 
di  Brettagna? 

Le  favole  brettoni  av^evano  sempre  per  compa- 
gna la  musica.  Gaimar  ci  dice  che  Adelheide  di 
Lovanio  fece  «  noter  le  primer  vers  par  chant  » 
delle  gesta  di  Enrico  I;  Giraldo  Cambrense  ci  parla 
di  «  cantorcs  seu  recitatores  »  brettoni;  Pietro  di 
Blois  congiunge  strettamente  insieme  con  le  «  fa- 
bulae  »  anche  le  «  cantilenae  »  dei  giullari.  Il  rac- 
conto è  dunque  intimamente  connesso  col  canto  : 
il  conteur  è  inseparabile  dal  chanteitr.  Nel  Tor- 
noietneiit  Antécrit  Huon  de  ]Mery  (1224)  ci  rappre- 
senta dei  giullari  che  dicono  delle  «  chansons  de 
geste  »   mescolando  ad  esse  dei  lais'. 

84     chansons,   lais,   sons,  vers  et  reprises 
et  de  geste  chanté  nos  ont  (i). 

In  qual  modo  da  queste  favole  brettoni  si  ve- 
niva formando  un  lai?  E  ben  difficile  precisarlo, 
perché  i  documenti  ci  sfuggono,  ed  è  forse  inutile 
accanirsi  nella  ricerca  che  deve  brancolare  entro 
r  oscurità  di  supposizioni  e  di  ipotesi  cieche. 

E  ben  probabile  che  in  molti  casi  i  lais  fossero 
vere  e  proprie  «  chantefables  »  come  quella  di  Au- 
cassin  et  Nicolette,  e  che  il  canto  lirico  fosse  prece- 
duto o  intramezzato  da  una  narrazione  in  prosa 
che  ne  esponesse  V  aventure. 

I  giullari  che  cantavano  e  dicevano  il  lai  erano 
due:  il  cantore  e  il  dicitore.  Nel  romanzo  di  Fla- 
menca  i  due  collaboratori  di  questa  recitazione  giul- 
laresca sono  messi  in  scena  con  esplicito  accenno  : 

Apres  si  levon  li  juglar  ... 

r  US  diz   los    motz   e  l' autre  -Is  nota. 

(i)  Ed.  Wimmer,  p.  45. 
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Nella  descrizione  del  lai  di  Batolf,  nel  poema 
di  Horìi,  si  ha  un  altro  e  bel  documento  di  queste 
cantafavole  giullaresche,  miste  di  narrazioni  pro- 
sastiche e  di  canto  lirico  accompagnato  dall'arpa. 

Il  cantore  dapprima  espone  l'argomento  del  lai 
«  en  voiz  »,  cioè  con  la  semplice  voce  spoglia  del 
canto  (cioè  in  prosa),  poi  ripete  in  modo  poetico 
l'avventura  accompagnando  la  poesia  col  canto  e 
col  suono   dell'arpa: 

Tut  issi  cum  en  voiz  l'aveit  dit  tut  premier 
Tut  le  lai  lur  ad  fai t,  ni  vout  rien  retailler. 

«  Tal  quale  come  dapprima  l'aveva  raccontato 
colla  nuda  parola  {en  voiz),  egli  ora  ripete  coli' ese- 
cuzione del  canto  tutto  il  lai  (le  lai  lur  ad  fati), 
senza  nulla  lasciar  fuori  »  (i). 

Il  lai  di  Batolf  prima  è  detto,  poi  è  fatto  :  prima 
se  ne  espone  in  prosa  l'avventura,  poi  se  ne  ese- 
guisce con  l'arpa  la  lirica  che  era  stata  tratta  da 
quell'avventura  per  remembra  lice  di  essa. 

Ecco  qui  un'  esatta  conferirla  delle  parole  di  Ma- 
ria di  Francia. 

Ma  r  esecuzione  del  lai  non  avveniva  sempre  in 
questa  maniera  descritta  con  tanta  precisione  da 
Horn.  Goffredo  di  Strasburgo  non  ci  dice  parola 
di  queste  recitazioni  che  dovevano  precedere  il  canto; 
ed  è  evidente  che  Isotta,  nella  celebre  scena  di 
Thomas,  non  ha  bisogno  di  esporre  ad  alcuno  l'av- 
ventura di  Guiricn,  perché  ella  è  sola,  chiusa  nella  sua 
camera,  e  abbandonata  alla  sua  infinita  tristezza  (2). 


(i)  Ed.  Brede-Stengel,  p.   152. 

(2)  E  perciò  che  il  Gròber,  Grundriss,  I,  591  distingue 
due  serie  originarie  di  lais  :  quelli  puramente  lirici  (come 
Chievrefueil)  e  quelli  epico-lirici.  Questa  distinzione  è  accet- 
tala da  H.  Brugger,  op.  cit.,  p.  134  e  da  Axel  Ahlstròm, 
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Forse  quando  le  avventure  del  lai  erano  così 
celebri  e  conosciute  da  non  aver  bisogno  di  quel- 
r  introduzione  recitativa,  essa  veniva  omessa:  ed  il 
lai  saliva  d'un  tratto  per  l'aria,  pura  effusione  di  sen- 
timento, semplice  e  solo  come  un  canto  di  rondine. 


Studier   i  den  Fornfranska    Lais-Litteraturcn,    Upsaia,    1892, 

P.   19-27- 

I  jais  di  Maria  di  Francia  sono  racconti  destinati  alla 
lettura,  nei  quali  sono  del  tutto  estranei  la  musica  e  il  canto. 
Denis  Pyramus  ci  dice  che  i  conti,  i  baroni  e  i  cavalieri  «  si 
en  aiment  mult  V  escrit  -  E  lire  \^  ìvlvlX  »;  la  diffusione  dei 
lais  di  Maria  di  Francia  dunque  si  compiva  soltanto  per 
mezzo  di  libri,  che  l'aristocrazia  faceva  «  sovent  retreire  », 
e  per  mezzo  della  lettura.  Maria  di  Francia  definisce  la 
sua  arte  coi  nomi  :  cunt  o  seriiiun  o  dit,  non  mai  con  quello 
di  canto. 

Per  quello  che  riguarda  ^Nlaria,  le  notizie  sono  precise  ed 
esaurienti  ;  ma  il  dubbio  incomincia  quando  prendiamo  in 
esame  gli  altri  lais.  Quale  parte  aveva  in  essi  la  musica? 
Il  lai  di  Graclent  reca  nel  codice  —  come  abbiamo  visto  — 
una  riga  musicale,  ma  priva  di  note,  al  di  sotto  del  primo 
verso:  esso  era  dunque  accompagnato  dalla  melodia?  Par- 
rebbero confermare  questo  fatto  le  parole  del  lai  : 

L'aventure  de  Graelent 
vus  dirai  si  que  jeo  l'entent. 
Bun  en  sunt   li    lai   à  oir 
et  les  notes  à  retenir. 

Ma  il  Wolf  {(Jeber  die  Lais,  p.  70)  crede  che  né  la  riga 
musicale  del  codice,  né  queste  parole  costituiscano  una  prova 
sicura  dell'  esistenza  delle  melodie  di  Graelent,  perché  può 
essere  che  il  copista  abbia  scritta  quella  riga  per  un  semplice 
errore.  Graelent  è  preceduto  da  Aucassin  et  Nicolette  ;  e  può 
darsi  che  il  copista  abbia  ritenuto  a  torto  che  il  componi- 
mento che  si  accingeva  a  trascrivere  fosse  identico  al  prece- 
dente ;  poi,  accortosi  dell'equivoco,  avrebbe  lasciata  in  bianco 
la  notazione  di  quella  riga  musicale.  Può  anche  darsi  che 
il  copista  abbia  inserito  nel  testo  quella  riga  musicale  lasciata 
in  bianco,  avendo  confuso  il  lai  narrativo  di  Graelent  a  cop- 
pie di  ottonari  col  lai  musicale,  la  «  Volksballade  »,  che 
secondo  il  Wolf  deve  averlo  preceduto. 
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VI. 

Originalità  di  poeti 
e   tradizioni    popolari 

NELLA   LETTERATURA   FRANCESE   DEL   MeDIO  EvO. 

Sommario.  —  L'originalità  di  Maria  di  Francia.  —  Importanza  dei  Lais 
nelle  letterature  medievali.  —  Tradizioni  popolari  e  originalità  della  let- 
teratura francese  ne!  Medio  Evo. 

Comunque  fossero  quegli  antichi  lais  di  Bretta- 
gna e  comunque  fossero  cantati  e  recitati  dai  giul- 
lari brettoni,  Maria  di  Francia  li  udì  e  li  aveva  pre- 
senti alla  memoria  quando  componeva  la  sua  rac- 
colta di  Lais.  Ella  non  inventa  «  il  g'enere  », 
ma  continua  una  tradizione  inveterata,  e  la  affina 
con    la   delicatezza    della    sua    arte.  Del    resto 

«  creare  un  genere  »  è  l'espressione  inesatta  di  un 
concetto  critico  parimente  inesatto,  perché  la  crea- 
zione poetica  non  ha  nulla  che  fare  col  «  genere  », 
ma  consiste  tutta  nella  originalità  con  la  quale  la 
materia  poetica  viene  ripensata  e  rielaborata  fanta- 
sticamente. 

Quando  Maria  di  Francia  ci  afferma  che  del  lai 
di  Guigemar  «  bone  en  est  a  oir  la  note  »,  e  che 
e.ssa  può  essere  gustata  da  tutti,  perché  quel  lai 
viene  cantato  dai  giullari  <,<  en  harpe  e  en  rote  », 
ella  adopera  un  linguaggio  così  limpido  e  chiaro, 
che  ogni  dubbio  ne  viene  dissipato.  Più  e  più 
volte  Maria  di  Francia  allude  a  queste  recitazioni 
giullaresche  che  ella  udì  e  che  i  suoi  contempora- 
nei potevano  udire  del  pari.  Leggiamo  il  prologo 
di   CJiaitivel: 

Talenz  me  prist  de  remembrer 
un  lai  dunt  jo  6\  parler  ... 
Le  Chaitivel  l'apele  hum 
e  si  ì  a  plu.sius  de  cels 
ki  l'apelent  Ics  quatrc  doels. 


/  LAIS  E  LA  LEGGENDA  DI  TRISTANO       237 

La  stessa  incertezza  del  titolo  è  prova  di  una 
larga  diffusione  popolare,  che  aveva  cancellato  il  ti- 
tolo oriGfinario  come  l'uso  cancella  il  conio  delle 
monete. 

Anche  il  lai  di  Elidile  comincia  con  un  dubbio 
simile.  Si  deve  dire  Eliduc  o  si  deve  dire   Guil- 

delucc    ha     Gtùlliadun  ?  Un    tempo    si    diceva 

«  Eliduc  »  ;  ma  ora  il  lai  deve  cambiare  titolo,  per- 
che è  giusto  che  esso  porti  il  nome  delle  due  eroine 
della  tragica  storia  d'amore. 

D'eles  dous  li  lai  a  min 
«  Guildeluec  ha  Guilliadun  », 
«  Eliduc  »  fu  primes  nomez, 
mes  ore  est  li  nuns  remuéz  ... 

Il  Foulet  crede  che  in  questi  dubbi  intorno  al 
vero  titolo  del  lai  vi  sia  una  specie  di  civetteria 
letteraria,  una  specie  di  ostentazione  di  scrupoli  sto- 
rici, voluta  e  cosciente.  Ma  1'  esistenza  di  quel  lai 
di  Eliduc  primitivo,  antecedente  allo  squisito  poema 
di  Maria  di  Francia,  è  attestata  dal  poema  Ille  et 
Galeron  di  Gauthier  d'Arras,  che  da  quello  deriva  (i). 
Lo  stesso  dubbio  intorno  al  titolo  del  Lai  ricorre 
in   Chievrefueil,  e  ricorre  in  Biselavret: 

Bisclavret  a  nun  en  Bretan 
Garulf  l'apelent  li  Norman 
Jadìs  le  poeti  hmn  oì'r. 

L'originalità  di  Maria  non  consiste  nella  crea- 
zione del  genere  o  nell'  invenzione  della  materia 
poetica,  ma  nell'austera  profondità  con  la  quale  ella 
rievoca  le  tragiche  passioni  dell'  uomo  :  1'  amore  e  il 


(i)  Cfr.  loHN  E.  iMatzke,  Sourcc  and  coììiposition  of 
«  Ille  et  Galeron  »  in  Modem  Philology,  IV,  1907,  p.  471  e 
The  Lay  0/  Eliduc  and  the  Lcgcnd  of  the  Husband  with  two 
M'ives  in  Mod.  Phil.  V,   1907,  p.  211  e  sgg. 
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dolore.  Maria    ostenta   il    più    grande    disprezzo 

per  quei  giullari  girovaghi  che  portano  pel  mondo 
nelle  loro  tasche  sdruscite  quelle  opere  di  poesia,  e 
cercano  di  trarre  profitto  dalla  curiosità  e  dalla  com- 
passione che  esse  accendono  nel  cuore  della  folla. 
Maria,  che  era  di  nascita  regale  ed  era  probabil- 
mente abbadessa  del  monastero  di  Shaftesbury,  sde- 
gna queir  arte  che  si  mescola  al  volgo  e  si  deturpa 
col  fango  delle  strade  e  delle  piazze.  Ella  scri- 
veva di  notte,  nel  solenne  raccoglimento  del  chio- 
stro :  «  soventes  foiz  en  ai  veillié  »,  ella  dice  con 
fierezza   sulla    soglia    del    suo    libro   (i).  L'arte 

vuole  delicatezza  e  coscienza  ;  e  queste  doti  non 
sono  da  tutti  : 

Ki  de  bone  matire  traile 

mult  li  peise  se  bien  n'est  faite  (2). 

Maria  crede  di  aver  ottenuto  da  Dio  un  dono  non 
comune,  quello  della  poesia,  e  giudica  suo  dovere, 
quasi  una  sua  missione  sacerdotale,  adoperarlo  a 
profitto  dell'umanità.  «   Colui,   a  cui  Dio  ha  dato 

il  dono  della  poesia,  non  deve  tacere  »  (3): 

Qui  Deus  a  dune  escience 
e  de  parler  bone  eloquence 
ne  s'en  deit  taisir  ne  celer. 

I  suoi  lais  Maria  non  vuole  che  siano  trascinati 
in  mezzo  al  volgo  nelle  frettolose  recitazioni  giulla- 
resche davanti  alle  folle  distratte  e  tumultuose. 
No  :  ella  vuole  un  pubblico  eletto  e,  invece  della 
recitazione  d' istrioni,  la  lettura  raccolta,  attenta  e 
meditabonda.         Denis  Pyramus  ci  dice  che  infatti 


(i)  Prol.,  V.  41. 

(2)  Gtiigcmar  1-2. 

(3)  Prol.,   1-2 
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i  Lais  di  Maria  di  Francia  erano  letti  da  baroni  e 
da  grandi  dame,  e  che  erano  trascritti  di  libro  in 
libro    per    essere    affidati  a  mani    delicate  e  iafentili. 

Il  pubblico,  che  Maria  di  Francia  sceglie,  è  un 
pubblico  ben  diverso  da  quello  dei  giullari  e  dei 
«  fabléors  »  brettoni.  Differisce  il  pubblico  ;  e  na- 
turalmente differiscono  i  mezzi  per  tenerne  desta 
l' attenzione,  i  procedimenti  stilistici  e  gli  accorgi- 
menti dell'arte.  Pure  rimanendo  sempre  quella 
la  materia  dei  lais,  il  centro  del  mondo  fantastico 
si  sposta. 

Ciò  che  ora  interessa  non  è  più  soltanto  l'av- 
ventura, il  groviglio  dei  fatti  novellistici,  ma  è  l'in- 
dagine dei  motivi  psicologici  degli  eroi.  L'atten- 
zione, che  prima  era  tutta  rivolta  verso  l'esterno, 
ora  si  rivolge  curiosa  verso  i  misteri  del  mondo 
interiore.  Per  ben  apprezzare  questa  poesia,  così 
fine  e  così  delicata,  occorre  tutto  il  solenne  racco- 
glimento con  cui  Dame  Custance,  la  protettrice  di 
Gaimar,  leggeva  le  storie  di  David  :  «  en  sa  cham- 
bre sovent  les  lit  ».  Ed  ecco  che  davanti  agli 
occhi  pensosi  di  quei  lettori  e  di  quelle  lettrici  a 
poco  a  poco  si  rivela  un  mondo,  che  è  nuovo  nella 
letteratura  del  Medio  Evo  :  le  tragedie  del  cuore 
umano,  il  senso  della  nostra  fragilità  di  fronte  al  de- 
stino, la  drammatica  illog"icità  della  storia  e  della 
vita. 

In  queste  letture  il  sentimento  del  pubblico  si 
affina   e   si    addestra.  Ormai    sono    preparate    le 

ascensioni  liriche  del  «  Dolce  stil  nuovo  ». 

Quando  si  parla  del  «  dolce  stil  nuovo  »,  che 
è  il  vertice  di  questa  mirabile  ascesa  della  poesia 
del  Medio  Evo,  è  ormai  consuetudine  inveterata  il 
citarne  i  due  grandi  fatti  che  l' hanno  preparato  nel 
corso  dei  secoli  XII  e  XIII:  la  lirica  provenzale  e 
la    filosofia    scolastica.  E    infatti    il    «  dolce    stil 

«  nuovo   »  non    sarebbe    stato    possibile  se  i  trova- 
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tori  non  ne  avessero  preparato  1'  avvento  affinando 
il  yfusto  e  lo  stile  poetico,  e  se  i  dottori  della  chiesa 
e  della  scuola  non  avessero  contribuito  a  quella  pro- 
gressiva ascensione  intellettuale,  affinando  con  le 
discussioni  e  coi  dibattiti  la  logica  e  il  ragiona- 
mento. Ma  r  arte  non  è  logica  e  non  e  stile. 
Essa  non  sta  nella  mente,  ma  nel  cuore  ;  e  la  sua 
potenza  consiste  non  nella  robustezza  dei  sillogismi, 
ma  nella  finezza  del  sentimento. 

La  lirica  dei  grandi  toscani,  che  è  tutto  un  ri- 
camo di  quesiti  e  di  indagini  psicologiche,  ebbe  bi- 
sogno di  quel  lento  affinamento  dell'anima  che  fu 
preparato  dai  lais  brettoni  e  dalla  letteratura  bret- 
tone. In  Dante  si  vede  più  volte,  e  con  cristal- 
lina evidenza,  la  traccia  di  queste  letture  e  di  questa 
conoscenza  della  «  matière  de  Bretagne  »  (i).  E 
noi  lo  comprenderemmo  men  bene,  se  non  seguissimo 
con  sguardo  attento  la  tradizione  artistica  di  questi 
racconti  e  di  queste  leggende  di  Brettagna.  Dante 
stesso  cita  Lancillotto  e  Ginevra  e  la  dama  di  Male- 
haut.  Ma  da  questi  episodi  dei  romanzi,  che  1'  arte 

di  Chrétien  de  Troyes  e  dei  suoi  imitatori  ci  ha 
tramandati,  bisogna  risalire  più  addietro  fino  alla 
grande  anima  di  poeta,  che  prima  ebbe  l'intuito  della 
loro  grandezza:  fino  a  Maria  di  Francia. 


NOTE    AGGIUNTE 

I.  —  //  «  lai  du  Chievrefuell  ».  Alle  molte 
citazioni  del  lai  du  Chievrefueil,  che  attestano  la 
popolarità  di  questo  lai  nel  secolo  XII  e  nel  se- 
colo XIII  (2),   bisogna  aggiungerne  un'altra,  conte- 


si) Un'osservazione  simile    ha   già   fatto   G.    Salvadori, 
Sul/a  vita  giovaìiile  di  Dante,-  P-  46. 
(2)  Cfr.  p.   145-147- 
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nuta  nella  tenzone  di  Lanfranco  Cigala  (f  1278) 
con  Lantelm  (i).  Lanfranco  accusa  Lantelm  di 
stolta  arroganza  perché  egli  spaccia  il  suo  gergo 
«  per  chan  de  Proenza  »  (2).  Lantelm  risponde 
per  le  rime  : 


Lanfranc,  de  saber  no*m  destuoill 

ni  de  conoisensa 
e  blasme  vos,  qar  blasmar  soill 

falsa  captenensa 
e  vostr' amor  fug  e  desvoill, 

q' en  no  n'ai  plivensa, 
car  las  les  metez  en  remoill 

pur  per  folla  entensa 
e  faullas  d'estort  de  vertfoill 

comtaz  per  sabensa 
plus  qe'l   lais   de   Cebre folli. 


2.  —  Arnauts  Gntillems  de  Marsan  (3).  Intorno 
al  verso  800  della  novella  di  Raimon  Vidal,  Abrils 
issi  e  mays  intrava,  che  cita  Arnaut  Guillem  tra  i 
cavalieri  di  Enrico  II  d' Inghilterra,  cfr.  Max  Cor- 
NICELIUS,  So  fo  ci  tcmps  c'odi  era  iays,  Novelle 
voli  Raimon   Vidal,  Berlino,   1888,  p.  38. 


(i)  Lanfranc  qill  vosires  fals  diz  coill  nel  ms.  H,  n.  225 
(Studi  di  filologia  romanza,  V,  545). 

(2)  Intorno  a  questa  tenzone,  cfr.  G.  Bertoni,  Due  no- 
terelle  provenzali  negli  Studi  Medievali,  voi.  Ili,  p.  666  e  la 
nota  al  voi.  /  trovatori  d' Italia,  p.  416-7. 

(3)  Cfr.  p.  166.  L'accenno  a  Li n aure  contenuto  nel- 
V  Ensenhamen  di  Arnaut  Guillem  de  Marsan  è  ricordato,  ma 
non  è  spiegato  da  A.  Birch-Hirschfeld,  Ueber  die  den  Pro- 
ve nzalischen  Troubadours  des  XII  und  XIII  Jahrh.  bekannten 
Epischen  Stoffe,  187S,  p.  90. 
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3.  —  «  Linhaure  »  nel  canzoniere  di  Gaucelvi 
Faida  (i).  «  Linhaure  »  è  citato  quattro  volte 
nel  canzoniere  di  Gaucelm  Faidit  (2)  e  queste  cita- 
zioni sembrano  escludere  l'identificazione  di  Linhaure 
con  Raimon  d'Agot,  proposta  dalla  biografia  con- 
tenuta nel  codice  N,  perché  Linhaure  e  Agot  ivi  com- 
paiono insieme  (3), 

In  alcuni  testi  in  luogo  della  forma  linhaure  si 
ha  l'altra  più  corretta  e  coerente  alla  tradizione  bret- 
tone :  Ignaure  o  Isnaure. 

Eméric-David  {Hist.  Littér.,  XVII,  449)  crede 
che  Linhaìire  sia  il  senhal  di  Alfonso  II  d'Aragona  ; 
il  Kelsen  suppone  invece  che  si  tratti  di  un  discen- 
dente del  primo  Guglielmo  d' Grange,  cioè  Gu- 
glielmo IV,  che  fu  protettore  dei  trovatori.  Gau- 
celm Faidit,  memore  del  senhal  che  Giraut  de  Bor- 
nelh  aveva  attribuito  all'antenato,  l'avrebbe  rinno- 
vato rivolgendosi  al  nipote  più  tardo. 

Quanto  al  vero  significato  del  nome  Linhaure 
mi  sia  concessa  un'  ultima  osservazione  :  alcuni  cri- 
tici hanno  posto  in  dubbio  che  il  nome  provenzale 
di  Linhaure  si  ricolleghi  con  la  leggenda  brettone. 
Eméric-David  nell'  Histoire  Littér  air  e  de  la  Francc 
(XVII,  449)  partendo  dall'errato  Ignaurcs,  propo- 
neva l'etimologia  «  ignore-res  »  (che  nulla  ignora). 
Il  Kolsen  (4)  invece  vuol  vedere  nel  nome  Linhaure 
un  giuoco  di  parole  per  adulare  Raimbaut  d' Aurenga 
e  la  sua  schiatta  con  un  accenno  che  gli  doveva 
essere  molto  lusinghiero.         Linhaure  non  sarebbe 


(i)  Cfr.  p.  169. 

(2)  Mon  cor  etnie  mas  bonus  f/w;«£>5(BARTSCH,  CLXVII,  37)  ; 
Pel  joi  del  lemps  qu' es  floritz  (CLXVII,  45)  ;  Sitot  ni' ai  larzat 
mon  chan  (CLXVII,  53"!;    Una  dolors  esforsiva  (CLXVII,  64). 

(3)  A.  KoLSEN,  Gniraut  von  Bornelh  der  IMeister  der 
Trobadors  (Inaugural-Dissertation),   Berlino,   1S94,  p.  46. 

(4)  A.   Kolsen,  Gniraut  von  Bornelh,  p.  45  n. 
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altro  che  :   Lmh'   aurea,    con    evidente  richiamo  ad 
Aurenga  (1). 

Di  queste  due  interpretazioni  ha  già  fatto  giu- 
stizia il  Tobler  osservando  che  non  è  ammissibile 
che  aureus  abbia  dato  aure  ;  e  che  d' altra  parte  il 
riassunto  della  leggenda  di  Linhaure  contenuto  nel- 
r  Ensenhatnen  di  Arnaut  Guillelm  de  Marsan  rende 
evidente  il  senso  del  seiihal  anche  nel  canzoniere 
di  Giraut  de  Bornelh,  Linhaure  deriva  da  A'^' 
Ignaure,  il  cui  A^'  si  è  agglutinato  e  poi  mutato 
in  L  per  dissimilazione. 

Ezio  Levi. 


(i)  Aurenga  non  ha  nulla  che  fare  con  Aureus    e    deriva 
da  «  Arausica  ». 
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IN   ROMA:    PRESSO    LA   SOCIETÀ 

Via    dei    Pont  e  fi  ci,    46. 

•M-DCCCC-XX- 


AVVERTENZA 


Il  1°  maggio  1918,  in  cui  si  spense  la  nobile  vita  di 
Ernesto  Monaci,  la  Società  Filologica  Romana  fu 
privata  inaspettatamente  di  Colui  che  ne  era  stato  fin  dalla 
fondazione  anima  e  guida,  e  che  agli  Studj  Romatizi  aveva  in 
particolare  dedicato  le  sue  cure  nei  quattordici  volumi  pub- 
blicati dal  1903  al  1918.  Con  gli  Studj  il  Monaci  aveva 
ripreso,  nella  Società,  una  tradizione  da  lui  stesso  ini- 
ziata colla  Rivista  di  Filologia  Roniafiza  (1872)  e  successiva- 
mente continuata  col  Giornale  di  Filologia  Romanza  e  cogli 
Studj  di  Filologia  Romanza.  Questi  quattro  periodici,  nella 
bella  serie  di  quasi  quaranta  volumi,  rappresentano  una  buona 
parte  del  contributo  dato  dall'  Italia,  negli  ultimi  cinquant'anni, 
alla    disciplina    che    il    Monaci    professò.  A    perpetuare   la 

memoria  di  questa  sua  speciale  benemerenza,  si  è  voluto  che 
nel  frontispizio  degli  Studj  Romanzi  fosse  conservato  il  nome 
dell'insigne  uomo. 

I  due  soci  Vittorio  Rossi  e  Carlo  Salvioni  ne  assumono 
col  presente  volume  la  direzione,  e  la  Società,  grata  ad  essi 
che  ne  hanno  accettato  l' incarico,  confida  che  i  cultori  di 
Filologia  moderna  vorranno  continuare  la  loro  cooperazione 
ad  un  periodico  che  già  tanti  servigi  ha  reso  agli  studi. 

La  Società  Filologica  Romana. 
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[Gli  esiti  di  L  (r,  s)  +  cons.  e  di  j  nei  dialetti 
di  Sassari  e  della  Gallura,  di  Nuoro  e  del 
Logudoro] 


Nonostante  la  buona  monografia  che  Giovanni 
Campus  ha  dedicato  allo  studio  della  fonetica  logu- 
dorese  (i)  e  l'illustrazione  magistrale  che  P.  E.  Guar- 
nerio  fece  dei  dialetti  di  Sassari  e  della  Gallura  (2), 
sono  sempre  stato  d'avviso  che  un'indagine  più 
minuziosa,  la  quale  tenesse  conto  delle  differenze 
dialettali  che  intercedono  tra  i  vari  paesi,  avrebbe 
condotto  a  dei  risultati  utili  non  poco  per  la  mi- 
glior conoscenza  di  una  delle  zone  linguistiche  più 
importanti    della    Sardegna.  D' altra    parte    una 

delimitazione  precisa  dei  dialetti  e  suddialetti  che  in 
essa  vivono  manca  tuttavia,  giacché  da  un  lato  il 
Guarnerio  restringe  il  suo  studio  più  che  altro  ai 
luoghi  dove  il  sassarese  e  il  gallurese  si  odono  puri  ; 
dall'  altro  il  Campus,  nello  stabilire  le  tre  varietà 
logudoresi,  determina  così  all'  ingrosso  i  territori  nei 
quali  esse  si  manifestano,  senza  entrare  in  più  mi- 
nuti particolari,  come  sarebbe  desiderabile. 


(i)  Fonetica  del  dialetto  logudorese,  Torino,   1901. 
(2)  /  dialetti  odierni  di  Sassari,  della  Gallura  e  della  Cor- 
sica, in  AGIt.,  XIII,   125-140  e  XIV,   131-200,  385-422. 
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Per  tutto  ciò  ho  pensato  che  potessero  offrire 
un  qualche  interesse  queste  brevi  note,  che  si  pro- 
pongono di  assegnare  limiti  esatti  ai  dialetti  sardi 
settentrionaH  ed  anche  di  studiare  in  essi,  in  modo 
abbastanza  completo,  gli  esiti  di  L  (R,  s)  +  cons.  e 
di  j,  nel  loro  normale  sviluppo  che  non  è  stato  finora 
pienamente  lumeggiato,  mentre  è  da  annoverarsi  tra 
i  fenomeni  più  notevoli  e  caratteristici  della  fonetica 
sarda.  Il  buon  volere  che  mi  ha  assistito  attra- 
verso a  difficoltà  non  lievi,  come  la  cura  dell'inse- 
gnamento che  assorbì  la  maggior  parte  del  mio 
tempo,  e  la  mancanza  di  mezzi  di  comunicazione 
rapidi  e  comodi,  la  quale  continua  ad  inceppare  il 
libero  sviluppo  della  vita  sarda,  mi  valga  ad  ottenere 
venia  per  tutto  ciò  che  vi  sarà  di  manchevole  in 
queste  mie  ricerche.  Se  poi  in  esse  il  lettore 
troverà  qualche  cosa  di  buono,  gran  parte  del  merito 
ne  vada  ai  miei  Maestri,  i  professori  Clemente  Merlo 
e  P.  E.  (xuarnerio,  i  quali  mi  hanno  sempre  inco- 
raggiato per  la  loro  grande  bontà  e  mi  hanno  illu- 
minato dei  loro  consigli  preziosi  (i). 

Né  posso,  in  questo  momento,  dimenticare  la 
folta  schiera  dei  miei  informatori  che  costituirono 
le  mie  fonti  principali  (2);  furono  contadini  e  pastori 


(i)  Vadano  i  sensi  della  mia  gratitudine  a  loro  e  all'ot- 
timo direttore  della  biblioteca  universitaria  di  Cagliari,  il 
cav.  Capra,  il  quale  volle  favorire  anche  me  di  quella  squisita 
cortesia,  di  cui  è  solito  circondare  gli  studiosi  che  a  lui  si 
rivolgono  per  consiglio  e  per  aiuto. 

(2)  Ho  scorso  anche  i  più  importanti  documenti  dell'an- 
tico sardo  con  le  relative  illustrazioni  che  ne  furon  fatte, 
nonché  le  principali  raccolte  dialettali  a  stampa:  Resta,  St.  C.\ 
Besta  e  GuARNKRio,  C.  d.  L.  ;  Bonazzi,  C.  S.  P.  ;  Bl.  e  We., 
Cgr.  ;  GuARNERio,  St.  sass.  ;  Solmi,  C.  Cgl.  ;  Tola,  Cod.  ; 
Pap.,  Par.  it.\  Salvioni,  Ver-s.  sar.  cor.  cap.;  Zucc.-Orl., 
Race.  Dial.  It.  ;  ecc.  ecc.  Ma  come  il  Hofmann  {L.  C.  M., 
pag.  4)  ebbe  già  a  riconoscere  la  difficoltà  di   studiare,   sulla 
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ch'io  sorpresi  curvi  sul  lavoro  dei  campi,  o  erranti 
col  gregge,  o  vestiti  con  la  gloriosa  divisa  del  sol- 
dato italiano.  Tutti  mi  accolsero  con  deferenza, 
tutti  mi  furono  larghi  d'informazioni,  sopportando 
molto  pazientemente  la  noia  delle  mie  domande  insi- 
stenti ;  anzi  spesso  mi  sembrarono  lusingati  che  un 
contine7ttale  si  occupasse  con  entusiasmo  delle  cose 
loro,  si  mescolasse  con  loro,  e  all'  ospite  innamorato 
della  bellezza  della  terra  sarda,  dimostrarono  sempre, 
insieme  con  una  certa  nativa  fierezza,  quella  grande 
bontà,  che  non  poteva  non  lasciare  in  me  un  grato 
ricordo. 

NOTE    E    SIGLE    BIBLIOGRAFICHE 


AGIt,   =  Archivio  Glottologico  Italiano. 

ANSL.   =   Archi V  fiir  das  Studiurn  der  neucren  Sprachen  und 

Literaturen,  hrsg.  v.  Brandi  u.  .Schuitz-Gora. 
ASS.   =  Archivio  Storico  Sardo. 
BBS.   =   Bollettino  Bibliografico  Sardo. 
GRDR.    =    Grundriss    der    romanischen    Philologie,    hrsg.    v. 

G.  Gròber. 
KRJb.   =    Kritischer  Jahresbericht   iiber   die    Forlschritte   der 

roman.  Philologie,  hrsg.  v.  C.  Vollmòller  u.  R.  Otto. 
R.D.R.   =   Revue  de  dialectologie  romane. 
Ro.   =   Romania.    Recueil   trimestriel   consacré   à  l'étude  des 

langues  et  des  litteratures  romanes. 
ZRPH.   =   Zeìtschrift  tur  romanische  Philologie. 
WS.   =  VVòrter  und  Sachen,  hrsg.  v.  R.  Meringer,  W.  Meyer- 

Lùbke,  J.  J.  Mikkola  u.  s.  w. 


DiEZ,  EW.  =   Fr.  Diez,  Etymologisches   Wórterbuch   der  ro- 

manischen  Spi-achen,  Bonn,  1887. 
KòRT.,  RW.   =   G.  KòRTiNG,  Lat. -Roman.  Wórterbuch,  1907. 


scorta  delle  fonti  scritte,  alcuni  fenomeni  di  fonologia  sarda, 
così  io  mi  son  rivolto  a  quelle  generalmente  senza  frutto; 
solo  il  parlare  vivo  dei  sardi  potè  essermi  guida  sicura  nelle 
mie  ricerche. 
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M,-I.Cbke,  A'./i". //'.    =  W.  Meyer-Lùrke,  koìiian.  clyìiiol.  If'or- 

terbuch,  Heidelberg,    191 1  segg. 

»  Einf.       =  1d.,  Ehifuhrung  in  das  Studium  der  rovi. 

Sprachvissenschaft,  Heidelberg,  1909. 

»  //.   Gr.    —  Id.,    Italienische    Graìnniatik ,    Leipzig, 

1896. 
»  R.   Gr.    =  Id.,  Gratmn.  des  langues  romanes,  trad. 

par  E.  Rabiet  e   O.  e  G.  Doutre- 
PONT,  Paris,   1890-1906,  t.  I-IV. 
»  Gramm.  =  Id.,  Grammatica  storico-comparata  della 

lingua  italiana,  trad.  di   M.  G.  Bar- 
TOLi  e  G.  Braun,  Torino,  1901. 
Mise.  C.   =   Miscellanea   di  filologia  e  linguistica  in  memoria 

di  Nap.   Caix  e   Ugo  A.   Canello,  Firenze,  1886. 
Mise.  Asc.   =  Miscellanea  linguistica  in  onore  di  G.  Ascoli, 

Torino,  1901. 
Fuse,    Wort.   =  S.  Pu.scARiu,  Etymol.  Wórterbuch  dcr  riimà- 

nischen  Sprache,  I,  Heidelberg,   1905. 
Salv.,  Post.  =  C.  Salvioni,  Postille   ital.   al  vocabo- 

lario tal.  romanzo,  1897. 
»        N.  Post.  =  Id.,  Nuove  Postille  ital.  al  vocabolario 

lat.  romanzo,   1899. 
»        Post.  II.  Lad.  =  Id.,  Postille  italiane  e  ladine  al  vocabola- 
rio etimologico  romanzo,  in  R.D.R., 
IV  (1912),  pp.  88-106,  173-208  e  209- 

240;  V  (1913),  pp.  173-194- 


Ascoli,  Dial.  Sardi  (i)  =  G.  I.  Ascoli,  Del  posto  che  spella 
al  ligure  nel  sistema  dei  dialetti  italiani,  in  AGIt.,  II. 
Con  la  sigla  Dial.  Sardi  si  accenna  all'analisi  che  di  questi 
fa  l'A.  da  p.   131  a  p.   145. 

Atzeni,  Voc.  =  E.  Atzeni,  Vocabolario  sardo  -  italiano ,  Ca- 
gliari,  1897. 

Bartoli,  Sardo  =  M.  Bartoli,  Un  po'  di  sardo,  estr.  ^»\- 
V  Arch.  triest.,  voi.  XXIX,  Trieste,  1903-1904,  p.  129  .segg. 


(i)  Per  una  bibliografia  ampia  e  ragionata  degli  studi  sui 
dialetti  sardi,  v.  i  Rendiconti  del  Guarnerio,  nei  vari  numeri 
del  KRJb.,  e  tieni  presente  anche  Guarnerio,  Il  dominio  sardo. 
Relazione  retrospettiva  degli  studi  sul  sardo  fino  al  1910,  in 
R.D.R.,  III,  pp.   193-231. 
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I^KSTA,  Si.  C  =  E.  Bksta,  Ih  Ionio  ad  alcuni  fraiiuncnti  di 
un  antico  statuto  di  Castelsardo,  estr.  AdW  Archivio  giuri- 
dico Filippo  Serafini,  N.  S.,  voi.  Ili,  fase.  2,  Modena,  1899. 
Besta  e  Glarnerio,  C.  d.  L.  =  Carta  de  Logu  di  Arborea 
edita  ed  illustrata  da  E.  Resta  e  P.  E.  Guarnerio,  estr. 
dagli  Studi  Sassaresi,  anno  III,  fase.  1°,  Sassari,  1903.' 
RiDDAU,  Dial.  Bosa  =  G.  Biddau,  Studio  sul  dialetto  di  Bosa, 

parte  I,  Torino,  1903. 
BoNAP.,  Oss,  —  L.  L.  BoNAPARTE,  Osservazioni  premesse  a 
//  Vangelo  di  S.  Matteo  volgarizzato  in  dialetto  sardo  sas- 
sarese dal  Can.   G.  Spano,  Londra,   1866. 
BoNAZZi,  C.  S.  P.   =   BONAZZi,  //  Condaghe  di  San  Pietro  di 
Silki,  testo  logudorese  dei  secoli  XI-XTII,  .Sassari-Cagliari, 
Dessi,  1900. 
Rl.  e  We.,   Cgr.   =   Blanchard   et   Wescher,   Charle  sarde 
de  l' abbaye  de  Saint-  Victor  de  Mar  sciite,  écrite  en  caractères 
grecs,  in  Bibliothègue  de  V  École  des  Charles,  voi.  XXXV 
(1879),  PP-  255-265. 
Campus,  A.  l.  s.    =  Giovanni  Campus,  Appunti  di  linguistica 
sarda,  in  BBS.,  IV,  1904,  p.  io6esegg. 
»         C  latino    =  Id.,   Sull'intacco   del  e    latino,   Torino, 

1901. 
»         F,  l.         —  Id.,  Fonetica  del  dialetto  logudorese,  To- 
rino, 1901. 
Delius,  Sard.  Dial.  =  N.  Delius,  Dcr  sardische  Dialekt  des 

13  Jahrhunderts,  Bonn,  1868. 
Guarnerio,  Agg.  Reti.  =  P.  E.  Guarnerio,  Di  alcune  «  Ag- 
giunte e  rettifiche  al  vocabolario 
sardo  dello  Spano  di  un  anonimo 
bonorvese  »  recentemente  messe 
in  luce,  in  RILom.,  serie  II, 
voi.  XLIV,  191 1,  pp.  964-74  e 
1087-1104. 
»  A.  Camp.    =  Id.,  L' antico  campidanese  dei  secc. 

XI-XIII,  secondo  le  antiche  carte 
volgari  dell'  archivio  arcivesco- 
vile di  Cagliari,  estr.  dagli  Studj 
Romanzi  del  Monaei,  num.  4, 
pp.  189-259. 
»  e  latino        —  Id.,  L'intacco  del  e  latino,  in  AGIt., 

suppl.  IV. 
»  Nov.  sarde  =  Id.,  Novelle  popolari  sarde,  in  Ar- 

chivio per  lo  studio  delle  tradi- 
zioni popolari  diretto  da  G.  Pi- 
trè,  voi.  II  e  III,  Palermo,  1883. 
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GuARNERio,  Nov.  Luras  —  P.  E.  Guarnerio,  Una  novel- 
lina nel  dialetto  di  Luras 
in  Gallura.  Nozze  Vivante- 
Ascoli.  Tip.  Bernardoni, 
1S84. 
»  N.  Post.  —  Id.,  Nuove  postille  sul  lessico 

sardo,  in  Mise.  Asc. 
»  Post.^  =  Id.,  Postille  sul  lessico  sardo, 

in  Ro.,  XX,  pp.  56-69. 
»  Post.-  =  Id.,  Postille  sul  lessico  sardo, 

in  Ro.,  XXXIII,  p.  50. 
»  S.   C.  =  Id.,  Il  Sardo  e  il  Corso  in  una 

nuova    classificazione    delk 
lingue  romanze,   estr.    dal- 
l'AGIt.,  XVI,  pp.  491-516. 
»  Sass.  Gali.  Cor.  —  Id.,  /  dialetti  odia'ni  di  Sas- 

sari, della  Gallura   e  della 
Corsica,     in    AGIt.,    XIII, 
pp.  125-140  e  XIV,  pp.  131- 
200,  385-422. 
»  SI.  Sass.  =  Id.,  Gli  statuti  della  repubblica 

sassarese,  estr.  dall' AGIt., 
XIII.  Con  la  sigla  An. 
St.  Sass.  indico  le  annota- 
zioni che  il  Guarnerio  fa 
seguire  al  testo. 
HoFM.,   L.  C.  M.   =   G.    Hofmann,    Die   logudoresische  nnd 

cavipidanesische  Mundart,  Marburg,  1885. 
Manco,   Nov.  pop.  sarde  =   Fr.    Mango,   Novelline  popolari 
sarde,    in    Curiosità  popolari  tradizionali,   pubblicate  per 
cura  di  Giuseppe  Pitrè,  voi.  IX,  Palermo  1890. 
M.-LC'BKE,    Alog.   =   W.    Mever-Lubke,    Zur   Kenntniss   des 
Altlogudoresischen,   estr.   dai   Sitzuiigsb.   della  R.  Accad. 
di  Vienna,  ci.  filos.-stor.,  voi.  CXLV,   1902. 
NiGRA,  Post.   =  C.  NiGRA,  Postille  lessicali  sarde,   in  AGIt., 

XV,  pp.  481-495- 
Pap.,  Par.  il.   =   G.  Papanti,    /  parlari   italiani  in   Certaldo 
alla  festa  del  V  centenario  di  Messer  Giovanni  Boccacci , 
Livorno,  1875,  pp.   150-151  e  436-443- 
PORRU,  Diz.   =   V.  PoRRU,  Nou  dizionariu  universali  sardu- 
italiattu,  Casteddu,   1866. 
»         Gr,     =   Id.,  Saggio  di  grammatica  sul  dialetto  sardo- 
meridionale,  Cagliari,   1821. 
Pusc,  TI  u.  Ki.   =   S.  PuscARir,    Latcinisches   ti   nnd  ki   im 
Riimanischen,  Italienischen  und  Sardischen,  Leipzig,  1904. 
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Rolla,  Et.^  —   P.  Rolla,  Alcune  etimologie  dei  dialelti  sardi, 
Cagliari,   1893. 
»         Et.~  =   Id.,  Secondo  saggio  di  iin  vocabolario  etimolo- 
gico sardo,  Cagliari,  1894. 
Salvioni,  Br.  s.  =  C.  Salvioni,  Bricciche  sarde. 

Etimologie.    In   ASS.,   V, 
211  segg. 
»  A'^.  ^.  =   Id.,    Note    di    lingua    sarda, 

in  RI  Lem.,   serie   II,   vo- 
lume   XLII,    pp.    666-697 
e  815-869. 
»  Vers.  sar.  cor.  cap.  =   Id.,    Versioni  sarde,   corse  e 

caprajese  della  parabola  del 

Figliuol    Prodigo,     tratte 

dalle  carte   del  Biondelli, 

Cagliari,  1813. 

ScHUCH.,  M.  e.  i.  =  ScHUCHARDT,  Lcs  modificatio7is  syntacti- 

ques  de  la  consonnc  initiale  dans  les  dialccts  de  la  Sardigne, 

in  Ro.,  III. 

Spano,   Ori.         —  G.  Spano,  Ortografia  sarda,  Cagliari,  1840. 

»         Voc.         =   Id.,    Vocabolario  sardo -ital.   e   ital.- sardo, 

Cagliari,  1851-1852. 
»         Voc.  g.   ^   Id.,    Vocabolario   sardo,   geografico,  patro- 
nimico ed  etimologico,  Cagliari,  1872. 
Solmi,  CCgl.  —  A.  Solmi,  Le  carte  volgari  dell'  archivio  arci- 
vescovile di  Cagliari.    Testi  canipidanesi  inediti.   Estr.  A?\- 
V  Arch.  Stor.  It.,  disp.  2*  del  1905. 
Wagner,  Agg.  =   M.  L.  Wagner,  Aggiunte  e  ret- 

tifiche al  vocabolario  dello  Spa- 
no di  un  ignoto  bonorvese,  estr. 
dall' ASS.,  VII. 
»  Dev.  Ego  =   Id.,    Le   développement   du    latin 

Ego  en  sarde,  in  Re,  XXX VI, 
420-428. 
»  Et.  less.  sardo    =   Id.,  Gli  elementi  del  lessico  sardo, 

in  ASS.,  Ili,  pp.  371-419. 
»  R  ^  s  -j-  cons.     =   \V).,  Passaggio  di '9^ -\-cs.y'  s-\-cs. 

e  viceversa  in  dialetti  logudo- 
resi. 
»  Ree.  Subai;  —   Id.,  A  proposito  di  due  recensioni 

del  Subak  (Ouestiotii  di  lingui- 
stica sarda),  in  ASS.,  V,   129 
e  segg. 
»  ^S".   C.  ~   Id.,  Sardo  e  Corso,  in  BRS.,  IV^, 

pp.   103  e  segg. 
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Wagner,  Siìds.  Miind.  =  M.  L.  Wagner,  Lautlehre  der  siid- 
sardischen  Mundarten,  in  Beihefte  zur  ZRPH.,  12  Heft, 
Halle  a.  S.,  1907. 

Zucc.-Orl.,  Race.  Dial.  It.  (i)  =  Zuccagni-Orlandini,  Rac- 
colta di  dialetti  italiani,  Firenze,  1864,  pp.  422-442. 


SEGNI    DIACRITICI 


Vocali, 


7,  (?,  e,  e,  a,  o,  p,  o,  u. 


e,  q  indicano  le  vocali  aperte  ;  e,  ó  le  vocali  chiuse  ; 
e,  o  indicano  due  suoni  molto  chiusi  tendenti  rispettiva- 
mente a  z  e  7^  (v.  il  \  II). 

Una  vocale  segnata  in  piccolo  sopra  alla  riga  indica 
sempre  la  vocal  paragogica  che  si  ode  spesso,  con  suono 
affievolito,  in  fin  di  parola. 


Semivocali.  —  7,  u. 


Consonanti. 


Momentanee 
Sorde        Sonore 

Velari  :  k     \       g       \ 

Palatali:     e  (3),  c\  g  (3),  g\ 


Spiranti 
Sorde  Sonore 


;    ri,h{2)  ;        j 

ì    ;  ^(4),i,'(5);  f(4),i,'(5) 


(i)  Altri  lavori  sul  sardo  e  sul  còrso  sono  citati  per  esteso, 
man  mano  che  capita. 

(2)  Indica  quella  leggerissima  aspirazione  alla  quale  si 
riduce  il  k  preceduto  da  l  (r,  s)  nei  dialetti  di  Gavoi  e  Olzai 
(V.  il  \  36,  d). 

(3)  Sono  due  consonanti  palato-linguali  di  cui  parlano 
il  Bonaparte  {Oss.,  p.  Vili),  il  Falcucci  (Pap.,  Par.  it., 
PP-  574-571)'  il  Bianchi  (AGIt.,  Ili,  p.  17S,  nota)  e  finalmente 
il  Guarnerio  {Sass.  Gali.  Cor.,  \  75,  n.  i).  Questi  suoni 
si  rinvengono  anche  nel  continente;  ebbi  a  segnalarli  io  stesso 
nel  dialetto  di  Castelnuovo  Magra  (v.  il  mio  saggio  fonetico 
Dalla  Magra  al  Frigido  in  R.D.R.,  III,  p.  78,  n.  i). 

(4)  Rendono  i  suoni  toscani  di  <:  e  ^^  tra  vocali  [bacio, 
cagione).        V.  Guarnerio,  Sass.  Gali.  Cor.,  §  82,  n.  2. 

(5)  Indicano  l'elemento  spirante  palatale  per  cui  v.  il  ?  33. 
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Momentanee 

•X. 

i 

Spiranti 

Sorde 

Sonore 

«I 

'^ 

Sorde                  Sonore 

Invertite  : 

4 

n 

Interdentali  : 

/' (0,^(2);  d\i),d{2) 

Alveo-dentali 

:      / 

d 

n 

l,  r 

s,  z,  z'  (3)  ;    s,  i,  z'  (3) 

Labio-dentali 

/       ; 

Labiali  : 

P 

b 

s  (4)     ; 

SIGLE    DEI    VARI    PAESI 


Ag.   =  Aggi  US  {agiu)  (5) 
Al.   =  Ala  dei  Sardi  {ala) 
An.   =  Anela  {anela) 
Ban.   =  Banari  {bdnari) 
Ben.   =   Benetutti  {benetutti) 
Berda.  =  Berchidda  {belkidda) 
Berdu.  =  Berchiddeddu  {beV- 

kiddeddu) 
Bess.   =  Bessude  {bessude) 
Bit.   =   Bitti  {vippi) 
Boi.   =   Bolotana  {bolótana) 
Bonn.    =    Bonnànnaro    {bun- 

nànnaru) 
Bono  =   Bono  {bona) 
Bonva.  =  Bonorva  {borvqlvd) 
Bortig.  =  Bortigiadas  {buFtig- 

gala) 


Borut.   =   Borutta  {borullà) 
Bos.   =  Bosa  {bgsa) 
Bott.   =   Bottida  {bóttidd) 
Budd.   =   Buddusò  {buddusó) 
Bult.    =   Bultei  {burtei) 
Bulz.   =   Bulzi  [burzi) 
Bur.   =   Burgos  {su  burgu) 
Cai.    =    Calangianus   {karan- 

^ani) 
Car.  =  Cargeghe  {kaz'z'ejc) 
Casts.   =  Castel  Sardo  (kaP- 

teddu  sal'du) 
Cher.  =  Cheremule  {kcrémiile) 
Chiar.   =  Chiaramonti  {zara- 

uiqnlc) 
Codr.    =    Codrongianiis    {ko- 

dronzanu) 


(i)  Ho  descritto  questi  suoni  al  l  43,  d. 

(2)  Indicano  le  interdentali  spiranti  sorda  e  sonora. 

(3)  y.  il  l  46,  d. 

(4)'  È  un  suono  fra  b  e  v. 

(5)  Segno  tra  parentesi  i  nomi  dei  vari  paesi  in  grafia 
fonetica,  come  li  udii  dagl'indigeni.  Segnerò  di  regola 
l'accento  solo  nelle  parole  polisillabe  tronche  o  sdrucciole. 
Ma  dovrò  in  ogni  caso  accentare  le  voci  in  cui  la  vocal  tonica 
è  ó  perché  la  tipografia  non  possiede  il  segno  corrispondente 
senza  l'accento. 
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Coss.   =  Cossoine  ikossoine) 
Dorg.   =  Dorgali  {diirgali) 
Dual.   =   Dualchi  [duarke) 
Esp.  =  Esporlattu  {isporlattu) 
Fior.   =  Florinas  {fiolinas") 
Gav.   =  Gavoi  {gaBói) 
Gal.   =  Galtellì  {garteddi) 
Già.   =  Giave  [gave) 
IH.    =    inorai  {illorai) 
Irg.   =   Irgoli  {ir g gli) 
Ist,   =   Istintino  (if fintini) 
Itt.   =   Ittireddu  {ittireddu) 
Ittca.  =  Ittiri  Cannedu  {ittiri- 

jannedii) 
La.   =   Laerru  {laerru) 
Loc.   =   Loculi  {lókula) 
Lod.   =   Lode  (lode) 
Lui.   =   Lula  {lido) 
Luog.    =    Luogosanto   (loku- 

santu) 
Lur.   =   Luras  {liiras^) 
Mac.  =  Macomèr  {niakumere) 
Mar.   =  Mara  (maro) 
Mart.   =  Martis  {mdrtis') 
Montel.   =   Monteleone   Roc- 

cadoria    {monteleone    rocca- 

dória) 
Monti   =   Monti  {monte) 
Montr.    =    Montresta    (;«<?«- 

tresta) 
Mor.   =   Mores  {móres') 
Mur.   =   Muros  [miiros^) 
Nuch.   =   Nuchis  {ntikis) 
Nugh.  =  Nughedu  S.  Nicolò 

{nujedu) 
Nul.   =  Nule  {nule) 
Nulv.   =   Nulvi  {nuivvi) 
Nuo.   =   Nuoro  {nùjoro) 
Ol.   =   Oliena  {oliano) 
Olm.  =  Olmedo  {su  Imnedu) 
Olz.   =   Olzai  {orzai) 
Ora.    =   Grani  (orane) 
Org.   =  Orgosolo  {orgósolo) 
Oro.   =  Orosei  {orosei) 
Oru.   =  Orune  {orune) 


Osch.    =   Oschiri  {óskiri) 
Osid.   =  Osidde  {osidde) 
Osil.   =   Osilo  {osilo) 
Oss.   =  Ossi  {òssi) 
Ott.   =   Ottana  {ozsana) 
Oz.   =   Ozieri  {ottieri) 
Padr.    =    Padria  {pddria) 
Patt.   =   Pattada  {pattada) 
Perf.  =   Perfugas  {péiffujas'^) 
Pio.   =   Ploaghe  {piaje) 
Port.  =  Porto  Torres  {póVCu- 

dorra) 
Pos.   =   Posada  [posada] 
Pozz.  =  Pozzomaggiore  {put- 

tumaggóré) 
Put.  =  Putifigari  {pottuvijari) 
Rom.   =   Romana  {romatia) 
Sar.    =   Sarule  {sarule) 
Sass.   =   Sassari  {sdssari) 
Sed.   ==   Sedini  {séddini) 
Sem.  =  Semestene  {seméstene) 
Senn.   =  Sennori  {sénnaru)     ' 
Sila.   =  Silanus  {silanus) 
Sili.   =  Siligo  {silijo) 
Sind.   =  Sindia  {sindia) 
Sins.   =  Siniscola  {piniskqle) 
S.  Maria   =   S.   Maria   d'Ar- 

zaghena    {s.  viaria  d' aPza- 

kena) 
S.  Teod.  =  S.  Teodoro  {santu 

diadqru) 
S.  Ter.   =  S.  Teresa  di  Gal- 
lura {lungone) 
Tel.   =  Telt'i  {leni) 
Tem.   =  Tempio  {témpiu) 
Terr.  =  Terranova  {terranoa) 
Ti.   =   Tiesi  {tiesi) 
Tis.   =  Tissi  {tissi) 
Tor.   =  Torralba  {turdivva) 
Torp.   =  Torpé  {tor pi) 
Tul.   =   Tuia  {tuia) 
Ur.   =   Uri  (uri) 
Us.   =   Usini  {itsini) 
Vili.  =  Villanova  Monteleone 

\biddanga-monte  leone) 
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GALLURESE  E  SASSARESE,  LOGUDORESE  E  NUORESE 


g  I.  I  dialetti  sardi  sono  ormai  abbastanza  conosciuti  per 
le  opere  notevoli  di  studiosi  valenti,  tuttavia  non  si  è  ancora 
pensato  di  delimitare  le  varietà  dialettali  sarde  un  po'  meglio 
di  quello  che  non  abbia  fatto  lo  Spano  (x)  il  quale,  come  si 
sa,  studia  le  parlate  della  sua  isola  con  criteri  che  oggi  non 
si  potrebbero  accettare  e  con  la  preoccupazione  fissa  di  mo- 
dificare molte  di  quelle  che  a  lui  sembrarono  deturpazioni 
della  lingua  sarda.  Il  Guarnerio,  nel  suo  lavoro  (2)  che  è 
fondamentale  per  la  conoscenza  dei  dialetti  del  Nord,  fa  bensì 
una  distinzione  precisa  fra  il  sassarese  e  il  gallurese,  ma 
alcuni  studiosi  posteriori  ritornano  allo  Spano,  come  per  es. 
il  Campus  (3),  il  quale  parla  di  dialetto  gallurese  in  genere, 
considerandolo,  insieme  con  l'algherese,  quasi  come  estraneo 
all'isola. 

In  verità  basta  dare  un'  occhiata,  anche  rapida,  allo  stu- 
dio del  Guarnerio,  per  restar  persuasi  che  tra  i  dialetti  gal- 
luresi  da  una  parte,  e  i  sassaresi  dall'  altra,  vi  è  una  differenza 
notevole,  per  la  quale  non  si  può  fare  a  meno  di  considerarli 
come  due  varietà  distinte. 

Già,  nel  vocalismo,  è  importante  il  diverso  trattamento 
di  I  e  di  u  i  quali,  mentre  nel  gallurese  restano  intatti,  nel 
sassarese,  danno  normalmente  e,  q  (4).  Ma  differenze  più 
numerose  e  sostanziali  si  notano  nelle  consonanti;  infatti,  a 
tacer  d'altro,  abbiamo: 

Da  j-  (DJ-),  GÈ.  I-,  GL-,       il  sassar.  g-  di  contro  al  gali,  g-  (5) 

»    -j.  (-GJ-,  -DJ-),  -GL-,  »  -gg-  »  -gg-  (6) 

»    -Lj-,  »  -l-  »  -dd-  (7) 


(i)  OiL,  Carta  della  Sardegna  secondo  i  suoi  dialetti. 

(2)  Sass.   Gali.   Cor. 

(3)  Campus,  FI.,  Introduzione;  Id.,  Als.,  pp.  114-115. 

(4)  V.  Guarnerio,  Sass.  Gali.  Cor.,  ?§  21,  24,  36  e  40. 

(5)  Ivi,  ?|  75,  93.  it2,   174. 

(6)  Ivi,  Il  77,  90,  93,  114. 

(7)  V.  Guarnerio,  Sass.  Gali.  Cor.,  ^  78. 


i6  G.    BOTTIGLIONI 

Da  -Nj-,  -GN-,  NGE,  1,      il  sassar.  -n-    di  contro  al  gali. -«/- (i) 
»    -cj-,  »         -zz-  »  -ce-  (2) 

»   CL-  e  -CL-,  »     e-  e  -ce-  »        c-&-cc-{'^ 

»   CE,  1  iniz.  e  mediano,      »   2-e-i-(-2-)  »  ^-e-c- (4) 

»    -cA.o.u-,  -T-,  -p-,  i>-gg-,-dd-,-bb-         »    -/è-, -/-,-/>- (5) 

Se  faremo  inoltre  il  debito  conto  della  risoluzione  di  l 
(r,  s)  -}-  cons.  per  la  quale,  come  vedremo,  il  sassarese  è 
più  distante  dal  gallurese  di  quello  che  non  lo  sia  dal  logu- 
dorese,  avremo,  mi  pare,  anche  da  questi  brevi  cenni  riassun- 
tivi, dati  sufficienti  per  considerare  il  dialetto  sassarese  di- 
stinto, con  suoi  propri  caratteri,  dal  gallurese;  ciò  che  le  due 
parlate  hanno  di  comune  non  deve  indurci  a  confonderle, 
come  non  confondiamo  per  esempio  il  logudorese  e  il  cam- 
pidanese,  quantunque,  in  queste  due  ultime  varietà,  non  siano 
pochi  i  fenomeni  uguali. 


?  2.  Anche  nel  delimitare  il  territorio  dei  dialetti  gallu- 
resi  si  è  generalmente  seguita  la  divisione  dello  Spano  (6), 
laddove  sarà  necessario  di  sorpassare  il  confine  da  lui  sta- 
bilito. Il  Guarnerio  stesso  (7),  nell' affermare  che  il  gallu- 
rese si  parla  soltanto  a  Tempio,  Calangianus,  Aggius  e  Nu- 
chis,  esclude  dai  dialetti   galluresi,   la   parlata  di   Bortigiadas 


(i)  V.  Guarnerio,  Sass.  Gali.  Cor.,  H  83  e  178.  Il 
Guarnerio  trascrive  l'esito  gallurese  con  nn\  ma  questo  segno 
potrebbe  ingenerare  confusione  e  far  credere  il  hn  una  in- 
tensificazione del  M  sassarese,  laddove,  come  avverte  il  Guar- 
nerio stesso  (in  nota),  si  tratta  di  tutt'altro.  Da  una  parte 
il  n  sassarese  corrisponde  pressappoco  a  quello  che  si  ode 
nell'italiano  vina,  puho,  ecc.,  dall'altra  il  suono  gallurese  è 
quasi  doppio  e  si  ottiene  pronunziando  un  n  e,  subito  dopo, 
un  /;  si  potrebbe  quasi  dire  che  il  j,  accanto  alla  nasale,  ha 
seguito  la  sua  normale  risoluzione  in  g,  quindi  nessun  segno 
mi  è  sembrato  migliore  di  ng. 

(2)  Ivi,  l  87. 

(3)  Ivi,  Il  106  e  107. 

(4)  Ivi,  Il  162-163. 

(5)  Ivi,  U  158,  180  e  185. 

(6)  Cfr.  anche  Casalis,  Dizionario,  voi.  VII,  p.  141  alla 
.voce  «  Gallura  ». 

(7)  Sass.  Gali.   Cor.,  Esordio. 
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la  quale,  anche  secondo  il  Campus  (i),  apparterrebbe  alla  3* 
varietà  lógudorese.  Per  quello  che  ho  potuto  riscontrare 
dalle  mie  fonti,  le  quali,  in  modo  speciale  per  questo  paese, 
furono  numerose  e  varie,  le  cose  stanno  altrimenti,  giacché  a 
Bortigiadas  si  parla  ora  per  lo  più  un  gallurese  che  ha  qualche 
carattere  comune  col  sassarese.  Il  fatto  che  i  bortigiadesi 
riescono  a  parlare  bene  anche  il  lógudorese  non  può  contrad- 
dire alla  mia  affermazione,  giacché  per  esempio  a  Luras,  dove 
come  sappiamo  si  parla  il  lógudorese,  tutti  riescono  ad  espri- 
mersi beoissimo  anche  in  gallurese  ;  si  tratta  di  determinare 
quale  è  il  dialetto  comunemente  usato  ed  in  ciò  non  v'  ha  dub- 
bio che,  per  Bortigiadas,  sia  il  gallurese.  Il  territorio  dei 
dialetti  di  Gallura  è  compreso  fra  il  mare  a  Nord  e  a  Est, 
il  Coghinas  a  Ovest  e  la  catena  del  Limbara  a  Sud.  Però, 
nella  parte  Sud-Est,  il  gallurese  si  estende  oltre  Calangianus, 
fino  a  S.Teodoro,  per  una  zona  che  è,  in  massima  parte,  abitata 
dai  pastori  che  vengon  di  Gallura  e  nella  quale,  all' infuori  di 
Terranova,  dove  come  a  Luras  si  parla  il  lógudorese  (2),  non 
si  trovano  che  le  piccole  borgate  di  Telti,  Berchiddeddu  e 
S.  Teodoro.  Quindi  si  parla  gallurese  a  Tempio  e,  verso 
Nord,  a  Luogosanto,  a  S.  Maria  d'Arzaghena  e  a  S.  Teresa 
di  Gallura;  verso  Est,  a  Nuchis,  Calangianus,  Telti,  Ber- 
chiddeddu, S.  Teodoro;  verso  Ovest,  ad  Aggius  e  Bortigiadas. 
I  3.  A  S.  Teresa  di  Gallura,  si  parla  un  tempiese  quasi 
schietto  (3).  Infatti  c'è  solo  da  notare  che,  mentre  a  Tem- 
pio -E  dà  sempre  -/,  a  S.  Teresa,  resla  intatto  secondo  la  norma 
del    còrso   (4):    mare,  pane,   sette,   adóre  (5)    'odore',    latte. 


(i)  FI.,  Introduzione,  IV. 

(2)  Dei  dialetti  di  Terranova  e  di  Luras  parlo  in  modo 
speciale  ai  W  15-16. 

(3)  I!  Guarnerio  {Sass.  Gali.  Cor.,  Esordio)  dice  che  a 
S.  Teresa  si  parla  il  corso-genovese  ;  ma  ciò  non  è  esatto. 
Egli  forse  è  stato  condotto  in  errore  dall'opinione  corrente  che 
S.  Teresa  (di  cui  la  fondazione  risale  appena  al  1808)  sia  stata 
colonizzata  in  gran  parte  dai  corsi,  laddove  si  sa  di  positivo 
che  le  varie  famiglie  le  quali  diedero  origine  al  paese  vennero 
dalle  vicine  terre  di  Gallura  (v.  Dott.  Silla  Lissia,  La  Gal- 
lura, Tempio,  1904,  p.  98). 

(4)  V.  Guarnerio,  Sass.  Gali.  Cor.,  §  58. 

(5)  Trascuro  di  notare  nel  testo  che  a  S.  Teresa  il  -d-, 
sia  primario  che  secondario  da  -t-  nei  suffissi  in  -tore 
(v.  Guarnerio,  op.  cit.,  §  iSo),  è  afììevolito  in  -d-,  giacché 
ciò  avviene  anche  a  Tempio  ed  è  sfuggito  al  Guarnerio. 
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moddere  '  moglie  ',  ecc.  Inoltre  il  r,  sia  esso  iniziale  che 
intervocalico,  scempio  o  aggeminato  è  pronunziato  quasi  a 
denti  stretti,  mentre,  vicino  ad  essi,  vibra  la  lingua,  sicché  ne 
esce  un  r  strisciato,  più  dentale  del  suono  comune. 

Le  peculiarità  del  calangianese ,  rispetto  al  tempiese,  fu- 
rono ben  determinate  dal  Guarnerio  (i)  e  consistono  massi- 
mamente nella  riduzione  in  e  del  suono  tempiese  /;  però  al 
Guarnerio  è  sfuggito  che  il  e  si  ode  rinforzato  {-ce-)  solo  a 
formula  protonica;  dopo  l'accento,  resta  generalmente  scem- 
pio (2).  Osservo  inoltre  come,  a  Cai.,  -r-  resta  sempre  intatto 
e  solo  si  pronunzia  intenso  nei  proparossitoni,  dietro  l'accento; 
la  qual  condizione,  secondo  me,  si  avvera  anche  a  Tempio  (3) 
e  negli  altri  dialetti  galluresi,  giacché  gli  esempi  addotti  dal 
Guarnerio  (6(755.  Gal/.  Cor.,  l  119)  sono,  quasi  tutti,  accentati 
sulla  terzultima:  ntérrula,  l'crrulu,  pérrula,  tdrrulu;  mankarri 
(spesso  anche  matikari)  e  surra  sono  di  molti  altri  dialetti  del- 
l'isola  e,  di  contro  ad  essi,  stanno:  aricci  (Guarn.,  Sass.  Gali. 
Cor.,  I  24)  kurqna  (ivi,  \  26),  kiriaza  (§  55);  currateri,  vihat- 
teri,  akeri  (ivi,  \  6),  pini  (ivi,  §  21),  astóri,  fióri,  pastóri,  óra 
{\  26),  keru  "  voglio  "  (§  44),  gru  (§  45),  maggóri  (§  77),  ecc.; 
e  i  proparossitoni  in  cui  -r-  non  è  sotto  1'  accento  :  pékuri  (§  io), 
génnaru,  velinari,  léparu  (§  11),  pipar  a  (g  19),  cinnara  (§  21), 
ilmmaru  (§  36),  pi'dvara  (?  40),  ecc. 

I  4.  Ad  Aggius  e  Bortigiadas,  si  cominciano  a  notare  dei 
suoni  propri  del  sassarese  e  qualche  leggera  influenza  dei  dia- 
letti logudoresi. 

Infatti  sono  sassaresi  gli  esiti,  che  si  odono  in  Aggius,  di 
e  V.,  I-  ;  -e  K,  I.  ;  -NC  E,  i-  i  quali  danno  z-  ;  -z-  ;  -nz-,  come  già  os- 
serva il  Guarnerio  (4).  A  queste  sono  da  aggiungere,  per 
l'aggese,  le  seguenti  altre  caratteristiche  proprie  del  sassarese: 
a)  -zz-  e  -cons.  -|-  z-  da  -cj-  e  -cons.  -f-  cj- :  brazzu, 
rizzu,  azza  "  taglio  del  coltello  '\  fozzu  *'  faccio  ",  trizza, 
fumazza,  viuazza,  lai' za,  un  za,  lanza,  ecc. 


(i)5rt55.G'rt//.a'r.,^§ 6, 31,  75, 77,  79, 93,  95,108,190,191-192. 

(2)  V.  il  g  90  e  ITI,  n.  3.  La  stessa  alternativa  di  -c- 
e  -ce-  si  nota  nelle  voci  semidotte  con  -ge,i-  (v.  Guarnerio, 
Sass.  Gali.  Cor.,  \  175):  lecu  '  leggo  ',  /ricu  '  friggo  ',  /uch 
'  fuggo  ',  màcina  '  immagine  ',  rùcina,  di  contro  a  licci  '  leg- 
gere ',  /ricci,  Jucci,  ecc. 

(3)  Dove  avviene  lo  stesso  di  -'n-  (v.  Guarnerio,  Sass. 
Gali.  Cor.,  \  144). 

(4)  Sass.  Gali.  Cor.,  \\  162-163  e  165.  Ma  nota  che  la 
sibilante  è  sempre  sorda. 
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b)  e-  e  -ic-  da  CL-  e  -cr.-  (-TL-)  :  cai,  cani,  cqdu,  catti- 
Ilici,  ecc.;  kticcari,  aricci,  veccu,  spcccu,  acci,  vinqccu  'ginoc- 
chio '  e  '  finocchio  ',  ecc. 

Concordano  col  gallurese  solo  gli  esempi  nei  quali  si  ha 
la  sonora  e  che,  secondo  il  Guarnerio,  deriverebbero  dal  lo- 
gudorese  (i):  piggd  '  piegare  ',  kapiggu  "Capic'lu,  risiiiggu 
*rkstuc'lu,  ecc. 

e)  -hh-  da  -NI-,  -GN-,  -nge,  I-:  baùrni,  katnpahha,  runna, 
iinha,  viTina;  linha,  sinnu,  pinJiii,  piiìinu;  ahìiii  'gengive', 
annulli  '  angelo  ',  sunna,  strinhi,  inninnccd,  ecc.  (2). 

d)  -bb-  da  -p-,  ma  solo  in  abba  ape,  che  ha  di  contro 
sapi,  kuparta,  kapuld  "  varcare  ",  kapu,  ecc.  i  quali  rientran 
nella  norma  gallurese. 

e)  -bbr-  da  -pr-  in  abbrili,  abbri,  subbra  (3),  che  stanno 
di  contro  a  kaprittu,  kapraggu,  kapra,  ecc. 

Rientra  nella  ragione  del  logndorese  (4),  l'esito  di  -e a.",  l- 
che,  ad  Aggius,  dà  sempre  -]-:  mussi jd,  kujiuntnaru  "  cetriolo  ", 
aju,  :^e'ju,  ainmiju,  fija  "  fico  ",  triju,  fóju,  pgjii,  vériija 
'  pertica  ',  stó'jainu,  ecc. 

^  5.  Le  caratteristiche  del  bortigiadese  non  differiscono 
gran  cosa  da  quelle  del  dialetto  di  Aggius.  Anzitutto  osser- 
viamo che,  a  Bortigiadas,  il  g-  o  -gg-  (da  -j,  -j-,  -gj-,  -dj  , 
-Rj-,  ecc.)  si  accosta  alquanto  alla  pronunzia  sassarese  di  g  e 
questo  avviene  anche  per  il  gruppo  ng-  (da  -Nj-,  -gn-,  -nC^. '-) 
che  a  volte  si  ode  come  -ng-  (5). 

-R-  resta  sempre  intatto  in  mankari  e  nei  proparossitoni  : 
inérula,  tdrulu,  ecc.  (6). 

-F-  dà  -V-,  come  a  Sassari:  biivoni  "  moscone",  bujfavóju 
"  soffietto  ",  karóvulu  "  garofano  "  ;  e  anche  dopo  conso- 
nante: fólviza  "  forbice  ".  Dilegua  come  nel  gallurese,  in 
triu^zu  TRiFURCiu,  stHuzzd. 


(i)  Sass.   Gali.   Cor.,  §   loS  e  vedi  qui  il  g   iii. 

(2)  A  Sassari,  si  ha  -«-  semplice  (v.  Guarnerio,  Sass. 
Gali.  Cor.,  §§  83  e  178).  Nella  pronunzia  intensa  che  si 
ode  ad  Aggius,  si  dovrà  vedere  l' influenza  del  doppio  suono 
tenipiese  {ng). 

(3)  Cfr.  anche  il  gali,  abri,  abrili  (v.  Guarnerio,  Sass. 
Gali.   Cor.,  §  187). 

(4)  V.  Campus,  FI.,  l  76. 

(5)  V.  qualche  esempio  con  -ng-  anche  nel  sassarese  e 
gallurese  (Guarnerio,  Sass.  Gali.  Cor.,  \  178). 

(6)  Cfr.  qui  sopra  al  \  3. 
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Inoltre,  come  nell'aggese  e  nel  sassarese,  si  nota: 

a)  z-,  -z-,  -nz-  (i)  da  c^,  i-,  -ce,  i-,  -nce, i.  ;  zena,  zentu, 
zalbeddu,  zelu,  zeju  ;  piazeri,  vizinu,  azetu,  dezi,  nuzi,  luzi^ 
bózi^  frdziju,  piilizi;  inzeiu  incensu,  prinzipi,  rdnziju,  ecc. 

b)  -zz-  da  -CJ-:  g^azza  '  ghiaccio  ',  siazzu,  azza,  Irizza, 
fumazza,  lidzzulu  '  legaccio  ',  ecc.  ;  e  preceduto  da  cons.  : 
uTtza,  kaPza,  ecc. 

e)  e-  e  -ce-  da  cl-  e  -cl-  (-tl-)  :  cai,  cqdu  ;  siiccd,  knccari, 
veccu,  Jinqccìt,  dinoccu  '  ginocchio  ',  ecc.  Si  ha  il  suono 
gallurese  in  kapiggu,  anni^gic  annic'lu,  ris/uggii,  nuvi- 
nuggu,  ecc.  (2). 

d)  -bb-  da  -p-  in  abba  ape.  Ma,  secondo  la  norma  ge- 
nerale, -p-  resta:  skupili  "  scopa  per  pulire  il  forno  ",  sapi, 
kupafta,  kapu,  ecc. 

-PR-  sembra  essere  trattato  come  nel  gallurese,  giacché, 
esclusi  i  soliti  esempi  con  -bbr-:  abbri  '  apri  ',  «Mr/// (a  Tem- 
pio è  -br-),  si  conserva  quasi  sempre,  anche  in  sitpi-a. 

-liR-  invece  si  gemina  come  a  Sassari  :  libbru,  libbra,  lab- 
bra; e,  con  la  metatesi,  /rabbijd,  /rebba. 

Il  dialetto  di  Bortigiadas  si  accorda  con  quello  di  Sassari 
anche  nei  pochi  esempi  in  cui  -u-  segue  la  norma  logudo- 
rese  (3):  azztt  aliu,  ózzu  oleu,  kizzu  ciliu,  mazzu  malleu, 
i  quali  però  hanno  sempre  la  sorda,  di  contro  a.  puzzund  "  ger- 
.  mogliare  "  e  anzenu  alienu.  Finalmente,  col  logudorese, 
abbiamo  -j-  da  -c^.o,  u.  e  -jr-  da  CR- :  garrijd,  micssijd,  ani- 
uiijìi,  triju,  fija,  fri'ju  (accanto  d  friu),  Joju,  pqju,  mdnijit,  ecc.; 
ajrazztc,  Itijrd,  kunsajrà,  mclajra.         Di  contro  si  ha  sakru. 


I  6.  Il  dialetto  sassarese  è  parlato,  oltre  che  a  Sassari, 
anche  a  Sorso,  Porto  Torres  e  nel  piccolo  borgo  d'Istintino; 
questi  ultimi  paesi  non  hanno  molte  peculiarità  che  meritino 
di  esser  rilevate. 

Soltanto  noterò  che,  a  Porto  Torres,  -ce,  1-  dà  -i-  anche 
nell'ultima  dei  proparossitoni,  nei  quali,  a  Sassari,  si  ha  la 
sibilante  sorda  (4)  :  ziniiza,  puriza,  giìdizi,  kdrizi  '  calice  ',  ecc. 


(i)  La  sibilante  è  sempre  sorda;   si  ode   alquanto  sonora 
solo  in  qualche  caso,  come  per  es.  in  sinzeru. 

(2)  Cfr.  qui  sopra  al  §  4,  <^. 

(3)  V.  GuARNERio,  Sass.  Gali.  Cor.,  \  79. 

(4)  Ivi,  l  163. 
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Inoltre  a  -d-  risponde  -d-,  che  a  Sassari  ha  invece  pronunzia 
intensa  {-dd-)  (i):  sudori,  fideri,  knideri,/edi,  nudu,  eco,  Fi- 
nahnente  -l-  dà  sempre  -r-  come  nel  dialetto  rustico  di  Sas- 
sari (2)  :  ara^  sori,  fideri,  krndeii,  pùriza,  kdrizi,  ecc. 

Per  Istintino  c'è  solo  da  osservare  che  -d-  si  attenua  come 
nel  logudorese  e  nel  tempiese  (3)  :  fideli,  krudeli,  sudori,  kre- 
du,  fedi. 


I  7.  Come  dissi,  il  Coghinas  segna  il  limite  occidentale 
dei  dialetti  galluresi  ;  oltre  questo  fiume,  fino  al  Silis,  si  estende 
la  parte  settentrionale  dell'  Anglona,  dove  i  caratteri  del  dia- 
letto gallurese  e  sassarese  s' intrecciano  e  si  confondono. 
Si  tratta  di  una  vera  e  propria  zona  grigia  in  cui  si  trovano 
due  comuni  importanti,  Sedini  e  Castel  Sardo. 

\  8.  Il  dialetto  di  Sedini  segue,  in  generale,  le  norme 
del  gallurese  nel  trattamento  delle  vocali,  invece  va  d'ac- 
cordo col  sassarese  per  le  consonanti. 

Vocali  toniche  (4). 

E'  in  sili,  chiusa  {é  nel  sass.  ;  é  nel  gali.)  (5)  :  melu,  veccu, 
lettu,  pettu,  setti,  /erta,  teVzu,  ecc.  Vi  sono  poi  quelle 
eccezioni  che  si  verificano  anche  nel  gallurese  e  alle  quali 
aggiungerò  iVpiccti  come  nel  sassarese  (6). 

Ma  È'  +  RR,  primario  o  secondario,  dà  sempre  é  -|-  rr 
come  nel  sassarese,  di  contro  al  gallurese  a  -{-  rr  (7)  :  terra, 
inferru,  ferru,  ecc. 

E  davanti  a  R  -j-  cons.  :  perdi  '  perde  ',  el'ba  herba, 
gel'mi  '  verme  '  péssiju  '  pesca  ',  ecc. 

1'  in  sili,  aperta  e  chiusa  {é  nel  sass.  ;  /  nel  gali.)  (8)  : 
pilu,  pizi,  sinu,  ini  nive,  fidi,  duminija,  ecc.  ;  aricci,  trizza, 
iddìi  ILLU,  vigga  '  veglia  ',  ecc.  Seguono  le  stesse  eccezioni 
che  sono  nel  gallurese  (9). 


(i)  GuARNERio,  Sass.  Gali.  Cor.,  \  183. 

(2)  Ivi,  l  97. 

(3)  V.  Campus,  FI.,  \  143  e  cfr.  qui  il  \  3,  n.  5. 

(4)  Per  brevità,  trascuro  di  segnare  quegli  esiti  nei   quali 
il  sassarese  e  il  gallurese  vanno  d'  accordo. 

(5)  V.  GuARNERio,  Sass.   Gali.   Cor.,  \  15. 

(6)  Ivi,  l  18. 

(7)  Ivi,  I  16. 

(8)  Ivi,  Il  21  e  24. 

(9)  Ivi,  \  24. 
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ó'  ili  sili,  libera  {ó  nel  sass.  ;  ó  nel  gali.)  (i):  fióri., 
partorii  saóri,  bóéi,  dódizi,  ecc.  ;  seguendo  nasale,  si  ha  ó 
come  nel  gallurese  12). 

ó'  in  sili,  chiusa  {à  nel  sass.  ;  à  nel  gali.)  (3)  :  ql'zu, 
korrii  coRNU,  pqVku,  gcci,  ecc.  .Seguendo  /,  dd,g,  si  ha  ó, 
come  nel  gali.  (4). 

r'  in  sili,  aperta  e  chiusa  {ó  nel  sass.  ;  u  nel  gali.)  (5)  : 
gida,  gruzi,  nnibaru,  ki'iidn,  ecc.;  puzzu,  zudda  "cipolla", 
durzi,  mutidu,  bukka,  ecc.  Seguono  le  stesse  eccezioni  del 
gallurese  :  inkàddina,  ecc. 

I  9.  Vocali  atone*. 

Nulla  vi  è  da  osservare  d' importante,  giacché  nel  tratta- 
mento delle  vocali  atone  anche  il  gallur.  e  il  sas.sar.  vanno  ge- 
neralmente d'accordo  (6). 

Rileverò  solo  che  -e-'  seguito  da  n  -f-  cons.  dà,  a  Sedini, 
-i-  come  nel  sassarese,  di  contro  all' -a-'  del  gallurese:  tinta 
che  si  dice,  in  modo  speciale,  nel  senso  di  "  far  la  guardia  ad 
un  podere  ",  per  cercare  di  prendere  il  ladro  che  va  a  rubarci, 
tintadóri  "  guardiano  della  vigna  ". 

-'e-  sembra  dare  normalmente  -'/-  :  undizi,  dódizi,  tré- 
dizi,  ecc.  Dà  invece  -'«-,  quando  gli  segue  r  o  R  -}-  cons.  : 
littara,  l'cmmaru,  génnarti,  vénnari,  ténnaru,  pul'vara,  ecc.  (7). 

Si  noti  inoltre  che  -'i-  resta  generalmente,  come  nel  sas- 
sarese e  gallurese  ;  però  è  pronunziato  con  una  leggera  ten- 
denza verso  -'e-,  anzi  passa  addirittura  a  questa  vocale  in  ind- 
neja  manigu,  kdrreju  '  carico  ',  kalóneju  '  canonico  '. 


(i)  \^  GuARNERio,  Sass,   Gali.  Cor.,  |  26. 

(2)  Ivi. 

(3)  Ivi,  l  33. 
a)  Ivi. 

(5)  Ivi,  Il  36  e  40. 

(6)  Ivi,  §^  47  e  74. 

(7)  Così  dev'essere  anche  nel  gallurese  e  sassarese.  Il 
Guarnerio  (§  57)  stabilisce  invece  la  norma  -'e-  <  -a-  e  di 
contro  pone  i  numerali  che  hanno  -i-  ;  ma  gli  esempi  eh'  egli 
riporta  sono  tutti  seguiti  da  R,  tranne  il  sassarese  godami  che 
deriverà  dal  gallurese  dove  può  essere  normale,  ammesso, 
com'è  probabile,  che  e  seguito  da  nas.  -|-  cons.  abbia  in  .sede 
postonica  lo  stesso  esito  che  in  protonia.  Si  avvererebbero 
cosi  per  E  postonico  le  medesime  condizioni  che  si  hanno  per 
E  protonico  (v.  Guarnerio,  Sass.  Gali.  Cor.,  §  55). 
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3  IO.  Consonanti. 

Seguono,  quasi  costantemente  la  norma  sassarese,  e  quindi 
noterò  solo  i  casi  seguenti  nei  quali  se  ne  discostano. 

a)  -NI-,  -GN-,  -NG^.i-  danno  -««-,  suono  che  può  con- 
siderarsi come  un  compromesso  fra  l'esito  sassarese  e  quello 
gallurese  (i):  baùnu,  vinha,  Hnna;  pufinu,  diiinu,  sinnu;  as- 
sunna,  dìinnlu  '  angelo  ',  ecc.  Lo  stesso  esito  si  ha  nei 
soliti  casi  di  analogia  (2)  irtrihhu,  irpinnu,  ecc. 

b)  -V-  dilegua  normalmente,  come  nel  gallurese  (3)  : 
nueddu  '  novello  ',  irtadiali  '  estate  ',  riessu  (nell'espres- 
sione: a  lu  riessu  "  riverso  "),  nai,  cai,  nii,  bai,  nati,  uà, 
grdida,  ecc. 

Quando  sia  preceduto  e  seguito  da  a,  si  trova  di  norma 
la  semivocale  (4)  :  lauà  '  lavare  ',  iVkatid  '  scavare  ',  Idiia, 
i'rkdua;  ed  anche  se  è  secondario:  atialatid  "  or  ora  "  (5). 

e)  -B-  dilegua  pure  in  tutti  i  casi  (6)  :  maraila,  pruenda, 
faeddd,  iVkriu  'scrivo',  /aula,  tdula,  néula,  kuidu;  e  nelle 
desinenze  dell'imperfetto:  aia,  fini  a,  vidia,  ecc.  Dà  -ti-  in 
-ADAM  :  kantaiM. 

d)  N-  resta  come  nel  gallurese  e  sassarese  (7),  ma  sono 
da  notarsi  alcuni  esempi  con  la  prostesi:  innómmu  'nome', 
innmmnaru  '  numero  ',  ecc. 

e)  -p-  dà  di  regola  -bb-  come  nel  sassarese  (8),  ma  in 
alcuni  casi  si  ha  il  dileguo  come  a  Tempio  :  agabbd,  kabbi- 
dannu  "  settembre  ",  sabbé,  abba,  kabbu,  ecc.;  ma:  arrid  '  ar- 
rivare ',  massauriddu  "  insipido  ",  isuard  '  sceverare  '  (9),  póaru, 
péaru  PiPERE,  irtula  *stupula,  zudda  'cipolla  '. 

/)  A  -T-  risponde  -dd-  come  nel  sassarese  (io),  ma  -tore 
dà  -dóvi',  diddu,  vidda,  niuddti,  saluddu,  ecc.;  ma:  kantadóri, 
ìnissadóri,  kuzidóra,  laiiadóra,  ecc.  I  proparossitoni  hanno 
pure  il  suono  scempio,  come  nel  sassarese. 


(i)  Cfr.  il  \  4,  e,  n.  2. 

(2)  V.  GuARNERio,  Sass.  Gali.  Cor.,  \  150. 

(3)  Ivi,  \  134. 

(4)  Qualcuno   di    questi    casi    si    nota    anche    nel    corso. 
'.   GUARNERIO,    ivi. 

(5)  V.  GuARNERio,  Sass.  Gali.  Cor.,  \  170  «. 

(6)  Ivi,  \  190. 

(7)  Ivi,  l  143. 

(8)  Ivi,  \  185. 

(9)  Cfr.  il  gallurese  suard  (Guarnerio,  Sass.  Gali.  Cor., 
56). 

(io)  V.  Guarnerio,  Sass.  Gali.  Cor.,  \  180. 
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g)  -D-  dà  normalmente  -d-  (i),  ma  nell'ultima  sillaba 
dei  proparossitoni  si  ha  la  pronunzia  intensa  come  a  Sassari  : 
fideli,  sudóri,  krudeli,  fidi,  ecc.;  ma:  tribidda  "  trepiedi  ", 
grdidda,  inkóddina:. 

h)  -e  A.  o.  u-  e  -CR-  seguono  la  norma  logudorese  e  danno 
rispettivamente  -j-  e  -jr-\  tnussijd,  imbulijd  "  involtare  ",  iiii- 
briaju,  triju,  fija,  pq'ju,  fq'jii,  grq'ju  "  giallo  ",  médiju;  lujrd, 
ajrazzu,  ajru,  ecc.  L'affievolimento  avviene  anche  per  c- 
e  CR-  preceduti  da  parola  terminante  in  vocale  non  accentata  : 
III.  jóri,  no  tu  jredu  '  non  ti  credo  '  (2). 

§  II.  A  Castel  Sardo  si  ha  proprio  il  contrario  di  ciò  che 
avviene  a  Sedini  e  cioè  il  vocalismo  è  prevalentemente  sassa- 
rese e  il  consonantismo,  il  più  delle  volte,  è  gallurese.  Però 
le  caratteristiche  dei  due  tipi  dialettali  si  alternano  e  s'intrec- 
ciano, a  Castel  Sardo,  con  maggior  varietà  che  a  Sedini. 

Vocali  toniche  (3). 

È'  in  sillaba  chiusa  {é  nel  sass.  ;  é  nel  gali.)  :  peggu, 
veccu,  lettu,  pettu,  preèii  pretiu,  niezzu,  peddi,  fraddeddu, 
péssiju,  pettini,  ecc.  Sarà  inutile  segnare  i  casi  di  fJ  <^e  o  i 
che  sono  pure  del  sassarese  (4). 

V  in  sili,  aperta  e  chiusa  {é  nel  sass.  ;  i  nel  gali.)  :  semi, 
pera,  peggi  pTce,  iftrea  '  strega  ',  seddi  siti,  dmnénigga,  ecc.; 
arecci,  vegga  '  veglia  ',  vel'di,  pesii,  trenta,  sekkii,  sentili, 
vérkanm,    ecc.  Fanno    eccezione  :    metti,    mineltra,    ka- 

nertru,   vél'gina.  Per  le  altre  voci   con    e   e   con   i,    cfr.   il 

sassarese  (5). 

ò'  in  sili,  chiusa  [ó  nel  sass.;  ó  nel  gali.):  òggi,  kóggu 
*  cuoio  ',  kóddu,  àcci  '  occhio',  póVku,  vióFtu,  sófti  '  sorte  ', 
óssu,  flotti,  ecc.  Si  ha  o  ed  u  negli  stessi  casi  registrati 
dal  Guarnerio  per  il  sassarese  (6). 

ù'  in  sili,  aperta  e  chiusa  {ó  nel  sass.;  u  nel  gali.): 
gola,    noggi    NUCE,    krqggi,    ecc.  ;    pqzzu,    val'gqìiha,    dqlci. 


(i)  Notammo  che,  nel  gallurese,  il  -d-  si  ode  alquanto  afiìe- 
volito  e  quindi  è  vicino  al  d  logudorese. 

(2)  Avverto  qui,  una  volta  per  sempre,  che,  in  questa 
prima  parte,  trascurerò  di  accennare  agli  esiti  di  l,  r,  s  -j- cons. 
perché  ne  parlo  per  esteso  nel  capitolo  seguente. 

(3)  Tralascio,  come  al  solito,  di  registrare  i  casi  in  cui  il 
dialetto  di  Castel  Sardo  va  d'accordo  col  gallurese  e  sassarese, 
avendo  questi  gli  stessi  esiti. 

(4)  V.  Guarnerio,  Sass.  Gali.   Cor,,  \\  16-18. 

(5)  Ivi,  \?i,  21,  22,  24  e  25. 

(6)  Ivi,  \\  33-34. 
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forra,  cioftu,  inondii,  bokka,  sottii,  ecc.  Seguono,  con  ó  e 
con  il,  gli  stessi  esempi  che  nel  sassarese  (i). 

Ad  E',  ò'  in  sillaba  libera,  rispondono  suoni  molto  chiusi, 
vicini  a  2  e  ad  u  che  io  segnerò  rispettivamente  con  e  ed  o  (2). 

È'  in  sili,  libera  {é  nel  sass.  e  nel  gali,)  :  veru,  velu, 
sijrettu,  kettu  '  quieto  ',  aggeddu,  maseddu,  kare'sima,  de'bbili, 
de'bbiddu,  tre'diggi,  se'diggi.  Ma  spesso  il  suono  è  tanto  chiuso 
da  arrivare  addirittura  a  i  che  si  sente  chiaro  in  :  kandila, 
sidda,  tila,  sira,  eira,  ani  habere,  sabbi,  buttria  '  bottega  ', 
kridu  '  credo  '. 

Si  ha  é  davanti  a  nasale  {vetta,  rena,  fremi,  ecc.)  e  in 
ire,  me,  te,  ecc.,  come  nel  sassarese  (3). 

ò'  in  sili,  libera  {ó  nel  sass.  ;  ó  nel  gali.)  :  amori,  dulori, 
iitnmori,  sagri,  kaccadori,  partorì,  pilosu,  kuraggosu,  boggi 
VOCE,  do'diggi,  ecc.  Si  sente  bene  u  in  ura,  furi  ed  anche 
in  piitnmu  pòMU.  Ma  si  ha  sempre  ó  davanti  a  nasale: 
tigni,  passona,  kiirona,  razoni,  domi,  imiommii,  ecc.  (4). 

^  12.  Vocali  atone. 

C'è  da  notare  soltanto  quello  che  già  osservammo  per 
Sedini. 

§  13.  Consonanti. 

Seguono,  come  dissi,  prevalentemente  la  norma  gallurese  ; 
però  gli  esiti  sassaresi  sono  abbastanza  numerosi,  e  cioè: 

-l-  da  -Lj- :  fi'tótu,  tata,  iVpulà,  ahi,  pala,  f òhi,  vó'tu,  ecc. 
Ma  le  voci  rifatte  sul  logudorese  seguono  la  norma  gallurese  (5)  : 
iVpigmid  "germogliare",  tiigti  cimu,  tigli  liliu,  ógu  oleu. 

'SS-  da  -cA>o,  U-:  mussiggà,  karrigqd,  imbutiggd  "  invol- 
tare ",  amiggu,  figga  "  fico  ",  triggii  tkiticu,  fóggu,  pgggii, 
imbriaggu,  mdniggu,  ecc.  (6). 


(i)  V.  GuARNERio,  Sass.   Gali.   Cor.,  \\  40-42. 

(2)  Il  D'Ovidio  (AGIt.,  IX,  57)  afierma  che  nel  còrso  E' 
in  sillaba  libera  si  continua  sempre  per  i;  il  Guarnerio  {Sass. 
Gali.  Cor.,  \  7,  n.  2)  rettifica  questa  affermazione,  stabilendo 
invece  é  da  E".  Anch'io,  per  gli  esiti  di  Castel  Sardo,  sono 
stato  molto  dubbioso,  ma  poi  ho  dovuto  persuadermi  che  si 
tratta  di  una  vocale  molto  chiusa.  Che  si  debba  dire  lo 
stesso  per  il  còrso  ? 

(3)  V.  Guarnerio,  Sass.  Gali.  Cor.,  \  8. 

(4)  Ivi,  \  26. 

(5)  Ivi,  l  79- 

(6)  Però  la  consonante  si  ode  più  intensa  a  formula  pro- 
tonica. Questo  avviene  in  ogni  caso,  anche  per  gli  esiti  gal- 
luresi  -gg-  (da  -j-,  -Rj-,  -gj-,  -dj-,  -gl-)  e  -te-  (da  -CL-). 
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Rientrali  nella  norma  del  logiidorese  :  sijd  secare,  sijuru, 
pé'jura. 

-dd-  da  -T-  :  naddali,  kaddena,  fraddeddu,  riddai,  kariddai, 
inaseddu,  munedda,  seddi  siti,  diddu,  vidda,  viariddu,  uiuddii, 
kiìiddu,    sùbbiddu,    ecc.  Ma    -tore    dà    -dori  :    iiVkadori, 

pi'rkadori,  niuradoriy  missadori,  kuzidgra,  ecc. 

-ddr-  da  -tr- :  maddrigga  matrica  "  lievito  ",  puddreddu, 
paddrqnu,  laddru,  ecc. 

-bb-  da  -p-  :  nibboddi  nepote,  kiibberta,  sabbi  sapere, 
kubbaTtori  "  coperchio  ",  abba  ape,  kabbu,  iVkobbulu  "  scopa  ", 
póbbulu.  Si  ha  il  dileguo,  oltre  che  in  cqdda  cepulla, 
anche  in  suard  "  separare  ",  sagri  sapore,  saqni  '  sapone  ', 
póaru.  La  semivocale  antecedente  al  dileguo  è  conservata 
in  péijaru  '  pepe  '. 

•bbr-  da  -pr- :  abbri,  abbrili,  sobbra;  e,  con  la  metatesi, 
krabba,  krabbittu.  Nota  puTkavru  "  cinghiale  ",  come  nel 
gallurese  (i). 

-bbr-  da  -br-  :  libbra,  /abòrti,  libbru.  Si  ha  la  metatesi 
e  quindi  il  dileguo  regolare,  secondo  la  norma  gallurese,  in 
friaggu  FEBRARiu,  frailaggu  fabrilariu. 

Segue  la  norma  logudorese  ed  anche  gallurese: 

-d-  da  -D-  :  sudori,  fideli,  krudeli,  kabbidamiu  "  settembre  ", 
kridu  "  credo  ",  fedi,  ecc.  Ma  fra  i  proparossitoni  si  ha 
gràidda,  inkùddina,  e  vicino  anche  qualche  caso  col  dileguo  : 
tebbiu,  linipiu.  Fanno  eccezione  rdncìggu,  ftdggiggu  '  fra- 
cido  '  (2). 

Va  col  logudorese  : 

-jr-  da  -CR-:  ajrà  "  diventar  agro  ",  ajru,  majrii,  melajra 
"  acetosa  "  (3). 

§  14.  Finalmente  e'  è  da  notare  quanto  segue  : 
a)  -Nj-,  -GN-,  -NGE,  I-  danno  costantemente  -nri-  (4): 
runngui  '  rognone  ',  russinìiólu  '  usignuolo  ',  vitina,  tintia, 
kampanna,  vai' gonna;  atinqni  "  agnello  ",  kunhaddu,  punhn, 
dintìu,  lefina;  aggunni,  iVtrinhi,  auTiii  "gengive",  irpunna, 
ecc.         Rientran  nella  norma  gallurese:  inginuccà,  ingumiddd 


(i)  V.  Guarnerio,  Sass.  Gali.   Cor.,  l  1S7. 

(2)  Per  queste  voci,  cfr.  le  corrispondenti  nel  sassarese  e 
gallurese  (v.  Guarnerio,  Sass.  Gali.  Cor.,  §  183). 

(3)  Abbiamo  già  citato  qualche  caso  di  -e-  in  -J-. 

(4)  Si  ha  lo  stesso  esito  nei  dialetti  di  Aggius  e  di  Sedini, 
come  vedemmo  già. 


SAGGIO   DI  FONETICA   SARDA  27 

e  verranno  dal  logudorese  :  mangànu  'mattino',  mqnga  "mo- 
naca ",  Baingu  GAViNiu  (i). 

b)  R-  spesso  è  di  pronunzia  intensa  e  vien  preceduto  da 
un  i  prostetico:  irrìii  "  fiume  ",  irrtimpi  "  rompere  ",  irródda, 
irrimori  rumore;  la  prostesi  scompare  se  la  parola  precedente 
finisce  in  vocale  :  unii  rrìu.  La  pronunzia  del  r  è  come 
quella  che  notammo  a  S.  Teresa  (2). 

e)  -F-  dà  -vv-  (3):  buwqni  "  moscone  ",  galóvvaru  '  ga- 
rofano '  ;  resta  v,  (juando  è  preceduto  da  cons.  :  fól'vigga 
'  forbice  '  ;  dilegua  in  triuzzu  TRiFt'Rciu. 

d)  V-  presenta  generalmente  l'alterazione  in  b-  (4),  tut- 
tavia si  mantiene  intatto  nei  seguenti  casi  :  vakka,  vaddi  '  valle  ', 
varrina  "  trivella  ",  vinnenna,  vinu,  ventu,  vide' ,  volu. 

-V-  dilegua  normalmente  come  nel  gallurese  (5):  iFtad- 
diali  "  estate  ",  cai,  trai,  nai,  irriu,  viu,  uà,  ecc.  Però 
alcune  voci  conservano  la  semivocale  antecedente  al  dileguo  : 
irtiuali  'stivale',  land,  laiia,  neui  nive,  laiiddu  'lievito'; 
così  anche  se  è  secondario  da  -qy-  :  analaud. 

e)  Anche  per  -b-  è  normale  il  dileguo  :  laura,  Hard  "  par- 
torire ",  bii  '  bevi  ',  néula,  tdula,  /aula,  aia  aveva,  drummia, 
finia,  ecc.  Però  si  notino  :  kauaddu,  -aua  da  -abam  ;  amaua, 
kaiitaua,  faeddaua,  ed  anche  eua  '  acqua  '  (6). 

/)  -N-  resta  in  ogni  caso,  ma  si  ode  alquanto  afiìevolito. 
Invece  si  raddoppia  nei  proparossitoni  sotto  l'accento  (7). 

g)  A  e**-'  mediano,  risponde  costantemente  -gg-:  ag- 
geddu,  piaggeri,  vigginu,  paggi,  deggi,  krqggi,  nqggi,  boggi, 
higgi,  fórvigga,  pùligga  'pulce',  óndiggi,  sóggaru,  ecc. 
Si  ha  il  solito  dileguo  in  bóiddu  vocitu. 
Preceduto  da  cons.  e  e,  i  dà  e,  come  nel  gallurese  (8)  : 
rànciggti,  karéina,  kaVcu,  dqVci,  accindi;  ma:  sinzeru  q  prin- 
zibbi,  quest'  ultimo  della  lingua  dotta. 


(i)  Il  sassarese   ha   addirittura   manzanu,   mqnza,    Bainzii 
(v.  GuARNERio,  Sass.   Gali.  Cor.,  \  84). 

(2)  Vedi  il  g  3. 

(3)  Il  sassarese  ha  -v-  (v.  Guarnerio,   Sass.    Gali.    Cor., 

k  130). 

(4)  Cfr.  il  sassarese  e  gallurese   (Guarnerio,   Sass.  Gali. 
Cor.,  Il  131-132). 

(5)  V.  Guarnerio,  Sass.  Gali.  Cor.,  \  134. 

(6)  Cfr.   il   sassarese  eBa  (Guarnerio,   Sass.    Gali.    Cor., 
\  170,  a). 

(7)  V.  Guarnerio,  Sass.  Gali.   Cor.,  \  144. 

(8)  Ivi,  \  165. 
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\  15.  In  territorio  gallurese  si  trovano  due  centri  assai 
importanti,  Luras  e  Terranova,  nei  quali  si  parla  per  lo  più 
il  dialetto  logudorese  (i).  La  ragione  di  questo  fatto  si  deve, 
secondo  me,  ricercare  anche  nell'indole  degli  abitanti  dell'uno 
e  dell'altro  paese,  i  quali  sono  molto  operosi  e  soprattutto 
molto  intraprendenti.  Essi,  per  la  maggior  parte,  si  dedi- 
cano al  commercio,  ed  anche  se  esercitano  qualche  mestiere, 
amano  svolger  l'opera  loro  fuori  del  comune  natio,  nei  vari 
paesi  dell'isola  ch'essi  conoscono  perfettamente  (2).  Si  sta- 
biliscono di  preferenza  nella  vicina  regione  del  Logudoro  e, 
a  poco  a  poco,  si  abituano  a  parlare  il  dialetto  ch'essi  chia- 
mano sardo  e  che  hanno  imparato  a  considerare  come  la  vera 
lingua  letteraria  di  Sardegna,  perché  in  antico  fu  adoperato 
sempre  negli  atti  pubblici,  anche  in  Gallura  (3).  Tornati  in 
paese,  dopo  molti  anni,  ricchi  di  esperienza  e  di  denari  (4), 
si  compiacciono  della  loro  vita  operosa  svolta  altrove  e,  come 
documento  di  essa,  conservano  il  dialetto  sardo  che,  a  poco 
a  poco,  diventa  per  loro  un'abitudine  costante,  perché  lo  ri- 
tengono facilmente,  come  facilmente  lo  appresero.  S' intende 
però  che  tanto  gli  abitanti  di  Luras,  come  quelli  di  Terranova 
sanno  esprimersi  bene  anche  in  gallurese,  anzi  mostrano  sempre 
una  certa  compiacenza,  quando  dichiarano  e  provano  di  pos- 
sedere ugualmente  i  due  dialetti  che  spesso  alternano,  quasi 
.senza  accorgersene.  Quindi,  se  si  può  dire  che  a  Luras  e 
a  Terranova  si  parla  un  dialetto  a  fondo  logudorese,  riesce 
però  assai  difficile  lo  stabilire  con  precisione  e  minutamente 
alcuni  fenomeni  linguistici  i  quali  appaiono,  a  volte  galluresi, 
a  volte  logudoresi,  secondo  che  la  fonte  è  rimasta  più  o  meno 


(i)  V.  GuARNERio,  Sass.  Gali.  Cor.,  Esordio;  e  Campus, 
FI,,  Introduzione. 

(2)  Fu  detto  giustamente  che  i  lurisini  «  rappresentano  i 
lucchesi  di  Gallura  ».  V.  Dott.  vSilla  Lissia,  La  Gallura, 
Tempio  1904. 

(3)  Si  sa  che  Terranova,  l'antica  Olbia,  al  tempo  dei  giu- 
dicati, fu  come  la  capitale  della  Gallura,  poiché  in  essa  risie- 
devano il  giudice  e  il  vescovo.  Quindi  i  suoi  rapporti  con 
i  vicini  territori  dovettero  essere  frequenti. 

(4)  Il  comune  di  Luras  è  uno  dei  più  ricchi  della  Sardegna. 
In  una  visita  ch'io  vi  feci,  potei  notare  come  quasi  non  ci 
fossero  delle  famiglie  veramente  povere. 
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nel  paese  natio  e  secondo  i  rapporti  ch'essa  ha  avuto  con  chi 
parlava    l'uno   o  l'altro   dialetto.  Per   questa   ragione,    ho 

dovuto  indugiarmi  assai  nello  stiglio  delle  parlate  di  Luras  e 
di  Terranova,  scegliendo  di  preferenza  quelle  fonti  che  mi 
sembrarono  più  pure. 

\  16.  Così  confrontandole  fra  loro  ed  eliminando  senz'altro 
quegli  elementi  galluresi  che,  per  varie  ragioni,  mi  apparvero 
propri  soltanto  dei  singoli  individui  da  me  esaminati,  sono 
giunto  a  stabilire  quel  tanto  di  non  logudorese  che  rimaneva 
comune  a  tutte  le  mie  fonti  e  cioè  : 

rt)  /-  da  j-  (dj-)  (i):  gamia  janua,  ggju,  guale,  góta 
joviA,  guro,  gustu,  geimare  jk(j)unare  ;  gajanti  djaconu,  gasso 
DEORSU,  ecc.  Si  ha  però  zóvvanu,  zuì'je  e  (b)e7inalzu  (2)  (a 
Terranova,  anche  gennalzu). 

b)  -z-  da  -sj-,  però  solo  in  un  certo  numero  di  voci  che 
stanno  di  contro  ad  altre  in  cui  si  ha  -s-  (3). 

e)  -ng-  da  -nj-  (4),  ma  solo  in  qualche  esempio  :  bangic 
'  bagno  ',  langii  '  lagno  ',  kainpanga,  Saldinga  '  Sardegna  ', 
vmntanga.  (A  Terranova  anche  rangu  '  ragno  '  e  góngi  de 
OMNIA,    nella    frase:    góngi   die  'ogni    giorno'.)  L'esito 

normale  sembra  essere  il  logudorese:  runza,  tinza,  (bjinza, 
istranéu,  ecc.  (5). 

d)  g-  da  GL-  (6):  gàngula  "  glandola  che  viene  nel  collo 
ai  linfatici  ",  gumeddu  "  gomitolo  "  (a  Terranova  anche  loru- 
meddu)  ;  lande  va  col  logudorese,  giaccu  e  grória  faimo  ecce- 
zione quasi  dovunque,  ma  sono  voci  dotte. 

^)  -gS-  da  -GL-  (7)  :  kaggu  coag'^u)lu,  kaggare  (a  Terra- 
nova anche  pazzare).  Stanno  di  contro  istrila  '  striglia  ',  iskólu 
*scoGLU  (8),  brila,  konilu;  ma  queste  voci  non  sono  certo  d'ori- 
gine popolare  ed  escon  dalla  norma  anche  in  tutto  il  logudorese. 

/)  -ng-  da  -NGL-  (9)  :  kinga  cing(u)la,  unga  ung(u)la. 

g)  -niìH-  da  -M-,  ma  soltanto  nei  proparossitoni  :  l'unmaru 
HUMERU,  innàmniaru  numeru,  inìióniinene  '  nome  ',  kuji'immarti 
"  cetriolo  "  ;  ma  :  aniijti,  kainiza,  umore,  pomo,  lima,  f emina,  ecc. 


(i)  Cfr.  il  gallurese.  Guarnerio,  Sass.   Gali.    Cor.,   \  75. 

(2)  Cfr.  il  logudorese.  Campus,  FI.,  \  199. 

(3)  V.  il  l  107. 

(4)  Cfr.  il  gallurese.  Guarnerio,  Sass.  Gali.  Cor.,  \  83. 

(5)  V.  Campus,  Fi.,  §  173. 

(6)  Cfr.  il  gallurese.  Guarnerio,  Sass.  Gali.  Cor.,  \  112. 

(7)  Cfr.  il  gallurese.  Ivi,  ?  114. 

(8)  V.  Ascoli  in  AGIt.,  XIII,  452  segg. 

(9)  Cfr.  il  gallurese.  Guarnerio,  Sass.  Gali.  Cor.,  l   114. 
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Finalmente  è  da  notarsi  l'esito  sassarese  e-  da  cl-  (i):  cac, 
caru,  cantare,  chiare  clinare,  cóu  "chiodo"  (a  Luras  anche 
zóu).         Si   ha   sempre  g-    in  gojedda  "  lumaca  "  e  gómpere 

*CLOMPERE,    COMPLERE. 


^17.  L'esame  delle  parlate  di  Luras  e  di  Terranova,  che 
si  possono  considerare  come  due  isole  in  territorio  gallurese, 
nelle  quali  si  parla  il  logudorese,  ci  porta  a  considerare  que- 
st'  ultimo  dialetto  di  cui  già  si  occupò  Giovanni  Campus  in 
una  trattazione  degna  certo  di  riguardo,  ma,  secondo  me,  un 
po'  troppo  sommaria,  specialmente  per  ciò  che  riguarda  i  fe- 
nomeni linguistici  che  formano  1'  oggetto  speciale  di  questo 
mio  saggio. 

11  vero  dialetto  logudorese  comincia  al  Sud  di  Sassari,  di 
Sedini  e  del  Limbara  e  si  estende  per  un'ampia  zona  la  quale 
a  mezzogiorno  si  può  considerare  come  limitata  da  una  linea 
che  da  Bosa,  passando  per  Macomèr,  Silanus,  Nuoro,  Galtellì, 
Orosei,  si  spinga  fino  alla  costa  orientale  (2).  Al  Sud  di 
Bosa,  nella  Planargia  ed  oltre,  fino  a  Oristano,  si  parla  un 
dialetto  misto  che  attende  ancora  chi  se  ne  occupi  ;  al  Sud 
di  Nuoro,  comincia  quella  zona  in  cui  si  confondono  elementi 
logudoresi  e  campidanesi  e  che  rientra  anche  nell'ottimo  studio 
del  Wagner  (3). 

\,  iS.  Come  al  Sud  il  logudorese  va  lentamente  perdendo 
i  suoi  caratteri  fondamentali,  così  verso  Nord,  nei  paesi  di 
confine,  si  osservano  ancora  alcuni  fenomeni  linguistici  propri 
del  sassarese  e  del  gallurese. 

Così,  per  esempio,  a  Sennori,  Osilo,  Nulvi  e  Bulzi,  cl- 
dà  costantemente  l'esito  sassarese  e-. 

Ad  Osilo  e  Ploaghe  .1-  dà  sempre  /-  come  nel  gallurese  : 
gamia,  gitale,  gnro,  góju,  ecc.  ;  si  ha  pure  -g-  da  -j-  (-oj-, 
-DJ-):  magli,  koguare,  kógii,  ragù,  bagu  '  baio  ',  ecc.  No- 
tando che  a  -j-  (-GJ-,  -DJ-)  risponde  -//-  nel  gallurese  e  -g- 
quasi  sempre  nel  logudorese,  vien  fatto  di  pensare  che  il  -g- 
rappresenti  come  un  compromesso  fra  quei  due  esiti. 


(i)  V.  GbARNERio,  Sass.  Gali.  Cor.,  \  106,  ed  anche 
Campus,  FI.,  \  78,  nota. 

(2)  Io  ho  condotto  le  mie  ricerche,  verso  il  Sud,  un  po' 
più  oltre  questa  linea,  in  quei  paesi  nei  quali  il  logudorese 
non  è  ancora  del  tutto  spento,  mentre  il  campidanese  fa  sen- 
tire fortemente  il  suo  influsso. 

(3)  Wagner,  Siìds.  Mund. 
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-sj-  dà  -i-  in  molti  casi  (i)  a  Balzi  e  a  Sennori.  In 
quest'ultimo  paese,  a  -CL-  (-TL-)  risponde  sempre  -gg-:  àggii, 
ippiggti  '  specchio  ',  tirigga,  (bjeiinggu,  kadiggu,  (b)iggu  vi- 
t(u)ll',  lìiannuggu  "covone",  reVtuggu  "stoppia",  ecc.  (2). 
Però  questo  suono  non  è  molto  schietto,  perché,  specialmente 
in  protonia,  si  sente  a  volte  come  -ce-,  anzi  la  sorda  permane 
addirittura  in  kiiccàre  'cucchiaio'.  Questo    fatto  ci  dà  ra- 

gione di  riconnettere  senz'  altro  il  fenomeno  con  quello  che  è 
offerto  dalle  numerose  voci  le  quali  nel  dialetto  sassarese, 
avendo  -gg-,  eccepiscono  alla  legge  -CL-  <  -ce-  (3). 

Inoltre,  per  uscire  un  momento  dal  campo  della  fonetica, 
nei  caratteristici  plurali  femminili  in  -os  che  si  odono  a  Sen- 
nori (4)  {sói  vvdkkoso,  sórèàese,  soli  liabittoso  "le  teste",  ecc.), 
sarà  da  vedere  l'influenza  del  dialetto  di  Sassari  in  cui  il  plu- 
rale termina  sempre  in  -i  per  ambedue  i  generi.  Assai  no- 
tevole è  pure  un  altro  fatto  che  fu  avvertito  a  Sennori,  da  uno 
studioso  di  folklore  sardo  (5).  Si  tratta  del  cong.  pres.  dei 
verbi  di  i*coniug.,  nel  quale  è  appunto  da  vedere  la  fusione 
del  tipo  logudorese  con  quello  gallurese.  Infatti  il  logudorese 
ha:  haute,  kdntes(e),  kdnted(e),  kantémus{u),  kantcdes(c),  kdii- 
ten(e)  (6).  I  galluresi  invece  dicono:  kàntia,  kdntia,  kdntia, 
kdntiami  (o  kdntimi),  kdntiaddi  (o  kdntiti),  kantiani  (o  kdn- 
tini)  (7).  A  Sennori  si  trova:  kante,  kd?ities(c),  kdntied(e), 
kantémus(u),  kantédes(e),  kdntiene. 

Finalmente  dal  gallurese  e  sassarese  deriverà  anche  il  fatto 
che  a  Luras  e  a  Bulzi,  l'articolo  maschile  è  sas,  come  nel 
femminile  :  sas  óinmincs'^,  sas  soldddoso,  ecc.  Nel  gallurese, 
a  /«,  la,  risponde  un   unico   plurale  li,  predominando   il   ma- 


(i)  V.  il  l  107. 

(2)  -gg-  da  -CL-  o  da  -j-  (-GJ-,  -DJ-)  si  trova  anche  in  una 
zona  quasi  all'estremo  limite  del  Logudoro,  a  Giave,  Cos- 
soine,  ecc.         V.  i  \\  89  e  112. 

(3)  Il  Guarnerio,  come  diremo  appresso,  le  considera  come 
importate  dal  logudorese  con  -j-  che  avrebbe  poi,  nel  sassarese, 
subito  la  sua  normale  evoluzione.  Ma  questa  ipotesi  non 
si  può  ammettere  per  Sennori  in  cui  -j-  dà  costantemente  -/-. 
V.  invece  più  innanzi  il  \  ni. 

(4)  V.  Campus,  FI.,  Introduzione. 

(5)  G.  LuMBROSO,  Costumi  sardi,  in  Memorie  italiane  del 
buon  tempo  antico,  Torino,   1809,  p.  254, 

(6)  V.  Campus,  A.  l.  s.,  p.  112. 

(7)  V.  Campus,  loc.  cit.  e  Guarnerio,  Sass.  Gali.  Cor., 
\  231. 
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schile  (i),  invece  a  Luras  e  a  Bulzi,  a  un  singolare  su,  sa, 
risponde  un  unico  plurde  sas,  predominando  il  femminile  {2). 

?i  19.  Nella  parte  Nord-Est,  a  Sud  del  Limbara,  l' influsso 
del  sassarese  e  gallurese  è  ancora  più  diffuso  che  verso  Nord- 
Ovest.  Infatti,  come  nel  sassarese,  abbiamo  e-  da  cl-  a  Bud- 
dusò  ed  anche  molto  più  a  Sud,  a  Sarule  ed  Grani  (3);  anzi 
in  questi  ultimi  paesi  anche  -cl-  dà  -ce-  esattamente  come  a 
Sassari  (4). 

Il  suono  gallurese  /-  da  j-  si  ritrova  a  Monti,  Solita,  Torpè, 
Siniscola  e,  ancora  più  verso  Sud,  a  Lula,  Ritti,  Crune,  Oliena, 
Orgosolo  e  Sarule  (5),  i  quali  paesi,  eccetto  Orune,  hanno  pure 
-g-  da  -j-  (-GJ-,  -DJ-)  insieme  con  Posada,  Irgoli,  Loculi,  Dor- 
gali,  Oliena,  Orgosolo  e  Olzai  (6). 

Finalmente  a  Monti,  Berchidda,  Ala  e  Buddusò,  si  ode 
-i-  da  -sj-  in  molte  voci,  come  avremo  occasione  di  vedere  (7). 

È  chiaro  dunque  che  l' influenza  dei  dialetti  del  Nord  sul 
logudorese,  se  non  è  molto  profonda,  non  deve  tuttavia  essere 
trascurata,  perché  ci  dà  ragione  di  alcuni  fenomeni  che  altri- 
menti potrebbero  sembrare  strani  e  inesplicabili. 

g  20.  Stabiliti  così  i  confini  del  logudorese  e  determinato 
quel  tanto  ch'esso  deve  ai  dialetti  vicini,  torna  opportuno 
esaminarlo  nelle  sue  varie  parlate,  le  quali  presentano  spesso 
caratteri  cosi  diversi  che  indussero  il  Campus  a  riunirle  in 
tre  varietà  distinte.  Questa  divisione  però  non  mi  sembra 
troppo  perspicua,  né  sempre  rispondente  alla  realtà  delle  cose, 
quantunque  i  criteri  distintivi  siano  stati  ben  determinati  e 
ricondotti  a  due  fatti  essenziali  (i."  il  trattamento  delle  sorde 
intervocaliche;  2°  la  risoluzione  dei  nessi  di  l  (r,  s) -|-cons.)  (8), 
per  i  quali  si  può  intanto  fare  una  distinzione  precisa  fra  i 
dialetti  di  Nuoro,  di  Bitti  e  dei  vicini  paesi  di  Sud-Ovest  (se- 
condo il  Campus,  i'  varietà)  e  gli  altri  del  Logudoro  propria- 
mente detto  (secondo  il  Campus,  2*  e  3^  varietà). 


(i)  A  causa  del  normale  passaggio  di  -e  in  -/  proprio  del 
sassarese  e  gallurese  (v.  Campus,  A.  l.  s.,  p.   no). 

(2)  Qualche  cosa  di  simile  si  ha  nel  corso  cismontano,  in 
cui  il  -e  del  femminile  plurale  si  propaga  ad  alcuni  nomi  ma- 
schili (v.  GuARNERio,  Sass.   Gali.  Cor.,  §  209). 

(3)  V.  il  §  83. 

(4)  V.  il  §  III. 

(5)  V.  il  §  80. 

(6)  V.  il  §  93. 

(7)  V.  il  I  107. 

(8)  V.  Campus,  FI.,  Introduzione,  num.  IV, 
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Fino  a  questo  punto,  le  osservazioni  del  Campus  sembrano 
sostanzialmente  buone,  però  non  credo  che  si  possa  con  lui 
convenire,  quando  egli  distingue  tra  la  2°  e  la  3'  varietà,  af- 
fermando che  nella  2°  varietà,  ì  nessi  di  l,  (r  s)  -\-  cons. 
sono  in  generale  mantenuti  intatti,  mentre  hanno  un  diverso 
trattamento  nella  3'.  Intanto,  volendo  anche  prescindere  dai 
risultati  dell'esame  che  seguirà  a  questo  capitolo,  dai  rilievi 
stessi  che  fa  il  Campus  risulta  che,  anche  nella  2*  varietà, 
L  (r)  -f-  CA.  o.  u  (ga,o,  u)  dà  sempre  ì  -\-  k  {g)  (i),  che  a 
R  -|-  T  (d)  e  v  risponde  l  -\-  t  {d)  e  y  (2)  e  che  s  +  e  a,  o,  u  dà 
sk,  mentre  -s  -{-  cons-  è  trattato  pressapoco  come  -r  -f-  cons-  (3). 
Orbene  non  mi  pare  che  queste  conclusioni  combinino  con 
l'affermazione  suddetta;  quindi  il  criterio  fondamentale  per  cui 
il  Campus  vuole  stabilire  una  differenza  tra  la  2^  e  la  3"  va- 
rietà logudorese  non  serve  troppo  bene,  giacché  i  nessi  di 
1.,  (r,  s)  -]-  cons.  si  trasformano  tanto  neh'  una  come  nel- 
l'altra (4).  Vero  è  che  le  trasformazioni  sono  diverse,  quan- 
tunque, come  vedremo,  intimamente  connesse  fra  loro,  ma  se 
cercassimo  su  questa  diversità  di  fondare  un  criterio  di  di- 
stinzione, dovremmo  per  lo  meno  stabilire  quattro  o  cinque 
varietà  logudoresi  (5).  Questo  è   appunto    quello    che  noi 

faremo,  però  solo  per  gli  esiti  di  l  (r,  s)  -|-  cons.,  perché 
volendo  generalizzare  la  distinzione  e  assegnare  a  ciascuna 
varietà  gli  esiti  particolari  delle  altre  consonanti,  riusciremmo 
in  un  imbroglio  senza  line.  In  questo  impaccio  deve  es- 
sersi trovato  evidentemente  il  Campus,  giacché,  nello  stabilire 
gli  esiti  per  i  quali  la  2*  var.  si  differenzia  dalla  3',  quantunque, 


(i)  V.  Campis,  fi.,  Il  104  e  112. 

(2)  Ivi,  H  112  e  iSi. 

(3)  Ivi,  Il  162  e  155  nota.  Per  altre  notevoli  trasfor- 
mazioni di  L  (R,  s)  -\-  cons.  anche  nella  2^  varietà,  v.  i  ||  81 
n.  2,  III  nota,  130  nota,  142  nota,  18S. 

(4)  Anche  a  Bosa,  dove  troviamo  il  tipo  di  trasformazione 
più  semplice,  l  -|-  cons.  resta  intatto,  ma  r  -|-  cons.  dà  costan- 
temente /  -\-  cons.  e  a  s  -j-  cons.  sonora  risponde  sempre 
/  4-  cons.  sonora. 

(5)  Per  esempio,  anche  tra  i  pochi  paesi  che  il  Campus 
accomuna  nella  2*  varietà,  seguendo  il  criterio  distintivo  degli 
esiti  di  L  (r,  s)  -}-  cons.,  dovremmo  metter  da  una  parte  Osilo 
(v.  il  §  63),  da  un'altra  Bonorva,  Cossoine,  Giave,  Oschiri  e 
Luras  (v.  il  §  64),  da  un'altra  Bosa,  Padria,  Pattada  (v.  il  g  65), 
da  un'altra  infine  Posada  e  Torpè  che,  come  vedremo,  rien- 
trano fondamentalmente  nella  x"  varietà. 
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dopo  aver  messo  quello  che  a  lui  sembra  il  più  generale,  ne 
metta  vicini  o  in  nota  uno  e  qualche  volta  anche  due  e  tre 
altri,  tuttavia  non  riesce  a  dare  chiara  e  completa  la  nozione 
del  modo  con  cui  si  verificano  certe  leggi  fonetiche  (i). 

§  21.  Secondo  me,  il  Campus  avrebbe  dovuto  tener  pre- 
sente ciò  eh'  egli  bene  osserva  al  \  59,  circa  la  continuità  e  il 
lento  digradare  dei  suoni  nelle  tre  varietà  da  lui  stabilite  e 
differenziare  solo  nel  caso  in  cui  i  criteri  distintivi  da  lui  posti 
offrissero  una  diversità  di  esiti  fondamentale  ed  evidente.  Ciò 
facendo,  mi  pare  che  le  tre  varietà  si  possano  ridurre  a  due 
e  che  si  debba  distinguere  solo  fra  il  dialetto  logudorese  pro- 
priamente detto,  parlato  nel  Logudoro,  e  il  dialetto  nuoresc, 
parlato  attorno  a  Nuoro,  nel  Marghine,  nel  Goceano,  nell'  al- 
topiano di  Bitti  ed  oltre  questo  verso  Est  e  verso  Sud  (2).  I 
due  tipi  dialettali,  quantunque  siano  affini  tra  loro,  restano 
tuttavia  distinti  anzitutto  per  la  risoluzione  del  nesso  l  (r,  s)  -}- 
cons.  :  esso  nel  logudorese  dà  esiti  vari,  i  quali  però  muo- 
vono tutti  dalla  risoluzione  fondamentale  in /-j- cons.;  invece 
nel  nuorese,  l  (r)  -j-  cons.  e  s  -f-  esplosiva  sonora  o  fricativa 
danno  sempre  r  -|-  cons.,  mentre  s  -p  esplosiva  sorda  resta 
intatto.  Un  secondo  criterio  di  distinzione  è  offerto  dagli 
esiti    di    cons.    -j-    l  e   cioè    dei   gruppi    fl,    pl,   bl,    cl   (3). 


(i)  V.  i  II  Si  G.  ri5,  ma  soprattutto  i  |g  79,  152,  191,  200, 
nei  quali,  parlando  degli  esiti  di  -j-  (-DJ-),  -bj-,  -cl-,  non  riesce 
esatto,  forse  perché  troppo  preoccupato  di  distribuirli  fra  la 
2"  e  3*  varietà. 

Si  deve  osservare  ancora  che,  in  tutto  il  Logudoro,  -i- 
da  -Lj-  è  di  pronunzia  intensa  e  quindi  si  deve  scrivere  -éé-  : 
viuzzere,  fiézu,  ózéuy  azza,  ecc.  Cosi  -cc^.o,  u.  dà  sempre 
-kk-'.  (b)akka,  sakku,  sikkti,  ecc.  Il  Campus  scrive  erronea- 
mente -i-  e  -k-  (v.  i  1^  90  e  106).  I  logudoresi  stessi  sen- 
tono bene  il  suono  aggeminato,  tanto  è  vero  che  trascrivono 
spesso  con  la  doppia  consonante.  Nelle  versioni  logudoresi 
della  parabola  del  Figliuol  Prodigo  (v.  Salvioni,  Vers.  sar. 
cor.  cap.,  pp.  5-15)  trovo  scritto  costantemente  peccadu  e  quasi 
sempre  fizzu. 

(2)  Il  dialetto  nuorese,  come  fu  già  bene  osservato,  risente 
l'influsso  campidanese  ;  più  puro  è  il  dialetto  di  Bitti,  ma  io 
vorrei  dare  il  nome  al  gruppo  dal  centro  più  importante  che 
in  esso  è  compreso  e  che  è  appunto  Nuoro. 

(3)  Escludo  il  gruppo  -gl-  che  dà  spesso  -zé-  (v.  Cam- 
pus, FI.,  g  94).  Però  molte  volte  (juesta  legge  sfugge  ad 
una  tleterminazione  precisa,    perché   mancano   i   riflessi   spon- 
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I  primi  tre  danno  rispettivamente  fi,  pi,  hi  nel  logudorese, 
/;-,  /;-,  br  nel  nuorese  (i);  cl  nel  logudorese  si  fonde  in  un 
unico  suono  che  generalmente  è  g  e  che  subisce  a  sua  volta 
la  normale  evoluzione  del  £■  derivato  da  j  (2)  ;  invece  nel  nuo- 
rese mantiene  sempre  intatte  le  due  consonanti  e,  se  iniziale, 
dà  costantemente  ir-,  fuorché  ad  Orani  e  Sarule  dove  si  ha 
la  risoluzione  sassarese  (3)  ;  se  è  mediano,  dà  -jr-  nel  Màrghine 
e  nel  Goceano,  -^t-  in  quasi  tutto  il  restante  territorio. 

Il  Campus  stabilisce,  come  si  è  detto,  un  altro  criterio 
distintivo  che  si  fonda  sul  trattamento  delle  sorde  intervoca- 
liche. Esso  però  non  è  molto  costante,  perché  se  le  sorde 
intervocaliche  digradano  sempre  in  tutto  il  Logudoro,  non  re- 
stano però  sempre  intatte  nei  dialetti  nuoresi. 

Infatti  digradano  non  solo  nel  Màrghine  e  nel  Goceano, 
come  avverte  il  Campus  (4),  ma  anche  a  Nule  e  Benetutti 
verso  Est,  a  Ottana  e  Orgosolo  a  Sud,  a  Torpè,  Posada  e 
Solita  a  Nord;  inoltre  -t-  dà -rf- anche  a  Nuoro  (5),  nel  terri- 
torio circostante,  a  Orune,  Oliena,  Orani,  e  più  verso  Sud,  a 
Gavoi,  Olzai,  Sarule,  Ottana,  ecc.  Nonostante  tutto  questo, 
anche  il  criterio  basato  sul  trattamento  delle  sorde  intervoca- 
liche può  servire,  ma  deve  essere  adoperato  con  una  certa 
cautela. 

§  22.  Nel  distinguere  i  dialetti  logudoresi  dai  nuoresi,  ci 
aiutano  assai  bene  anche  i  caratteri  geografici  della  nostra 
zona.  Nella  parte  orientale,  il  vero  logudorese  si  ode  fino 
a  Sindia,  laddove  a  INIacomèr  si  parla  già  il  nuorese;  orbene 
proprio  vicino  a  Macomèr,  si  distende,  verso  Nord,  la  catena 


tanei.  Infatti  delle  due  voci  delle  quali  si  vale  il  Campus 
[fò)isda/-e,  kaziaré],  la  prima  è  poco  usata  e  la  seconda,  in 
quasi  tutto  il  Logudoro,  non  serve,  giacché  quasi  sempre  si 
verifica  in  e^sa  la  metatesi  di  l:  cajcire,  gajdre  da  *clagare, 
*  CAGLARE,    COAGULARE.  Per    le    forme    kaééare,    bizzdre, 

/razzare  *fragulare  v,  Wagner,  Das  Sardischc  un  Roma- 
nischen  Eiymologischen  Wòrterbuch  von  Meyer  -  Liibkc,  in 
R.  D.  R.,  IV  (1912),  pp.  135  e  137.  Per  caglio  e  per  la 
metatesi  in  -cloagu  v.  Nigra,  in  AGIt.,  XV,  487;  e  final- 
mente vedi  anche  Salvioni,  N.  s.,  num.  200.  Per  {strila, 
skólu  ecc.  V.  qui  sopra  il  \  16,  e. 
(i)  V.  Campus,  FI.,  \  107. 

(2)  V.  i  ?2  83  e  III. 

(3)  Ivi  e  l  19. 

(4)  FI.,  \\  76  e  186. 

(5)  Ivi,  l  131. 
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del  Màrghine  e,  parallela  a  questa,  la  vallata  del  Tirso,  le 
quali  separano  le  parlate  del  Logudoro  da  quelle  del  territorio 
di  Nuoro.  S'intende  che  il  passaggio  dalle  une  alle  altre 
non  avviene  bruscamente  ;  ma  anche  da  questa  parte  si  ha 
come  una  zona  grigia  la  quale  è  formata  dai  paesi  del  Màr- 
ghine e  del  Goceano,  nei  quali  non  solo  i  caratteri  del  dia- 
letto logudorese  si  trovano  accanto  a  quelli  del  nuorese  (i), 
ma   s'intrecciano    fra   loro  (2).  Verso    Nord,    il   limite  dei 

dialetti  nuoresi  segue  una  linea  obliqua,  di  cui  i  punti  estremi 
sono  dati  dai  paesi  di  Bultei,  Nule,  Lode,  e  che  arriva  all' in- 
circa sino  alla  foce  del  fiume  Posada.  Al  di  sopra  di  questo 
limite,  per  esempio  a  Solita,  permane  ancora  il  passaggio  di 
L  (r)  -\-  cons.  in  r  -\-  cons.,  ma  s  -f-  cons.  sonora  o  fricativa 
dà  ora  /  -j-  cons.,  ora  r  -\-  cons.,  la  quale  duplicità  si  ha  anche 
a  Posada,  Torpè,  e  Lode  (3).  Inoltre  le  sorde  intervocaliche 
digradano  in  ogni  caso  tanto  in  questi  ultimi  paesi,  quanto  a 
Solita,  però  mentre  quivi  cl-  dà  ora  kr-,  ora  g-,  e  a  -cl-  ri- 
sponde addirittura  -g-  (4),  a  Posada  e  Torpè  si  ha  kr-  e  -jr-, 
a  Lode,  sempre  -kr-  sia  iniziale  che  mediano.  Insomma,  in 
questi  paesi  che  segnano  il  limite  Nord  del  dialetto  nuorese, 
si  verifica  la  stessa  mescolanza  di  esiti  già  osservata  nel  Màr- 
ghine e  nel  Goceano,  la  quale  però  non  dà  nessuna  ragione 
di  annoverare,  come  fa  il  Campus  (5),  fra  i  dialetti  della  2"  va- 
rietà, quelli  di  Posada  e  di  Torpè,  perché  essi  hanno  in  co- 
mune col  nuorese,  i  caratteri  più  fondamentali. 


\  23.  Da  tutto  quello  che  ho  detto  sin  qui,  risulta  dunque 
che,  secondo  me,  le  varietà  dialettali  sarde  del  territorio  preso 
in  esatne  sono  (juattro  :  la  gallurese,  la  sassarese,  la  logudo- 
rese, la  nuorese  (6!,  tutte  contraddistinte  da  caratteri  speciali, 


(i)  Così  si  ha  il  digradare  delle  sorde  intervocaliche  come 
nel  Logudoro  e  insieme  kr-  da  cl-,  r  -\-  cons.  da  L  (r)  -\-  cons. 
e  da  s  -|-  cons.  sonora  come  a  Nuoro. 

(2)  Per  esempio,  -cl-  dà  -jr-  in  cui  i  due  suoni  restano 
distinti  come  a  Nuoro,  ma  il  e  digrada  come  nel  logudorese. 

(3)  V.  il  §  36,  b. 

(4)  V.  i  ^§  83  e  III. 

(5)  FI.,  Introduzione. 

{6^  V.  la  tavola  i*.  Devo  la  trascrizione  delle  tavole  alla 
perizia  ed  alla  cortesia  del  signor  Candido  Gianeri  cui  rendo 
pubbliche  grazie, 
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ma  insieme  unite  dai  paesi  di  confine  che  costituiscono,  fra 
le  une  e  le  altre,  tante  zone  grigie  delle  quali  è  notevole  so- 
prattutto quella  che  è  formata  dalle  parlate  di  Sedini  e  di  Ca- 
stel Sardo. 

Annoverando,  fra  i  dialetti  sardi,  il  sassarese  e  il  gallurese, 
sono  venuto  a  toccare  una  questione  che  fu  già  discussa  con 
larga  dottrina  e  competenza,  ma  che  converrà  riprendere  in 
esame,  tanto  più  che  in  essa  le  varie  parti,  come  spesso  accade, 
sono  rimaste  ciascuna  del  proprio  parere. 

La  discussione  s' inizia  col  Bartoli  il  quale,  recensendo  un 
lavoro  del  Subak  (i),  dimostra  con  argomenti  validi  la  necessità 
di  assegnare  al  sardo  un  posto  a  sé  nel  sistema^ delle  lingue 
romanze  e  di  riunire  il  còrso  alla  famiglia  dei  dialetti  italiani  ; 
però  egli  vuole  unire  al  còrso  anche  i  dialetti  di  Sassari  e  della 
Gallura  e,  in  quest'ultima  parte  della  sua  tesi,  trova  consensi 
e  opposizioni.  Consente   il   Campus  (2),  dissente   il  Guar- 

nerio  (3)  ;  anzi  il  Campus  cerca  di  portare  altri  argomenti  di 
rincalzo  a  quelli  addotti  dal  Bartoli,  attingendo  dalla  fonetica, 
dalla  morfologia  e  dal  lessico  dei  dialetti  sardi  in  questione. 
Le  considerazioni  di  ordine  fonetico,  si  possono  riassumere 
così  :  Il  sassarese  e  il  gallurese  vanno  distinti  nettamente  dal 
logudorese  per  i  seguenti  fatti  : 

i.o)  Nel  trattamento  delle  vocali  toniche  [e,  o)  vale  per 
il  logudorese  la  legge  di  presonanza,  la  quale  non  esiste  nel 
gallurese. 

2.°)  r  dà  e  nel  gallurese,  i  nel  logudorese. 

3.*')  -E,  -o  danno  rispettivamente  -i,  -u  nel  gallurese, 
restano  intatti  nel  logudorese. 

4.°)  Il  gallurese  sopporta  le  voci  ossitone,  contrariamente 
al  logudorese. 

5.°)  e  e  G  si  palatilizzano  nel  gallurese  e  non  nel  lo- 
gudorese. 

6.0)  GN,  Nj,  Lj  hanno  nel  gallurese  lo  stesso  trattamento 
che  neir  italiano,  il  che  non  avviene  per  il  logudorese. 

7.0)  G-,  V-,  B-  sono  diversamente  trattati  nei  due  dialetti. 

8.0)  Il  logudorese  conserva  le  cons.  finali,  il  gallurese 
le  ripudia. 


(i)  Bartoli,  Sardo. 

(2)  In  BBS.,  IV,  12. 

(3)  GuARNERio,  ^.  C.  La  tesi  del  Guarnerio  fu  accolta 
anche  dal  Mever-Lubke  in  ZRPH.,  XXXII,  490  e  Einf., 
pp.  23-24. 
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Seguono  poi  le  osservazioni  attinte  dalla  morfologia,  si 
parla  cioè  dell'articolo  e  del  pronome  che  nella  Gallura  risal- 
gono a  ILLE,  nel  Logudoro,  a  ipse  ;  quindi  il  Campus  passa 
ad  un  breve  confronto  tra  le  coniugazioni  delle  due  parlate  e 
chiude  con  qualche  nota  lessicale.  Della  morfologia  diremo 
più  innanzi,  per  ora  fermiamoci  alle  osservazioni  fonetiche. 

\  24.  Osservo  anzitutto  col  Guarnerio  (i)  che  il  Campus 
troppo  spesso  confonde  tra  sassarese  e  gallurese  e  quindi  non 
si  accorge  che  proprio  gli  esiti  di  T,  ù  costituiscono  un  forte 
argomento  contro  la  sua  tesi,  giacché  se  il  sassarese  ha  e'  <  é, 
I'  <  ^;  ò'  <  6>,  C  <  ó  (2),  il  gallurese  propriamente  detto  con- 
serva intatti  r  ed  C  precisamente  come  i  dialetti  del  Logu- 
doro (3). 

Varie  altre  differenze  che  il  Campus  adduce  non  sembrano 
avere  un  valore  dimostrativo,  giacché  gli  esiti  per  i  quali  il 
sassarese  e  il  gallurese  si  differenziano  dal  logudorese  si  trovano 
anche  nei  dialetti  del  Sud,  i  quali  nessuno  pensa,  per  questo, 
di  staccare  dal  sardo.         Così  : 

a)  -E  ed  -o  danno  rispettivamente  -i  e  -u  anche  in  molti 
dei    dialetti    campidanesi    (4).  D'altra   parte    il    fatto    che 

queste  vocali  restanp  intatte  anche  in  molti  dialetti  del  conti- 
nente e  nel  còrso  cismontano,  che  si  deve  ricondurre  a  questi, 
ci  persuade  che  non  si  tratta  di  una  peculiarità  logudorese  da 
portarsi  in  campo  nella  nostra  discussione. 

b')  La  palatilizzazione  di  e  e  G  è  molto  estesa  nel  Sud 
della  Sardegna  (5).  Né  vale  il  considerare  che  forse,  nel- 
l'acamp.,  la  gutturale  era  conservata  (6),  giacché  non  pos- 
siamo dimostrare  il  contrario  per  il  sassarese  e  per  il  gallurese. 
e)  -Nj-  dà  -«i-  nel  logudorese,  -n-  a  Sassari,  ma  -ng- 
nella  Gallura  (7);  ognun  vede  quanto  quest'ultimo  esito  sia 
affine  al  campidanese  -ng-  (8). 


(i)  S.  C,  p.  20,  n.  2. 

(2)  Nei  quali  è  pur  sempre  da  notare  una  certa  distinzione 
fra  gli  esiti  di  E'  e  T'. 

(3)  V.  Guarnerio,  Sass.  Gali.  Cor.,  §§  21  e  24,  36640. 

(4)  V.  Wagner,  SMs.  Mìind.,  ^|  24-26  e  tavola  i*. 

(5)  Ivi,  Il  63,  78,  100  e  tavole  IV  e  V. 

(6)  V.  Campus,  c  latino,  p.  108. 

(7)  V.    Guarnerio,  Sass.   Gali.   Cor.,  |  83  e  cfr.  qui  sopra 
al  \   I,  n.    I  della  seconda  pagina. 

(8)  V.  Wagner,  Sùds.  Mund.,  l  179  e  tavola  IX. 
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d)  -Lj-  dà  -zé-  nel  logudorese,  -ì-  nel  sassarese,  -dd-  nel 
gallurese,  ma  il  suono  sassarese  si  nota  pure  nei  dialetti 
del  Sud  (i). 

/)  Finalmente  G-,  v-,  b-  danno  b  eufonico  nel  logudorese 
6  i'  ié-y  /■)■  ^-  (*^-\  b-y  n^'  s^ss.  e  gali.,  come  pure  nel  cam- 
pidanese  (2). 

Concludendo,  gli  argomenti  validi  che  il  Campus  attinge 
dalla  fonetica  per  staccare  il  sassarese  e  gallurese  dai  dia- 
letti sardi  si  riducono  ai  seguenti  : 

i.o)  La  legge  di  presonanza  che  si  nota  soltanto  nel 
logudor.  e  campid. 

2.0)  La  persistenza  delle  voci  ossitene  nel  sassar.  e 
gallur.  di  contro  alla  ripugnanza  che  per  queste  hanno  il 
logudor.  e  il  campid. 

3.°)  L'esito  di  -GN-  che  si  accorda  con  quello  di  -nj-  nel 
sassar.  e  gallur.,  laddove  il  logudor.  e  il  campid.  hanno  -«?/-. 

4.°)  La  caduta,  nel  gallur.  e  sassar.,  delle  cons.  finali, 
le  quali  restano  generalmente  nel  logud.  e  campid. 

l  25.  Di  contro  a  queste  quattro  considerazioni  che  hanno 
senza  dubbio  la  loro  importanza,  il  Guarnerio  (3)  osserva  giu- 
stamente come  il  gallurese,  in  modo  speciale,  sia  legato  ai 
dialetti  del  Logudoro,  tanto  per  il  trattamento  di  I'  ù',  quanto 
per  quello  delle  sorde  mediane  -e-,  -T-,  -p-  che  restano  inco- 
lumi proprio  come  nei  dialetti  nuoresi  e  finalmente  anche  per 
gli  esiti  di  L  (r,  s)  -|-  cons.  che  s' identificano  nel  logudorese 
e  nel  sassarese  (4).  Per  ciò  egli  conclude  col  riunire  il  sassa- 
rese e  gallurese  ai  dialetti  sardi  e  col  dimostrare  l'affinità  che  il 
còrso  oltramontano  ha  col  gallurese,  di  contro  alla  diversità  del 
còrso  cismontano  il  quale  è  da  riconnettersi  ai  dialetti  toscani. 
§  26.  Ma  si  unisce  ai  contradditori  del  Guarnerio  anche 
il  Wagner  (5),  il  quale  prende  a  sostenere  la  tesi  del  Bartoli 
e  del  Campus,  adducendo  qualche  nuovo  argomento.  Dopo 
aver  riassunto  in  breve  ciò  che  prima  di  lui  era  stato  detto 
intorno  alla  classificazione  delle  lingue  romanze  e,  in  modo 
speciale,  del  sardo  e  del  còrso,  passa  ad  osservare  alcuni   ri- 


(i)  V.  Wagner,  Suds.  Mimd.,  §  178  e  tavola  VIIL 
(2^  Ivi,  §§  69,  75,  78,  85. 

(3)  ^.   C. 

(4)  Vedremo  in  seguito  come  gli  esiti  di  l  (R,  s)  +  cons. 
abbiano,  anche  nel  gallurese,  uno  sviluppo  in  tutto  simile  a 
quello  che  hanno  nel  sassarese  e  logudorese. 

(5)  S.   C. 


40  G.    BOTTIGLIONI 

flessi  che  sono  comuni  al  dialetto  sassarese  e  al  còrso,  per 
concludere  che  «  transizioni  fra  il  sardo  e  il  còrso  non  man- 
cano ».  Della  qual  cosa,  non  vi  è  chi  possa  dubitare  ;  anzi 
il  Guarnerio  stesso,  nello  studio  or  ora  ricordato,  si  ferma 
appunto  a  dimostrare  le  ragioni  per  le  quali  il  còrso  oltramon- 
tano è  collegato  col  gallurese  e,  provando  che  il  cismontano 
è  da  ricongiungersi  ai  dialetti  del  continente,  non  esclude 
punto  che  qualche  influenza  esso  abbia  esercitato  anche  sui 
dialetti  del  Nord  della  Sardegna. 

Quello  che  soprattutto  c'interessa  dell'articolo  del  Wagner 
è  la  tavola  degli  esiti  di  -j-,  -nj-  e  l  complicato  iniziale  per  i 
quali,  secondo  lui,  il  sassarese  e  il  gallurese  si  distinguono 
massimamente  dal  logudorese.  Intanto  non  mi  pare  che  le 
varie  risoluzioni  di  -j-,  nei  dialetti  in  questione,  siano  molto 
divergenti,  perché,  mentre  nel  sassarese  -j-  dà  -gg-  e  nel  gal- 
lurese -gg-,  nel  logudorese  dà  generalmente  -g-,  il  quale,  a 
poco  a  poco,  digrada  attraverso  -/-  e  -z-  fino  ad  arrivare  a 
-/-  (^i)  che  si  ode  solo  in  pochi  paesi  ed  in  q^uesti  non  proprio 
puro.  Anche  il  fatto  che  l'esito  sassarese  si  trova  tale  e 
quale  a  Pozzomaggiore  e  nei  paesi  vicini  (2),  ci  dimostra  forse 
il  contrario  di  ciò  che  vorrebbe  dimostrare  il  Wagner,  il  quale 
è  tratto  in  inganno  dall'  analisi  un  po'  afl^rettata  degli  esiti  di 
-j-,  fatta  dal  Campus  (3). 

Di  -NJ-  già  abbiamo  parlato.  Quanto  al  trattamento  di 
L  complicato  iniziale,  mettiamo  subito  da  parte  gli  esiti  di  pi,-, 
BL-,  FL-  i  quali  si  risolvono  rispettivamente  mpl-,  bl-,/i-  tanto 
nel  sassarese  e  gallurese,  quanto  nel  logudorese. 

Restano  dunque,  se  non  erro  : 

i.")  Gli  esiti  di  GL-  che  dà  g-  (g-)  nel  sassar.  e  gallur., 
/;--,  /-  o  r-,  nel  logud.  e  campid. 

2.0)  Il  trattamento  di   cl-   che  dà  e-  (e-)  nel   sassar.    e 
gallur.,  h--  nel  nuor.  e  campid.,  g-  nel  logutl.  (4). 

Alla  fine  del  suo  articolo,  il  Wagner  insiste  ancora  sulle 
distinzioni  morfologiche  alle  quali  accenna  anche  il  Campus 
(desinenza  del  plurale  —  articolo  e  pronome  —  formazione 
del  futuro  e  del  condizionale),  ma  di  queste  diremo  comples- 
sivamente in  seguito. 


(i)  V.  il  ^  100. 

(2)  V.  il  §  89. 

(3)  Campus,  F'I.,  §  200. 

(4)  Anche  la  risoluzione  di  -cl-  avviene  diversamente  nei 
dialetti  di  cui  parliamo.  V.  Campus,  A.  l.  s.,  p.  109  ed 
anche  il  nostro  §  in. 


I 
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I  27.  Insieme  col  Wagner,  ritorna  sulla  nostra  questione 
il  Campus  (i)  il  quale,  questa  volta,  si  diffonde  a  trattarne 
ampiamente  ed  esaurientemente,  volendo  dimostrare  «  che  tra 
il  Logudoro  e  la  Gallura  e'  è  un  reale  e  netto  distacco  »  e 
che  «  non  si  passa  insensibilmente  dall'uno  all'altro  idioma, 
ma  con  un  taglio  netto  e  reciso  ».  Vediamo  quali  sono  le 
prove  ch'egli  adduce  e  fermiamoci  prima  su  quelle  di  ordine 
fonetico. 

Anzitutto  il  Campus  considera  :  1.°)  11  trattamento  delle 
sorde  intervocaliche  nel  sassarese  e  nel  logudorese  (2'  e  3" 
varietà).  2.»ì  II  trattamento  delle  sonore  intervocaliche. 
3.°)  La  risoluzione  dei  nessi  di  l  (r,  s)  -)-  cons. 

Per  il  trattamento  delle  sorde  mediane,  osserva  eh'  esse 
digradano  nel  logudorese  (2*  e  3'  varietà)  ed  anche  nel  sas- 
sarese, ma  fa  notare  giustamente  come  la  consonante  sonora 
che  ne  deriva  sia  «  dolcissima  e  leggermente  fricativa  »  nel 
Logudoro,  laddove  a  Sassari  «  si  pronunzia  con  una  certa  in- 
tensità e  si  suol  segnare  come  doppia  ».  Però  afferma 
che  non  si  può  «  porre  in  dubbio  che  tra  i  due  fenomeni  ci 
sia  molta  somiglianza  »  e  questa  dichiarazione  mi  par  già  suf- 
ficiente per  dare  un  qualche  valore  alla  somiglianza  stessa,  la 
quale  concorre  dunque  a  combattere  la  tesi  del  Campus,  no- 
nostante la  diversità  di  pronunzia  suaccennata.  Volendo  poi 
determinare  se  il  suono  affievolito  del  dialetto  logudorese  e 
quello  rinforzato  del  sassarese  procedono  direttamente  dalla 
sorda  o  da  una  sonora  di  pronunzia  normale  che  si  sarebbe 
affievolita  da  una  parte  e  rinforzata  dall'altra,  si  entra  nel 
campo  delle  ipotesi  che  è  sempre  pericoloso. 

Nel  logudorese,  le  sonore  intervocaliche  per  lo  più  dile- 
guano e  il  Campus  vorrebbe  contrapporre  a  questa  norma  quella 
del  sassarese,  affermando  che  in  esso  la  sonora  si  mantiene. 
Questo  non  è  del  tutto  esatto  (2)  e  per  lo  meno  richiede  che 
si  facciano  le  debite  distinzioni,  poiché  nel  sassarese  dileguano 
di  regola  -c^*^.  u-  e  -b-,  di  contro  -d-  e  -v-  che  danno  rispet- 
tivamente -dd-  e  -b-.  Ma  poi  non  bisogna  dimenticare  il  gal- 
lurese  in  cui  è  costante  il  dileguo  per  -v-,  -gao.u-,  -e-,  men- 


(i)  A.  l.  s. 

(2)  Assolutamente  inesatto  è  quanto  il  C.  afferma  circa 
l'esito  di  -Nv-  che  dà  -w/;-,  non  solo  nel  logudorese  e  cam- 
pidanese,  ma  anche  nel  sassar.,  gallur.  e  còrso  (v.  Guar- 
NERio,  Sass.   Gali.  Cor.,  ^  132). 
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tre  soltanto  -d-  dà  -d-  (i).  Finalmente  noto  come  il  dileguo 
della  sonora  mediana  non  avvenga  sempre  nei  dialetti  nuoresi, 
per  concludere  che  fino  a  questo  punto  il  Campus  non  porta 
nessun  valido  argomento  a  sostegno  della  sua  tesi. 

Degli  esiti  di  l  (r,  s)  -\-  cons.  dirò  più  oltre  diffusamente; 
per  ora  basterà  rilevare  che  il  Campus  a  torto  cerca  di  smi- 
nuire r  importanza  ch'essi  hanno  di  contro  agli  argomenti  che 
possono  dimostrare  il  suo  assunto.  Concedo  infatti  che  il 
digradamento  delle  sorde  e  la  caduta  delle  sonore  intervoca- 
liche non  siano  da  considerarsi  come  peculiarità  del  sardo, 
ma  mi  lusingo  di  riuscir  a  provare  che  il  trattamento  di 
L  (r,  s)  -\-  cons.  è  proprio  caratteristico  dei  dialetti  di  cui  ci 
occupiamo  (2). 

Procedendo  nel  suo  ragionamento,  il  Campus  non  può 
negare  che  sia  importante  l' identità  degli  esiti  di  \'  e  C  che 
si  riscontra  nel  logudorese,  nel  gallurese  e  nel  còrso  oltra- 
montano. Però,  subito  di  contro,  oppone  il  trattamento  di 
CE,  CI,  GÈ,  Gì  che  par  diverso  nel  sassarese  e  gallurese  da 
una  parte  e  nel  logudorese  dall'altra,  ma  ciò  che  abbiamo 
detto  a  questo  proposito  (al  \  24)  ci  disimpegna  dall' insistervi; 
così  non  occorrerà  riparlare  degli  esiti  di  -e,  -o  (3)  e  neppure 
del  trattamento  di  -Lj-,  -Nj-  e  di  L  complicato  (4). 

Né  mi  sembra  che  si  possa  dare  importanza  alle  risolu- 
zioni di  -Tj-  (-CJ-),  né  a  quelle  di  qxi^oz^  guvoc  e  gr-,  giacché 
per  queste  gli  esiti  sassaresi  e  galluresi  trovano  il  loro  riscon- 
tro in  molti  dei  dialetti  del  Sud  (5).  Invece  riconoscemmo 
già  il  valore  delle  osservazioni  seguenti  che  il  Campus  ripete  : 

I.")  La  mancanza  della  legge  di  presonanza  nel  sassar. 
e  gallur. 

2.0)  La  caduta  delle  cons.  finali  nel  sassar.  e  gallur.,  di 
contro  al  loro  persistere  nel  logud.  e  campid. 

3.0)  La  ripulsione  che  dimostrano  il  logud.  e  il  campid. 
per  le  voci  ossitone  che  invece  abbondano  nel  gallur.  e  sassar. 

4.0)  La  diversa  risoluzione  di  -gn-. 


(i)  V.  GuARNERio,  Sass.   Gali  Cor.,   \\   134,    172,    190  e 
180,  ma,  ton  quest'ultimo,  v.  anche  qui  sopra  il  §  5,  n.  5. 

(2)  V.  più  innanzi  il  \  77. 

(3)  V.  il  l  24,  a. 

(4)  V.  il  l  24,  f,  a'  e  il  §  26. 

(5)  V.  Wagner,    Sìlds.    Mund.,    \\    70,    160,    161    e    x66. 
V.  anche  la  tav.  VII. 


SAGGIO   DI  FONETICA    S^A R D A  43 

5.")  Gli  esiti  di  CL  e  di  gl-  (i),  pure  diversi  nei  vari 
tipi  dialettali  in  questione. 

Da  ciò  che  il  nostro  autore  aggiunge  di  nuovo,  possiamo 
accettare  come  valide  altre  tre  considerazioni  : 

6.0)  Il  trattamento  di  -sj-  che  dà  -z-  solo  nel  sassar.  e 
gallur. 

7.")  Il  dileguo  di  -T-  nelle  uscite  in  -ate  dei  sostantivi, 
il  quale  si  verifica  solo  nel  sassar.  e  gallur. 

S.°)  Il  trattamento  di  -rj-  che  dà  -gg-  o  -gg-  solo  nel 
sassar.  e  gallur. 

\  28.  Questi  sono,  secondo  me,  i  soli  argomenti  di  carat- 
tere fonetico  che  possono  far  valere  coloro  che  vogliono  con- 
siderare il  sassarese  e  gallurese  come  estranei  ai  dialetti  sardi, 
per  unirli  a  quelli  del  continente.  .Si  giudichi  ora  se  tali 
ragioni  bastano  per  risolvere  la  disputa  in  questo  senso,  quando 
di  contro  ad  esse,  stanno  : 

i.")  L' identità  di  trattamento  di  Y  e  v'  (2)  che  si  ri- 
scontra nel  gallur.,  logud.  e  campid. 

2.")  L'  incolumità  delle  sorde  intervocaliche,  la  quale  i 
dialetti  della  Gallura  hanno  a  comune  con  quelli  del  Nuorese. 

3.")  Il  dileguo  costante  di  -v-,  -G-,  -b-,  che  è  proprio 
tanto  del  gallur.  quanto  del  logud. 

4.")  Il  digradamento  delle  stesse  sorde  mediane,  che  si 
riscontra,  quantunque  con  una  pronunzia  diversa,  tanto  nel 
sassar.,  quanto  nel  logud. 

5.")  Il  suono  gg-  che  risulta  da  -j-  (-Gj-,  -dj-)  tanto  a 
Sassari,  quanto  a  Pozzomaggiore,  Giave,  Cossoine,  Mara  ecc., 
i  quali  paesi  sono  in  pieno  territorio  logudorese. 

6.">)  Finalmente  la  risoluzione  dei  nessi  l  (r,  s)  -\-  cons. 
la  quale,  secondo  me,  è  caratteristica  del  sardo  e  lega  fra  loro 
i  dialetti  settentrionali  con  quelli  del  Logudoro. 


(i)  Da  notarsi,  in  modo  speciale,  sono  le  articolazioni  e 
e  /  proprie  del  gallurese  e  del  còrso,  le  quali  ricordano  senza 
dubbio  la  pronunzia  toscana  e  si  trovano  anche  nei  dialetti 
del  continente  (v.  Bianchi  in  AGIt.,  XIII,  178,  nota  e  il 
mio  saggio  fonetico  Dalla  Magra  al  Frigido  in  RDR.,  III, 
p.  78,  n.  i).  Però  si  osservi  pure  che  questi  suoni  non 
esistono  nel  sassarese  e  che  il  /  è  diffuso  anche  nei  dialetti 
nuoresi  (v.  qui  sopra  il  \  19). 

(2)  Dell'equivoco  che  il  C.  prende  a  proposito  del  tratta- 
mento delle  vocali  toniche,  v.  anche  il  Guarnerio  in  KRJb., 
IX,  I,  p,   130. 
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Inoltre  dei  filoni  continentali  che,  secondo  il  Campus,  ten- 
gono il  sassarese  e  gallurese  «  strettamente  uniti  al  gruppo 
degl'idiomi  italiani  »,  uno  si  nota  soltanto  nel  sassarese  e 
gallurese  cioè  «  la  caduta  delle  consonanti  finali  »  ;  gli  altri 
(l'intacco  del  e  latino,  l'esito  della  maggior  parte  dei  gruppi 
con  L  e  j  complicato,  il  trattamento  di  -e,  -o,  la  risoluzione 
in  -dd-  di  -LL-,  in  -rr-  di  -rn-)  penetrano  più  o  meno  tanto 
nei  dialetti  del  Nord,  quanto  in  quelli  delle  altre  parti  di  Sar- 
degna. 

Quindi,  secondo  me,  l'esame  fonetico  non  ofiVe  ragioni 
sufficienti  per  staccare  dagli  altri  dialetti  sardi  il  sassarese  e 
il  gallurese,  i  quali,  nonostante  le  influenze  continentali  che 
in  essi  si  verificano,  restano  fondamentalmente  sardi. 

§  29.  Se  poi  vogliamo  pur  dare  una  qualche  importanza 
alle  considerazioni  che  esulano  dal  campo  della  linguistica, 
notiamo  subito  che  militano  in  nostro  favore  le  ragioni  sto- 
riche e  geografiche,  così  ben  lumeggiate  dal  Guarnerio  (i). 
Il  Bartoli  e,  dopo  di  lui,  il  Wagner  e  il  Campus  ricordano 
una  notizia  che  già  fu  data  dallo  Spano,  cioè  che  a  Sassari  e 
nella  Gallura,  i  logudoresi  sono  chiamati  sardi  e  la  loro  lingua 
è  detta  sivda  ;  da  questo  il  Bartoli  conclude  che  «  il  còrso  e 
il  gallurese  possono  essere  stati  sardi  un  giorno  (e  noi  non  lo 
sappiamo),  ma  oggi  la  coscienza  popolare  sente  che  il  sardo 
è  tutt' altra  cosa  ».  Non  vedo  come  quella  denominazione 
ci  possa  condurre  a  delle  conclusioni  così  estreme,  mentre  mi 
pare  che  si  debba  considerare  soltanto  come  una  prova  di  più 
delle  reciproche  influenze  anche  dialettali  che  intercedono  fra 
la  Gallura  e  la  Corsica.  Infatti  si  sa  che  forti  immigrazioni 
di  còrsi  avvennero  nelle  coste  settentrionali  della  Sardegna  fin 
dall'  antico  e  che  queste  hanno  contribuito  ad  alterare  il  carat- 
tere, il  costume  ed  anche  il  dialetto  di  quei  popoli,  ricevendo 
alla  loro  volta  da  questi  influssi  potenti.  Ma  tutto  questo, 
mentre  ci  spiega  sufficientemente  l' appellativo  surricordato, 
non  può  indurci  a  pensare  che  i  sardi  del  Nord  abbiano  per- 
duto quei  loro  caratteri  fondamentali  che  li  accomunavano  con 
i  fratelli  delle- altre  regioni.  I  contatti  che  la  Gallura  ha 
avuto  e  ha  tuttora  con  la  Corsica  e  col  continente,  hanno 
potuto  dar  vita  in  essa  a  un  progresso  maggiore  che  nelle 
regioni  finitime  e  ciò  forse  spiega  il  senso  d' ironico  disprezzo 
con  cui  i  galluresi  ricordano  H  sardi;  ma  questo  non  dimo- 
stra altro  che  (luell'  antagonismo  che  esiste  non  solo  fra  «  po- 
poli di  razza  diversa  »,  ma  anche  fra  popoli  della  stessa  razza. 


(i)  .5".  C,  pp.   16-21. 
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i  quali  abbiano  raggiunto  un  diverso  grado  di  sviluppo  (i). 
Gli  antichissimi  galluresi  erano  sardi,  come  ci  attestano  i  ve- 
tusti nuraghi  che  sono  disseminati  in  Gallura  e  perfino  sul- 
r  estrema  costa  del  Nord  (2),  così  come  nel  resto  dell'isola; 
i  galluresi  di  oggi  non  hanno  perduto  il  loro  carattere  primi- 
tivo, poiché  ce  lo  dimostrano  le  loro  costumanze,  le  loro  cre- 
denze, il  loro  modo  di  sentire  e  di  pensare  (3),  di  vivere  in- 
somma, il  quale  resta  fondamentalmente  sardo.  Del  resto 
se  noi  dovessimo  davvero  dar  valore,  nella  nostra  discussione, 
all'  appellativo  di  cui  stiamo  trattando,  dovremmo,  in  certo 
modo,  escludere  pure  dai  dialetti  sardi  le  varietà  del  Sulcis, 
perché  gli  abitanti  di  quelle  regioni  sono  chiamati  Maureddus  (4) 
e  Maureddini,  con  senso  evidente  di  scherno  e  di  disprezzo  (5). 


(i)  Si  pensi  alle  inimicizie  e  spesso  anche  alle  lotte  acer- 
rime che  furono  tra  paesi  vicini  e  si  ricordi  in  modo  speciale 
il  disprezzo  con  cui  i  sassaresi  danno  agli  abitanti  di  Sorso 
fama  di  gente  stupida  e  cretina.  Si  leggano,  a  questo  pro- 
posito, gli  aneddoti  curiosi  pubblicati  in  Rivista  delle  tradi- 
zioni popolari  italiane,  anno  I,  fase.  3°,  p.  240;  fase.  4°,  p.  407  ; 
fase.  11°,  p.  879.  Anche  i  lodeini  sono  oggetto  di  scherno 
e  di  disprezzo  da  parte  dei  vicini  nuoresi  (v.  Rivista  cit., 
anno  I,  fase.   1",  p.  66  e  fase.  8®,  p.  625). 

(2)  V.  Casalis.  Diz.,  voi.  VII,  pp.  51-53  e  Eterico  de- 
gli edifizi  monumentali  in  Italia,  pubblicato  a  cura  del  Mini- 
stero della  Pubblica  Istruziotie,  Roma,  1902,  regione  X, 
pp.  655  segg. 

(3)  Attendo  a  uno  studio  sulla  leggenda  sarda  che  spero 
vedrà  presto  la  luce.  Posso  fin  d'ora  affermare  che  la  leg- 
genda gallurese,  nella  sua  concezione  e  nei  suoi  atteggiamenti, 
presenta  gli  stessi  caratteri  della  leggenda  sarda.  Il  mio 
amico,  maestro  Giulio  F"ara,  il  quale  si  è  tanto  bene  occupato 
ed  ancora  si  occupa  di  etnofonia  sarda,  attende  a  trarre  le  con- 
clusioni dai  suoi  lavori,  in  uno  studio  che  ci  dirà  i  caratteri 
generali  della  musica  popolare  sarda  ;  egli  mi  comunica  in- 
tanto che  questi  si  rinvengono  nitidi  e  precisi  anche  nella  Gal- 
lura e  nel  Sassarese,  pur  essendo  quivi,  come  nel  Logudoro, 
mescolati  ad  altri  elementi  che  non  si  trovano  nel  resto  della 
Sardegna. 

(4)  V.  Alfonso  della  Makmora,  Itinerario  dell'  isola  di 
Sardegna,  Cagliari,   1868,  p.   in. 

(5)  A  questo  proposito,  ho  raccolto  nel  Campidano  di  Ca- 
gliari una  curiosa  leggenda  la  quale  narra  come  Cristo  e  S.  Pie- 
tro, essendo  in  giro  per  il  mondo  per  ammirare  le  bellezze  della 
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Orbene  a  nessuno  può  venire  in  mente  questa  idea  strana, 
anche  se  1'  appellativo  dato  a  quegli  abitanti  ricordi  da  vicino 
le  incursioni  moresche  e  1'  influenza  ch'esse  ebbero  nel  Sulcis. 
Molti  riconoscono  che  i  Maureddus  si  differenziano  etnologi- 
camente dai  veri  campidanesi  e  alcuni  hanno  voluto,  secondo 
il  solito,  trovare  influenze  arabe  nel  dialetto  del  Sulcis,  ma 
il  Wagner  avverte  che,  nel  sulcitano,  una  parola  di  sicura  ori- 
gine araba  non  è  ancora  stata  indicata  (i). 

Non  mi  sembra  che  abbia  molto  valore  il  fatto  rilevato 
dal  Campus  che,  mentre  nei  paesi  dove  si  parla  logudorese, 
si  usano,  nel  vestire,  i  caratteristici  costumi  sardi,  questi  man- 
cano a  Sassari,  Sorso  e  Porto  Torres.  Anzitutto  nella  in- 
tera Gallura  il  costume  paesano  è  ancora  in  uso  :  a  Tempio 
persiste,  nonostante  1'  influenza  continentale,  la  caratteristica 
sottana  di  seta  o  di  broccato  che  le  donne  portano  in  testa, 
e  qui  sott' occhio  ho  una  bella  fotografia  che  riproduce  i  co- 
stumi maschili  e  femminili  di  Aggius  e  di  Luogosanto.  Se- 
condariamente, anche  a  Cagliari  non  si  trova  ormai  più  un 
costume,  nemmeno  conservato  fra  i  ricordi  di  famiglia  ;  po- 
chissimi vecchi  mettono  ancora  la  berretta  e  perfino  i  pesca- 
tori, i  quali  sono  come  i  depositari  più  tenaci  delle  antiche 
tradizioni,  vestono  ormai  alla  continentale.  Quelle  poche 
persone  che  ancora  indossano  il  costume,  provengono  dall'  in- 
terno, ma  in  generale  anche  nel  Campidano  di  Cagliari,  la 
foggia  del  vestire  ha  perduto  quasi  tutte  le  sue  caratteristiche 
paesane.  Già  da  tempo  i  folkloristi  lamentano  il  rapido  ca- 
dere in  disuso  delle  vesti  tradizionali,  non  solo  a  Sassari,  Sorso 
e  Porto  Torres,  ma  in  varie  altre  parti  della  Sardegna  ;  ormai 
per  avere  la  nozione  chiara  del  costume  di  alcune  regioni, 
si  deve  ricorrere  alle  stampe  nelle  quali  è  riprodotto  e  con- 
servato (2).  Del  resto  è  certo  che  a  Sassari  e  a  Sorso 
il  costume  è  scomparso  da  poco   tempo,    e  doveva   essere   in 


creazione,  arrivassero  a  Nuzis.  Colà  S.  Pietro  disse  al  Maestro 
che  Iddio  si  era  dimenticato  di  creare  la  cosa  più  importante  (!) 
cioè  il  Maureddino.  E  allora  Cristo,  trovata  un  po'  d'orina 
di  bue,  la  percosse  col  piede  e  il  Maureddino  fu  fatto. 

(i)  V.  Wagner,  Siìds.  Mund.,  p.  75  e  El.  less.  sardo, 
pp.  400-401. 

(2)  Durante  una  gita  che  feci  nel  Sarcidano  e  nella  Tre- 
xenta,  ebbi  modo  di  fermarmi  qualche  giorno  a  Isili.  Quivi, 
non  solo  è  quasi  totalmente  scomparso  il  costume  caratteristico, 
ma  anche  il  paese  ha  perduto,  nella  disposizione  delle  strade 
e  nella  costruzione  delle  case,  l'aspetto  di  un  paese  sardo. 
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uso  nella  prima  metà  del  secolo  XIX,  se  potè  copiarlo  dal 
vero,  nelle  sue  varie  foggia,  il  Comiotti  i  cui  acquerelli  sono 
posseduti  dalla  biblioteca  universitaria  di  Cagliari  (i). 

\  30.  E  veniamo  alle  ragioni  che  più  stanno  a  cuore  al 
Campus  ;  esse  sono  attinte  dalla  morfologia  nella  quale, 
secondo  lui,  consiste  l'essenza  delle  lingue.  Circa  que- 
st'  ultima  affermazione,  io  sono  pienamente  d' accordo  col 
Guarnerio  il  quale,  pure  dando  il  giusto  valore  alla  morfo- 
logia, alla  sintassi  e  al  lessico,  afferma  essere  «  essenzial- 
mente le  leggi  fonetiche  quelle  che  danno  la  caratteristica 
delle  lingue  »  (2).  Infatti,  a  tacer  d'altro,  si  sa  che  l'ana- 
logia, che  tante  perturbazioni  può  arrecare  in  un  sistema  lin- 
guistico, opera  più  fortemente  che  altrove  nella  parte  morfo- 
logica, nella  quale  molti  fenomeni  vanno  spiegati  appunto  al 
lume  delle  leggi  fonetiche. 

Già  il  Campus,  nella  sua  prima  recensione  al  lavoro  del 
Bartoli  (3),  aveva  annoverato  tra  i  principali  fenomeni  morfo- 
logici che  distinguono  il  gallurese  dal  logudorese,  il  plurale 
dei  nomi,  l'articolo,  il  pronome  e  parte  della  coniugazione. 
Di  tutto  ciò  riparla  in  A.  l.  s.,  trascurando  però  di  accennare 
di  nuovo  in  modo  speciale  all'articolo,  forse  perché  il  Wagner, 
trattandone  (4),  aveva  ricordato  come  l'articolo  ipsu  avesse  un 
tempo  una  maggiore  diffusione  che  al  giorno  d'oggi  (5Ì  in  cui 
è  venuto  a  mancare,  oltre  che  a  Sassari  e  nella  Gallura,  in 
ben  altre  regioni,  le  quali,  possiamo  aggiungere  noi,  non  hanno 
per  questo  perduto  i  loro  caratteri  linguistici  fondamentali. 
Pertanto  io  mi  limiterò  all'  ultima  trattazione  che  intorno  alla 
morfologia  dei  nostri  dialetti  fa  il  Campus,  giacché  essa  com- 
prende anche  le  precedenti,  anzi  è  più  diffusa  di  quelle.  Di 
questo    va   data   lode    all'  autore,  quantunque   in   alcune   parti 


(i)  Comiotti,  Raccolta  di  trenta  costumi  sardi  particolar- 
mente di  Sassari  e  suoi  dintorni,  disegnati  dal  vero  negli  anni 
182^-1826.  Ms.  cagliaritano  num.  257.  Cfr.  specialmente  le 
tavole  17,  23,  30.  Il  costume  di  .Sorso  fu  copiato  nel  novem 
bre  1828  (v.  tav.  12).  Costumi  sassaresi,  femminili  e  maschili 
sono  riprodotti  pure  nel  ms.  cagliaritano  num.  258  [Raccolta  di 
quarantotto  acquerelli  rappresentanti  costumi  sardi,  tavv.  37  e  38) 
il  quale  risale  probabilmente  al  secolo  XIX. 

(2)  In  KRJb.,  IX,  I,  p.   129. 

(3)  In  BBS.,  IV,  pp.   13  segg. 

(4)  Wagner,  5.  C. 

{5)  V.  Ascoli,    Intorno  ai   coìitinuatori  neolatini  del  lai. 
ipsu  in  AGIt.,  XV,  pp.  302  segg. 
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egli  avrebbe  potuto  benissimo  esser  pili  breve,  poiché  alcune 
differenze  ch'egli  nota  derivano  direttamente  da  leggi  fone- 
tiche già  osservate.  Così,  per  esempio,  la  diversità  che 
fra  gallurese  e  logudorese  si  nota  nella  declinazione  del  so- 
stantivo e  dell'aggettivo  dipende  da  due  fatti  fonetici  già  por- 
tati in  discussione  e  cioè  dalla  caduta  delle  cons.  finali  e  dalla 
riduzione  di  -e  ed  -o  in  -i  ed  -u  che  si  notano  nel  sassarese 
e  gallurese  e  non  nel  logudorese.  Inoltre  non  mi  pare  che 
una  grande  e  profonda  differenza  si  possa  notare  tra  i  nostri 
dialetti  nella  declinazione  dei  pronomi,  nemmeno  in  quella  dei. 
pronomi  di  3*  persona  che  appaiono. più  distinti;  infatti  l'a- 
vere il  logudorese  e  il  campidanese  preferito  il  pronome  ipsu 
di  contro  al  gallurese  e  sassarese  che  hanno  illu,  non  dimo- 
stra che  questi  ultimi  si  accostino  più  dei  precedenti  all'  ita- 
li.ino,  il  quale  adopera  ugualmente  le  due  forme. 

Una  maggior  copia  di  argomenti  favorevoli  alla  sua  tesi 
adduce  il  Campus,  parlando  della  coniugazione  ;  ma  per  questa 
parte  posso  rimandare  al  Guarnerio  il  quale  risponde  esau- 
rientemente (i),  notando  ciò  che  il  sassarese  e  il  gallurese 
hanno  a  comune  col  logudorese  e  campidanese,  dando  il  giusto 
peso  a  quelle  forme  per  le  quali  questi  dialetti  si  distinguono 
e  concludendo  con  un  giudizio  il  (juale  risolve,  secondo  me,  la 
questione  in  modo  irrefutabile  (^2).  Con  tale  giudizio  che  io 
condivido  pienamente,  mi  piace  di  chiudere  queste  mie  note  : 

«  //  sardo  costituisce  di  mezzo  alle  due  zone  orientale  e 
occidentale  delle  lingue  romanze,  un  gruppo  linguistico  indi- 
pendente, di  cui  il  logudorese  è  il  tipo  fondamentale,  donde  si 
degrada  a  mezzogiorno  nel  campidanese,  che  va  a  toccarsi  coi 
dialetti  siculi,  e  a  settentrione  nel  sassarese  e  nel  gallurese, 
che  col  còrso  olr amontano  finiscono  nel  còrso  cismontano,  spet- 
tante alla  famiglia  dei  dialetti  italiani  e  specialmente  toscafii  »  (3). 


(i)  In  KRJb.,  IX,   1,  pp.   127-131. 

(2)  Non  è  però  riuscito  a  persuadere  il  Campus  il  quale, 
recensendo  il  Vocabolario  còrso  del  Falcucci  (in  Giorn.  Stor. 
della  Leti.  II.,  voi.  LXVIII,  fase.  202-203,  PP-  228-233),  ritorna 
brevemente  sulla  questione,  senza  però  dire  nulla  di  nuovo. 
Così  resta  della  sua  opinione  anche  il  Wagner  il  -quale,  par- 
lando pure  dell'opera  del  Falcucci  (in  Literaturblatt  f.  gemi, 
n.  rom.  Philologie,  un.  9-10,  1915,  coli.  283-288),  conclude  che 
la  corrente  continentale  ha  guadagnato,  oltre  che  la  Corsica, 
anche  il  Nord  della  Sardegna. 

(3)  In  KRJb.,  IX,  I,  p.  131.  V.  anche  Guarnerio,  // 
dominio  sardo  in  RDR.,  III,  pp.   198-201. 
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GLI  ESITI  DI  L  {R,  S)  +  CONS. 


§  31.  I  suoni  caratteristici  che  risultano  dalle  combina- 
zioni varie  di  l  (r,  s)  -|-  cons.  fermarono  già  1' attenzione  di 
alcuni  studiosi  della  lingua  sarda  a  cominciare  dallo  Spano  (i). 
Questi  infatti  restò  colpito  dalle  numerose  aspirazioni  the  udiva 
nei  dialetti  del  Logudoro,  del  Meilogu  e  dell'  Anglona  e  nelle 
quali  gli  sembrava  di  ravvisare  le  tracce  delle  parlate  di  anti- 
chissimi popoli,  immigrati  nell'isola  e  sottrattisi  in  parte  al- 
l'influenza della  lingua  romana  che,  più  tardi,  imperò  dovun- 
que. Quindi  egli  paragonava  le  aspirate  che  si  formano 
nelle  sillabe  sca,  schc,  rea,  rche,  Iga,  Ighe,  rga,  rghe,  sta, 
sie,  ecc.  ad  alcuni  suoni  arabi  e  si  domandava  se  in  esse  non 
fosse  da  vedersi  una  traccia  della  fenicia  e  punica  domina- 
zione in  Sardegna.  Assai  più  tardi  il  Guarnerio,  pubbli- 
cando tra  le  sue  Novelle  popolari  sarde  alcuni  racconti  sassa- 
resi, si  trovò  nella  necessità  di  spiegare  dei  segni  adoperati  per 
indicare  i  suoni  risultanti  dalle  nostre  combinazioni  (2)  ;  ma 
non  andò  oltre  questi  semplici  chiarimenti  grafici. 

Il  primo  tentativo  di  studio  sistematico  degli  esiti  di  l 
(r,  s)  -{-  cons.  si  deve  al  principe  L.  L.  Bonaparte  il  quale 
se  ne  occupa  di  proposito  nelle  sue  Osservazioni  premesse  al 
Vangelo  di  S.  Matteo  (3),  facendo  anche  dei  curiosi  raffronti 
tra  gli  esiti  sardi  e  quelli  che  si  hanno  in  alcune  lingue  cel- 
tiche. Egli,  accogliendo  alcune  osservazioni  dello  Spano, 
cerca  di  fissare  con  vari  espedienti  grafici  i  suoni  che  a  noi 
interessano,  adoperando  i  segni  seguenti  : 

XX  (4)  da  anteriore  le  primario  o  secondario  {soyx^  '  solco  ', 
ayxti  '  arco  ',  iuoyr/_a  '  mosca  '). 

YY  (5)  da  anteriore  Ig  primario  o  secondario  {a^ya  "  spaz- 
zatura ",  /«YV  '  largo  ',  i-^^abbaddu  'sgarbato  '). 


(i)  Spano,  OrL,  pp.  28-30. 

(2)  Guarnerio,  Nov.  Sarde,  p.  27,  n.  a;  28,  n.  e,  d,  g; 
29,  n.  a,  b,  e;   189,  n.  d\   191,  n.  a. 

(3)  BONAP.,    Oss.,   pp.   XVII-XXIV. 

(4)  Paragona  questo  suono  al  eh  tedesco  gutturale,  o  al  j 
spagnuolo,  o  al  x  del  greco  moderno  (p.  viii). 

(5)  Dice  che  è  pronunziato  come  il   y  greco   gutturale   e 
forte  (p.  xiv). 
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Il  con  due  puntini  sopra  (i)  da  anteriore  //  primario  o 
secondario  [aliti,  '  alto  ',  />allt  '  parte  ',  balloni  '  bastone  '). 

//  con  due  puntini  sotto  (i  i  da  anteriore  /a' primario  o  secon- 
dario {callu  '  caldo  ',  lallu  '  lardo  ',  illentiggaddn  "  sdentato  "). 

\p,  y/ {2)  da  anteriore  Ip,  //'primario  o  secondario  icoXpii, 
iXpina,  sùXfarii,  iXfattic). 

Xò,  Xv  (2)  da  anteriore  Ib,  Iv  primario  o  secondario  {baXba, 
iXbirru,  zéXvu,  iXviaddu). 

Xm  (2)  da  anteriore  Im  primario  e  secondario  caXìnd, 
veXnm,  iXmazzaddtì). 

Come  si  vede  da  ciò  che  ho  riferito  in  nota,  il  Bonaparte 
studia  il  nostro  fenomeno  abbastanza  bene,  servendosi  di  raf- 
fronti, a  volte  opportuni,  con  lingue  ch'egli  conosce  e  riesce 
a  dare  un'idea  generale  assai  chiara  degli  esiti  di  l  (r,  s) 
-J-  cons.  nel  dialetto  sassarese.  Per  ciò  il  Guarnerio,  nel 
suo  lavoro  sui  dialetti  del  Nord  della  Sardegna,  studiando  la 
stessa  legge  del  B.  (3),  ricorre  spesso  a  lui,  accogliendo  qualche 
buona  osservazione,  ma  più  spesso  correggendo  e  offrendo 
per  il  primo  uno  studio  veramente  scientifico  degli  esiti  che 
c'interessano.  Infatti  egli  anzitutto  adopera  dei  segni  dia- 
critici più  appropriati  e  significativi,  sostituendo  HH  e  jj  a  XX 
e  '{^;  Ip  &  Id  3.  Il  coi  puntini;  jp,  j'f,  Jb,  jv,  jm  a  Xp,  X/,  'Ab, 
Xv,  Xm;  inoltre  dà  un'idea  chiara  dell'evoluzione  dei  nessi 
di  L  (r,  s)  -^  cons.,  affermando  che  il  /  (proveniente  da  l, 
R,  s),  se  è  seguito  da  una  esplosiva  gutturale  o  dentale,  la 
riduce  al  suono  fricativo  corrispondente  e  vi  si  assimila  ;  se  è 
seguito  da  una  labiale  o  labio-dentale,  assume  il  suono  di  j, 
mentre  la  cons.  seguente  si  mantiene  incolume.  Al  Guar- 
nerio fa  seguito  il  Campus  il  quale,  studiando  la  fonetica  della 
3*  varietà  logudorese,  vi  trova  per  l  (k,  s)  -j-  cons.  gli  stessi 
esiti  che  nel  sassarese  e  quindi  s'  indugia  a  trattarne  (4),  por- 
tando il  contributo  di  qualche  buona  osserviizione,  specialmente 


(i)  Rassomiglia  questi  suoni  a  quelli  di  //  che  si  odono 
nel    gallese   e   nel    gaelico  mannese  (p.    xix).  Per   ragioni 

tipografiche  debbo  far  a  meno  di  segnare  il  puntino   sopra   o 
sotto  il  /. 

(2)  Dice  che  questo  /.  è  sibilante  e  si  rassomiglia  al  // 
gallese  molle,  ossia  i/iouìllée  (p.  xx)  ;  inoltre  nota  una  diffe- 
renza fra  la  pronunzia  di  X  -]-  p,  /  e  dì  X  -{-  b,  v,  m  e  os- 
serva con  lo  Spano  che  è  diverso  il  suono  di  X,  secondo  che 
risale  a  s  o  a  l  (r). 

(3)  Guarnerio,  Sass.  Gali.  Cor.,  l  123. 

(4)  Campus,  FI.,  ^§  104,  112  e  162. 
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nel  descrivere  i  suoni  risultanti  da  l  (r,  s)  -|-  dent.,  labiale  e 
labio-dentale. 

§  32.  Movendo  da  ciò  che  hanno  detto  ciuesti  egregi  stu- 
diosi, ho  voluto  riprendere  l'esame  degli  esiti  di  l  (r,  s) 
-\-  cons.,  con  l'intento  di  allargarlo  e  di  approfondirlo,  per 
arrivare,  entro  i  limiti  del  possibile,  a  determinare  la  natura 
e  l'origine  di  quei  suoni  caratteristici  che 'si  odono  più  o 
meno  in  quasi  tutta  la  zona  che  ho  percorsa.  In  generale 
coloro  che  mi  hanno  preceduto  in  questo,  o  si  sono  limitati 
allo  studio  di  una  piccola  parte  del  territorio  (i)  o,  se  hanno 
tentato  di  estendere  le  loro  ricerche,  non  sono  riusciti  però 
ad  afferrare  tutte  le  numerose  e  varie  sfumature  dei  fonemi 
risultanti  dai  nessi  che  ci  occupano,  le  quali  sono  della  mas- 
sima importanza  per  lo  studio  eh'  io  mi  propongo  (2). 

In  verità  il  far  questo  non  è  sempre  facile  né  possibile  ; 
si  tratta  di  studiare  dei  suoni  delicatissimi,  a  volte  appena 
percettibili,  che  per  essere  afferrati  richiedono  una  pratica,  la 
quale  non  si  acquista  se  non  con  uno  studio  lungo  e  paziente 
che  abitui  l'orecchio  a  quelle  determinate  percezioni.  Per 
ciò  occorre  anzitutto  poter  disporre  di  varie  fonti  ed  esami- 
narle contemporaneamente  a  confronto  le  une  con  le  altre  ; 
non  solo,  ma  occorre  aver  modo  di  poter  ritornare  alle  fonti 
già  udite,  ogni  volta  che  un'  inesattezza  o  un  dubbio  venga 
ad  arrestare  il  normale  svolgimento  della  ricerca.  Tutto 
questo  io  potei  fare,  valendomi  delle  numerose  reclute  che 
affluivano  a  Cagliari  dalle  parti  settentrionali  dell'  isola  ;  quei 
buoni  pastori  e  agricoltori,  i  quali  avevano  lasciato  da  poco 
le  loro  terre,  si  adattarono  a  subire  i  miei  interrogatori  spesso 
noiosi,  offrendomi  cosi  il  destro  di  controllare  e  confrontare  i 
suoni  eh'  io  avevo  già  raccolti  in  gran  parte  durante  le  ra- 
pide gite  fatte  nei  loro  paesi.         Il  metodo  al  quale  mi  sono 


(i)  Rifatti  il  Bonaparte  limita  il  suo  studio  ai  dialetti  sas- 
saresi, affermando  che  il  tempiese  cambia  bensì  r  in  l  davanti 
a  cons.,  ma  questo  /  ha  la  stessa  pronunzia  che  nell'  italiano 
(p.  xxiv).  Cosi  anche  il  Guarnerio,  pur  studiando  ampia- 
mente gli  esiti  sassaresi,  per  il  gallurese  nota  soltanto  l'alte- 
razione di  Rc,  in  /e.  (§  121). 

(2)  Il  Campus  veramente  estende  il  suo  studio  a  tutte  e 
tre  le  varietà  logudoresi  da  lui  stabilite,  ma  gli  esiti  ch'egli 
nota  per  la  2"  varietà,  che  a  noi  più  importa,  sono  manche- 
voli e  inesatti.  In  generale  poi  tanto  il  Campus  che  il  Bo- 
naparte e  il  Guarnerio  trascurano  di  considerare  il  trattamento 

di   L   (R,    S)    -\-  Z   (i). 
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quasi  sempre  attenuto  è  quello  consigliato  dal  Rousselot  (i), 
cui  sono  debitore  di  ottimi  suggerimenti  pratici  ;  questi  mi 
hanno  reso  possibile  il  distinguere  dei  suoni  tenuissimi,  molto 
simili  fra  loro,  e  il  determinarli  con  una  certa  esattezza,  la 
quale  non  sarebbe  smentita  dall'  esame  condotto  con  quegli 
strumenti  di  cui  si  vale  la  fonetica  sperimentale  e  che  io  non 
ho  potuto  avere'a  mia  disposizione. 

\  33.  Vedemmo  già  come  gli  esiti  di  l  (r,  s)  -\-  cons. 
dividono  tutto  il  nostro  territorio  in  due  parti  nettamente  di- 
stinte (2)  :  neir  una  (che  comprende  i  dialetti  del  Logudoro, 
di  Sassari  e  della  Gallura)  l  (r,  s)  -f  cons.  si  riducono  gene- 
ralmente e  sostanzialmente  a  /  -}-  cons.  ;  nell'altra  (costituita 
dai  dialetti  nuoresi)  a  l  (R,  s)  -}-  cons.,  risponde  per  lo  più 
r  -j-  cons.  Quest'  ultima  zona  offre  poche  varietà  che  no- 
terò man  mano  nel  corso  della  trattazione  ;  invece  nella  prima 
parte  gli  esiti  di  cui  trattiamo  sono  tanto  vari  e  complessi  che, 
a  prima  vista,  sembrano  indipendenti  gli  uni  dagli  altri,  lad- 
dove, come  dimostrerò,  sono  connessi  fra  loro,  poiché  tutti 
hanno  ima  medesima  origine  e  tutti  si  svolgono  con  lo  stesso 
procedimento.  La  fase  ultima  e  più  complessa  di  questa 
evoluzione  è  data  dalle  forme  che  si  notano  nel  sassarese  e 
in  una  parte  del  logudorese  ;  la  fase  più  semplice  si  rinviene 
un  po'  dappertutto,  ma  in  modo  speciale  nei  dialetti  di  Sed., 
Casts.,  Bulz.,  La.,  verso  Nord,  di  Cher.,  Ti.,  Rom.,  a  Sud. 
In  questi  paesi  L  (r,  s)  -f-  cons.  si  risolve  costantemente  in 
/  -|~  cons.,  ma  fra  i  due  suoni  si  sviluppa  un  clemettto  spi- 
rante palatale  che  è  sordo  o  sonoro,  secondo  la  qualità  della 
consonante  che  gli  segue,  e  che  si  ode  nitido  tra  i  suoni  vi- 
cini, sui  quali  può,  come  vedremo,  influire  notevolmente. 
Esso  tien  subito  dietro  alla  pronunzia  del  /  e  si  forma  con  un 
leggero  spostamento  della  lingua  :  questa,  dopo  aver  formato 
la  liquida,  toccando  con  la  punta  gli  alveoli,  si  schiaccia  col 
dorso  contro  il  palato  anteriore  e  lascia  sfuggire  dalle  parti 
laterali  l'aria  che  produce  un  leggerissimo  sibilo,  il  quale 
cessa,  tosto  che  si  passa  alla  pronunzia  della  cons.  seguente. 
Avevo  pensato  di  rappresentare  questo  elemento  spirante  col 
segno  che  è  sovrapposto  alle  palatali  s  ^  z  perché  in  realtà 
esso  si  rassomiglia  non  poco  ai  suoni  di  i  e  i,  dai  quali  per 
altro  si  differenzia,  e  perché  è  meno  intenso,  e  perché  lo  schiac- 
ciamento  della  lingua   avviene   per   questi   ultimi   nel   palato 


(i)  Rousselot,  Principes   de  Phon.  expér.,    Paris,    1902, 
cap.  II,  art.  11,  pp.  36-42. 
(2)  V.  il  §  21. 
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medio.  Inoltre  il  segno  che  proponevo  ci  avrebbe  offerto 
il  rnodo  di  rappresentare  con  maggior  esattezza  ed  evidenza 
quei  suoni  complessi  che  risultano,  per  es.  nel  sassarese,  dai 
nessi  L  {r,  s)  -\-  dentale  e  che  sinora  furono  trascritti  poco  feli- 
cemente (i).  Per  ragioni  tipografiche,  debbo  ora,  all'ultimo 
momento,  rinunziare  al  mio  proposito  e  valermi  dei  segni  '  e  '; 
il  primo  per  indicare  l'elemento  spirante  sordo,  il  secondo, 
il  sonoro  {aPlu,  órtu  ;  kal'du,  lardu). 

L   (r,   S)    -|-   CA,o,  u    o    GA,o,  u. 

l  34.  L  (r),  seguito  da  cons.  gutturale,  dà    sempre    /  nei 
dialetti  del  Logudoro,  di  Sassari  e  della  Gallura. 

a)  Il  nesso  /  -\-  gutturale  resta  intatto  in  una  piccola 
parte  del  nostro  territorio,  cioè  a  Bos.,  nei  paesi  vicini  (Montr., 
Padr.,  Mar.,  Pozz.,  Sind.),  e  a  Patt.,  Osid.  e  Budd.  :  bal- 
kqne  (2),  kalkanzii,  balka,  fulka  ;  alga,  lalgu,  pulga,  ecc.  (3). 

b)  Per  lo  più  fra  le  due  consonanti  si  sviluppa  l'ele- 
mento spirante  il  quale  ha,  prima  di  tutto,  la  forza  di  pala- 
tilizzare  la  liquida  che  lo  precede,  sicché  vengono  ad  aversi 
cosi  rispettivamente  tre  suoni  :  -Vk-  e  -Vg-  :  kaVkanhu,  baV- 
kqni,  markaddu,  baVka,  ftiTka;  aVga  "spazzatura",  laì'gu, 
ptil'ga,  ecc.  Questo  gruppo  consonantico  si  ode  chiaro  a 
Sed.  e  Casts.  verso  Nord,  a  Ti.  e  Cher.  verso  Sud. 

e)  A  Rom.  l'elemento  palatale  spirante  sembra  avere  il 
sopravvento,  il  /  è   leggerissimo,    tanto   che   sembra   quasi    di 


(i)  Il  Guarnerio,  come  dissi,  adopera  Ip  e  ld\  ma  si  pensi 
che  p  &  d  sono  generalmente  usati  a  rappresentare  le  inter- 
dentali  continue  che  si  pronunziano  con  la  lingua  fra  i  denti  ; 
il  suono  sassarese,  pur  essendo,  come  vedremo  al  §  43,  d, 
affine  a  quelle,  se  ne  allontana  per  più  ragioni.  Il  Campus 
{FI.,  §  104)  rappresenta  i  nostri  suoni,  adoperando  il  carattere 
corsivo. 

(2)  A  Sind.,  Mar.  e  Padr.,  si  ode  brakkqne  che  probabil- 
mente deriverà  dai  vicini  dialetti  nuoresi,  nei  quali  è  normale 
il  passaggio  di  l  -)-  gutt.  in  r  -\-  gutt.  e  frequente  la  meta- 
tesi di  r. 

(3)  Avverto,  una  volta  per  sempre,  che,  nel  trascrivere 
gli  esempi,  non  sto  a  segnare  le  variazioni  che,  nelle  sue 
parti,  ciascun  vocabolo  assume  nei  vari  dialetti.  Mi  valgo 
generalmente  delle  forme  proprie  di  un  dialetto  qualunque  tra 
quelli  che  riporto.  Per  esempio,  le  forme  già  notate  furon 
trascritte  secondo  il  dialetto  di  Bosa. 
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udire  :  baskone,  baska,  puéga,  ecc.  Però  con  la  gutturale 
sonora,  l' indebolimento  della  liquida  è  minore  ;  infatti  si  ode 
distintamente  :  al'ga,  lal'gu,  ecc. 

d)  Le  stesse  condizioni  che  a  Sed.,  troviamo  anche  a 
Osil.,  nei  dialetti  galluresi,  a  Monti  e  Al.  Però  in  tutti 
questi  paesi,  1'  elemento  palatale  spirante,  davanti  alla  guttu- 
rale sonora,  si  è  a  poco  a  poco  affievolito  ;  si  ode  ancora  leg- 
gerissimo a  S.  Ter.,  Luog.  e  S.  Maria,  ma  non  si  avverte 
più  nel  tempiese  e  negli  altri  dialetti,  nei  quali  abbiamo  : 
kaVke,  baVka,  rnàVktiri  "  mercoledì  ",  ecc.  di  contro  a  alga, 
laìgn,  puJga,  ecc. 

e)  Il  dileguo  di  ','  è  costante,  sia  davanti  alla  sorda  che 
alla  sonora,  a  Lur.,  Terr.,  Berda.,  Osch.,  e  verso  Sud-Ovest 
a  Bonva.,  Sem.,  Coss.  e  Già.  :  kalkanzit,  ba'lkoìie,  kaìki,  balka  \ 
aìga  (i),  laìgn,  ecc. 

f)  Altrove,  i  gruppi  -Vk-  e  -Vg-  continuano  nella  loro 
evoluzione.  Il  suono  palatale  spirante  influisce  sulle  gut- 
turali, riducendole  alle  continue  corrispondenti  iH,j),  mentre 
la  liquida  che  precede  si  assottiglia  in  ù  Questa  fase  è  do- 
cumentata da  alcune  forme  preziose  che  restano  nel  dialetto 
di  Bulzi,  dove  si  pronunzia  ancora  aija,  /aìjH,  pnlja,  óijann 
'organo',  ecc.  Queste  voci  inducono  a  credere  che,  pure 
nei  casi  in  cui  segue  la  gutturale  sorda  e  nei  quali  si  trova 
ormai  anche  a  Bulzi  1'  assimilazione  {balìliq^te,  baììlìa,  fuìì/ìa, 
ecc.),  questa  sia  stata  preceduta  dalla  fase  corrispondente  a 
quella  sopra  citata  i^baijiqne,  '-baUia,  *fi(Uia,  ecc.). 

g)  L'assimilazione  completa,  sia  con  la  sorda  che  con 
la  sonora,  si  trova  subito  vicino  a  Bulzi,  nei  paesi  di  La.  e  di 
Perf.  ed  ha  una  larga  difìusione  nel  nostro  territorio.  In- 
fatti è  propria  dei  dialetti  sassaresi  e  di  quelli  del  Logudoro 
propriamente  detto,  in  una  regione  che  è  limitata  verso  Nord 
e  verso  Ovest  dalla  costa,  a  mezzogiorno  da  una  linea  imma- 


(i)  A  Lur.,  si  ode  ala  e  a  Berda.,  alga.  Queste  due 
forme  risalgono  probabilmente  a  una  base  *  aliga  che  dovette 
vivere  accanto  ad  alga,  la  quale  si  continua  in  tutti  gli  altri 
dialetti  del  nostro  territorio.  Da  *  aliga  si  passa  ad  *algia 
che  dovrebbe  dar  ragione  delle  forme  surriferite.  Infatti  a 
Berda.,  -Gj-  dà  costantemente  -g-  (v.  il  §  91)  che  forse  resta 
anche  se  preceduto  dalla  liquida  (v.  il  |  39)  ;  a  Lur.,  -Gj- 
riesce  a  -/-  da  anteriore  -g-  (v.  i  ^<)  96  e  100),  ma  non  è 
improbabile  che  1'  evoluzione,  precedendo  cons.,  si  sia  arre- 
stata e  che  da  *  alga  sia  derivato  ala,  come  da  ilgungere  si 
venne  a  ihìngere  (v.  i  §§  39  e  41). 
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ginaria  che,  incurvandosi  alquanto  per  lasciar  fuori  Ti.,  Cher. 
e  Rom.,  tocca  Montel.,  Tor.,  Itt.,  Nugh.,  e  verso  Est  da  una 
linea  che,  passando  per  Tuia,  congiunge  Perf.  con  Oz.  In 
tutta  questa  zona,  si  trova  l' ultima  fase  dell'evoluzione  di  Vk, 
Tg  ;  vi  udiamo  infatti  quei  suoni  aspirati  caratteristici  i  quali 
fermarono  già  l'attenzione  di  altri  (i)  :  kaìiHanzu,  baUHoue, 
ìnalUìadu,  kaHHi,  baììììa  ;  ajja,  iajjii,  puj'ja,  ecc. 

\  35.  Il  nesso  di  s  -{-  cons.  gutturale  subisce,  in  gran  parte 
del  territorio,  la  stessa  evoluzione  che  abbiamo  vista  per  L  (r). 
Soltanto  e'  è  da  notare  : 

I.")  Che  i  paesi  nei  quali  la  liquida  innanzi  a  gutturale 
dà  /  o  /  (2),  mantengono  costantemente  la  sibilante  davanti 
alla  gutturale  sorda,  la  cambiano  sempre  in  /  davanti  alla  so- 
nora :  iskola,  issala,  muska,  buskn  \  dilganadit  "  svogliato  ", 
"  senza  appetito  "  (3),  dilgustu,  dilgrasa,  ecc.  A  Sem.,  Mar. 
e  Padr.,  la  sibilante  innanzi  a  gutturale  sorda  è  sempre  pala- 
tale :  iskola,  iskala,  muska,  ecc.  Inoltre,  a  Terr.,  la  sibilante 
resta  intatta  in  ogni  caso  :  iskala,  muska,  buskn  ed  anche  : 
disguslu,  isganadu,  disgrazia,  ecc. 

2.°)  Che  nel  dialetto  gallurese  la  sibilante  rimane  sem- 
pre intatta:  skala,  skqla,  busku,  paska;  sganatu,  disgrazia,  di- 
sguslu, ecc. 

§  36.  Nei  dialetti  nuoresi,  a  -l  (r)  -j-  guttur.-  risponde 
normalmente  -/-  -f-  guttur.-,  il  quale  esito  è  costante  anche 
da  -s  -f-  guttur.  sonora-  :  karkanzu  (4),  barkqne  (4),  barka  ; 
arga,  largu,  purga,  ecc.  ;  dirgrazia,  dirgustu,  dirganatu,  ecc. 
Invece  s  -\-  guttur.  sorda  rimane  incolume  :  iskala,  iskola, 
muska,  busku,  ecc. 

Però  bisogna  tener  conto  delle  seguenti  eccezioni  : 
a)  A  Nuoro  e  in    alcuni   paesi    vicini    (Oru.,   Ol.,   Sar., 
Org.,  Gav.  e  Olz.),  la  gutturale  sonora  resta  affievolita,  tanto 
se  è  mediana  (5),  quanto  se  la  precede  l  (r,  s)  :  arja,  lar'ju, 
pur'ja  ;  dirjrassia,  dirjuslu,  dirjanau,  ecc. 


(1)  V.  il  l  31. 

(2)  A  questi,  si  devono  aggiungere  Osil.,  Monti,  Al.,  nei 
quali  a  L  (r)  -(-  gutt.  risponde  /'/■,  Ig  (v.  il  \  34,  d). 

(3)  Da  gana  "  voglia  ",  "  desiderio  ",  "  appetito  ". 

(4)  In  queste  due  voci,  non  è  infrequente  la  metatesi  : 
krakanzu,  brakqne  ed  anche  krakkanzu,  brakkqne  (v.  Hofm., 
L.  C.  M.,  p.  121).  Per  la  reduplicazione  della  gutturale, 
cfr.  sokka  "  correggia  "  in  Guarnerio,  A'.  Post.,  num.   19. 

(5)  V.  Campus,  FI.,  \  92. 
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b)  Nei  paesi  che  segnano  il  limite  Nord  dei  dialetti  nuo- 
resi,  e  cioè  a  Sol.,  Pos.,  Lod.  e  Torpè,  -s  -~-  guttur.  sonora 
dà  per  lo  più  -/  +  guttur.-  (i)  :  dilgrassia,  dilgustu,  dilganadu; 
a  Lod.,  si  ode  anche  irgatiadu  ;  a  Pos.  e  Sol.,  si  ha  pure  dii- 
gajiadu  e  dirgustu. 

C)  A  Mac.  e  Dual.,  a  -s  -|-  guttur.  sonora-  risponde  ge- 
neralmente -s  -\-  guttur.-  :  disgrazia,  disgaiiadu,  disgustu  (a 
Dual.,  si  ha  anche  irganidu). 

d)  A  Gav.  e  Olz.  k,  preceduto  da  L  (r,  s),  si  attenua 
in  una  leggerissima  aspirazione  :  tiarhanzu  (2),  tnarhan,  mér- 
hnlisi,  tiirhare  {2),  ishala,  ishqla,  nmstia,  pasfia,  ecc. 

Lo  stesso  avviene  a  Org.,  ma  il  L  (r)  che  precede  l'aspi- 
razione resta  /  (3)  e  il  s  diventa  palatale  (i)  :  halhanzu,  halhi 
hqsa  'qualche  cosa',  ìuélhulis' ;  istiala,  isfìqla,  musha. 

A  01.,  r  aspirazione  sembra  avvenire  soltanto  se  precede 
la  sibilante  :  ishala,  ishqla,  musha,  bustiu,  di  contro  a  kar- 
katiéu,  karki,  barka,  mérkulisfl  (4). 

L  (r,   s)   -}-  CE,i   o  GE,i. 

\  37.  Anche  il  gruppo  -L  (r,  s)  -j-  c^,  1  (ge.i)-  primario 
o  secondario  subisce,  com'  è  da  credere,  un'  evoluzione  ana- 
loga a  quella  che  abbiamo  già  vista  per  le  gutturali,  ma  il  ri- 
levar questo  con  esattezza  riesce  non  poco  difficile,  sopratutto 
per  la  scarsità  delle  'voci  di  cui  possiamo  disporre  e  per  gli 
scapibi  frequenti  che,  in  questi  esiti,  si  notano  da  regione  a 
regione.  Infatti,  da  una  parte,  per  lo  studio  degli  esiti  di 
-L  (r)  -["  <^-  ci  sovvengono  soltanto  i  continuatori  di  circulu, 
dall'  altra,  se  la  combinazione  -s  -)-  e-  viene  offerta  da  alcune 
voci  (astula,  *  ascla  "  pezzetto  di  legno  ",  "  truciolo  ", 
*  ASOLARE    "  tagliar    la   legna   in   piccoli    pezzi  ",    ustulare 


(i)  V.  il  \  22. 

(2)  A  Olz.,  si  ha  spesso  la  metatesi  :  krahanzu,  krihare. 

(3)  Cfr.  anche  il  §  11 1. 

(4)  Per  tutte  queste  aspirazioni  che  sono  proprie  del  gruppo 
dialettale  di  Fonni,  v.  Wagner,  Siids.  Mund.,  \  61.  Nota 
specialmente  che  a  Gav.,  Olz.,  Org.,  Ol.  e,  con  ogni  proba- 
bilità, in  tutto  il  gruppo  di  Fonni,  si  ha  1'  aspirazione  anche 
da  -ce-  :  buhqne  '  boccone  ',  muflone  da  mlxcu,  buha  bl'CCa, 
sihu,  ecc. 
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"  ustionare  "  detto  specialmente  dei  peli  del  porco,  masculu), 
queste  non  hanno  sempre  nei  vari  territori  quegli  esiti  che  ci 
aspetteremmo.  Senza  contare  poi  che  nessuna  di  queste  basi 
può  servirci  per  lo  studio  degli  esiti  dei  dialetti  nuoresi,  nei 
quali  a  cl  generalmente  non  risponde  la  palatale  (i).  Mag- 
giori difficoltà  s' incontrano  nello  studio  delle  combinazioni 
con  la  palatale  sonora,  perché  le  parole  di  cui  potremmo  va- 
lerci mancano  ai  dialetti  logudoresi,  nei  quali  si  dice  comu- 
nemente per  '  vergine  '  bajadia  (2),  per  '  argento'  pratta  e  dove 
a  '  porgere  '  risponde  porrire,  a  '  spargere  '  ispàlgcre.  Per 
il  gruppo  s  -|-  ^,  potremo  valerci  dei  riflessi  di  ex-  o  dis- 
j UNGERE  (3),  ma  anche  questi  serviranno  soltanto  per  quei 
dialetti  in  cui  j-  dà  g-  (4). 

\  38.  Però,  nonostanti  queste  incertezze,  è  possibile  sta- 
bilire alla  meglio  la  normale  evoluzione  dei  nessi  -l  (r,  s) 
+  ^  o  è'y  pur  dovendo  rinunziare  a  metterla  d'accordo,  nelle 
varie  zone,  con  quella  che  si  ha  negli  altri  gruppi. 

a)  Intanto  è  certo  che  l  e  R  seguiti  dalla  palatale  sorda 
danno  fondamentalmente  /;  infatti  si  ode  kilcu  a  Bos.,  nei 
paesi  vicini  (Sind.,  Montr.,  Mar.,  Padr.,  Pozz.),  a  Patt.,  Osid., 
Budd.  (5)  ed  anche  a  Lur.,  Terr.,  Berda.,  Osch.,  Bonva.,  Sem., 
Coss.,  Già.  (6). 

b)  Ma,  fra  le  due  consonanti,  si  sviluppa,  come  abbiamo 
visto,  l'elemento  palatale  spirante,  per  cui  si  ha  kWcii,  verso 
Est  in  tutti  i  dialetti  galluresi,  a  Monti  e  Al.  ;  verso  Ovest, 
nei  paesi  prossimi  al  Coghinas  i^Casts.,  Sed.,  Bulz.,  La.,  Perf.), 
in  altri  non  lontani  da  Sassari  (7)  (Senn.,  Nulv.,  Osil.)  e  final- 
mente a  Ti.,  Cher.,  Rom.,  Vili.,  Montel. 

e)  Il  suono  intermedio  (')  riduce  la  palatale  che  gli 
segue  alla  continua   corrispondente  (i),    mentre   la   liquida   si 


(1)  V.  il  l  21. 

(2)  V.  Rolla,  Et.^,  p.  30. 

(3)  Indica  il  contrario  di  aggùngere  "  mettere  i  buoi  sotto 
il  giogo  ",  il  che  però  è  significato  anche  con  la  voce  aggo- 
bare  (v.  Rolla,  Et.-,  p.  17). 

(4)  Vedi  il  l  79- 

{5)  Cfr.  qui  sopra  il  §  34,  a. 

(6)  Cfr.  qui  sopra  il  §  34,  e. 

(7)  Nei  dialetti  sassaresi,  è  costante  l'assimilazione  della 
liquida  alla  palatale  :  ceccu.  Il  Guarnerio  però  {Sass.  Gali. 
Cor.,  §§  107  e  121)  dà,  accanto  a  questa,  anche  la  forma  f#/c«. 
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assimila;  e  cosi  troviamo  kissu  (i)  pressappoco  in  tutta  quella 
zona  che  ha  -HH-  e  -jj-  da  -l  (r)  -\-  guttur.  (2), 

L'Ascoli  {Dial.  Sardi,  p.  141)  spiega  kis»  da  un  ante- 
riore chirzu,  *  chirgu  e  cosi  viasu  da  ant.  masjii,  *ìnasgn, 
usai  da  usjai,  *  itsgai  *ust(u)lare,  ammettendo  che  -cl-  (-tl-) 
nel  logudorese  abbia  dato  -g-  anche  dietro  a  consonante. 
L'  Hofmann  (Z.  C.  M.,  p.  69)  stabilisce  invece  la  seguente 
gradazione  :  s  -|-  cl  :  schi,  sghi,  sghj,  sj\  s,  ammettendo  an- 
che il  passaggio  di  chirc'lu  a  chischiu.  Però  le  forme  kilcu, 
kiTcn,  insieme  con  nialcn,  viaPcu,  nlcàre,  iirédre,  ecc.  (v.  il 
^  40)  dimostrano  troppo  chiaramente  il  processo  per  cui  si 
arriva  a  kissn,  inassu,  iissàre,  ecc.,  il  quale  è  molto  lontano 
da  quelli  supposti  dal  grande  Maestro  e  dall'  Hofmann  (3Ì. 

Né  mi  pare  in  tutto  attendibile  la  spiegazione  che  delle 
nostre  forme  dà  il  S.\lvioni  (in  Bj-.  s.,  num.  28)  a  proposito 
di  inelcia,  ìnescia  "  miccia  ",  che  è  spiegato  da  un  ant,  '''  tnercia 
il  quale  avrebbe  dato  da  una  parte  melcia,  e  dall'altra  mes'c{i)a 
(per  il  passaggio  che  si  nota  in  alcune  voci  logudoresi  di  r 
■\-  cons.  in  .s  -j-  cons.)  donde  mescia.  In  questo  modo  il 
Salvioni  si  rende  ragione  di  chilciu  e  chisciti  da  ant.  '^chirciu, 
di  iscia  "  valle"  *iscla,  di  ascia  hastula,  ecc.  Si  noti 
però  che  il  passaggio  di  r  -\-  cons.  in  ^  -f"  cons.  è  del  tutto 
sporadico  nei  dialetti  logudoresi  e  più  che  altro  ha  qualche 
diffusione  nel  nuorese  (dove  si  ode  costantemente  kirku,  krikku); 
d'altra  parte,  mentre  troviamo  largamente  diffuse  le  forme  re- 
golari kilcu,  kiròu,  manca  ogni  documentazione  per  '^ chirciu. 

Pertanto  saranno  da  tenersi  distinti  i  casi  di  -r  (l)  -|-  cl- 
da  quelli  di  -s  -j-  cl- ;  per  i  primi,  l'evoluzione  dei  suoni  sarà 
unicamente:  -le-,  -Te,  -Is-,  -ss-,  per  gli  altri  invece  sarà  du- 
plice (v.  il  I  40). 

§  39.  Con  gli  esiti  di  -l  (r)  -|-  c-,  non  sembrano  andare 
di  pari  passo,  come  dovrebbero,  quelli  di  -L  (r)  -]-  g-;  ma  la 
ragione  di  questo  apparente  disaccordo  dipende  più  che  altro 
dalla  mancanza  di  riflessi  spontanei  per  questo  gruppo.  In- 
fatti l'unica  voce  che  si  può  adoperare  nella  ricerca  è  virgine 
la  quale  è  di  origine  dotta,  giacché  si  usa  generalmente  solo 
come  attributo  della  Madonna.       Così  hanno  vilgini,  non  solo 


(ij  II  Campus  {FI.,  \  81)  scrive  kisu,  ma  il  suono  rinfor- 
zato di  s  si  ode  chiaro  in  gran  parte  del  nostro  territorio. 

(2)  Cioè,  a:  Mart.,  Chiar.,  Tul.,  Oz.,  Nugh.,  Itt.,  Mor., 
Tor.,  Borut.,  Bonn.,  Bess.,  Ban.,  Sili.,  Put.,  Ittca.,  Olm.,  Ur., 
Us.,  Tis.,  Oss.,  Mur.,  Car.,  Fior.,  Codr.,  Pio. 

(3)  V.  anche  Campus,  c  latino,  p.  11. 
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i  paesi  che  hanno  kilcu  (i),  ma  anche  parecchi  di  quelli  che 
hanno    kiréti    (2)    e    kissu   (2).  Soltanto    a    Senn.,    Nulv., 

Rom.    e    Montel.,    ho    udito  chiaramente  vU'gini.  A  Bulzi 

e  La.,  si  dice  viréini  e  questa  forma,  che  rivela  subito  la 
sua  origine  dotta,  si  evolve  normalmente  a  Oss.,  Us.,  Ti., 
Mur.,  Car.,  Mor.,  Nugh.,  dove  si  dice  vizz'ine  (3).  A  Fior., 
Codr.,  Olm.,  Ban.,  Sili,  e  Tor.,  sembra  prevalere  l'assimila- 
zione, giacché  vi  si  ode  viglivi.  Ma  sarebbe  inutile  entrare 
in  più  minuti  particolari,  giacché,  come  si  vede,  la  ricerca 
non  avrebbe  una  base  sicura. 

Solo  nei  dialetti  sassaresi  e  galluresi,  compresi  anche 
quelli  di  Sed.  e  Casts.,  ci  soccorrono  altre  voci  per  stabilire 
che  da  l  (r)  -{-  g  i^.  '-  si  arriva  a  -/- :  velina,  alentu  (4),  ippaìi 
'spargere',  appiili  ad-porrigere  (5).  Nessun    dubbio  che 

la  fase  anteriore  alla  liquida  palatale  sia  -Ig-  per  il  sassarese 
e  -/g-  per  il  gallurese,  ma  non  è  chiaro  il  procedimento  per 
cui  da  questi  gruppi  si  arriva  a  -/-.  Il  Guarnerio  ammette 
una  fase  intermedia  -//'-,  formatasi  per  l'assottigliarsi  di  o-,  ma 
questa  spiegazione  che  potrebbe  accettarsi  per  il  sassarese 
dove  -Lj-  dà  -/-,  non  vale  per  il  gallurese  in  cui  a  -lj-  risponde 
normalmente  -dd-  (6).  In  alcuni   dialetti    galluresi  (a  Cai.,. 

S.  Ter..  Luog.,  S.  Maria,  Tel.,  Berdu.),  ho  udito  chiaramente: 
vi/ghia,  algentu,  ispalgi,  appulgi  (7)  ;  in  queste  forme  credo 
che  debba  ricercarsi  il  procedimento  di  cui  ci  occupiamo. 
Infatti  se  si  prova  a  pronunziare  le  voci  surriferite,  indebolendo 
leggermente  il  g,  si  sente  che,  a  poco  a  poco,  la  liquida  pre- 
cedente  si    palatilizza,    mentre    il    suono    che   segue    dilegua. 


(i)  Cioè  Bos.,  Sind.,  Montr.,  Mar.,  Padr.,  Pozz.,  Patt., 
Osid.,  Budd.,  Lur.,  Terr.,  Berda.,  Osch.,  Bonva.,  Sem.,  Coss., 
Già.  (v.  il  l  38,  a). 

(2)  Cioè  Perf.,  Osil.,  Vili.,  Ti.,  Cher.,  Monti,  Al.;  Mart., 
Chiar.,  Pio.,  Ittca.,  Put.,  Bonn.,  Borut.,  Oz.,  Itt.,  Tul.  (v. 
il  §  38,  6  e  e).  A  Terranova,  dicono  vilzine  di  contro  a 
alenili. 

(3)  V.  il  \  46,  d. 

(4)  Però  è  molto  più  usato  pratta. 

(5)  V.  Guarnerio,  Sass.  Gali.  Cor.,  |  176.  Però  a 
Casts.,  si  ode  vélgina  e  a  Sed.,  appitrri,  le  quali  due  voci  escon 
dalla  norma. 

(6)  V.  Guarnerio,  Sass.  Gali.  Cor.,  \  78. 

(7)  Nota  che,  nel  gallurese,  il  /  da  ge,i,  sia  iniziale  che 
interno,  preceduto  da  cons.  è  normale,  v.  Guarnerio,  Sass. 
Gali.   Cor..,  \  174. 
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Questa  evoluzione  appare  naturale  nei  dialetti  galluresi,  tra  i 
quali,  per  esempio  a  Bortig.,  ho  udito  anche  palójii  da  pai 
ggju  '  per  gioco  '.  Ma,  anche  fuori  di  Gallura,  il  gruppo 
//  dà  spesso  /;  così  a  Monti  dove  cl-  dà  normalmente/-  (i), 
troviamo  battolàese  da  battol  gàese,  a  Luras,  si  ha  ala  da  ant. 
alga  (2);  finalmente  a  Sol.,  Lui.,  Ol.,  si  ha  -/■  da  ant.  -Ig- 
(con  /  debole)  negli  esiti  di  -RJ-:  altalu,  abhadó'lu,  ecc.  (3). 
Il  passaggio  di  -Ig-  a  -/-  sembra  dunque  chiaro  per  il  gal- 
lurese;  nei  dialetti  sassaresi  i  quali,  in  generale,  non  hanno 
il  suono  /  (4),  si  potrà  analogamente  spiegare  -/-  da  -Ig- 
anche  se  a  Sassari  di  contro  a  velina,  alentu,  ecc.,  si  abbia 
pai  góggn,  pai  gira,  ecc.,  laddove,  nel  gallurese,  si  ha  in 
ogni  caso  -/-. 

§  40.  Il  gruppo  -.s  -|-  e-  seguì  certo,  in  gran  parte  della 
nostra  zona,  lo  svolgimento  normale  che  vedemmo  per  -i-  (r) 
-|-  e-,  e  questo  è  dimostrato  dalle  forme  che  ho  potuto  rin- 
tracciare in  qualche  paese. 

Dobbiamo  intanto  notare  che,  in  tutto  il  nostro  territorio, 
il  nesso  di  -s  -]-  cons.  sorda-  è  trattato  in  due  modi  diversi  (5)  : 
da  una  parte  dà  sempre  -/  -|-  cons.-  (e  questo  gruppo  si  svolge 
poi  secondo  la  norma);  dall'altra,  resta  intatto. 

Quest'ultimo  esito  è  proprio  dei  dialetti  galluresi  e  nuoresi 
e  di  quelli  di  Bos.,  Montr.,  Padr.,  Mar.,  Sind.,  Pozz.,  Bonva., 
Già.,  Sem.,  Coss.,  Osil.,  Osch.,  Berda.,  Monti,  Al.,  Budd., 
Patt.,  Osid.,  Terr.,  Lur.  Orbene  anche  al  gruppo  -s  -|-  e-, 
da  una  parte  risponde  fondamentalmente  -le-,  dall'  altra,  -se-. 

Infatti  udiamo  sempre  uVcare,  aVéa,  maréii  in  tutti  i  paesi 
che  hanno   kiréii   (6),    fatta   eccezione   dei    paesi   galluresi    (^7) 


(1)  V.  il  §  83. 

(2)  V.  il  l  34,  e,  n.  I. 

(3)  V.  la  I'  nota  del  ^  no. 

(4)  Quantunque  questo  fonema  non  sia  ad  essi  del  tutto 
estraneo.  Infatti  il  Guarnerio  {Sass.  Gali.  Cor.,  p.  183)  nota 
le  combinazioni  lu  jóggu,  la  jenti,  di  jqssu,  la  janda,  ecc. 
nelle  quali  il  j-  (come  ci  avverte  il  Bonaparte  in  Oss.,  p.  xiv) 
è  «  pronunziato  qual  vera  consonante  con  suono  schiacciato  e 
non  come  si  ode  nella  pronunzia  toscana  la  più  corretta  nelle 
voci  aio,  braia,  ecc.,  ma  bensì  quale  si  proferisce  a  torto  dai 
romani  ». 

(5)  Cfr.  anche  il  |  35. 

(6)  V.  iU  3S,  b. 

(7)  Per  gli  esiti  galluresi,  v.  anche  Guarnerio,  Sass. 
Gali.  Cor.,  §  ni. 
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che,  insieme  a  Monti  e  Al.,  hanno  usare,  usa,  i/iasu,  di  cui 
diremo  appresso,  e  di  Sed.,  Casts.  e  Perf.,  nei  quali  troviamo 
/issare,  assa,  inassii.  Queste  voci  rappresentano  l'ultima  fase 
dell'evolnzione  già  descritta  (al  l  38,  e),  e,  com'è  naturale,  sono 
proprie  anche  di  tutto  il  territorio  dove  si  ode  kissu. 

I  paesi  che  conservano  la  sibilante  innanzi  a  cons.  sorda 
dovrebbero  di  norma  dare  uscare,  asca,  ìnascu  (i),  ma  queste 
forme  si  odono  unicamente  a  Berchidda. 

Negli  altri  dialetti,  troviamo  quasi  sempre  usare,  asa, 
masu  (2).  La  differenza  tra  assa  da  una  parte  e  asa  dal- 
l'altra si  percepisce  sensibilmente  e  troverà  la  sua  ragione  di 
essere  nel  diverso  processo  per  cui  a  quelle  forme  si  arriva  : 
da  una  parte,  alca,  area,  alsa,  assa;  dall'altra,  asca,  asa  (3). 

Per  ì  dialetti  nuoresi,  v.  il  §  42. 

§  41.  Non  vanno  sempre  d'accordo  con  gli  esiti  di  -l  (r)  -[- 
GE,i-,  quelli  di  -s  -f-  gk,  1-  e  la  causa  ormai  la  conosciamo. 
Però,  mentre  per  i  primi  dobbiamo  valerci  di  una  parola  che 
in  pochi  luoghi  soltanto  è  veramente  popolare,  per  questi  ul- 
timi ci  serve  assai  bene  la  voce  '  disgiungere  '  che,  in  gran 
parte  della  nostra  zona,  è  abbastanza  usata.  Hanno  costan- 
temente sgungi  i  dialetti  galluresi,  eccetto  quelli  di  Tel., 
Berdu.  e  S.  Teod.  (4),  nei  quali  si  trova  ilgungi  di  cui  la 
forma  succedanea  con  -/-  è  usata  a  Lur.,  Monti,  Terr.,  Bess. 
[ilùngere)  (5),  a  Sed.  e  Casts.  {ilunni').  Ilgùngere  è  dato 
dai  paesi  che  hanno  vilgine,  eccetto  Lur.,  Terr.,  Monti  e  Bess. 
che    abbiam    visto,    Mart.,    Chiar.,    Pio.,    Bonn.,    Oz.  che,  in- 


(i)  A  Pozz.,  si  trova  ulcere,  alca,  tnalcu,  laddove  in  tutti 
gli  altri  casi  s  -j-  cons.  sorda  resta  intatta. 

(2)  Dico  quasi  sempre,  perché  non  manca  qualche  paese 
(per  es.  Già.,  Palt.,  Osch.)  in  cui  si  trova  la  palatale  doppia, 
laddove  ci  aspetteremmo  la  scempia.  Lo  scambio  fra  i  due 
suoni  è  facilissimo,  come  ben  si  comprende  se  si  osserva  che 
per  es.  Già.,  Patt.,  Osch.  sono  rispettivamente  molto  vicini  a 
Tor.,  Oz.,  Tul.,  dove  la  palatale  di  suono  rinforzato  è  secondo 
la  norma. 

(3)  V.  S.\LvioNi,  Br.  s.,  n.  28.  Il  Campus  {FI.,  \  81) 
scrive  in  ogni  caso  asa,  non  avvertendo  la  differenza.  Non 
ho  udito  a  Osilo  le  forme  uscare,  asca,  tnascu  registrate  dal 
Campus  (loc.  cit.). 

(4)  Per  questi  ultimi  paesi,  cfr.  il  \  39. 

(5)  Cfr.  il  l  39- 


62  G.    BOTTIGLIONI 

sieme  con  altri  (i),  hanno  izzitngere.  Questa  forma  sembra 
rispecchiare  esattamente  la  normale  evoluzione  di  Wgiin- 
gere  (2)  che  si  ode  a  Rom.,  Senn.,  Nulv.,  Bulz.  e  La.  (3). 

§  42.  Nei  dialetti  nuoresi,  si  ode  quasi  sempre  kirku  o 
krikkw,  uskrarc,  askra,  iiiaskru.  Soltanto  a  Orani  e  Sarule, 
dove  a  cl  risponde  e  (4),  si  ode  regolarmente  masu,  asa, 
usare,  di  contro  a  kircti;  a  Orgosolo,  la  gutturale  si  aspira 
come  nel  gruppo  cl  (5)  e  la  sibilante  diventa  palatale:  masrhu, 
asrha,  usrhare,  heltiu  (6). 

-L  (r,  s)-l-G'i>'-  sembra  dare  di  regola  r -\- g  :  virgine, 
irgungere.  Però,  accanto  a  queste  due  forme,  si  trovano 
spesso  anche  virzine,  iréùngere  (7).  Irgungere  accanto  a 
virgine  si  ode  a  Torp.  (8),  Ol.,  Dorg.,  Irg.  ;  a  Gal.,  Oro.  e 
Nuo.,  il  /  sembra  assottigliarsi  in    /:    iriungcre.  A  Lui., 

troviamo  invece  viline,  ilimgcre,  probabilmente  da  ant.  vilgiiie, 
ilgùngere  (9). 

L  (r,  s)  +  T  o  D. 

I  43.  La  risoluzione  fondamentale  di  -l  (r)  -\-  T  (d)-  è-//-, 
-Id-,  nel  sassarese,  gallurese  e  logudorese. 

a)  Le  due  consonanti  si  odono  pure  nella  parte  Sud- 
Ovest  del  territorio  logudorese  (io)  e  inoltre  a  Patt.,  Osid., 
Budd.,  Lur.,  Osch.,  Berda.  e  Terr.  :  altu,  óltu  hortu,  pollale 
"  portone  "  ;  kaldu,  laldu     '  lardo  ',  ecc. 

b)  Ma  in  molti  paesi  del  nostro  territorio,  fra  la  liquida 
e  la  dentale,  si  sviluppa  il  solito  elemento  palatale  spirante 
che  è  sordo  o  sonoro,  secondo  la  cons.  che  gli  segue.  In- 
fatti udiamo  afiti,  ór  tu,  politale;  kal'du,  lal'du,  non  solo  a 
Sed.,Casts.,  Ti.,  Cher.,  Rom.  (11),  ma  anche  a  Bulz. ,  La.,Perf., 


(i)  Cioè  Olm.,  Ur.,    Us.,    Oss.,   Ti.,    Mur.,    Car.,    Fior. 
Codr.,  Pio.,  Perf.,  Ban.,  Sili.,  Nugh.,  Tor. 

(2)  Cfr.  il  l  38.  e. 

(3)  Cfr.  il  l  39- 

(4)  V.  il  §  III. 

(5)  Ivi. 

(6)  Cfr.  anche  il  §  36,  d. 

(7)  A  Mac,  si  ode  isgilngere.         Cfr.  il  §  36,  e. 

(8)  Quivi  si  trova  anche  félgina. 

(9)  V.  il  §  39- 

(io)    a   Bonva.,    Già.,    Coss.,    Sem.,    Pozz.,    Mar.,    Padr. 
Montr.,  Bos.,  Sind. 

(Il)  Cfr.  il  §  34,  b,  e. 
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Mart..  Chiar.,  Tul.,  Senn.  e  Nulv.,  a  Nord,  Vili.,  Montel., 
Borut.,  Tor.,  Mor.  (i),  Itt.,  Nugh.  (i),  Oz.,  a  Sud,  e  final- 
mente anche  a  Sorso  che,  solo  per  questi  esiti,  si  allontana 
dal  dialetto  sassarese. 

e)  Il  suono  spirante  intermedio  non  si  ode  davanti  alla 
dentale  sonora  nei  dialetti  galluresi  e  nemmeno  a  Osil.,  Monti 
e  AI.  Si  avverte  appena  a  S.  Ter.,  S.  Maria  e  Luog.  ; 
negli  altri  paesi,  è  scomparso  del  tutto  :  aUtu,  oTtu,  portale, 
di  contro  a  kaldti,  laldu. 

d)  Invece  nei  dialetti  sassaresi  e  negli  altri  logudoresi  non 
ricordati  sin  qui  (2),  troviamo  l'ultima  fase  dell'evoluzione  di 
-TI-,  -l'd-:  l'elemento  palatale  spirante  influisce  sull§  dentali, 
riducendole  alle  continue  interdentali  corrispondenti  (r,  d'), 
mentre  la  liquida  si  assimila:  aCVu,  óffu;  kad'd'u,  lad'd'u,  ecc. 
Risulta  quindi  un  suono  palatale  e  interdentale  insieme,  più 
palatale  che  interdentale;  la  descrizione  che  ne  fa  il  Campus  (3) 
è  la  migliore  di  quelle  ch'io  conosco,  ma  tuttavia  non  sarà 
fuori  luogo  chiarirla  in  alcuni  punti.  Anzitutto  osserviamo 
che  i  fonemi  -zfT-  e  -d'd'-  diversificano  da  quelli  che  segnammo 
-Ti-,  -l'd-,  perché,  in  questi  ultimi,  si  sentono  chiare  in  prin- 
cipio e  in  fine  la  dentale  e  la  liquida,  laddove,  nei  primi,  le  due 
consonanti  sono  accennate  tanto  leggermente  che  l'orecchio 
non  le  avverte  più  (4).  Nel  pronunziare  -t^f-  e  -d'd'-,  la  punta 
della  lingua  non  tocca  mai  né  gli  alveoli,  né  i  denti;  si  at- 
teggia alla  pronunzia  di  /,  ma  immediatamente  prima  di 
arrivare  agli  alveoli,  si  schiaccia  col  dorso  contro  il  palato, 
protendendosi  insieme  fra  i  denti  superiori  e  gl'inferiori,  senza 
però  toccare  né  gU  uni,  né  gli  altri.  L'aria  sfugge  dalle 
parti  laterali  della  lingua  e  davanti  a  questa,  facendo  udire 
un  sibilo  che  s' interrompe  bruscamente,  quando  la  lingua  si 
stacca  dal  palato.         Per  questo  ho   detto  che  i  nostri    suoni 


(i)  A  Mor.  e  a  Nugh.,  i  gruppi  rt  l'd  danno  un  suono 
che  si  avvicina  molto  a  quello  che  noteremo  appresso  (v.  let- 
tera d). 

(2)  Cioè  Pio.,  Codr.,  Fior.,  Mar.,  Car.,  Oss.,  Ti.,  Us., 
Ur.,  Olm.,  Ittca.,  Put.,  Sili.,  Ban.,  Bess.,  Bonn.  ;  però  gli 
esiti  di  Codr.,  Fior.,  Ittca.  e  Bess.  si  accostano  ancora  alquanto 
a  quelli  che  abbiamo  visto  alla  lettera  b. 

(3)  FI.,  l  104,  n.  7. 

(4)  Si  odono  abbastanza  bene,  se  alla  dentale  segue  un 
altro  suono;  infatti,  anche  nei  dialetti  che  hanno  aWu  cad'd'u, 
si  avvertono  assai  bene  nelle  parole:  irtrila  '  striglia ',  zVWrr 
zire  '  sdrucire  '. 
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sono  più  palatali  che  interdentali  (i)  ;  si  rassomigliano  non 
poco  a  i  e  i  rinforzati,  ma  non  si  possono  confondere  con  essi. 
Infatti  avvertiamo  subito  la  differenza,  pronunziando  vicini  i 
suoni  mediani  di  ki'ssu  circulu  e  di  kifCu  '  questo  ':  nella 
prima  voce,  la  lingua  si  schiaccia  fortemente  contro  il  palato 
e  si  allarga  tanto  da  coprire  quasi  i  denti  laterali,  sicché 
r  aria  sfugge  solo  davanti  ;  nella  seconda  invece  si  schiaccia 
contro  il  palato,  ma  si  protende  anche  verso  i  denti  anteriori, 
sicché  l'aria  esce  davanti  e  dai  lati. 

\  44.  Gli  esiti  di  -s  +  T  (d)-  sono  gli  stessi  di  ciuelli  che 
abbiam  visto  per  -l  (r)  -|-t  (d)-  in  cjuasi  tutta  la  nostra  zona. 
Si  devono  solo  eccettuare  : 

i.°)  I  paesi  che  hanno  -//-,  -Id-  da  -l  (k)  -]-  dent.-,  nei 
quali  la  sibilante  resta  davanti  alla  dentale  sorda  (2),  si  cambia 
in  /  davanti  alla  sonora:  festa,  austu  '  agosto  ',  kustu  '  questo  ', 
di  contro  a  ildentadti  [ildenti'jadiì),  ildrigire  '  sdrucire  ',  nelle 
sue  varie  forme  (3). 

2.0)  I  dialetti  galluresi  che  conservano  la  sibilante  in 
ogni  d-Aso:  festa,  austu,  kistu;  isdentikatti,  isdrizi. 

§  45.  I  dialetti  nuoresi  seguono  la  norma  generale  che 
abbiamo  già  avvertita  per  i  nessi  con  le  gutturali  (4)  e  cioè 
risolvono  -l  (r)  -|-  t-  e  -l  (r,  s)  -\-  d-  in  -r  -\- 1-  &  -r  -\-  d-  &  con- 
servano la  sibilante  solo  quando  le  segue  cons.  sorda:  órtu, 
artu,  artare;  sordadu  {sordau),  lardu,  irdentatu  [irdefitadu); 
ma  distinu,  festa,  kustu,  ecc.         Bisogna  però  notare: 

a)  Che  nei  paesi  i  quali  hanno -;7- da -l(r,  s)-)-G  A,  o,  0.(5) 

ed  anche  a  Irg.,  Oro.,  Loc.  e  Nul.,  la  dentale  sonora  prece- 
duta da  L  (r,  s)  passa  alla  fricativa  interdentale  corrispondente  : 
sordau,  lardu,  irdentau  (6). 

b)  Che  a  Sol.,  Pos.,  Torp.,  Lod.,  a  -s -j- d-  risponde 
generalmente  -Id-:  ildrisire,  ildentadu  (Jtdentijadu). 

e)  Che  a  Mac.  la  sibilante  resta  anche  davanti  alla  dentai 
sonora:  sdenti] onadu  (7). 


(i)  Nello  specchio  dei  segni  diacritici,  li  ho  collocati  a 
fianco  delle  interdentali  per  non  complicare  la  classificazione 
e  la  nomenclatura  dei  suoni  già  abbastanza  complesse,  ma  in 
realtà  dovrebbero  avere  un  posto  a  sé,  fra  le  palatali  e  le  dentali. 

(2)  V.  il  l  43,  a. 

(3)  V.  il  l  104. 

(4)  V.  il  l  36. 

(5)  V.  il  §  36,  a. 

(6)  Solo  a  Olz.,  si  ode  sordatu,  lardu,  irdentau. 

(7)  A  Dual.,  invece  si  ha  regolarmente  irdentadu {cir.  il  §  36,^). 
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L   (r)    -j-   ^  O   i. 

§  46.  L  (r)  -\-  z  (i)  secondario  si  risolve  in  un  modo  ana- 
logo a  quello  che  abbiamo  descritto  per  i  gruppi  con  le  dentali 
esplosive  e  cioè  : 

a)  Troviamo  -Iz-,  -Iz-,  dove  abbiamo  notato  -It-,  -Id-  (i)  : 
alzare,  kaha,  folza,  telzu;  ólzic  hordec,  niulza  muria  "sa- 
lamoia ",  niolzo  MORio,  ecc. 

b)  Si  trova  -Pz-,  -Vz-,  nei  dialetti  che  hanno  -/7-, 
-Td-  (2)  ed  anche  a  Putifigari  :  arzarc,  kal'za,  fqVza,  terzu; 
ól'zu,  tntd'za,  mql'zo,   ecc. 

e)  Nel  gallurese  e  nei  dialetti  di  Osil.,  Monti  e  Al., 
l'elemento  palatale  spirante  dilegua  come  al  solito  davanti 
alla  cons.  sonora,  udendosi,  quantunque  molto  leggermente,  a 
Luog.,  S.  Maria  e  S.  Ter.  :  kaCza,  terzu,  forza,  di  contro 
a  qlzu  (3). 

d)  L'elemento  palatale  spirante  influisce  anche  sul  z  {£) 
e  quasi  lo  palatilizza,  mentre  la  liquida  si  assimila.  Ne  ri- 
sulta un  suono  palato-dentale  che  rappresento  con  i  segni  z^z" 
e  z'z'  e  che  non  può  confondersi  con  i  suoni  simili  di  zz  e 
zi  (4).  Per  pronunziare  questi  ultimi,  la  lingua  tocca  con 
la  punta  gli  alveoli  superiori,  laddove,  per  la  pronunzia  di 
z'z"  e  z'z\  tocca  la  base  dei  denti  inferiori,  mentre  col  dorso 
si  schiaccia  contro  il  palato,  lasciando  sfuggire  l'aria  ante- 
riormente. La  ditìerenza  si  sente  molto  bene,  pronunziando 
vicini  ózzu  OLEU  e  óz'z'u  hordeu  (5). 

Come  si  vede,  l'evoluzione  di  -Tz-,  -l'z-  in  -z'z"-  e  -zz'-  è 
simile  a  quella    di  -Vt-,  -l'd-  in    -fV-,  -d'd'-  ed   infatti  udiamo 


(1)  V.  il  l  43,  «• 

(2)  V.  il  l  43,  b.  Però  a  Mart.,  Chiar..  Tor.,  Mor.,  Ut. 
e  Nugh.,  si  ha  fóz'z'a,  tez'zUi,  óz'z'u,  ecc.  (v.  appresso  alla 
lettera  rf). 

(3)  Per  gli  esiti  di  -rj-  nel  gallurese,  v.  il  \  no. 

(4)  li  Campus  {FI.,  \  115)  nota  che  nel  gruppo -/i-  risul- 
tante da  -RJ-  nella  3'  varietà  log.,  il  /  è  molto  debole  e  quasi 
non  si  sente,  tanto  che  egli  scrive  il  /,  piccolo,  in  alto.  Evi- 
dentemente si  tratta  qui  della  nostra  consonante  palato-dentale 
che  il  C.  non  ha  ben  distinta. 

(5)  Questa  differenza  l'avvertono  molto  bene  i  sardi  stessi. 
Un  ploaghese  che  sapeva  alla  meglio  leggere  e  scrivere,  invi- 
tato da  me  a  segnare  le  due  parole,  scrisse:  ozzu  'olio', 
oszu  '  orzo  '. 
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kaz'z'a,  tez'£u,  foz'z'a;  ózz'u,  mué's'a,  mqz'z'o  pressappoco 
nello  stesso  territorio  in  cui  si  ode  atTu,  kad'cCu  (i).  Però, 
come  ho  già  detto,  a  Putifigari  si  ode  kaFza,  forza,  ól'zu, 
mul'àa,    ecc.  A    Ittca.    e    Bess.,    si   trova  quasi  un  suono 

intermedio  fra  Pz  e  z'z\  Vz  e  z'z\ 

e)  Nei  dialetti  sassaresi  si  ha  soltanto  l'assimilazione  di 
/  {r)  alla  sibilante  seguente  che  resta  intatta  e  quindi  udiamo: 
kazzetta,  dqzzi,  tezzu  ózzu  (2). 

\  47.  I  dialetti  nuoresi  rispondono  quasi  sempre  con  -rz-, 
-rè-:  arzare,  forza,  tèrza ',  ór  zìi,  muréa,  morzo,  ecc.  Solo 
a  Torpè  ho  udito  folza,  telzu,  kalza,  alzare,  ecc.,  di  contro 
a  Burzi  '  Bulzi  ',  brussii  pulsu.  Si  noti  inoltre  che  mancano 
esempi  di  r  -\-  z  in  quasi  tutta  la  zona  a  oriente  del  Tirso, 
giacché  quivi  a  -rdj-  e  -rj-  risponde  -rz-  soltanto  nei  paesi 
del  Màrghine  e  del  Gocèano  (3). 

L  (r)  -]-  s  ;  R  (s)  +  N  ;  R  (s)  -\-  L. 

I  48.  L  4-  s  dà  -Iz-  in  tutto  il  nostro  territorio  (4)  e  quindi 
subisce  l' identica  evoluzione  che  abbiamo  notata  nei  paragrafi 
precedenti:  falzu,  biilzu;  farzu,  biWzn;  faz^z'u,  buz'z'u;farzu, 
burzu  (ed  anche  bruzzu)  (5). 

A  -R  -|-  s-  risponde  -ss-  dovunque  (6)  :  passqna  {pessqne) 
'  persona  ',  mqssii  (inóssu)  '  morso  ',  qssu  (ussu)  '  orso  ',  ecc. 

§  49.  L'assimilazione  regressiva  è  costante  anche  per  il 
gruppo  -RN-  che  dà  sempre  -rr-  (7)  :  inferni  {inferru,  ifferru, 
ecc.)  '  inferno',  kqrru  ikórru)  cornv,  forni  {fumi)  kurnu,  ecc. 


(i)  V.  il  \  43,  d,  n.  I.  Per  altri  paesi  che  hanno  il  suono 
palato-dentale,  v.  sopra  alla  lettera  b,  n.  2. 

(2)  V.  GuARNERio,,  .S'ajj.  Gali.  Cor.,  \\  103  e  124. 

(3)  V.  Campus,  FI.,  |  115;  Wagner,  Sùds.  Mtind.,  tav.  X 
e  qui  appresso,  alla  i*  nota  del  §  no. 

(4)  V.  Campus,  FI.,  \  105;  Guarnerio,  Sass.  Gali.  Cor., 
\  103;  Wagner,  Si'ids.  Mund.,  \  135. 

(5)  A  Sol.  e  Pos.,  si  ode  falzu  di  contro  a  karza,  kar- 
zqne,  ecc. 

(6)  V.  Campus,  FI.,  §  112;  Hofm.,  L.  C.  M,  p.  66; 
M.-LùBKE,  Alog.,  §  31  ;  Guarnerio,  Sass.  Gali.  Cor.,  |  124 
e  Wagner,  Sùds.  Mund.,  §  123. 

(7)  V.  Campus,  Fi.,  §  114;  Hofm.,  L.  C.  31,  p.  81; 
M.-LùBKE,  Alog.,  ^  31;  Guarnerio,  Sass.  Gali.  Cor.,  ^  126; 
Wagner,  Suds.  Mund.,  \  124.     Quest'assimilazione  si  riscontra 
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-s  -{-  N-  sembra  dare  sempre  -nn-  :  innaturadu  '  snaturato  ', 
tiitiasadu  '  snasato  ',  ma  queste  voci  non  si  odono  spontanee 
sulla  bocca  del  popolo.  Il  Bonaparte  (Oss.,  p.  xx)  scrive, 
per  il  sassarese,  ilnaluraddu  con  l  dentale  e  il  Guarnerio  dà 
pure  ilnaturaddu  {Sass.  Gali.  Cor.,  \  123),  ma  io  ho  udito 
sempre  l'assimilazione  progressiva  (i). 

-R  -j-  L-  dà  -rr-  e  -s  -)-  l-  dà  -ll-\  carra  {zarrd)  ciarla  (2); 
illargare  {illajjare,  ecc.)  '  slargare  ',  illanzijare  "  dima- 
grire "  (3). 

L  (r,  s)  4-  P  o  ^• 

I  50.  L  (r)  davanti  a  labiale  hanno  un  trattamento  ana- 
logo a  quello  che  abbiamo  visto  per  gli  altri  gruppi.  Però  si 
deve  subito  notare  che  il  b  preceduto  dalla  liquida  resta  in- 
tatto solo  nel  gallurese,  nel  sassarese,  a  Sedini,  a  Castel  Sardo 
e  in  qualche  altro  paese  che  vedremo;  passa  invece  a  z;  in 
quasi  tutti  i  dialetti  logudoresi.         Quindi: 

a)  -L  (r)  -[-  p  o  B-  danno  rispettivamente  -Ip-,  -Iv-  a 
Bos.,  Sind.,  Montr.,  Mar.,  Padr.,  Pozz,,  Patt.,  Osid.,  Budd.  : 
kulpa,  kólpus"  'corpo';  dlvure  'albero',  alva  '  barba  ',  elva 
'erba',  ecc.  Soltanto  a  Sindia,  l  (r) -f- b  dà  lo:  dibure, 
elba,  alba,  ecc. 

b)  A  Casts.,  troviamo  il  solito  elemento  palatale  spirante 
che  palatilizza  la  liquida  precedente:  kóVpu,  kiiVpa,  dl'buru, 
ej'ba,  bal'ba.  Queste  forme  sono  proprie  anche  di  Sed.,  ma 
qui  i  gruppi  -l'p-,  -l'b-  non  si  odono  così  spiccati  come  a  Casts., 
giacché  tendono  verso  la  fase  successiva  dell'  evoluzione  che 
vedremo  (4). 


anche  nei  dialetti  abruzzesi.  Cfr.  carré  '  carne  '  di  Palena 
(v.  Salvioni,  Osserv.  varie  sui  dial.  iner.  di  terra/erma  in 
RILom.,  voi.  XLVI,  p.  1002). 

(i)  Cfr.  anche  la  i'  nota  del  §  73. 

(2)  V.  Campus,  FI.,  §  108;  Guarnerio,  Sass.  Gali.  Cor., 
§  122;  Wagner,  Siids.  Mund.,  \  132. 

(3)  Basterà  solo  che  ricordi  qui  in  nota  gli  esiti  -dd-,  -rr- 
rispettivamente  da  -ll-,  -rr-  [kóddu  'collo',  terra,  ecc.)  per 
i  quali  v.  Campus,  FI.,  ^§  103  e  113;  Guarnerio,  Sass.  Gali. 
Cor.,  Il  ro2,  119  e  Wagner,  Siìds.  Mund.,  §§  185,    186. 

{4)  A  Cher.  l  (r)  danno  /'  solo  davanti  alla  labiale  sorda 
[kurpa,  kó'rpusu);  negli  altri  casi  si  modificano  come  a 
Sassari. 
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e)  Nei  dialetti  galluresi,  il  ',  dopo  aver  influito  sulla 
liquida  precedente,  è  dileguato  quasi  dovunque  (i)  innanzi  alla 
cons.  sonora;  quindi  si  ha:  kqVpu,  kuVpa  di  contro  a  «/($«;-«, 
alba  '  erba  ',  balba  (2). 

d)  Il  dileguo  dell'  elemento  palatale  è  costante  in  ogni 
caso  a  Bonva.,  Già.,  Sem.,  Coss.,  Osch.,  Berda.  (3),  Lur., 
Terr.  e  Al.;  infatti  vi  si  ode:  kólpus"^,  ktilpa,  Turalva  '  Tor- 
ralba  ',  dlvure,  eìva,  ba'lva,  ecc. 

e)  Altrove,  nei  gruppi  Tp  e  l'v  (l'b)  si  ha  la  normale 
evoluzione  ;  cioè,  a  poco  a  poco,  la  liquida  palatale  si  assot- 
tiglia in  i,  mentre  gli  altri  suoni  restano  intatti.  Questa  fase 
permane  ancora  nel  dialetto  di  Rom.  :  ^pì^pus",  gurpa,  dVvure, 
ei'vay  ai'va;  invece  a  Bulz.  e  La.,  abbiamo  pure  kói'pus", 
kut'pa,  ma,  seguendo  labial  sonora,  l'elemento  palatale  spi- 
rante   si    assimila   a   questa:    divvuru,  eìvva,  aivva. 

f)  Così  nello  sviluppo  dei  nostri  suoni,  arriviamo  all'ul- 
timo grado  che  si  trova  nel  sassarese  e  nella  maggior  parte  del 
territorio  logudorese.  Quivi  il  digradamento  della  palatale 
e  l'assimilazione  di  ',  '  si  odono  tanto  con  la  sorda,  quanto 
con  la  sonora.  Infatti  nei  dialetti  sassaresi  abbiamo  .sem- 
pre   kóippti,    kidppa,    dlbburu,    eibba,    baibba    (4)  ;    in    quelli 


(i)  Come  al  solito,  i  dialetti  di  Luog.,  S.  Ter.  e  S.  Maria 
lo  conservano,  quantunque  affievolito. 

(2)  Cfr.  il  §  34,  d.  Però  nota  che  i  dialetti  di  Monti, 
Osil.  e  Al.  non  vanno,  questa  volta,  con  i  dialetti  galluresi. 
Vedi  appresso  alle  lettere  d  ^  f. 

(3)  A  Berda.,  la  pronunzia  non  è  molto  decisa.  11  ber- 
chiddese,  qualche  volta,  parla  lentamente  ed  insiste,  con  una 
certa  posa,  su  ogni  sillaba;  in  questo  caso,  l'elemento  pala- 
tale, davanti  alla  labial  sonora,  resta,  o  meglio  provoca  l'evo- 
luzione di  cui  si  parla  alla  lettera/".  Così,  di  contro  a  kólpu, 
kulpa,  ecc.,  si  ode  druvure,  eivva,  aruva,  ecc.  (Cfr.  anche  il 
§  54,  d,  n.  3). 

(4)  Il  Guarnerio  {Sass.  Gali.  Cor.,  l  123,  V,  n.  2)  e  il 
Campus  {Fl.y  p.  49,  n.  i),  per  citare  soltanto  gli  ultimi,  no- 
tano, dopo  la  pronunzia  della  semivocale,  un  leggero  sibilo 
che  precede  immediatamente  la  labiale,  ma  non  avvertono  in 
nessun  caso  la  pronunzia  intensa  di  quest'ultima  consonante. 
È  certo  che  l'evoluzione  ch'io  ho  descritta  è  lenta  e  gra- 
duale, giacché  passa  per  tante  minutissime  fasi,  appena  per- 
cettibili e  difficili  a  fissarsi;  l'elemento  palatale  spirante  che 
si  ode  spiccato  per  es.  a  Rom.,  si  assimila  alla  labiale  len- 
tamente, sicché   quanto   esso   perde   del   suono   caratteristico, 
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del    Logudoro  1^1):   kóippus",   kuippa  {guippà),  divvere,  eivva, 
aiwa. 

0-)  In  una  piccola  parte  della  nostra  zona,  i  gruppi  -ipp-, 
-ivv-  sembrano  subire  un'ulteriore  evoluzione,  poiché  la  semi- 
vocale si  attenua  sensibilmente,  sino  a  dileguare  del  tutto. 
Infatti  già  a  Chiar.,  accanto  a  kóippusit,  kuippa,  divvure,  Tu- 
raivva,  aiwa,  in  cui  il  /  è  pronunziato  molto  leggermente,  si 
trovano  inktippare,  evva,  col  dileguo  completo.  Così  a  Mo- 
res  abbiamo  kóippiis",  kuippa,  divvure  di  contro  a  iukuppare, 
evva,  avva,  kóvvula  corbula.  Il  dileguo  della  semivocale 
è  costante  a  Tul.,  Oz.,  Nugh.,  Itt.  :  kóppu  '  colpo  ',  kóppus" 
'  corpo',  kuppa;  dwure,  ewa,  avva,  kóvvula,  ecc.  (2). 

^  51.  Gli  esiti  di  -s  +  p  (b)-  non  si  discostano  da  quelli 
segnati  nel  paragrafo  precedente  che  per  poco.  Infatti  e'  è 
solo  da  osservare  : 

1."  Che  a  Bulz.  e  La.,  -s  -]-  p  (b)-  dà  sempre  -^p-, 
-fb-:  sutpiru,  ai^pettare,  Vpigu  (3);  i'balu  {1),%' bar  razzar  e  {'^. 


altrettanto  quella  acquista  d'intensità.  Non  sarebbe  impro- 
babile che,  al  tempo  a  cui  risale  il  lavoro  del  Guarnerio,  si 
udisse  ancora  un  sibilo  leggero,  sicché  l'intensità  della  con- 
sonante seguente  non  fosse  ancora  del  tutto  avvertibile.  Oggi 
i  numerosi  sassaresi  che  ho  interrogato  non  pronunziano  il 
suono  spirante  e  raddoppiano  invece  la  labiale.  Le  voci 
udite  dal  Guarnerio  potrebbero  dunque  documentare  una  fase 
che  sta  tra  la  pronunzia  di  -fp-,  -fb-  di  Romana  e  quella  di 
-ipp-,  -ibb-  che  si  ode  ora  nel  sassarese. 

(i)  Cioè  a  Osil.,  Pio.,  Codr.,  Fior.,  Mur.,  Car.,  Oss.,  Us., 
Tis.,  Ur.,  Olm.,  Put.,  Ittca.,  Sili.,  Ban.,  Hess.,  Bonn.,  Perf., 
Mart.,  Chiar.,  Senn.,  Nulv.,  Vili.,  Montel.,  Ti.,  Borut.,  Tor., 
Mor.,  Monti. 

(2)  Anche  a  Ittca.,  il  dileguo  avviene,  ma  solo  in  kuppa. 
Il  Campus  {FI.,  p.  50,  n.  i)  pensa  che  la  doppia  consonante 
sia  dovuta  all'  assimilazione  della  semivocale,  ma  noi  sappiamo 
già  che  la  causa  del  raddoppiamento  è  da  ricercarsi  nell'ele- 
mento palatale  spirante;  d'altra  parte,  il  dileguo  di  i  è  di- 
mostrato dai  dialetti  di  Chiar.  e  di  Mor.,  nei  quali  comincia 
lentamente  a  manifestarsi. 

(3)  In  queste  voci,  la  semivocale,  risultante  dallo  scadi- 
mento di  /,  si  fonde  con  la  vocale  precedente,  sicché  ora  si 
ode  un  unico  suono;  ma  i^pina,  impigli,  i'baìti,  i' b  arrazzar  e ,  ecc. 
presuppongono  una  fase  anteriore:  *i^pina,  *ii2pigìi,  *ii'balu, 
*ii'barr azzare,  ecc. 
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A  Rom.,  dove  il  '  si  distingue  quasi  sempre  dalla  labial 
seguente,  si  assimila  quando  risulta  dal  gruppo  -sb-  :  ibbalu 
(accanto  a  imbalu),  ibbarrazzare. 

Così  a  Cher.,  s  dà  /'  solo  davanti  a  labiale  sorda:  suV- 
piru\  davanti  alla  sonora  si  ha  l'evoluzione  come  a  Sassari: 
ibbahi,  ibbarazzare. 

2.0  Che  la  sibilante  si  conserva  davanti  a  labiale  sorda, 
nel  territorio  in  cui  a  l  (r)  -|-  p  (b)  risponde  -Ip-  {-Iv-)  o  -Ip- 
{-ÌV-)  (i)  ed  anche  a  Monti  e  Osil.:  sjispirti,  ispina,  ispiggu 
(ispriju)  spec(u)lu,  di  contro  a  ilbalu,  ilbarrazzare  '  sbaraz- 
zare ',  ilbarrattare  "  sperperare  ",  ecc.  (2). 

A  Senn.,  Mar.,  Padr.,  la  sibilante  si  fa  palatale:  suspint, 
ispettare,  ispiggu,  ecc.  A  Terr.,  il  s  rimane  intatto  davanti 
a  labial  sonora  :  isbaJu,  isbarrazzare,  ecc. 

3."  Che  la  liquida  si  assimila  alla  labial  sonora  a  Osch, 
{imbalu,  imbaiare),  Berda.  {imbalu,  imbaiare  ed  anche  ibbalu 
con  ibbarrazzare),  Lur.  [ibbalu,  di  contro  a  ilbarrazzare),  a 
Monti  e  Al.  {imbaht,  ibbarrazzare)  e  finalmente  a  Osil.  [ib- 
balu, ibbarrazzare). 

4.0  Che  il  tempiese  e  gli  altri  dialetti  galluresi  conser- 
vano la  sibilante  in  ogni  caso  :  suspiro,  speccu,  ispina;  sbalu,  ecc. 

I  52.  I  dialetti  nuoresi  hanno  generalmente  -rp-,  -rv-  da 
-L  (r)  -1-  p  (b)-,  -rb-  da  -s  -f-  b-,  mentre  conservano  la  sibilante 
davanti  alla  labiale  sorda:  kórpus^*,  kórfu  '  colpo  ' ,  gurpa,  àr- 
bore, Tularva,  erva,  arva;  suspiru,  ispina,  ispreku  speculu  ; 
irbalu,  ecc.         Però  e'  è  da  osservare  : 

a)  Che  nei  dialetti  di  Nuo.,  Oru.,  Lui.,  Ol.,  Ora.,  Org., 
Sar.,  Gav.  e  Olz.,  la  labial  sonora  preceduta  dalla  liquida  an- 
che secondaria  da  s,  si  attenua  sensibilmente  fino  ad  acqui- 
stare il  suono  6  che  è  intermedio  fra  A  e  z/  :  àrbore,  erba,  barba, 
kórdula,  irdallu,  irbarrazzare  (3). 

b)  A  111.,  Boi.,  Sila.,  Mac,  Dual.,  Ott.,  -l  (r,  s)  +  fi- 
da generalmente  -rb-:  àrbure,  Turarba,  erba,  (b)arba,  kórbula; 
irballu,  irbarrazzare ,  ecc.  Soltanto  a  Mac.  e  a  Dual.,  -s  -f-  fi- 
da -sb-:  isbalu,  isbarrazzare  (a  Dual.,  ho  udito  anche  irbarrat- 
tare  "  sperperare  "). 


(i)  V.  il  §  50,  rt  e  d. 

(2)  Osserva  che,  mentre  la  labial  sonora  preceduta  da  li- 
quida si  muta  quasi  sempre  nella  labio-dentale  corrispondente, 
quando  ad  essa  precede  la  sibilante,  resta  intatta. 

(3)  V.  Campus,  F/.,  §|  181  e  182. 
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L   (R,    s)    +   ^' 

\  53.  L  (r,  s)  -j-  M  si  svolge  in  modo  del  tutto  analogo 
a  L  (R,  s)  -\-  lab.  sonora;  infatti: 

Dove  -L  (r)  s  4"  b-  danno  -Iv-,  -Ih-,  si  ode  pure:  palmu  (i),- 
nidlìnaru  marmore,  alma;  dibnaggadii  "^svenuto  "  (2). 

Dove  -L  (r)  s  -f-  i''  dfinno  -l'b-,  si  ode  pure:  paì'mu, 
nidl'tnaru,  al'ma;  dil'tnaiaddu. 

Dove  -L  (r)  s  -|-  b-  danno  -Ib-,  -sb-,  si  ode  pure:  paìmu, 
nidlniaru,  alma  ;  dismaiatu. 

Dove  -L  (r)  s  -] — B-  danno  -Iv-,  -Ib-,  si  ode  pure  : /(z/ww, 
mdlmaru,  alma;  dilmazadu  (3). 

Dove  -L  (r)  s  -|-  b-  danno  -iv-  o  •ivv-,  si  ode  pure  :  paijn- 
>ìiu,  ìHdhnmaru,  aimnia  ;  dimmazadu  [dimntazadu)  (4). 

Dove  -L  (r)  s  -f-  b-  danno  -vv-,  si  ode  pure  :  pammu,  nidm- 
inaru,  amma,  ditmnagadu. 

Dove  -L  (r)  s  -{-  b-  danno  -rb-  o  -rb-,  si  ode  pure:  parimi, 
marmar u,  artna,  dirmaiatu  [dirtnagatu)  (5). 

L    (R,    S)    -}-    F    O    V. 

§  54.  Anche  gli  esiti  di  l  (r,  s)  -(-  f  (v)  vanno  di  pari 
passo  con  quelli  di  l  (r,  s)  -|-  p  (b)-         Infatti  : 

a)  A  Bos.,  Sind.,  Montr.,  Mar.,  Padr.,  Pozz.,  Patt., 
Osid.,  Budd.,  -L  (r)  -|-  f  (v)-  danno  sempre  -If-.,  -lv-\  sùl/arn, 
ólfami,  salvu,  sélvidi,  ecc.  Lo  stesso  esito  sì  ha  pure  da 
s  -|-  f  (v)  :  ilfdjere  "  disfare  ",  ilvistadu  "  svisato  ",  "  detur- 
pato nel  viso  ". 


(i)  Si  trova  però  qualche  riduzione  di  l  (r)  s  in  r,  con 
la  metatesi  della  liquida.  Così  a  Sindia  si  ode  drimaggadti  ; 
a  Osid.,  frimmti  '  fermo  ',  truvimentu,  di  contro  a  kasehna, 
alma,  ìiidlmaru,  ecc.  ;  a  Bos.  e  a  Budd.,  prammu  '  palmo  ', 
di  contro  a  belme  '  verme  ',  alma,  ecc. 

(2)  V.  il  ^  88. 

(3)  A  Terr.,  insieme  con  isbalu  (v.  il  §  51,  num.  2),  si  ha 
anche  dismaiadu. 

(4)  Da  anteriore  *  diìmmazadu  (v.  il  \  51,  num.  3). 

(5)  Però  è  frequente  la  metatesi  della  liquida.  Infatti 
a  Mac.  e  a  Dual.,  sì  ode  drimmaggadu  ;  a  Oru.,  drimniaiadu  ;  a 
Gal.,  drimmaiatu;  a  Ott.,  drimmasadu,  ecc.  Inoltre,  in  molti 
dei  dialetti  nuoresi,  si  trova  spesso  prammu  [pramu)  e  prum- 
mone  {pruino?ie).        V.  anche  Hofm.,  L.  C.  M.,  pp.  117  e  121. 
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b)  A  Sed.  e  Casts.,  si  trova,  in  ogni  caso,  -/'/-,  -l'v-\ 
itùVfaru,  óVfanu,  sal'vu,  sel'vi;  diV/à,  U'virtaddu  (i). 

e)  Nei  dialetti  galluresi,  1'  elemento  palatale  spirante  di- 
legua davanti  alla  sonora  (2)  e  la  sibilante  si  conserva  in  ogni 
caso:  sùV farti,  óV fanti,  salvti,  selvi;  isfasd,  svistatti. 

d)  L'elemento  palatale  dilegua  in  ogni  caso  e  la  sibi- 
lante dà  /a  Bonva.,  Già.,  Sem.,  Coss.,  Osch.,  Berda.  (3),  Terr., 
Lur.,  Al.:  stìlfaru,  ólfami,  salvu,  sélvidi;  ilfdjere,  ilvistadu. 
Però  a  Oschiri  e  ad  Ala,  il  /  da  s  si  assimila  alla  labio-den- 
tale  seguente:  iffdjere,  ivvistadii.  Quest'ultima  voce  si  ode 
anche  a  Berda.,  dove  il  s  resta  davanti  alla  sorda  {isfdjere, 
isfasare),  il  che  avviene  anche  a  Lur.  A  Terr.,  la  sibilante 
resta  in  ogni  caso:  isfare,  isfassare;  isvistadti,  isve?tttiradu ,  ecc. 

e)  A  Bulz.,  La.  e  Rom.,  la  liquida  palatale  si  riduce 
alla  semivocale,  mentre  l'elemento  spirante  rimane  intatto: 
stìrfaru,  ór  fanti,  saVvti,  séi'vidi;  dVfdjere,  i'vWtadu  (4). 

f)  L'assimilazione  dell'elemento  palatale  alla  labio-den- 
tale  seguente  si  ha,  come  al  solito,  nei  dialetti  sassaresi  e 
nella  maggior  parte  dei  logudoresi  (5):  stiiffarn,  ólffanti,  saiyvti, 
séivvidi;  diffdjere  (6),  ivvirtadti  (6)  {ivviffadu,  iwiVfaddtì). 

g)  Il  dileguo  della  semivocale  si  comincia  ad  avvertire 
a  Mor.  (7)  e  a  Chiar.  (8)  ed  è  costante  a  Tu!.,    Oz.,    Nugh., 


(i)  A  Cher.  si  trova  invece  óVfanu,  st'iTfaru,  fùVfere 
FURFURE  ;  iVfdjere,  di  contro  a  saivvu,  kóiznm  '  corvo  ' ,  kewvu\ 
■ivvirtadti. 

(2)  A  Luog.,  S.  Maria  e  S.  Ter.,  il  '  resta  davanti  alla 
sonora,  ma  molto  affievolito  :  sal'vu,  sel'vi. 

(3)  A  Berda.,  l'elemento  palatale,  davanti  alle  labio-den- 
tali,  si  svolge  normalmente  come  nella  maggior  parte  dei 
dialetti  del  Logudoro  (v.  lettera  /)  e  quindi  si  ode  saivvu, 
kóivvti,  keivvu;  sidffartc,  óijfanu,  péiffujas'^;  anzi,  secondo  la 
pronunzia  di  alcuni,  in  queste  ultime  voci,  1' elemento  palatale 
è  ancora  percettibile;  stii'faru,  óVfanu,  ecc.  (cfr.  il  §  50,  d, 
n.  3). 

(4)  A  Rom.,  si  ode  iwiVtadu. 

(5)  V.  il  \  50,  /,  n.  I.  A  Monti  e  Osil.,  -s  +  f,  (v)- 
danno  -ff-,  -vv-  attraverso  -If-,  -tv-  :  diffdjere,  iwistadn. 

(6)  Da  anteriore  *diiffdjere,  Hivvirtadu. 

(7)  Dove  si  ode  stìffarti,  óffanu,  fiìffere,  kevvti  '  cervo  ', 
di  contro  a  saivvu,  biiwvera  pulvere,  séivvidi,  kàivz'u  '  corvo  '. 

(8)  Dove  si  ode  pure  :  st'iffarti,  affami,  sévvidi,  kevvu,  di 
contro  a  fidffere,  saivvu,  biiivvera,  kóivvu. 
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Itt.  :  sùffaru,  affami,  /tiffere,  savvadu,  sevvire,  kewu;  iffdjere, 
izn'irtadu  (i). 

I  55.  Nei  dialetti  nuoresi  a  -l  (r,  s)  -\-  f,  (v)-  risponde 
generalmente  -rf-,  -rv-. 

Però  si  noti  : 

a)  A  Nuo.,  Oru.,  Lui.,  Ol.,  Ora.,  Org.,  Sar.,  Gav.  e  Olz., 
-L  (r,  s)  -j-  V-  dà  sempre  -rB-  :  sardu,  sérBidi,  kórBu,  kerBu, 
ir  Bis  fan,  irBitare. 

b)  -L  (r)  -j-  V-  dà  -rb-  a  111.  e  a  Boi.  (in  sarbu,  serbire, 
kórbu,  kerbu,  nerbiu  "  nervo  "),  a  Sila,  (in  kórbu,  kerbu,  ner- 
bili, di  contro  a  sarvu,  brùvvera  "  polvere  da  sparo  ",  prùere 
"  polvere  della  terra  "),  a  Mac.  (in  kórbu,  kerbu,  di  contro  a 
sai-vu,  bruvvara),  a  Dual.  (in  kórbu,  kerbu,  di  contro  a  sarvu, 
prùere^  e  finalmente  a  Ott.  (2)  (in  sarbu,  kórbu,  kerbu,  di  contro 
a  itevriu). 

-s  -|~  V-  dà  generalmente  -rv-  in  tutti  questi  paesi  :  irvi- 
stadu,  irvitare,  ecc.  Solo  a  Mac.  e  Dual.,  la  sibilante  si 
conserva  davanti  allo  labio-dentale  sia  sorda  che  sonora  :  isfà- 
jere,  is/askare,  isvitare,  isventuradu,  ecc. 

e)  A  Lod.,  -L  (r,  s)  -|-  F-  dà  sempre  -ff-  {sùffaru,  óffanu, 
iffaskare  '  sfasciare  ')  e  -s  -f  v-  dà  -Iv-  :  Uvistatu,  ilvitare.  A 
Sol.,  si  trova  ilfassare  e  ilfajere  insieme  con  irfàjere. 

\  56.  Da  tutto  questo  esame  particolare  degli  esiti  di  l 
(r,  s)'  -f-  cons.  si  rileva  subito  quanto  essi  siano  vari  e  varia- 
mente distribuiti  in  tutto  il  nostro  territorio  ;  sicché,  volendoli 
in  qualche  modo  raggruppare,  per  comodità  di  chi  legge  que- 
ste note,  dobbiamo  fissare  almeno  sette  varietà  principali  e 
quattro  sotto-varietà,  nel  modo  che  segue  (3). 

\  57.  Varietà  di  Ploaghe.         Presenta  questi  esiti  (4): 

CA,  O,  U      i       -Hìi-  ,       CA.  O,  U      .       -M- 

L  (r^  +  \  s  -4- 

^  '      GA,o,  u     ^     .jj.  '     gA,o,  u     /     .fj. 


(i)  A  Ittca.,  si  ode  solo  fùffere,  di  contro  a  sùiffaru,  óif- 
fanu,  saiwu,  ecc. 

(2)  Quivi  è  da  notarsi  anche  la  metatesi  di  r  davanti  a/ 
(in  sùffraru  ,  offrami)  e  l'assimilazione  in  iffaskare  '  sfasciare  '. 

(3)  Cfr.  la  tavola  II. 

(4)  Avverto,  una  volta  per  sempre,  che  da  questa  e  dalle 
altre  tavole,  ho  escluso  gli  esiti  di  L  (r,  s)  -|-  palatale  perché, 
come  ebbi  a  dire,  essi  per  varie  cause  sfuggono  a  quella  clas- 
sificazione precisa  che  si  può  fare  per  gli  esiti  degli  altri  nessi. 
È  inutile  poi  il  ripetere  per  ogni  varietà  gli  esiti  di  l  (r)  -|-  s; 
R  (s)  -[-  N  ;  R  (s)  4~  L  i  quali  sono  gli  stessi  dovunque  e  per 
i  quali,  vedi  i  |§  48-49. 
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T 

\   -d'd'- 

'     D 

1 

-rr- 

-d'd'- 

é 

p 

;  -iPP- 

P 

/ 

-iPP- 

B 

l    -/z^j/-  (da 
}    -imm- 

-Ib-) 

B 

\ 

ì 

-M- 

L    (R)    +    M 

s  -}-  ^^ 

-ifiim- 

F 

-ìff- 

F 

■ìff- 

V 

\    -ivv- 

V 

-ivv- 

Fanno  parte  di  questa  varietà,  oltre  Ploaghe,  anche  i  se- 
guenti paesi;  Codr.  (i),  Fior.  (2),  Mur,,  Car.,  Oss.,  Us.,  Tis., 
Ur.,  Olm.,  Put.  (3),  Ittca.  (4),  Sili.,  Ban.,  Bess.  (5),  Bonn. 

\  58.  Sotto-Varietà  dt  Sassari.  Presenta  gli  stessi 
esiti  che  la  varietà  di  Ploaghe,  con  queste  sole  difterenze  : 
I.»  L  (r)  -j-  2  (i)  danno  luogo  all'assimilazione  di  /  a  z  (i): 
fqzza  '  forza  ',  ózzu  '  orzo  ',  ecc.  2."  l  (r)  -f-  b  dà  -ibb-: 
àibburu,  elbba,  baibba,  ecc. 

Fanno  parte  di  questo  gruppo,  oltre  che  Sassari,  anche 
Sor.  (6),  Port.,  Ist. 

§  59.  Varietà  di  Perfugas.       Presenta  gli  esiti  seguenti  : 

e  A,  o,  u  i  .//;/-  e  A,  o,  u  (  .M- 


L  (r)  +  \  s  4- 

^    '      '      GA,o,u    (  .fj.  '     GA,  O,  u    I    .jj 


L   (r)   + 


D  )  -l'd-  ^  D  )  -l'd- 


z 


i  -n- 
)  -l'd- 
ì  -rz- 

\  -l'z 


(i)  Nei  suoni  VV  e  d'd'  si  ode  la  dentale  più  spiccata  che 
a  Ploaghe,  v.  il  |  43,  d,    n.  2. 

(2)  Idem  come  sopra. 

(3)  Osserva  però  che  qui  -l  (r)  -j-  z  (i)-  danno  -Vz-  e 
•l'z-  :  forza,  ól'zu,  v.  il  ^  46,  d. 

(4)  Anche  qui  le  dentali  si  cominciano  ad  avvertire  più 
spiccate  che  a  Ploaghe  (v.  il  §  43,  </,  n.  2  e  il  §  46,  d)\  inol- 
tre coi  nessi  con  lab,  e  lab.-dent.,  il  /  non  si  ode  in  qualche 
voce.         (V.  il  §  50,  o-,  n.  2  e  il^  54,  g,  n.  i). 

(5)  Per  le  dentali,  e'  è  da  fare  la  stessa  osservazione  che 
a  Ittca. 

(6)  A  Sor,  però  -l  (r,  s)  -f"  t  (d)-  danno  -/7-,  -l'd-: 
aVtu,  kal'dti,  ecc.,  v,  il  ?  43,  b. 
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P                -ipp.  P  /  -ipp- 

B  i   -ivv-  (da  -Ib-)  B  i  -izrv-  (da  -Ib-) 

L  (r)  -|-  M  .'  -imm-  s  -j-  M  \  -imm- 

F  \  -iff-  F  /  -iff- 

V  \  -iw-  V  '  -ivv- 

Oltre  a  Perfugas,  appartengono  a  questa  varietà  anche 
Mart.  (i),  Chiar.  (2),  Senn.,  Nulv.,  Vili.,  Montel.,  Borut., 
Tor.  (3),  Mor.  (4). 

\  60.  Sotto-Varietà  di  Ozieri.  Presenta  gli  stessi 
esiti  che  la  varietà  di  Perfugas,  ma  nelle  combinazioni  con 
lab.    o    labio-dent.,    il    /   s'indebolisce    fino    a    dileguare  (v.  i 

l\  50,  g\  53;   54,  g)- 

Appartengono  a  questa  sotto- varietà  :  Oz.,  Tul.,  Itt., 
Nugh.  (5). 

\  61.  Varietà  di  Castef,  Sardo.         Presenta  questi  esiti  : 

L  (r)  +  {7.-  s  +  T- 

\     '       1        ,^  A     n    I'       i         /'/P  '       Q  A,  O,  U      \       -ì g- 


L 

^R)  + 

D 

è 
p 

B 

L 

(R)  + 

M 
F 
V 

1     T 
^   +   D 

s  -rt- 
(  -l'd- 

P 

{  -rp- 

B 

\  -n- 

S    -}-   M 

{  -Tm 

F 

1  -vf- 

V 

\   -l'v- 

(i)  V.  il  §  46,  b,  n.  2  per  gli  esiti  -z'z'-  {-zé'-)  da  -l  (r) 
-|-  2  (i)-  come  a  Ploaghe. 

(2)  I  nessi  con  rei  danno  gli  stessi  esiti  che  a  Mart. 
(v.  il  §  46,  <5,  n.  2).  In  alcune  voci  il  i  dilegua  davanti  alle 
labiali  e  alle  labio-dentali  (v.  i  §|  50,  g  e  54,  g). 

(3)  Con  le  dentali  .sr  e  i  si  hanno  gli  stessi  esiti  che  a 
Mart.  e  Chiar.  (v.  il  §  46,  b,  n.  2). 

(4)  Per  le  voci  nelle  quali  la  semivocale  dilegua  davanti 
alle  labiali  e  labio-dentali,  vedi  i  §g  50,^654,^.  Gli  esiti 
di  L  (r,  s)  -\-  dent.  si  accostano  a  quelli  della  varietà  di  Ploa- 
ghe (v.  i  §§  43,  <^,  n.  I  e  46,  b,  n.  2). 

(5)  Gli  esiti  di  L  (r,  s)  +  dent.  si  accostano  a  quelli  della 
varietà  di  Ploaghe  (v.  i  §§  43,  è,  n.   i  e  46,  b,  n.  2). 
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Appartengono  a  questa  varietà:  Casts,,  Sed.  (i),  Bulz.  (2), 
La.  (3),  Cher.  (4),  Ti.  (5),  Rom.  (6). 

\  62.  Varietà  di  Tempio.         Presenta  questi  esiti: 


e  A ,  0,  U 

L   (R)    + 

•    '      '       G  A,  0,  u 

1 

-Vk- 

-Ig- 

T 

rt- 

L   (R)  +   ^ 

( 

-id- 

-l'z- 

i 

[ 

-Iz- 

p 

1 

-Vp. 

B 

\ 

-ib- 

L    (r)    -j-    M 

< 

-Im- 

F 

1 

■IV- 

V 

\ 

-ìv- 

CA,0,  U 
'        GA,  0,  U 

)  -sk- 
>    -si- 

+  ; 

,  -si- 
1    -sci- 

^                         [ 

-sp- 

B                   \ 

1    -sb- 

-\-   M                   < 

-sm- 

^                  i 

-sf- 

V                  ( 

-sv- 

Fanno  parte  di  questa  varietà:  Tem.,  Luog.  (7),  S.  Ma- 
ria (7),  S.  Ter.  (7),  Ag.,  Bortig.,  Nuch.,  Cai.,  Tel.,  Berdu., 
S.  Teod. 


(i)  Qui  però  con  la  lab.  e  labio-dent.,  si  nota  una  certa 
tendenza  verso  gli  esiti  di  Ploaghe.  Sicché  si  ode  kqVpu 
che  a  volte  sembra  kqippu  (v.  il  §  50,  b). 

(2)  Per  gli  esiti  di  l  (r,  s)  -|-  gutt.,  v.  il  §  34,  /.  Per 
gli  esiti  di  L  (r,  s)  -j-  lab.  e  labio-dent.  (v.  i  §^  50,  ^;  53  e  54,  e). 

(3)  Gli  esiti  di  L  (r,  s)  -j-  guttur.,  lab.  o  labio-dent.  sono 
pressappoco  gli  stessi  che  a  Bulz.,  ma  però  si  ha  la  completa 
evoluzione  con  i  nessi  l  (r,  s)  -|-  o aou  (v.  il  ^  34,  g). 

(4)  Nota  però  che,  nei  gruppi  con  le  lab.  e  labio-dent., 
il  J'  si  è  conservato  solo  davanti  a  p  ed  f;  negli  altri  casi, 
è  avvenuto  il  digradamento  di  /  in  |  e  1'  assimilazione  del  ' 
(v.  i  §1  50,  b,  n.  4;  51,  num.   i;  54,  b,  n.   i). 

(5)  Qui  la  formula  l  (r,  s)  -|-  lab.  e  labio-dent.  dà,  in 
ogni  caso,  gli  stessi  esiti  che  la  varietà  di  Ploaghe  (v.  i 
§§  50,/,  n.  i;  53;  54,  /). 

(6)  Nei  gruppi  con  le  gutturali,  l'elemento  palatale  spi- 
rante predomina  molto  sul  /  (v.  il  §  34,  e).  Per  gli  esiti 
speciali  di  L  (r,  s)  -\-  lab.  e  labio-dent.,  v.  i  §§  50,  e;  51, 
num.   I  ;  53  e  54,  e. 

(7)  A  Luog.,  S.  Ter.  e  S.  Maria,  si  ode  il  ',  quantunque 
assai  tenue,  anche  nelle  combinazioni  di  l  (r)  con  cons.  so- 
nora {v.  i  §§  34,  r/  ;  43,  <:  ;  46,  r  ;  50,  ^,  n.  i  ;  53  ;  54,  e,  n.  2). 
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§  63.  Sotto-Varietà  di  Monti,  Ha  gli  stessi  esiti 
della  varietà  di  Tempio,  ma  bisogna  osservare  quanto  segue  : 
i.°  s  -f  cons.  sonora  e  labio-dent.  sorda  dà  /  4"  cons.  (il  /  si 
assimila  generalmente  alla  labiale  che  segue)  :  dilganadu,  ilden- 
tadu,  imballi,  diffajere,  ivvistadic,  dimmagadu.  2."  l  (r)  -j-lab. 
o  labio-dent.  danno  gli  stessi  esiti  che  a  Pio.  :  kóippu,  ewva, 
niàimmaru,  sùiffaru,  sajz'vu. 

A  questa  sotto- varietà  appartengono,  oltre  a  Monti,  anche 
Al.  (t)  e  Osil. 


ì  64.  Vi 

VRIETÀ 

DI  Bono 

RVA. 

Presenta  questi 

esiti  : 

e  A 

"^   '^^)    +    GA 

0 
0 

u 
u 

! 

-Ik- 

■u- 

,       CA,0, 

'      GA,  0, 

^    i    -sk- 

V      \      -Ig. 

t 

1 

-It- 
-Id- 
-Iz- 

1      T 

^+D 

1    -Id- 

à 

-Iz- 

p 

i 

-ip. 

P 

1    -sp- 

B 

-Iv- 

(da 

-Ib-) 

B 

\  -Ib- 

L    (r)    -[-    M 
K 

ì 

-Im- 
■If- 

s  4-  1^ 

F 

}   -Im- 
1   -If- 

V 

f 

-Iv- 

V 

-Iv- 

Insieme  con  Bonorva  appartengono  a  questa  varietà:  Già., 
Sem.  (2),  Coss.,  Osch.  (3),  Berda.  (4),  Terr.  (5),  Lur.  (6). 


(i)  Osserva  però  che  quivi  l'evoluzione  dei  nessi  L  (r)  -\- 
lab.  o  labio-dent.  si  è  arrestata  alla  2'  fase  e  l'elemento  pa- 
latale spirante  è  dileguato  senza  assimilarsi,  come  nella  va- 
rietà di  Bonorva.         (V.  i  H  50,  d\  53;  54,  d). 

(2)  Nota  che  nei  gruppi  -sp-,  -sk-  il  s  si  ode  alquanto  pa- 
latale.        (V.  i  W  35,  num.   I  e  51,  num.  2). 

(3)  Coi  nessi  -Ib-,  -If-,  -Iv-  (da  s  -{-  b,  f,  v)  si  ode  spesso 
l'assimilazione.         (V.  i  §§  51,  num.  3  e  54,  d). 

(4)  Qui  si  ha  alga  '  alga  '  (v.  il  \  34,  e,  n.  i),  l'evoluzione 
completa  dell'elemento  palatale  davanti  alla  labiale  sonora 
e  alla  labio-dentale  sorda  e  sonora  (v.  il  \  50,  rf,  n.  3  e  il 
\  54,  d,  n.  3)  e  finalmente  l'assimilazione  con  i  nessi  -Ib-,  -Iv- 
(v.  il  §  51,  num.  3  e  il  g  54,  d)\  -s  +  f-  dà  -sf-  (v.  il  §  54,  d). 

(5)  Osserva  però  che  il  s  si  conserva  in  ogni  caso,  eccetto 
che  davanti  alla  dentai  sonora.  (V.  i  \\  35,  num.  i  ;  44, 
num.  i;  51,  num.  2;  53,  num.  i;  54,  d). 

(6)  Anche  qui  si  ode  ala  (v.  il  §  34,  e,  n.  i)  e  -sf-  da 
-s  +  F-  (v.  il  ?  54,  d).  Si  ha  l'assimilazione  in  ibbalu  (v.  il 
\  51,  num.  3). 
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\  65.  Varietà  di  Bosa.  Presenta  questi  esiti  : 

CA.O,  u    i  -ik-  cA.o.  u    k    -sk- 

^  W   +    ^^,o,U     \  .Ig-  ^   ^"   GA.o.u     )     .Ig. 

T  -It-  ,     T                 (    -st- 

L    (R)    + 


D  \     -Id-  ^    "^   D  \     -Id- 

Z  ì    -Iz- 


i 


z  \  -Iz- 

P  /  -Ip-  p  /  -sp- 

B  \  -Iv-  (da  -Ib-)                            B  %  -Ib- 

L  (r)  +  M  /  -Im-  s  4"  M  l  -Im- 

F  J  -//-  F  J  -//- 

V  l  -Iv-  V  \  -/z/- 


Appartengono  a  questa  varietà:  Bos.  (i),  Sind.  (2),  Montr., 
Mar.  (3),  Padr.  (3),  Pozz.,  Patt.,  Osid.  (4),  Budd.  (5). 
\  66.  Varietà  di  Bitti.         Presenta  questi  esiti: 


-  w  +  0^ 

0 
0 

u 
u 

\ 

-rk- 
■rg- 

1       CA 
^    GA, 

0 
0, 

u 
u 

\    -rg- 

t 

-rt- 

^   +    D 

.    -sl- 

L   (R)    +    ^ 

■rd- 

-rz- 

\    -rd- 

i 

-rz- 

P 

! 

-rp- 

P 

/    -sp- 

B 

-rv- 

(da 

L(R)  + 

B) 

B 

\   -rb- 

L   (r)    +    M 

) 
\ 

-rm- 

S    -|-   M 

<    -mi- 

F 

■rf- 

F 

1   -rf- 

V 

{ 

■rv- 

V 

\   -rv- 

(i)  Si  dice  però  sempre  prammu  (v.  il  l  53,  n.  i). 

(2)  Però  qui  L  (r)  +  B-  dà  -Ib-  (v.  il  l  50,  a).  In  due 
sole  voci  L-f-cA.o,  ue  s  -\-  m  danno  rispettivamente  -rk-, 
-rm-,  e  la  liquida  si  sposta  per  metatesi    (v.  i    \l  34,  «,  n.  2 

e  53>  n-  i)- 

■^3)  Tanto  a  Mar.  che  a  Padr.,  il  s  davanti  a  gutt.  e  lab. 
è  alquanto  palatale.         (V.  i  ^\  35,  num.  i  e  51,  num.  2). 

(4)  Vi  si  ode  però  friminu  '  fermo  ',  irumméntu  (v.  il 
l  53,  n.   r). 

(5)  Nota  che  qui  si  dice  praninm  '  palmo  '  (v.  il  \  53, 
n.  I). 
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Insieme  con  Bitti  fanno  parte  di  questa  varietà  anche  i 
seguenti  paesi:  Lui.  (i),  Sins.,  Lod.  (2),  Torp.  (3),  Pos.  (4), 
Sol.  (4),  Gal.,  Loc.  (5),  Irg.  (5),  Oro.  (5),  Dorg.,  Nul.  (5), 
Ben.,  An.,  Bult.,  Bono.,  Bur.,  Esp.,  Bott.,  111.  (6),  Boi.  (6), 
Sila.  (6),  Mac.  (7),  Dual.  (7),  Ott.  (8),  Ora.  (i). 

§  67.  Sotto-Varietà  di  Nuoro.  Ha  gli  stessi  esiti 
della  varietà  di  Bitti;  soltanto  c'è  da  osservare  che  con  i  nessi 
L  (r,  s)  -f-  cons.  esplosiva  sonora,  quest'  ultima  si  affievolisce 
come  quando  è  intervocalica  e  v  dà  6  (v.  i  §§  36,  a;  45,  a; 
52,  a;  55,  a). 

Hanno  queste  caratteristiche  :  Nuo.,  Oru.,  Ol.  (9),  Org.  (io), 
Sar.,  Gav.  (11),  Olz.  (11). 


(i)  A  Lui.  e  Ora.  però  l  (r,  s)  -|-  b  (v)  danno  -rli-  come 
nella  sotto-varietà  di  Nuoro  (v.  i  §|  52,  a  e  55,  a).  Osserva 
inoltre,  una  volta  per  sempre,  che  nelle  varietà  di  Bitti  e  di 
Nuoro  sono  frequenti  le  metatesi  di  r,  specialmente  davanti 
a  >é  e  a  w  (v.  i  l'i  36,  n.  4  e  53,  n.  5). 

(2)  Per  gli  esiti  di  /  -|-  cons.  da  s  +  cons.  son.  o  labio- 
dent.,  V.  i  ^§  36,  (J;  45,  d  e  55,  e. 

(3)  Ci  sono  pure  da  osservare,  come  a  Lod.,  alcuni  casi 
di  /  -|~  cons.  da  j  -|~  cons.  son.  e  labio-dent.  Qui  nota  inol- 
tre anche  Is  da  l  (r)  -f-  z  (v.  il  §  47). 

(4)  A  Pos,  e  Sol.,  si  osservano  pure  alcune  delle  voci  con 
/  +  cons.  (v.  i  II  cit.  qui  sopra,  alla  n.  2).  Nota  inoltre 
falzii  {l  48,  n.  5). 

(5)  A  Oro.,  Irg.,  Loc,  Nul.  l  (r,  s)  -[-  d  dà  -rd-,  come 
nella  sotto-varietà  di  Nuoro  (v.  il  l  45,  a). 

(6)  Qui  L  (r,  s)  -j-  B  e  L  (r)  -|-  V  danno  -rb-,  nella  mag- 
gior parte  dei  casi  (v.  i  g|  52,  b  e  55,  b). 

(7)  Si  hanno  alcune  delle  solite  voci  con  -rb-  da  L  (r)  -\- 
B  (v),  ma  osserva  che  a  Mac.  e  Dual.,  s  resta  generalmente 
anche  se  davanti  a  cons.  sonora  (v.  i  fg  36,  c\  45,  c\  52,  b\ 
S5,  b). 

(8)  Ci  sono  i  soliti  casi  di  -rb-  da  l  (r,  s)  -f-  b  (v).  Nota 
inoltre  col  nesso  -rf-,  qualche  caso  di  metatesi  di  r  e  di  as- 
similazione (v.  il  §  55,  b,  n.  2). 

(9)  Qui  -s  -f  cA,o,  u-  dà  -sh-  (v.  il  l  36,  d). 

(io)  a  Org.,  L  (r)  -f  ca.o.  u  dà  -///-  e  s  -f-  ca,  o,  u  dà 
-sh-  (v.  il  l  36,  d). 

(11)  A  Gav.  e  Olz. ,  l  (r)  +  c  a.  o,  u  dà  -rh-  e  s  -f  e  a,  o,  u 
dà  -sh-  (v.  il  l  36,  d).  Osserva  inoltre  che  a  Olz.  l  (r,  s) 
+  D  dà  sempre  -rd-  (v.  il  §  45,  a,  n.  6). 
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l  68.  Gli  stessi  esiti  che  abbiamo  visto  per  l  (r,  s)  -}-  cons. 
nell'interno  della  parola  si  hanno  generalmente  anche  nella 
frase,  quando  una  voce  uscente  in  l  (r,  s)  (i)  s'incontri  con 
un'altra  che  cominci  per  cons.  (2).  Infatti,  in  quasi  tutta 
la  varietà  di  Ploaghe,  a  riscontro  degli  esiti  riassunti  al  §  57, 
abbiamo  :  baitoR  (o  duoì'i)  Hdnes^  '  quattro  (o  due), cani  '  ;  battoj 
(o  duof)  jrdsias^  '  quattro  (o  due)  grazie  '  ;  battoV  (o  duoV) 
Véloso  '  quattro  (o  due)  teli  '  ;  battod'  (o  duad')  d'éntes^ 
'  denti  '  ;  battoz'  (o  duoz')  z'éjoso  '  cechi  '  ;  battoz  (o  dtiaz) 
à'inzias"'  '  gengive  '  ;  bdttoip  (o  dt'coip)  passos"  ;  bdttoib  (o  dùoib) 
balioso  (3)  ;  bdttohn  (o  duoijìi)  indnos°  ;  bdttoif  (o  diìaif)  fénii- 
nas<^,  bdttoiv  (o  dùaiv)  vilgines^  (4). 

In  questa  varietà  si  ha  generalmente  anche  battos  (o  duas) 
sdrraso-  '  ciarle  '  e  battoz  (o  duaz)  zdes^  da  ant.  gdes«  '  chiavi  '. 
Alla  prima  combinazione  corrisponde  quasi  sempre  kissu 
'  cerchio  ',    assa   (v.    i  |§  38,  e  e  40)  ;    alla  seconda  invece  si 


(i)  In  realtà,  come  vedremo,  per  i  nostri  dialetti  si  ha 
modo  di  provare  soltanto  gli  esiti  di  -R  o  -s  -)-  cons.  iniziale, 
giacché  le  voci  di  cui  possiamo  servirci  sono  battor  '  quattro  ' 
e  duos  {duas).  Mancano  parole  finienti  in  -l  ;  tuttavia  è 
certo  che,  se  potessimo  disporre  di  una  di  queste,  essa  da- 
rebbe lo  stesso  esito  che  quelle  surricordate. 

(2)  Vedi  anche  il  Campus  {FI.,  H  81,  n.  2;  loS,  nota; 
III,  nota;  130,  nota;  139;  142,  nota;  155,  nota;  188),  al  quale 
però  sfugge  spesso  l'identità  che  generalmente  si  riscontra 
fra  gli  esiti  di  -L  (-R)  e  quelli  di  -s  seguiti  da  cons.  iniziale. 
Non  starò  a  rilevare  le  inesattezze  nelle  quali  cade  il  Campus  ; 

10  può  fare  ognuno,  confrontando   le   mie   osservazioni    con   i 

11  citati. 

(3)  Osservo,  una  volta  per  sempre,  che,  anche  dove  nel- 
r  interno  della  parola  b  innanzi  a  l  (r,  s)  dà  v,  nella  frase 
invece  resta  intatto. 

(4)  Per  le  varie  forme  di  questa  voce,  vedi  il  l  39.  È 
inutile  che  qui  ripeta  le  osservazioni  già  fatte  nelle  note  al 
l  57.  Basterà  solo  avvertire  che  i  paesi  i  quali  si  discostano 
dallo  schema  della  varietà  di  Pio.  per  gli  esiti  di  l  (r,  s)  -f- 
cons.  neir  interno  della  parola,  se  ne  discostano  pure  per  gli 
stessi  esiti  nell'  interno  della  frase.  Per  esempio,  a  Codr. 
e  a  Fior,  nel  gruppo  risultante  da  l  (r,  s)  -f-  t  (d)  si  avverte 
la  dentale  assai  bene  ^v.  il  §  57,  note  i  e  2)  ;  ebbene  in 
questi  stessi  paesi  sembra  quasi  di  udire  :  battoV télus" ,  battol' 
dentea'. 
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trova  sempre  il  riscontro  di  izzùngere  (v.  il  \  41)  (i).  Sol- 
tanto a  Ploaghe  nell'incontro  di  -l  (-r,  -s)  con  una  cons. 
ini/.,  si  trova  costantemente  l'assimilazione:  battok  [duok)  kd- 
nese  ;  batlog  {duag)  gràsias'^  ;  battei  [diiot)  téloso  ;  batlod  [duad) 
déntese  ;  battoz  {diioz  \  zejoso  ;  battoè  [dicaz)  zinzias"'  ;  battop 
{duop)  pdssoso  \  battob  (duob)  balioso;  ecc.,  ecc. 

g  69.  Nel  dialetto  sassarese  abbiamo  la  stessa  rispon- 
denza (2):  pali  ìiantd  '  per  cantare  ',  paj  judi  '  per  godere  ', 
paV  fé  '  per  te  ',  pad'  d'd  '  per  dai  e  ',  paz  zikkd  '  per  cer- 
care ',  paip  pianta  '  per  piantare  ',  paib  bi  '  per  bere  ',  paim 
ine,  pai/  /a,  pah'  vide,  pas  sabbé  '  per  sapere  ',  pan  nói, 
ecc.,  ecc. 

Però  a  Sorso  l'assimilazione  è  costante  nell'incontro  con 
la  gutturale  sorda  e  sonora:  pak  kadi,  pag  giidi  {t,).  A  Fort, 
e  a  Ist.,  l'assimilazione  è  costante  in  ogni  caso  {J>ak  kantd, 
pag  gudi,  pai  te,  pad  da,  pap  ptidé,  pab  bi,  paf/d,  pav  vide,  ecc.) , 
eccetto  che  nell'incontro  con  m:  pdnn  ine. 

\  70.  Nella  varietà  di  Perfugas  troviamo  pure  il  riscontro 
con  lo  schema  del  \  58  :  battoli  (duoli)  lidnes^  ;  battoj  (duaj) 
jrdsias'^;  battoT  {diiol')  télos" ;  battei'  (dual')  dentei^;  battol'' 
[duol')  zéjos";  battol'  [dual')  zinzias";  bdttoip  (dùoip)  pdssos"  ; 
bdttoib  [dùoib)  bdllos",  ecc.,  ecc.  Ed  anche   battol'  {dual') 

cdrras'^  ;  battol'  {duol')  giroso  in  corrispondenza  con  kilcu, 
mar  cu  e  il' g  ùngere. 

Nella  sotto- varietà  di  Ozieri,  insieme  con  kuppa,  suppiru, 
dvvurc,  ibbalu,  óffanu,  ecc.,  irovìa.mo  battop  (duop)  pdssos'^;  bat- 


(i)  In  tutto  il  nostro  territorio  si  ha  regolarmente  1'  assi- 
milazione quando  s'  incontrano  : 

-R  o  -s  con  s-  :  battos  {duos)  sdkkoso 

»  »      »     N-  :  ballon  {duon)  nùjes^ 

»  »      »     R-  :  ballar  (duor)  rios" 

»  »      »     L-  :  battol  {duol)  lépperes'^ 

(cfr.  i  \\  48-49).         Innanzi  a  parola  che   cominci  per  vocale, 
il  -R  resta  e  il  -s  diventa  sonoro:  battor  annoso,  duos  annoso. 

(2)  Vedi  anche  Bonap.,  Oss.,  p.  xxi  e  Guarnerio,  Sass. 
Gali.  Cor.,  §  123,  vii.  Per  il  sassarese  e  per  altri  dialetti 
che  vedremo,  non  è  possibile  documentare  i  casi  di  -s  finale 
+  cons.  iniziale,  perché,  come  si  sa,  nel  sassarese  -s  cade 
come  nel  gallurese. 

(3)  Insieme  con  aVlu,  kal'du  (v.  il  \  43,  b)  si  trova  rego- 
larmente parte,  pal'dd. 
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tob  {duob)  bàllos°  ;  battom  [duant)  mdnos°  ;  batto/  [dtiaf)  fé- 
minas<^,  ecc. 

§  71.  Nella  varietà  di  Castel  Sardo  si  mantiene  per  lo  più 
identità  di  esiti,  sia  nella  parola  che  nella  frase. 

A  Sed.  si  ode  regolarmente  :  pqVkantd,  poi' guài,  poflé, 
pol'dd,  por  zfrkd,  poi'  ziganti  '  per  gigante  ',  poV pudé,  pol'bi, 
PqV  muri,  poV  fu>nd,  pql'vidc  ed  anche  poréama,  insieme  con 
kiTcu.  Alcuni  casi  di  assimilazione  si  trovano  invece  a  Casts.  : 
pak  kadi,  pag  gtidi,  pad  da,  pap  piiTta,  paf  fa,  oltre  i  soliti: 
pas  sabbi,  pan  nói,  ecc. 

Nei  dialetti  di  Bulz.  e  di  La.,  gli  esiti  di  l  (r,  s)  +  lab. 
o  labio-dent.  sono  gli  stessi,  tanto  nella  parola,  quanto  nella 
frase  :  batto P  {di'ioi'')  passos"  ;  bdttoib  (diìoU))  balioso  ;  bdttoijn 
{dùann)  manoso;  bdttoi'  {dtìar)  féminas"- ;  bdttoi  (diìai)  vii' 
zines^  (i). 

A  Ti.,  dove  la  formula  l  (r,  s)  -]-  lab.  o  labio-dent.  ha  lo 
stesso  trattamento  che  nella  varietà  di  Pio.  (v.  il  §  61,  n.  5),  si 
ode  pure:  bdttoip  {diìolp)  pdssoso^  bdttoib  (dùolb)  balioso,  ecc. 

A  Cher.,  dove,  nella  parola,  il  suono  /'  è  conservato  da- 
vanti a  p  e  F  (v.  il  g  61,  n.  4),  nella  frase  si  ha  sempre  il 
digradamento  e  quindi:  bdttoip  {dùoip)  pdssoso  ;  bdttoi/ {duaif) 
/éminasc,  di  contro  a:  kórpu,  stiVpiru,  óV/anu,  iV/djere. 

Un  caso  analogo  si  trova  a  Rom.,  dove  abbiamo:  bdttoip 
{dùoip)  pdssoso  ;  bdttoib  {diìoìb)  balioso  \  bdttoi/  {diiaif)  féminas'^  \ 
bdttow  {dùoiv)  vil'giues^  di  contro  -a  kgi'' pu,  di'vure,  sùi/aru, 
bùi' vara. 

?  72.  Anche  nei  dialetti  galluresi  gli  esiti  di  l  [r,  s)  -\- 
cons.  procedono  nello  stesso  modo  tanto  nella  parola  come 
nella  frase  e  faccio  a  meno  di  produrre  esempi.  Questo  in- 
vece non  sarà  inutile  per  le  altre  varietà,  nelle  quali  troviamo 
gli  esiti  seguenti  : 

a)  SoTTO-VARiKTÀ  DI  MoNTi  :  *battos  [duos)  kdncs^  ;  batto! 
{diial)  grdsias'i  ;  -battos  {duos)  téloso  ;  battol  {dual)  déntes^  ;  ^battos 
{duos)  pdssoso;  bdttoib  {dùoib)  bdlloio;  bdttoijn  {dùaim)  mdnoso; 
bdttoi/  {dùaif)  /éìuiiias'^  ;  bdttoip  {dùaiv)  vilgines^. 

b)  Varietà  di  Bonorva  (2):  *battos  {duos)  kdnes^  ;  battol 
{dual) grdsias"^  ;  ^battos  {duos)  téloso  ;  battol  {dual)  déntes'  ;  battos 


(i)  Cfr.  i  §§  50,  <?;  53;  55,  e.  Anche  negli  esiti  di  l  (r,  s) 
+  gutt.  o  dent.  abbiamo  la  stessa  rispondenza,  ma  però  a 
Bulz.  si  ode  batto),  Iduoj)  jrdsiasa  di  contro  ad  aija,  laiju 
ecc.  (V.  il  \  34,  /). 

(2)  Con  la  quale  concordano  anche  gli  esiti  di  Ala  (cfr.  il 
\  62,  n.  2). 
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{duos)  pdssos"  ;  battol  {duol)  bdllos'^  ;  battol  {duat)  manoi"  ;  batloì 
(dual)  féìiiinas"'  ;  battol  (dual)  vilgiiies^. 

A  Berda.,  conformemente  a  ciò  che  osservammo  per  le  com- 
binazioni con  le  labiali  nell'interno  delia  parola  (v.  i  §§50,  rf, 
n.  4  e  54,  rf,  n.  2),  si  trova  bdttoib  {diioib)  bdllos"  ;  bdttohn 
{dùaijn)  manoso  ;  bdttoiv  {dùoiy)  ventoso  ;  ed  anche  bdttoV  {dùaC) 
féminas'^. 

A  Sem.  abbiamo  regolarmente:  * baitos  {duos)  kdnese; 
'^ battos  {duos)  pdssoso  (cfr.  il  §  64,  n.  2). 

A  Terr.,  dove  nella  parola  la  sibilante  resta  in  ogni  caso, 
fuorché  innanzi  alla  dentai  sonora  (v.  il  g  64,  n.  4),  nella  frase 
invece  tutto  procede  come  a  Bonorva,  ma  la  sibilante  resta 
anche  davanti  a  f:  *battos  {duas)  féininas". 

A  Luras  ho  udito  batto  séminas<^  (i). 


(i)  Questa  forma  ci  richiama  agli  esiti  campidanesi  per  i 
quali  v.  Wagner,  Siids.  Mund.,  ^  214  e  Guarnerio,  L'esito 
di  EX-  F-  in  sf-  cagliaritano  e  sci-  catnpidancse  (in  ASS.,  XI). 

Mi  è  mancato  il  tempo  di  studiare  minutamente  gli  esiti 
di  L  (r,  s)  -f-  cons.  anche  nei  dialetti  del  Sud.  Però  credo 
che  chi  volesse  occuparsi  di  una  tale  ricerca  non  farebbe  cosa 
inutile,  perché  ciò  che  è  stato  scritto  in  proposito  dal  Wagner 
{Siids.  Mund.,  §§119-140,  214),  non  appare  in  tutto  esauriente. 
Infatti  egli  anzitutto  non  pensa  a  mettere  in  relazione  gli  esiti 
di  L  (r,  s)  -f-  cons.  neir  interno  della  parola  con  quelli  che 
si  hanno  nell'  interno  della  frase.  Inoltre,  per  esempio,  non 
è  sempre  vero  che  -s  davanti  a  parola  cominciante  per  cons. 
che  non  sia  e,  t,  p,  si  assimili.  Nel  territorio  d' Isili  sem- 
bra essere  costante  il  dileguo  di  -s  davanti  a  esplosiva  sonora 
e  a  nasale  :  digrdzia,  duu  gdttus"  ;  identdu,  dua  dentisi  ;  duu 
Bóisi  '  due  buoi  ',  tre  bàngus"  '  tre  bagni  ',  duti  màrtus";  duu 
ndsus",  ecc.  Così,  sempre  a  Isili,  pare  costante  la  metatesi 
di  r  nel  gruppo  r  -j-  cons.  risultante  da  l  (r)  -f-  cons.  (cfr. 
Wagner,  Siids.  Mund.,  §  195). 

In  qualche  paese  del  Sud  (per  es.  a  Terralba  e  a  Nuragus), 
avvenuta  la  metatesi,  si  trova  una  curiosa  assimilazione  di  r 
alla  nasale  vicina  :  innainu  '  marmo  ',  muazzti  '  marzo  ',  mnaccdi 
'  marciare  ',  mndzini  '  margine  '  (v.  qualche  cosa  di  simile  nel 
genovese;  Parodi,  Studi  liguri,  §  151  [AGIt.,  XVI,  p.  338]). 

A  Ulassai  -s  davanti  a  cons.  sonora  dà  luogo  ad  un  cu- 
rioso fonema  che,  nonostanti  tutti  i  miei  sforzi,  non  sono  riu- 
scito a  pronunziar  mai  ;  si  tratta  di  un  suono  fra  /  ed  r  nel 
quale  la  lingua,  movendosi  rapidamente,  sembra  quasi  pronun 
ziare   nello   stesso  tempo  le  due   liquide.         Rappresentando, 
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e)  Varietà  di  Bosa:  '^^ battos  [duos]  kànese  ;  battol  {dual) 
grdsias°'\  *  baiios  {duos)  iéloso;  battol  {dual)  dènte s^  \  *battos 
(duos)  pdssos"  ;  battol  (diiol)  balioso  ;  battol  {dual)  ìudfioso  ;  battol 
(dual)  féminaso-  ;  battol  {dual)  vilgines^. 

A  Mar.  e  Padr.,  si  ha  regolarmente  (secondo  il  l  65,  n.  3) 
*  battos  {duos)  kdnes'^\  "^'battos  {duos)  pdssos". 

A  Bosa  e  Sind.,  è  costante  l'assimilazione  di  -R  alla  cons. 
iniz.  della  parola  seguente,  laddove  -s  resta  davanti  alle  sorde 
esplosive  e  dà  -/  negli  altri  casi:  battol  {duos)  kdnes'^\  battog 
{dual)  grd'sias^  ;  batiot  {duos)  téloso ;  battod  {dual)  déiites^  ; 
battop  {duos)  pdssos";  battob  {duol)  bdllos°\  battom  {dual)  ma- 
noso ;  batto/  {dual)  féininas'^  ;  battov  {dual)  vilgines'^. 

d)  Varietà  di  Bitti:  ^battos  {duos)  kdnes^\  battor  {duar) 
grdssias'i;  *  battos  {duos)  télos°\  battor  {duar)  déntes'^\  *bat/as 
{duos)  pdssos"  ;  battor  {dnor)  bdllos"  ;  battor  {duar)  manosa  ; 
battor  {duar)  féniinas"  ;  battor  {duar)  virzines<^. 

A  Nul.,  Loc,  Irg.  e  Oro.,  si  ode  battor  {duar)  déntes^,  se- 
condo la  norma  (v,  il  \  66,  n.  5). 

A  Lui.  e  Ora.,  troviamo  battor  {duor)  ballas";  battor  {duar) 
diréines^  (v.  il  §  66,  n.   i). 

A  Sol.,  Pos.,  Lod.,  Torp.,  -r, -s,  davanti  a  parola  che  co- 
mincia per  cons.  sonora,  danno  -/  in  qualche  caso  :  battol  {dual) 
grdsias'*;  battol  {dual)  dente s^  \  battol  {duol)  ziroso  (cfr.  il 
\  66,  n.  2,  3,  4). 

A  Mac,  Boi.,  Sila.,  il  -R  si  assimila  alla  cons.  iniziale  della 
parola  seguente,  mentre  il  -s  resta  davanti  alle  esplosive  sorde 
e  dà  -r  negli  altri  casi  :  battok  {duos)  kdnes^  ;  battog  {duar) 
grdssias"'  ;  battol  {dtios)  tilos"  ;  battod  {duar)  dentea^  ;  battop 
{duos)  pdssos^  ;  battob  {duor)  balioso  j  battom  {duar)  mdnos"  ; 
batto/  {duar)  féminas'^  ;  battov  {duar)  virzines^. 

Solo  a  Dual.,  -R  resta  sempre  intatto  e  -s  rimane  davanti 
a  sorda  esplosiva  e  dà -r  negli  altri  casi  :  battor  {duos)  kdnes^  ; 
battor  {duar^  grdssias^  ;  battor  {duos)  télos"  ;  battor  {duos)  pds- 
sos", ecc. 

e)  La  sotto-varietà  di  Nuoro  differisce  dalla  varietà  di 
Bitti,  perché  le  consonanti  esplosive  sonore  iniziali  si  affìevo- 


tanto  per  intenderci,  questo  suono  con  ri,  abbiamo  :  duri 
gdncus'^  ;  irlguntu,  duri  genujus";  irldentau,  duri  didus'^  ;  irl- 
balu,  duri  bóis^;  irlvelau;  duri  nàsus'^;  duri  méntus'^  é\  contro 
a  muskoni,  dus  kdnìsi  ;  dua  sikkas^  '  due  cicche  '  ;  pasta,  dus 
tdppus>*  ;  disperali,  dus  pattisi,  ecc.,  ecc. 

Valgano  questi  pochi  cenni  disordinati  ad  invogliare  qual- 
cuno alla  ricerca. 
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liscono  e  v-  dà  d-  anche  quando  la  parola  che  precede  finisce 
in  -R  o  -s  (cfr.  il  §  67)  :  battor  {duar)  jràssiasa  ;  battor  [duar) 
déntese\  battor  {duor)  balioso-^  battor  {duar)  oirzines''. 

Soltanto  a  Gav.,  è  costante  l'assimilazione  di  -r  alla  cons. 
iniziale  della  parola  seguente,  mentre  -s  resta  davanti  alle  sorde 
esplosive  e  dà  -r  negli  altri  casi  (i)  :  batto  h  dnes/-  (2),  duos 
hdìiese  ;  battog  gràssìas<^,  duar  jrdssiasa  ;  battot  {duos)  téloso  ; 
battod  dentei^,  duar  déntcs^  ;  battop  {duos)  passos"  ;  battob  bdl- 
tos",  duor  Bdtlos",  ecc. 

A  Olz.,  -R  resta  intatto  e  -s  rimane  davanti  a  esplosiva 
sorda,  si  muta  in  -;■  negli  altri  casi  (3):  battor  {duos)  fidnese\ 
battor  {duar)  jràssjaia  ;  battor  {duos)  té/oso  ;  battor  {duar) 
déntes',  ecc.,  ecc. 

Finalmente  a  Ol.,  Org.,  Gav.,  Olz.,  Sar.  ed  anche  a  Ora., 
il  F-  preceduto  da  parola  terminante  in  -R  o  -s  dilegua,  come 
se  precedesse  vocale  (4)  :    battor  {duas)  éìninas'^. 

\  73.  Tra  gli  esempi  riportati  nel  paragrafo  precedente,  ho 
segnato  con  asterisco  quelli  nei  quali  -r  dà  -s  davanti  a  pa 
rola  che  incomincia  con  una  esplosiva  sorda.  Questo  fatto 
che,  tranne  le  poche  eccezioni  notate,  è  costante  in  tutta  quella 
parte  del  territorio  logudorese  in  cui  s  resta  intatto  nei  gruppi 
-sc'^.o.u-^  -ST-,  -sp-,  può  sembrare  strano  a  chi  osservi  che  in 
questa  zona  a  R,  seguito  da  c^.o,  u^  x,  p  nell'interno  della 
parola,  risponde  sempre  /  (/)  o  r.  Infatti  da  una  parte  ab- 
biamo :  baVka  {balka,  balka),  barka\  óftu  {óltu),  órtu;  kóVpusn 
'  corpo  '  {kólpus" ,  kólpus"),  kórpus". 

Dall'altra,  sempre:  battos  kdnes^  \  battos  télos°  \  battos 
pass  OS". 

La  ragione  di  questo  fatto  sarà  certamente  da  ricercarsi 
nell'analogia  dei  casi  in  cui  le  consonanti  eplosive  sorde  sono 
precedute  da  parola  con  -s.  La  serie  delle  voci  terminanti 
per  -s  è  molto  numerosa,  laddove  -r  si  riscontra  unicamente 
nel  numerale  battor;  nessuna  meraviglia  quindi  che  i  casi  in 
cui  cA,o,  u-j  T-,  p-  eran  preceduti  da  parola  con  -s,  abbiano 
attratto  gli  altri  nei  quali  la  voce  precedente  finiva  per  -r  (5). 


(i)  Cfr.  gli  esiti  di  Bos.,  Sind.,  Mac,  Boi.,  Sila. 

(2)  Nota  che  a  Ol.,  Org.,  Gav.  e  Olz.,  si  ha  l'aspirazione 
anche  da    ce-  (v.  il  ^  105). 

(3)  Cfr.  gli  esiti  di  Dualchi. 

(4)  V.  Wagner,  Silds.  Mund.,  ?  83. 

(5)  In  questo  modo  potremmo  spiegarci  un'altra  contrad- 
dizione che  si  nota  tra  le  voci  kórru  cornu  e  carra  '  ciarla  ' 
(v.  i  ^1  48  e  49)  da  una  parte  e  le  combinazioni  batton  niìjese, 
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Queste  mutazioni  che  si  verificano  nella  fonetica  sintattica, 
si  estendono  anche  nell'  interno  della  parola  in  un  certo  nu- 
mero di  voci  che  già  ebbero  a  notare  l'Hofmann  (i),  il  Guar- 
nerio  (2),  il  Salvioni  (3)  e  il  Wagner  (4)  :  akusfare  da  askurtare, 
austire  da  aurtire  '  abortire  ',  kaskare  da  karkare  '  calcare  ', 
kastila  da  kartila  '  cartella  ',  koskare  da  korkare  '  coricare  ', 
ecc.  (5). 


^  74.  Pertanto  le  osservazioni  fatte  sin  qui  dimostrano 
chiaramente  che  l'evoluzione  degli  esiti  di  L  (r,  s)  -j-  cons. 
nei  dialetti  del  Logudoro,  di  Sassari  e  della  Gallura  procede 
attraverso  quattro  fasi  fondamentali:  i."  l  (r,  s)  -|-  cons.  dà 
/  -f-  cons.  2."  Fra  la  liquida  e  la  cons.  seguente  si  sviluppa 
un  elemento  palatale  spirante.  3.°  Questo  opera  in  vario 
modo  sulle  consonanti  vicine.  4.°  Le  consonanti,  così  mo- 
dificate, si  assimilano  e  si  fondono  in  un  unico  suono.  Si 
ha  perciò  uno  sviluppo  quale  risulta  dalla  tavola  seguente  : 


'.  R, 

s  +  c  <  /-è 

,  *rè 

(6) 

Tk 

,  ''i^ 

,  M 

» 

+  G   <    /f 

,  l'g 

l'g 

y      i'j 

,  JJ 

» 

+  e  <  le 

,  rè 

— 

,*ls 

,  ss 

» 

+  G'  <    Ig 

,  l'è 

— 

,*lz 

,  zé 

» 

■\-T    <    li 

,  ri 

— 

,  //' 

,  /'/' 

» 

+  D   <    /d 

,    l'd 

»  — 

,    Id' 

,  d'd' 

ballai  lépperese  (v.  il  \  68,  nota  ultima)  dall'altra.         Eviden- 
temente in  questi  due  ultimi  casi   si    risale  a  *battos  ìiùjes^  e 
^  ballos  lépperese  che  si  risolvono  proprio  secondo  la  norma  dei 
gruppi  -SN-,  -SL-  (cfr.  innasddu,  illalgdre  al  \  49). 
(i)  /..   C.  M.,  pp.  63  e  66. 

(2)  KRJb.,  I,  144;  .V.  Post,  n.  13;  Agg.  Rell.,  n.  50 
e  280. 

(3)  A',  s.,  p.  136,  n.  130  ;  Br.  s.,  p.  211  sotto  ammustré- 
schere. 

(4)  R  ^  s  -}-  cons. 

(5)  Nota  che,  nella  maggior  parte  delle  parole  riportate 
dal  Wagner  (op.  cit.,  98-99)  nelle  quali  si  verifica  il  caso  in- 
verso, cioè  il  passaggio  di  .y  -|-  cons.  in  r  -)-  cons.,  alla  sibi- 
lante segue  un'  esplosiva  sonora  o  una  cons.  fricativa  ;  quindi 
quelle  voci  sono  nella  norma  comune  ed  avranno  attratte  le 
altre  in  cui  al  s  tien  dietro  una  cons.  esplosiva  sorda. 

(6)  Le  fasi  contrassegnate  con  asterisco  non  sono  docu- 
mentate. 
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.,  R,  S  +  5    <    I2 
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IV 
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*rv 
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Da  queste  gradazioni,  possiamo  stabilire  la  norma  seguente  : 
«  Nei  dialetti  del  Logudoro,  di  Sassari  e  della  Gallura, 
«  -L  (R,  s)  4"  cons.-  dà  -/  -j-  cons.- ;  vicino  alla  liquida  si  svi- 
«  luppa  un  elemento  palatale  spirante  sordo  ise  gli  segue  cons. 
«  sorda)  o  sonoro  (se  gli  segue  una  sonora)  ;  esso  agisce  sulle 
«  consonanti  attigue  in  modo  diverso,  secondo  che  è  seguito 
«  da  una  dentale  o  palatale,  da  una  gutturale,  oppure  da  una 
«  labiale  o  labio-dentale  :  nel  primo  caso,  intacca  la  dentale  o 
«  palatale,  riducendola  alla  spirante  corrispondente  alla  quale 
«  si  assimila  il  /;  nel  secondo  caso,  oltre  a  rendere  spirante 
«  la  gutturale,  palatilizza  la  liquida  che  poi  si  assottiglia  in  i, 
«  il  quale  a  sua  volta  si  assimila  alla  gutturale  spirante  ;  nel 
«  terzo  caso,  riduce  la  liquida  alla  semivocale  i,  ma  non  in- 
«  tacca  la  cons.  seguente,  anzi  ad  essa  si  assimila  »  (i). 


\  75.  Arrivati  a  questo  punto,  vien  fatto  di  domandarci 
se  gli  esiti  di  l  (r,  s)  -j-  cons.  nei  dialetti  logudoresi,  sassa- 
resi e  galluresi,  siano  da  considerarsi  come  caratteristici  del 
sardo,  oppure  se  in  essi  non  debba  vedersi  l'influsso  di  qualche 
lingua  o  dialetto  estraneo  all'isola,  specialmente  della  Corsica, 
o  del  continente. 

Seguendo  lo  sviluppo  geografico  del  nostro  fenomeno  (2) 
ed  osservando  che,  proprio  nella  costa  del  Nord  della  Sar- 
degna (a  Casts.  e  a  S.  Ter.),  1'  elemento  palatale  spirante  co- 
mincia ad  apparire,  restando  sciolto  dalle  consonanti  attigue, 
verrebbe  fatto  di  pensare  che  il  punto  di  partenza  di  quel 
suono  caratteristico  fosse  da  ricercarsi  al  di  là  delle  Bocche 
di  Bonifacio,  nella  Corsica. 


(i)  Nei  dialetti  nuoresi  l  (r)  -j-  cons.  ed  s  -}-  esplosiva  so- 
nora o  fricativa  danno  r  -|-  cons.  ;  s  -j-  esplosiva  sorda  rimane 
intatto. 

(2)  V.  la  tav.  II. 
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Dichiaro  subito  che  non  ho  potuto  fare,  in  proposito,  delle 
ricerche  personali,  ma  quello  che  noi  sappiamo  del  dialetto 
còrso,  per  l'opera  di  vari  studiosi,  non  ci  autorizza  ad  am- 
mettere una  tale  ipotesi.  Già  il  Falcucci  che  nelle  illustra- 
zioni alle  versioni  còrse  della  novella  boccaccesca  e  nella  raccolta 
del  Rapanti  s'indugia  a  descrivere  con  cura  i  suoni  caratteristici 
dell'isola  natale,  ricordando  il  passaggio  gallurese  di  r  cons. 
in  /  cons.,  non  dice  affatto  che  qualche  cosa  di  simile  avvenga 
nel  còrso  (i);  d'altra  parte  egli  dà  la  conferma  indiretta  della 
mancanza  del  nostro  suono  in  Corsica  anche  nel  suo  vocabo- 
lario postumo  (2\  nel  quale  nessuna  delle  voci  riportate  ci  fa 
sospettare  che  in  essa  si  nasconda  il  fonema  di  fcui  ci  occu- 
piamo. Ad  un  identico  risultato  ci  conducono  gli  spogli  che 
del  vocabolario  còrso  offrono  il  Salvioni  (3)  e  il  Guarnerio  (4); 
anzi  il  Guarnerio  che  del  còrso  potè  udire  la  viva  pronunzia 
sulla  bocca  del  Falcucci  e  di  altri  (5),  non  avvertì  certo  il 
nostro  fenomeno  che  già  ebbe  a  studiare  così  bene  nel  dia- 
letto sassarese  (6).  Quindi  la  disposizione  geografica  dei 
nostri  esiti  appare  tutt' altro  che  una  guida  sicura  per  rintrac- 
ciare la  loro  origine,  tanto  più  poi  se  si  considera  che  1'  ele- 
mento  palatale   si   ode   indipendente   dalle   consonanti  vicine. 


(i)  V.  Pap.,  Par.  it.,  p.  597,  n.   12. 

(2)  Falcucci,  Vocabolario  dei  dialetti,  geografia  e  costumi 
della  Corsica,  opera  postuma  curata  da  P.  E.  Guarnerio,  Ca- 
gliari,  1915. 

(3)  Salvioni,  Note  di  dialettologia  córsa  (in  RILovib., 
voi.  XLIX,  p.  705  segg.). 

(4)  Guarnerio,  Note  etimologiche  e  lessicali  córse  (in 
RILomb.,  voi.  XLVIII,  p.  517  segg.).  Nuove  note  etimolo- 
gicJte  e  lessicali  córse  (in  RILomb.,  voi.  XLIX,  p.  74  segg.). 

(5)  V.  le  Note  etim.  e  less.  córse  cit.,  p.  518. 

(6Ì  Sarà  inutile  avvertire  che  il  Guarnerio  stes.so,  nel  suo 
lavoro  sui  dialetti  di  Sassari,  della  Gallura  e  della  Corsica, 
pur  registrando  per  il  còrso  le  alterazioni  di  l  cons.  in  r  cons. 
(§  103),  di  -RT-  in  -rd-  (|  127),  ecc.,  non  trova  in  quel  dia- 
letto nulla  di  simile  a  ciò  che  osserva  nel  sassarese  per  gli 
esiti  di  L  (r,  s)  -\-  cons.  Né  di  questi  si  rinviene  il  minimo 
cenno  nelle  versioni  còrse  della  Parabola  del  Figli uol  Prodigo 
(Salvioni,  Vers.  sar.  cor.  cap.,  pp.  29-40),  quantunque  alcune 
di  esse,  specialmente  quelle  contrassegnate  con  le  lettere  e  e 
F  siano  trascritte  con  la  viva  preoccupazione  di  riprodurre 
fedelmente  i  suoni.  Nemmeno  nelle  varie  cartine  deW  Alias 
linguistique  de  la  Corse  si  trova   cenno   del  nostro  fenomeno. 


SAGGIO   DI  FONETICA   SARDA  89 

non  solo   nel    Nord    della  Sardegna,  ma   anche    verso   Sud,  a 
Tiesi  e  Cheremule. 

'i,  76.  Il  trattamento  di  l  (r,  s)  -\-  cons.  presenta,  nei  dia- 
letti dell'  Italia  continentale  e  della  Sicilia,  delle  varietà  note- 
voli, nelle  quali  possiamo  pur  trovare  degli  esiti  che  ci  ricor- 
dano in  parte  quelli  di  Sassari,  del  Logudoro  e  della  Gallura; 
ma  la  diversità  è  ancora  molto  grande.  Intanto  restano  ben 
lontani  dal  nostro  fonema  gli  esiti  che  le  parlate  ladine  hanno 
a  comune  con  quelle  dell'  Italia  settentrionale,  in  cui  l  -\- 
cons.  passa  a  u  -|-  cons.  quando  la  cons.  seguente  è  dentale, 
dà  invece  per  lo  più  r  -\-  cons.  negli  altri  casi  (i).  Né  mi 
sembra  che  sia  da  far  gran  conto  delle  riduzioni  sporadiche 
di  R  cons.  in  /  cons.  che  il  Parodi  trova  nel  genovese  antico  (2) 
e  nemmeno  delle  voci  con  j  -\-  cons.  da  l  -)-  cons.  che  il 
Morosi  registra  per  i  dialetti  di  Pramollo  e  S.  Germano  (3). 
Potrebbero  invece  dar  da  pensare  gli  esiti  toscani  e  particolar- 
mente quelli  del  dialetto  livornese  in  cui  r  (s)  -\-  cons.  dà 
/  -p  cons.  :  pelké^  molte,  gnalda,  Feldinando,  pelso,  kalne, 
Livglno,  bilbaccóne,  nelvóso,  veline;  fialko  'fiasco',  ntólka, 
belgamalki  '  bergamaschi  ',  pallóre,  vello  '  questo  ',  beltie 
'  bestie  ',  ecc.  (4).  Ma  si  noti  che  a  Livorno  si  ha  costan- 
temente ;-  -|-  cons.  da  L  -{-  cons.  {kuarke,  sorlanto,  kardo, 
ntarsano,  ber  bimbo,  dorfini  '  delfini  ',  servaggi,  armeno,  ecc.) 
e  che  anche  /  -[-  cons.  da  r  (s)  -f-  cons.  resta  sempre  intatto, 
senza  subire  quell'evoluzione  che  vedemmo  nei  dialetti  sardi. 
D'altra  parte  anche  il  passaggio  di  l  cons.  in  r  cons.  che  è 
proprio  dei  dialetti  toscani,  deve  essere  abbastanza  recente, 
perché  le  carte  antiche  documentano  la  riduzione  di  l  -|-  cons. 
in  it  -j-  cons.  e,  per  qualche  esempio,  anche  in  {  -\-  cons.    (5). 


(i)  V.  Ascoli,  Saggi  ladini,  in  AGIt.,  p.  237,  \  ni 
e  p.  261,  \  io;  NiGRA,  Fonelica  del  dialello  di  Val  Soana,  in 
AGIt.,  Ili,  p.  29,  \  107;  Parodi,  Studi  liguri,  in  AGIt., 
XIV,  p.  7,  f  28;  XV,  p.  6,  ^  24;  XVI,  p.  338,  \  149. 

(2)  V.  AGIt.,  XV,  p,  7,  \  26. 

(3)  Morosi,  Gli  altri  dialetti  valdesi  del  Piemonte,  com- 
parati col  Pratese,  in  AGIt.,  XI,  p.  373,  \  85. 

(4)  Devo  queste  notizie  sul  dialetto  livornese  al  mio  mae- 
stro, il  prof.  Clemente  Merlo,  cui  rinnovo  le  mie  grazie  vivis- 
sime. 

(5)  V.  Pieri,  Fonetica  del  dial  lucchese,  in  AGIt.,  XII, 
p.  107  segg.,  W  6S-69  ;  Fonetica  del  dial.  pisano,  ivi,  p.  141 
segg.,  W  72,  73  e  76.  V.  anche  Bianchi,  Storia  dell'i 
mediano,  in  AGIt.,  XIV,  pp.  313,  315,  316. 
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Quest'ultimo  esito  che  ricorre  x\éW aiquanto  degli  Statuti  Pisani 
e  che  è  proprio  del  moderno  fiorentino  plebeo  (i),  potrebbe 
riaccostarsi  a  quelli  che  nella  varietà  di  Ploaghe  e  di  Perfugas 
risultano  dai  nessi  l  (r,  s)  -\-  cons.  lab.  o  labio-dent.  ;  ma,  a 
parte  il  fatto  che  il  processo  di  palatilizzazione  del  l,  per  cui 
si  arriva  alla  semivocale  nel  toscano,  non  è  per  ora  ben  de- 
terminato, si  osserva  subito  che  esso  si  ha  da  l  -j-  cons.  guttur. 
o  dent.,  laddove  nel  sardo  non  solo  il  trattamento  di  questi 
gruppi  è  ben  diverso,  ma  le  sorti  di  l  -|-  cons.  sono  pressap- 
poco le  stesse  che  quelle  di  r  -j~  cons.  e  di  s  -|-  cons. 

\  77.  Anche  i  dialetti  dell' Italia  centro-meridionale  e  spe- 
cialmente quelli  dell'Abruzzo,  insieme  con  le  riduzioni  di  -l  -\-  t, 
z,  è-  in  -Id-,  -là-,  -Ig-  o  -dd-,  -zz-,  -gg-,  o  -uf-,  -uz-,  -uc-  (2), 
conoscono  pure  la  palatilizzazione  della  liquida  davanti  a  den- 
tale o  palatale:  a'its,  aìtra,  caiza,  ai'zd,  faìc?,  ecc.  (3);  esito 
questo  che  non  è  ignoto  nemmeno  al  napoletano  ;  ma,  come 
si  vede,  anche  qui  siamo  assai  lontani  dalle  condizioni  del 
sardo. 

Queste  sembrerebbero  invece  rispecchiarsi  nei  dialetti  si- 
ciliani, nei  quali  si  nota  non  solo  la  risoluzione  di  l  in  u 
davanti  a  cons.  dentale  o  palatina  (4Ì,  ma  anche  il  passaggio 
di  L  cons.  in  r  cons.  (5),  e  quindi  l'assimilazione  di  r  primario 
o  secondario  alla  cons.  .seguente,  mentre,  davanti  alla  doppia 
che  ne  deriva,  pullula  un  i  parassitico.  Troviamo  così,  nel 
siciliano,  delle  forme  come  vàicca  '  barca  ',  cóikki  "  qualche  ", 
fuicca  '  forca  '  ;  aissanali,  péissica,  véissii  ;  fiìinnii  '  forno  ', 
tiimmu;  cóippu  '  colpo  ',  pidppìi  "  polipo  ",  kùippa  '  colpa  ', 
àibba  '  alba  ',  cóivvti  '  corvo  ',  ecc.  (6),  delle  quali  specialmente 
le  ultime  ricordano  molto  da  vicino  le  voci  corrispondenti  delle 
varietà  di  Ploaghe  e  di  Perfugas.         Ma,   lasciando   da   parte 


(i)  V.  Pieri,  in  AGIt.,  XII,  ^  73.  M.-Lùbke,  //.  Gr., 
I  232  e  /?.  Gr.,  l  481. 

(2)  V.  Merlo,  Note  italiane  centro-meridionali,  in  RDR., 
n.  2  (Aprile-Giugno,  1909),  pp.  245-248;  Appunti  sul  dialetto  di 
Scanno  negli  Abruzzi,  in  RDR.,  nn.  3-4  (Luglio-Dicembre  1909), 
p.  416.  V.  anche  Ziccardi,  Il  dialetto  di  Agnonc,  in  ZRPH., 
XXXIV,  4,  p.  421  e  Maccarrone,  /  dialetti  di  Cassino  e  di 
Cervaro,  Perugia,  1915,  pp.   18-19,  ecc.  ecc. 

(3)  V.  Merlo,  Note  cit.,  p.  247  e  Appunti  cit. 

(4)  V.  Giacomo  De  Gregorio,  Saggio  di  fonetica  sici- 
liana, Palermo,  1890,  §  140. 

(5)  Ivi. 

(6)  Ivi,  I?  112  e  157. 
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tutte  le  altre  divergenze,  non  occorrerà  spender  molte  parole 
per  dimostrare  che  anche  la  identità  fra  gli  esiti  sardi  di 
L  (r)  -f-  lab.  o  labio  dent.  e  quelli  siciliani  è  puramente  illu- 
soria; giacché  nel  sardo  1'/  risulta  dal  digradamento  della 
palatale,  laddove  nel  siciliano  è  una  vocale  di  carattere  epen- 
tetico. 

Per  tutto  ciò  si  può  concludere  che  gli  esiti  sassaresi,  gal- 
luresi  e  logudoresi  di  l  (r,  s)  +  cons.  presentano  caratteri  tutti 
speciali  che  li  tengono  ben  distinti  da  quelli  che  si  riscontran 
negli  altri  dialetti   italiani.  Quindi,    se    pur   volessimo   dir 

qualche  cosa  intorno  alle  cause  prime  che  li  hanno  promossi, 
non  vedremmo  dove  rivolgere  il  nostro  pensiero,  se  non  alle 
condizioni  linguistiche  proto-sarde,  delle  quali  purtroppo  nulla 
sappiamo,  giacché  anche  la  preistoria  della  Sardegna,  nono- 
stanti gli  sforzi  degli  studiosi  valenti  che  se  ne  occuparono, 
resta  tuttavia  avvolta  in  una  fitta  nebbia. 


GLI    ESITI    DI    / 


^  78.  Ho  già  avuto  occasione  di  notare  come  nel  nostro 
territorio  un  fonema  si  vada  gradatamente  e  successivamente 
svolgendo  attraverso  a  numerose  variazioni  appena  percettibili, 
che  avverte  solo  un  orecchio  ben  esercitato,  raffrontando  in- 
sieme fra  loro  fonti  diverse.  Poiché  mi  si  era  offerta  questa 
possibilità,  ho  cercato  di  determinare  anche  gli  esiti  di  j,  i 
quali  costituiscono  pure  una  delle  caratteristiche  più  importanti 
dei  dialetti  di  cui  mi  occupo  e  che  il  Campus  ha  fissato  in 
linee  troppo  sommane  e  generali. 

J-   (DJ-). 

§  79-  é'-  gciìifia  JANUA,  guale  jugale,  gqssii  deorsu,  ecc. 
E  l'esito  più  diffuso,  giacché  si  trova  in  tutta  la  parte  Nord- 
Ovest  e  Sud-Ovest  del  nostro  territorio  ed  anche  in  qualche 
paese  di  Sud-Est.         Infatti  si  ode  nel  sassarese  (i),  nell'An- 


(i)  Si  ode  giiali  a  Sass,,  Sor.,  Port.,  Ist.  e  Sed. 
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glóna,  in  tutto  il  Logudoro  (i),  nel  centro,  a  Berda.,  Osch., 
Oz.,  Pati.,  Osid.,  verso  Est  ad  Al.,  e  finalmente  a   Lod.  (2). 

\  80.  g-:  ianna,  gitale,  gossu.  Si  ode  in  tutti  i  dialetti 
della  Gallura,  compresi  quelli  di  Lur.,  Terr.  e  Casts.  È  in- 
teressante notare  come  quest'esito  che  è  caratteristico  dei 
dialetti  galluresi,  si  estenda  verso  il  Sud  a  Osil.,  Pio.,  Monti, 
Sol.,  Torp.,  Sins.,  Lui.,  Bit.  (3),  Oru.,  Ol.  (4),  Org.  (5)  e  Sar. 

I  81.  i-  :  zanna,  éuale,  zossìì.  E  caratteristico  dei  paesi 
del  Gocèano  (Butt.,  An.,  Bono,  Bott.,  Bur.,  Esp.,  IH.,  Boi., 
Sila.),  dei  dialetti  di  Ben,,  Nul.,  Irg.,  Loc,  Dorg.  (6)  e  l'ho 
udito  anche  a  Pos.  e  nella  Barbagia  di  Ollolai  a  Ott.  (7), 
Gav.  (7),  Olz.  (7).  Verso  Nord-Est,  in  pieno  territorio  sas- 
sarese, ritorna  quest'esito  a  Sennori. 

^  82.  i-:  ianna,  iuBale,  iossu.  Quest'esito  si  trova  soltanto 
a  Nuo.,  Ora.,  Gal.  (8),  Oro,  (8).  Anzi,  specialmente  a  Nuoro 
e  a  Orani,  tanto  1'  /-  quanto  1'  -/-  non  sono  puri,  ma  risentono 
ancora  della  pronunzia  di  /,  tantoché  a  volte  l'orecchio  non 
sa  decidersi  fra  questi  due  suoni.  Questo  fatto  rende,  mi 
pare,  assai  discutibile  l' affermazione  che  fa  il  Campus  {FI., 
§  200,  n.  i)  circa  la  sopravvivenza  del  suono  latino  e  ci  porta 
ad  avvicinare  il  nostro  al  caso  di  -tt-  da  ant.  -pp-,  tj-  (-tj-)  (9), 


(i)  Per  maggior  e.sattezza  riporto  qui  i  paesi  che  hanno 
g-  nelle  regioni  sopra  citate  :  Sass.,  .Sor.,  Port.,  Ist.,  Sed., 
Bulz.,  La.,  Perf.,  Nulv.,  Mart.,  Chiar.,  Tul.,  Tis.,  Oss.,  Mur., 
Car.,  Fior.,  Codr.,  Us.,  Olm.,  Ur.,  Ittca.,  Put.,  Ban.,  Sili.,  Bess., 
Mor.,  Itt.,  Nugh.,  Bonn.,  Vili.,  Rom.,  .Montel.,  Borut.,  Ti., 
Cher.,  Tor.,  Già.,  Coss.,  Bonva.,  Sem.,  Pozz.,  Mar.,  Padr., 
Montr.,  Bos.,  Sind,,  Mac,  Dual. 

(2)  V.  la  tav.  IH. 

(3)  Il  Wagner  {Siids.  Mmid.,  §  78)  dà  per  Bitti  l'esito/-, 
il  Campus  invece  stabilisce  g-  {FI.,  §  199).  La  contraddi- 
zione si  spiega  facilmente,  giacché  il  g  che  si  ode  a  Bitti  è 
intermedio  fra  i  due  suoni  proposti  (v,  il  ^  100). 

(4)  Qui  si  ode  gudale. 

(5)  Anche  qui  ho  udito  gudale.  Non  ho  trovato  l'esito 
/-  dato  dal  Wagner  {Siids.  Mund.,  \  78),  quantunque  la  diffe- 
renza fra  g  Q.  j  sia  a  volte  assai  tenue. 

(6)  V.  Wagner,  Sùds.  Mund.,  \  78. 

(7)  Vi  si  ode  però  zuBale. 

(8)  Quivi  dicono  però  juale. 

(9)  V.  Campus,  FI.,  \  140.  L'opinione  dell' Ascoli  (in 
AGIt.,  II,  143-144)  suir  intacco  del  e  latino  nel  sardo  ver- 
rebbe così  ad  avere  un  nuovo  sostegno.         Per   la    questione 
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l  S3.  e-  si  ode  a  Budd.  in  tutte  le  voci  che  continuano 
normalmente  j-  :  canna,  cuale,  curo,  cossu,  ioga  jovia,  cóju 
jocu,  canna/zu  januariu  (i).  Per  spiegarci  queste  forme 
dobbiamo  osservare  che  gli  esiti  di  cl-  e  di  j-  s' identificano 
in  gran  parte  del  nostro   territorio.  Infatti  a  cl-  risponde 

g-  nei  paesi  in  cui  si  ha  g-  da  j-,  fatta  eccezione  per  Nulv., 
Sed.  e  Bulz.  dove  per  cl-  si  ha  l'esito  sassarese  e-  (2):  cae, 
cani,  cau  clavu  ;  e  per  Mac.  e  Lod.  dove  la  gutturale  si  con- 
serva intatta  secondo  la  norma  dei  dialetti  nuoresi  :  krae,  krarii, 
krau\  e  per  Pio.  in  cui  a  j-  risponde  g-,  mentre  cl-  dà^-  (3). 
Orbene  per  questa  identità  potrebbe  essere  di  ragione  analo- 
gica l'esito  di  Budd.  in  cui  cl-  dà  e-.  Cosi  all'analogia 
degli  esiti  tli  j-  potrebbe  attribuirsi  il  g-  da  cl-  che  si  ode  a 
Monti. 

'i  84.  Eccepiscono  alle  nostre  leggi  alcune  voci  che  non 
sono  popolari,  come  2ùije  '  giudice  ',  igvvanu,  la  quale  ultima 
specialmente  non  è  dell'uso  comune,  giacché  in  generale  il 
popolo   dice  pizzinnit,   piccqkku.  Per   bennalzu   {hennal'zu 

bennazz'ii)  e  be tiare  che  sono  molto  diflusi  nella  nostra  zona  (4), 


dell'intacco  del  e  latino,  v.  Campus,  c  lat.;  Guarnerio,  c 
lai.  ;  id.  in  AGIt.,  XVI,  390  segg.  ;  id.  in  KRjb.,  Vili,  157; 
id.  A.  Camp.,  p.  192;  id.  Il  dotninio  sardo,  in  RDR.,  Ili,  210 
e  214.  In  quest'  ultimo  suo  lavoro,  il  Guarnerio  riassume 
tutta  la  discussione. 

(i)  góvvanu,  guslu,  zoseppe  non  danno  generalmente  esiti 
normali  nemmeno  nelle  altre  parti  del  nostro  territorio  (v. 
Campus,  FI.,  \  199). 

(2)  Hanno  cl-  <:^  e-,  oltre  Nulv.,  Sed.,  Bulz.  e  i  paesi  in 
cui  si  parla  lo  schietto  sassarese,  anche  Senn.  e  Osil.  (cfr. 
Campus,  FI.,  \  78,  nota),  Lur.,  Terr.,  Budd.,  Ora.,  Sar.  (v.  qui 
sopra  i  |g  18-19)  ed  anche  Ag.  e  Bortig.  (v.  i  §§  4  e  5).  Negli 
altri  dialetti  galluresi  e  a  Casts.,  si  ha  1'  esito  e-  di  Tempio. 

(3)  cl-  dà  kr-  il)  tutto  il  nuorese  fino  a  Torp.,  Pos.  e 
a  Sol.  dove  però,  accanto  a  krae  &  krau,  sì  oùe  gatndre,  guru. 
Questa  oscillazione  dimostra  appunto  come  a  Solita  cominci 
a  udirsi  la  schietta  gutturale  che  contraddistingue  i  dialetti 
nuoresi  e  che  si  ode  già  senza  eccezione  a    Pos.  Già  os- 

servammo {l  22)  come  il  Campus  {FI.,  p.  13)  metta  erronea- 
mente Torp.  e  Pos.  nella  2*  varietà,  per  la  quale  dà  1'  esito 
g-  da  CL. 

(4)  Li  ho  uditi,  per  esempio,  a  Osil.,  Lur.,  Bonva.,  Poz., 
Sem.,  Sind.,  Dual.,  Perf.,  Tul.,  Nulv.,  Bulz.,  La.,  Ur.,  Tis., 
Chiar.,  Pio.,  Mur.,  Car.,  Olm.,  ecc.,  ecc. 
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insieme  con  geunariu  [gennargu,  gemiargti)  e  gettare  (i), 
V.  il  Campus  {FI,  §  199,  nota)  e  soprattutto  il  Wagner  {Siids. 
Mund.,  §  79). 

-J-    (-GJ-,    -DJ-). 

l  85.  Si  hanno  tre  esiti  fondamentali,  dei  quali  però  sol- 
tanto uno  appare  1'  esito  normale  in  tutti  i  nostri  dialetti  : 

-zé-  si  trova  in  quasi  tutta  la  nostra  zona  per  le  voci 
seguenti  (2):  mazzqre  "  uomo  anziano  e  di  autorità"  (3), 
rellózzu  *RELOGiu  (4),  spiazza  (5),  /razzare  "  consumare  ", 
"  sciupare  ",  assazzare  (6),  ruzzu  *Rumu,  disizzu  *  dese- 
i>iu  (7),  fasiizzu  FASTiDiu  (8),  azzudu  (9),  azzungere  (io). 

Tutte  queste  voci  non  sono  certo  popolari  o  per  lo  meno 
sono  penetrate  nell'uso  assai  tardi,  quando   la  normale   riso- 


(i)  Si  odono  a  Gav.,  Olz.,  Sar.,  ecc. 

(2)  V.  anche  Hofm.,  L.   C.  M.,  p,  47. 

(3)  Nel  gallurese  è  normalmente  »iaggóri\  v.  Guarnerio, 
Sass.  Gali.   Cor.,  \  77. 

(4)  Il  sassarese  ha  rilqzu  e  il  gallur.  rilqcu  ;  v.  Guarnerio, 
Sass.  Gali.  Cor.,  \  90.  Cfr.  inoltre  il  sarzanese  arlogo  nel 
mio  saggio  Dalla  Magra  al  Frigido  (in  RDR.,  Ili,  p.  90,  §  57) 
e  il  genov.  relòiji  (v.  Parodi  in  AGIt.,  XVI,  p.  117). 

(5)  Però  è  molto  diffusa  anche  la  forma  spijigga  {ippiagga). 
Il  gallur.  ha  normalmente  piagga  (v.  Guarnerio,  Sass.  Gali. 
Cor.,  \  90V 

(6)  Sass.  assaggà;  gali,  assaggd  e  fraggd  'abortire'; 
v.  Guarnerio,  Sass.  Gali.  Cor.,  \\  90  e  93. 

(7)  V.  M.-LùBKE,  REW.,  n.  2590.  Nel  gallur.  si  ode 
disicu  rispondente  all'esito  logudorese,  secondo  la  norma; 
V.  Guarnerio,  Sass.  Gali.  Cor.,  |§  76,  79  e  90.  A  Ol., 
si  ode  disiggu  insieme  con  aggudii,  ispiagga,  assaggare,  i 
quali  però  sono  sempre  fuori  della  norma  (cfr.  il  l  93). 

(8)  In  qualche  paese,  come  a  Osil.,  si  ode  addirittura 
fastidili. 

(9)  Più  diffuse  però  sono  le  forme  aggtidii,  aggutu,  agiittu, 
tutte  fuori  della  regola.  Nell'esclamazione  si  hanno  i  con- 
tinuatori di  ADJUT0RJU  (v.  M.-LùBKE,  REW.,  n.  173),  però 
sempre  fuori  della  norma:  azzutóriu,  aggutóriii.  Nel  sass. 
e  gali,  si  ha  l'esito  normale:  agguddu,  aggutu  (v.  Guarnerio, 
Sass.   Cali.   Cor.,  ^   93). 

(io)  Più  diffuso  è  aggùngere.  Nel  sass.  e  gali,  si  ha  re- 
golarmente agguhi,  a^gungi. 
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luzione  di  -j-  era  già  avvenuta  ;  saranno  quindi  da  conside- 
rarsi alla  stregua  di  appoggai,  disiggai,  fastiggai,  ecc.  che  si 
odono  nel  Sud  dell'isola  (i),  e  degl'italiani  rózzo,  razzo, 
mozzo,  mezzo,  di  contro  ai  normali  pgggo,  raggo,  mqggo, 
aiutare,  ecc.  (2). 

È  senza  dubbio  voce  dotta  imbietta  (3)  '  invidia  '.  Di 
tnesu,  con  cui  andrà  mesina  "  bariletto  "  (sassarese  e  gallu- 
rese  mezza,  mizzina,  v.  Guarnerio,  Sass.  Gali.  Cor.,  \  93)  e 
di  gasare  v.  Hofm.,  L.  C.  31.,  p.  iii  ;  Campus,  FI.,  |  152  e 
Wagner,  Silds.  Miind.,  \\  174-175.  Per  ;«fi«,  v.  anche  Wa- 
gner, El.  less.  sardo,  p.  402. 

§  86.  Il  -j-  dilegua  (4)  in  geunare  (5)  {giunarc,  zeunare, 
junare,  deinarc)  '  digiunare  ',  peusu  (6),  peorare,  kurria  cor- 
RiGjA,  oe  ODJE  (7),  per  i  quali  v.  Campus,  FI.,  |§  152-200  e 
Wagner,  Siids.  Mund.,  \  174. 

§  87.  La  risoluzione  normale  però  è  quella  che  si  ricon- 
nette in  parte  con  gli  esiti  di  j-  (dj-)  e  per  la  quale  da  -g-,  per 
una  successiva  gradazione,  si  arriva  a  -/-.  Il  Campus  {FI., 
\^  152  e  200),  come  dissi,  osserva  troppo  sommariamente  il  feno- 
meno e  stabilisce  senz'altro  la  legge  -j-  (-dj-)  <^  -/-  per  la  i'  e 
3'  varietà;  <  -g-  per  la  2»,  limitandosi  a  notare  in  quest'ultima 
alcuni  casi  di  -i-  (^8).  Ma  da  uno  studio  più  minuto  della 
legge  mi  risulta  invece  che  1'  -/-  si  ode  schietto  soltanto  in 
pochi  paesi  e  che  la  maggior  parte  dei  dialettiche  il  Campus 
ascrive  alla  i*  e  3*  varietà  hanno  -g-  o  delle  gradazioni  inter- 
medie, non  mai  -/-  schietto. 


(i)  V.  Wagner,  Siids.  Mund.,  \  175. 

(2)  V.  Meyer-Lùbke,  Gramm.,  ^  129,   130,   131. 

(3)  Curiosa  è  la  forma  ilvidia  che  ho  udito  a  Osch. 

(4Ì  Questo  dileguo  appare  già  nell'acamp.  e  nell'alog., 
cfr.  oy  HODjE  delle  carte  cagliaritane  (Guarnerio,  A.  Camp., 
\  30)  e  hoe  della  Carta  de  Logu  (Besta  e  Guarnerio,  C.  d. 
L.,  \  30  delle  illustrazioni  del  Guarnerio). 

(5)  Con  epentesi,  2i\\c\\&  gejunàre ,  per  esempio,  a  Sar.  eOlz. 

(6)  Gallur.  peu  (di  contro  al  normale  ^f^/«,  s,2&?ax.  peggu) 
e  diùnu,  diund  (v.  Guarnerio,  Sass.  Gali.  Cor.,  \   77). 

(7)  Sassar.  òggi,  gallur.  òggi.  V.  Guarnerio,  Sass. 
Gali.   Cor.,  \  93. 

(8)  Ma  anche  in  ciò  non  è  esatto,  perché  dà  -i-  per  Osilo, 
per  il  Màrghine  e  per  l'Anglóna.  Invece  a  Osilo  si  ode 
-/-,  nel  Màrghine  e  nel  Gocèano  generalmente  -/- ;  nell'An- 
glóna,  -z-  è  solo  di  Laerru. 
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Le  voci  che  mi  servirono  per  la  ricerca  sono  tutte  già  co- 
nosciute e  cioè  MAju,  co(n)jugare  (i),  radju,  modjc,  podju  (2), 
BADju.  Mi  mancano  esempi  di  -Gj- ;  potrebbero  soccorrere 
le  voci  dialettali  che  dicono  'matrimonio',  ma  all' infuori  di 
koiii'm  co(n)jugiu,  che  si  trova  a  Dorgali  (3),  in  altri  paesi  si 
ode  koiudiu  {kouiviu)  "^"co(n)jubju  (^' co(n)juvju)  (4). 

È  abbastanza  comune  la  forma  koiunzii  in  cui  potrebbe 
vedersi  un  metatetico  *cogjunju  (5)  da  conjugju  e  che  ser- 
virebbe cosi  al  caso  nostro  ;  ma  non  so  decidermi  per  questa 
base,  dal  momento  che 'la  voce  potrebbe  essere  da  '^cOvN)- 
jUNGju  per  influenza  di  conjungere,  se  no_n  addirittura  un 
derivato  da  questo  verbo  (6).  Molto  diffusa  è  nei  nostri 
dialetti  la  forma  kógu  (7)  che  si  ode  con  tutte  le  gradazioni  di 
-g-t  fino  ad  arrivare  a  kóm  e  per  la  quale  si  potrebbe  pensare 
a  un  *cogju(nju)  (8)  oppure  a  un  co(nju)gju  (9)  ;  ma  non  mi 
pare  nemmeno  da  escludersi  che  si  tratti  semplicemente  di  un 
deverbale  da  kogtcare,  kogare  (io),  tanto  più  che  in  alcuni 
paesi  come  Lode  e  Torpè,  si  ode  kogìia,  kàgua  in  cui  la  de- 
rivazione dal  verbo  appare  anche  più  evidente. 

g  88.  Connessa  senza  dubbio  con  gli  esiti  di  -.1-  (-DJ-,  -Gl-Ì 
è  la  parola  dismagatt,  dihnmau,  ecc.  "svenuto"  che  ho  già 
dovuto  adoperare  (al  ^  53)  perché  è  una  delle  poche  voci 
che  offrono  la  combinazione  s  -j-  ^i-  ^1  Porru  e  lo  Spano 
la  riportano  come  un  derivato  dallo  spagnuolo  desmayarse  (11) 
e  infatti  in  alcuni  paesi  la  voce  conserva  il  -/-  di  contro  agli 
esiti  -g-,  -g-,  -i-,  -z-  da  -j-  (-gj-,  -dj-).  Vero  è  che,  nella 
maggior  parte  del  nostro  territorio,  la  parola  in  questione  segue 


(i)  V.  GuARNERio,  Agg.  Refi.,  p.  973. 

(2)  V.  M.-LùBKE,  REU/.,  n.  6627. 

(3)  V.  Wagner,  Silds.  Mund.,  \  173.         Noto  qui  anche 
la  forma  apocopata  kozù  che  ho  udito  a  Pattada. 

(4)  V.  Flechia,  Postille  etimologiche,  in  AGIt.,  Ili,  p.  132. 

(5)  Cfr.  anche  il  gallur.   kuiimgu;    v.    il    Guarnerio  {Sass. 
Gali.   Cor.,  g  83)  il  quale  pone  la  voce  con  gli  esiti  di  -nj-. 

(6)  V.  Salvioni,  Spigolature  friulane,  in  AGIt.,  XVI,  223. 

(7)  Ha  pure  il  significato  di  "  matrimonio  "    e   vive   an- 
che nel  gallurese  {kóm)  accanto  a  kuuingu. 

(8)  Cfr.  la  forma  kozi'i  di  Pattada. 

(9)  Il  Rolla  {Et.^,  p.  20)  ricorda  questa  voce  con  comiji  e 
dà  la  base  conjugju  senz' altra  spiegazione. 

(io)  Come  pensa  il  Nigra,  Post.,  p.  484. 
(11)  Di  questo  parere  sembra  essere  anche   il   Guarnerio, 
in  Sass.   Gali.   Cor.,  appunti  lessicali,  sotto  dhnmaju. 
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normalmente  l'evoluzione  di  -g-,  ma  questo  fatto  non  basta 
a  eschidere  eh'  essa  sia  penetrata  nei  nostri  dialetti  con  la 
forma  spagnuola  e  quindi  abbia  in  seguito  subito  gli  adatta- 
menti voluti  dalla  fonetica  sarda.  Con  ciò  vorrei  escludere  che 
nel  nostro  vocabolo  si  possa  vedere  la  continuazione  diretta 
di  quella  base  latina  che  si  riflette  variamente  nelle  lingue 
romanze  (spagn.  desinayarse,  portog.  desìuaiàr,  prov.  esmaidr, 
it.  smagare)  (i).  Curiose  sono  le  forme  che  si  trovano  in 
vari  paesi  del  Campidano,  nei  quali  si  ode  ora  distnajiidu,  ora 
dihnaiàu  ;  si  potrebbe,  con  queste,  risalire  a  una  base  *  di- 
sma(n)jatu  che  spiegherebbe  anche  le  voci  del  Capo  di  Sopra 
(cfr.  i  continuatori  di  co(n)jlgare)  ;  ma,  sia  accettando  questa 
spiegazione,  sia  ammettendo  la  diretta  derivazione  dallo  spa- 
gnuolo,  in  dismagau,  avremmo  sempre  i  riflessi  di  un  -j-, 
senza  contare  che  anche  le  suddette  forme  campidanesi  potreb- 
bero sempre  ricondursi  a  quelle  dei  dialetti  iberici,  ammet- 
tendo in  esse  una  posteriore  influenza  di  mania. 

\  89.  Nonostanti  queste  incertezze  circa  i  continuatori  di 
-Gj-,  questo  gruppo  dovrà  sempre  considerarsi  connesso  con 
-j-  (-DJ-)  di  cui  ecco  gli  esiti    normali  : 

'SS'  '•  ^'^^éé'^y  Pi'éÉ'^y  ^^^^oggd,  òggi,  agguddu,  ecc. 
E,  come  si  sa,  1'  esito  regolare  dei  dialetti  sassaresi  (2) 
e  del  sedinese  ;  ma  esso  si  ritrova  anche  nell'  ultimo 
lembo  meridionale  del  territorio  logudorese  a  Già.,  Coss., 
Pozz.,     ISIar.,     Padr.,     Montr.,    Bos.     (3),     Mac,     Sind.     (4), 


(i)  Dal  Diez  {Etym.  Wòrt.,  1887,  p.  296)  in  poi,  tutti  gli 
etimologisti  fanno  risalire  queste  voci  al  gotico  niagan  ;  basta  ci- 
tare, fra  gli  ultimi,  il  Kòrting(/?  JF.,  n.  3420)  e  il  Meyer-Liibke 
{REW.,  n.  3022)  il  quale  postula  un  *exmagare,  scartando  la 
base  MAGUS  da  altri  proposta  (in  Zeitschr.  fiir  deutsches  AUer- 
tum,  VAI,  148).  Però  mi  sembra  che  la  base  germanica  non  sia 
sufficiente  a  dar  ragione  di  tutte  le  forme  romanze,  le  quali 
consentirebbero  un  magus  o  magia,  se  non  opponesse  un 
serio  ostacolo  il  significato  della  parola. 

(2)  V.  GuARNERio,  Sass.  Gali.   Cor.,  §§  77,  90,  93. 

(3)  V.  il  Biddau  {Dial.  Basa,  pp.  16  e  17)  il  quale  os- 
serva che  -j-  dà  -g-  con  pronuncia  intensa,  come  doppio  ;  ma 
poi  scrive,  non  so  perché,  magu,  koguare,  ecc.  A  Bosa  e 
nei  paesi  precedenti  si  ode  anche  aggùngere. 

(4)  A  Sind.,  si  od,&  koggade.  Colgo  l'occasione  per  av- 
vertire una  particolarità  che  ho  notato  nel  dialetto  di  Sind. 
ed  anche  in  quelli  di  Put.,  Vili,  e  Mont.  In  questi  paesi 
alle  desidenze  degl'infiniti  -are,  -ere,  -ire  corrisponde,  quasi 
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Dual.  (i),  nei  quali  paesi  abbiamo:  niaggu,  koggiiare  [kog- 
gare),  kóggu,  raggu,  móggu,  póggu,  baggu. 

l  90.  -gg-  :  maggu,  maggóri,  peggu,  assaggd,  piagga, 
òggi,  o-igungi,  aggudu,  ecc.  Si  odono  a  Casts.  e  in  tutti  ì 
dialetti  galluresi  (2),  tra  i  quali  Calang.  ha  -ce-,  come  fu  già 
avvertito  dal  Guarnerio  ;  egli  però  non  osserva  che  il  suono 
è  scempio  a  formula  postonica  :  ntacu,  pectc,  gei  hodje,  di 
contro  a  maccóri,  assaccà,  fraccd  "  abortire",  ecc. 

\  91.  -g-  ■  magu,  kognare  {kogaré)  '  sposare  ',  kógii  [ko- 
gunzu,  kógua,  koguiu,  kogudiu,  ecc.),  ragù  nel  senso  di 
"  fulmine  ",  mógu  "  recipiente  di  legno  o  di  sughero  "  (in 
qualche  luogo,  vale  anche  "misura  per  il  grano",  "alveare"), 
pógu  "cavità  piena  d'acqua",  (b)agu  'baio',  detto  del  ca- 
vallo. Queste  forme  ricorrono  in  molti  dei  dialetti  che  hanno 
g-  da  j-  (DJ-)  e  cioè  a  Perf.,  Nulv.,  Mart.,  Chiar.,  Tul.,  Tis., 
Oss.,  Us.,  Ur.,  Ban.,  Sili.,  Bess.,Oz.,  Mor.,  Itt.,  Nugh.,  Bonn., 
Berda.,  Osch.,  Lod.,  Budd.,  Osid.,  ed  anche  nel  nuorese  a 
Bult.   e  Gav.  (3). 

\  92,  Il  -g-  si  attenua  sensibilmente  a  Mur.,  Car.,  Fior., 
Codr.,  Ittca.  e  Olm.  dove  il  digradamento  sembra  avvenire 
attraverso  z,   perché   1'  orecchio   non   sa  bene   decidere   se  si 


sempre,  -ade,  -ede,  -ide  specialmente  se  le  voci  sono  propa- 
rossitone  (timmede  timere,  pàrrede  parere,  ténnede  tenere, 
pidjede  PLACERE,  biede  videre,  pidngede,  konnóskede  cogno- 
scÉRE,  ndskede  '  nascere  ',  akkéndede  accendere,  bénnede  "  ve- 
nire ",  mórrede  "  morire  ",  abbérrede  "  aprire  ");  ma  anche 
se  sono  parossitone  [gamdde,  antade,  kantade,  mussijade,  finide, 
esside  '  uscire  ',  pallide  '  partire  ',  ecc.,  ecc.).  La  pronunzia  di 
questa  interdentale  spirante  è  molto  vicina  a  quella  del  suono 
campidanese  che  proviene  da  -d-  primario  o  secondario  (da  -T-) 
e  che  il  Wagner  {Suds.  Micnd.,  \  94)  scrive  ^con  un  punto  sotto. 
C'è  solo  da  osservare  che,  mentre  il  d  col  punto,  proveniente 
da  D  si  avvicina  al  suono  di  r,  il  d  proveniente  da  R  si  ac- 
costa alla  pronunzia  del  d.  Si  direbbe  quasi  che  il  -d-  nel 
campidanese  e  il -R-  degl'infiniti  surricordati  si  confondono  in 
un  unico  suono,  il  quale  sta  fra  la  dentale  e  la  liquida  e  che 
precede  il  dileguo  delle  due  consonanti,  il  quale  si  riscontra 
appunto  in  molti  casi  nei  dialetti  campidanesi  (v.  Wagner, 
Suds.  Mund.,  \\  95,  96  e  108). 

(i)  Vi  si  ode  anche  ispijigga. 

(2)  V.  Guarnerio,  Sass.  Gali.  Cor.,  §g  77,  90,  93. 

{3)  A  Osch.,  Budd.  e  Osid.  si  ha  regolarmente  agùdu;  a 
Lod.  e  Gav.  si  ha  anche  oge  hodie. 
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tratti  di  un  -g-  o  di  un  -z-,  quantunque  il  primo  suono  in 
molti  casi  prevalga. 

ì  93-  -g-  '■  magli,  koguarr,  kógu  {kógua,  kogudiu),  ragù, 
inagti,  pógu,  bagu.  Dissi  (al  ^18)  come  si  possa  vedere  un 
riflesso  degli  esiti  galluresi  in  questo  fonema  il  quale  s'in- 
contra, verso  Sud-Est,  nel  nuorese  e  nella  Barbagia  di  Ollolai  ; 
infatti  Io  troviamo,  non  solo  a  Osil.  (r),  Pio.  e  Monti,  ma 
anche  a  Sol.,  Pos.,  Torp.,  Sins.,  Lui.,  Bit.,  Irg.,  Loc,  Dorg., 
01.,  Org.,  Sar.,  Olz.  (2). 

\  94.  -i-  :  niazu,  kozuare,  kózu,  razu,  inózu,  pózu,  bazu. 
Si  odono  chiaramente  a  Put.,  Vili.,  Rom.,  Sem.  e  Bonva. 

\  95.  -z-  :  niazu,  kozuare,  kózu  {kozunzu,  kozuiu),  razu, 
inózu,  pózu,  bazu.  Questo  suono  rappresenta  un  ulteriore 
digradamento  di  i  e  quindi  è  da  considerarsi  come  il  grado 
di  passaggio  fra  i  e  /.  Si  ode  a  La.,  Borut.,  Tor.,  Ti., 
Cher.,  Al.,  Patt.,  An, 

I  96.  -i-  :  maiu,  koiuare,  kóiu  {koiunzu,  koiubiu,  koiuviu), 
ratti,  ecc.  Questa  semivocale  si  trova  a  Senn.,  Bulz.  (3), 
Lur.  (3),  Terr.  (3),  Montel.,  nel  Màrghine  e  nel  Gocèano  (a 
Bono,  Bott.,  Bur.,  Esp.,  IH.,  Boi.,  Sila.)  (4)  e  finalmente  nel 
nuorese  (a  Oru.,  Nuo.,  Ora.  (5),  Gal.  e  Oro.)  (6). 


(i)  11  Campus  (FL,  'i,  200)  dà  per  Osil.  un  -z-  da  -j-. 
Ho  fatto  numerosi  riscontri,  dai  quali  risulta  invece  il  suono 
che  ho  trascritto. 

(2)  A  Sol.,  Pos.,  Lui.,  01.,  il  -g-  si  ode  molto  tenue,  senza 
però  arrivare  a  -z- ;  a  Bit.,  il  /  è  pure  attenuato,  però  meno 
che  nei  paesi  precedenti.  ,  In  tutti  questi  paesi  ed  anche  a 
Torp.,  Sins.,  Irg.,  Loc,  Dorg.,  Org.,  Sar.,  si  ha  nella  norma 
anche  gge;  a  Ol.  si  ode  anche  pegus. 

(3)  Specialmente  a  Bulz.,  Lur.  e  Terr.  il  /  risente  ancora 
molto  del  g  da  cui  deriva,  sicché  a  volte  il  suono  resta  indeciso. 

(4)  In  tutti  questi  paesi  il  i  non  è  puro,  ma  risente  an- 
cora un  po'  del  z  che  si  ode  distinto  ad  Anela.  Il  Campus 
{FL,  §  200),  come  dissi,  dà  senz'altro  per  questi  paesi,  l'esito 
-Z-.  Ma  dal  confronto  tra  la  pronunzia  di  Bonorva  (i),  di 
Anela  {z)  e  di  Bono  (/),  ho  potuto  convincermi  che  i  tre  esiti 
sono  distinti,  quantunque  assai  vicini  l'uno  all'altro. 

(5)  Nella  norma  si  ha  anche  peius  e  a  Nuo.  e  Ora.  an- 
che oie.  In  questi  paesi  i  è  assai  vicino  a  g,  tanto  che,  a 
volte,  sembra  proprio  di  udire  quest'  ultimo  suono. 

(6)  Anche  a  Gal.  e  Oro.  sì  ode  gie. 
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l  97.  -éz-  :  mazéu,  kozzuare,  kuzzìu,  razzti,  màzzu,  ecc. 
Si  odono  a  Ben.  e  a  Nul.  (i),  dove  sarebbero  normali  anche 
le  voci  riportate  al  §  85. 

l  98.  -s-  :  juasu,  kom6are,  kosiiBiii,  rasu,  inósu,  pósu  ed 
anche  rusii  rudju.  Fra  i  i)aesi  da  me  esplorati  l'ho  udito 
soltanto  a  Ottana.  È  strano  che  tanto  questo  quanto  l'e- 
sito precedente  non  siano  stati  avvertiti  dal  Wagner. 

^  99.  Finalmente  non  sarà  inutile  notare  che  in  tutta  la 
nostra  zona,  fatta  eccezione  per  i  dialetti- sassaresi  e  gallu- 
resi  (2),  j-  (dj-)  preceduto  da  parola  uscente  in  vocale  non 
accentata  dà  gli  stessi  esiti  che  -j-  (-gj-,  -dj-)  (3). 

Infatti  già  a  Coss.,  Già.,  Pozz.,  ecc.,  dove  si  oùt.  maggii, 
ruggu,  ecc.  (v.  il  \  89),  abbiamo  anche  sa  g gamia,  su  gguale, 
su  ggustuy  ecc.         E  così  : 

I  dialetti  che  hanno  -g-  [magu,  ragù,  ecc.),  hanno  pure  : 
sa  gamia,  suguale,  ecc.  (4). 

I  dialetti  che  hanno  /-  {magu,  ragù,  ecc.),  hanno  pure: 
sa  gamia,  suguale,  ecc. 

I  dialetti  che  hanno  -i-  {niazu,  razu,  ecc.),  hanno  pure  : 
sa  zanna,  su  zuale,  ecc.  (5). 

I  dialetti  che  hanno  -z-  {niazu,  razu,  ecc.),  hanno  pure  : 
sa  zanna,  su  zuale,  ecc. 

I  dialetti  che  hanno  -i-  (tnaiu,  ram,  ecc.),  hanno  pure  : 
sa  tanna,  su  iuale,  ecc. 

II  dialetti  che  hanno  -éz-  {mazzu,  razzu,  ecc.),  hanno  pure  : 
sa  zzanna,  su  zzuale,  ecc. 

Finalmente,  anche  a  Ottana  dove  si  ha  masu,  rasu,  mósti, 
ecc.,  abbiamo  pure  sa  sauna,  su  sudale,  su  sóju,  ecc.  di  contro 
a  zatma,  zudale,  zóju,  ecc.       .Si  notino  anche  le  frasi  seguenti 


(i)  Qui  abbiamo  nella  norma  anche  gzze  hodje. 

(2)  I  quali,  nella  combinazione  debole,  hanno  .sempre  /- : 
sassar.  lu  ióggti,  gali,  lu  wku,  di  contro  a  inaggti,  inaggu 
(v.  GuARNERio,  Sass.  Gali.  Cor.,  §  193).  Ma  occorre  avver- 
tire che  questo  /-  si  pronunzia  con  suono  schiacciato  che  è 
quasi/.  Il  Bonaparte  {Oss.,  p.  xiv)  lo  paragona  al  suono  -j- 
che  si  ode   in   ajo,  baja,   secondo   la   pronunzia  romana  (cfr. 

il  ì  39). 

(3)  V.  Campus,  FI.,  \\  60  e  199,  nota  e  Schuch.,  M.  c.  i., 
pp.  9-13  e  p.  29. 

(4)  Dove  il  -g-  si  sente  debole,  si  ha  pure  l'indebolimento 
di  g~  preceduto  da  vocale,  in  combinazione  sintattica. 

(5)  Soltanto  a  Bonorva  si  ha  sa  ganna,  su  gtidle,  ecc.  di 
contro  a  inazu,  razu,  mózu,  ecc. 
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raccolte  in  questo  paese  :  oe  er  zóbia  "  oggi  è  giovedì  "  di 
contro  a  b' eneo  soffia  "  ci  vengo  giovedì  "  ed  anche:  ii  la 
suro  '  te  lo  giuro  '  di  contro  a  èuro. 

^  loo.  Come  si  vede,  mettendo  da  parte  gli  esiti  sassaresi, 
galluresi  e  quelli  speciali  di  Ben.,  Nul.  e  di  Ott.,  in  tutto  il 
resto  del  nostro  territorio  la  continuazione  normale  e  fonda- 
mentale di  -.1-  (-GJ-,  -DJ-)  appare  essere  -.^-  il  quale  digrada 
lentamente  e  successivamente,  finché  arriva  a  un  t  che,  quasi 
dappertutto,  conserva  ancora  la  traccia  del  grado  prece- 
dente (i).  Del  resto  anche  un'occhiata  sommaria  alla 
tav.  IV  ci  fa  subito  notare  che  i  dialetti  nei  quali  prevale  il 
-/ ,  hanno  sempre  vicino  qualche  paese  dove  si  ode  il  suono 
attenuato  di  f  o  /  ;  anzi  dalia  osservazione  della  carta  si  può 
meglio  dedurre  che  in  tutti  i  paesi  della  parte  occidentale  com- 
presi Ira  il  mare  e  una  linea  immaginaria  che  da  Ala  arriva 
a  Oltana,  il  passaggio  da  ^  a  7  avviene  attraverso  i,  z,  lad- 
dove verso  Est,  al  di  là  di  questa  linea  immaginaria,  il  suono 
intermedio  è  /.  Non  mi  è  stato  possibile  ottenere  la  ri- 
prova sperimentale  di  questa  gradazione,  giacché  non  avevo 
nessun  apparecchio  che  potesse  aiutarmi  ;  tuttavia,  facendo 
appello  alla  pazienza  delle  mie  fonti,  aiutandomi  alla  meglio 
con  1'  osservazione  dei  movimenti  della  bocca  e  della  lingua, 
sono  riuscito  a  convincermi  sempre  più  della  sicurezza  dei 
risultati  ottenuti  con  le  mie  audizioni.  Si  pensi  che,  mentre 
il  /  è  pronunziato  battendo  la  punta  della  lingua  sulla  parte 
anteriore  del  palato,  per  pronunziare  i  (z)  o  g,  si  tocca  il  pa- 
lato medio  col  dorso  della  lingua  incurvata  e  con  la  punta  in 
basso.  Se  da  questa  posizione  la  lingua  si  scosta  solo  quel 
tanto  che  le  è  necessario  per   perdere   il   contatto  col    palato, 


(i)  V.  il  \  96.  Di  questo  scadimento  di  g-  in  -/-  parla 
anche  l'Ascoli  a  proposito  dell'esito  logudorese  -j-  da  -cl- 
(v.  Ascoli,  Dial.  Sarà.,  p.  140,  \  18),  e  ne  discorre  anche  il 
Guarnerio  {A.  Camp.,  p.  192)  a  proposito  del  passaggio  nel- 
l'acamp.  di  -c'^''-  a  -g-  e  del  digradare  della  palatale  sonora 
fino  al  dileguo.  Il  Guarnerio  stabilisce  due  fasi  diverse  di 
cui  la  prima  {paki,  pagi,  pazi)  darebbe  ragione  dell'  esito  mo- 
derno di  CE,i-,  la  seconda  {fakiri,  f agiri,  faijri,  /airi)  spie- 
gherebbe il  dileguo  della  gutturale  sorda.  Mi  pare  che  non 
ci  sia  bisogno  di  ammettere  questo  duplice  sviluppo,  giacché 
il  procedimento  potrebbe  essere  unico  tanto  nel  primo  caso 
che  nel  secondo:  -ce, i-,  -g-,  -é-,  -z-,  -i-,  dileguo.  Da  un 
lato,  pazi  si  arrestò  alla  terza  fase  ;  dall'  altro,  /diri  percorse 
tutta  la  gradazione  fino  al  dileguo. 
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si  trova  subito  nella  posizione  di  i  (i)  che  si  pronunzia  sempre 
con  la  lingua  un  po'  rialzata  e  incurvata  verso  la  regione  pa- 
latina (2). 

I  loi.  L'evoluzione  di  -g-  si  osserva  non  solo  nei  nor- 
mali continuatori  di  -j-  (-gj-,  -dj-),  ma  anche  negli  esiti  di 
-Bj-,  -vj-,  in  quelli  di  -sj-,  -Tj-,  -RI-  per  alcune  voci  e  final- 
mente, per  buona  parte  della  nostra  zona,  anche  negli  esiti 
di    -CL-. 

-BJ-,      VJ-. 

\  102.  I  riflessi  spontanei  di  -bj-  e  -vj-  corrispondono  a 
quelli  di  -j-  (-Gj-,  -dj-)  in  quasi  tutta  la  zona  che  ho  esplo- 
rata (3).  Soltanto  in  vari  paesi  del  territorio  nuorese  resta 
-bi-  e  -vi-,  come  vedremo.  Intanto  notiamo  che  la  conti- 
nuazione normale  si  ha  generalmente  solo  in  due  voci  e  cioè 
RUBEu  e  joviA,  poiché  gli  esiti  di  habeo  e  debeo  sono  di 
formazione  analogica  (4),  quelli  di  rabia,  cambiare,  dubiu 
non  sono  schietti.       Invece  nel  sassarese  e  nel  gallurese  sem- 


(i)  Anche  per  il  còrso  il  Falcucci  osserva  che  il  /  "  si 
attenua  e  si  ammollisce  fino  a  diventare  y  "  (v.  Pap.,  Par.  it., 

P-  575)- 

(2)  Per  evitare  delle  complicazioni  troppo  minute  e  per  non 
moltiplicare  i  segni  diacritici,  mi  limito  a  considerare  ,#  e  e 
(^)  come  i  suoni  che  immediatamente  precedono  -?'-,  ma  debbo 
avvertire  che,  fra  i  primi  e  1'  ultimo,  e'  è  una  gradazione  di 
altri  suoni  meno  percettibili,  per  la  quale  ci  si  accosta  sempre 
più  al  suono  di  i,  man  mano  che  la  pressione  della  lingua 
contro  il  palato  diventa  minore.  Di  qui  deriva  l'incertezza 
in  cui  si  trova  qualche  volta  1'  orecchio  nel  distinguere  fra  / 
e  7,  fra  i  {z)  e  i  (v.  i  ^§  Sa,  92,  93,  n.  3  e  96). 

(3)  Il  Campus  i^FL,  \  191)  dà,  come  al  solito,  -bj-  <  -j-  per 
la  I*  e  3'  varietà  ;  -g-  per  la  2'.  Però  non  trova  riflessi  spon- 
tanei per  -vj-  (§  184). 

(4)  V.  Campus,  FI.,  \\  152  e  191  ;  Jud  in  Ro.,  XXXVII, 
pp.  461-465  ;  Wagner,  Silds.  Mtind.,  §§  164-165  e  ASS.,  V, 
pp.  197-198.  Quivi  il  Wagner  dà  due  altre  voci  utili  per 
la  nostra  ricerca:  abbojàre  o(b)vjare  "  incontrare  "  e  gojdle 
jovjale  "  antico  ",  "  vetusto  ".  V.  anche  Guarnerio,  A^. 
Post.,  p.  491  e  Dialetti  sardi,  anni  1907-908,  p.  154  in  KRJb. 
Di  ntarrupiu  '  marrubbio  ',  insieme  con  gli  altri  esiti  di  -vj-, 
-BJ-,  ragiona  anche  il  Salvioni,  N.  s.,  n.   116. 
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brano  essere  nella  norma  soltanto  aggu,  aggi  ;  aggu,  a§gi 
(a  Cai.  acii,  aci)  habeo,  habeam  (i). 

I  103.  Ma  a  Coss.,  Già.,  Pozz.,  Bos.,  ecc.  dove  troviamo 
gli  esiti  sassaresi  di  -j-  (-gj-,  -dj-),  abbiamo  pure  ruggu,  gógga 
che  danno  riflessi  spontanei  anche  negli  altri  dialetti  logiido- 
resi,  dei  quali  : 

Quelli  che  hanno  -g-  da  -J-  (-GJ-,  -dj-)  hanno  pure  rugu, 
góga  {gagà)  (2). 

Quelli  che  hanno  -g-  da  -J-  (-gj-,  -dj-)  hanno  pure  rugu, 
góga  (3)  {Èoia)  (4). 

Quelli  che  hanno  -è-  da-j-  (-gj-,  -dj-)  hanno  pure  ruztt,  góza. 

Quelli  che  hanno  -z-  da  -j-  (-gj-,  -dj-)  hanno  pure  ruzu, 
góza  {goza)  (5). 

Quelli  che  hanno  -i-  da  -j-  (-gj-,  -dj-)  hanno  pure  ruiii 
góta  (6)  {zoia)  (7). 


(i)  Laddove  rabbia,  gabbia,  allivià,  sàjvia  sono  da  consi- 
derarsi come  voci  dotte  ;  rtiiu  rubeu  (a  Bortig.  è  regolarmente 
rug^u),  gòbi  igói)  "  giovedì  ",  ecc.  sono  senza  dubbio  rifatti 
sul  logudorese  (v.  Guarnerio,  Sass.  Gali.   Cor.,  §  95). 

(2)  Trascuro  di  segnare  per  questa  voce  tutte  le  variazioni 
della  cons.  iniziale  dipendenti  dai  vari  esiti  di  j-  (per  i  quali 
V.  i  §?  79-83).  Noterò  solo  il  diverso  trattamento  della  vocal 
tonica,  la  quale  nella  maggior  parte  dei  nostri  paesi  è  chiusa 
e  in  pochi  altri  è  aperta.  Data  la  legge  di  presonanza  che 
governa  il  vocalismo  logudorese  e  campidanese  (v.  Campus, 
FL,  ^  I  e  Wagner,  Siids.  Mund.,  \  2)  sembrerebbe  essere  nor- 
male soltanto  góga  per  l' influenza  del  J  della  base.  Nei 
paesi  che  hanno  ggga,  avvenuta  la  risoluzione  del  nesso  -vj-, 
si  sarà  perduta  la  coscienza  di  esso  e  quindi  avrà  influito  sulla 
tonica  r  atona  finale;  a  meno  che  nella  tonica  aperta  non  si 
voglia  vedere  un'  influenza  della  lingua  dotta  (cfr.  i  casi  ana- 
loghi di  krega  al  §  106).  In  questo  primo  gruppo  hanno  la 
vocale  aperta  Budd.  {cqgd),  Osid.  {ggga),  Bult.  {zoga).  A 
Lod.  si  ha  góvia  di  contro  a  rugti  ;  a  Gav.  si  ode  zóbyx  e 
rùBiu. 

(3)  Si  oA&  góvia,  rugu  a  Bit.,  Sol.,  Torp.,  Sins.  ;  zóvia, 
rugu  a  Pos.,  Irg.,  Loc,  Dorg.  ;  gódia,  rugu  a  Lui.,  Ol.,  Sar.  ;, 
góbia  e  ruBiu  a  Org.  ;  zóbia  e  rubiu  a  Olz. 

(4)  Si  ode  soltanto  a  Osil. 

(5)  Si  ode  ad  Al.  e  a  Patt.         Ad  An,,  si  ha  zoza. 

(6)  Si  \.ro\2i  jóvia  a  Gal.,  góbla  a  Oru.,  jóbia  a  Nuo.  e 
Ora.         Però  in  tutti  questi  paesi  è  usato  invariabilmente  ruiu. 

(7)  Si  ode  a  Bono,  Bott.,  Bur.,  Esp.,  111. 
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Quelli  che  hanno  zz  da  -j-  (-Gj-,  -DJ-)  hanno  pure  ruééu, 
zozza. 

A  Oltana  si  ode  zó5la  di  contro  al  regolare  ruiu  rubeu 
che  si  confonde  con  rusu  rudju. 


-SJ-. 


l  104.  Vanno  con  gli  esiti  normali  di  -j-  (-gj-,  -dj-)  anche 
i  suoni  risultanti  da  -sj-  in  alcune  voci  logudoresi  (i)  che  fu- 
rono già  messe  in  rilievo  da  altri  (2),  ma  in  una  sola  delle 
loro  forme.  Il  Campus  {FI.,  ?  163)  dà  -s-  come  riflesso  di  -sj-, 
ricordando  solo  alcune  parole  dotte  che  escon  dalla  norma  (3), 
però  le  voci  che  eccepiscono  alla  legge  -sj-  <  -s-  non  son  poche 
e  non  appaiono  tutte  di  origine  dotta.         Infatti,  di  contro  a 

BASJU,     CASEU,     CERASEA,    *  PRE(n)sJONE,    PHASEOLU,    *C0SJIRE, 

che  danno  generalmente  (b)asu,  kasu,  ^ariasa,  presone,  (b)asólu, 
kosire,  abbiamo  *ASju  (4),  *brasja,  camisja  (5),  *cinisja  (6) 


(i)  Tanto  il  sassarese  che  il  gallurese,  compresi  i  dialetti 
di  Sed.  e  di  Casts.,  hanno  costantemente  -sj-  <  -i-.  Il  Guar- 
nerio  {Sass.  Gali.  Cor.,  ^  82),  forse  per  un  errore  di  audizione, 
dà  per  il  gallurese  -s-  da  -sj- ;  effettivamente  i  riflessi  sassaresi 
e  galluresi  di  questo  gruppo  sono  identici  come  ho  potuto 
determinare  da  varie  fonti. 

(2)  V.  Ascoli  in  AGIt.,  II,  p.  142;  Hofm.,  L.  C.  31., 
pp.  43  e  83;  j\I.-LuBKE,y4/c»o.,  §  26;  Wagner,  WS.,  II,  2  (191 1), 
pp.  205-207;  Guarnerio  in  KRJb.,  I,  145  e  Vili,  167;  Sal- 
viONi,  N.  s.,  n.  65  e  Br.  s.,  n.  87. 

(3)  Nel  ^  154  con  gli  esiti  di  -s-  ricorda  alcuni  riflessi  di 
(ec)clesja,  ma  non  fa  nessuna  osservazione  particolare. 

(4)  È  in  uso  presso  il  popolo  nel  senso  di  "  opportunità  ", 
"  comodità  ":  fio  app'  agn  de  fdjere  justu  "  non  ho  modo  di 
far  questo  "  ;  110  est  agii  de  piangere  "  non  è  tempo  di  pian- 
gere ".         V.  del  resto  Porru,  Diz.,  p.  98. 

(5)  Questa  voce  si  adopera  per  indicare  la  camicia  della 
donna,  laddove  quella  dell'uomo  vien  detta  comunemente 
(ò)enlone. 

(6)  Si  trova*  quasi  sempre  nella  forma  metatetica  kigina, 
kiéina,  ecc.  Cfr.  il  sassar.  kizina  (v.  Guarnerio,  Sass. 
Gali.   Cor.,  l  82). 
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(EC)CLESJA,      (OC)CASJONE     (i),      *BAPTISJARE     (2),      *EX-DE-RE- 

SUERE  (3),  delle  quali  voci,  se  alcune  possono  lasciar  dubbio 
circa  la  loro  origine  e  il  loro  uso  ((ec)clesia,  *baptisjare, 
(oc)casjone),  le  altre  sono  da  tener  in  conto  di  voci  popolari 
che  entran  nella  ragione  di  -j-  (-gj-,  -dj-).  A  questi  esempi 
sarebbero  da  aggiungere  gli  altri  riportati  in  una  sola  forma 
del  Wagner  (loc.  cit.)  e  cioè:  annajare  *ad-nasjare,  iskujare 
*EX  CUSJARE,  liju  (4)  *L1SEUS  '  Iìscìo  *,  olHjare  da  liju,  isnia- 
jonare  "  uscir  dalla  mandra  "  "  vagabondare  ",  pijare  *pi(n)- 
sjare  '•  radunare  il  bestiame  ",  (ejanu  *te(n)sjanu  "  lontano  " 
e  finalmente  ajone  *asjone  "  secchia  di  sughero  ",  Per  que- 
st'ultima voce,  v.  anche  Flechfa  in  AGIt.,  11,398  e  cfr.  il  temp, 
goìia  (in  Guarnerio,  Sass.  Gali.  Cor.,  p.  395)  (5).  Però  di 
queste  voci  non  terrò  conto  nelle  mie  esemplificazioni,  perché 
non  si  odono  sempre  in  tutto  il  nostro  territorio,  ma  solo  qua 
e  là.  Infatti  in  molti  paesi  per  "  annusare  "  si  dice  nuskare 
o  fiajare  (6)  ;  skiisare  conserva  generalmente  la  sibilante  so- 
nora mediana  ;  ismajotiare  è  sostituito  molto  spesso  da  isku- 
meddare  (7),  pijare  da  kirriarc  (8)  o  pikare,  tejanu  Aa.attesu; 
(b)ajone  conserva,  troppo  di  frequente,  questa  forma  intatta. 
Restano  liju  e  allijarc  i  quali  assumono  spesso  la  stessa  va- 
rietà di  forme  dei  derivati  di  *asju,  brasja,  ma  qualche  volta 
risultano  evidentemente  da  una  modificazione  degl'italiani 
"  liscio  "  e  "  lisciare  ",  come,  per  esempio,  ad  An.  [Hsiu,  li- 
siare),  a  Bit.  (lissu,  lissdre),  a  Ben.  {lissiu,  lissidre). 

I  105.  Nella  maggior  parte  dei  dialetti  nuoresi  l'unico  esito 
normale    sembra  essere  -s-.         Infatti    si    ode   kamisa,   kisina, 


(i)  Si  usa  nel  senso  di  "  causa  ",  "  colpa  "  :  no  e  minia 
sa  jagqne  "  non  è  mia  la  colpa  ",  no  appo  jagqne  de  jussu. 
Y.  Porru,  Diz.,  p.  400. 

(2)  È  assai  diffusa  anche  la  base  '*  baptidjare  (cfr.  '  bat- 
teggiare  ').  I  nostri  dialetti  non  offrono  ragioni  per  preferire 
runa  o  l'altra,  appunto  perché  in  Sardegna,  la  voce  non  è  di 
origine  popolare. 

(3)  Indica  "  sdrucire  ",  "  scucire  ". 

(4)  Su  liju  ritorna  il  Wagner  in  AN.SL.,  fase.  48,  p.  313. 

(5)  Aggiungi  anche  il  log.  cujare  "  cicatrizzare  "  se  da 
*CLUSjARE  (v.  Salvioni,  Br.  s.,  n.  69). 

(6)  \.  Rolla,  Et.-,  p.  64. 

(7)  Che  indica  il  contrario  di  arneddare  (v.  Rolla,  Et.-, 
pp.  21  e  75). 

(8)  V.  Guarnerio,  Post.^,  p.  63  e  cfr.  chirras  in  Guar- 
r.'ERio,  A.   Camp.,  p.  239. 
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irdrisire,  di  contro  a  baitizzare  (i),  asiu,  brasia,  kresia  (ok)ka- 
siqne  (2),  a  Nuo.,  Lod.,  Ben.,  Nul.,  Bult.,  An.,  Bono.,  Bott., 
Biir.,  Esp.,  111.,  Boi.,  Sila.,  Mac,  Dual.,  Ott.  (3),  Olz.  (4), 
Sai'.,  Gav.  (4),  Org.  Non  è  certo  il  caso  di  produrre  le  voci 
con  -si-  come  una  riprova  della  tendenza  dei  dialetti  nuo- 
resi  a  conservare  i  puri  suoni  latini,  giacché  asru  e  brasia  non 
sono  molto  comuni  nei  paesi  sopra  ricordati  (5)  e  kresia,  ok- 
kasìone  appaiono  voci  della  lingua  dotta  penetrate  assai  tardi 
nel  nostro  territorio.  Basta  pensare  che  kresia  negli  altri 
dialetti  logudoresi,  è,  come  vedremo,  kega,  kega,  ecc.,  cioè 
conserva  il  k-,  nonostanti  le  varie  risoluzioni  di  cl-  (6),  e  che 
si  ode  okkaslqne  (o  kasimie)  a  Ol.,  Org.,  Gav.  e  Olz.  dove  si 
sostituisce  con  un'aspirazione  la  gutturale  sorda  iniziale  o 
intervocalica  anche  se  è  preceduta  da  cons.  {7)  e  quindi  anche 
se  è  aggeminata  :  buha  bucca,  baha  vacca,  sifiu  siccu,  ;««- 
hone  da   muccu    (8),    ecc.  D'altra   parte    nei    paesi    sopra 

citati  si  trova  quasi  dovunque  anche  iskusare,  listi,  allisare. 
Solo  in  qualche  luogo,  come  a  Nuo.,  Sar.,  Lod.,  si  dice  anche 
lism,  allisiare. 

\  106.  Soltanto  in  pochi  dialetti  del  gruppo  nuorese  una 
parte  degli  esiti  di  -sj-  s' identifica  con  quelli  di  -j-  i  -gj-,  -dj-) 
e  non  solo  nelle  voci,  dirò  così,  sospette: 


(i)  Che  tradisce  da  sé  la  sua  origine  dotta. 

(2)  A  Dorg.,  insieme  con  kamisa,  kisina,  irdrisire,  si  ha 
anche  asii,  brasa,  ma  kresia.  Al  Wagner  {Siids.  JMiiud.,  ^  99) 
è  sfuggito  che,  tanto  a  Dorg.  che  ad  Oru.,  il  5  è  sempre  sordo 
in  ogni  caso.  Analogo  fenomeno  si  riscontra  a  Bit.  dove  è 
sempre  sordo  il  z:  disizzu,fastizzn,  rellózzii,  spiazza , /razzare , 
assazzare,  mazzqre\  karkanzu,  runza,  tinza;  azzu  alju,  ózzu 
OLEU,  pazza,  muzzere;  ecc.  (V.  Campus,  FI.,  \\  106  e  173). 
Il  Wagner  {Siids.  Mund.,  \  178  e  tav.  Vili)  nota  questo  fatto 
soltanto  per  gli  esiti  di  Lj,  accomunando  in  ciò  Bitti  con  altri 
paesi,  nei  quali  però  ho  udito  sempre  il  z  sonoro  in  tutti  i 
casi. 

(3)  Vi  si  ode  anche  keresia  "Ceresja. 

(4)  Vi  ho  pure  udito  hercsìa,  ma  tiinisa  *cinisja,  senza 
metatesi. 

(5)  Vengono  spesso  sostituite  I' una  da  tempii  e  l'altra  da 
fóku. 

(6)  V.  il  §  83. 

(7)  V.  Wagner,  Siids.  Mund.,  §§  61,  93  e  145. 

(8)  Il  Wagner  avrebbe  fatto  bene  a  ricordare  questi  esempi 
a  p.  61  dove  tratta  delle  consonanti  doppie. 
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A  Sol.,  POS.,  Torp.,  Sins.,  Lui.,  Bit.,  Irg.,  Loc,  Ol., 
dove  -j-  (-GJ-,  -Dj-ì  dà  -^-,  abbiamo  anche:  agu,  braga,  kaggne, 
krega  e  quasi  dovunque  anche  pregane,  (b)agólu,  battìgare,  di 
contro  a  kamisa,  kisina,  irdrisirc,   (b)asn,  kasti,  ecc.  (i). 

A  Oru.,  Ora.,  Gal.  e  Oro.,  dove  -j-  (-gj-,  -dj-)  dà  -/-,  ab- 
biamo pure:  aijt,  braia,  (ok)kaiqne,  kreùi  ed  anche />r^z'c>«^, 
batlUare,  sempre  di  contro  a  kamisa,  kisina,  irdrisire,  (b)asu, 
kasu,  ecc.  (2). 

Come  si  vede,  in  quest'ultimo  gruppo  di  paesi  e  nel  pre- 
cedente la  corrente  dotta  accentua  sempre  più  la  sua  influenza  ; 
nella  parte  del  territorio  che  ci  resta  da  vedere  attrae  anche 
delle  voci  d' indubbia  origine  popolare. 

\  107.  Infatti: 

Nei  paesi  che  hanno  -gg-  (3)  da  -j-  (-oj-,  -dj-)  troviamo 
pure:  aggu  (4),  bragga  (4),  kaniigga,  kiggina  (5),  ildriggire, 
kegga  {kregga),  (ok)kaggone  (6),  battiggare,  di  contro  a  :  (b)asu, 
kasn,  kariasa,  presone,  (b)asólu,  kosire. 

Nei  paesi  che  hanno  -g-  (7)  da  -j-  (-oj-,  -dj-)  troviamo 
pure:  agu  (8),  braga,  kaìuiga,  kigina,  il' drigirc ,  kega  {krega), 


(i)  A  Irg.  e  Loc,  si  ode  però  kresja.  A  01.,  kresja  e 
hammiga.  Osserva  inoltre  che  a  Sol.,  Pos.,  Torp.,  Sins., 
Lui.,  la  tonica  di  krega  è  sempre  aperta,  come  a  Osid.  {krega), 
a  Budd.  e  Al.  {kreza)  e  a   Ora.    {cesa).  Cfr.    ciò   che  dissi 

per  la  tonica  di  jovja  al  §  103,  n.  2. 

(2)  A  Ora.,  oltre  a  cesa,  si  ode  anche p7-esofie  e  battizzare. 

(3)  Escludendo  i  dialetti  sassaresi  e  quelli  di  Mac.  e  Dual. 
dei  quali  dicemmo,  restano  Già.,  Pozz.,  Coss.,  Mar.,  Padr., 
Bos.,  Sind. 

(4)  Nota  che  queste  due  voci  .sono  qui,  come  nel  resto 
del  nostro  territorio,  molto  usate  e  non  mai  sostituite  da  altra 
parola  equivalente. 

(5)  A  Bos.  e  Sind.,  si  ode  kisina. 

(6)  In  qualche  paese  (come  per  esempio  a  Sind.)  si  ode 
anche  akk...  (v.  Ascoli,  Ancora  della  sibilante  tra  vocali  nel 
toscano  in  AGIt.,  XVI,  p.  185,  n.  i).  Cfr.  anche  il  còrso 
accasione  (v.  Falcucci,  Vocabolario  dei  dial.  geograf.  e  co- 
stumi della  Corsica,  Cagliari,   1915). 

(7)  Tanto  per  questa,  come  per  le  varietà  seguenti,  s'in- 
tendono esclusi  i  dialetti  nuoresi  dei  quali  abbiamo  già  parlato. 

(8)  A  Olmedo  è  asu. 
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(ok)kagqne  (i),  battigare  (2),  di  contro  a  (bìasu,  kasu,  kariasa, 
presone  (3),  ecc. 

Nei  paesi  che  hanno  -g-  (4)  da  -j-  (-gj-,  -dj-)  troviamo 
pure  :  agu,  braga,  kamiga,  kigina,  ildri£ire,  kega,  kagqne, 
battigare,  di  contro  a  (b)asii,  kasu,  ecc. 

Nei  paesi  che  hanno  -i-  da  -j-  (-gj-,  -dj-)  troviamo  pure: 
ahi,  braza,  kamiza,  kizina,  it'drizire,  keza,  kaéqiie,  battizare, 
di  contro  a  (b)asu,  kasu,  ecc. 

Nei  paesi  che  hanno  -z-  da  -j-  (-GJ-.  -dj-)  troviamo  pure: 
azu,  braza,  kamiza,  kizina,  it'drizire,  keza,  kazone,  battizare  (5), 
di  contro  a  (b)asu,  kasu,  ecc. 

Finalmente  dei  paesi  che  hanno  -i-  da  -j-  (-gj-,  -dj-), 
escludendo  quelli  del  gruppo  nuorese  dei  quali  parlammo,  re- 
stano Senn.,  Bulz.,  Lur.,  Terr.,  Montel.  Di  questi,  i  primi 
quattro  hanno  sempre  gli  esiti  sassaresi  o  galluresi  {azu,  braza, 
kamiza,  kizina,  ildrizirc,  prezone,  kozire,  keza,  kazone,  batti- 
zare, di  contro  a  (b)asu,  kasu,  (bjasólu,  kariasa)  (6);  l'ultimo 
ha,  secondo  la  norma,  aiu,  braìa,  kamiia,  keiji  ma,  per  in- 
fluenza degli  esiti  di  Romana,  kizina,  it'drizire,  battizare,  sem- 
pre di  contro  a  (b)asu,  kasu,  kosire,  presone,  ecc. 

Per  gli  esiti  di  Ben.  e  Nul.  che  hanno  -zz-  da  -j-  (-gj-,  -dj-) 
e  per  Ott.  che  ha  -s-,  v.  il  §  105. 

§  108.  Come  si  vede  dagli  esempi  riportati,  nei  nostri  dia- 
letti -sj-  ha  due  esiti  diversi,  dei  quali  uno  è  costantemente 
-s-,  l'altro  s'identifica  con  gli  esiti  risultanti  da  -j- (-gj-,  -dj-). 


(i)  Occagione,  insieme  con  pregiane  e  regione,  si  rinven- 
gono anche  nella  Carta  de  Logu  (v.  Resta  e  Guarnerio,  C. 
d.  L.,  W  25  e  28).  Non  direi  però,  come  il  Guarnerio  (loc. 
cit.,  \  4)  che  il  ^/  di  queste  voci  rappresenta  la  sibilante  sonora. 

(2)  A  Berda.  e  Rudd.,  si  ha  -i-  per  influenza  dei  dialetti 
galluresi  vicini  :  azu,  braza,  kamiza,  kizina,  ildrizire,  keza 
{kreza),  kazone,  prezone,  battizare,  di  contro  a  {b)asu,  kasu,  ecc. 

(3)  A  Perf.,  Nulv.,  Mart.,  Chiar.,  Tul.,  Osch.,  si  ha  anche 
pregane. 

(4)  Esclusi  i  dial.  nuoresi,  restano  Osil.,  Pio.,  Monti.  Però 
in  quest' ultimo  paese,  si  ha  sempre  -è-  come  a  Rerda.  (v.  la 
nota  2  qui  sopra). 

(5)  La.  ha  anche  prezqne;  ad  Al.  si  hanno  gli  esiti  gallu- 
resi :  azu,  braza,  kamiza,  kizitia,  itdrizire,  kreza,  kazone,  pre- 
zqne, battizare,  di  contro  a  (bjasu,  kasu,  ecc. 

(6)  A  Bulz.  e  Lur.,  si  ha  anche  kiriaza  e  kriaza. 
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Il  passaggio  di  -sj-  a  -j-  dev'  essere  antichissimo  nel  sardo  (i), 
ma  forse  non  sarà  di  origine  schiettamente  popolare  ;  proce- 
derà da  alcune  voci  dotte,  rimaste  nell'uso,  nella  loro  forma 
originaria,  con  -sj-  '(2)  che,  a  poco  a  poco,  si  ridusse  a  -j-  in- 
sieme con  -SI-  (3)  (cfr.  àinu  accanto  a  ds'mu  e  gai  accanto  a 
gasi).  Le  voci  dotte  avranno  attratte  anche  le  altre  di  ca- 
rattere più  popolare  e  quindi  -sj-  mentre  in  una  serie  dì  pa- 
role passava  regolarmente  a  -i-,  in  un'altra,  ridottosi  a  -j-, 
seguiva  la  normale  evoluzione  di  questa  consonante. 

§  109.  Nella  ragione  di  -j-  da  -sj-  entrano  anche  i  conti- 
nuatori di  RATiONE  (4),  STATiONE,  PRETiu  (5)  :  i  quali  in  tutta 
la  nostra  zona  si  scostano  dalla  norma  di  -tj-  (-CJ-)  (6). 


(i)  V.  quello  che  ne  dice  il  Wagner  (in  WS.,  II,  2 
(1911),  pp.  205-207),  a  proposito  ài  aione  delle  pergamene  ar- 
borensi,  pubblicate  dal  Resta  (in  ASS.,  II,   423  sgg.). 

(2)  A  meno  che  non  si  tratti  di  voci  addirittura  importate 
dall' it.  lett.  o  dal  toscano  (cfr.  l'italiano  ciliegia,  cinigia, 
bragia  ecc.  e  v.  M.-Lùbke,  Gramm.,  %  129  e  131).  Per  il 
campidanese  il  Wagner  {Siìds.  Mund.,  ^  177),  insieme  con  le 
voci  che  hanno  -s-  da  -sj-,  nota  cereza,  cinizu  cinisju,  ma 
non  fa  nessuna  considerazione  in  proposito.  Non  posso  dire 
se  nel  campidanese  quest'esito  speciale  si  riscontri  in  altre 
voci,  perché  mi  mancò  il  tempo  per  un'indagine  accurata. 

(3)  L'Ascoli  (AGIt.,  II,  p.  142)  ammette  che  -sj-  siasi 
ridotto  a  -j-  attraverso  a  -z-,  ma  si  noti  che  -sj-  dà  -i-  solo 
in  una  piccola  parte  del  nostro  territorio.  Il  Meyer-Lùbke 
{Alog.,  §  26)  pensa  invece  ad  una  dissimilazione  per  mezzo 
dell'articolo-  V.  anche  Bartoli,  Sardo,  p.  151  e  Salvioni, 
Appunti  sull'ant.  e  inod.  lucchese,  in  AGIt.,  XVI,  pp.  430-431. 

(4)  Neil 'alog.  si  trova  la  continuazione  normale  di  -tj- 
anche  in  rethone.  V.  M.-Lvbke,  Alog.,  p.  62  e  Salvioni, 
N.  s.,  n.   161. 

(5)  V.  HoFM.,  Z.  C.  31.,  pp.  46  e  no  e  cfr.  l'italiano  il 
quale  ha  ragione,  stagione,  pregio,  insieme  con  ciliegia,  ci- 
nigia, bragia  (v.  Caix,  loc.  cit.  e  Ro.,  XXXIV,  75  sgg.). 

(6)  V.  PusCARiu,  Ti  u.  Ki,  p.  85.  Il  Campus  {FI.,  ^  140) 
registra  le  tre  voci  senza  osservazione  alcuna  ;  il  Wagner  in- 
vece {Sads.  Mund.,  §§  166-173)  ragiona  a  lungo  degli  esiti  di 
-TJ-  (-CJ-).  Per  quella  parte  del  nostro  territorio  che  forma 
pure  oggetto  dello  studio  del  Wagner,  ho  ben  poco  da  osser- 
vare di  nuovo.  Il  -pp-  da  -tj-  (-cj-)  si  comincia  a  udire  a 
Lod.  e  a  .Sins.  e  si  estende  per  tutti  i  dialetti  nuoresi  fino  ai 
Sud,  a  Org.,  Gav.,  Ora.,  Sar.,  ecc.;  nei  paesi  del  Màrghine  e 
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Cosi  nel  sassarese  e  gallurese,  le  tre  voci  sembrano  se- 
guire la  norma  costante  di  -sj- :  razotii,  stazoni,  prezu  (i). 

Nei  dialetti  nuoresi,  dove,  come  vedemmo  (al  \  105)  -sj- 
dà  -s-  e  -si-  (quesf  ultimo  solo  in  voci  dotte),  si  ode  resone, 
istasqni  (accanto  a  istaswne)  e  presiji  (accanto  a  presti). 

A  Monti,  Terr.,  Berda.,  Al.,  Budd.,  Senn.,  Bulz.  e  Lur. 
dove,  accanto  alle  voci  che  hanno  -s-  da  -sj-,  si  trovano  le  al- 
tre che  hanno  -i-  secondo  la  norma  gallurese  e  sassarese,  ab- 
biamo pure:  isiazone,  rezone,  prezu. 

In  tutto  il  resto  della  nostra  zona  le  tre  voci  vanno  con 
gli  esiti  di  -j-  (-GJ-,  -DJ-).         Infatti  : 

Dove,  insieme  con  niaggii,  raggii,  ecc.,  si  ode  kamigga, 
kiggina,  ecc.,  si  trova  pure:  reggane,  istaggone,  preggu. 

Dove,  insieme  con  inagu,  ragù,  ecc.,  si  ode  kaniiga,  ki- 
gina,  ecc.,  si  trova  pure:  regqne,  ir  lagone,  pregu,  ecc.  ecc. 

-RJ-. 

l  no.  Nel  logudorese  e  nel  nuorese,  accanto  agli  esiti  re- 
golari (2),  abbiamo  una  serie  di  voci  che  si  scostano  dalla 
norma  e  delle  quali  alcune  hanno  -eri,  altre  seguono  la  legge 


del  Gocèano  prevale  la  dentale  esplosiva  sorda,  come  ben 
nota  il  Wagner  {Siids.  Mtind.,  tav.  VII),  al  quale  però  è  sfug- 
gito che  il  suono  intaccato  pp  sì  ode  anche  ad  An.  e  111.  e 
che  a  Ott.  non  si  trova  -tt-,  ma  -zz-  come  a  Olz.  :  palazzu, 
puzzu,  pezza  pettja,  niarzu,  lenzólu,  menezza  "  minaccia  ", 
vinazza,  erizzu  "  riccio  ",  ecc.  Mi  sembra  degno  di  nota 
anche  il  fatto  che  le  numerose  voci  che  non  continuano  normal- 
mente -Tj-,  le  quali  in  tutto  il  nostro  territorio  hanno  -z-  (vedine 
un'esauriente  trattazione  in  Wagner,  Siids.  Mund.,  W  166-173, 
ma  cfr.  anche  Salvioni,  Br.  s.,  al  n.  41),  a  Oliena  (dove  normal- 
mente -TJ-  (-CJ-)  dà  -pp-)  hanno  e  pronunziato  però  molto  vicino 
ai  denti  :  tricca,  karca,  nuca,  lanca,  forca,  iercu,  karcolagu, 
kancqne,  kouimincare,  koncare,  fidanca  "  malleveria  ",  lenta 
LiNTEA,  recca  retja  ed  anche  ««  thju,  dato  come  titolo  agli 
uomini  anziani,  accanto  a  più  che  esprime  il  grado  di  parentela. 

Finalmente  è  da  notare  che  il  Wagner  (al  \  173)  ricorda 
arrezoni,  stazoni  che  escon  dalla  norma  di  -tj-  e  che  egli  dice 
derivati  dall'italiano. 

(i)  V.  GuARNERio  {Sass.  Gali.  Cor.,  \  91,  I),  il  quale 
però  dà  erroneamente  l'esito  -s-  per  Cai.  dove  invece  si  ha 
sempre  -z-  come  a  Tempio. 

(2)  Per  il  sassarese  e  gallurese,  v.  Guarnerio,  Sass.  Gali. 
Cor.,  l'i  6,    31,   39,  81.  Per   il    logud.,   v.  il  Campus  {FI., 
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di  -J-.  Ma  anche  queste  ultime  sembrano  dovute  alla  in- 
fluenza delle  forme  consimili  italiane,  quantunque  la  riduzione 
di  -Rj-  a  j-  debba  sembrare  abbastanza  antica,  se  si  considera 
non  solo  che  essa  appare  già  negli  antichi  documenti  logu- 
doresi  (i),  ma  anche  il  regolare  svolgimento  fonetico  che  il  -j- 
secondario  ha  poi  subito.  Il  Salvioni  {N.  s.,  n.  164)  pensò 
che  l'esito  -aiu  da  -arju  fosse  da  considerarsi  anche  nel  lo- 
gudorese  come  una  risoluzione  normale  da  porsi  accanto  alla 
più  comune  di  -arju  in  -ariti  ;  ma  in  esso  vide  l'influenza 
del  toscano  già  il  Meyer-Lùbke  {Ahg.,  p.  56),  l'opinione  del 
quale  fu  condivisa  anche  ultimamente  dal  Guarnerio  (2). 

Si  tratta  dei  riflessi  dialettali   di    macellarju,    *calceo- 

LARJU,  *MARINARJU,  '-"CALAMARJU,  SELLARJU,   *PARJU,  SOLARJU 

nel  senso  di  soffitto  (3),  ecc.         Queste  basi: 


l  115);  il  quale  stabilisce,  per  la  2*  e  3'  varietà,  la  legge  -rj- 
<^  -le-,  ma  non  tien  conto  delle  modificazioni  successive  del 
gruppo  -le-,  per  le  quali  v.  più  sopra  il  §  46.  Per  i  dialetti 
nuoresi,  v.  pure  il  Campus  (loc.  cit.),  meglio  il  Wagner 
{Suds.  Mund.,  \  182,  tav.  X),  al  quale  si  deve  però  fare  qualche 
aggiunta.  Infatti  egli  non  tien  conto  degli  esiti  di  Sol.,  Torp. 
e  Lod.,  dove,  come  dicemmo,  cominciano  ad  avvertirsi  le  ca- 
ratteristiche dei  dialetti  nuoresi.  Orbene  -rj- dà -//- a  Lod., 
-Ig-  a  Torp.  (la  palatale  è  propria  dei  dial.  nuoresi);  a  Sol. 
si  dovette  pure  avere  -Ig-,  ma  il  secondo  elemento  si  andò  a 
poco  a  poco  assottigliando  (v.  il  \  93,  n.  2)  fino  a  dileguare, 
lasciando  però  la  palatilizzazione  di  /  (cfr.  il  \  39)  :  attahi,  ab- 
badólu,  ainalu,  kradaìu,  tìiolinalii,  kuadólu  "  nascondiglio  ", 
faulalu  "  bugiardo  ",  molo  morjo,  inula  murja,  aiolà  areola, 
ecc.  Questo  stesso  esito  si  ode  chiaramente  a  Lui,  e  Ol. 
dove  non  ho  per  nulla  trovato  il  //(con  /velare),  cui  accenna 
il  Wagner  che  lo  dà  anche  per  Bitti  ;  qui  udii  invece  in  ogni 
caso  Ig  ben  distinto,  ma  tendente  a  /,  appunto  perché  nel 
dialetto  bittese  il  g,  pur  essendo  alquanto  debole,  non  arriva 
tuttavia  al  grado  del  g  che  si  ode  a  Sol.,  Pos.,  Lui.,  Ol.  (v.  il 
§  93,  n.  2).         A  Pos.  -RJ-  dà  sempre  -ré-. 

(i)  V.  HoFM.,  L.  C.  M.,  p.  13  e  Guarnerio,  An.  SI. 
Sass.,  p,  104. 

(2)  V.  Guarnerio,  Il  fQ,ntoccio  di  carnevale  e  il  giovedì 
grasso  a  Sassari  in  WS.,  Ili  (1912),  pp.  196-198.  V.  anche 
C.  Merlo,  Die  romanischeti  Benennuvgen  des  Faschings  in 
WS.,  Ili  (1912),  p.   105,  n.  4. 

(3)  Altre  voci  con  desinenza  in  -aiu  sono  riportate  dal 
Guarnerio  {Il  fantoccio  di  carn.  ecc.). 
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A  Pozzomaggiore  (i)  danno:  masellaggu  (2),  kattolaggti, 
marinaggti  (3),  kalaniaggu  (4^,  seddaggu,  pagga  (5),  solaggu, 
alle  quali  si  può  aggiungere  teulaggu  "  fabbricante  di  tegole  ", 
rantinaggu  "  ramaio  ".  A  Buddusò:  masellagu,  kalzidagu, 
marmagli,  kalamagu,  seddagu,  paga,  solagli,  teiilagu,  raina- 
iiagu.  A  Islonii'.  masellagu,  karzulagu,  Qcc.  ABonorva: 
niasellazu,  kattolazii,  ecc.,  ed  anche  puddazu  '  pollaio  '. 
A  Laerru  :  niasellazu,  kaVzolazii,  ecc.  A  Luras:  mazzel- 
laiii,  karzidaiu,  ecc.,  ed  anche  ainaiu  "  conduttore  di  asini  ", 
ladiolaiu  "  chi  accomoda  i  paioli  [laBwlu)  ",  belvejavii  "  pastore 
di  pecore  ibelve'jes^)  ".  A  Benetutti  :  masellazzu,  kazzolazzn, 
pazzu,  seddazzu,  ecc.  A  Ottana  :  mazzellasu,  kazzolasu, 
pasu,   ecc. 

Tutte  queste  saranno  probabilmente  delle  parole  pene- 
trate in  Sardegna,  fin  dall'  antico  con  la  desinenza  non  in- 
digena -aiu  che  già  il  Guarnerio  ebbe  a  notare  in  qualche 
voce  della  Carta  de  Logu  (v.  Besta  e  Guarnfrio,  C.  d.  L.,  l  6). 

-CL-. 

^  III.  Anche  -CL-  (-tl-)  in  quasi  tutto  il  territorio  logu- 
dorese  (6)  che  occupa  la  parte  maggiore  della  zona  che  ho 
esplorata,  dà  un  -g-  fondamentale  che  si  evolve  come  il  -g- 
da  -j-  (-GJ-,  -DJ-).         Invece: 

Il  sassarese  ha  -CL-  (-tl-)  <^-cc-  (7)  di  contro  a  -j-  (-gj-, 

-DJ-)  <-gg-- 

Il  gallurese  ha  -cl-  (-tl-)  <  -ce-  (8)   di  contro  a  -j-  (-gj-, 

-DJ-)  <  -//-. 


(i)  Scelgo,  per  ogni  varietà,  un  paese  qualunque  che  la 
rappresenti  e  che'  dia  tutte  le  voci  notate. 

(2)  Come  si  vede,  questa  voce  si  scosta  anche  dalla  norma 
di  -e  E,  I  e  di  -LL-  (v.  Campus,  FI.,  ||  26  e  103)  e  non  solo  a 
Pozz.,  ma  anche  in  tutto  il  nostro  territorio. 

(3)  Spesso  è  sostituito  da  marineri. 

(4)  Spesso  è  sostituito  da  tinteri. 

(5)  Questa  forma  continua  il  plurale  *parja  in  moltissimi 
dei  nostri  dialetti. 

(6)  V.  il  Campus  {FI.,  §|  79-So),  il  quale  però  mantiene 
rigidamente  i  suoi  raggruppamenti  :  i'  var.,  -kr-  ;  2',  -g-  ;  3",  -/-. 

(7) 'Vanno  col  sassarese  anche  i  dialetti  di  Ag.,  Bortig. 
e  Sed.  (v.  i  §§  4,  5  e   io). 

(8)  Ha  l'esito  gallurese  anche  il  tlial.  di  Casts.  (v.il  \  13). 
A  Cai.,  gli  esiti  di  questo  gruppo  vanno  senz' altro  con  quelli 
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Però  tanto  nel  sassarese,  quanto  nel  gallurese  si  trovano 
numerosi  esempi  con  -gg-  {-gg-)  da  -cl-  i  quali  concordereb- 
bero con  gli  esiti  di  -j-  : 

Sassar.  auniggu,  kabiggu,  piggii,  ttf figga  urtic'la,  man- 
nuggu,  rif fuggii  *restuc'lu  "stoppia",  fuffiggu  "  stecco" 
"  bruscolo",  sanguisugga,ftirrqggu,furruggd"'  frugo"  "-are  ", 
ruffagga  da  rastru.  Gali.:  kapiggu,  pigga,  trigga  tri- 
CHiLA  "  pergola",  viggu  vitulu,  mannugiu,  rustagga,  ecc.  (i). 
Il  Guarnerio  considera  questo  -gg-  {-gg-)  come  succedaneo 
dello  -i-  logudorese,  ma,  dato  che  l'esito  fondamentale  logu- 
dorese  di  -cl-  è  -g-,  la  spiegazione  del  Guarnerio  non  sembra 
ormai  più  sufficiente.  Piuttosto  nelle  voci  sopra  citate  sarà 
da  vedersi  addirittura  l' influenza  dell'esito  logudorese,  il  quale 
avrà  ridotte  a  sonore  le  sorde  originarie  di  alcune  voci  ;  in- 
fatti anche  a  Sennori,  dove  si  trova  in  ogni  caso  la  sonora 
-gg-  (che  però  risente  ancora  della  sorda  da  cui  deriva  ;  v.  il  ^  18), 
si  dovrà  ammettere  l'incontro  dell'esito  sassarese  {-ce-)  con 
quello  della  maggior  parte  dei  dialetti  del  Logudoro. 

I  dialetti  nuoresi,  come  già  dissi  (al  §  21),  conservano  la 
gutturale.         Infatti  : 

-CL-  (-TL-)  dà  -kr-  a  Lod.,  Sins.,  Lui.,  Bit.,  Oru.,  Nuo., 
Loc,  Irg.,  Gal.,  Oro.,  Ol.,  Gav.,  Olz.,  Ott.  Dà  -fir-  a  Dorg. 
Dà  -jr-  a  Pos.,  Torp.  (a  Sol.  si  ha  invece  -g-),  Ben.,  Nul.  e 
nel  Màrghine  e  nel  Gocèano  (a  Bult.,  An.,  Bono.,  Bott.,  Bur., 
Esp.,  IH.,  Boi.,  Sila.,   Dual.,   Mac).  A  Org.,  dà  -Ih-  (2): 

ólhu  oc'lu,  (b)Uhu  vit'lu,  urilha  auric'la,  inulhu  '  ginoc- 
chio ',  ecc. 

Soltanto  Ora.  e  Sar.  hanno  -cl-  (-tl-)  <[  -ce-  :  óccu,  (bjiécu, 
oricca,  ginuccii  (3). 


di  -j-  ;  infatti  vi  si  ode  kapicu  '  capezzolo  *  ;  irica  trich(i)la 
{uà  trica  "  una  specie  d'uva  "),  annicu  "  poliedro  d'un  anno  ", 
di  contro  a  spiccitti  '  occhiali',  spicca  '  specchiare  '.  Però  si 
ode  la  cons.  doppia  anche  in  speccu,  aricci  auric'la,  veccu. 

(i)  Trascrivo  queste  voci  dal  \  108  del  lavoro  del  Guar- 
nerio {Sass.   Gali.  Cor.). 

(2)  Col  segno  ti  indico  quella  leggerissima  aspirazione  che 
il  Wagner  {Si'cds.  Mund.,  \  145)  segna  con  g  {àlgu). 

(3)  Il  Wagner  {Silds.  Mund.,  \  145)  dà  per  Ora.  -acu,  ócu, 
di  contro  a  gitmccu,  ispiccu,  laddove  la  palatale  è  doppia  in 
ogni  caso,  anche  se  il  nesso  cl-  diventa  intervocalico  nel  di- 
scorso {sa  ccai),  giacché  a  Ora.  e  Sar.,  cl-  dà  sempre  e-  (v.  la 
tav.  III).  A  Ora.  e  Sar.  e,  più  verso  Nord,  a  Lui.  e  Sins.,  si 
nota  una  spiccata  tendenza  a  raddoppiare   le   consonanti    me- 


114  G-    BOTTIGLIONI 

§  112.  Nel  resto  della  nostra  zona  si  ha  regolarmente: 
-gg-  da  -CL-  (-TL-)  :    óggu,    (bjiggu,   ecc.  (i)   insieme   con 
-gg-  da  -j-  (-GJ-,  -DJ-)  (2). 

-g-  da  -CL-  (-TL-)  :  ógu,  (bjigu,  ecc.  insieme  con  -g-  da  -j- 

(-GJ-,    -DJ-). 

-/-  da  -CL-  (-TL-)  :  ógu,  (bjigii,  ecc.  insieme  con  -g-  da  -j- 

(-GJ-,    -DJ-). 

-i-  da  -CL-  (-TL-)  :  ózu,  (b)izu,  ecc.  insieme  con  -i-  da  -j- 

(-GJ-,    -DJ-). 

-z-  da  -CL-  (-TL-)  :  ózu^  (b)izu,  ecc.  insieme  con  -z-  da  -j- 

(-GJ-,    -DJ-). 

-7-  da  -CL-  (-TL-)  :   óm,   (b)iìu,  ecc.    insieme   con  -/-  da  -j- 

(-GJ-,    -DJ-)    (3). 

Finalmente  c'è  da  notare  che  -cl-,  divenuto  intervocalico 
nel  discorso,  ha  lo  stesso  trattamento  che  -CL-  (4),  eccezion 
fatta  per  i  dialetti  sassaresi  e  galluresi  (5). 

Gino  Bottiglioni. 


diane  ;  infatti,  -e-  sembra  dare  costantemente  -kk-  :  akkedu 
ACETU,  lukke  LUCE,  ipkku,  pakku  paucu,  ecc.  Cosi  -p-  dà 
-pp-  :  kippudda,  nippodc,  sappqre,  kappu,  ecc.  Ma  -T-  dà  sem- 
pre -d-\  akkedu,  seda,  roda,  ecc.  Il  Wagner  {Silds.  Mimd., 
tav.  VI)  darebbe  -ce-  da  -CL-  anche  per  Ott.,  ma  io  in  que- 
sto paese  ho  udito  costantemente  -jr-:  ójru,  urijra,  ecc.  Così 
-e-  dà  sempre  -j-  e  non  -k-,  come  sarebbe  secondo  il  Wagner 
{Siìds.  Mund.,  tav.  V). 

(i)  Di  bezzu  e  pwju  che  si  odono  in  tutti  i  nostri  dia- 
letti, e  di  altre  poche  eccezioni  alla  regola,  parla  ottimamente 
il  Wagner  {Siids.  IMund.,  W  145-146).  Per  gli  esempi  di  -i- 
da  -CL-,  V.  anche  il  Guarnerio  in  KRJb.,  Vili,  pp.  162-163  e  in 
ASS.,  I,  p.   153. 

(2)  A  Già.,  Coss.,  Pozz.,  Mar.,  Padr.,  Montr.,  Bos.,  Sind. 

(3)  Per  gli  esiti  di  Senn.,  v.  il  §  18  e  quello  ne  ho  detto 
qui  sopra  al  §  1 11.  A  Lur.,  Bulz.  e  Terr.,  il  -/-  da  -cl-  è 
molto  vicino  a  -/-.  Per  cui,  tolti  i  paesi  del  nuorese  in  cui 
la  gutturale  resta,  il  dialetto  che  ha  uno  schietto  -/-  da  -cl- 
è  solo  quello  di  Monteleone. 

(4)  Cfr.  il  §  99  e  V.  Campus,  FI.,  §  79  e  Wagner,  Sùds. 
Mund.,  \  213. 

(5)  Per  i  quali,  v.  Guarnerio,  Sass.  Gali.  Cor.,  \  193. 
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Nei  pochi  anni  che  ho  trascorso  a  Ferrara,  e 
meglio,  in  questi  ultimi  passati  a  Piacenza,  raccolsi 
una  modesta  messe  di  materiali  toponomastici,  intorno 
alle  Provincie  emiliane  ed  ai  loro  dintorni  :  in  ter- 
reno fino  ad  ora  assai  poco  lavorato,  nonostante  le 
sue  naturali  attrattive  e  gli  inviti  ed  aiuti  che  a  col- 
tivarlo potevano  specialmente  venire  dall'opera  de- 
dicata alla  conoscenza  storica  di  questo  paese  dai 
molti  eruditi  locali,  e  specialmente  dal  Muratori  e 
dal  Tiraboschi.  Ora,  benché  la  ormai  lunga  espe- 
rienza mi  abbia  insegnato  quanto  giovi  a  studi  di 
tale  natura  la  indefessa  e  maturata  elaborazione,  ho 
voluto  indugiarmi  un  poco,  a  raccogliere  almeno  un 
ristretto  manipolo  di  note:  sebbene  anche  qui  (come  è 
del  resto  inevitabile  in  questa  materia)  ben  più  nume- 
rosi dei  risultati  sicuri  appaiano  i  tentativi,  gli  sforzi 
più  o  meno  fortunati  verso  l'ardua  e  lontana  certezza. 
Premetto  un  elenco  delle  pubblicazioni  delle  quali  ho 
profittato  di  più,  e  che  dovetti  citare  più  spesso. 

Campi  Pier  Maria,  Della  historia  eccles.  di  Piacenza, 
Piacenza,  1651,  voli.  2  (clt.  Campi). 

Muratori  Lud.,  Antichità  esteìisi ,  voi.  2,  Milano,  1717-1740 
(cit.  Ant.  Est.). 

Muratori  Lud,,  Atitiq.  ital.  Medii  Aevi,  Milano,  voli.  6 
(cit.  Ant.  It.). 
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Chronicon  Parmense  (Murat.,  Rer.  It.  Script.,  IX,  IX). 

Chro7iicon  Estense  (Murat.,  Rer.  It.  Script.,  XV,  III). 

TiRABOSCHi,  Storia  della  badia  di  S.  Salv.  di  Nonantola, 
tomi  2,  Modena,  1784-5  (cit.  Tirab.,  Nonant.). 

TiRABOSCHi,  Dizionario  topogr.  stor.  degli  stati  estensi: 
tomo  I,  1824;  II,   1825  (cit.  Tirab,,  Diz.). 

Affò  J.,  Storia  della  città  di  Parma,  voli.  4,  Parma,  1792. 

Frizzi  Ant.,  Memorie  p.  la  st.  di  Ferrara,  a.  1791  sgg. 

BosELLi  G.  V.,  Delle  storie  piacentine^  voli.  3,  Piacenza, 
1793-1805. 

NicoLLi  Franc,  Riscontri  e  note  di  alcune  carte  topograf. 
ecc.,  Piacenza,  1830  (cit.  Nicolli,  Risc). 

NicoLLi  Franc,  Della  etimologia  dei  nomi  di  luogo  degli 
Stati  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla,  voli.  2,  Piacenza,  1833 
(cit.  Nicolli,  Etim.). 

Nicolli  Franc,  Archeologia  univers.  parmig.  piacent.  e 
guastali.,  Piacenza,  1834  (cit.  Nicolli,  Archeol.). 

Emmanueli  Antonio,  L'alta  Valle  del  Taro  e  il  suo 
dialetto,  Borgotaro,   1S86  (i). 

Valdrighi  L.  Fr.,  Dizion.  stor.  etim.  delle  coìitrade  di  Mo- 
dena, Modena,  1S80. 

Davari  S,,  Notizie  stor.  e  topogr.  della  città  di  Mantova, 
Mantova,  1903. 

Gorra  Eg.,  Fo?ietica  del  dialetto  di  Piacenza,  in  Zeitsch. 
Rom.  Phil.,  XI V;  1890. 

Aldegdtta,  contr.  di  Pegognaga,  Mant.  —  Esclusa 
r  assurda  possibilità  di  un  composto  *  aldi  '  (cioè 
'  odi  ')  '  -gatta  ',  credo  che  questo  nome  sia  da  ri- 
condurre, insieme  con  Aldegd,  n.  di  un  condotto  ar- 
tificiale affi,  dell' Alpone  (Verona),  al  quale  accennai 


(i)  Le  opere  sopra  citate  del  Nicolli,  assai  dotto  abate  di 
Fiorenzuola  d'  Arda,  per  il  nostro  soggetto  dovrebbero  riuscire 
d' importanza  capitale.  In  realtà,  non  possono  nemmeno 
oggi  venir  trascurate  del  tutto,  e  non  poche  notizie  utili  vi 
si  rintracceranno  sempre  :  ma  la  poca  o  nessuna  cura  di  esat- 
tezza che  egli  pose  nel  raccogliere  e  trattare  il  suo  vasto 
materiale,  e  la  fissazione  delle  etimologie  fantastiche  (e,  nel- 
l' Archeologia,  quella  di  veder  dappertutto  sopravvivenze  di 
nomi  della  Tavola  di  Velleia)    hanno   nociuto  immensamente 
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altra  volta  (i),  al  n,  pers.  german,  Aldegado,  atte- 
stato, per  es.,  in  una  carta  dell'anno  874,  riportata 
dal  Giulini,  Mem.  spett.  alla  Storia  di  Milano,  1760, 
I,  353.  Forse  qixeW -alia,  anziché  un  suffisso  di 
accrescitivo,  può  essere  semplice  grafia  italianeg- 
giante. 

Alto,  fraz.  di  Podenzano,  Piac.  —  Nelle  carte 
milit.  ed  in  quella  del  Touring  Club  è  scritto  Altoc: 
ma  è  un  errore  notato  già  dal  Nicolli  (Risc,  24  e  63). 
Andrebbe  rifiutata  anche  la  forma  Alide,  benché 
stranamente  prevalga  di  fatto  nell'uso  ufficiale  e  ci- 
vile (2);  si  potrebbe  ammettere  invece  la  forma 
Al  Tò  (v.  Nicolli,  ib.).  Il  nome  proviene  indub- 
biamente da  OCTAVU,  essendo  il  luogo  ad  otto  mi- 
glia da  Piacenza  :  non  lungi,  infatti,  si  trova  Otta- 
véllo  {Tavél);  e,  su  di  una  via  poco  discosta,  anche 
Sèttima  e  Quarto. 

Ave  lo,  torr.  che  a  Gonfienti  (CONFLUENTES),  a 
sud  di  Bobbio,  entra  nella  Trebbia.  —  Se  è  vero, 
come  mi  risultò  non  so  più   da   qual   fonte,    che    il 


alla  serietà  ed  utilità  di  questi  volumi.  Si  potrà  vedere  quello 
che  ne  è  detto  a  proposito  dei  n.  loc.  emil.  Scalopia,  Lobbia, 
Scatalobia  nel  mio  artic.  sul  n.  ven.  Lupia  (N.  Arch.  Ven., 
XXXVI,  191).  Invece  la  modesta  opera  dell' Emmanueli, 
contenuta  in  limiti  assai  più  ristretti,  è  quasi  sempre  sicura  e 
ben  informata. 

(i)  Saggio  di  mia  illustr.  gen.  della  topon.  veneta.  Città 
di  Castello,   1914,  p.  322,  n.  5. 

(2)  Ne  derivò  il  suo  secondo  cognome  la  famiglia  dei 
conti  Anguissola  d'Altóe.  Quell'aggiunta  della  e  finale  a 
me  par  determinata  dalla  pretesa  di  toscaneggiare  la  voce 
tronca,  sull'esempio  di  canióe,  virtt'ie  (v.  Meyer  L.,  Grammi. 
Roni.,  I,  325).  A  tendenza  o  mania  gallicizzante  (cfr.  it. 
aloè  per  aloe  ;  sul  tipo  di  oboe,  donde  òboe)  potrebbe  ascriversi 
il  modernissimo  Altoè:  ricordo  però  il  cogn.  trevis.  D' Altoè, 
che  è  forse  di  tutt' altra  origine  (si  veda  il  mio  Saggio,  a 
p.   297,  n.  3). 
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nome  fosse  in  passato  Auto  (di  cui  in  tal  caso  la 
forma  attuale  sarebbe  una  riduzione  tardiva,  del  tipo 
del  milan.  Idvor  *  LAURUS,  piac.  cavea  CAUSA  ecc.), 
esso  non  verrebbe  da  altro  che  dall'  agg.  altu.  Si 
ricordino  infatti  le  forme  dell' a.  genov.  aotri,  faosi 
(Gramm.  Rom.,  I,  2^^),  e  si  avverta  che  l'alta  valle 
di  questo  torrente  confina  col  territorio  ligure  di 
Rapallo. 

Camiazzo,  fraz.  di  Fiorano,  Mod.  —  Con  la  scorta 
delle  forme  antiche  di  questo  nome,  riportate  dal 
Tiraboschi  (Diz,,  I,  104),  cioè  Campum  Milatmvi 
(a.  781),  Campo  Miliacio  (850  e  1205),  Camiliazo, 
-alio  (1224-45)  ecc.,  siamo  condotti  a  ricostruire  age- 
volmente un  'campo  migliaccio',  assai  meglio  che 
un  '  campo  Emiliaccio  '. 

Campremoldo,  fraz.  di  Gragnano  Trebb.,  Piac.  — 
In  carta  dell'anno  1166  (v.  Boselli,  317)  è  denomi- 
nato chiaramente   Cavipo-Romaldo. 

Cavrlàgo,  Reggio  Em.  —  Nelle  carte  dalla  fine 
del  sec.  X  alla  fine  del  XII  questo  nome  si  pre- 
senta costantemente  nelle  forme  Corviaco  o  Curviaco 
(Tirab.,  Diz.,  I,  249  sgg.):  un  doc.  del  1181  comincia 
a  nominarlo  Cavriago\  ma  ancora  nel  Chron.  Parm. 
si  trova  Cruviachum,  Cuviriaco.  Onde  parrebbe 
doversi  muovere  da  un  derivato  per  -ACU  dal  gentil, 
rom.  CORVILIUS  o  CURVELIUS  (v.  gli  onom.  rom.). 
Nei  dial.  emil.  non  mancano  esempi  del  passaggio 
ad  «;  di  o  od  u  protoniche,  in  simili  condizioni  (piac. 
sparpóéit,  barno.  Gorra,   145,  n.  2). 

Cognénto,  pr.  Modena;  un  altro,  pr.  Novellara 
dì  Reggio.  —  Così  l'uno  come  l'altro  di  questi  due 
luoghi  son  ricordati  in  carte  medioevali  (dal  sec.  IX 
al  XIV)  con  le  forme  Quingentus,  Quiniente,  -gnente 
(talora  Curie  -,  villa  -)  ;  Qtùognente,  Cugnéntum  (Ti- 
rab., Diz.,  I,  236;  II,  236,  508).  La  base  evidente 
è  lat.  QUINGENTI,  donde  l'emil.  potè  discendere  (per 
vìa  di  King-)  a  Cugnhit  (cfr.  piac.  basl'hiddag  '  pasti- 
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naca  '),  che  è  la  pronuncia  effettiva.  Cfr.  anche 
il  ni.  Quargnento,  Aless.  :  * quadringentum. 

Coltdro,  Borgo  S.  Donn.,  Parma.  —  E  ramm. 
come  Cataro  in  Ant.  It.,  I,  322  (12 io),  Coltarìum 
Chron.  Parm.,  59;  e  già  il  Nicolli  (Risc,  11)  vi  ri- 
conobbe CAPUT  Tari.  Si  osservi  la  riduzione  di 
-aiit'-  ad  -oW-,  come  nel  milan.  olcéll,  volsd;  mentre 
altrove,  in  composti  di  CAPUT-,  si  giunse  a  -ons'-\ 
come  in  Consélice,  Coìisdndalo  (ferrarese,  =  cdo-Sdn- 
daló).   Consélve  (Pad.). 

Crevalcóre,  Bologna.  —  Il  Tirab.  (Nonant.,  II,  17) 
cita  la  forma  Crepacorio  già  dell'anno  752;  altrove 
(Diz.,  I,  233)  ricorda  che  fu  'ricostruito'  verso  il  1 130. 
Il  nome  alluderà  forse  a  condizioni  del  luogo  (v.  Sal- 
vioni,  Boll.  stor.  Svizz.  it.,  a.  1900,  p.  87),  o  sarà 
stato  in  origine  nomignolo  di  persona?  In  un  doc. 
dell'anno  1233  è  nominato  un  castrum  Allegralcoris, 
che  sembra  non  sia  altra  cosa,  anche  per  il  Tirabo- 
schi  che  lo  riferisce  (Diz.,  II,  372  e  segg.),  dal  no- 
stro Crevalcóre.  Non  so  poi  come  il  Tiraboschi 
medesimo  giustificasse  la  menzione  che  egli  cita,  da 
una  carta  dell'anno  1323,  di  una  Curia  de  Allegral- 
core  ET  curia  de  Crevalcóre:  se  pure  quell'é^^  non 
è  da  intender  per  sive  (infatti  più  sotto,  nel  docu- 
mento medesimo  :  Crevacorium  stve  Allegralcorio). 
Questo  secondo  nome  si  sarà  voluto  sostituire  al 
primo  per  semplice  capriccio  notarile,  oppure  sarà 
anche  invalso  nell'uso?  Una  cascina  Allegracori 
sta,  nella  carta  del  Touring,  presso  Randazzo,  in 
Sicilia. 

Diara  (la  -),  fraz.  di  Rivergaro,  Piac.  —  La  forma 
primitiva  di  questo  nome  è  meglio  rappresentata  da 
Pieve  Dugliara,  altra  fraz.  dello  stesso  comune  : 
dove  il  Dugliara,  da  cfr.  col  ni.  Duliaria  ramm. 
nel  Codice  Diplom.  Cavense  (Agi.,  XV,  339),  ap- 
pare come  il  riflesso  di  lat.  doltaria  '  officina  do- 
liariorum  '  (v.  Du  Gange). 
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Diolo,  fraz.  di  Soragna,  Parma.  —  Al  n.  attuale 
corrispose  già  la  forma  Didiolo  (v.  p.  es.  Murat., 
Ant.  It.,  II,  diss.  30,  doc.  dell'anno  1193).  Un 
altro  Doliolo  o  Duliolo  ('  locus  '  con  '  castrum  '  e 
'  corte  '),  nel  contado  di  Modena,  è  menzionato 
in  carte  del  sec.  Vili  e  successivi  dal  Tiraboschi 
(Dizion.,  s.  V.).  E  ancora  un  fluvius  Dullus  ed  un 
locus  DulUus,  reggiani,  son  ricordati  nelle  Mem. 
istor.  moden,  del  Tiraboschi  (I,  5  e  269,  anni  751 
e  1191),  e  nella  storia  dell'Affò  (II,  402,  anno  948). 
Mi  pare  assai  probabile  la  derivazione  di  questi 
nomi  dal  lat.  doliólum,  dolium  (v.  Rom.  Etym. 
Wòrt.  2723),  che  possono  aver  designato  luoghi  dove 
un  barile  od  una  botte  raccogliesse  1'  acqua  di  un 
rigagnolo  o  di  una  fonte,  e  servisse  da  abbeveratoio  : 
oltreché  hanno  potuto  assumere  altri  svariati  sensi 
traslati,  nel  modo  come  qui  ed  altrove  avvenne  di 
alveo,  brento,  cadin,  conca,  paralo,  van  ecc.  (i).  Per 
la  riduz.  da  dtcj'd-  dujó-  in  djd-  djó-  cfr.  piac.  liddga 
o  jddga  (ùga-)  '  JULIATICA  ',  e  qui  sopra  Diara. 

Disvétro,  cas.  pr.  Mirandola,  Mod.  —  La  forma 
curiale,  od  erudita,  con  la  quale  fu  denominato  nel 
medioevo  questo  luogo,  dev'  essere  stata  di  certo 
Duceveclo  jo  Dusveclo  ;  e  credo  corrispondano  al- 
l'odierno  Disvetro  almeno  alcuni  dei  Duce  o  Du- 
sveclo, nominati  in  molte  scritture  moden.  e  nonantol. 


(i)  Mi  è  sempre  parso,  per  es.,  che  Zara,  nome  del  ramo 
'  colatizio'  del  Po  che  tocca  Suzzava  (Mant.)  (rispettiv&m.  Zara 
e  insula  Suzzaria  o  Sugxaria  già  nel  dipi,  di  Ludovico  II 
dell' 871,  V.  Tirab.,  Diz.,  II,  369;  e  il  secondo  =  Sozara, 
Subqara  nei  documenti  posteriori),  non  sia  altro  che  l'ital.  giara 
(ven.  zara);  come  Samóggia,  il  torr.  affi,  del  Reno,  presso 
S.  Giovanni  in  Persiceto,  Boi.  (=  Samodia,  Tirab.,  Nonant., 
II,  133,  anno  995  ecc.,  e  Saino^ga,  Chron.  Est.,  94),  rappre- 
senterà forse  un  lat.  *semodia,  '  misura  di  mezzo  moggio  '; 
cfr.  it.  soìiiesso   (semissis),  Iranwggia  (trimodia). 
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comprese  fra  gli  anni  992  e  1 1 7 1  ricordate  dal  Tira- 
boschi,  Nonant.,  II,  133,  166,  267  (i).  L'etimo  la- 
tino sarà  *  DUCTIU-VETERE,  con  *  DUCTiu  '  canale  ' 
(cfr.  Agi.,  I,  35),  donde  anche  i  vari  Duciolo  moden. 
registrati  nel  Diz.  del  Tiraboschi  (I,  267  ecc.)  da 
documenti  medievali.  Il  passaggio  della  u  pro- 
tonica ad  i  non  manca  di  riscontri  nei  dial.  emil.  : 
cfr.  piac.  chino,  nlnsola  ecc.,  Gorra,  p.   147. 

Dórhora  (oggi  anche  Dorba),  rio  fra  Travi  e 
Caverzago,  Piac.  —  Il  Nicolli  (Risc,  122)  rettamente 
lo  interpreta  '  torbida  '.  Di  fronte  al  mil.  tórbor 
-a,  questo  ni.  presenta  1'  assimilaz.  di  grado  della  / 
iniziale  alla  b  successiva  :  cfr.  piac.  perdga,  lamb- 
ddri;  dàrd  ecc.,  Gorra,   153. 

Podestà  (la  -),  corso  d'  acqua  perenne,  che  scorre 
lungo  la  riva  destra  del  Po,  e  si  versa  in  questo 
fiume  in  vicinanza  delle  vecchie  mura  dì  Piacenza, 
dove  si  apriva  già  la  Porta  Podestà.  —  La  storia 
di  questo  nome  è  molto  interessante,  ma  anche  sin- 
golarmente strana  :  anzi,  si  direbbe,  contraddittoria. 
O  almeno  essa  presenta  delle  difficoltà,  che  io  non 
sono  riuscito  a  risolvere.  La  più  antica  menzione 
che  ne  conoscesse  il  Campi,  è  quella  che  se  ne  fa  nel 
privilegio  di  Ludovico  I  per  la  fondaz.  del  mona- 
stero di  S,  Sisto  in  Piacenza,  dell'anno  852:  dove, 
se  è  esatta  la  lezione  riferita  dall'  erudito  piacentino, 
la  fossa  è  chiamata  Fons  Augusta-,  e  questa  designa- 
zione  è   ripetuta   anche  in  altri  diplomi    degli    anni 


(i)  Veramente  il  Tiraboschi  medesimo  escluse  più  tardi 
(Diz.,  I,  265  segg.)  l'identificazione  di  Disvetro  con  quei 
nomi  antichi,  perché  uno  di  questi,  un  «  locus  qui  appella- 
batur  Duceveclo  »,  in  una  carta  del  1024  è  detto  espressamente 
che  è  posto  «  in  Collegara  »  ;  e  il  paese  di  Collegara  è  vici- 
nissimo a  Modena  :  ben  lontano  quindi  dal  Disvetro  miran- 
dolese.  Ma  ad  ogni  modo  luoghi,  o  meglio  canali,  così 
designati,  ve  ne  poterono  essere  più  di  uno. 
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934  e  948.  Invece  nella  donazione  di  Carlomanno 
(a.  879)  si  legge  la  forma  che  apparisce  più  veri- 
tiera ;  fossa  Augusta;  e  così  in  tutti  gli  altri  docu- 
menti posteriori  del  sec.  X  (i).  La  fase  succes- 
siva per  la  quale  è  passato  il  nome  non  presenta 
nulla  di  sorprendente  :  è  quella  di  Fososta  o  Fusosta, 
che  si  legge  nel  Chron.  Parm.  (metà  del  sec.  XIV), 
o  anche  Fuxustam  ('  burgo  '  e  '  hospitalis  S.  Agnetis 
ultra-  ')  che  occorre  nella  cosidetta  Continuazione  del 
Musso,  di  pochi  decenni  più  recente  (2).  Uno 
scoglio  si  trova  invece  alla  fine  del  sec.  XV,  per 
alcune  testimonianze  dell'  anno  1499,  riferite  dal  Ni- 
colli,  che  ricordano  la  «  terra  paludata  Inter  Padum 
et  Fuxista  »,  e  insistono  a  ripetere  «  extra  Fuxi- 
slam  »,  «  portam  Fuxistae  ».  Ed  alla  fine  ci 
aspetta  un  altro  mutamento  inatteso,  quello  per  il 
quale  si  giunse  alla  forma  attuale  {Podestà,  si  badi, 
anche  con  la  e  aperta)  :  che,  per  attestazione  del 
Campi  (3)  era  usata  comunemente  anche  al  suo 
tempo,  cioè  alla  fine  del  sec.  XVII. 

Le  ipotesi  che  posso  fare  per  giustificar  questa 
evoluzione  sono  tutte  assai  poco  persuasive  :  ad  ogni 
modo  il  fatto  pare  indiscutibile,  e  merita  di  venir 
sottoposto  a  diligente  ricerca  (4). 


(i)  Campi,  I,  458,  465,  484,  490:    cfr.    Murat.,    Ant.    It,, 

I,  930. 

(2)  R.  I.  S.  (ediz.  palat.),  XVI,  pp.  575-6. 

(3)  Nicolli,  Etim.,  I,  281;  II,  262;    Campi,    I,    393    ecc.; 

II,  147  ecc. 

(4)  Per  il  passaggio  da  Fossósta  a  -  Fossesta,  anzi  *  Fos- 
sesta,  non  so  immaginare  che  o  una  metatesi  vocalica  (per  il 
tramite  di  * Fessosta),  od  uno  scambio  di  uscita:  conforme  al 
caso  di  rubesto  :  robustu  e  del  nap.  angresta  '  inchiostro  ' 
(v.  Salvioni,  SL  Rom.,  VI,  24).  In  modo  analogo  sarebbe 
stato  attratto  verso  il  tipo  dei  diminutivi  in  -etto  il  nome  di 
Bisruplo,  Berupio  (in  doc.  degli  anni  1099  e  1155),  divenuto 
Bonito  in  e.  del  1490,    ma   oggi   Boretto   (coni,    in    prov.    di 
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Fontanigórda,  Bobbio.  —  Vale  certamente  '  fon- 
tana agorda  ',  o  '  gorda  ',  dove  1'  aggettivo  avrà  il 
signif.  di  '  copioso  ',  '  esuberante  ',  che  è  proprio  del 
piac.  e  lomb.  agórd  (v.  R.  E.  W.,  3920).  Per  la 
a  proton.  scaduta  a  i  v.  Gorra,  n.   145. 

Gavassa,  1.  presso  Reggio  ;  =  terra,  corte  Ca- 
vasse fin  dall'anno  857  (Tirab.,  Diz.,  I,  335  ;  Murat., 
Ant.  It.,  I,  877).  Un  altro  luogo  omonimo  è  ricor- 
dato in  e.  dell'anno  13 11  presso  Correggio  (' navi- 
giura  de  Gavassa  \  Diz.,  I,  230).  Un  Gavasseto 
poi  si  trova  a  sud  di  Reggio,  ed  un  altro  presso 
S.  Pietro  in  Gas.,  Boi.  :  nominati  entrambi  —  con 
altri  omonimi  —  in  scritture  dei  secoli  dal  IX  al  XI. 
La  ragione  dell'  appellativo  starà  certo  nella  voce 
it.  settentr.  gavasso  (R.  E.  W.,  3623),  nel  senso  di 
'  rigonfiamento  del  suolo  ',  '  dosso  '  (cfr.  Gavasso  e 
Songavasso,  pr.  Clusone  Berg',  ;  in  doc.  del  sec.  XII 
Gavazio,  Stcni-,  Mazzi,  Corogr.  Berg.,  408)  :  donde 
Gavasseto  significherà  '  terreno  ondulato,  a  groppe 
e  bassure  '. 

hidusià,  cas.  sulla  via  tra  Fiorenzuola  d'Arda  e 
Borgo  S.  Donn.  —  A  prima  vista,  sembrerebbe  allu- 
desse a  un  '  luogo  di  riposo,  dì  sosta  '  per  chi  per- 
corre quella  strada  :  ma  è  pura  illusione.  Nei 
primi  decenni  del  secolo  scorso,  a  quanto  riferiva  il 


Reggio):  V.  Tirab.,  Diz.,  I,  49.  Il  restringersi,  del  resto, 

di  una  u  tonica  in  e,  non  avrebbe  di  per  sé  altro  esempio 
che  quello  del  piac.  rebas  (lomb.  rumes,  rimes),  di  fronte  al 
lat.  RUMEx  (Agi.,  XVI,  119).  Arduo  ancora  supporre  poi 
la  sostituzione  di  -d-  intervocalico  ad  -s-  determinata  da  sem- 
plice dissimilazione  (forse  per  infl.  di  podéstal).  Al  Diret- 
tore di  questi  Studj  pare  anche  supponibile  nnfodest-  =  fodost- 
surto  prima  in  qualche  deriv.  rizatona.  Ma  gli  «  suona  non 
impossibile  un  ^^tc^.  fodesto  '  scavato  ',  cioè  uno  di  quegli  es. 
del  ptcp.  veneto  in  -esto  che  si  senton  qua  e  là  isolati  in  altri 
angoli  dell'alta  Italia  ». 


124  D.    OLIVIERI 


Nicolli,  la  forma  del  nome  era  ancora  Infdiisa  (i)  ; 
e  risalendo  a  due  secoli  prima,  sappiamo  da  P.  M. 
Campi  (I,  421;  III,  15)  che,  a'  suoi  tempi  (verso  il 
1650)  si  usava  comunemente  la  voce  Fidusa,  ed  anche 
In  Fidusa.  In  questo  modo  siamo  condotti  alla 
prima  fase  di  svolgimento  dell'  intero  nome  origi- 
nario Dei  Fiducia,  che,  per  attestazione  concorde 
degli  storici  (2),  fu  assegnato  dapprima  all'  ospizio 
per  gli  incurabili,  che  in  questo  luogo  fu  eretto 
forse  nel  sec.  XII.  Nella  forma  attuale  del  nome 

è  evidente  la  preposizione  IN-  concresciuta,  e  la 
perdita  della  -f-,  venuta  a  trovarsi  chiusa  fra  due 
consonanti  dentali.  Per  il  resto  della  parola,  si 
cfr.  a.  lomb.  fiduxia,  fiuxia,  piem.  fiilsa,  Salvioni, 
Agi.,  XIV,   228. 

Madrégolo,  fraz.  di  Collecchio,  Parma  ;  =  Alacri- 
tulae,  Alurat.,  Ant.  It.,  I,  995  (980),  Tirab.,  Diz.,  II,  i  ; 
Matriculae,  Affò,  II,  335  (1081)  ecc.  Bell'esem- 
pio di  metatesi,  che  conferì  al  nome  aspetto  di  un 
derivato  da  MATERCÙLA  anziché  da  MACRÈTUM. 

Mamponeto,  Bedonia,  Parma  :  ramm.  fino  dal 
1209  (Emman,,   182).         E  il  collettivo  di  mampón,  k 

che  in  quel  dialetto  vale  '  lampone  '.  a 

Mancasale,  fraz.  di  Reggio  ;   =  Alagnum  casale,  ^ 

Tirab.,  Diz.,  II,   7  (989  ecc.).  1 

Manscudéra    (dial.    Afasctt-),    podere   pr.  Fioren-  ^ 

zuola.         Era  già  Malscudiera  (Nicolli,  Risc,  104);  | 


(i)  Nicolli,  Risc,  134  e  146. 

(2)  V.  Campi  e  Nicolli  nei  11.  citt.  Il  Nicolli  attesta 
che  r  Hospitale  Dei  Fiducia  ed  un  rivus  omon.  sono  ricordati 
in  un  doc.  del  1297  (Etim.,  II,  212):  ma  trovo  ramm.  nel- 
l'Ottolenghi  {St.  di  Fiorefiz.,  pp.  408-9)  la  chiesa  di  S.  Maria 
della  Dei  Fiducia  (o  dell'Ospedale  così  denominato)  già  in 
carte  degli  anni  1224  e  1243.  E  dalle  notizie  che  ne  dà  il 
Campi,  mi  par  da  intendere  che  il  luogo  si  chiamasse  così  fin 
dal  1147.  Non  lontana  da  Fiorenzuola  è  anche  Cadèo  {Casa 
Dei),  che  in  versi  dial.  del  1S34  trovo  divenuta  V Accade. 
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dove  non  è  da  vedere  che  il  femmin.  del  n.  pers. 
Malo-scudiero . 

Marcarla,  Mant.  —  Contrariamente  alla  suppo- 
sizione fatta  da  me  negli  '  Studi  di  toponom.  Ve- 
neta ',  1903,  a  p.  loi  (person.  german.  Marcarius), 
le  forme  storiche  attestate  di  questo  nome  {chorte 
Marchareia  o  Marcareg/a,  Boselli,  306,  322,  an- 
ni 1033,  1049)  ci  additano,  credo  con  sicurezza,  la 
base  primitiva  :  benché  torni  singolare  il  dileguo 
della  g  di  -REGIA  in  sillaba  postonica. 

Masdóne,  rio,  Traversetolo,  Parma.  —  E  il  piac. 
e  parm.  masdón  '  rimescolatore  '  '  arruffone  '.  Pro- 
babilmente denoterà  il  riunirsi  in  un  solo  rivo  di 
varie  correnti. 

Moìiedéra  o  Monderà,  fossa,  tra  Modena  e 
Nonant,  :  =  Militarla  (fossa  -)  nel  privil.  del  re 
Astolfo  (metà  del  sec.  Vili)  ed  in  tutti  i  più  an- 
tichi docum.  (v.  Tirab.,  Nonant.,  II,  2  sgg.  ;  Murat., 
Ant.  It.,  V,  373)  :  Àliizutaria  dal  1300  in  poi  (Tirab., 
Diz.,  I,  309).  Penso  che  abbia  avuto  il  nome  da 
una  VIA  MILITARIS,  e  foneticamente  mi  par  verisimile 
la  serie  :  "^  Milid-,  "^  AI  old-,  Mo7idéra\  oppure  Moled-, 
Monedéra  ;  cfr.  piac.  co7itilra  '  cultura  dei  campi  ', 
Gorra,   148. 

Mon/estino,  Mod.;  =  Monfe/anstino,  Tirab.,  Diz.,  I, 
36  (1198).  —  Non  mi  soccorrono  altri  esempi  di  0 
protonica  passata  a  e,  fuori  da  quelli  delle  voci  alto 
ital.  antiche  re?7iór,  sero'r  ecc. 

Otluntola,  cas.  nel  distr.  di  Mirandola,  presso 
Quarantoli,  in  docum.  ap.  Tirab.,  Nonant.,  II,  30 
(789);  Diz.,  II,  153  (1038):  sarà,  credo,  diverso 
da  questo  l' altro  Ottiuitula  (casale  Porcillae  qui 
vocatur  -),  ricordato  in  altra  carta,  dell'anno  933, 
come  posto  nel  distr.  Persicetano  (ibid.).  È  que- 
sto un  importante  cimelio,  mi  sembra,  di  derivato 
dal  lat.  *OCTo'GlNTA,  non  rifatto  sul  solito  tipo 
Quadra'ginta  ecc. 
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Palarcto  (volg.  Palar éjó),  vili.  pr.  Ottone,  Bobbio; 
=  montcni  Palaredum  Antich.  Est.,  I,  165  (1047).  — 
Insieme  col  Palar eto  di  Modena  e  coi  Palar cti  delle 
Langhe  (i),  rappresenta  certamente  il  collettivo  (per 
mezzo  del  suff.  -etum)  di  palerà,  voce  anche  piacent., 
nel   senso    di    '  specie   di   carice  '.  E   cfr.    Pieri, 

Toponom.  del  Serchio  ecc.,  p.  97.  Nella  riduzione 
volgare  -cjo  si  noti  la  -j-  estirpatrice  di  iato,  comune 
in  quel  territorio  (ibid.  Féjo  '  fagétum  ',  Gorre/o 
'saliceto',  R.  E.  W.,  3821). 

Par  celiar  a  (Pietra  -),  dial.  Parsléra,  monte  sco- 
sceso sulla  sin.  della  Trebbia,  pr.  Caverzago,  Piac.  (2); 
=  Pctrasilaria  St.  di  Piac.  di  U.  Locato,  ad  a.  1140 
(Ant.  Est.,  I,  256);  Petram  Filariam  (leggi  Stlarianì) 
Ant.  Est.,  I,  161  (1160).  —  Queste  forme  storiche 
permettono  almeno  di  vedere  in  Parcelldra  o  Par- 
sléra un  composto  di  PETRA-  ;  non  so  proporre  però 
una  base  probabile  per  il  secondo  componente,  se 
mai  non  fosse  un  lat.  *SCILLARIA  da  SCILLA  'genere 
di  piante  delle  gigliacee  '  ;  o  anche  sigillaris. 

Pelago  (Pieve  -),  Pavullo  n.  F.,  Mod.  ;  =  Plebe 
de  Pelavo  Tirab.,  Diz.,  I,  293  (1038).  —  Il  suo  ca- 
stello (castellum  qui  Pelagus  vocatur)  è  nominato 
dall'anno  752  (nel  1168  ancora:  castellum  Pellavi); 
il  '  locus  '  e  la  '  curtis  '  Pellavi  sono  pure  ricordati 
nel  sec.  XI  (v.  Tirab.,  Nonant.,  II,  17,  e  Diz.,  II,  202). 
Ognuno  vi  riconosce  certamente  il  lat.  pelàGUS, 
che,  con  1'  accezione  di  '  bozzo  '  o  '  lagunetta  '  ha 
trovato  anche  il  Pieri  nella  topon.   lucchese   (v.  op. 


(i)  Bertoni  G.,  Note  di  topon.  vwden.,  in  Atti  e  Meni. 
Dep.  St.  P.  prov.  Mod.,  s.  V,  voi.  VI,  1909,  p.  3  dell' estr.; 
Massia  ?.,  Nomi  toc.  canavesani,  estr.  da  Malpighia,  Ca- 
tania,  1915,  p.   13  dell' estr. 

(2)  li  Nicoli!  (Risc,  130)  vi  sostituisce,  non  so  con  qual 
fondamento,  la  grafia  Prescigliera,  e  nota  come  forme  scor- 
rette Perse  tara,  Perzolana,  Parcellera. 
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cit.,  159).  Per  la  questione  di  un  laghetto  che 
dovette  esistere  un  tempo  in  quei  pressi,  v.  Tirab., 
Nonant.,  I,  8. 

Pelpi,  alta  e  dirupata  cresta  (m.  1480)  che  separa 
r  alta  Valle  del  Taro  da  quella  del  Ceno.  Sul 
luogo  è  detta  Perpi  (i),  e  ne  riceve  il  nome  il 
torrente  che  passa  per  Bedònia,  designato  la  Pelpi- 
rafia  sulle  carte  e  nella  tradizione  scritta  (Emma- 
nueh,  p.  8  sg.),  ma  che  è  realmente  chiamato  la 
Parpirana.  Sebbene  1'  Emmanuel!  riporti  la  forma 
Pelpi  già  da  un  doc.  del  1291  (p.  152),  crederei 
si  debba  muovere  piuttosto  da  un  primitivo  sper- 
peri (donde,  per  via  di  ^  Perpri  è  facile  giungere  a 
Pcrpi'.  di  cui  Pelpi  sarebbe  allora  un  rifoggiamento 
arbitrario,  una  '  falsa  restaurazione  ')  :  anche  perché 
in  tal  modo  il  nostro  nome  formerebbe  un  interes- 
sante riscontro  a  quel  monte  Pérpoli  di  Garfagnana 
{Perpori  nel  gii,  Perpero  nel  952),  «  collocato  in 
cima  ad  un'  alta  rupe  »,  nel  quale  il  Pieri  felice- 
mente sospettò  (op.  cit.,  213)  un  «  MONS  PÈRPÈRUS, 
coll'agg.  in  senso  di  'pravus':  o  anche  -PÈRPÈRAM, 
cfr.  DC.  s.  v.  »  ;  benché  più  tardi  si  ricredesse,  re- 
gistrandolo fra  i  nomi  derivati  probabilmente  da 
nomi  pers.  etruschi  (cfr.  il  n.  person.  latino  perpe- 
RILIUS)  (2).  Notevole,  nell' un  caso  e  nell'altro, 
r  uscita  in  i,  la  quale,  se  fosse  vera  la  derivazione 
da  PÈRPÈRUS,  potrebb'  essere  segno  di  plurale  : 
sottint.  MONTES,  LOCI,  ecc. 


(i)  Il  Nicolli  (Risc,  151)  corregge  in  Pelpi  il  Perpio 
di  una  carta  topografica  ;  come  in  Pelperana  il  correlativo 
Parparana. 

(2)  Rend.  Acc.  Lincei,  XXI,  fase.  3,  1912,  p.  28  dell'estr. 
Forse  non  sarà  altro  dal  M.  Perpoli  di  Garfagnana  anche  il 
Moiis  Perperi  ricordato  in  doc.  del  1164  come  spettante  al 
monastero  di  Frassinoro  (Tirab.,  Diz.,  II,  So). 
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Péntima,  loc.  pr,  Agazzano,  Piac,  Péntema,  fraz. 
di  Torriglia,  gen.  Pe?itennna,  torr.,  ivi  presso.  —  È 
la  stessa  voce  che  ricorre  nel  tarent.  abruz.,  logudor. 
péntima,  péntuma  '  scoglio,  baratro  '  (R.  E.  W., 
6183),  e  nel  frosin.  fentuioa  'costa  ripidissima' 
(Studi  Rom.,  VII,  191 1,  p.  247);  che  ha  riscontri 
nei  nll.  baresi  da  me  raccolti  Pentima,  Pe?itimelle, 
Cacapcntema  (masseria,  Laterza),  oltreché  in  Péndima 
(Veroli,  V.  St.  Rom.,  1.  cit.)  e  nel  Pentoma  del  1158 
riportato  nel  Codex  Caietanus  (Agi.,  XVI,  24). 
Propenderei  a  considerarla  come  un  *  PENTÙLA 
(dimin.  da  *  penta  =  *PENDITA;  v,  ora  Salvioni, 
Note  di  dial.  còrsa,  Rend.  Ist.  Lomb.,  XLIX,  1916, 
p.  842)  con  mutamento  di  suffisso  (cfr.  lucch.  Na- 
bériima,  forse  IN-  apertula,  Pieri,   118). 

Pcrdùca  (Pietra  -),  rupe  non  lontana  dalla  P.  Par- 
cellara,  di  cui  sopra  ;  =  arce  Praeducae  nel  doc, 
sopra  citato  (Ant.  Est,,  I,  256),  e  Preduca  in  e. 
del  1212  (Nicolli,  Etim.,  I,  264).  —  Possiamo  inten- 
dere facilmente  '  pietra  del  Duca  '  :  benché  non  sia 
da  escludere  il  femmin.  di  un  derivato  per  -ucco 
dal  pers.  PETRUS:  cfr.  un  Rainerius  de  Pedruco  (o 
forse  sarà  n.  di  luogo?),  in  Ant.  Est.,  I,  165  (a.  1047), 
ed  il  n.  loc.  Petrucco,  fraz.  di  Cavasso  friul.  ;  oltre 
ai  noti  Marzucco,   Genfucca,  ecc. 

Pescremona  (la  -),  1.  montuoso  in  valle  d'Aveto, 
ramm.  in  e.  dell'anno  1277  (Emman.,  p.  60)  =  Petra 
Scarmona  Chron.  Parm.,  40.  Conosco  anche  un 
cogn.  astig.  Pescarmóna.  Se  anche  qui  il  primo 

componente  è  PETRA,  possiamo,  se  non  altro,  esclu- 
dere del  tutto,  per  il  secondo,    Creìuona   (i).         Ci 


(i)  Analogamente,  nulla  ha  a  fare  con  Mantova  il  nome 
della,  Pietra  Bismàntova,  a  tutti  notissima  per  la  menzione 
che  ne  fa  Dante.  Si  ricordi  infatti  che  (a  tacere  della  dubbia 
identificazione  del  Bioiitxvsu)  di  Giorgio  di  Cipro  —  sec.  VII  — , 
di  cui  V.  Gaudenzi  Aug.,  Bull.  Stor.  II.,  n.  22,  Roma,  1901, 
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volgeremo  dunque  a  it.  sett.  scanno  (piac.  scàranì), 
o  all'  ital.  scherma  ?  Cfr,,  ad  ogni  modo,  Scar- 
7noncicl,  scoglio,  segnato  sulle  carte  a  sud  est  del- 
l' Istria. 

Piùsterna,  n,  ant.,  presso  Roveredo  (di  Carpi  ?), 
cit.  in  Tirab.,  Diz.,  I,  231  (1222).  —  Ripete  la  sua 
origine  dall'  agg.  a.  ital.  posterno  '  volto  a  setten- 
trione '  :  V.  il  mio  Saggio,  231  ;  Agi,,  XVII,  273  (i). 

Quarcsimo,  rio  a  sud  ov.  di  Reggio,  affi,  della  Mo- 
dolena;  =  fiuvio  Quarissimo,  aqua  q.  die.  Aqìiaris- 
simus,  fi.  Quarùmt  ecc.  Tirab.,  Diz.,  II,  234  (gòi  ecc.). 
Non  dubito  di  ricondurlo  a  quadragesimu  (a  40 
miglia  da  Bologna  ?). 

Recovato,  Mod.  ;  Ricccvolto,  Mod.  ;  Reziìioldo 
(Ponte  di  -),  Parma.  —  Li  riferisco  insieme,  come 
es.  di  metatesi  somiglianti  e  legittime  (per  i  dial. 
emiliani),  rispettivamente  da  ARCUATI!,  arco-volto, 
drzine-alto  :  come  provano  le  forme  antiche  (Tirab., 
Diz.,  I,  25;  Chron.  Parm.,  4Ò).  Rezinoldo  sarà 
falsa  ricostr.  dal  dialett.  Rezinolt. 

Rottofrcìio,  Piac.  —  Lasciamo  da  parte  la  vieta 
legg'enda  del  cavallo  di  Annibale  che  in  questo 
luogo    avrebbe    tolto    la    mano    al   suo   cavalcatore. 


p.  109)  per  indicare  questo  luogo  nei  documenti  citati  dal 
Tirab.  (Diz.,  I,  53,  55)  ricorrono  le  espressioni  «  in  finibus 
Bisvianti  »  (a.  781),  «  gastaldatu  Bistnantino  »  (S63),  «  loco 
Bismanto  »  (916),  «  petra  de  Bisnianto  »  (1062).  Le  stesse 
forme  (e  la  variante  Besmanió)  si  trovano  nel  dipi,  di  Ot- 
tone I  (960)  :  V.  Arch.  Stor.  parm.,  N.  S.,  IV  (1904),  p.  66,  n.  i. 
Nelle  Ant.  Est.  (I,  98)  è  riportato  un  docum.  del  1033,  dove 
è  ricordata  invece  come  «  loco  Besemanto  ».  Delle  varie 
ipotesi  che  tentai  per  dichiarar  questo  nome,  nessuna  merita 
di  venir  riferita. 

(i)  La  Porta  Puster7ia  di  Pavia  del  documento  cit.  in  St. 
Nonant.,  II,  128  (a.  990),  sarà  forma  scorretta  in  luogo  di 
Pusterla  ? 
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spezzando  il  freno    (i).  Già    il    Nicolli    riconobbe 

(Risc,  35)  che  la  forma  attuale  «  si  è  introdotta  da 
poco  »,  in  luogo  della  voce  Rotofredo,  che  ricorre  in 
un  docum.  dell'anno  1207,  e  si  usava  ancora  nelle 
scritture  ecclesiastiche  «  di  due  o  tre  secoli  fa  »  (Etim., 
II,  186).  In  tal  modo  ci  troviamo  di  fronte  al  nome 
di  persona,  di  origine  germanica,  Rotfrid:  cfr.  Got- 
to/redo ecc.  Per  la  trasformazione  in  Rotto/reno, 
dovuta  insieme  a  dissimilaz.  e  falsa  etimologia,  vi  si 
riproduce  il  rapporto  fra  paraveredus  e  palafreno. 

Scartuzzano,  Pianello,  Piac.  :  già  era  Casturzano. 
Evidente  dunque  un  lat.  Castricianu:  cfr.  Nicolli, 
ArcheoL,  202,  229. 

Sdugarnts  o  fossatum  Sdugarium,  in  doc.  del 
sec.  XII,  poi  anche  Usdigarius  communis,  Osdtigara, 
Ustigarollo  (sec.  XIV).  Sono  nomi  che  designano 
un  fossato  presso  Soliera  di  Modena  (Tirab.,  Nonant., 
II,  ig8,  418  ecc.,  Diz.,  I,  97).  —  Non  mi  par  suffi- 
ciente risalire  a  *EX-DUCARIU:  per  ispiegare  le  forme  ' 
comincianti  per  Usd-  o  Osd-  (ove  non  si  ammet-  j^ 
tesse  un  passaggio  da  ^  Esdiig-  a  Usdeg-  cfr.  parm.  •. 
uslrùnà'ni  '  strumento',  Nicolli,  ArcheoL,  178):  forse  % 
che  dovremo  dunque  supporvi  un  FOSSU  DUCARiu,  f 
con  dileguo  della  /-  iniziale  ? 

Sospiro,  Crem.  ;  =  curtem  Scxpile,  curtis  Scxpilis 
Ant.  It.,  II,  981  ;  I,  127  (anni  891,  910).  —  Sarà  da 
riconoscervi  dunque  il  lat.    SEX   pilae  ;    con    PILAE  ,*' 

nel  senso  di  'abbeveratoi'  (v.  Pieri,  op.  cit.,  186); 
e  col  non  raro  rotacismo  di  /.  La  forma,  rimasta 
tronca  della  vocal  finale  nel  dialetto,  apparisce  scor- 
rettamente rifoggiata  con  1'  uscita  in  -0. 


(i)  È  riferita  nella  Cronaca  apocrifa  di  O.  Tinca,  accolta 
dal  Campi.  Il  prof.  Salvioni  mi  avverte  che  di  Rotto/reno 
(pron.  loc.  Altofràj)  si  discorre  in  Romania,  XXXV,  210. 
Egli  ci  vede  il  nome  Rotofré\do\  declinato  secondo  la  norma 

di    -E   -ENIS. 
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Sguaróa,  vecchio  nome  di  una  via  di  Modena, 
male  italianizz.  in  Squallore.  Il  Valdrighi  (p.  236), 
lo  voleva  derivare  da  SQUARROSUS  o  da  squadra  ; 
ma  forse  esso  non  è  altro  che  uno  '  scopa  rovo  '  : 
cfr.  il  nome  di  una  via  di  Ferrara  :  Spazzarusco. 

Siienta,  Rovigo;  =  Septmgentt  Knt.  It.,  I,  731 
(1159).  Riflette  certo  il  lat.  septingenta  (sott. 
JUGERA  o  sim.p):  forse  per  il  tramite  di  uno  "^  SH- 
gnenta  (cfr.  qui  s.  Cognentó)  ;  con  dileguo  della  n 
per  dissimilaz. 

Sugremdro,  Borgotaro,  Parma  (i).  —  È  ricor- 
dato in  carta  del  1209  come  ronco  Sighelmario  (Em- 
manueli,  182).  Si  tratta,  evidentemente,  di  un  ni. 
derivato  da  n.  pers.  germanico.  Un  *  SiGELMAR  è 
assai  facile  supporlo  allato  a  Sigelman  ecc.  (v.  Fòr- 
stemann,  Altd.  Nb.,  s.  v.)  :  ma  nella  raccolta  di  nomi 
ora  citata  è  registrato  (col.  1335)  anche  il  n.  SlGUR- 
MAR,  che  anzi  si  accorderebbe  più  direttamente  con 
la  forma  attuale. 

Terdóbbio,  fiume,  Novara;  =  Terdttbmm  sec.  XIII; 
in  doc.  anche  Deturhius.  —  Interessante  la  metatesi, 
se  il  n.  risale  a  DE-TURBÌDU.  Cfr.  Capsoni  L., 
Mem.  stor.  di  Pavia,  I,  274. 

Tevolada  o  Te  giada  (casa  -),  loc.  antica,  nel  Cre- 
monese (Tirab.,  Nonant.,  II,  103,  128).  —  Varrà  in- 
dubbiamente '  casa  tegolata  '  :  cfr.  Cacoppate,  1.  attuale 
(Viadana)  e  Ca  Coppàda  (Longarone,  Bell.),  che  dicono 
•case  coperte  di  coppi',  v.  Murat.,  Ant.  It.,  II,  165  (2). 


(i)  Nelle  carte  militari  è  scritto  Resugremaro  :  forse  in 
composizione  con  rivus. 

(2)  Si  trova  anche  un  ni.  Tegolaria  ('  fornace  di  tegole  '), 
Tirab,,  Diz.,  II,  375  (a.  781),  né  forse  saranno  altra  cosa  il 
Taularia  di  Marzaglia  (ibid.,  anno  noi),  né  i  Tollara  e  Tol- 
larolo  parmigiani  ramm.  anche  nel  Chron.  Est.  (66)  :  col  se- 
condo dei  quali  nomi  si  identifica  probab.  il  Tevolariolo  di 
una  e.  piacent.  del  770,  Bull.  Stor.  IL,  n.  30,  1909,  p.  70;  e 
col  primo,    Tolleria,  Ann.  Plac,  1260-71. 
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Tiédoli,  fraz.  di  Borgotaro,  Parma  ;  =  Tegetuli, 
Nicolli,  Etim.,  I,  71  (1206)  (i)  ;  cosicché  si  riconduce 
bene  a  tiliètuli. 

Tigre  (scr.  Tiórre),  fraz.  di  Langhirano,  Parma  ; 
=  Castrimi  Tuliore,  Affò,  II,  341  (a.  1092),  Tuliorc 
(Rubeo  de  -)  ibid.,  389  (1179);  Castruni  Teiorhini  e 
Tiorij  Chron.  Parm.,  150:  *tiljorium  o  *tiljòre 
(cfr.  emil.  vidór  'vigneto',  startor  'strettoio')  (2). 
Lo  stesso  nome,  premessovi  fonte  -,  è  Pontiore  (rio 
de  -),  pr.  Firenzuola,  nom.  in  e.  del  sec.  XII,  nome 
oggi  scomparso  (Ottolenghi,  p.  382). 

Tivoli  (e  Crocetta  di  Tivoli^  loc.  presso  S.  Giov. 
in  Persie.  :  popol.  Taivàl.  —  E  un  caso  nel  quale 
il  nobilitamento  ufficiale  del  nome,  per  quanto  io 
credo,  richiederebbe  di  essere  corretto.  Per  ita- 
lianizzare il  dialettale  Taivàl  (nei  dintorni  anche 
Taiévàl)  bisognerebbe  ricondurlo  alla  sua  origine  : 
Taivalo.  Infatti  non  può  identificarsi  con  altro 
luogo  che  con  questo,  per  quanto  a  me  pare,  quel 
Taivalum  e  Tavialum  (talvolta,  credo  per  errore, 
Talpalo,  Taivalo  vedo),  appartenente  al  distretto 
persicetano,  che  fu  donato  nel  752  alla  Badia  di 
Nonantola,  mentre  prima  spettava  al  contado  di 
Modena;  e  che  viene  nominato  di  frequente  nei 
doc.  dei  secoli  XI  e  XII  (3). 

Il  nome  dunque  corrisponde  bene  a  quello  del 
popolo  antico  dei  Taifali  che  dalle  sedi  originarie 
della  Moldavia  e  Transilvania  passarono  nella  Tracia, 
dove  furono  sconfitti  dai  Romani  al  tempo  dell'  im- 


(i)  Lo  stesso  autore  (Risc,  65)  nota  come  scorrette  le 
forme   Taiédolo,  -oli. 

(2)  In  carte  nonant.  degli  anni  10386  1172  è  rammentato 
un  ni.  Tolìore  o  Talora  '  forse  del  distretto  di  Persicelo  ', 
Tirab.,  s.  v. 

(3)  Tirab.,  Diz.,  II,  372;  Murat.,  Ant.  It.,  II,  152,  272 
(a.   1021,   1034);  V,  343  (1112). 
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peratore  Graziano  (anno  379)  :  onde  i  loro  superstiti, 
secondo  il  racconto  di  Ammiano  Marcellino  (Hist., 
lib.  31,  cap.  IX),  furono  mandati  a  coltivare  ap- 
punto i  terreni  del  Parmigiano,  del  Reggiano  e  del 
Modenese  (i).  Non  è  inverosimile  che  nel  Tatvalo 
attuale  si  conservi  il  ricordo  di  uno  degli  stanzia- 
menti di  questa  popolazione  (2). 


(i)  V,  Affò,  St.  di  Parma,  I,  80.  Da  Graziano  impe- 
ratore furono  istituiti  dei  cotnites  Taifalae,  dei  quali  rimane 
il  ricordo  nella  Notitìa  digiiitaiuni  cuin  orientis  funi  occid.  etc, 
Venetiis,  1602,  p.  21  (e  v.  il  commento  del  Panciroli  nelle 
pagine  seguenti),  edit.  Bòcking,  Bonnae,  1839,  fase.  2,  p.  187. 
La  Grande  Encycl.  fran^.  (ad  v.  Taiphales  e  Tiffauges)  ci 
informa  che  i  Taifali  si  spinsero  anche  nella  Galiia  dove 
avrebbero  lasciato  il  loro  nome  alla  città  dove  più  tardi  do- 
veva compiere  i  suoi  delitti  il  famoso  Barbebleu,  cioè  a  Tif- 
fauges  (Vandea)  ;  che  sarebbe  dunque  forse  =  taifalici. 
Non  mi  è  possibile,  per  ora,  accertare  la  notizia;  non  vedo 
che  l'abbia  accolta  il  D'Arbois  de  Jubainville  nelle  sue 
Recherches  sur  l'origine  ...  des  notns  de  lieux  hab.  en 
France,  Paris,  1890  :  dove  pure,  a  pp.  413-5,  si  tratta  di  an- 
tichi nomi  etnografici  rimasti  nella  toponomastica.  Devo 
alla  cortesia  del  cav.  G.  Forni  di  Persiceto  la  notizia,  che  alla 
origine  da  me  supposta  di  Taivalo  aveva  già  pensato  AuG. 
Gaudenzi  (//  Mon.  di  Nonantola  ecc.,  Btdl.  Stor.  It.,  22, 
1901,  p.  210).  Ma  egli  esclude  che  gli  abitanti  del  paese 
si  distinguano  da  quelli  del  resto  del  comune  «  né  per  la  lu- 
ridezza, né  per  l'alta  statura,  né  pei  capelli  biondi  e  gli  occhi 
celesti  »  ;  mentre  il  Gaudenzi  affermava  la  persistenza  di  ca- 
ratteri fisici  speciali. 

(2)  Si  possono  vedere,  a  proposito  di  questi  nomi  locali 
di  origine  etnica,  le  pagine  in  cui  ne  trattai  brevemente,  rispetto 
alle  Provincie  venete,  -n&W  Ateneo  Veneto,  anno  1901  ;  e  lo 
studio  di  P.  Gribaudi,  Sull'infl.  german.  nella  topon.  italiana, 
in  Boll.  Soc.  Geogr.  ital.,  voi.  Ili,  1902,  pp.  523-539,  597-621: 
dove  però  troppe  etimologie  avventate  non  conferivano  certo 
alla  serietà  della  ricerca.  Relativamente  all'Emilia  non  mi 
accadde  di  registrare  nll.  di  questa  origine  all'  infuori  di 
questo  Tivoli,  ai  noti  Bazodra  (l\Iod.),  Sdrmato,  Sdrmata,  Sar- 
viadasco  (Piac),  e  ad  una  Curte  Sitane,  situata  presso  Marzaglia 
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L'attuale  pronuncia  proparossitona  ci  induce  a 
ricostruire  in  modo  forse  inatteso  l'accentuazione  del 
nome  dal  quale  deriva:  il  quale,  del  resto,  essendo 
scritto  in  greco  Ta'.cpaXa£  (o  0aicpaXa(),  potè  suonare  in 
latino  Taiphalae,  quadrisill.,  e  propaross.  —  Per 
la  pron.  del  contado  Taiévàl,  cfr.  lenimla  per  Imola: 
Gaudenzi,  Dial.  Boi.,  p.   io. 

Toverdj'a,  vili,  elevato,  sopra  Ottone,  Bobbio  ; 
sarà  forse  *TUBERalia  da  tuber  nel  significato  di 
'  protuberanza  '  '  groppa  di  monte  '  ?  La  configu- 
razione del  luogo  non  vi  si  opporrebbe  (i). 

Traniherigori,  loc.  pr.  Cereseto  di  Borgotaro,  — 
Vi  leggerei  inter-ambos-rivulos. 

Travi,  Piac.  —  E  il  plurale  di  Travo,  nome  che 
spetta  insieme  a  tre   contrade   vicine.  E    Travo 

è  certo  da  TRABS,  e  sta  ad  indicare  il  luogo  dove, 
su  di  una  trave,  si  passava  il  fiume,  la  Trebbia. 
Cfr.  Nicolli,  ArcheoL,  200  ;  Risc,  26  ecc. 

Trehecco,  com.,  Bobbio  (pron.  locale  Terbék). 
In  un  testamento  dell'anno  1029  (Boselli,  I,  297  sgg.) 
è  denominato  corte  de  Durbecho,  e  più  sotto  si  ri- 
pete: '  predicto  loco  Dii,rbeco\  Se  è,  come  a  me 
sembra,  da  prestar  fede  a  questa  testimonianza,  l'o- 
rigine del  nostro  ni.  sarà  nel  nome  composto  Duro- 
becco  (esiste,  almeno  in  francese,  il  n.  dur-bec  '  sorta 


di  Modena,  ricordata  in  docum.  del  sec.  XI  (Tirab.,  Diz.,  II, 
241,  367).  Ricordo  ancora  un  Vicosuave,  lombardo,  nomi- 
nato dopo  Roveglio  nelle  Ant.  It.,  Ili,  640  (1014)  ed  un  Suavc 
piemontese,  rammentato  dopo  Racconigi  e  Fossanesio,  in 
Tirab.,  Nonant.,  I,  242  (1034).  Un  proprietario  di  terreno, 
attore  in  una  contesa,  chiamato  Suave,  trovo  in  un  docum.  luc- 
chese in  Ant.  It.,  I,  535  (815).  Per  Gotra,  e  Monte  Gottero, 
Borgotaro,  è  lecito  dubitare  se  abbiano  relazione  col  n.  dei 
Goti.  Si  può  vedere  Zanardelli,  App.  lessic.  e  toponom., 
V,  1906,  p.  15. 

(i)  Cfr.  Pieri,  op.  cit.,  p.  221,  a  proposito  del  ni.  lucch. 
Tubra;  e  qui  sopra,  alla  voce  Gavassa. 
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di  uccello  insettivoro  ',  Corythus,  Cluvier),  che  facil- 
mente può  esser  divenuto  anche  nome  di  persona  (i). 
Lo  stesso  nome  sarà  probabilmente  quello  del  Borgo 
d'  Vrhccco  (Faenza),  dove  la  d  iniziale  si  sarebbe  se- 
parata, per  r  illusione  che  fosse  preposizione.  Fra 
Durbecco  e  Trebccco  (che  forse  sarà  stato  anche 
della  pronuncia,  in  passato)  si  possono  supporre  le 
fasi  "^  Druhecco  e  (con  assimil.  di  vocale)  Drebccco. 
L' iniziale  d  avrà  ceduto  il  posto  alla  t  per  l' illu- 
sione di  ripristinare  così  il  suono  primitivo  (2)? 

Tregasso  (S.  Giovanni  de  -),  Reggio,  cit.  in  e. 
dell'  anno  loio  ecc.  ;  Tregaxo,  1.  moden.,  ed  un 
altro  ancora  nominato  in  carte  nonant.  del  sec.  XI 
(Tirab.,  II,  259,  380).  Questo  nome  si  collegherà 
bene  a  Catreguetta,  come  la  chiama  l' Em.manueli 
(p.  171)  o  Caterghetta,  come  la  vuole  il  NicoUi 
(Risc,  181),  luogo  pr.  Borgotaro,  che  già  1' Emma- 
nueli  intendeva  '  luogo  di  sosta,  di  fermata  '  per  i 
montanari.  Ed  alla  stessa  famiglia  (discendente 
forse  dal  germ.  treuwa,  piuttosto  che  da  tricare, 
donde  il  piac.  trigdse  '  fermarsi  '  ?)  si  direbbe  appar- 
tenere anche  Trevozzo,  fraz.  di  Nibbiano  sulla  Trebbia, 
ramm.  nell'anno   1029  (Boselli,  II,  296). 

Tressmdro,  1.  presso  Carpi,  donde  il  nome  di  un 
'  cavo  ',  detto  anche  canale  di  Reggio  ;  =  valle,  e 
villa  de  Trt'sinarm,  o  Trixinaria,  Tirab.,  Diz.,  II, 
270,  382  (loio),  fluvius   Trixifiarm,  Ant.  It.,  I,  424 


(i)  Cfr.  Beccacuto,  n.  di  un  cavaliere  alla  battaglia  di 
Fornovo,  ricordato  dal  Guicciardini. 

(2)  Da  * Drebecco  è  forse  troppo  ardito  congetturare  sia 
derivato  anche  Rebecco  (e  Robecco),  nome  di  parecchie  loca- 
lità in  prov.  di  Pavia,  Milano  e  Brescia.  Quello  cremonese 
è  rammentato  come  Rebechmn  nel  Chron.  Parm.  (loi)  e  in 
quello  Estense  (65).  Un  '  distretto  de  Rebecco  '  nelle  mon- 
tagne di  Reggio  è  nominato  in  docum.  del  1390  (Tirab., 
Diz.,  II,  242). 
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(1062),  locus  dictus  Trzcenarm,  Tirab.,  Diz.,  ibid, 
(1133),  domus  de  Tresnaria  ih.  (1302).  Pensando 
al  piacent.  trinils,  peggiorativo  di  '  terreno  '  (Gorra, 
146),  mi  pare  di  poter  ammettere  qui  un  ^  Trilssi- 
ncira  o  *  Trìssindra,  derivato  da  un  consimile  diminu- 
tivo, che  corrisponderebbe  ad  un  tose.  *  terruccino  ' 
o  '  terriccino  '. 

Uccellecchia  (1'-),  torr.,  alta  Val  di  Taro.  —  Così 
è  scritto  nelle  carte,  e  così  è  nominato  dall' Emma- 
nueli  (p.  6)  :  ma  egli  stesso  ci  avverte  che  la  pro- 
nuncia effettiva  è  Usericcia  (i).  Nelle  carte  me- 
dioevali (secc.  XIII  e  XIV,  v.  NicoUi,  Etim,,  II,  31 
e  188)  è  indicato  invece  come  Insolegta,  flumen 
Ysolegia:  e  solo  in  un  doc.  del  1494  è  detto  'flu- 
men Usulichie  '.  Non  vi  ha  dubbio  che  si  tratta 
di  INSULICULA,  cosicché  il  nostro  Uccellecchia  sa- 
rebbe da  correggersi  in  Tsolecchia;  mentre  il  bormino 
Isólcca  (Stud.  Rom.,  IX,  191 2,  p.  310),  secondo  mi 
insegna  il  Salvioni,  rispecchia  'isolacela'. 

Vallis7iiera,  villa  nella  montagna  di  Reggio;  = 
Vallis  Vixinaria,  Viseneria  in  docum.  del  sec.  XI 
(Tirab.,  Diz.,  II,  389).  —  La  seconda  v  sarà  dileguata 
per  dissimilazione. 

Vcrrara  (Porto  di  -),  Argenta,  Ferr.  ;  =  Veteraria, 
Frizzi,  I,  84  (780). 

Vicopo,  Parma;  =  Vicopauli,  Vicopolo  in  doc. 
del  sec.  XII  (Affò,  St.  di  Parma,  II,  333  ecc.).  — 
Per  il  dileguo  della  sillaba  finale  v.  piac.  arbio, 
chinò  ecc..  Gorra,   148. 

Viustìjw,  Carpaneto,  Piac.  ;  =  Viustino,  Boselli, 
I,  317  (1166).  Già  il  NicoUi  (Etim.,  II,  122)  vi 
riconobbe  vicus  JUSTINUS. 

Dante  Olivieri. 


(i)  Il   Nicolli   (Risc,   152)   avverte   che   si    deve    scrivere 
Uccellicchia,  non  Rio  Lusercia  (?). 
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V^UANDO,  nei  primi  mesi  del  1918,  Ernesto 
Monaci,  non  rag-giunto  ancora  il  limite  d'età,  lasciò 
la  cattedra  che  da  oltre  un  quarantennio  onorava,  la 
Società  Filologica  Romana,  della  quale  era  stato  il 
creatore  ed  era  l'anima,  divisò  di  presentargli  un 
volume  che  riandando  la  Sua  varia  operosità  di  stu- 
dioso e  di  maestro,  Gli  dicesse  l'ammirazione,  la  gra- 
titudine, l'affetto  filiale  dei  discepoli. 

Pur  troppo  quel  divisamento  fu  vano. 

Compiono  oggi  due  anni  dal  giorno  in  cui  la 
morte  ci  tolse  improvvisamente  il  Maestro  amato  e 
venerato  ;  onde  il  volume  che  Gli  avremmo  offerto 
in  uno  di  quei  convegni  quasi  domestici,  che  a  Lui, 
alieno  da  ogni  pompa,  erano  cosi  graditi,  deponiamo 
invece,  mutatone  alquanto  il  disegno,  sul  Suo  se- 
polcro. Nel  quale  tributo  d' onore  al  rimpianto 
Uomo,  si  associa  a  noi  1'  Unione  Tipografica  Coope- 
rativa dì  Perugia,  agevolando  con  generose  conces- 
sioni la  stampa  del  volume. 

Per  opera  di  discepoli  affezionati  e  devoti,  ai 
quali  la  Società  Filologica  rende  grazie  per  la  loro 
amorevole  collaborazione,  rivive  qui  l'immagine  del- 
l'uomo, del  maestro,  dello  studioso;  dell'uomo  probo, 


austero,  sdegnoso  d'  ogni  volgarità  ;  del  maestro  mi- 
rabile per  scrupolosità,  per  solerzia,  per  efficacia; 
dello  studioso,  che  mentre  aveva  una  vera  passione 
per  il  documento  peregrino,  letterario  linguistico  pa- 
leografico, comunque  storico,  dal  documento  si  le- 
vava, con  vigore  di  dottrina,  con  acume  di  critica, 
con  severità  di  metodo,  alla  considerazione  delle  cor- 
renti spirituali  in  cui  quello  era  nato  o  cui  si  col- 
legava. 

La  bibliografia  che  chiude  il  volume,  annovera 
secondo  l' ordine  del  tempo  tutte  le  Sue  pubblica- 
zioni ;  e  una  serie  di  articoli,  che  la  precede,  espone 
gl'intenti,  l'avviamento  metodico,  i  risultati  del  Suo 
quasi  semisecolare  lavoro.  Il  Monaci  fu  tra  quei 
maestri  che  nel  decennio  fra  il  '70  e  1'  '80  crearono 
fra  noi  la  filologia  romanza,  portando  una  vita  nuova 
in  istudi  che  sonnecchiavano  o  sbalestravano,  nu- 
triti, com'erano,  d'una  cultura  linguistica  storica 
filologica,  vecchia  e  stantia.  Da  allora  non  Gli 
si  affievolì  mai  sino  alla  morte  il  nobilissimo  ardore 
che  lo  condusse  a  riesumare  da  reconditi  depositi 
preziosi  testi  letterari  e  storici,  volgari  e  latini,  e  che 
si  venne  esercitando  nella  loro  interpretazione  filo- 
logica e  storica,  nella  risoluzione  dei  più  vari  pro- 
blemi della  vita  e  della  letteratura  medievale,  nella 
illustrazione  sagace  delle  fasi  antiche  e  recenti  dei 
dialetti  del  Lazio,  nella  ricerca  di  criteri  metodici 
che  aprissero  la  via  del  vero  non  meno  agli  altri 
che  a  Lui.  Né  mai  ristette  quella  Sua  sapiente 
attività  d' eccitatore  e  disciplinatore  di  energie  intel- 
lettuali, e  d'ideatore  e  promotore  d' imprese  scienti- 
fiche, per  la  quale  moltiplicò  sé  stesso  nei  discepoli 
e  diede,  con  raro  spirito  d' abnegazione,  tanta  parte 


del  Suo  tempo  e  della  Sua  dottrina  a  istituti  di  cul- 
tura e  a  pubblicazioni  periodiche  da  Lui  fondate  e 
dirette. 

Studioso  e  apostolo  di  studi,  Egli  ebbe  sempre 
fissa  la  mente  ad  una  purissima  idealità,  che  si  ali- 
mentava d'un  duplice  amore:  amore  di  scienza  e 
amore  di  patria.  Nel  vero  infaticabilmente  perse- 
guito sentiva  e  onorava  la  gloria  della  Sua  Roma, 
documentata  e  consacrata  dalla  Sua  scienza,  e  la 
gloria  della  Sua  Italia,  che  dalla  tradizione  storica, 
letteraria  e  linguistica  doveva  attinger  vigore  alla 
difesa  del  suo  essere  di  nazione. 

Questa  intima  forza  e  questo  alto  significato  del- 
l'opera  di  Ernesto  Monaci,  ricordiamo  commossi 
neir  offrire  alla  Sua  cara  memoria  questo  omaggio 
di  devozione  e  di  gratitudine. 

La  Società  Filologica  Romana. 
Roma,  I  maggio  1920. 
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ERNESTO     MONACI 

RICORDI     * 


I. 


La  prima  impressione  che  ebbi  dal  professore 
Ernesto  Monaci  e  che  mi  fece  intendere  un  segreto 
della  sua  vita,  fu  nella  primavera  del  1879,  quan- 
d'  io  giovanetto  studente  di  liceo  fui  indirizzato  a 
lui  da  Francesco  Zambaldi  per  apprendere   il  modo 


*  Per  raccogliere  le  notizie  necessarie  a  questi  Ricordi, 
la  signora  IMaria  Gallenga  e  il  signor  Giuseppe  Monaci,  figli 
del  Professore,  e  la  sorella  di  lui,  signora  Rita  Rosi  Bernar- 
dini, con  fiducia  di  cui  sono  loro  profondamente  grato,  mi 
hanno  affidato  le  lettere  sue  e  d'altri  a  lui,  e  le  altre  carte 
da  lui  serbate  come  ricordi,  tra  le  quali  le  poesie  giovanili  ; 
e  le  Memorie  che  il  padre  di  lui,  avvocato  Anacleto  Monaci, 
scrisse  di  sé  e  della  Famiglia  «  in  Roma  nel  1870  »  e  con- 
tinuò poi  fino  al  giugno  1SS2.  Le  lettere  d'altri,  cioè  quasi 
tutte  del  conte  Luigi  Manzoni,  e  le  minute  di  lettere  del 
Monaci,  si  trovano  entro  una  Cartella  con  la  costola  in  pelle 
(nelle  note  Cari.)  in  un  foglio  col  titolo  a  stampa  «  Gior- 
nale della  Direzione  del  periodico  Riv.  di  filol.  rom.  »  ;  fuori 
del  quale  seguono,  in  fogli  sciolti,  altri  appunti  di  studj  e 
frammenti  di  scritti.  Le  poesie  e  le  altre  carte  serbate  a 
ricordo,  che  tutte  insieme  nelle  note  designo  come  Carte  gio- 
vanili, formano  un  fascio  raccolto  in  un  foglio  stampato,  dove 
sono  da  distinguere  tre  inserti  :  un  quaderno  delle  Rime  messe 
in  pulito  (otto,  e  una  non  intera)  in  carta  palomba  senza  co- 
perta {Quad.)  ;  un  quaderno  in  carta  protocollo  coperto  di 
un  foglio  color  rosa  secca  {Quad.  cop.)  ;  un  fascicolo  di  carte 
sciolte  in  un  foglio  color  di  rosa  {Fase), 
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di  studiare  certe  storie  popolari  toscane  che  avevo 
raccolto.  Egli  abitava  allora  in  Piazza  della  Chiesa 
Nuova,  davanti  a  quella  Casa  dei  Filippini  dov'  è 
la  biblioteca  vallicelliana,  che  gli  aveva  offerto  in 
un  codice  prezioso  la  raccolta  d'antiche  laudi  umbre, 
dalle  quali  salì,  con  mano  più  sicura  d'  ogni  altro, 
a  dissigillare  le  fonti  della  nostra  poesia  drammatica. 
A  me,  che  mi  scusavo  d' aver  sonato  alla  sua  porta 
verso  le  8  della  mattina,  rispose  sorridendo  :  -  Oh 
giusto  !  a  quest'ora  la  mia  giornata  di  lavoro  è  finita.  - 
Io  lo  guardai  stupefatto.  Poi  seppi  come  abitual- 
mente egli  s' alzasse  prestissimo,  almeno  al  canto  del 
gallo,  e  in  quell'ore  che  la  mente  è  più  agile  e  dispo- 
sta a  cogliere  la  luce  del  vero,  facesse  la  parte  sua 
del  lavoro  quotidiano.  La  bella  abitudine,  che  era 
degli  avvocati  romani  lavoratori,  fu,  quanto  glie  lo 
concessero  1'  età  e  la  salute,  di  tutta  la  vita.  E  que- 
sto già  dice  r  ordine  messo  da  lui  in  questa  vita 
sua,  dov'erano  ben  osservate  e  distinte  le  parti  del 
tempo  assegnatogli  al  lavoro  :  quella  che  doveva 
a  sé  come  scienziato  e  insegnante  ;  quella  che  do- 
veva ai  suoi  alunni,  e  dava  liberalmente,  nella  scuola 
e  fuori;  quella  che,  com' editore  di  studj  altrui,  dava 
alla  cura  dei  loro  scritti  per  la  stampa  e  la  raccolta 
di  essi,  condotta  con  l'esattezza  e  il  decoro,  con  la 
sodisfazione  loro  e  il  rispetto  delle  esigenze  scien- 
tifiche e  artistiche,  con  la  diligenza  che  metteva 
in  tutto  ;  e  quella,  da  lui  così  largo  di  sé,  data  agli 
ufficj  pubblici,  con  un  disinteresse  che  ricorda  nel 
nostro  secolo  altri  tempi  e  altri  uomini. 

L'abitudine  dell'operosità  continua  l'aveva  acqui- 
stata fin  da  giovanetto,  quando  scriveva,  per  sé  : 
«  Non  protrarre  a  aimani  ciò  che  puoi  fare  oggi  ; 
perocché  dimani  forse  non  potrai  più  farlo,  o  al- 
meno avrai  certamente  perduto  quel  tempo  »  ^      E 


'  In  una  scheda,  eh'  è  la  prima  carta  del  Fase. 
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certo  l'aveva  ereditata  ed  appresa  dal  Padre  suo  ope- 
rosissimo, compito  in  tutto,  anche  nell'ordine  delle 
sue  azioni,  nella  pulizia,  in  una  certa  eleganza  del 
vestire,  in  tutte  le  abitudini  che  richiedono  attività 
e  vigilanza  ;  che  per  questa  virtia,  sodisfacendo  agli 
ardui  doveri  del  suo  stato,  e  anche  alle  esigenze 
della  società  nella  quale  viveva  e  delle  popolazioni 
affidate  al  suo  governo,  se  n'era  sempre  guadagnato 
la  stima  e  l'affetto,  e,  facendo  prima  tutto  quello 
che  a  lui  era  richiesto,  poteva  anche  all'  occasione 
largheggiare  signorilmente  del  tempo,  come  citta- 
dino, come  amico  e  anche  come  uomo  di  mondo. 

E  del  resto,  nel  tratto  e  nei  modi  del  Figlio  di 
Anacleto  Monaci,  si  notava  l' educazione,  anche  a 
quelle  abitudini  esteriori  di  pulizia  e  di  rispetto,  che 
si  direbbe  signorile,  se  in  Italia  non  bastasse  dire 
civile. 

II. 

Un'  altra  parola  rivelatrice  l' ebbi  nel  febbraio  del 
igoi,  quando  dagli  alunni  e  dagli  amici  si  celebrò 
il  25°  del  suo  insegnamento.  Dopo  quella  cena 
geniale  fatta  in  Pescheria,  tutta  di  pesce,  gli  alunni 
presenti  affidarono  a  me,  come  al  più  anziano,  d'  of- 
frirgli il  bel  volume  degli  Scritti  varj  di  filolo- 
gia \  Pioveva  a  dirotto;  e  l'accompagnai  in  legno 
chiuso  fino  a  casa,  che  era  allora  a  Piazza  Capra- 
nica.  E  in  quell'intimità  gli  dissi  cosa,  a  cui  la 
sua  indole  schiva  e  sdegnosa  non  avrebbe  forse 
dato  adito  altrimenti:  -  Professore,  conoscendo  Lei, 
mi  sono  accorto  che  anche  nella  scienza,  quand'  è 
viva,  ha  gran  parte  il  cuore.  -  Mi  rispose:  -  Oh 
se  è  vero!  è  stato  il  segreto  della  mia  vita.  -  E 
del  resto  il  segreto  gli  si  poteva  leggere  negli  oc- 


*  In  Roma:  Forzarli  e  C.  Tip.  del  Senato,  M.DCCCC.I. 
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chi  cerali,  vivi  e  lucenti  d'affetto  sincero,  quando 
non  si  velavano  abbassandosi  per  un  senso  di  pu- 
dore, a  confessione  dell'oscurità  che  sentiva  in  sé, 
o  non  lampeggiavano  di  fierezza  e  d'indignazione. 
Questo  segreto  era  dunque  la  fiamma  che  ardeva 
nel  suo  focolare  ;  la  fiamma  che  gli  faceva  sentire 
il  ministero  dell'  insegnante,  senza  retorica,  sacro, 
mirando  all'utile  vero  dei  giovani,  cioè  a  educarli 
all'amore  e  alla  reverenza  della  verità.  E  prima,  di 
queir  intimo  vero  che  si  manifesta  nelle  certezze  della 
coscienza  e  nei  costumi  fondamentali  della  civiltà  ;  e 
insieme  di  quella  Luce  a  lui  tanto  desiderata,  oriente 
dall'Alto,  che  fa  conoscere  noi  a  noi  stessi,  uomini 
e  popoli,  e  che,  se  il  cuore  non  è  caldo,  non  s'ama: 
onde  aveva  fatto  sue  le  parole  di  Gaston  Paris  nel 
Prospectus  della  Romania,  che  tanto  aveva 
meditato:  «  Pour  les  peuples  comme  pour  les  indi- 
vidus,  le  premier  mot  de  la  sagesse,  la  première 
condition  de  tonte  activité  raisonnée,  la  base  de  la 
vraie  dignité  et  du  developpement  normal,  c'est  en- 
core  le  vieil  axiòme :   Connais  toi-mème  ». 

E  a  questa  superiore  utilità,  senza  cui  gli  studj 
sono  invano  o  peggio,  intendeva  quando  diceva, 
che  la  scuola  allora  è  amata,  quando  i  giovani  sen- 
tono che  loro  è  utile. 

Ma  l'affetto  del  Monaci  per  i  suoi  alunni  non 
si  restrinse  nei  confini  della  scuola,  né  della  scienza  : 
egli  li  amò  più  che  ogni  cosa  cara  sua,  mirando 
alla  formazione,  non  solo  di  insegnanti  onesti,  ma 
di  utili  e  sociali  cittadini  ;  era  amore  di  padre.  Lì 
visitava  nelle  malattie  col  sorriso  consolatore  della 
speranza,  li  accompagnava  nei  primi  passi  della 
loro  carriera  consigliandoli  e  difendendoli  nel!a 
guerra  della  vita.  Se  in  quest'ultima  parte  potè, 
qualche  volta,  esserci  il  troppo,  bisogna  anche  dire 
che  egli  non  avrebbe  passato  il  limite,  quando  si 
fosse  accorto    di    oltrepassare  anche   la   linea    della 
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giustizia.  Del  resto,  dei  giovani  amava  la  compa- 
gnia: per  loro,  anche  negli  ultimi  anni,  custodiva  il 
fuoco  della  sua  gioventù,  con  loro  si  tratteneva  non 
solo  sui  loro  studj,  ma  anche  su  altre  cose  che  li  inte- 
ressassero o  li  rallegrassero;  li  compativa,  si  ralle- 
grava con  loro.  Erano  celebri,  non  meno  che  le 
adunanze  della  Società  filologica,  le  sedute  vespertine 
alla  birreria  di  Capo  le  Case  ;  e  lì  bisognava  sentirlo 
nelle  osservazioni,  non  solo  di  buon  senso,  ma  a  volte 
argute  di  sale  romano,  e  nelle  franche  e  cordiali  risate. 
Del  resto  in  quell'  anniversario  venticinquesimo 
del  1°  febbraio  1876,  nelle  parole  che  aveva  detto 
alla  mensa  di  famiglia,  levatosi  a  ringraziare  della 
festa  fattagli  tanto  cordiale,  aveva  svelato  un  altro 
amore  che,  in  uno  con  quello  del  Vero  e  con  que- 
sto del  Bene,  e  specialmente  del  bene  dei  giovani, 
era  l' anima  di  tutti  i  suoi  studj  e  delle  imprese  ben 
avviate  o  da  avviare 

pour  remembrer  des   ancessur 
li  faz,  li  diz  e  li  mur: 

-  Quando  mi  fu  affidato  questo  insegnamento, 
cercai  fra  me  com'  esso  potesse  esser  degno  della 
città  di  Roma.  -  Era  la  riconoscenza,  l'amore  alla 
madre  Roma,  di  cui  con  sì  lungo  studio  aveva  ri- 
cercato r  immagine  nelle  memorie,  nelle  tradizioni, 
nelle  letterature  romanze  e  nei  parlari  derivati  dalla 
lingua  di  lei,  e  non  solamente  nelle  lingue  letterarie 
delle  nazioni  che  da  lei  prendono  il  nome,  ma  nei 
dialetti  e  nei  vernacoli  dell'Italia  tutta,  e  special- 
mente di  quella  di  mezzo,  che  il  Foscolo  dice  «  più 
sacra  »,  e  che  egli  aveva  peregrinato  bambino. 

E  così,  con  r  amore  di  Roma,  quello  ad  esso 
congiunto  indissolubilmente  dell'Italia  nazione,  della 
patria  italiana  :  amore  che  egli,  nato  di  madre  Ci- 
mina  su  uno  dei  colli  che  guardano  la  Toscana 
meridionale    e   memore    delle  origini  fiorentine  dei 
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Monaci,  aveva  alimentato  nei  viaggi  e  nelle  stazioni 
dell'  infanzia  e  dell'  adolescenza,  e  poi,  nella  chiusa 
Roma  d' allora,  del  fuoco  che  accendeva,  e  più  per- 
ché chiuso,  i  suoi  amici  di  Romagna  e  i  compagni 
della  Scuola  romana,  e,  come  loro,  con  l'infiammata 
poesia  del  Leopardi  e  dell'Alfieri  e  di  Dante.  Dante, 
che  egli  giovane  ventenne,  seguendo  1'  esempio  di 
Pietro  Cossa,  con  pochi  amici,  avrebbe  voluto  ri- 
chiamare in  Roma  assertore  di  libertà  e  portatore 
della  fiamma  che  1'  accese,  d' amore  all'  Italia  *  ;  e 
l'Alfieri,  di  cui  egli,  che  «  si  scaldava  al  suo  fuoco  », 
avrebbe  voluto  ricordare  ai  suoi  fratelli  italiani  gli 
ultimi  detti,  sicché  ciascuno  conoscesse  che  in  lui 
morente  non  moriva  l'amore  della  patria  -;  e  il  Leo- 
nardi, di  cui  sinceramente  accolse  in  sé,  come  dimostrò 
nei  fatti,  il  fuoco  che,  ne'  primi  impeti  generosi,  il 
poeta  ancora  amante  avrebbe  voluto  col  suo  sangue 
infondere  nei  petti  italiani.  Ma  quest'  amore,  in 
un  uomo  serio  e  positivo  qual  era  il  Monaci,  non  fimi 
in  parole.  Non  abbiamo  di  lui  il  «  libero  canto  » 
che  giovane  a  sé  medesimo  aveva  promesso  ^  : 

Lunge  da  vii  caterva 

D'  oppressi  e  d'  oppressori, 

Libero  un  canto  io  scioglierò.  Tu  l'ali, 

Candida  diva,  all'alto  voi  m'impenna: 

ma  egli  ha  fedelmente  avverato  in  sé  .quello  che 
in  «  versi  dettati  dal  cuore  »,  in  quella  stessa  età, 
chiedeva  a  Pietro  Codronchi  *  : 

Tu,  ardimentoso  il  core,  imprendi  l'opra, 
E  ad  illustrarla  infaticato  adopra. 


*  Vedi  più  giù,  p.  21. 

-  In  un  canto  a  Vittorio  Alfieri,  che  si  trova,  non  com- 
pleto e  non  finito  di  correggere,  in  due  fogli  del  Fase. 

3  In  un  frammento  su  foglio  rosso  nel  Fase. 

•*  Nella  canzone  per  la  laurea  di  lui,  che  si  trova  litogra- 
fata tra  le  Carte  giovanili.  In  una  copia  con  correzioni, 
nel  Fase.,  un  verso  corretto  porta  la  data  3-9-'65. 
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Illustrarla  e  onorarla,  raccogliendo  e  mettendo 
in  luce  le  sue  memorie,  le  sue  tradizioni,  special- 
mente la  sapienza  poetica  e  quella  della  lingua, 
educando  così  a  conoscere  e  custodire  il  tesoro 
della  sua  civiltà,  ond'  è  nata  la  «  seconda  civiltà  la- 
tina »,  promovendo  la  latinità  della  cultura,  l'italia- 
nità del  linguaggio. 

E  sulla  fine  della  vita,  durante  la  guerra,  la  sua 
azione  svelò  l'affetto  e  l'idea.  E  anche  in  questo 
si  vide  come  il  fuoco  di  questo  amore  nascesse 
per  lui  dal  focolare  domestico.  -  La  voce  della  na- 
zione, che  è  la  lingua,  non  deve  opprimere  né  far 
cadere  nel  disprezzo  le  voci  dei  singoli  popoli  che 
la  formarono  ;  anzi  ad  apprendere  la  lingua  si  deve, 
com'  è  più  agevole,  muovere  dal  dialetto  locale.  - 
Così  «  al  concetto  della  grande  patria  non  si  giunge 
che  dalla  piccola.  E  la  riunione  delle  piccole  pa- 
trie che  formò  la  grande  patria,  la  nazione,  e  la 
saldezza  di  questa  riposa  nella  tenacità  dei  vincoli 
che  stringono  fra  loro  le  piccole  »  \  Egli  non 
ebbe  troppo  a  pensare  per  trovare  nell'  azione  co- 
mune il  suo  posto  di  battaglia  :  l'aveva  naturalmente 
tra  gli  educatori  degl'insegnanti  di  questa  amata 
lingua  e  della  letteratura  italiana  ;  lo  prese  tra  quelli 
dei  più  piccoli  facendosi  piccolo  con  loro.  «  Pren- 
diamo dalla  stessa  loro  parola  le  mosse  per  por- 
tare la  luce  su  quelle  anime.  Raccogliamo  con 
amore  le  loro  tradizioni,  i  loro  canti,  le  loro  leg- 
gende, i  loro  proverbi  5  insegniamo  loro  a  voltarli 
dal  vernacolo  nati\  o  nell'  idioma  nazionale  ;  mo- 
striamo loro  che  le  stesse  tradizioni  vivono  ancora 
fra  noi,  sono  anche  le  nostre.  Cominceranno  così 
a  sentire  che  la  nostra  fratellanza  non  è  una  men- 
zogna ». 


*  Prefazione  al  volumetto    //  parlare  di   Gorizia  e   V  ita- 
liano etc,  p.  2:  vedi  Bibliogr.,  n.   182. 
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Questo  diceva  di  tutti,  ma  particolarmente  dei 
piccoli  alunni  delle  scuole  nostre  nei  paesi  di  con- 
fine, dove  «  si  tratta,  non  solamente  di  conser- 
vare il  nostro  maggior  tesoro,  che  è  la  lingua  della 
nazione;  ma  ...  anche  di  tutelarla  e  difenderla  dov'è 
minacciata  la  sua  esistenza  ».  Nella  «  voce  d'Italia  », 
nelle  voci  dei  più  umili  popoli  italiani,  vive  lo  spi- 
rito della  nostra  civiltà:  per  custodirlo,  per  diffon- 
derlo, in  fondo,  s'è  versato  «  tanto  sangue  ».  Per 
questo,  gridava  il  Monaci,  «  bisogna  ...  ridestare  nei 
nostri  connazionali  lontani  il  culto  della  propria 
lingua  ...  Bisogna  far  sentire  questa  voce  fra  quelle 
genti,  quale  è  la  voce  della  madre  che  sì  richiama 
ai  figli  suoi.  Furon  troppo  dimenticati  quei  figli  e 
fra  loro  dobbiamo  aprirci  la  via  del  cuore  »  *.  Ed 
era  il  cuore  di  padre,  il  ricordo  della  madre  ve- 
gliante  alla  culla,  che  gli  dettava  quelle  parole  ai 
fanciulli  di  Gorizia  ^,  parole  che  hanno  sulle  labbra 
del  filologo  italiano  la  mesta  dolcezza  dell'ultimo 
addio:  «  Fanciullo  di  Gorizia,  la  tua  piccola  patria 
ha  il  suo  linguaggio  bello  e  regolare  non  meno  di 
quello  eh' è  l'idioma  della  nazione.  Con  esso  la 
mamma  t'insegnò  a  favellare,  a  manifestare  i  tuoi 
primi  pensieri,  a  dire  le  prime  impressioni  che  la 
veduta  delle  cose  svegliò  dentro  l'anima  tua.  Ser- 
balo questo  tesoro,  caro  quanto  ogni  ricordo  d'in- 
fanzia ». 

III. 

Spero  lucem!  Con  questa  parola  egli  chiudeva 
un'epigrafe  da  incidere  sulla  stele  sepolcrale  della 
signora  Margherita  Mengarini  Traube;  parola  che 
sempre  è  ripetuta  nelle  varie    prove  che    di    quella 


*  Pe'  nostri  manualetti.   Avvertimenti,   pp.    33,    34:   vedi 
Bibliogr.,  n.   187. 

-  Nella  prefazione  sopra  citata. 


1873 
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memoria  egli  fece  \  quasi  in  questo  anelito  alla 
luce  sentisse  il  segreto  di  quella  vita  presa  dalla 
passione  della  scienza  e  che  pure  era  di  madre. 
Ma  qui  dev'essere  espresso  intero  il  chiuso  concetto 
del  INIonaci,  che  è  quello  di  Giobbe  -  :  Dies  7net 
transierunt,  cogitationes  meae  dissipatae  sunt  for- 
quentes  cor  meum.  Noctem  verterunt  in  diem  et 
rursum  post  te?iebras  spero  lucem. 

Questo  fa  intendere  qual  è  stato  il  più  gran 
dolore  dell'anima  sua  «  tormentata  »,  fin  dalla  prima 
gioventù,  quando  scriveva  ': 

Or  che  più  speme  non  alberga  meco 

E  una  fiera  vorace  ira  secreta 

Il  fior  distrugge  de'  verdi  anni  miei. 

Quello  era  il  tempo  delle  ire  alfieriane  contro 
la  tirannide,  e  dei  furori  leopardiani  di  rivolta  con- 
tro il  fato  :  e  del  fato,  cioè  del  senso  che  n'  aveva 
l'Alfieri,  diceva: 

al  triste 
Indegno  esigilo  sole  eran  compagne 
L'erinni  e  il  fato; 

e  di  sé,  ripetendo  le  parole  dell'  Ultimo  canto  di 
Saffo: 

Col  fato  in  guerra  e  con  l'erinni  in  petto. 

Era  r  atteggiamento  preso  dalle  anime  che  si 
dicevano  «  sdegnose  »  tra  i  leopardiani  ribelli  della 
Scuola  romana;  ma  nel  giovane  che  s'era  aggiunto 


*  In  fogli  consegnatimi  dal  prof.  Guglielmo  Mengarini. 

~   lOB,    XVII,    II,    12. 

^  Preceduti  dal  v.,  che  segue,  «  Col  fato  in  guerra  », 
questi  versi  si  trovano  in  un  foglio  delle  Carte  giovanili  dov'è 
anche  il  primo  getto  d'una  stanza  del  canto  all'Alfieri;  di 
quella  a  cui  appartengono  i  versi  seguenti. 
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ad  essi  tra  gli  ultimi  (quando  Pietro  Cossa,  inneg- 
giando a  Dante,  cantava  : 

...  ne'  perversi  tempi 

Sempre  i  petti  migliori  urge  la  diva 

Necessità  dell'  ira) 

erano  indizj  d' una  rivolta  che  non  restò  entro  i 
confini  della  politica,  ma  invase  col  dubbio  la  re- 
gione più  sacra  dell'  anima  ;  sicché  nella  mente  di 
lui,  per  qualche  tempo,  rispetto  alle  idee  direttrici 
della  vita,  si  fece  bujo:  e  a  ritrovare  la  Luce  che 
gli  insegnasse  la  via,  o  piuttosto  a  chiederla  a  Chi 
7iovìt  interpellationes  taceìitium,  furono  nel  suo  se- 
greto consacrati  gli  studj,  le  fatiche  di  tutta  la  vita, 
r  operosità  in  bene. 

Tra  le  carte  da  lui  serbate  della  sua  prima  gio- 
ventù, è  un  mezzo  foglio  d' un  dizionario  francese- 
italiano  del  '700,  dov'è  una  parte  della  prefazione 
scritta  dal  compilatore,  che  non  si  capirebbe  perché 
custodito  così,  se  non  fossero  queste  parole,  che 
dicono  quale  premio  implorasse  alle  fatiche  e  ai 
travagli  di  tutta  la  vita  :  «  La  triste  recompense  de 
mes  soins  et  de  mes  travaux,  si  après  tant  de 
peines  on  alloit  dire  de  mon  livre: 

alto 
Quaesivit  caelo  lucem,  ingemuitque  reperta  ». 

Egli  aveva  raccolto  questo  desiderio,  più  che  per 
la  sua  opera  di  filologo,  per  sé. 

Così  dunque,  nell'  intima  rivoluzione  che  lo  portò 
ad  essere  cittadino  della  nuova  città  italiana  e  pro- 
fessore della  nuova  scienza,  il  suo  tormento  fu  il 
dubbio  intorno  alle  verità  che  costituiscono  il  te- 
soro della  coscienza  morale,  che  poi  ritrovò  custo- 
dite dalla  fede  coniugale,  dalla  pietra  del  focolare 
domestico,  e  finalmente  compite,  e  però  confermate, 
dalla  «   Fede   de'  suoi    padri   »   tornata.         Questo 


RICORDI  it 


«  male  interno  »,  che  egli  medesimo  definisce  col 
nome  di  dubbio,  nacque  poco  dopo  i  venti  anni 
all'  occasione  datagli  dagli  abusi  dell'  autorità  poli- 
tica, che  in  Roma  si  confondeva  allora  con  la  reli- 
giosa, ai  quali  gli  uomini  che  ne  venivano  al  governo 
eran  portati  dalla  necessità  di  sostenere  quel  regime 
quando  crollava;  da  due  mali  soprattutto,  che  feri- 
vano il  cuore  del  giovane  italiano  e  cristiano  :  il 
mantenimento  di  forze  straniere  stipendiate  a  difesa 
dello  Stato,  e  le  condanne,  i  supplizj,  che  inaridivano, 
proprio  là  dove  più  deve  abbondare,  la  fonte  del 
perdono  *. 

Di  qui  s'intende  come  la  pietra  d'inciampo  egli 
la  trovasse  nei  rapporti  tra  la  ragione  e  l' autorità  ; 
s'intende  come,  ancora  immaturo  negli  studj  giu- 
ridici e  inesperto  della  vita,  leggendo  Beccaria  e 
Rousseau,  e  di  Rousseau  avidamente  il  Contratto 
sociale,  vestisse  nel  suo  intimo  «  l'abito  di  mente 
che  produsse  gli  eccessi  della  Rivoluzione  francese  »: 
quel  sistema,  ben  chiaramente  riconosciuto  poi  vano 
e  falso,  che  astrae  dalla  cognizione  positiva  del- 
l'uomo qual  è,  dei  costumi  umani  e  della  storia,  per 
considerare  la  società  civile  alle  sue  origini  come 
un  dato  numero  d' uomini,  o  piuttosto  d'  «  unità 
umane  tutte  uguali  e  indipendenti,  che  per  la  prima 
volta  contrattano  insieme  »  ;  s' intende  come,  portato 
da  quella  «  ira  segreta  »  che  1'  accendeva,  revocasse 
in  dubbio  lo  stesso  principio  d' autorità,  portandolo, 
coi  filosofi  razionalisti  non  italiani  del  secolo  XVIII, 
all'  esame  della  ragione  individua.  Come  se  questa 
potesse    sempre    giudicare    e    ridurre    a    scienza    le 


*  Si  vedano  tra  le  Carte  giovanili  gli  appunti  sul  «  Soldato» 
e  su  «  la  pena  di  morte  »,  in  fogli  inseriti  nel  Quad.  cop. 
Nel  secondo  è  espresso  il  concetto  del  «  contratto  sociale  » 
secondo  Hobbes  e  Rousseau.  Le  parole  tra  virgolette  con 
le  quali  ri,  da  me,  esso  è  definito,  sono  d'Ippolito  Taine. 
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certezze  della  coscienza,  vedute,  senza  lunga  rifles- 
sione, col  senso  comune  e  il  buon  senso,  in  una 
luce  di  verità  che  illumina  la  stessa  ragione  e  la 
supera,  le  idee  madri  della  società  civile  vive  e 
implicite  nelle  lingue  e  nelle  altre  tradizioni,  nei 
costumi  fondamentali  della  civiltà,  negl'istituti  e  nelle 
leggi;  e  la  sapienza  d'idee  universali,  morali  e  re- 
ligiose viva  in  immagini  nelle  opere  d'arte,  che 
ne  costituisce  la  res,  e  che  bene  è  stata  chiamata 
sapienza  poetica  :  cioè  appunto  i  fatti  umani  certi 
e  positivi  che  studiano  e  cercano  capire  i  filologi. 

Ma  ben  presto  il  Monaci,  di  spirito  serio  e  po- 
sitivo com'  era  ed  era  stato  educato,  sentì  la  falla- 
cia di  questa  ragione  che,  presumendo  giudicare  i 
fatti  e  scrutare  quello  che  in  essi  è  mistero,  perde 
la  chiarezza  del  pensiero  concreto  che  muove  dai 
fatti  stessi  quali  sono,  dall'  uomo  com'  è,  e  quindi  il 
senso  della  realtà  e  le  esigenze  della  vita  pratica. 

Negli  scritti  che  serbava  della  gioventù,  il  primo 
accento  di  dolore  veramente  suo  è  quello  di  che 
vibra  la  sua  poesia  per  l'oscurità  e  la  confusione 
della  mente,  in  un  sonetto  a  P.  E.  Castagnola, 
del  30  gennaio  1865:  e  la  causa  che  n'assegna  è 
appunto,  che  una  «  falsa  ragione  »  le  toglie  la 
fiducia  e  il  governo,  e  quindi  l' ardire  e  la  pace. 

jo  gennaio  186^  *. 

Tu  hai  il  saper,  il  poter  e  l'ingegno: 
Soccorri  a  me,  si  che  tolta  da  errore 
La  vaga  mia  barchetta  prenda  porto. 
Giovanni  de'  Dondi,    Trecentista. 

Tanta  e  sì  forte  in  me  fanno  tenzone 

il  vero  ornai 

Gli  error,  che  alfine  il  ver  più  non  discerno. 
Onde,  sfidata  da  falsa  ragione, 


*  Il  sonetto  è  dato    qui,    come   documento,    qua!   è   nella 
prima  forma  in  un  foglio  rosso  del  Fase,  con   le   varianti   in 
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Va  la  barchetta  mia  senza  governo. 

misera  depone 
E  giovinezza  che  sì  crudo  verno 
Ogni  speme  di  pace  al  male  interno  1 

Ritrova  al  tempo  di  lieta  stagione, 

Poiché  nei  dì  della  gaja  stagione 

Non  spera  triegua  allo  suo  male  interno 

Sol  ritrova  tristezza  ed  aspro  verno. 

E  le  care  speranze  alfin  depone. 

Pure  dal  cuor  profondo  odo  una  voce 
Che  sovente  a  sperar  mi  dà  consiglio  ; 

donde  è  oscuro  all'egra 

Ma  '1  come  e  '1  quando  ignora  la  mia  mente. 

che  ti  scaldi  al  dolce  lume 

Tu  cui  del  ver  le  vie  sono  dischiuse, 

dammi  che  dal  reo 

Tu  m'aiuta  a  campar  d'esto  periglio. 

Di  verità  ritrovi  lo  volume. 

Non  far  che  mie  speranze  sien  deluse. 

Le  tenebre  venivano  dal  «  dubbio  »  e  dagli 
«  errori  »  che  incalzavano  a  occupare  la  mente  e 
la  rapivano  a  sé,  facendo  cadere  il  «  fiore  della 
vergine  speranza  ».  E  il  giovane  poeta  sentiva 
il  dolore  di  tale  stato  e  ne  moveva  lamento.  Così, 
a  una  bambina  di  sette  anni  morta  ^  : 

...  qui  la  speme  al  desiar  vien  meno! 
Abbonda  in  noi  la  pena, 


margine.  La  seconda  forma  determinata  da  queste  varianti, 
qui  sovrapposte,  non  è  proprio  la  definitiva  ;  che  si  trova  net 
Quad.,  al  n.  IV,  con  l'iscrizione:  «  A  Paolo  Emilio  Casta- 
gnola, Sonetto  ».  L'epigrafe,  al  nome  del  Dondi  aggiunge  : 
«  al  Petrarca  ».  Ma  quelle  dei  versi  son  piccole  differenze, 
che  qui  non  importa  notare. 

^  In  altro  mezzo  foglio  (nel  Fase.)  dove  il  sonetto  è  scritto 
col  lapis  in  una  forma  più  simile  alla  seconda  che  alla  prima, 
nel  sesto  verso,  alla  parola  «  male  »  è  sovrapposta  l'altra 
«  dubbio  ». 

-  Quad.,  VII.  Il  primo  getto  nel  Fase,  in  un  foglio 
grande  rosa.  In  altro  più  piccolo  la  «  Ballata  »  è  finita  con 
l'ultima  strofe;  e  porta  la  data:  7  febbraio  1865. 
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E  mesto  chiede  dubitando  il  core  : 
Ti  rivedrem  nella  vita  serena 
Dopo  tanto  dolore? 

Il  Castagnola,  che  aborriva  gli  abusi  ai  quali 
conduceva  la  confusione  dei  due  reggimenti  e  amava 
ragionare,  ma  non  aveva  per  questo  perduto  la 
fede,  fu  la  guida  a  cui  il  giovane  turbato  si  rivolse, 
che  gì' insegnasse  la  via  onde  al  dolce  lume  del 
Vero  gli  si  riaprisse  nel  cuore  il  germe  della  spe- 
ranza. Il  volume  della  Verità,  a  cui  pregava 
l'amico  lo  riconducesse,  era  il  Vangelo:  ed  è  note- 
vole che  in  un  libretto  di  preghiere  che  il  Casta- 
gnola scrisse  due  anni  dopo  e  pubblicò  coi  tipi 
del  Barbèra,  una  ve  n'  è  che  pare  risponda  al  grido 
del  suo  giovane  amico,  movendo  dallo  stato  d'animo 
che  egli  con  tanta  sincerità  gli  aveva  confessato. 
La  luce  !  la  «  vivissima  Luce  della  Verità  »,  e  il 
fondamento  incrollabile  su  cui  s'  «  assicuri  »  e  corra 
la  ferma  via  della  vita  !  un  Principio  di  verità  non 
mutabile  come  le  opinioni  umane  ;  e  un  Sole  «  se- 
reno »  e  «  lieto  »  che  ci  mostri  la  via,  e  che  non 
ci  manchi,  come  «  il  filosofare  »  degli  uomini, 
«  proprio  quando  ne  abbiamo  bisogne  >>  *  !  Paolo 
Emilio,  più  innanzi  negli  anni  e  già  esperto  della 
vita,  poteva  toccare  il  punto  irritato  del  cuore  di 
questo  giovane  amico  con  mano  medica;  perché 
sapeva  che  la  luce  del  Cielo  non  offusca  né  infirma 
quella  della  ragione,  anzi  la  compie  e  la  custodisce, 
che  il  fondamento  divino  non  distrugge  l'umano 
degli  affetti  vivi  e  potenti,  né  toglie  i  loro  moti 
spontanei  e  gì'  impeti  generosi,  come  «  l' amore  della 


1  Le  parole  tra  virgolette' 'sono  della  ^preghiera  del  Ca- 
stagnola «  Nell'errore  »,  meno  le  ultime  che  son  tolte  da 
un'osservazione  scritta  dal  Monaci  nella  pagina  bianca  d'un 
foglio  dov'è  la  minuta  d'una  sua  lettera  al  Codronchi,  che 
riporta  al  i868.         È  il  foglio  di  cui  a  p.  32. 
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libertà,  il  desiderio  d' immolare  la  propria  vita  per 
la  salvezza  della  Patria  »  e  «  l'amore  verso  la  donna, 
dico  r  amor  casto  e  sincero  il  quale  è  pure  fonda- 
mento d'ogni  virtù  e  d'ogni  società  umana  »  ^ 

Veramente  da  questa  procella  tenebraru7n  lo  av- 
viò a  salvamento  l'amicizia  e  lo  salvò  l'amore.  In 
un  foglio  dov'è  esposto  un  «  argomento  »  che  lo 
faceva  dubitare  dell'immaterialità  dell'anima,  e  poi 
un'idea  della  vita,  triste,  coloratasi  nella  sua  mente 
attraverso  il  Leopardi,  appare  il  rifugio  dell'  amicizia 
in  questi  versi  ^  : 

Fra  le  cure  d'  amor,  sempre  più  bella 
Vedrai  risplender  d'amistà  la  face, 
E  quando  volge  a  noi  1'  età  rubella 
E  amor,  ultimo  inganno,  a  noi  dà  pace. 
Sulle  ruine  dell'  infranta  vita 
Brilleràrpiù  robusta  e  più  gradita. 

La  salvezza  gli  venne  per  mezzo  della  gentile, 
vivace,  geniale  e  veramente  amabile  Giovanetta  che 
poi  gli  fu  compagna  della  vita  :  e  prima  come  con- 
forto al  male  del  dubbio  che  si  sentiva  chiuso  nel 
cuore;  così  in  un  «  Canto  »  del  26  febbrajo    1863: 

Una  vergin  gentile 
Pietosa  del  mio  danno 


A  me  ramingo  s'offerì  compagna 
Nella  via  del  dolore. 

Ed  io  cui  nulla  spene 

Omai  restava  di  lenir  gli  affanni, 

Un  conforto^,  trovai  nella  gentile  : 

Indi  cessaro  le  feroci  dee 

Di  travagliarmi  il  petto;  indi  men  ree 

Parver  le  dure  sorti  ^. 


^  P.  E.  Castagnola,  Rcininiscoize,  Imola,  1891  ;  cap.  Ili, 
in  nota  al  quale  è  riferita  la  preghiera  su  ricordata. 
-  Nella  Cart.,  dopo  le  Lettere. 
3  In  un  foglio  del  Fase. 
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Ma  non  era  solo  un  sollievo  ai  tormenti  delle  erÌ7inì 
portate  dallo  spirito  di  ribellione:  e  com'egli,  che 
negli  anni  della  tristezza,  della  confusione  di  mente 
e  dell'  oscurità  aveva  disperato,  implorasse  per  suo 
mezzo  la  Luce,  lo  dice  questa  ballata,  del  2  feb- 
brajo  1865  '  • 

Perché  mi  celi  l'amoroso  viso? 
Gino. 

In  sogno  mi  sei  parsa,  o  giovinetta, 

E  mi  lasciasti  amore  ; 

Poi  ratta  sei  fuggita 

Come  fugge  per  vento  nuvoletta. 

Amore  mi  lasciasti,  e  da  quel  giorno 

Il  mio  povero  core 

Piange  di  sua  ferita 

E  si  dispera  che  non  fai  ritorno. 

Non  fai  ritorno  perché  sei  di  cielo  ; 

Ma,  se  di  ciel  tu  sei. 

Dimmi,  non  senti   pietà 

Del  martire  onde  tanto  io  mi  querelo  ? 

Tu  se'  beata  ;  io  son  per  dolor  cieco  : 

Volgiti  a'  prieghi  miei, 

E  da  tua  sfera  lieta 

A  me  discendi,  o  me  traggi  con  teco. 

Un  temporaneo  divieto  del  Padre  amante  ma 
savio,  gli  aveva  fatto  temere  che  le  gioje  legittime 
del  cuore  non  gli  fossero  concesse,  anzi  che  nel 
mondo  nel  quale  era  nato  la  passione  per  la  bel- 
lezza gentile  fosse  condannata;  e  quindi  che  egli 
non  avrebbe  mai  potuto  avere  il  caldo  rifugio  d'una 
famiglia  dove  si  sentisse  amato  ed  amasse,  per  sé, 
e  specialmente  d'una  Compagna  di  tutta  la  vita,  che 
gli  fosse  «  appoggio  e  conforto  »  nelle  ore  del  do- 
lore, eh'  egli  ben  conosceva,  e  «  insinuandosi   negli 


i  Quad.,  V. 
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aspri  recessi  della  sua  natura  »,  ne  medicasse  «  il 
lacero  cuore  »  *. 

Di  qui  in  origine  la  tacita  ribellione,  la  scono- 
scenza dei  beni  ricevuti,  il  disprezzo  e  l'odio  della 
vita  come  d' un  male  :  insomma  quella  rivolta  leo- 
pardiana contro  il  fato,  cioè  «  contro  il  segreto  degli 
umani  affanni  »  -,  e  quei  furori  delle  «  erinni  » 
accolte  «  in  petto  »,  che  la  poesia  ci  ha  svelato,  chiu- 
dendosi il  cuore  alla  fiducia  dell'amore  e  alla  luce 
della  speranza.  E  quindi  anche,  salito  in  lui  l'or- 
goglio d' una  ragione  che  accampa  solo  diritti,  non 
conosce  doveri,  e  si  erige  giudice  anche  di  ciò  che 
la  supera,  la  negazione  della  maestà  che  fa  sacro  il 
principio  d' autorità  ;  di  quella  maestà,  si  badi,  costi- 
tuita dalla  sapienza  dei  fatti,  dalla  conoscenza  del- 
l' uomo  com'  è,  luce  che  deriva  dal  Principio  augusto 
del  vero  e  dell'  essere,  la  cui  lontana  visione,  viva 
per  essa  in  noi  nel  timore  e  nell'  amore,  è  il  prin- 
cipio di  questa  sapienza  madre  della  parola  e  della 
civiltà,  cioè  di  quei  fatti  dei  popoli  che  sono  oggetto 
agli  studj  dei  filologi  :  consilium  et  aticlorìtas. 

Ora,  fatto  veramente  notevole  in  un  uomo  così 
alieno  dal  pensiero  vano  quale  fu  Ernesto  Monaci, 
questa  luce  della  conoscenza  di  sé  tornò,  per  la 
parte  umana  che  anche  gli  antichi  conobbero,  con 
la  Custode  del  suo  focolare,  con  la  Madre,  degna  di 
venerazione,  degli  amati  suoi  figli  ;  quasi  la  pietra 
del  focolare  domestico  chiudesse  in  sé  le  prime  ve- 
rità salutari  come  certezze  della  coscienza,  e  custo- 
disse sani  gli  affetti  primi  della  natura  che  ne  sono 


^  Nel  fascicoletto  rosa  delle  Carte  giovanili,  che  porta 
per  titolo  :  «  Traduzioni  dall'  inglese  »  :  parole  non  so  di  chi, 
d'uno  scritto  intitolato:  «  La  Moglie  ». 

-  Quest'espressione  è  di  Alessandro  Poerio  nella  Visione; 
ma  corrisponde  a  quella,  che  si  legge  nel  Canto  su  ricordato  : 
«  le  dure  sorti  »  umane. 
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le  fonti  ;  onde  Virgilio  :  Casta  pudicitiam  servai 
domus  ;  e  Orazio  :  Fuit  hacc  sapientia  quondam  : 
Concubitu  prohibere  vago,  dare  jura  maritis.  E 
principalmente  quel  foco  in  cui  il  cuore  dei  figli  si 
riconcilia  coi  padri;  e  l'onore  e  l'ossequio  debito  ai 
genitori,  che  sono  anche,  in  parte,  auctores  dei  figli 
(onde  il  titolo  ù&W auctoritas,  cioè  il  possesso  d'una 
maggior  sapienza)  per  un  amore  che  passa  sopra  ai 
difetti  e  agli  eccessi  e  anche  agli  abusi  e  ai  vizi,  in 
una  luce  di  conoscenza  che  ci  fa  compatire  anche 
nei  maggiori  la  misera  umanità  comune. 

Quindi,  riaprendosi  il  cuore  alla  fiducia  d' essere 
amato,  «  il  fiore  della  vergine  speranza  »  tornava 
a  dischiudersi.  E  il  primo  segno  n'  è  un  desiderio 
che  non  poteva  cadere  invano;  il  desiderio  d'un 
«  divin  raggio  di  speranza  »,  cioè  d' una  Luce  di 
Resurrezione  potente  oltre  la  morte,  a  dare  il  palpito 
della  seconda  vita:  senza  la  quale  la  luce  umana  della 
ragione  e  dell'esperienza,  combattuta  dalle  passioni  e 
dai  sofismi,  a  poco  a  poco  s'offusca  e  si  spegne. 

La  preghiera  venuta  dal  cuore  è  d' una  bella 
canzone  A  nostra  Signora  del  buon  Consiglio,  che 
fa  parte  d'una  raccolta,  edita  il  25  aprile  1867,  di 
componimenti  in  versi  che  portano  i  nomi  di  Pietro 
Codronchi,  P.  E.  Castagnola,  Pietro  Cossa,  Federico 
Napoli,  Ignazio  Ciampi,  Ernesto  Monaci  e  Achille 
Monti  '. 

La  canzone  del  Monaci,  nata  dal  cuore  sincero, 
bella  di  leggiadria  trecentesca,  finisce  con  queste 
due  stanze  dove  si  sente   il  palpito  da  cui    nacque: 

Vergine,  alla  devota 
Pompa,  onde  si  t'onora 
Veracemente  il  buon  popol  latino, 
Dall'alto  di  tua  sfera  benedici. 
Benedici  all'Italia,  a  quest'antica 


1  Vedi  Bibliogr.,  n.  4. 
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Regina  di  martiri, 

Ove  il  tuo  nome  più  si  pregia  e  cole  ; 

E  di  tua  liberal  grazia  soccorri 

Chi  supplicando  a  te  solleva  il  ciglio 

Dalle  miserie  del  terreno  esiglio. 

Ritornerà  col  secolo  novello 

Questo  candido  giorno, 

E  le  tue  feste  insiem  ritorneranno, 

Che  per  fuggir  di  tempi  s'  avvalora 

La  gloria  di  tuo  nome  :  ma  di  noi 

Già  spenti,  la  memoria  anco  fia  muta. 

Deh  tu  pietosa  allora, 

O  Madre,  d'  un  divin  raggio  di  speme 

Ci  conforta  nell'ultima  dimora; 

Prega  riposo  a'  tuoi  cari  sepolti  ; 
E  dal  tuo  Nato  implora 
Che  dai  perigli  del  mondo  fallace 
Accolga  le  redente  anime  in  pace. 

Come  si  sente,  è  il  cuore  ferito  dal  dubbio  della 
Vita  immortale,  che  invoca  dalla  pietà  della  Madre 
il  raggio  divino  della  speranza  a  illuminare  il  letto 
del  sepolcro  d'  una  luminosa  visione.  E  la  forma 
che  il  ritorno  della  Speranza  può  prendere  in  chi 
col  Leopardi  e  col  Foscolo  abbia  avuto  un  tratto  la 
mente  offuscata  dalla  filosofia  della  materia  *  ;  ma 
l'alata  preghiera  vola  alla  divina  regione  del  refri- 
gerio, della  luce  e  della  pace.  Nell'ora  che  prima, 
oscuratasi  la  mente  nella  tristezza,  l'anima  aveva 
sentito  il  tormento  del  dubbio,  «  dal  core  profondo  >> 
s' era  però  fatta  udire  una  voce  che  «  gli  dava  il 
consiglio  »  di  non  perdere  la  buona  speranza.  Ma 
come?  ma  da  che    fonte   sarebbe   venuta   la   Luce? 

In  una  vita  quale  fu  quella  d' Ernesto  Monaci, 
che    il   segreto    del    cuore   custodì   gelosamente   da 


^  Si  vedano,  nel  Quad.  cop.,  le  stanze  di  canzone   libera 
leopardiana  intitolata  II  Cimitero. 
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Ogni  sguardo  indiscreto  o  profano,  è  bene  lasciare 
la  questione  e  limitarsi  a  registrare  i  fatti.  Un 
ricordo  scritto  di  sua  mano  il  «  25  gennaio  1903  » 
e  lasciato  in  modo  che  pervenisse  alle  niani  de'  suoi 
Figli,  dice: 

«  Ho  trascurato  l'osservanza  delle  pratiche  reli- 
giose, ma  non  ho  mai  rinnegata  la  fede  dei  padri 
miei;  voglio  morire  in  essa,  e  spero  che  Dio  abbia 
pietà  della  tormentata  anima  mia. 

«  Non  voglio  funerali,  altro  che  una  messa  bassa 
presente  cadavere.  Prego  gli  amici  di  non  pen- 
sare per  me,  né  a  condoglianze  né  a  fiori,  e  voglio 
che  mi  si  porti  alla  mia  tomba  nel  Verano,  senza 
nessuna  pompa,  come  si  porta  l' ultimo  dei  poveri  ». 

Ma  nel  campo  delle  lettere,  chi  lo  avviò  a  una 
sapienza  più  vera  che  quella  dei  filosofi  razionalisti 
e  sensisti,  e  agli  studj,  che  poi  furono  suoi,  della 
parola  umana  e  delle  lingue  romanze,  fu  Dante. 

Egli  aveva  già  cominciato  a  notare,  leggendolo, 
certi  suoi  pensieri  che  gli  venivano  spontanei,  poi, 
mosso  forse  dall'esempio  del  Castagnola  \  cominciò 
a  raccoglierli  come  suoi  «  studj  e  osservazioni  sulla 
Comedia  di  Dante  ».  S' intende  come  prima  mirasse 
a  intendere  il  significato  dell'allegoria,  poiché  quello 
che  più  gì'  importava  era  di  vedere  come  Dante 
avesse  saputo  distinguere  e  conciliare  Fede  e  Ra- 
gione, la  libertà  dell'uomo  e  del  cittadino  e  insieme 
la  confessio  subjectionis   alle    due   Potestà,    come    a 


*  Cosi  pare  da  una  lettera  senza  data,  ma  da  Frascati, 
al  Castagnola,  dove  si  dice  :  «  Hai  pubblicata  la  sposizione 
del  ,"5°  canto  della  Divina  Commedia?  ...  Da  che  sto  qua  ho 
riletto  tre  o  quattro  volte  quel  primo  fascicolo  e  sempre  con 
maggiore  piacere  ».  In  Cart.,  dopo  le  Lettere,  con  altre 
carte,  tra  le  quali  il  primo  foglio  degli  «  Studj  »  e  il  «  Canto  » 
di  che  più  giù. 
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queste  avesse  applicato  la  distinzione  cristiana  tra 
quello  che  si  deve  a  Cesare  e  quello  che  si  deve 
a  Dio.  Con  che  animo  ci  si  mettesse,  lo  dice  il 
principio  d'un  Canto  a  Dante,  che  certo  è  del  '65, 
e  che  doveva  forse  esser  compagno  di  quelli  che 
Pietro  Cossa  e  Achille  Monti  dedicarono  in  quel- 
r  anno  centenario  al  Municipio  di  Firenze  :  canto 
dove  si  sente  lo  sdegno  del  silenzio  di  Roma  nel 
grido  che  d' ogni  parte  di  questa  «  sacra  terra  »  si 
levava  allora  ad  onorare  il  Poeta,  e  il  desiderio  di 
rimuovere  dalla  diletta  Città  tanto  vitupero: 

Poco  dunque  finora 

Fu  il  vitupero  della  vita  morta? 

E  Dante,  il  poeta  universale  e  italiano,  dell'Eterno 
e  dei  secoli,  della  Città  di  Dio  e  del  regno  di  questo 
mondo,  il  vate  del  Veltro  nascituro  in  poveri  panni 
e  del  Duce  che  avrebbe  rotto  il  laccio  dell'adulterio, 
il  legame  della  Curia  di  Roma  col  Gigante  ;  era  il 
poeta  che  allora  gli  poteva  dare  nella  forma  più 
confacente  al  suo  spirito,  esemplato  in  lettera  italiana 
(s'intende  imperfettamente,  ma  per  ciò,  allora,  piìi 
accessibile  a  lui)  il  volume  della  Verità. 

Tra  i  personaggi  di  Dante,  quello  che  più  amò 
conoscere  fu  Bordello  :  quello  stesso  che  treni'  anni 
dopo,  a  Trento,  doveva  esser  simbolo  dell'  amore 
alla  Patria  italiana,  e  poco  prima,  a  Roma,  era  stato 
soggetto  d'una  tragedia  di  Pietro  Cossa  recitata  al 
Teatro  Valle.  Il  «  difensore  della  patria  libertà, 
come  ...  ebbe  in  animo  di  rappresentarcelo  il  nostro 
Dante  nel  Purgatorio,  là  ove  al  nome  della  patria 
terra  fa  ridestare  quell'anima  grande  »  S  come  po- 
teva essere  stato  il  seguace  di  Carlo  d'Anjou  in 
Italia,  il  vassallo   donato   da   lui   di   castelli   feudali 


*  Da  lettera  di  L.  Manzoni,  del  21  giugno  '70. 
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nella  terra  d'Abruzzo  male  acquistata?  Ecco  il 
problema  che  il  Monaci  e  il  Manzoni  si  posero,  lo 
studio  del  quale  condusse  il  Monaci  alla  conoscenza 
della  lingua  e  della  poesia  provenzale,  e  quindi  al- 
l' acquisto  del  suo  primo  campo  di  studj  in  terra 
romanza. 

L' altro  «  padre  »  sempre  vivo,  che  lo  trasse  da 
quello  stato  dove  si  sarebbe  spento  e  perduto,  fu 
san  Francesco.  E  occasione  a  conoscerlo  meglio 
(poiché  forse  già  ne  aveva  acquistato  un'  idea  viva 
dai  Poètes  franciscams  di  Ozanam)  glie  la  dettero 
gli  studj  sui  Fioretti  cominciati  da  questo  amico  suo 
carissimo,  principalmente  a  curarne  una  nuova  edi- 
zione, ma  non  con  questo  intento  solo  :  studj  che, 
secondo  il  generoso  costume  del  Monaci,  diventa- 
rono suoi  non  meno  che  dell'  amico. 

Di  fatti,  nella  prefazione  all'  edizione  di  quel 
«  grazioso  »  libro,  che  il  Manzoni  aveva  preparato 
fin  dal  '70,  prefazione  che  il  Monaci  pregato  dal- 
l'autore aveva  rifatto  *,  si  trova  da  lui  inserito  un 
passo  dove  il  valore  sociale  e  religioso  dell'  «  umile 
povertà  »  sposa  del  Grande  d'Assisi,  è  inteso  con 
amore  e  reso  con  verità.  «  Si  die  pel  mondo  a 
predicare  l' amore  e  l' uguaglianza,  a  difendere  l'op- 
presso dai  tiranni,  maledicendo  con  franco  petto  ai 
truci  odj  di  parte,  al  brutto  lusso  e  a  quella  triste 
avidità  di  lucri  che  poi  ci  fé  servi  e  nelle  catene  e 
nell'anima.  Il  sentimento  popolare  sempre  incli- 
nato agl'impeti  generosi  dovette  per  certo  restar 
commosso  al  grido  di  quest'  uomo,  che,  solo  ed 
inerme  contro  la  malvagità  dei  tempi,  stette  imper- 


*  La  prefazione  del  Manzoni  si  trova  tutta  trascritta  in 
fogli  che  accompagnano  una  minuta  di  lettera  a  lui,  data  il 
26  luglio  1870.  In    questa    il    Monaci    stesso    dice:    «  Nel 

passo  ove  parli  di  s.  Francesco,  parte  vi  ho  aggiunta  di  mio, 
parte  ne  ho  modificata  ». 
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turbato  tra  i  suoi  fratelli  e  l'irruente  foga  de'  mali 
che  invadevano  l' Italia.  E  la  parola  del  Santo 
che  mitigava  gli  affanni  all'  oppresso  e  ne  leniva  i 
dolori,  che  tra  il  ferreo  cozzo  dell'armi  imponeva  il 
perdono  ai  potenti,  risonò  cara  a  tutti  coloro  cui 
toccò  un  retaggio  di  servitù  e  di  sofferenze  ».  Come 
si  sente,  le  armi  della  ragione  pura  e  fredda  cede- 
vano avanti  al  Cavaliere  della  nuova  Bellezza  e  del 
nuovo  Amore  ;  sebbene  gradatamente. 

Dante  e  san  Francesco  operarono  com'  esempj 
d'  una  conciliazione,  che  altri  allora  cercava  invano 
e  molti  da  una  parte  e  dall'  altra  non  volevano,  vo- 
lendo invece  la  guerra  e  1'  oppressione,  e  anche  la 
soppressione,  gli  uni  e  gli  altri,  dei  loro   avversar]. 

Ma  chi  al  giovane  ribelle  fece  sentire  che  il  cuore 
può  avere  le  sue  gioje  legittime,  che  l' amore,  e  an- 
che la  passione  della  bellezza  gentile,  non  son  ma- 
ledetti, che  v'  è  una  pietra  naturalmente  sacra  che 
custodisce  le  prime  verità  salutari,  su  cui  arde  il 
fuoco  degli  affetti  sani  e  delle  virtù,  da  cui  poi 
questo  s'  accende  sul  focolare  della  patria  ;  fu  la  ge- 
niale, vivace,  affettuosa  ed  arguta  Custode  del  foco- 
lare suo,  amata  fin  dalla  prima  gioventù  e  rimasta 
sempre  sola  posseditrice  del  cuore,  la  compagna 
che  gli  assicurò  la  tranquillità  e  libertà  del  suo  la- 
voro, la  madre  degna  di  venerazione,  umilmente 
devota  ai  suoi  doveri  fino  al  sacrifizio  di  sé  per 
amore  dei  figli. 

E  intanto  l'educazione  ricevuta,  veramente  civile 
e  profondamente  religiosa,  lasciò  in  lui  fermo  il  fon- 
damento dei  principj  morali  e  della  vita  :  così  si 
trovò  nella  Roma  nuova,  ed  entrò  nel  nuovo  con- 
sorzio civile  italiano,  sinceramente,  con  1'  idea  del 
dovere  inalterata  dalle  armi  dei  sofisti,  inoffuscabile 
dalle  passioni  e  dagl'  interessi.  Era  1'  eredità  del 
Padre  suo  ;  di  cui,  dopo  che  gli  ebbe  resi  amorosa- 
mente gli  ultimi   ufficj,  tornando    alla   casa   paterna 
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disse  ai  suoi  :  «  Le  mie  opinioni  possono  esser  dif- 
ferenti da  quelle  di  Papà  in  cose  secondarie  ;  ma  ci 
ha  lasciato  un  grand'  esempio  di  virtù  ».  Così  il 
Monaci  professore  ha  lasciato  a  noi  V  esempio  del- 
l' uomo  di  coscienza  insegnante,  e  1'  uomo  pubblico 
quello  del  cittadino  operoso  in  bene  (neh'  uno  e  nel- 
r  altro  campo  con  la  modestia  di  chi  si  limita  a 
quello  eh'  è  suo)  a  cui  il  compimento  dei  doveri  del 
proprio  ufficio,  e  dei  doveri  sociali,  richiede  le  virtù 
che  si  riassumono  nel  sacrifìcio  di  sé.  Sicché,  nella 
scuola  quello  che  importa  a  utilità  dei  giovani  pre- 
ferito a  quello  che  brilla  a  lode  del  professore;  e  per 
la  scuola  una  continua  preparazione,  e  quanto  alla 
scienza  e  quanto  alla  pratica,  e  lo  studio  e  l' uso  di 
tutti  i  mezzi  per  cui  questa  riuscisse  utile  ed  efficace, 
e  ai  giovani  fosse  garantito  il  diritto  alla  giusta 
libertà  e  alla  serietà  degli  studj,  vincendo  a  volte 
non  lievi  opposizioni  e  nella  Facoltà  e  dei  Ministri 
e  del  Ministero  :  quindi  il  lavoro  degli  altri,  anche 
dei  giovani,  quanto  alla  pubblicazione  e  alle  cure 
che  essa  richiede,  coi  varj  mezzi  di  pubblicità  che 
erano  a  sua  disposizione,  messo  alla  pari  o  preferito 
al  proprio  ;  quindi,  con  1'  amore  vivissimo  e  1'  entu- 
siasmo del  lavoro,  e  lo  sprone  sempre  usato  a  pro- 
muoverlo nei  giovani  e  in  tutti  che  gli  parevano 
chiamati,  con  gì'  inizj  o  gli  avanzamenti  dati  ad  asso- 
ciazioni e  istituti  per  gli  studj  storici  e  i  filologici, 
un  proposito  di  sincera  modestia  per  cui  si  ritirava 
air  ultimo  posto  e  spariva,  lasciando  gli  altri  com- 
parire al  luogo  suo. 

E  così,  com'  egli  scrisse  di  Luigi  Manzoni,  «  di- 
screto quanto  modesto  ...,  era  muto  sul  bene  che  fa- 
ceva ».  Pareva  quasi  che,  velatasi  la  luce  della 
prima  fede,  egli  sentisse  di  sé  quello  che  Alessan- 
dro Poerio  disse  così  bene  di  P.  E.  Imbriani  : 

Fede  non  già  del  labbro  tuo  s'  indonna, 
Ma  vive  dentro  innominata  amica  ; 
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e  che  quindi  tanto  più  gelosamente  ne  custodisse 
le  virtù  sociali  ;  quasi  tenendo  sempre  innanzi  alla 
mente  esempj  indimenticabili,  che  non  si  saprebbe 
dove  ritrovare  se  non  nella  mirabile  luce  nella  quale 
era  stato  educato  :  e  quando  alcuno  di  quei  lampi, 
che  ci  vengono  non  si  sa  di  dove  e  scoprono  noi  a  noi 
stessi,  lo  faceva  accorto  d'essersene  allontanato,  anche 
alla  presenza  d'altri  abbassava  gli  occhi  in  silenzio, 
con  una  verecondia  che  faceva  pensare  al  dantesco  : 

Oh  dignitosa  coscienza  e  netta  ! 

Questo  ha  ricordato  Francesco  D'Ovidio,  dicendo 
del  primo  colloquio  che  ebbe  con  lui. 

Ma  anche,  in  questo  forte  dominio,  in  questa 
guardia  di  sé,  con  la  gravità  romana  e  una  severità 
quasi  stoica,  era  passione  romana,  che  non  si  scom- 
pagna da  una  certa  idea  d' impero.  E  questa  si 
manifestava  nell'  assicurare  con  uomini  e  opere  con- 
venienti al  suo  disegno  le  province  che  per  gli  studj 
prediletti,  a  utilità  e  decoro  di  Roma  e  dell'  Italia, 
aveva  occupato.  D'altra  parte  l'idea  di  giustizia 
da  cui  era  dominato,  lo  faceva  all'occasione  com- 
battere fieramente  perché  negli  Istituti  dei  quali  era 
parte,  e  a  volte  gran  parte,  le  cose  andassero  co- 
m'egli credeva  dovere.  E  forse  questo  rigore  fa- 
ceva che  egli,  nel  combattere,  andando  diritto  senza 
guardare  in  viso  a  persone,  troppo  pronto  tagliasse. 
Ma  chi  lo  conosceva  sapeva  quanto  ne  soffrisse,  egli 
che,  com'  è  stato  detto  del  grande  filologo  san  Gi- 
rolamo, era  di  quelle  anime  forti  in  cui  i  sensi  se- 
veri s'  alternano  e  si  congiungono  ai  delicati.  E 
bene    in    proposito   ha   detto   il   D' Ovidio  *  :   «   Se 


*  Qui,  come  sopra,  nella  Commemorazione  di  E.  M.  letta 
ai  Lincei  dal  Presidente  Francesco  d'Ovidio  nella  seduta 
del  19  maggio  1918  [Rendiconti  etc,  voi.  XXVII,  fase.  5°, 
p.  177  e  segg.). 
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ebbe  una  certa  facilità  a  adombrarsi,  talvolta  senza 
che  se  ne  potesse  bene  intravedere  il  perché,  e  una 
certa  propensione  a  ritrarsi  sotto  la  tenda,  fu  questa, 
si  può  dire,  1'  unica  sua  fragilità  ».  Ma  finalmente, 
con  la  bella  parola  dello  stesso  amico,  dirò  di  un'altra 
bellezza  dell'  animo  e  della  vita  di  lui,  che  dimostra 
come  non  invano  avesse  conosciuto  e  amasse  san 
Francesco  :  «  Signorilmente  schivo  d'  ogni  lucro  uf- 
ficiale o  privato,  signorilmente  lesto  a  ogni  dispendio 
per  ciò  che  giovasse  alla  scuola  e  agli  studj  »,  «  era 
incapace  d'  affaccendarsi,  anche  nel  modo  il  più  de- 
coroso, per  cosa,  anche  la  più  giusta,  che  lo  riguar- 
dasse personalmente  ». 

IV. 

Era  nato  a  Soriano  nel  Cimino,  di  padre  ro- 
mano, di  madre  nativa  di  là,  su  uno  dei  colli  di  più 
ampia  veduta  di  quella  regione  che  nella  parte  mon- 
tana è  così  ricca  di  verdi  ombre,  e  dove,  nel  grande 
altipiano  limitato  dai  Cimini  a  mezzogiorno  e  dagli 
opposti  colli  volsinj,  la  storia  siede  davvero  sotterra 
custode  dei  sepolcri,  e  sulla  terra  di  alcuni  dei  più 
eloquenti  monumenti  del  Medioevo,  e  si  succedono 
le  memorie  etrusche,  le  romane  antiche,  le  romane 
cristiane  dei  primi  secoli,  le  vestigia  dell'  epopea 
francese  lungo  la  più  breve  via  romea,  ricordi  ancor 
vivi  di  grandi  pontefici  come  Gregorio  VII,  d' im- 
peratori come  Federico  II,  e  frate  Leone  pecorella 
di  Dio  e  santa  Rosa  e  Dante  ;  e  dove  e  il  dialetto 
viterbese  e  i  vernacoli  agresti  meglio  conservano  le 
reliquie  e  rendono  V  immagine  dell'  antico  latino, 
fratelli  ai  toscani  nelle  voci  e  nei  modi,  non  nello 
stile  e  neir  accento.  Era  cresciuto  fino  ai  dieci 
anni  in  queir  alta  Pennabilli,  capoluogo  del  Monte- 
feltro,  tra  gli  alpestri  monti  bellissimi,  là 

in  tra  Urbino 
e  il  eiosfo  di  che  Tever  sì  disserra 
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e  la  Marecchia  senza  ponti  (che  per  arrivar  lassù 
bisognava  traversare  ben  sette  volte  a  cavallo,  o 
sulle  spalle  d'  un  uomo,  a  guado)  nei  lunghi  freddis- 
simi inverni,  con  le  nevi  alte  che  a  volte  costringe- 
vano a  uscire  dalle  finestre  anziché  dalle  porte,  tem- 
perati solo  dal  fuoco  continuo  del  caminetto.  Ma 
neir  estate  quel  paese  si  trasforma  in  un  paradiso 
terrestre.  E  tale  anche  lo  fa  quasi  parere  la  popo- 
lazione montanina  «  docile  di  natura,  educatissima 
e  sommamente  gentile  e  amante  dei  forastieri  »,  che 
«  rispetta  in  sommo  grado  1'  autorità  governativa 
ed  è  tanto  subordinata  alle  leggi  da  non  dar  luogo 
che  di  rado  a  contravvenirvi  »  *  :  caratteri  che  si 
riflettono  nel  vernacolo,  che  il  piccolo  Ernesto  ap- 
prese coi  canti  e  i  giuochi  infantili  e  negli  ultimi 
anni  gli  risonava  sì  dolce  nelle  lettere  di  Battista 
Malatesta  da  Montefeltro  raccolte  da  Agostino  Fat- 
tori d'Acqualagna,  eh'  è  pure  nell'  Urbinate  ^. 

Ai  ricordi  del  Montefeltro  s' associavano  nella 
mente  del  Monaci  quelli  di  san  Francesco  e  della 
Toscana. 

Di  lassù,  col  suo  Padre  e  la  Madre,  avevano  nel 
giugno  1850  visitato  la  Verna:  e  il  ricordo  di  quel 
sublime  altare  tra  Tevere  ed  Arno  gli  rimase  con 
la  visione  d' un  riso  della  terra  e  del  cielo,  dal  quale 
spontaneamente,  nell'  esempio  del  Povero  in  cui  di 
nuovo  s'indiavano  Amore  e  Morte,  era  nata  la  nuova 
parola,  la  nuova  arte  italiana.  La  veduta  di  Fi- 
renze che  a  questa  seguì,  e  di  Arezzo,  Pisa  e  Lucca, 
aveva  suggellato  la  viva  impressione.  E  a  questa 
forse  si  riconnètte  il  suo  amore  per  le  Laudi  umbre, 
come    per    chiare    fontanelle    montanine,   e    special- 


1  Mem.,  cap.  VII. 

•  Lettere  inedite  di  B.  da  M.,  Nota  di  A.  Fattori  e  B.  Fe- 
LiciANGELi  nei  Rendiconti  dei  Lincei,  voi.  XXVI,  sez.  5*, 
fase.  3°. 
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mente  per  le  drammatiche,  e  in  genere  per  le  rap- 
presentazioni sacre  popolari,  delle  quali  Pennabilli  gli 
aveva  offerto  un  esempio  vivo  ;  come  i  ricordi  to- 
scani e  il  desiderio  della  Città  patria  dei  suoi  avi 
non  furono  estranei  all'  amore  della  prima  nostra 
poesia  d' arte  e  specialmente  di  quella  toscana  del 
Trecento,  che  si  sente  nelle  sue  rime  giovanili  ;  onde 
poi  nacque  lo  studio  di  tutta  la  nostra  letteratura  nelle 
età  delle  origini,  di  cui  ha  lasciato,  oltre  tanti  saggi 
preziosi,  un  insigne  monumento  nella  Crestoiìiazia. 
Aveva  frequentato  la  prima  scuola  di  lettere  in 
Castel  S.  Pietro  Bolognese  ;  e  da  essa  riconosceva 
il  primo  avviamento  agli  studj,  tanto  che  una  die- 
cina d'  anni  più  tardi,  alla  sua  canzone  per  la  laurea 
di  Pietro  Codronchi  diceva  nel  comiato  : 

Canzone,  andrai 

Per  la  bella  Romagna  ; 

E  giunta  là,  saluterai  la  terra 

Che  fanciullo  educava  il  tuo  poeta. 

Di  fatti,  là  ebbe  la  fortuna  d' incontrare  Paolo  Pul- 
trini  di  Cento,  uno  di  quegli  umili  operaj  della 
scuola,  che  allora  qua  e  là  si  trovavano,  e  sapevano 
educare  alla  correttezza  e  all'  eleganza  e,  mentre  in- 
segnavano la  lingua  della  primavera  italiana,  instil- 
lavano r  amore  all'  Italia.  Il  Pultrini,  che  diede 
al  giovanetto  il  primo  avviamento  allo  scrivere,  tra- 
sferitosi poi  a  Roma  vi  ritrovò  il  suo  alunno  scrit- 
tore ;  e  gì'  insegnò  la  lingua  francese,  che  il  futuro 
filologo  apprese  facilmente  e  bene,  come,  con  non 
minore  facilità,  apprese  in  sèguito  la  inglese,  sempre 
sotto  la  guida  di  lui  :  a  cui  inviò  la  bella  traduzione, 
che  abbiamo,  dell'  Elegia  di  Tommaso  Gray  Su  di  un 
cimitero  di  campagna  perché  glie  la  correggesse  ^. 


*  Nel  foglio  dov'è  autografa  la  lettera  del  Pultrini,  rimane 
ancora  la  copia  della  traduzione,  che  gli  fu  sottoposta  :  in  Fase. 
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A  quel  bel  piano  solcato  dalla  via  Emilia,  ricco 
di  orti  e  di  vigneti,  il  Monaci  tornava  poi  col  me- 
more desiderio.  Nella  canzone  già  ricordata,  ai 
versi  riferiti  seguivano  questi  : 

Tu  là  per  me  con  reverente  affetto 
Bacia  la  terra  amata. 

L'  affetto  reverente  non  era  soltanto  per  la  bella 
ubertà  della  terra,  per  la  vita  dell'  agricoltura  e  del 
commercio  (che  «  i  mercati  settimanali  vi  richiama- 
vano il  concorso  di  dieci  o  dodici  mila  persone  » 
per  lo  più  romagnoli  mercanti)  *  ma  perché  là  il 
giovinetto  intelligente  prima  era  stato  iniziato  agli 
studj  letterari  e  li  aveva  gustati,  e  coi  primi  saggi 
dati  aveva  destato  le  speranze  de'  suoi  ;  e  prima 
nel  movimento  degli  uomini,  nel  commercio  dei  pro- 
dotti della  terra  e  delle  idee,  aveva  sentito  la  vita 
italiana,  e  insieme  nel  suo  segreto  i  primi  moti  e 
gli  affetti  d'  una  vita  del  cuore  e  dello  spirito.  E 
non  senza  che  il  cuore  se  ne  compiacesse,  il  filologo 
maturo  aveva  riconosciuto  in  Bologna,  come  in  fondo 
già  Dante,  il  focolare  di  cultura  dove  prima  s'  era 
elaborato  il  volgare  illustre,  cioè  la  lingua  delle 
scienze  e  delle  arti,  del  diritto  e  dell'oratoria,  del- 
l' epistole  togate  e  della  poesia  aulica. 

E  da  Imola  gli  doveva  poi  venire  a  Roma,  com- 
pagno negli  studj  giuridici,  Pietro  Codronchi,  1'  a- 
mico  del  poeta  Giambattista  Maccari,  che  a  lui  ma- 
lato a  morte  aprì,  in  Imola,  la  casa  sua.  Da  Lugo 
il  compagno  nei  primi  studj  storici  e  filologici,  amico 
del  cuore  e  quasi  fratello  d' armi.  Luigi  Manzoni, 
figlio  di  quel  conte  Giacomo  di  Mordano,  «  nel  quale 
tutti  ricordano  »,  scriveva  il  Monaci,  «  oltre  l' in- 
signe bibliografo,  il  venerando   patriota,  cui    Roma 


Metn,,  cap.  X. 


G.    SALVADOR! 


va  debitrice  di  non  aver  perduto  nel  1849  ^^  grandi 
collezioni  dei  Musei  e  delle  Gallerie  vaticane  ». 

Né,  dei  paesi  che  il  Padre  ebbe  in  governo  e 
dove  egli  dimorò  fanciullo,  è  da  dimenticare  Sar- 
nano  nel  Maceratese,  in  quelle  Marche,  onde  poi 
gli  doveva  tornare,  da  Ascoli,  coi  suoni  e  le  forme 
dialettali  della  Marca  Picena,  quella  vetusta  storia 
popolare  di  s.  Alessio,  che  così  amorosamente  illu- 
strò, quasi  uno  di  quei  canti  che  erano  esempj  di 
vita  e  di  poesia  a  san  Francesco  e  al  marchigiano 
Rex  vcrsuum  mutatosi  a  S.  Severino  in  giullare 
di  Dio. 

In  queste  circostanze  sempre  nuove,  in  questi 
varj  e  vivi  consorzj  che  gli  fecero  sentire  l' Italia, 
«  egli  fu  allevato  tra  le  cure  amorevoli  de'  suoi  Ge- 
nitori, che  lo  amarono  di  sincero  amore,  e  nulla 
trascurarono  onde  dargli  un'  educazione  solida  e 
verace,  quale  a  giovinetto  bennato  si  conviene  ». 
Così  egli  stesso,  in  una  narrazione  «  della  propria 
vita  e  de'  propri  pensieri  »  ^  che  giovane  aveva 
cominciato  sotto  il  nome  di  Giacomo  Luciani  ad 
imitazione  di  Giacomo  Leopardi. 

Come  questa  educazione  fosse  veramente  «  so- 
lida e  verace  »,  non  s'  intende  senza  avere  un'  idea 
dei  Genitori  di  lui,  specialmente  del  Padre,  che  fu 
carattere  di  impronta  nobile  e  forte,  e  un'  impronta 
simile  seppe  dare  ai  suoi  figli. 

Nato  d'  un  valente  medico  romano,  ma  nipote 
d'  avo  toscano  pur  medico,  e  d'  una  gentildonna  di 
S.  Gregorio,  paesello  tra  i  monti  tiburtini  e  i  pre- 
nestini,  dove  rimasto  orfano  passò  con  1'  amata  sua 
madre  l' infanzia  e  parte  dell'  adolescenza,  dottore 
nelle  leggi  civili  indi  avvocato,  chiamato  ancora  gio- 
vane in  paesi  di  provincia   ad    uflfìcj    di   magistrato 


*  Nella  Cart.,  dopo  le  Lettere. 
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e  di  governo,  ben  presto  si  dimostrò  nato  ad  essi, 
per  la  coscienza  viva  e  il  senso  della  responsabi- 
lità, che  gli  faceva  affrontare  fatiche  e  pericoli  purché 
le  cose  pubbliche  procedessero  secondo  giustizia, 
mantenendo  l'ordine  con  la  fedele  applicazione  delle 
leggi,  mirando  al  bene  delle  popolazioni  dategli  a 
reggere,  e  anche  alla  loro  sodisfazione  :  retto,  serio, 
equanime,  energico,  immobile  nelle  sue  risoluzioni, 
senza  paura,  fedele  fino  alla  morte  :  era  tempra  di 
romano  antico. 

La  Madre,  d' onorevole  famiglia  di  Soriano,  edu- 
cata in  un  conservatorio  di  Viterbo,  era,  per  quel 
che  si  può  raccogliere  dalle  Memorie  di  Anacleto, 
gentile,  delicata,  pia,  amante  del  Marito  e  d'  un  af- 
fetto straordinario  e  più  che    materno  per  i  figli. 

Di  questi  figli,  con  quanto  amore  fosse  da  loro 
curata  l' educazione,  lo  dice  il  fatto  che  Anacleto 
Monaci,  venuto  via  da  Castel  S.  Pietro,  come  credè 
suo  dovere,  nel  luglio  del  '59,  mandato  governa- 
tore prima  a  Piperno,  poi  ad  Alatri,  mentre  Erne- 
sto doveva  rimanere  in  Roma  a  continuarvi  i  suoi 
studj,  «  non  stette  perplesso  un  momento,  andò  dal 
Ministro  dell'  Interno  e  a  chiare  note  gli  disse  che 
non  sarebbe  andato  in  Alatri,  perché  aveva  una 
famiglia  da  educare  »  ;  come  già  reduce  da  Piperno 
gli  aveva  detto,  che  intendeva  chiedere  il  ritiro  da- 
gl'  impieghi  e  rimanere  in  Roma  a  questo  unico 
scopo,  andando  incontro  a  un  grave  danno  eco- 
nomico, ma  non  volendo  il  danno  morale  dei  figli. 
Accettò  poi  il  governo  di  Frascati,  dove  «  poteva 
agevolmente  stare  a  contatto  col  figlio  »  suo  Erne- 
sto ^:  poiché  egli  sapeva  bene,  che  prima  causa  d'una 
buona  educazione  è  l' esempio,  e  condizione  perché 
gli  esempi  e  i   fatti  che  dicono  i  pensieri  e  i  sacri- 


1  Memorie  cit. 
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fizj  dei  genitori  siano  efficaci  nei  figli,  è,  quanto 
è  possibile,  la  presenza,  e  la  ordinata  e  tranquilla 
vita  comune,  sicché  gli  esempj  siano  appresi  senza 
molte  parole.  Quella  di  Anacleto  Monaci  era  in- 
somma una  famiglia,  dove  il  padre  e  la  madre  coo- 
peranti tutta  la  vita  ad  un  fine,  con  certo  indirizzo, 
avevano  saputo  non  solo  mantenere  l' ordine,  ma 
custodire  vivo  il  vincolo  degli  affetti,  per  ì  quali 
i  doveri,  i  servigj  reciproci  e  i  sacrifizj  alla  vita 
comune,  si  compiono  per  amore,  con  gioja. 

Fu  questa  la  preziosa  eredità  che  Ernesto  Mo- 
naci ricevè  dal  nobile  Padre  suo  e  dalla  Madre: 
la  pietra  del  focolare  ferma,  col  fuoco  e  l' acqua, 
secondo  l'antica  mente  italica  simboli  dell'amore  e 
del  pudore,  con  l' anello  della  fede  e  il  giogo  delle 
leggi  domestiche  soave  all'amore,  custoditi  fedel- 
mente, nella  luce  d' una  Verità  immutabile,  che  in 
pratica  è  il  principio  della  libertà  e  dell'  ordine,  di 
tutte  le  virtù  sociali. 


V. 


I  nomi  che  in  questi  anni  giovanili  s' incon- 
trano più  spesso,  come  d' amici  del  Monaci,  dicono 
eh'  egli  era  compagno  negl'  intendimenti  civili  e 
neir  educazione  datasi  di  cittadino  e  di  scrittore,  ad 
alcuni  dei  poeti  di  quella  compagnia  (tutta  in  prin- 
cipio di  alunni  d'Angelo  Maria  Rezzi,  ai  quali  poi 
si  aggiunsero  altri  più  giovani)  che  si  chiama  Scuola 
romana.  Pietro  Codronchi,  nel  cenno  della  Vita 
premesso  alle  Poesie  di  G.  B.  Maccari  edite  ad 
Imola  nel  '6g,  dice  che  il  Monaci  e  lui  furono  ac- 
colti tra  i  Sodales  del  Caffè  Nuovo,  benché  tra  i  più 
tardi,  o  insieme,  o  a  breve  distanza.  A  dar  solo  un 
indizio  di  questi  rapporti,  riferirò  un  tratto  di  let- 
tera del  Monaci  al  Codronchi,  dell'  agosto  i868  : 
lettera  che  illumina  la  fine  immatura   del    più   sem- 
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pHce,  nel  suo  senno  italiano,  e  puro  e  soave  poeta 
di  quella  cerchia,  la  quale  tutta  dimostrò  la  recon- 
dita gentilezza  di  Roma.  Si  noti  che  nello  stesso 
foglio  dov'  è  la  minuta  di  questa  lettera,  ve  n'  è 
un'  altra  ad  Achille  Monti,  dove  gli  si  dà  la  notizia 
richiesta  d'  una  «  Villa  Tuscolana  »,  in  cui  villeg- 
giava «  Papa  Boncompagno  »  :  eh'  è  pur  ricordo  di 
quella  scuola,  cioè  d'  una  nobile  famiglia  romana 
partecipe  agli  affetti  che  n'eran  la  vita.  «  L'altro 
giorno,  prima  eh'  io  partissi  da  Roma,  vidi  il  nostro 
buon  Giovannino  Maccari,  il  quale  mi  disse  che  in 
breve  sarebbe  partito  per  Imola,  ove  veniva  a  passare 
un  po'  di  tempo  con  te.  Io  gli  ho  augurato  dal  fondo 
del  cuore  un  felice  viaggio,  e  mi  conforto  sperando 
che  la  tua  cara  compagnia  e  1'  aria  salubre  di  Ro- 
magna gli  rifioriranno  quella  gracile  salute,  che 
tanto  tiene  trepidanti  gli  amici  suoi  ...  ».  A  Imola 
invece  la  malattia  del  Maccari  s'  aggravò  ;  tornato 
a  Roma,  il  1 4  ottobre  di  quell'  anno  egli  «  finì  di 
penare  ».  Così  Domenico  Gnoli  nelle  sue  memorie 
dei  Poeti  della  Scuola  romana  ^  Tra  i  quali  bril- 
lava la  sorella  di  lui  Teresa  Gnoli  Gualandi,  che  «  al 
signor  Ernesto  »,  nel  marzo  del  '68,  inviava  una  pic- 
cola ode  a  ricordo  d'  una  bambina  morta,  dove  si 
sente  il  dolce  e  accorato  «  trillo  di  lodola  »,  che  il 
fratello  poeta  lodava  in  lei. 

Dalla  natura  così  temprata  italiana  e  romana, 
dall'educazione  «  solida  e  verace  »,  dagli  studj  del 
nuovo  e  dell'  antico,  da  queste  prime  fonti  e  aure 
di  vita,  da  questi  paesi  e  popoli  amati,  da  tali  tra- 
dizioni e  costumi,  Ernesto  Monaci,  entrato  nel  campo 
degli  studj  letterarj  con  una  facoltà  artistica  che 
gli  dava  la  nitida  fedele  visione  delle  forme,  e  spe- 
cialmente cercava  la  riproduzione  di  quelle  già  tro- 


i  Bari,  1913,  p.  40. 
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vate  dall'  arte  più  che  trovarne  di  nuove,  con  l' in- 
clinazione romana  all'  archeologia  e  alla  storia,  era 
naturalmente  avviato  alla  storia  della  «  seconda  ci- 
viltà latina  »,  agli  studj  romanzi.  Ritrovare  l' im- 
magine di  Roma  nella  varietà  delle  memorie,  delle 
tradizioni  e  dei  parlari,  e  dell'  Italia  tutta  e  degli 
altri  paesi  neolatini  ;  e  nelle  loro  lingue  e  nelle  let- 
terature osservare  come  si  delineino  e  si  fermino  i 
sembianti  della  nuova  Italia  e  delle  altre  nazioni  so- 
relle :  era  la  sua  vocazione,  che  in  una  natura  viva 
e  in  questo  campo  pratica,  qual  era  la  sua,  natu- 
ralmente si  compiva  nell'  insegnamento,  con  la  mira 
al  bene  dei  giovani.  Roma,  nel  decennio  tra  il  '6o 
e  il  '70,  gli  détte  altri  esempj  e  altri  impulsi  che  lo 
condussero  allo  stesso  lavoro. 

La  poesia  dei  monumenti  e  delle  rovine  di 
Roma  antica,  quella  dei  Cimiteri  e  dell'arte  cristiana 
dei  primi  secoli,  dava  allora  luogo  alla  scienza  del- 
l'archeologia cristiana:  G.  B.  De  Rossi,  continuando, 
ma  da  innovatore,  e  compiendo,  un  lavoro  comin- 
ciato da  due  secoli  e  mezzo,  ripreso  nel  XIX,  por- 
tava alla  luce  tutto  un  mondo  ignoto,  con  la  Roma 
sotterranea  e  le  Inscriftiones  christianae;  testimo- 
nianze dalle  quali  usciva  confermata,  chiarita  nel  suo 
ordine,  spesso  fatta  ex  integro  o  rifatta,  la  storia  della 
Chiesa  primitiva  e  delle  origini  della  Civiltà  cristiana. 
Il  modo  tenuto  da  lui  negli  studj  archeologici,  era 
quello  di  non  disgiungere  l' archeologia  dalla  storia, 
non  solo  giovandosi  dei  monumenti  a  chiarire,  a  ri- 
costruire, o  a  costruire,  la  storia;  ma  della  storia  a 
illustrare  e  conoscere  i  monumenti.  Di  più,  egli 
non  disgiungeva  le  età  con  modo  invidioso  ;  come 
se,  per  esempio,  nei  tempi  da  lui  presi  specialmente 
a  investigare,  le  antiche  sole  meritassero  considera- 
zione, disprezzando  le  grosse  e  oscure  seguite  :  ma 
le  memorie  dei  fatti  e  dei  costumi  cristiani  antichi 
cercava    dove    sono,    serbate,    non    solo    nei   monu- 
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menti  coevi,  bensì  affidate  alla  tradizione  orale  e  alla 
scritta,  trasmesse,  di  proposito  o  no,  negli  scritti  del 
Medio  evo. 

Nella  stessa  famiglia  Monaci,  era  chi  portava  un 
primo  albore  dei  nuovi  studj,  uno  zio  d'Ernesto, 
che,  quando  questi  era  ancora  giovanetto,  aveva 
raccolto  le  Afeworie  del  martirio  e  del  culto  di 
S.  Agnese  dai  documenti  e  monumenti  dei  primi 
secoli  cristiani  e  del  Medio  evo  :  «  vecchi  tesori  », 
com'  egli  diceva,  «  preziosi  nelle  memorie  che  gli 
antichi  ci  hanno  di  essa  tramandate  ».  E  quando, 
a  far  gustare  i  prodotti  letterarj  del  Medio  evo,  il 
Monaci  volle  metterli  sotto  gli  occhi  nostri  inalte- 
rati, anche  nella  forma  grafica  ch'essi  hanno  negli 
originali  dei  codici  che  primi,  o  unici,  li  conservano, 
mosso  forse  dal  ricordo  dello  zio  Filippo,  scelse  ap- 
punto il  Mistero  provenzale  di  S.  Agnese.  Del 
resto,  che  il  Monaci  non  sia  rimasto  estraneo  a  tali 
studj  lo  prova  il  fatto  che  uno  de'  suoi  corsi  sco- 
lastici, quello  dell'anno  1898 -'99,  è  sull'antica  let- 
teratura cristiana;  e  vi  si  trattava  specialmente  della 
letteratura  popolare  dei  primordj  del  Cristianesimo, 
degli  apocrifi  biblici  ed  evangelici,  della  didattica 
religiosa,  dei  simboli  e  delle  allegorie,  e  della  lirica 
cristiana  primitiva. 

Nella  Roma  chiusa  d'allora,  altri  v'erano  che 
rappresentavano  degnamente  gli  studj,  seguendo  l'in- 
(Jirizzo  positivo  che  dalle  scienze  fisiche  era  pas- 
sato alla  storia,  alla  filologia,  alla  giurisprudenza, 
alle  arti.  Lasciando  i  nomi  insigni  nelle  scienze 
che  non  furono  sue,  tra  i  professori  che  il  Monaci 
udì  studente  di  giurisprudenza  nell'  Università  di 
Roma,  non  si  può  dimenticare  Ilario  Alibrandi,  l' insi- 
gne romanista  filologo  onorato  da  Vittorio  Scialoja;  né 
quello  di  Ludovico  Visconti,  di  cui  il  giovane  amante 
degli  studj  archeologici  e  storici  seguì  probabilmente 
le  lezioni  con  quello  sfesso  «  amore  »,  che  le  aveva 
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seguite  il  giovane  Luigi  Manzoni,  prendendone  la 
passione  per  gli  studj  di  storia  dell'  arte. 

Così  se,  con  quello  del  Monaci,  si  raccolgono 
i  nomi  più  insigni  che  Roma  ha  dato,  negli  studj 
storici  e  filologici,  dopo  il  '70,  si  vedrà  che  è  tutta 
una  famiglia  che  uscì  dall'  antica  Roma  ad  essi  av- 
viata col  senso  del  vero  dei  fatti  e  la  mira  all'  inal- 
terata visione  di  esso,  e  specialmente  nella  storia 
a  quella  «  pura  visione  del  passato  »,  che  allo  sto- 
rico degno  è  il  premio  delle  pazienti  ricerche  e 
della  lunga  meditazione,  onde  i  fatti  particolari  si 
ordinano  e  si  ricompongono  nella  splendida  integrità 
che  da  sé  ne  manifesta  il  disegno.  Basta  rammen- 
tare, oltre  il  Monaci,  per  la  storia  Oreste  Tommasini, 
Ignazio  Guidi  per  la  filologia  orientale  e  Domenico 
Comparetti  per  la  classica.  Ed  è  da  notare  che 
tutti,  pur  facendo  tesoro  del  nuovo  che  veniva  d' Ol- 
tr'  Alpe,  conoscitori  come  sono,  o  erano,  delle  lingue 
e  letterature  straniere,  son  custodi  e  continuatori 
delle  tradizioni  italiane. 

Si  cercherebbe  invano,  nella  Roma  anteriore  al 
'70,  il  filologo  germanico  peregrino,  o  anche  l'opera 
filologica  venuta  di  Germania,  che  abbia  dato  esem- 
pio e  avviamento  al  Monaci  ne'  suoi  studj  romanzi. 
Egli  non  apprese  il  tedesco  se  non  dopo  queir  anno, 
e  solo  nel  giugno  di  quell'anno  commise  al  Loe- 
scher  a  Firenze  la  Introduction  à  la  gramviaire  dcs 
langues  ronianes  di  Federico  Diez  nella  traduzione 
di  Gaston  Paris,  e  l' altra  opera  di  lui  su  La  poesia 
dei  Trovatori  sempre  nella  traduzione  francese  :  anzi 
la  Introduction  fu  trattenuta  a  lungo  presso  il  Cen- 
sore romano,  e  non  la  potè  avere  (racconta  il  Parodi) 
che  dopo  il  20  settembre  *. 

Ma  bene  ancora  spiccano  in  luogo  cospicuo  nella 
sua  libreria  le  Opere  complete   di    Ozanam    nell'edi- 


'  Vedi  //  Marzocco  del  12  maggio  19 18. 
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zione  cominciata  a  Parigi  nel  1859,  con  alcuni  vo- 
lumi di  ristampe  posteriori,  che  però  non  vanno  oltre 
il  '62  :  edizione  curata  da  Giangiacomo  Ampère, 
che  il  ÌNIonaci  sapeva  professore  di  lingua  e  lettera- 
tura francese  su  quella  cattedra  dove  poi  s'assisero 
prima  il  padre  poi  il  figlio  Paulin  e  Gaston  Paris, 
e  che  nella  cura  di  quell'edizione  si  dimostra,  quale 
egli  era,  amico  e  quasi  fratello  di  quel  singolare 
successore  di  Fauriel  nella  stessa  università  sulla 
cattedra  di  lingue  e  letterature  straniere.  E,  se  si 
apre  il  volume  più  usato  degli  otto,  che  comprende 
i  Poètes  franciscains  e  Les  Sources  poetiques  de  la 
Divine  Come'die,  due  capitoli  si  trovano  vivamente 
segnati  e  postillati,  quello  su  s.  Francesco  e  quello 
sulle  Laudi  di  lacopone  :  segni  e  postille  che  dimo- 
strano com'  egli  nella  sua  gioventù  avesse  sentito 
la  luce  e  la  vita  nova  portata  dall'  Uomo  nuovo 
d' Assisi  e  si  fosse  seduto  «  alla  mensa  della  pietra 
così  bella  e  della  fonte  così  chiara  ». 

Per  questa  e  altre  prove  che  or  ora  ci  si  offri- 
ranno da  sé,  si  può  dir  certo  :  fu  lo  Storico  della 
Poesia  francescana  e  della  Filosofìa  di  Dante,  che 
lo  innamorò  di  questa  «  scienza  nuova  »  dei  pro- 
dotti della  mente  umana,  che  rispecchiano  anche  i 
fatti  della  volontà,  quali  sono  le  letterature  «  stu- 
diate per  sé  »,  cioè  come  serie  di  documenti  por- 
genti prove  e  indizj  a  conoscere  nell' intimo  l'anima 
umana  e  l' andamento  delle  cose  umane  nel  mondo. 

Se  poi  raccogliamo  le  idee  che  lo  storico  della 
Civiltà  cristiana  (che  Ozanam  tale  fu,  quantunque 
della  grande  opera  disegnata  non  abbia  lasciato  che 
frammenti)  ha  tracciato  come  norme  all'  ufficio  dello 
storico  filologo,  ritroveremo  tutte  quelle  che  furono 
luce  alla  mente  dello  storico  e  filologo  romano. 
Le  raccolgo  qui  perché  esse  formarono  l'abito  della 
sua  mente,  anche  senza  che  egli,  che  non  voleva 
essere   filosofo,    se   ne   rendesse    sempre    ragione,  e 
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perché,    attraverso    Ozanam    e    i    filologi    romantici, 
esse  risalgono  al  Vico  ^ 

Ritrovare  1'  unità  della  tradizione  letteraria.  Dar 
forma  di  scienza  allo  studio  delle  letterature  consi- 
derate per  sé,  cioè  alla  storia  dei  prodotti  dell'  arte 
umana,  sempre  importanti  anche  nelle  forme  meno 
insigni,  per  i  quali  quella  tradizione  si  custodisce 
e  si  trasmette  ;  e  delle  lingue  e  dei  parlari  volgari, 
che  raccolgono  la  somma  delle  tradizioni  più  sane 
e  però  sono  i  testimonj  autorevoli  e  vivi  degli  an- 
tichi costumi  dei  popoli,  e  delle  tradizioni  tutte  e 
d'  una  nazione  e  del  genere  umano  «  ricercandovi 
per  entro  le  sublimi  manifestazioni  del  vero  »,  cioè 
della  Verità  intima  allo  spirito  umano,  che  ne  illu- 
mina la  coscienza,  derivandone  «  copia  d'  argomenti 
a  illustrare  la  storia  dell'  umanità  »,  cioè  la  legge 
generale  della  storia  e  il  consiglio  della  Provvidenza 
che  la  governa.  Ricostituire  così  quel  patrimonio 
di  verità,  che,  «  posto  in  luce  dall'arte  »,  o  natu- 
ralmente come  nelle  lingue,  o  per  riflessione  più  o 
meno  consapevolmente  nelle  opere  degl'  ingegni  sin- 
golari, è  r  eredità  di  sapienza  poetica  e  di  prudenza 
familiare  e  civile  che  i  popoli  si  trasniettoiio,  sempre 
ammaestrali  e  sempre  insegnanti,  compiendo  un  la- 
voro comune.  Custodire  con  memoria  fedele  le 
forme  fisse  prese  da  tali  ordinarie  e  straordinarie 
manifestazioni  continuate  con  lenta  mutazione  nei 
secoli,  accertando  così  anche  il  nascere  di  cose  e 
idee  nuove  in  nuove  forme  ;  e  la  visione  e  la  co- 
gnizione dei  monumenti  e  dei  documenti  nei  quali 
esse  sono  fermate,  resa  con  fedeli  riproduzioni  co- 
mune e  durevole,  congiungere  con  la  storia  degli 
avvenimenti  pubblici.  Ritrovare  così  «  il  nesso 
che  congiunge  la  storia  letteraria  alla  civile  ».       E 


*  Tra  virgolette,  qui,  sono  riferite  le  parole  del   Monaci; 
in  corsivo  quelle  di  Ozanam. 
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questo,  amando  tutte  le  età  ugualmente,  perché 
«  tutte  serbano  qualche  parte  del  vero,  che  esso  », 
lo  storico,  «  persegue  e  che  dee  ricomporre  nella 
sua  interezza  »  ;  e  la  preferenza,  se  mai,  data  ai  tempi 
e  ai  punti  più  oscuri,  e  specialmente  alle  età  delle 
origini,  per  investigare  delle  opere  più  insigni  e  delle 
forme  più  splendide  «  le  ragioni  del  nascere  »  e  i 
modi  e  le  leggi  del  progredire  »  :  e  per  questo,  dei 
tempi  nuovi,  preferito  l'evo  medio,  «  in  cui  vicino 
alla  decomposizione  dell'antico  comincia  il  germinare 
del  nuovo,  quel  nuovo  che,  dopo  tutto,  sarà  la  vita 
moderna  »;  ma  con  la  mira  all'  intervallo  che  è  tra 
le  due  epoche  della  storia  del  mondo,  cioè  all'unità 
della  storia. 

Questi  uffìcj  dello  storico  jfìlologo  noi  li  troviamo 
già  definiti  da  Ozanam  con  parole  che  all'occasione 
il  Monaci  fece  sue,  come  nel  Proemio  alla  Rivista 
di  filologia  romanza  del  1872  e  nella  memoria  di 
Ludovico  Traube  del  1907. 

Ora,  ricostituire  la  tradizione  letteraria  d'un  po- 
polo o  d' una  civiltà,  significa  raccogliere  il  tesoro 
della  sapienza  poetica,  che  n'  è  la  luce,  e  congiun- 
gere nel  suo  raggio  le  verità  morali  e  le  certezze  di 
fatto  della  coscienza  e  dell'  esperienza  :  onde,  con 
la  conoscenza  delle  circostanze  reali  nei  casi  singoli 
e  la  memoria  e  la  previdenza,  cioè  con  la  «  scienza  » 
che  il  Tommaseo  ha  chiamata  «  del  desiderio  »  *, 
nasce  nei  genitori  e  nei  maggiori,  o  in  quelli  che 
tali  sono  di  cuore  e  di  fatto  rispetto  ai  minori,  il 
consiglio  della  sapienza  paterna  e  materna,  e  nei 
legislatori  e  negli  uomini  di  governo  il  consiglio 
della  prudenza  giuridica  e  civile,  che  è  dei  patres, 
o  dei  consules  :  sicché  il  Monaci  tornò  per  gli  studj 
filologici,    come    Ozanam  e  il    Tommaseo,  a  sentire 


*  Nei  versi  La  Donna,  a  George  Satid.        Se  ne  veda  la 
prima  forma  nelle  Poesie  raccolte  dopo  le  Memorie  poetiche. 
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in  una  sapienza  e  in  un  consiglio  superiore  a  quello 
della  debole  ragione  individua,  e  che  questa  avva- 
lorano, non  la  distruggono,  il  principio  d'  autorità 
che  una  «  falsa  ragione  »  a  lui  aveva  distrutto. 

Ma  noi  ritroviamo  l' idea  dominante  la  mente  del 
filologo  romano,  quando  leggiamo  Ozanam  nel  breve 
proemio  al  suo  Dante  segnare  uno  scopo  e  un  in- 
dirizzo alle  ricerche  sulle  origini  del  Rinascimento 
e  della  Civiltà  moderna  :  «  Ces  recherches  doivent 
étre  faites  de  plus  près  »,  cioè  più  vicino  alla  fonte 
che  non  siano  in  Francia  o  in  altri  paesi.  «  On  les 
doit  poursuivre  sur  leur  terrain  naturel  en  Italie, 
dernier  asile  de  V  antiquité,  premier  foyer  du  moyen 
àge.  C'est  là  qu'on  peut  se  donner  le  spectacle 
de  la  plus  mémorable  transition  qui  fut  jamais. 
Quelles  phases  les  lettres  parcoururent  durant  onze 
cents  ans,  dépuis  la  décadence  latine  jusqu'aux  pre- 
miers  écrits  en  langue  vulgaire?  Comment  l'esprit 
humain  dépouilla  ses  habitudes  paiennes  pour  re- 
vètir  un  caractère  nouveau  ?  si  ce  fut  par  la  mort, 
par  un  sommeil,  par  un  travail  silencieux.  C'est 
cette  revolution  que  nous  entreprenons  de  décrire, 
en  cherchant  dans  ses  longues  péripéties  à  retrouver, 
s' il  se  peut,  r  unite  de  la  tradition  littéraire  ». 

Così  dunque  e  la  via  generale  della  filologia  e 
la  particolare  della  storia  moderna  ricondussero  il 
Monaci  all'Italia,  e  anche  lui  vide  il  focolare  della 
civiltà  non  mai  spento  solo  in  Italia,  dove  questa 
tradizione  si  custodì. 

Ma  egli  progrediva  e  determinava  di  più  ;  dal- 
l'Italia  a  Roma:  alla  Città  che,  e  per  l'antico  e  per 
il  nuovo,  e  per  la  luce  umana  che  porta  in  sé,  spe- 
cialmente dello  jus  e  delle  leggi,  e  per  la  divina,  è 
madre  di  tutta  la  civiltà  moderna,  e  si  ritrova  non 
estranea  mai  ad  alcun  moto  di  essa,  dovunque  s' inizj, 
anzi  sempre,  o  iniziatrice,  o  socia  e  moderatrice. 
Questa  l'idea   che   fu   luce    d'ogni   suo   lavoro,  che 
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gli  fece  curare  con  amore  indicibile  quelli  che  in 
qualche  modo  servivano  a  far  conoscere  il  parlare, 
la  letteratura,  le  memorie  di  Roma,  particolarmente 
nel  Medio  evo,  ma  non  chiudendosi  in  esso  :  Italia 
e  Roma  :  e  la  significò  nel  segno  che  scelse  per  la 
Società  filologica  romana,  la  moneta  rappresentante 
l'Italia  antica  che  ripete  da  Roma  lo  jus  civitatis 
nella  guerra  sociale,  con  le  parole  del  cuore  di  Vir- 
gilio: antiqtiam  exquirite  matrem. 

VI. 

A  vivificare  una  mentalità  così  formata,  vera- 
mente neir  intimo  italiana  e  romana,  altri  semina 
fiammae  li  diede  dal  suo  seno  la  Roma  del  Rina- 
scimento, la  Roma  del  DivÌ7io  Amore  ;  e  questo 
dopo  il  '70.  Chi  primo  gl'indico  il  codice  vaticano 
4803,  da  cui  egli  trasse  il  Canzoniere  portoghese, 
gli  scoperse  un  tesoro  :  quello  dei  manoscritti  di  An- 
gelo Colocci,  e  dei  raccolti  da  lui  e  dei  trascritti  o 
fatti  trascrivere  da  lui  :  perché  egli  vi  ritrovò  l'anello 
a  cui  ormeggiare  la  sua  barca  di  filologo,  da  cui, 
cioè  da  riva  italiana  e  romana,  sciogliere  per  l'alto 
mare  degli  studj  moderni.  Lo  studio  dei  manoscritti 
colocciani  gli  diede  la  certezza  di  continuare  negli 
studj  suoi  e  nel  metodo  di  essi,  che  gli  si  faceva 
sempre  più  chiaro,  una  non  interrotta  tradizione  ita- 
liana: e  quindi  la  certezza  che  viene  dall'autorità, 
dal  consenso  dei  secoli.  Mi  si  conceda  soffermarmi 
su  questo  punto,  che  so  accennato  solo  di  fuga 
dal  Rajna  ^  perché  questo  ci  dà  il  filo  a  dimo- 
strare che  il  Monaci,  accettando    e   facendo  proprio 


*  Nella  commemorazione  fatta  di  E.  M.  il  2  giugno  1918, 
pubblicata  in  Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  pa- 
tria, XLI,  311. 
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ogn'  incremento  e  perfezionamento  che  veniva  di 
fuori,  fu  però,  negli  studj  di  filologia,  per  disegno 
e  per  metodo,  essenzialmente  italiano. 

Esplorando  i  manoscritti  del  Colocci,  preziosa 
eredità  lasciata  da  Fulvio  Orsini  alla  Vaticana,  egli 
si  trovò  innanzi  al  gran  lavoro  rimasto  nell'  ombra, 
ma  non  ignoto  agli  studiosi  dei  secoli  succeduti  al 
suo,  di  quest'  uomo  geniale  infaticabile,  che  primo 
disegnò  e  cominciò  una  storia  della  lingua  «  co- 
mune »,  una  dell'  antica  poesia  italiana,  e  una  della 
poesia  latina  cristiana  e  popolare  nel  Medio  evo;  e 
spese  tutta  la  vita  a  raccogliere  materiali  per  que- 
ste tre  opere,  con  le  quali,  si  può  dire,  comincia  la 
filologia  moderna. 

Quanto  alla  prima  di  esse,  non  credo  che  il  Mo- 
naci conoscesse  l'intento  del  filologo  jesino,  ch'era 
quello  di  compilare  una  grammatica  e  un  vocabo- 
lario della  lingua  comune,  cioè  di  quella  che  sotto 
Leone  X  e  Clemente  VII  era  prevalente  nella  Corte 
di  Roma;  ma  certo  ammirò  il  metodo  nuovo,  che 
ben  si  può  dire  storico,  portato  dall'umanista  filo- 
logo nello  studio  d'una  lingua.  In  quel  prezioso 
zibaldone  che  è  il  manoscritto  vaticano  4817,  da  cui 
il  Monaci  trasse  per  l'Archivio  paleografico  i  «  no- 
tamenti  »  che  ci  han  serbato  il  nome  di  Cielo  dal 
Camo  S  egli  trovò  raccolte  e  comparate  in  altre  nu- 
merose ricche  note  tante  voci,  forme  e  costrutti 
«  vernacoli  »  e  «  comuni  »,  e  rilevate  anche  le  te- 
nui differenze  dei  suoni  e  le  loro  rispondenze  nei 
parlari  popolari  italiani  ;  e  chiamate  a  confronto  an- 
che le  altre  lingue  letterarie  neolatine  e  la  greca  e 
le  germaniche  :  e  questo  con  l' intento  che  ho  detto 
e  che,  anche  se  non  è  sempre  palese,  dà  fin  d'allora 
a  quelle  ricerche  e  a  quello  studio  un'iniziale  forma 
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di  scienza  ;  in  modo  cioè  da  ristabilire  il  concorso 
nel  quale  naturalmente  dai  cólti  parlanti  e  scrittori 
era  stata  fatta  la  scelta  d'una  voce,  d'una  forma, 
d'un  suono  accettati  nell'uso  comune.  Il  Monaci 
insomma  vide  che  il  Colocci  aveva  portato  nello  studio 
delle  lingue  la  comparazione  e  la  storia,  cioè  le  due 
novità  che  si  credono  venute  a  noi  dalla  Germania 
tre  secoli  dopo;  quantunque  egli  sapesse  bene,  e  ri- 
conoscesse, i  perfezionamenti  portati  dalla  diligenza 
e  dalla  costanza  germanica  negli  strumenti  d'accer- 
tamento e  d' osservazione  delle  voci  e  delle  forme 
del  parlare,  ordinate  secondo  i  luoghi  e  il  tempo, 
considerate  in  ogni  singolo  suono  ;  che  han  dato  di 
accertarne  le  mutazioni  e  le  alterazioni  men  libere, 
cioè  quelle  prodotte  dalle  condizioni  imposte  all'uomo 
dai  suoi  organi:  per  le  quali  in  parte,  ad  esempio, 
nel  territorio  neolatino  (come  già  osservava  san  Gi- 
rolamo) ipsa  latinitas  quotidie  locis  mutatur  et  tem- 
pore. Ma,  tornando  al  Colocci,  è  giusto  dire  che 
egli,  per  la  considerazione  e  1'  amore  dei  parlari  po- 
polari, cioè  dei  «  popoli  »  italiani,  e  il  riconosci- 
mento della  regolarità  e  bellezza  delle  loro  forme, 
aveva  preso  le  mosse  da  Leon  Battista  Alberti  : 
fatto  che  sempre  più  dimostra  come  dalle  viscere 
della  mente  italiana  sia  nata  la  nuova  filologia. 

S'aggiunga  che  il  Colocci  (come  dimostrano  le  sue 
schede  legate  nel  ms.  4831)  aveva  messo  mano  anche 
a  una  storia  della  nostra  antica  poesia  volgare  per 
biografìe,  con  notizie  preziose  (come  quelle  su  Cecco 
d'Ascoli)  e  fine  osservazioni  sull'opera  d'ogni  poeta, 
e  la  cognizione  cercata  di  tutte  le  opere,  non  solo 
delle  poetiche  (come  degli  scritti  giuridici  di  Cino), 
che  dicono  le  ricerche  fatte  e  la  ricca  mèsse  ch'egli 
se  n'aspettava. 

Lascio  i  frammenti  dell'altra  storia,  cioè  della 
poesia  ritmica  e  della  rima  nel  Medio  evo.  Ma 
qui  non  si   può    dimenticare    che   per   le    altre   due 
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opere  il  Colocci  raccolse  e  studiò  (e  chi  sa  con  quante 
ricerche,  con  quali  «  tutt' altro  che  materiali  fatiche  » 
e  a  che  prezzo)  non  pochi  dei  più  preziosi  canzonieri 
e  libri  di  rime  antichi  italiani,  provenzali  e  francesi 
e  spagnoli,  e  i  due  portoghesi  che  il  Monaci  pub- 
blicò ^  E  non  si  può  non  essergli  riconoscenti 
d'averci  tra  gli  altri  raccolto  e  serbato  il  prezioso 
e  ricco  canzoniere  antico  italiano,  eredità  della  pri- 
mavera fiorentina  nel  secolo  XIII,  d'uno  dei  vecchi 
Medici  e  del  Cavalcanti  e  di  Dante,  nel  codice  3793, 
che  il  Monaci  primo  accuratamente  descrisse  per  il 
D'Ancona  e  il  Comparetti  ^,  che  ne  preparavano 
l'edizione  «  critica  »  da  una  copia,  e  primo  ne  curò 
con  alcuni  suoi  alunni  della  Società  filologica  romana 
un'edizione  letterale  fedele. 

Del  lavoro  di  Angelo  Colocci,  che  iniziò  la  tradi- 
zione filologica  romana  (la  quale  poi,  trasmessa  senza 
interruzione  alle  età  succedute  fino  al  Crescimbeni  e 
al  Gravina,  tornò  a  Napoli  al  Vico),  il  Monaci  si  può 
dire  abbia  ripreso  a  parte  a  parte  il  disegno,  nella 
raccolta  e  nello  studio  dei  materiali  per  la  storia  di 
quella  che  egli  chiamava  «  seconda  civiltà  latina  ». 

Ma  il  seme  della  fiamma  credo  gli  si  comuni- 
casse al  cuore  da  una  pietra  più  profonda  che  la 
soglia  degli  Orti  colocciani:  dalla  pietra  che  sovrasta 
come  altare  a  una  tomba,  in  quella  Vallicella  dove, 
come  ha  sentito  l' amico  suo  Pio  Rajna,  pare  che 
debba  aleggiare  il  suo  spirito  ;  non  solo  perché  là, 
nelle  stanze  della  biblioteca  vallicelliana,  per  opera 
sua  trovò  la  sua  sede  la  Società  romana  di  storia 
patria  e  ve  l'avrebbe  trovata  l'Istituto  storico  ita- 
liano, ma  perché  là,  com'egli  ben  sapeva,  lo  Spirito 
della  Riforma  italiana  nato  col  Divino  Amore  nella 
cerchia  in  cui  s'educò  Angelo    Colocci,    continuato 


*  Vedi  Bibliogr.,  nn.  28  e  47. 
2  Vedi  Bibliogr..,  n.  26. 
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neir  Oratorio,  riconducendo  al  vero  dei  fatti,  e  nella 
storia  allo  studio  delle  origini  cristiane,  aveva  ini- 
ziato la  storia  nuova,  fondata  sui  monumenti  e  i  do- 
cumenti, la  narrazione  dei  fatti  criticamente  accertati, 
sicché  il  Baronio  era  risalito  primo  alle  fonti  della 
storia  e  della  letteratura  medievale  ;  e  là  il  Modio 
aveva  rimesso  alla  luce  le  Laudi  di  lacopone  con 
religiosa  fedeltà,  non  solo  alle  forme  del  parlare,  ma 
anche  alle  grafiche,  dell'esempio  da  cui  le  esem- 
plava ;  e  di  là  il  Bosio  era  mosso  a  scender  primo 
con  intento  di  storico  nei  cunicoli  delle  Catacombe 
per  trarne  in  luce  la  Roma  sotterranea,  e  cioè  i  mo- 
numenti delle  Origini  cristiane,  o  della  nuova  «  Ci- 
viltà latina  ». 


VII. 


Lo  scrittore  artista,  il  filologo,  il  cittadino,  l'uomo, 
fanno  nel  Monaci  uno:  né  era  lui  regno  diviso,  né 
ebbe  quell'  abito  di  mente  che  viene  da  una  filosofia 
non  sana  e  che  divide  l' uomo  in  pezzi  per  cercarne 
nei  pezzi  la  vita.  Senza  dubbio  egli  si  prescrisse 
fermi  limiti  alla  sua  attività  di  filologo  e  di  storico: 
cioè  non  volle  entrare  come  critico  nell'  intimo,  dove 
le  parole  e  comuni  e  singolari  si  formano,  e  fu  cau- 
tissimo  nel  risalire  dai  fatti  particolari  ai  generali, 
agli  universali,  e  non  volle  tentare  le  alte  regioni 
della  scienza  e  della  filosofia.  Ma  anche  in  questo 
fu  la  coscienza,  cioè  la  conoscenza,  di  sé  e  l'amore 
del  vero,  che  lo  guidò,  e  gli  vietò  d'arrischiare,  non 
solo  sé  ma  i  giovani  che  lo  seguivano,  nell'  alto 
mare  pericoloso,  senza  carta  e  senza  bussola  ;  di 
tentare  il  volo  in  un  cielo  dove  tanto  facilmente 
alla  temerità  presuntuosa  e  imprudente  cadono  le  ali 
della  fantasia.  Insomma,  pur  ammirando  altri  che 
potevano  avere  le  condizioni  a  simili  imprese,  egli 
non  volle  mancare  alla  fede  di  custode  del  deposito 
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che  gli  era  stato  affidato.  E  la  modestia  nell'  in- 
dagare e  nel  concludere  gli  détte  di  custodir  vivo 
il  suo  cuore  di  padre,  d'  amico,  di  cittadino  :  questa 
fonte  degli  affetti  che  poi,  com'egli  disse,  è  anima 
della  scienza  stessa. 

L'ultima  volta  che  io  lo  vidi,  fu  la  vigilia  del 
Natale  di  Roma,  del  igi8.  Era  seduto  ai  piedi 
al  suo  letto,  e  a  capo,  di  fronte  a  lui,  sedeva  l'a- 
mico suo  Francesco  D'  Ovidio.  Nel  volto  affilato 
dalla  malattia,  che  però  di  nulla  ne  aveva  alterato 
la  senile  bellezza,  era  un  raggio  di  vita  che  luceva 
dall'anima,  e  che,  a  chi  non  aveva  l'occhio  per  ve- 
dere oltre  la  faccia  delle  cose,  poteva  dare  speranza 
di  guarigione.  Il  colloquio  con  l'amato  Compagno 
di  lavoro  e  con  l' antico  alunno  fu  cordialissimo. 
Prima  di  congedarmi,  io  gli  dissi:  -  Domani  è  il 
2 1  aprile  professore  ;  e  speriamo  che  da  domani  co- 
minci a  risalire,  Lei  che  è  stato  il  Custode  delle 
memorie  di  Roma.  -  E  il  D'Ovidio,  scherzando: 
-  Anzi,  uno  dei  Mirabilia  Urbis  Romae.  -  Biso- 
gnava vedere  con  che  sorriso  egli  rispose  alle  af- 
fettuose parole  :  pareva  che  abbracciasse  nel  cuore 
tutte  le  cose  che  gli  erano  state  più  care,  gli  Amici, 
gli  Alunni,  gli  studj  prediletti,  la  Famiglia,  la  Città 
di  Roma,  l'Italia,  e  sentisse,  alla  somma  della  sua 
vita,  che  essa  non  era  stata  inutile  in  bene.  Di 
fatti,  egli  fu  Custode  vivo  e  fedele  di  cose  vive,  e 
insegnante  e  scrittore  simile  al  Padre  di  famiglia 
che  trae  dal  suo  tesoro  le  cose  nuove  e  le  antiche. 

Roma,  21  aprile  1919. 

Giulio  Salvadori. 


IL    MAESTRO 


La  ricordiamo  ancora,  ed  è  forse  per  molti  di  noi 
uno  de'  più  cari  ricordi  della  nostra  giovinezza  tra- 
scorsa, quella  sua  lezione  nell'  ora  mattutina  alla 
Sapienza,  in  una  delle  ultime  aule,  che  s'aprono,  in 
fondo,  sul  corridoio  del  primo  piano.  Il  maestro 
dall'  alto  dominando  con  la  sua  dolce  e  severa  figura 
quell'accolta  di  studenti,  composti  in  un'ascoltazione 
rispettosa,  parlava  con  garbo,  senza  vana  ostenta- 
zione, con  voce  chiara  ed  uguale  ;  e  per  quanto 
svariata  fosse  la  specie  degli  argomenti,  la  sua  parola 
giungeva  sempre  franca  e  persuasiva. 

Forse  non  in  altro  atteggiamento  della  vita  ebbe 
il  Monaci  maggiore  autorità,  quanto  nella  scuola,  alla 
quale  partecipava  con  tutto  il  fervore  dell'  animo. 
Poiché  egli  è  stato  soprattutto  un  grande  maestro, 
che  r  operosità  dell'  ingegno  elettissimo  ha  volto  a 
profitto  dell'  insegnamento  superiore  italiano,  in  cui 
ha  diffuso  con  signorile  larghezza  ciò  che  in  lunghi 
anni  di  studj  scientifici  era  venuto  tesoreggiando. 

Fu  suo  metodo  nelle  lezioni  d'  un  corso  annuale 
scegliere  ad  argomento  una  parte  della  linguistica 
o  della  letteratura  da  trattare  compiutamente,  con 
ogni  diligenza,  per  richiamarvi  e  ordinarvi  tutto  ciò 
che  fin  lì  s' era  da  altri  indagato  e  concluso  e  che 
quasi  costituiva  un'  eredità  dottrinale,  generalmente 
accettata  e  acquisita  alla  scienza,  per  poi  correggere 
giudizj  di  fatti  e  aggiungere  con  analisi  acuta  quanto 
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era  frutto  delle  sue  ricerche.  Così  perveniva  a 
conclusioni  spesso  nuove,  che  mutavano  l'aspetto 
delle  questioni  e  che  gettando  luce  su  fatti  o  igno- 
rati o  trascurati  davano  adito  a  nuove  indagini,  a 
cui  volenteroso  spronava  di  continuo  gli  alunni. 

Tali,  ad  esempio,  gli  studj  da  lui  promossi  sulla 
Schola  cantorum,  sull'  origine  della  ballata,  sui  Dia- 
logi  gregoriani,  sull'  epistolario  d'Abelardo  e  sulle 
versioni  latine  della  Bibbia. 

Procedeva  nell'  esposizione  con  ordine  perfetto  e 
con  pari  chiarezza,  ciò  che  mostra  il  pieno  dominio 
della  materia;  in  modo  che  sì  nella  lezione  storica 
o  grammaticale,  sì  nella  lettura  o  nell'  esame  d' un 
testo  antico,  tutto  ciò  che  potesse  in  qualche  guisa 
ricollegarsi  al  fatto  narrato  o  alla  parola  dello  scrit- 
tore, come  commento  dichiarativo  o  come  compara- 
zione analogica,  era  dal  Monaci  richiamato.  Per- 
tanto intorno  al  dettato  del  cronista  o  alla  poesia 
del  trovatore  la  filologia  e  la  storia  erano  indotte  a 
cooperare  quasi  in  armonia,  e  il  testo  ne  riusciva 
in  ogni  punto  copiosamente  illustrato.  Ricordo 
a  tal  proposito  la  sua  lezione  sulle  origini  della  go- 
liardia e  quella  su  Jaufre  Rudel,  in  cui  la  vita  e  la 
leggenda  del  trovatore  fu  accuratamente  investigata 
col  sussidio  di  quanti  v'avevano  volta  l'indagine  fino 
al  discorso  che  il  Carducci  aveva  pronunziato  pochi 
giorni  innanzi.  Poiché  fu  cosi  vigile  nel  tenersi 
a  notizia  del  progresso  degli  studj,  che  non  apparve 
pubblicazione  di  qualche  valore  nel  campo  delle  let- 
terature romanze,  che  egli  non  ne  facesse  menzione 
o  non  ne  discutesse  nella  scuola.  Quei  volumi 
anzi  fornivano  sovente  occasione  a  nuove  osserva- 
zioni e  a  più  sicuri  giudizj,  che  entravano  a  compiere 
il  disegno  quasi  architettonico  del  suo  corso,  sicché 
se  ne  rischiarava  qualche  lato,  di  cui  le  linee,  seb- 
bene già  da  lui  magistralmente  tracciate,  per  man- 
canza  di  ricerche   particolari,    restavano   ancora   un 
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po'  confuse  ed  incerte.  Così  la  GraDiviatica  della 
lingua  poetica  del  Caix,  la  Grammatica  delle  lingue 
Roma7ize  del  Meyer-Lùbke,  l' Ombrie  dello  Schneider, 
il  saggio  del  Gorra  su  Le  lingue  neolatine,  l'altro 
del  Lisio  su  //  periodo  italiano,  lo  Zibaldone  del 
Leopardi,  le  Esercitazioni  sulla  letteratura  religiosa 
promosse  da  Guido  Mazzoni  nella  scuola  fiorentina 
e  il  Duecento  del  Bertoni,  per  non  citare  che  pochi 
libri,  gli  porsero  agio,  appena  pubblicati,  di  acuti 
raffronti  e  di  sagaci  conclusioni. 

E  parimenti  non  scompariva  dal  mondo  persona 
illustre  per  gli  studj  filologici  che  egli  non  ne  de^se 
un  cenno  biografico  nella  scuola,  intessendone  il  ri 
cordo    opportunamente    nelle    lezioni    e    giudicando 
senz'adulazione,  dell'opera  e  dei  meriti  di  ciascuno 
Gli  fu  agevole  in  tal  guisa  commemorare  innanzi  ai 
discepoli  A.  Mussafia,  F.  Diez,  N.  Caix,  L.  Traube 
G.  Paris,  G.  Verdi,  F.  Mistral,  G.  Carducci,  C.  Nigra 
A.  D'Ancona  e  F.  Novati,  quasi  ad  indicare  ai  gio 
vani  quale  contributo  ognuno  avesse  arrecato  al  pa 
trimonio  della  scienza  comune  o  all'  arte  e  rammentar 
loro  che  non  dovevano  essere  alieni  da  un  sentimento 
di  gratitudine  verso  uomini,  che  avevano  fatto  avan- 
zare quegli  ardui  studj,  di  cui  essi  varcavano  appena 
il  limitare. 

Questa  ampia  mèsse  di  dottrina,  che  col  progresso 
degli  studj  si  faceva  sempre  più  complessa  e  ordi- 
nata, egli  con  paterna  generosità  largiva  ai  suoi 
studenti,  espressa  in  una  forma  rapida  e  succinta, 
senza  copia  inutile  di  parole,  spoglia  d'  ogni  vanità 
retorica  che  offendesse  la  chiarezza  e  con  perspicua 
sobrietà  scientifica.  Una  tale  abitudine  mentale, 
che  fu  nel  Monaci  costante  nell'  insegnamento,  aveva 
forse  egli  contratta  fin  dal  tempo  della  giovinezza. 
Quando  come  studente  seguiva  il  corso  di  giurispru- 
denza neir  Università  romana,  v'  aveva  frequentato 
anche  la  scuola  del  Rezzi,  del  Laureani  e  del  Massi, 
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unico  spiraglio  letterario  nella  tediosa  austerità  degli 
avvocati  concistoriali,  allora  direttori  dell'  ateneo  ;  ed 
era  rimasto  disgustato  della  fallace  stilistica  empi- 
rica, dell'apparente  pompa  oratoria  e  dell'artificio 
declamatorio  di  quei  vecchi  maestri,  che,  sul  modello 
della  conferenza  francese  degli  eruditi  della  restau- 
razione, metteva  in  mostra  più  la  persona  che  la 
scienza  e  dava  più  credito  al  professore  che  all'  ar- 
gomento. E  però  autodidatta  quale  fu  e  pronto 
a  scavare  il  solco  da  sé,  come  s'allontanò  dalla  ina- 
nità accademica  di  costoro,  attinse  forse  così  l'amore 
all'  analisi  metodica  da  quell'  illustre  giurista  e  ar- 
cheologo del  diritto  che  fu  Ilario  Alibrandi,  riferendo 
con  opportune  mutazioni  ai  primi  suoi  studj  filologici 
quanto  gli  pareva  da  ammirare  nel  metodo  di  quel- 
r  antico   suo    maestro.  Queste  doti   di    chiarezza 

analitica  e  di  sincerità  dottrinale,  mentre  gli  furono 
sempre  compagne  nel  lungo  insegnamento,  si  mo- 
strarono meglio  in  alcuni  corsi  di  lezioni,  davvero 
mirabili,  che  restarono  maggiormente  impressi  nella 
memoria  degli  studenti.  Basti  ricordare  tra  questi 
i  corsi  o  le  trattazioni  particolari  su  L'Italia  dia- 
lettale e  la  letteratura  dei  dialetti  italiani,  su  Le 
origini  della  letteratura  italiana,  su  La  lingua  e  la 
letteratura  rumena,  su  /  goliardi  e  la  goliardia,  su 
Le  letterature  romanze  e  il  romajiticismo,  su  La 
poesia  dei  laudari  e  su  La  letteratura  popolare  dei 
primordi  del  cristia?iesimo,  in  alcuni  de'  quali  con 
l'intuizione  critica  si  congiunse  la  novità  quasi  ge- 
niale, che  ne  fa  rimpiangere  non  restino  di  tali  le- 
zioni che  le  poche  note  manoscritte  ^ 


^  Non  m' è  stato  possibile,  come  ne  avrei  avuto  desi- 
derio, indicare  qui  con  1'  ampiezza  dovuta  l'argomento  a  volte 
unico,  a  volte  duplice,  dei  corsi  per  i  singoli  anni  dell'  inse- 
gnamento, perché  nei  libretti  scolastici  non  rimangono  cenni 
completi  o  tali,  che  ne   risulti   perspicua   tutta   la   trattazione 
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Poiché  in  vero  ne'  volumi,  negli  articoli  e  ne' 
saggi,  in  tutte  le  sue  pubblicazioni,  sebbene  cospicue 
di  numero  e  di  valore,  non  ci  rimane  conservata 
che  una  parte  della  sua  grande  dottrina;  un'altra 
parte  s' è  dispersa  con  la  sua  morte. 

La  lezione  del  Monaci  parve  a  chi  l'ascoltava, 
come  in  realtà,  un  complesso  ben  disposto  ed  or- 
ganico, in  cui  nulla  era  riservato  all'  occasione  o  al- 
l'improvvisazione, e  nello  svolgersi  del  corso  era  così 
determinata  e  circoscritta  da  poter  quasi  stare  a  sé, 
come  il  capitolo  d' un'  opera.  Ciò  è  sì  vero  che 
trovo  ne'  suoi  appunti  di  scuola  aver  egli  qualche 
volta,  impedito  di  venire  all'  Università,  inviato  il 
sunto  della  lezione  che  avrebbe  esposta,  se  presente. 
Un  tale  insegnamento,  pur  così  rigidamente  filolo- 
gico, non  si  chiudeva  nell'  angusto  recinto  dell'  aula 
scolastica,  ma  si  congiungeva  alla  vita,  tanto  gli 
avvenimenti  più  rilevanti,  politici  e  nazionali  si  ri- 
percotevano  con  nobili  effetti  nella  sua  scuola,  tanto 
d' ogni  progresso  intellettuale  e  morale  pareva  che 
un'  eco  giungesse  nella  viva  voce  del  Maestro.  Ne 
fa  fede,  se  altre  testimonianze  mancassero,  quell'  ul- 
timo suo  corso  di  lezioni  sulla  dialettologia,  consi- 
derata nella  scienza  e  nella  cultura  nazionale,  in  cui 
con  devoto    entusiasmo    propugnava   la    dignità  dei 


scientifica.  Mi  basterà  pertanto  rilevar  gli  argomenti,  che 
ebbero  particolare  valore  per  la  novità  delle  ricerche,  quali 
sono  quelli  per  i  corsi  dell'anno  1879-80  sulla  Graniniatica 
storico-comparata  della  lingua  italiana  e  sulla  formazione  della 
primitiva  lingua  poetica;  del  1881-82  sulla  Lingua  e  letteratura 
epico-lirica  portoghese  ;  del  1888-89  sulla  Poesia  provenzale  e 
la  sua  espatisione  in  Italia  ;  del  1894-95  sulla  Letteratura  fran- 
cese antica  e  sulle  sue  relazioni  con  la  letteratura  italiana  ; 
del  1903-904  suU'  Esplorazione  dialettale  della  provincia  di 
Roma;  e  del  1904-905  sullo  Zibaldone  di  G.  Leopardi  in  re- 
lazione al  movimento  moderno  della  filologia  roìnanza  e  sulla 
Storia  letteraria  dell'  Umbria. 
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nostri  dialetti  come  indice  di  schietta  italianità  e 
volgeva  ansioso  lo  sguardo  ai  parlari  delle  terre  ita- 
liane, ancor  sotto  il  giogo  dello  straniero,  e  che  il 
valore  delle  nostre  armi  andava  conquistando  alla 
patria.  Per  questa  vita  intensa  dell'animo,  che  egli 
effuse  soprattutto  nella  scuola,  anche  con  l'affievolirsi 
della  forza  fisica  conservò  salda  e  vigorosa  la  maturità 
dell'ingegno,  sempre  bramoso  e  sollecito  d'accogliere 
quanto  di  buono  gli  si  offrisse,  da  qualunque  parte, 
senza  pregiudizj  di  tempo  o  di  classe,  rinnovandosi  di 
continuo  col  progredire  della  scienza,  ciò  che  vale  non 
invecchiare  spiritualmente,  che  è  felice  dote  di  pochi. 
Dal  magistero  di  Ernesto  Monaci,  che  onorò  per 
quarant'anni  la  cattedra  di  filologia  neolatina  nel- 
r  ateneo  romano,  e  che  non  solamente  si  rivelò  ne' 
nuovi  acquisti  della  scienza,  ma  in  singoiar  modo 
neir  eccellenza  del  metodo,  universalmente  ammirato, 
gli  scolari  ritrassero  un'  impressione  formativa  dure- 
vole, che  forse  è  la  parte  migliore  di  quanto  essi 
nel  corso  de'  loro  studj  poterono  in  sé  raccogliere 
e  custodire.  E  scolari  trovò  il  Monaci  numerosi, 
voltisi  poi  a  studj  diversi,  ma  parimenti  legati  a  lui 
da  gratitudine  devota.  Poiché  dal  Maestro  ebbero 
impulso  e  favore  tutte  quelle  discipline  storiche  e 
filologiche,  come  la  storia  civile  e  letteraria,  la  lin- 
guistica, la  dialettologia  italiana,  la  filologia  romanza 
e  la  paleografia,  che  hanno  per  scopo  l'illustrazione 
di  quei  secoli,  in  cui  rivisse  nell'Europa  occidentale 
la  seconda  latinità.  Di  quel  tempo  egli  comprese 
appieno  l'alto  valore  nella  storia  della  civiltà  mo- 
derna, e  il  suo  ampio  lavoro  filologico  sembrò  vol- 
gersi ad  un  unico  nobile  intento,  quello  di  rintrac- 
ciare, ovunque  nel  medio  evo,  i  segni  e  le  reliquie 
della  gloriosa  romanità,  intento  perseguito  con  lena 
costante  e  che  conferisce  una  mirabile  unità  scientifica 
a  tutta  l'opera  sua  di  maestro. 

Filippo  Ermini. 
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L'inizio  dell'attività  di  Ernesto  Monaci  nel  campo 
della  Filologia  Romanza  coincide  con  l'inizio  di  quel 
rinnovamento  degli  studj  storici  in  generale  che  si 
operò  in  Italia  dopo  il  1870,  allorquando  alla  schiera, 
pur  tanto  gloriosa,  de'  rappresentanti  dell'indirizzo 
romantico,  che  i  fenomeni  storici  preferiva  conside- 
rare sotto  l'aspetto  filosofico,  si  venne  sostituendo 
quella  de'  ricercatori  pazienti  de'  documenti  e  de' 
fatti  positivi. 

Ernesto  Monaci  fu  autodidatta  e  perciò  indipen- 
dente da  qualsiasi  influsso  di  scuola  o  di  indirizzo, 
e  tale  si  serbò  durante  tutta  quanta  la  sua  carriera, 
imprimendo  all'opera  propria  un'impronta  spiccata- 
mente individuale. 

Che  se  anche  a  lui,  come  agli  altri  romanisti  della 
sua  generazione,  l' orizzonte  scientifico  fu  dischiuso 
dalla  conoscenza  della  Grammatica  Dieziana,  egli 
tuttavia  riuscì  a  maturare  sì  rapidamente  la  propria 
personalità  da  non  risentire  che  in  misura  ben 
limitata,  in  que'  primi  anni  in  cui,  giovane  giure- 
consulto, si  dava  alle  discipline  filologiche,  persino 
l'influenza  di  Graziadio  Ascoli,  il  cui  possente  vol- 
gersi al  romanesimo  è,  del  resto,  di  quegli  anni 
medesimi. 

L' opera  del  Monaci,  infatti,  questo  presenta  di 
ammirevole  e  di  singolare:  che  non  vi  si  avvertono 
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né  le  incertezze   del    principiante  né  i  rimutamenti 
che  suole  apportare  il  mutar  degli  anni. 

Da  quando,  ventottenne,  fonda  la  Rivista  di  Filo- 
logia Romanza,  con  L.  Manzoni  ed  E.  .Stengel\  e 
ne  stende,  a  nome  della  Direzione,  il  Proemio,  fino 
a  quando,  settuagenario,  mette  a  stampa  una  nuova 
redazione  de'  Mirabilia  Rome  ~,  egli  è  rigidamente 
uguale  a  sé  stesso,  sia  nella  elezione  delle  materie, 
sia  nella  severità  del  metodo,  sia  nello  stile,  che 
serbò  costantemente  semplice  e  italianamente  com- 
posto e  perspicuo. 

Fu  in  quel  Proemio  che  egli,  per  la  prima  volta 
fra  noi,  tracciò,  per  sé  e  per  i  suoi  futuri  collabo- 
ratori, giacché  di  discepoli  allora  non  sognava  di 
averne,  e  per  quanti  in  genere  si  appassionassero 
alle  vicende  della  nostra  cultura,  tutto  un  programma 
di  lavoro,  che  restò  poi  sempre,  inalterato,  il  pro- 
gramma della  Filologia  Romanza  in  Italia.  Ivi 
nulla  è  omesso  :  né  i  limiti  entro  cui  si  circoscrive 
il  campo  delle  investigazioni  romanistiche,  né  il 
posto  che  esse  occupano  nel  sistema  generale  degli 
studj  letterarj,  né  1' enunciazione  delle  più  urgenti  e 
più  gravi  questioni  da  dibattere,  né  il  vantaggio  che 
da  quelle  investigazioni  si  poteva  attendere,  segna- 
tamente per  r  esplorazione  del  territorio  italiano. 

Non  vi  mancava  un  accorato  confronto  tra  lo 
stato    degli    studj    in    Italia    e    in    Germania.  Il 

Proemio  però  si  chiudeva  con  un  fervido  appello  alla 
riscossa  e  con  un  grido  di  fede  per  l' attività  italiana, 
destinata,  anche  in  questo  dominio,  a  ridestarsi  e  a 
rinnovellarsi.  Era  lo  stesso  appello  e  lo  stesso 
grido  che,  quasi  contemporaneamente,  emettevano  in 
Francia  i  fondatori  della  Romania.  L' esempio 
tedesco  si  levava  ammonitore  di  fronte  a'  Latini    e 


i  Bibliogr.,  n.  7. 
-  Bibliogr.,  n.    144. 
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si  direbbe  che  l' amor  proprio  latino  si  riscotesse, 
mortificato  dal  fatto  di  una  disciplina  la  quale,  esclu- 
sivamente latina  nella  sostanza,  era  in  realtà  divenuta 
di  pressoché  assoluto  dominio  tedesco. 

Ma  non  si  trattava  soltanto  di  emulazione.  La 
Francia  e  l'Italia  sentivano  come  le  discipline  ro- 
manze valessero  per  esse  qualcosa  di  più  e  di 
diverso  di  quel  che  potessero  valere  per  i  Tedeschi. 
Per  noi  la  materia  romanza  non  era,  né  poteva 
essere,  come  per  costoro,  oggetto  di  semplice  eru- 
dizione, fredda  e  senz'anima:  era  bensì  qualcosa  dì 
vìvo  e  di  attuale  che,  riconducendoci  alle  nostre 
origini  nazionali,  si  trasformava  in  uno  strumento 
quanto  mai  adatto  a  ridestare  e  riaccendere  il  sen- 
timento di  noi  stessi  e  il  culto  della  Patria.  Ora 
un  sì  fatto  contenuto  patriottico  della  Filologia  Ro- 
manza fu  quel  che  distinse  e  rese  cara  e  imperitura 
in  Francia  l'opera  di  Gaston  Paris;  e  il  Monaci  più 
tardi,  commemorando  il  suo  grande  amico,  ben  po- 
neva in  luce  tale  carattere  dell'opera  di  lui.  Ma 
noi  possiamo  ripetere  pel  fondatore  della  Rivista 
di  Filologìa  Romanza  quel  che  questi  scrìveva  pel 
fondatore  della  Romania.  La  Roìnania  sorgeva 
nel  momento  in  cui  l'anima  francese  soffriva  dopo 
le  vicende  del  1870-71  e  conveniva  ravvivarla;  la 
Rivista  sorgeva  in  un  momento  in  cui,  chiusosi 
ornai  il  ciclo  delle  ansie  del  Risorgimento,  l'Italia 
nuova  si  predisponeva  alla  propria  rigenerazione. 

E  così  r  opera  del  Monaci,  non  meno  di  quella 
di  Gaston  Paris,  fu  costantemente  informata  a  spi- 
rito patriottico  :  non  retorico,  non  declamato,  nem- 
meno apertamente  confessato.  Che  la  stessa  rigi- 
dezza del  metodo,  da  lui  sì  tenacemente  propugnata 
e  inculcata,  non  fu  coercizione,  ma  il  foggiarsi  di 
una  coscienza  e  un  virile  educarsi  alla  ricerca  e  alla 
contemplazione  della  verità,  onde  doveva  uscire  rin- 
novellata  la  scienza  italiana. 
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Se  il  Monaci  pertanto  percorse  tutti  quanti  i 
campi  della  sua  disciplina,  uno  ne  coltivò  di  prefe- 
renza :  l' italiano.  Dell'  Italia  indagò  e  illustrò  ogni 
prima  manifestazione,  sia  nella  favella,  sia  nell'  arte, 
sia  nella  scrittura. 

Il  gran  pubblico  non  conosce  a  sufficienza  un'opera 
siffatta,  e  le  stesse  «  persone  colte  »  continuano  a 
concepire  certi  periodi  della  nostra  storia  secondo 
schemi  che  l' opera  del  Monaci  ha  profondamente 
modificati  o  addirittura  sconvolti  ;  ma  il  giorno  in 
cui  essa  potrà  nella  sua  interezza  essergli  messa  a 
portata,  uscendo  da'  gravi  volumi  accademici  ove 
in  buona  parte  è  racchiusa,  allora  forse  non  sarà 
più  così. 

Degli  studj  del  Monaci  ne'  campi  francese,  pro- 
venzale, spagnolo  e  portoghese,  nonché  in  quelli 
degli  studj  di  storia  civile  e  de'  paleografici  tengon 
discorso  altri  amici.  Farò  io,  alla  meglio  e  nel 
modo  più  succinto,  un'esposizione  di  quelli  relativi 
alla  letteratura  italiana  de'  primi  secoli. 

I. 

Le  origini  del  teatro. 

Il  primo  contributo  che  il  M.  portò  alla  storia 
della  letteratura  nazionale  fu  la  scoperta  di  quelli 
eh'  egli  chiamò  Uffizj  drammatici  de'  Disciplinati 
dell'  Ufnbria,  da  lui  fatta  nell'ottobre  del  1S71  e 
pubblicata  col  titolo  modesto  di  Apptmti  per  la 
storia  del  Teatro  Italiano  V 

La  scoperta  degli  Uflzj  drammatici  è  stata, 
senza  contrasto,  una  delle  più  notevoli  che  siano 
avvenute   nel    campo    degli    studj    nostri  :    è   questo 


^  Bihiiogr.,  n.    13. 
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anzi  uno  de'  rarissimi  casi  in  cui  la  voce  «  scoperta  » 
può  essere  adoperata  col  suo  pieno  valore  e  senza 
restrizioni. 

Non  si  trattava,  infatti,  del  ritrovamento,  più  o 
meno  fortuito,  di  un  certo  ms.  o  di  un  certo  testo 
giovevole  a  chiarire  questioni  dubbie  o  a  porne  delle 
nuove,  ma  della  rivelazione  improvvisa  di  un  feno- 
meno inatteso.  Tutto  un  genere  di  letteratura 
tornava  d'un  tratto  alla  luce  e  un  intiero  capitolo 
di  storia  letteraria  veniva  ad  apparire,  non  da  rifare, 
ma  addirittura  da  fare.  Gli  studj  posteriori  non 
solo  non  hanno  nulla  modificato  di  quanto  il  gio- 
vane filologo  allora  segnalava,  ma  ne  son  venuti 
sempre  più  confermando  l' esattezza. 

Secondo  l'opinione  fino  allora  corrente  e  accolta 
da'  trattatisti  di  storia  letteraria,  la  rappresentazione 
sacra  sarebbe  stata  una  creazione  della  Firenze  Me- 
dicea, così  come  il  canto  carnascialesco  e  il  romanzo 
di  cavalleria  anteriore    al    Boiardo.  Da   Firenze 

essa  si  sarebbe  diffusa  nelle  altre  provincie,  importa- 
tavi specialmente  da'  mercanti  fiorentini. 

Tale  era  l' opinione  anche  di  Alessandro  D'An- 
cona, quando,  dopo  aver  compilata  una  scelta  di 
rappresentazioni  sacre  su  stampe  del  XV  secolo,  si 
accingeva  a  pubblicare  le  sue  Origini  del  Teatro  Ita- 
liano, in  cui  ricollegava  il  nascimento  di  quel  genere 
con  le  solennità  fiorentine  della  festa  del  S.  Giovanni. 
Non  tutti  conoscono  che  la  scoperta  del  M.  scon- 
volse il  disegno  primitivo  del  D' Ancona,  al  punto 
che  questi,  avutane  conoscenza  per  via  privata,  so- 
spese la  stampa  del  libro,  il  quale,  con  le  debite 
modificazioni,  potè  veder  la  luce  solo  nel   1877. 

Aveva  veduto  il  M.  nella  Biblioteca  Vallicelliana 
di  Roma  una  curiosa  raccolta  ms.  di  poesie  religiose, 
parte  in  forma  lirica,  parte  a  dialogo,  disposte,  non 
già  secondo*  un  ordine  casuale,  ma  secondo  il  «  cir- 
culum  anni  ».         Le  note  esteriori  del    volume  de- 
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notavano  evidentemente  che  esso  aveva  servito  agli 
usi  di  una  qualche  compagnia  di  Disciplinati  :  umbri 
certamente  e  più  propriamente  perugini,  che  perugino 
era  il  linguaggio.  Venne  egli  così  a  trovarsi  in 

presenza  di  una  singolare  liturgia  ad  uso  di  laici  ; 
e  poiché  in  nessuno  de'  non  pochi  statuti  di  con- 
fraternite di  Disciplinati  fino  allora  stampati,  era 
fatta  menzione  di  una  simile  consuetudine,  così  il 
fatto  rivelato  dal  ms.  Vallicelliano  era  nuovo  del 
tutto  come  del  tutto  nuove  erano  le  belle  compo- 
sizioni che  vi  si  leggevano.  Nella  loro  struttura 
queste  apparivano  di  una  semplicità  mirabile  :  brevi, 
a  volte  brevissime,  si  limitavano  a  volgere  a  dialogo 
le  scene  narrate  nel  vangelo  del  giorno.  La  forma 
metrica  (sestina  ottonaria  o  stanza  di  ballata)  ne  ri- 
velava la  recente  derivazione  dalla  lirica.  Con 
l'età  loro  si  risaliva  indubbiamente  al  sec.  XIII, 
quantunque  il  ms.  fosse  una  copia  alquanto  più  tarda. 

Ma  il  caso  della  confraternita  perugina  non  po- 
teva essere  isolato  :  la  consuetudine  di  una  liturgia 
drammatica  in  volgare  doveva  essere  stata  comune 
ad  altri  sodalizi  religiosi  della  stessa  città  e  della 
stessa  regione.  Ed  ecco  infatti,  poco  dopo.  Luigi 
Manzoni  dar  da  Perugia  notizia  al  M.  di  una  seconda 
raccolta  esistente  in  quella  città,  e  poscia  di  una 
terza  esistente  in  Assisi.  Non  v'era  ormai  più 
dubbio.  La  culla  del  teatro  medievale  in  Italia 
era  stata,  non  già  la  Firenze  del  sec.  XV,  ma  la 
Perugia  del  XIII,  Le  forme  drammatiche  fiorentine 
rappresentavano,  non  le  forme  primordiali,  ma,  al  con- 
trario, le  ultime  e  più  evolute  manifestazioni  di  quel 
genere.  E  il  teatro  era  sorto,  non  nell'intento  di 
dilettare  gli  spettatori  sulla  pubblica  piazza  in  certe 
festività  dell'  anno,  ma  come  atto  di  pietà  di  fedeli, 
nelle  oscure  ritualità  delle  loro  umili  congreghe. 

Delle  laude  drammatiche  umbre  il  M.  pubblicò 
un  saggio    nell'appendice  al  suo    articolo,  ripromet- 
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tendosi  di  darne  più  tardi  un'  edizione  completa. 
L'edizione  però  non  venne,  e  solo  recentemente 
il  M.  ne  stampò  un  altro  saggio  in  occasione  di 
nozze. 

Il  movimento  de'  Disciplinati,  iniziatosi  nell'  Um- 
bria verso  la  metà  del  XIII  secolo  e  propagatosi  in 
presso  che  tutta  la  Penisola,  fece  sì  che  anche  il 
loro  teatro  si  diffondesse  al  di  fuori  della  provincia 
nativa   e    vi    suscitasse    forme   più    evolute.  Ciò 

avvenne  particolarmente  nelle  provincie  contermini. 
Anche  questa  seconda  fase  della  storia  del  teatro 
in  volgare  fu  rivelata  dal  M.  Il  suo  articolo  era 
alla  stampa  quando  gli  accadeva  di  rinvenire  altre 
raccolte  di  laude  liriche  e  drammatiche  ad  uso  di 
Disciplinati  Aquilani.  E  in  una  poscritta  all'  ar- 
ticolo stesso  (novembre  1874)  potè  segnalare  agli 
studiosi  l'esistenza  di  quelle  forme  secondarie  di 
dramma  che  la  lauda  umbra  aveva  suscitate  negli 
Abruzzi. 

Senonché  la  regione  abruzzese  non  elaborò  sol- 
tanto quelle  forme  «  secondarie  »,  consistenti  in 
un  puro  ampliamento  dello  schema  umbro  primi- 
tivo. Essa  sviluppò,  nel  sec.  XIV  e  nel  XV,  il 
dramma  sacro  sino  al  punto  massimo  a  cui  gli  fosse 
consentito  di  pervenire  avanti  il  Rinascimento  :  sino 
al  punto,  cioè,  in  cui  il  dramma  religioso  assume  il 
carattere  di  dramma  storico  e  di  rappresentazione 
realistica;  e  preluse  a  una  evoluzione  che  «  se  non 
fosse  stata  tosto  interrotta  dal  teatro  del  Rinasci- 
mento, avrebbe  forse  permesso  anche  all'  Italia  di 
avere  un  dramma  storico  non  dissimile  da  quello  che 
ebbero  la  Spagna  e  l' Inghilterra  ».  Questa  sco- 
perta è  dovuta  parimenti  al  M. 

Un  codice  di  cui  gli  aveva  data  notizia  C.  Cor- 
visieri  e  che,  dopo  diverse  vicende  all'  estero,  era 
rientrato  in  Italia,  conteneva  una  rappresentazione 
da  non  «  mettere  a  fascio   »  con  le  tante   altre  che 
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si  conoscono:  una  Leggeuìia  de  saiicto  Tornaselo,  in 
in  sestine  endecasillabe.  Il  M.  ne  comunicò  il 
testo  a'  Lincei  il  17  dicembre  1893  *.  La  Legenna 
consta  di  ben  più  che  1600  versi  ed  è  divisa  in  tre 
giornate.  Essa  è  sopratutto  notevole  per  ciò  che 
la  vita  del  dottore  Angelico  viene  drammatizzata 
realisticamente.  Alcuni  de'  personaggi  introdottivi 
sono  personaggi  storici  di  data  relativamente  re- 
cente; le  scene  si  svolgono  nell'ambiente  contem- 
poraneo, con  vivido  colorito  locale  e  con  raffigu- 
razione sincera  della  verità.  Il  Saneto  Tomascio 
aquilano  segna  l' ultima  fase  a  cui  giunse  in  Italia, 
nel  suo  svolgimento  organico,  il  dramma  nato  nel- 
r  Umbria. 

Ancora  una  volta  tornò  il  M.  su'  Disciplinati  e 
sulle  laude  drammatiche  umbre  in  una  nota  a'  Lincei 
del  21  maggio  191 5  ",  a  proposito  di  una  scelta  che 
ne  era  stata  stampata  poco  prima  a  Bergamo.  Il  M. 
pubblicava  alcune  nuove  e  notevoli  considerazioni 
sopra  la  storia  de'  Laudesi  in  quanto  non  devon 
confondersi  co'  Disciplinati,  e,  venendo  a  trattare 
dell'  edizione,  faceva  una  serie  di  osservazioni  lin- 
guistiche e  di  rilievi  circa  il  modo  con  cui  quella 
edizione  era  stata  condotta. 

II. 

La  lirica  del  sec.  XIII. 

Uno  degli  argomenti  che  il  ]\l.  trattò  più  amo- 
revolmente e  più  a  lungo,  apportandovi  un  contributo 
prezioso  di  fatti  nuovi  e  di  nuove  vedute,  fu  quello 
de'  primordi  della  Hrica  d'arte:  argomento  che  investe 
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tanta  parte  della  storia  della  cultura  nazionale  nel 
primo  secolo  della  nostra  letteratura.  Dalle  vecchie 
edizioni  de'  lirici  antichi,  assolutamente  insufifìcienti 
con  le  esigenze  moderne,  dalle  vecchie  concezioni 
circa  l'originarsi  e  il  diffondersi  della  poesia  d'amore, 
dalle  incertezze  intorno  alla  stessa  personalità  di  al- 
cuni poeti,  si  trattava  di  passare  all'esame  diretto 
de'  canzonieri  mss.,  a  una  revisione  larga  e  spassio- 
nata di  certe  questioni,  alla  giusta  valutazione  di 
possibili  ipotesi,  alla  esplorazione  delle  fonti  croni- 
stiche  e  diplomatiche. 

In  diversi  lavori  usciti  tra  il  1874  e  il  1884,  il 
M.  dava  prova  dello  spirito  innovatore  con  cui  si 
era  addentrato  nel  difficile  campo.  E  del  '74  una 
nota  sulla  canzone  Amore,  e  veggio  ben  che  tua 
vi'rtute,  contenuta  nel  canzoniere  Chigiano  4,  Vili, 
105,  ov' è  anonima,  e  che  il  M.  opina  sia  o  di  Dino 
Frescobaldi  o  di  Lapo  Gianni  *.  Del  '75  sono  al- 
cune Rettìfiche  alla  descrizione  che  del  cod.  Vati- 
cano 3793  aveva  data  Giusto  Grion  in  aggiunta  al- 
l' edizione  di  questo  procurata  dal  D' Ancona  e  dal 
Comparetti  ^,  e  una  recensione  all'  edizione  stessa  ^. 
In  un  articolo  pubblicato  nella  Zeitschrift  del  Gròber 
esamina  la  tavola  del  così  detto  Libro  Reale  *,  e 
contemporaneamente  (1877)  promuove  le  edizioni 
diplomatiche  de'  singoli  canzonieri,  e  ne  inizia  egli 
stesso  la  serie  con  l'edizione  del  canzoniere  Chigiano 
predetto  ^.  In  una  breve  nota  Per  la  storia  della 
ballata  ^  reca  a  conoscenza  il  fatto  singolare  che  il 
primo  esempio    di    stanza    di  ballata  sia  porto,    non 
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già  da  una  poesia  in  volgare,  bensì  da  un'  iscrizione 
metrica  latina  dell'  Umbria. 

Ma  lo  studio  diuturno  de'  canzonieri,  lo  scru- 
tarne l'intima  composizione  e  i  rapporti  reciproci, 
l'incessante  frugare  tra  le  memorie  storiche,  trae- 
vano il  M.,  sempre  sovranamente  indipendente  nel 
considerare  ogni  quesito  attinente  allo  svolgimento 
dell'  arte  e  del  linguaggio  poetico,  a  rivolgersi  una 
domanda  e  a  trovare  ad  essa  una  risposta  che  non 
poteva  mancare,  come  non  mancò  difatti,  né  egli 
stesso  se  lo  dissimulava,  di  destare  appassionate  di- 
scussioni. 

L'  esistenza  nel  cod.  Barberino  XLV-47,  fii^o 
allora  poco  noto,  di  una  tenzone  tra  Iacopo  da  Len- 
tini,  Iacopo  Mostacci  da  Pisa  e  Pier  delle  Vigne  da 
Capua,  induceva  il  M.  a  chiedersi  dove,  quando 
e  come  mai  que'  tre  personaggi,  originar]  di  re- 
gioni lontane  fra  di  loro,  avesser  potuto  imparare 
a  conoscersi  e  a  creare  delle  relazioni  poetiche  *. 
Il  fatto  per  sé  medesimo  era  di  poco  conto  ;  ma 
esso  aveva  una  portata  ben  grande,  a  seconda  della 
spiegazione  che  se  ne  sarebbe  data. 

Questa  poteva  implicare  un  vero  rivolgimento  nel 
modo  come  fino  allora  erano  stati  rappresentati  i 
primordi  della  poesia  d'amore. 

È  risaputo  che,  secondo  la  tradizione,  la  poesia 
d'  amore  avrebbe  avuto  origine  in  Sicilia,  alla  corte 
di  Federico  II,  ove  i  poeti  provenzali  avrebbero 
appreso  agli  italiani  l'arte  del  dire  in  rima  e  sareb- 
bero state  intonate  le  prime  canzoni. 

La  verità  è  però  che  le  poesie  del  periodo  svevo 
pervenute  a  noi,  sono  scritte,  non  già  nel  linguaggio 
dell'Isola,  ma  in  un  linguaggio  impregnato  bensì, 
in  varia  misura,  di  elementi    francesi,    provenzali    e 
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dialettali  di  diverse  regioni,  ma  sostanzialmente  to- 
scano. Ciò  che  non  aveva  mancato  di  colpire  al- 
cuni studiosi  e  dato  origine  a  ipotesi  diverse. 

La  spiegazione  tentata  da  alcuni,  secondo  cui  il 
testo  delle  poesie,  primitivamente  siciliano,  sarebbe 
stato  toscaneggiato  da  copisti  posteriori,  è  nota. 

Ora  il  fatto  della  tenzone  testé  ricordata  apre  al 
M.  la  mente  a  un'  altra  spiegazione,  per  cui  il  vec- 
chio problema  viene  a  illuminarsi  di  luce  nuova  e 
inattesa.  Que'  tre  tenzonanti,  un  campano,  un 
toscano  e  un  siciliano,  tutt'e  tre  uomini  di  toga,  dove 
avrebbero  potuto  apprendere,  nella  loro  gioventù,  la 
scienza  del  diritto  se  non  in  Bologna,  centro  unico 
di  tali  studj  prima  della  fondazione  dell'Università 
di  Napoli  ?  Di  Pier  delle  Vigne,  del  resto,  si 
sapeva  che  aveva  studiato  a  Bologna. 

Muovendo  da  questa  considerazione,  il  \1.  fu 
tratto  a  considerare  le  condizioni  della  Bologna  uni- 
versitaria del  principio  del  sec.  XIII,  e  finì  per  ad- 
ditarla come  tal  centro  di  vita  da  render  possibile 
il  formarvisi  di  quella  lingua  «  illustre  »  di  cui  parla 
Dante  e  che  può  bene  esser  quella  stessa  che  vediamo 
adoperata    da'   poeti.  La    conoscenza    delle    due 

letterature  di  Francia,  largamente  diffusa  in  Bologna, 
non  appare  quasi  nel  Mezzogiorno  ;  mentre  il  fiorire 
che  fecero  colà  gli  studj  filosofici  allato  a'  giuridici 
basta  a  giustificare  l'esistenza  dell'elemento  filosofico 
nelle  liriche,  anche  anteriori  al  Guinizelli,  elemento 
che  gli  Italiani  non  potevano  aver  derivato  dai  Pro- 
venzali i  quali  non  lo  conobbero.  Da  Bologna  ci 
vien  poi  buon  numero  di  rime  sparse,  accolte  ne'  fa- 
mosi Mciìioriali,  le  quali  testimoniano  della  diffu- 
sione colà  della  poesia  lirica  quasi  come  merce  cor- 
rente. 

Il  centro  più  importante  di  elaborazione  della 
poesia  d'arte  italiana,  quello  in  cui  coesistevano 
tutte   le    condizioni    necessarie    al    suo   sviluppo,    sa- 
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rebbe  dunque  da  ricercare  in  Bologna  prima  an- 
cora che  in  Palermo,  nell'Università  prima  che  nella 
Corte. 

Naturalmente  la  teoria  del  M.  non  mancò  di 
trovare,  da  un  lato,  de'  fin  troppo  appassionati  so- 
stenitori, e  dall'  altro,  de'  vigorosi  contradittori. 
Comunque,  innegabile  è  il  fatto  che  essa  segnò,  negli 
studj  intorno  alla  vessata  questione,  come  si  suol 
dire,  un'epoca.  Essa  dischiuse  nuovi  orizzonti  al- 
l' osservatore  imparziale  e  sopra  tutto,  bandita  la 
teoria  de'  travestimenti  toscani  di  primitivi  testi  sici- 
liani, pose  come  inscindibile  il  problema  delle  origini 
della  poesia  illustre  con  quello  del  linguaggio  in  cui 
è  dettata. 

In  una  nota  sul  collegamento  delle  stanze  nella 
canzone  S  il  M.,  prendendo  argomento  da  uno  studio 
recente  di  L.  Biadene,  fa  qualche  osservazione  sopra 
il  diverso  modo  che  nel  collegare  le  stanze  tennero 
i  trovadori  provenzali  e  gl'italiani  e  pone  in  rilievo 
il  fatto,  contrario  all'aspettativa  «  di  quanti  nell'arte 
nostra  voglion  tutto  derivato  da'  Provenzali  »  che, 
almenq  per  quanto  s'attiene  alla  metrica,  gl'influssi 
provenzali  furono  meno  intensi  nel  periodo  più  an- 
tico, cioè  in  quello  eh'  ebbe  per  caposcuola  Iacopo  da 
Lentini,  che  non  ne'  perìodi  posteriori.  Il  bisogno 
di  strettamente  collegare  le  stanze  fu  pe'  Provenzali 
una  necessità  reale,  imposta  dall'  essere  d' ordinario 
la  canzone  affidata  a  de'  giullari  che  la  diffondevano 
oralmente.  Tra  noi  tale  bisogno  non  fu  sentito, 
perché  tra  noi  la  lirica,  dovuta  per  la  maggior  parte 
a  uomini  di  toga,  circolò  più  scritta  che  cantata. 

A  mere  sviste  di  trascrittori  attribuisce  il  ]\I.,  in 
un'altra   nota   dello   stesso    anno   1885  ^,  alcune    di- 
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vergenze  de'  canzonieri  nell'  attribuzione  di  alcune 
poesie.  Siffatte  divergenze  son  più  frequenti  fra' 
poeti  più  antichi  e  son  dovute  al  modo  per  l' ap- 
punto come  le  poesie  circolarono  fra  di  noi.  Queste 
recavano  d' ordinario  nel  titolo,  scritto  quasi  costan- 
temente in  latino,  tanto  il  nome  del  mittente  quanto 
quello  del  destinatario.  Più  tardi  il  nome  di  que- 
st'ultimo finì  per  sostituirsi,  per  la  semplice  omissione 
della  prima  parte  del  titolo,  al  nome  del  primo. 
Così  un  titolo,  per  es.  come  questo  :  Rcx  Heiitms 
Semprebono  notarlo  Bononiensi,  del  canzoniere  C, 
potè  dar  luogo  a  un  titolo  come  quest'  altro  :  Sem- 
prebono da  Bologna,  de'  canzonieri  D  e  M.  Il 
fatto  della  doppia  attribuzione  è  anche,  per  conse- 
guenza, un  buon  criterio  per  la  determinazione  cro- 
nologica, giacché  esso  ha  luogo  di  preferenza,  come 
si  disse,  nel  caso  delle  poesie  più  antiche,  per  l' au- 
tenticità delle  quali  i  trascrittori  sentivano  minore 
responsabilità. 

Arrigo  Testa,  Guido  e  Odo  della  Colonna,  Pier 
delle  Vigne  han  fornito  argomento  ad  alcune  note 
nelle  quali  il  M.,  prendendo  talora  le  mosse  da  scritti 
altrui,  mette  in  luce  fatti  nuovi  e  fa  nuove  osserva- 
zioni sopra  l'origine  della  lirica   aulica. 

Una  dissertazione  di  A.  Zenatti  intorno  ad  Arrigo 
Testa  gli  porse  1'  occasione  di  chiarire  qualche  punto 
che  nella  memoria  Da  Bologna  a  Palermo  aveva  poco 
lumeggiato  ^  Questo  il  più  importante:  che  possa 
o  debba  esserci  stata,  nello  svolgimento  della  nostra 
lirica,  una  fase  la  quale,  in  certo  senso,  potrebbe  chia- 
marsi municipale,  anteriore  a  quella  che  potrebbe 
chiamarsi  bolognese.  E  a  proposito  della  «  fase 
bolognese  »  richiamò  1'  attenzione  sopra  diversi  fatti 
che  testimoniano  del  culto   del  volgare  in  Bologna. 
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Additò  alcuni  documenti  diplomatici  relativi  ad  Ar- 
rigo Testa  e  ne  pubblicò  in  Appendice  uno  del  lu- 
glio 12 19.  Un  altro  documento  dello  stesso  anno 
comunicò  poi  nella  II  delle  note  Per  la  storia  delia 
scuola  poetica  siciliana,  e  su  di  esso  si  intrattenne 
più  a  lungo  nella  IV  ^ 

Intorno  a  Guido  della  Colonna  e  alla  sua  patria  ^ 
fu  indotto  a  intrattenersi  nel  1892  da  una  recensione 
di  H.  Morf  al  libro  di  E.  Gorra  Testi  inediti  di 
Storia  Trojaiia,  in  cui  il  rimpianto  collega  di  Torino 
aveva  espresso  alcune  sue  opinioni  circa  il  tempo 
nel  quale  fiorì  quel  trovadore,  che  fu,  com'  è  risaputo, 
anche  autore  di  una  Historia  Destructionis  Troiae, 
e  circa  il  suo  luogo  di  origine.  Il  M.  chiarisce  il 
pensiero  che  era  implicito  nel  cenno  da  lui  stesso 
dato  nella  Crestomazia  trattando  di  Odo  della  Co- 
lonna. Dopo  aver  accertato  che  Guido  fu  giudice 
di  Messina  e  ricordato  le  Costituzioiii  Federiciane, 
secondo  le  quali  il  giudice  non  poteva  esser  nativo 
del  luogo  ove  esercitava  il  suo  ufficio,  passava  a 
domandarsi  donde  mai,  allora,  lo  si  potrà  credere 
nativo.  Guido  può  bene  essere  stato  uno  di  quei 
Colonnesi  di  Roma  che  si  trasferirono  a  Messina  e 
vi  dimoravano  ai  tempi  del  poeta.  Tale  spiega- 
zione sarebbe  la  sola  che  concilierebbe  «  la  dizione 
della  Historia  con  le  soscrizioni  autentiche  di  Guido, 
nonché  con  le  sanzioni  delle  Co7istitutio7ies  de'  re  di 
Sicilia  ».  Nel  linguaggio  delle  poesie  di  Guido 
parve  al  M.  poter  cogliere  qualche  forma  romanesca. 
Il  pensiero  del  M.  trovò  contrasto  presso  alcuni  stu- 
diosi. A  costoro  egli  risponde  nella  III  delle 
predette  Note,  ove  combatte  eziandio  alcune  opi- 
nioni altrui  intorno  all'altro  de  Columna,  ossia  Odo. 
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Della  parte  presa  da  Pier  delle  Vigne  nel  mo- 
vimento letterario  della  Corte  di  Federico  II  il  M. 
aveva  toccato  nell'  articolo  Da  Bologna  a  Palermo. 
Esaminando  più  tardi  1'  epistolario  di  quel  rimatore, 
si  avvide  che  esso  forniva  qualche  documento  su 
cui  metteva  conto  di  intrattenersi  ^  Si  tratta  di 
corrispondenze  in  latino,  «  nel  solito  latino  scola- 
stico »  :  la  materia  però  è  quella  stessa  che  soleva 
venir  trattata  in  versi  volgari.  In  una  di  tali  cor- 
rispondenze si  discute  se  abbia  maggior  valore  la 
nobiltà  della  stirpe  o  la  nobiltà  dell'  animo.  Pro- 
ponente della  disputa  (una  vera  tenzone,  di  cui  offre 
riscontri  il  parnaso  provenzale)  è  un  «  magister  T.  », 
il  quale  dirige  il  quesito  simultaneamente  a  Pier 
delle  Vigne  e  a  Taddeo  da  Sessa.  Si  ha  una 
sola  risposta,  e  ignoriamo  se  sia  dell'  uno  o  dell'  altro 
destinatario  oppure  se  sia  stata  scritta  in  nome  di 
entrambi. 

Questa  discussione  era  stata  suscitata  «  in  scholis 
nostris  iocoso  quodam  incidente  litigio  ».  Il  se- 
condo documento  studiato  dal  M.  ci  introduce  in- 
vece addirittura  «  ne'  circoli  intimi  della  corte  im- 
periale »,  onde  «  possiamo  assistere  a  un'  altra  di- 
sputa promossa  questa  dall'  imperatrice  medesima  ». 
Si  trattava  di  decidere  sopra  una  questione  più  volte 
dibattuta  nella  società  elegante  e  che  più  volte  ec- 
citò la  musa  popolare  :  se  debba  darsi  la  preferenza 
alla  rosa  o  alla  viola.  In  questa,  che  ne  presenta 
la  redazione  più  antica,  il  dibattito  appare  però  in 
forma  «  rigorosamente  scolastica  e  aulica  ».  La 
risposta  alla  questione  è  di  Pier  delle  Vigne. 

Più  singolare  ancora  de'  precedenti  è  il  terzo  do- 
cumento :  una  lettera  amatoria  dello  stesso  Pier  delle 
Vigne.     Essa  non  ha  data,  ma  è  fuor  di  dubbio  che  è 
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stata  scritta  «  quando  già  messer  Piero  era  alla  corte 
di  Federico  II  ».  Osservandone  il  contenuto,  sembra 
di  aver  davanti  1'  abbozzo  o  la  traccia  di  una  can- 
zone. Sono  ventidue  brevi  periodi,  ciascuno  de' 
quali  si  chiude  con  un  verso  pentametro  od  esa- 
metro, tratti  ora  dal  Panfilo,  ora  da  Ovidio,  ora  da 
qualche  erotico  antico  o  medievale.  Il  M.  ne  dà  il 
testo  intiero  secondo  la  lezione  del  codice  Vallicel- 
liano  I,  29. 

Che  la  lirica  italiana  antica  discenda  totalmente 
dalla  provenzale  era  ed  è  pregiudizio  profondamente 
radicato  in  Italia  e  fuori.  Ormai  si  va  facendo 
strada  un'  opinione  meno  assoluta  e  forse  più  con- 
forme alla  realtà:  che  sulla  lirica  italiana  abbia  in- 
fluito anche,  e  in  misura  abbastanza  larga,  la  poesia 
francese.  Il  INI.  aveva  trattata  tale  questione  in 
certe  sue  lezioni.  Espose  poi  pubblicamente  al- 
cune delle  sue  osservazioni,  che  concernono  in  par- 
ticolare Giovanni  di  Brienne  e  le  sue  vicende  in 
Italia,  la  struttura  metrica  delle  poesie,  alcuni  dei 
generi  coltivati  di  preferenza  da'  poeti  italiani  pri- 
mitivi e  la  nozione  che  costoro  ebbero  de'  romanzi 
e  de'  lai  brettoni  *.  L' esposizione  è  quanto  mai 
rapida,  ma  il  M.  si  riprometteva,  come  più  volte  comu- 
nicava agli  amici,  di  presentarla  in  forma  più  ampia 
quale  gli  pareva  meritasse  l'importante  argomento. 

III. 

La  letteratura  giullaresca. 

L'  infaticabile  scrutare  le  primordiali  manifesta- 
zioni della  nostra  letteratura  conduceva  il  ]\I.  a  ri- 
velare   qualcuno    de'    saggi    superstiti   della    poesia 
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giullaresca  antichissima,  fiorita  in  Italia  avanti  1'  ap- 
parire della  poesia  artistica  coltivata  dagli  uomini 
di  toga  e  dagli  scolastici. 

La  cantilena  Salva  lo  Vescovo  Senato  del  cod. 
Laurenziano  Santa  Croce  XV,  6,  divenuta  oggi  no- 
tissima, deve  al  M.  l'essere  stata  primamente  rie- 
sumata (il  Bandini  l' aveva  messa  a  stampa  imper- 
fettamente nel  1777),  ristudiata  e  discussa  da  lui 
stesso  ^  e  da  altri  dopo  di  lui.  Benché  qualche 
incertezza  vi  regni  ancora,  specialmente  sopra  l' iden- 
tità di  qualcuno  de'  personaggi  che  vi  son  ricordati, 
è  indubbiamente  merito  del  M.  se  può  ritenersi  ormai 
acquisito  il  fatto  che  da  quel  componimento  «  ci 
viene  innanzi  per  la  prima  volta  un  saggio  autentico 
della  poesia  de'  giullari  che  furono  in  Toscana  circa 
la  metà  del  sec.  XII  ». 

Non  meno  antico  forse  della  cantilena  Lauren- 
ziana,  ma  di  dimensioni  maggiori  e  di  interpretazione 
più  sicura,  è  il  Ritmo  sulla  leggenda  di  Sant*  Alessio 
esistente  in  un  codice  della  Biblioteca  Comunale  di 
Ascoli  Piceno  ove  pervenne  dalla  vicina  Abbadia 
Benedettina  di  Santa  Vittoria.  Comunicatogli  da 
un  diligente  studioso  locale,  il  M.  recò  per  la  prima 
volta  alla  luce  quell'  importantissimo  saggio  dell'  arte 
primitiva  ^.  Dell'  intiero  poemetto,  che  narrava  la 
storia,  celebre  nelle  letterature  romanze,  del  santo 
romano,  non  resta  che  il  principio  :  257  versi  ot- 
tonar] distribuiti  in  28  lasse  monorime  di  dimensioni 
variabili,  ciascuna  terminante  con  una  coppia  a  rime 
baciate.  Il  ms.  è  del  principio  del  sec.  XIII,  ma 
la  data  del  componimento,  atteso  lo  stato  in  cui  ci 
fu  tramandato,  va  riportata  certamente  più  addietro. 
Santa  Vittoria  fu  propaggine  Farfense  :  ben  può 
quindi  il  componimento  avere  avuto  origini  sabine. 


^  Bibliogr.y  nn,  91,  103. 
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Ma,  così  com'  è,  e  con  tutte  le  restrizioni  e  cautele 
che  impone  il  nomadismo  de'  giullari,  esso  non  può 
esser  riguardato  che  come  marchigiano,  di  una  re- 
gione, cioè,  donde  assai  poco  ci  era  pervenuto  di 
poesia  volgare  e  nulla  di  tanta  antichità. 

Mi  si  conceda  di  rammentare  poi  qui,  ancorché 
non  si  tratti  precisamente  di  letteratura  giullaresca, 
il  contributo  apportato  dal  M.  al  dibattito  circa  il 
contrasto  Rosa  fresca.  Della  forma  strofica  di  esso, 
la  quale,  in  mancanza  di  altri  esempj,  era  apparsa 
siccome  una  geniale  invenzione  di  Cielo,  il  M.  trattò 
brevemente  S  segnalando  altre  composizioni  inedite 
di  forma  identica  o  quasi,  composizioni  di  genere 
didattico  o  narrativo  provenienti  dall'  Italia  Centro- 
Meridionale.  La  pubblicazione  che  fece  wq)X^  Ar- 
chivio Paleografico  de'  facsimili  delle  pagine  del  cod. 
Vaticano  3793  contenenti  il  celebre  poemetto  e  di 
quelle  del  Notamento  di  Angelo  Colocci,  ove  uni- 
camente appare  il  nome  dell'  autore,  giovò  a  chiarire 
definitivamente  i  punti  più  delicati  della  famosa 
controversia,  e  circa  il  nome  dell'autore  e  circa  le 
fonti  mss.  del  poemetto  ^.  Potè  allora  ognuno 
vedere  co'  proprj  occhi  come  quella  che  aveva  dato 
luogo  alla  lezione  Cucio,  divenuta  tradizionale,  per 
Cielo,  era  stata  una  mera  svista  ;  e  che  il  testo  Va- 
ticano sia  il  solo  che  si  abbia  del  poemetto,  non  ne 
avendo  il  Colocci,  contrariamente  a  quanto  erasì 
creduto  per  l' innanzi,  conosciuto  alcun  altro. 

IV. 

Le  origini  della  prosa  letteraria. 

Richiamando  l' attenzione  degli  studiosi  sopra 
le  condizioni  della   Bologna    universitaria    del    prin- 
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cipio  del  sec.  XIII,  quale  centro  ove  1'  esistenza  di 
certi  elementi  di  cultura  potè  determinare,  meglio 
che  altrove,  il  primo  fiorire  e  vigoreggiare  della 
lirica  artistica,  il  M.  non  faceva,  in  sostanza,  che 
avanzare    un'  ipotesi.  Non    un'  ipotesi,    ma    fatti 

reali,  che  a  quell'ipotesi  davano  un  apprezzabile  suf- 
fragio, additava  più  tardi,  recando  a  conoscenza  de' 
dotti  i  saggi  più  antichi  di  prosa  letteraria  italiana, 
che  vengono  per  l'appunto  dalle  scuole  bolognesi 
del  tempo  di  Federico  II,  di  Pier  delle  Vigne  e 
di  Iacopo  da  Lentini.  Carte  notarili,  ricordi  do- 
mestici, cose  di  chiesa  furono  scritte  in  volgare 
già  prima  del  sec.  XIII.  Ma  di  prose  veramente 
letterarie  non  si  aveva  nessun  saggio  che  potesse 
esser  riconosciuto  sicuramente  anteriore  alla  seconda 
metà  di  quel  secolo.  Così  fatta  lacuna  incominciò 
a  colmarsi  da  che  il  M.  fissò  lo  sguardo  sopra  certe 
formule  epistolari  in  volgare  contenute  in  due  opere, 
la  Gemma  Purpurea  e  i  Parlamenta  et  Epistole  di 
Guido  Fava,  maestro  di  grammatica  in  Bologna  nella 
prima  metà  del  Duecento.  Il  M.  pose  in  rilievo 
il  grandissimo  valore  di  quelle  formule.  Guido 
Fava,  così  come  gli  altri  suoi  colleghi  nel  magi- 
stero grammaticale,  diede  all'  epistola,  fra  le  prose, 
quella  importanza  artistica  che  alla  canzone  e  al 
sonetto  diedero  i  poeti.  E  poiché  i  manuali  teo- 
rici e  pratici  che  i  maestri  bolognesi  componevano, 
servivano  di  preferenza  a'  notai,  così  V  ars  dùtami- 
nis  finì  per  fondersi  con  1'  ars  notarla,  in  un  tempo 
in  cui  r  ufficio  del  notaio  incominciò  ad  abbisognare 
di  una  certa  preparazione  letteraria,  non  soltanto 
latina,  ma  anche  volgare.  Nella  Gemma  Purpurea 
Guido  Fava  compendiò  in  volgare  delle  formule  che 
aveva,  un  po'  più  ampiamente,  svolte  in  latino.  Ne' 
Parlamenta  diede  altri  testi  ugualmente  o  quasi  ugual- 
mente svolti  tanto  in  latino  quanto  in  volgare.  Di 
queste  interessanti  scritture  il  M.  pubblicò    qualche 
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saggio  nella  Crestomazia  (pp.  32-35)  e,  contempo- 
raneamente, in  una  nota  accademica  (1888)  ^  Una 
ricostituzione  critica  della  Gemma  Purpurea  fatta 
con  r  aiuto  di  quattro  codici,  pubblicò  più  tardi  in 
occasione  di  nozze  ^. 

A  Guido  Fava  si  ricollega  strettamente  Bon- 
compagno  da  Firenze,  egli  pure  maestro  di  gram- 
matica a  Bologna  tra  il  12 15  e  il  1226,  proprio  in 
quel  tempo  in  cui  vi  faceva  gli  studj  di  diritto  Pier 
delle  Vigne.  Boncompagno,  già  noto  agli  eruditi, 
trovò  nel  M.  chi  ne  ravvivò  la  memoria  e  pose  in 
giusta  luce  l'importanza  che  ha  lo  studio  delle  sue 
opere  quando  si  voglia  giungere  ad  avere  un'  idea 
adeguata  delle  condizioni  dello  Studio  bolognese  al 
principio  del  Duecento  e  della  parte  che  esso  ebbe 
nel  primo  svolgimento  della  letteratura  italiana. 
In  attesa  di  un'  edizione  completa  degli  scritti  di 
Boncompagno,  il  M.  pubblicò  una  delle  sue  opere 
minori  traendola  da  un  codice  Vallicelliano  :  la  Rota 
Veneris  ^.  Era  la  men  nota  delle  opere  di  quel 
maestro,  ma  non  la  meno  importante.  Essa  con- 
tiene una  raccolta  di  formule  e  di  saggi  epistolari 
sopra  soggetti  d'amore  e  costituisce  «  tutta  ViX\  ars 
e  una  suDima  dictaminum  ad  uso  degli  amanti,  dove 
il  lirismo  erotico  trova  una  prima  manifestazione 
in    forma    elaborata   artisticamente   ».  Un    così 

fatto  manuale,  conchiudeva  il  M.,  «  uscito  da  quella 
scuola  medesima  donde  Pier  delle  Vigne  e  altri 
suoi  condiscepoli  proprio  in  quel  tempo  cominciavano 
a  trattare  la  stessa  materia  in  versi  volgari,  è  docu- 
mento che  merita  di  essere  esaminato  ». 
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V. 


Le  antiche  letterature  regionali  e  munici- 
pali d'  Italia. 

Ricercare  e  recare  alla  luce  i  monumenti  delle 
antiche  letterature  locali  d'Italia,  per  l' innanzi  poco 
o  quasi  affatto  curati,  spesso  ritenuti  indegni  di 
una  menzione  ne'  trattati  di  storia  letteraria,  fu  una 
delle  cure  principali  e  più  costanti  cui  si  rivolse 
r  attività  del  M.,  sia  direttamente,  sia  indiretta- 
mente, con  r  interesse  che  per  quelle  vecchie  scrit- 
ture venne  destando  ne'  suoi  discepoli.  Così, 
mentre  per  opera  dell'Ascoli,  si  iniziava  e  si  pro- 
seguiva con  ogni  maggiore  alacrità  l' esplorazione 
scientifica  de'  dialetti  viventi,  per  opera  del  M.  si 
iniziava  parallelamente  l' esplorazione  scientifica  de' 
vecchi  fondi  letterarj  regionali  e  di  quanto,  in  cia- 
scuna regione,  si  attenesse  alla  storia  dello  svolgi- 
mento artistico  e  culturale.  È  forza  aggiungere 
che  quel  che  il  M.  pubblicò  in  quest'  ordine  di  ri- 
cerche, rappresenta  ben  poco  di  fronte  a  quello  che, 
nelle  sue  indefesse  investigazioni,  era  venuto  accu- 
mulando di  materie.  Ciò  ben  traspare  e  dalla 
sicurezza  assoluta  de'  giudizj  che  gli  accade  di  pro- 
nunciare, e  dalla  grande  limpidezza  onde  sa  con- 
densare, a  volte  in  poche  righe,  notizie  e  informa- 
zioni intorno  a  testi  e  ad  autori  per  l' innanzi  sco- 
nosciuti o  noti  appena.  Imperocché  ciascuna  delle 
pubblicazioni  del  M.,  anche  di  quelle  delle  dimen- 
sioni più  sobrie,  contiene  il  frutto  di  osservazioni 
accumulate  e  maturate  di  lunga  mano  e  di  indagini 
diuturne,  pazienti  e  silenziose,  intorno  a  documenti 
di  ogni  età  e  di  ogni  genere. 

Ci  studieremo  di  esporre  succintamente  i  più  im- 
portanti   risultati    delle    ricerche    del    M.    in    questo 
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terreno,  incominciando  dalla  regione  che  fu  la  più 
cara  a  lui,  ossia  dalla  regione  romana. 

Roma  e  Lazio.  —  Un'opinione  espressa  da  F.  No- 
vali intorno  all'autore  e  al  carattere  della  Cena  Ci- 
prianì,  lo  condusse  a  ristudiare  le  condizioni  della 
ceXehr  e  Se  ho  la  Cantorum  Lateranense  nell'alto  Medio 
Evo,  alla  quale  indubbiamente  il  poemetto  si  ricol- 
lega ^  La  storia  di  questa  Schola  è  tuttora  da 
fare,  segnatamente  nelle  sue  attinenze  con  lo  svi- 
luppo della  musica  e  della  poesia.  Il  M.  ram- 
menta che  di  essa  facevan  parte,  non  romani  sol- 
tanto, ma  sì  anche  alunni  venuti  da  tutti  i  paesi 
d' Occidente,  e  che  un  corredo  di  cognizioni  lette- 
rarie esigevasi  da  chiunque  allora  studiasse  musica  ; 
ed  osserva  che  con  essa  può  pertanto  spiegarsi  buona 
parte  della  produzione  letteraria  de'  primi  secoli  del 
Medio  Evo,  produzione  che  ancor  resta  quasi  cam- 
pata in  aria  e  senza  spiegazione.  Le  scuole  di 
S,  Gallo,  di  Metz  e  di  Soissons  furono  altrettante  filia- 
zioni della  scuola  romana.  Alcune  raccolte  innolo- 
gìche  vanno  sicuramente  rivendicate  ad  essa.  Altre 
composizioni,  che  pur  ci  restano,  si  ricollegano  alle 
feste  che  la  Schola  soleva  celebrare  in  varie  epoche 
dell'  anno.  Nelle    descrizioni    che    rimangono    di 

quelle  feste  si  colgono  particolari  interessanti,  anche 
per  la  genesi  e  la  storia  del  dramma  moderno.  Nel- 
l'Appendice il  M.  pubblica  due  poesie,  esistenti  nel 
cod.  Vat.  1980,  r  una  scherzevole,  sul  giudizio  di 
Paride,  l' altra  seria,  sulla  morte  di  Ettore  :  entrambe 
sono  uscite  da  quella  scuola  «  dove  le  reminiscenze 
classiche  non  dovevano  essere  del  tutto  dimenticate  ». 

Pure  a  scuole  romane,  ma  di  età  ben  più  remota, 
rivendicava  V Appendix  Probi,  da  altri  attribuita  già 
a   paesi  stranieri  ®.         Certo   non    è    per    un    mero 
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accidente  che  colà  si  legge  :  «  vico  Capitis  Africae  : 
non  vico  Caput  Africae  »,  menzione  esplicita  della 
«  via  Capo  d'Africa  »,  tuttora  esistente  con  la  me- 
desima denominazione  sul  Celio. 

Ma  questo  non  fu  il  solo  contributo  che  il  M. 
portò  alla  conoscenza  della  letteratura  latina  fiorita 
in  Roma  nell'età  media.  Più  volte  pensò  a  una 
edizione  critica  di  quell'opuscolo,  tanto  interessante 
e  per  l'archeologo  e  per  l'investigatore  di  leggende, 
che  andò  sotto  il  titolo  di  Mirabilia  Rome.  Al- 
l' edizione  de'  Mirabilia  incitava  già  qualche  disce- 
polo, quando  il  trovamento  che  fece,  in  un  ms.  pos- 
seduto dal  conte  Carlo  Lochis,  di  un  testo  inedito 
della  redazione  più  antica  della  piccola  opera,  lo 
indusse  a  pubblicare  intanto  lui  stesso  questo  *.  Il 
ms.  Lochis  è  del  sec.  XII  ed  è  scritto  probabil- 
mente in  Roma.  Il  testo  contenutovi  bene  avrebbe 
potuto  prestarsi  al  coordinamento  de'  ragguagli  ulte- 
riori da  parte  del  futuro  editore,  malgrado  le  mende 
e  le  lacune  non  poche. 

Allo  scopo  medesimo  mira  la  pubblicazione  del 
testo  de'  Miracele  de  Roma  ~.  È  questo  un  vol- 
garizzamento della  stessa  operetta,  ma  ha  altresì 
valore  come  documento  del  linguaggio  romanesco, 
in  quanto  che,  per  vetustà,  non  ha  dinanzi  a  sé 
altro  che  le  Storie  de  Troia  et  de  Roma,  ossia  il 
Liber  Ystoriarimi  Romanorum,  di  cui  diremo  fra 
poco.  Il  codice  che  contiene  i  Miracole  è  degli 
ultimi  anni  del  sec.  XIII,  ma  l'opera  può  risalire 
alla  metà  di  quel  secolo.  Il  M.  ne  additò  il  va- 
lore come  testo  di  lingua,  ne  studiò  i  rapporti  con 
i  varj  gruppi  in  cui  si  distribuiscono  i  codici  che 
han  serbato  l' originale  latino,  ed  avanzò  1'  ipotesi 
che  i  Àliracole  siano  stati  tradotti  da  un  testo  non 
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più  antico  del  1143,  i^  quale  rappresentava  una  re- 
dazione de'  Mirabilia  che  forse  non  aveva  ancora 
questo  titolo,  che  assunse  più  tardi,  ma  quello  più 
antico  di  Miracula  Rome.  Terminava  con  1'  au- 
g-urio  che  un  qualche  studioso  si  accingesse  final- 
mente a  procurare  un'  edizione  critica  italiana  del- 
l'importante operetta.  Siffatto  voto  non  rimase 
inascoltato.  Un  anno  dopo  il  M.,  annunciando  ciò, 
faceva  conoscere  che  nella  nuova  edizione  de'  Mira- 
bilia avrebbe  avuta  la  sua  parte  anche  una  ristampa 
de'  Miracele,  e  profittava  dell'  occasione  per  comu- 
nicare alcune  rettificazioni  al  testo  da  lui  dato  pre- 
cedentemente *. 

Ma  il  maggior  contributo  del  M.  alla  storia  let- 
teraria della  Roma  medievale  consisté  nella  scoperta 
del  Liber  Ystoriarum  Rovianorum  ^.  Questa  sco- 
perta arricchisce  di  un  nuovo  e  notevole  monumento 
la  storiografia  italiana  del  sec.  XII  e  pone  in  luce 
il  documento  più  importante  che  si  abbia  sia  della 
favella  romanesca  nel  periodo  del  primo  risveglio 
italiano,  sia  del  contributo  portato  da  Roma  allo 
svolgimento  della   letteratura   nazionale. 

La  scoperta  fu  dovuta  certamente  al  caso,  anzi 
a  tutta  una  serie  di  casi  ;  ma  que'  casi  non  occor- 
rono se  non  ad  alcuni  studiosi  privilegiati. 

In  un  codice  conservato  ad  Amburgo,  del  quale 
il  M.  aveva  avuto  vagamente  sentore,  gli  cadde 
per  la  prima  volta  sott'  occhio  un  componimento, 
del  quale,  oltre  che  il  linguaggio,  in  cui  egli  non 
tardò  a  ravvisare  il  vecchio  romanesco,  lo  colpirono 
le  vignette  onde  era  adorno  e  che  mostravano  evi- 
dentemente come  il  disegnatore  si  fosse  ispirato  alla 
vista  de'  monumenti  di  Roma.         Si  trattava,  dun- 
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que,  di  un'  opera  scritta  indubbiamente  in  Roma, 
da  un  romano,  nel  sec.  XIII.  L' opera  conteneva 
storie  romane,  in  una  redazione  anteriore  a  quelle 
di  Martin  Polono.  Era  essa  originale  ovvero  tra- 
dotta dal  latino  ?  Un  originale  latino  non  si  cono- 
sceva, e  la  questione  poteva  restar  sospesa  chi  sa 
per  quanto  tempo  ancora,  se  un  altro  caso  non 
avesse  condotto  il  M.  proprio  davanti  all'oggetto 
delle  sue  ricerche.  Il  testo  latino  desiderato  esi- 
steva infatti  :  esso  si  conservava  in  un  codice  Lau- 
renziano,  fino  allora  sconosciuto.  Questo  testo  si 
palesava  esso  pure  di  origine  romana,  e  il  M.  potè 
stabilire,  con  molta  verisimiglianza,  che  risalisse 
alla  metà  circa  del  sec.  XII,  al  tempo  cioè  di  quel 
primo  risveglio  del  sentimento  municipale  che  av- 
venne al  tempo  in  cui  fu  senatore  di  Roma  Bran- 
caleone  degli  Andalò. 

Ciò  spiegava  la  ragion  d' essere  di  una  scrittura 
che  sembra  dovuta  assai  probabilmente  alla  penna 
di  un  grammatico.  Senonchè  del  volgarizzamento 
che  di  questa  opera  fu  fatto  nel  secolo  successivo 
non  il  solo  codice  di  Amburgo  aveva  conservato 
un  esemplare.  Il  M.  riesci  a  trovarne  un  secondo 
nella  Riccardiana,  mentre  di  un  terzo,  veduto  nel 
sec.  XVI  da  Celso  Cittadini  a  Siena,  gli  bisognò 
accontentarsi  de'  pochissimi  frammenti  dati  da  costui, 
non  essendo  stato  possibile  di  rintracciarlo.  La 
redazione  Riccardiana  e  il  frammento  Cittadini  mo- 
stravano ancora,  pure  al  di  sotto  del  toscaneggia- 
mento  operato  da'  copisti,  tracce  ben  visibili  del 
romanesco  originario,  e  attestavano  così  la  diffusione 
del  Liber  al  di  fuori  della  regione  nativa,  in  quella 
Toscana  e  in  quel  tempo  in  cui  le  donne  fiorentine 
favoleggiavano  «  con  la  lor  famiglia  de'  Troiani,  di 
Fiesole  e  di  Roma  ».  Altre  tracce  del  favore 
onde  godè  il  Liber  segnalò  infine  il  M.  ne'  Conti 
degli  antichi   cavalieri,   e   nel   volgarizzamento    del 
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Tesoro  di  Brunetto  Latini.  E  così  del  nuovo  docu- 
mento venuto  alla  luce  il  M.  riusciva  non  solo  a 
scandagliare  le  più  profonde  radici,  ma  anche  a  de- 
terminare le  vicende  posteriori.  In  siffatta  inda- 
gine, difficilissima  e  intrigata  quanto  altra  mai,  con- 
dotta in  un  terreno  affatto  vergine,  il  M,  mise  a 
profìtto  tutto  il  suo  immenso  tesoro  di  cognizioni 
filologiche,  storiche,  topografiche  e  archeologiche, 
tutta  la  sagacia  e  il  rigore  di  metodo  di  g'rande 
maestro  ;  e  non  si  erra  affermando  che  quelle  che 
egli  si  limitò  a  chiamare  «  prime  ricerche  »  possono 
dirsi  anche  le  ultime.  Il  testo  critico  del  Liber, 
preparato  da  lungo  tempo  e  che  non  potè  veder 
la  luce  per  opera  sua,  apparirà,  si  spera,  fra  non 
molto  a  cura  della  Società  Romana  di  Storia  Patria  *. 

Un  testo  volgare  laziale  di  non  poco  interesse 
sono  gli  Statuti  de  Nemi.  Il  M.  lo  pubblicò  se- 
condo una  redazione  del  15 14  ^.  Benché  il  linguag- 
gio di  esso  vada,  come  di  consueto  in  scritture  di 
simil  genere  ed  età,  largamente  imbevuto  di  lati- 
nismi e  di  toscanismi,  gli  Statuti  presentano  tuttavia 
non  poche  particolarità  vernacolari.  Di  queste  il 
M.  diede  un  prospetto  a  corredo  dell'  edizione,  ed 
è  tutto  quello  che  finora  si  abbia  del  vecchio  lin- 
guaggio de*  Castelli  Romani. 

Alla  Tuscia  e  più  specialmente  a  Nepi,  se  non 
anche  a  Roma  stessa,  rivendica  il  M.  due  laude 
che  in  una  raccolta  posseduta  dal  nostro  rimpianto 
condiscepolo  Pietro  Tommasini-Mattiucci,  si  trovano 
confuse  con  altre  di  provenienza  più  incerta.  La  co- 
noscenza de'  fenomeni  linguistici  del  romanesco  an- 
tico e  del  moderno,  sia  di  quello  della  città  sia  di 
quello  della  campagna,  giovò  al  M.  per  discernere. 
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pur  al  di  sotto  de'  travestimenti  operati  dagli  ama- 
nuensi di  diversa  regione,  le  originarie  sembianze 
romanesche  in  quelle  due  laude.  Di  esse  pub- 
blicò integralmente  il  testo  e  lo  corredò  di  un  pro- 
spetto de'  dialettalismi  che  vi  si  incontrano  comuni 
ad    altri    testi    romaneschi  *.  Tra    questi    ultimi 

figura,  oltre  al  Diario  Nepesino  di  Antonio  Lotieri, 
al  Diario  Romano  di  Stefano  Infessura,  anche  il  Li- 
ber  Hystoriarum  Romanorum  pel  quale  il  M.  uti- 
lizzò gli  spogli  propri  dell'intiero  testo  e  non  soltanto 
de'  brani  che  aveva  messo  a  stampa  x\q\V Archivio 
della  Società  Romana  di  Storia  Patria  e  nella  Cre- 
stofnazia. 

Sabina.  ■ —  Di  questi  medesimi  spogli  si  valse  il 
M.  più  tardi  (1893),  prendendo  a  discutere  un'opi- 
nione espressa  da  altri  circa  la  romanità  del  testo 
volgare   della    Mascalcia   di    Lorenzo    Rusio,  Il 

M.  potè  agevolmente  dimostrare  che  siffatta  opi- 
nione non  regge  :  in  quel  testo,  che  del  resto  non 
è  molto  antico,  son  visibili  le  tracce  delle  parlate 
della  Sabina,  o,  più  largamente,  del  Nord-Est  di 
Roma  ', 

Sabino  è  certamente  un  frammento  di  una  rac- 
colta di  apologhi  contenuta  nel  cod.  Vat,  4834,  co- 
dice ricco  di  cose  volgari  quasi  tutte  anteriori  al 
sec.  XV  ^.  La  raccolta  «  sente  assai  »  egli  diceva 
«  del  dialetto  reatino  ».  Se  così  sia  stato  anche 
in  origine,  a  che  tempo  il  testo  risalga  e  in  quali 
relazioni  si  trovi  con  le  raccolte  congeneri,  son  que- 
stioni alle  quali  si  sarebbe  studiato  di  rispondere 
nelle  osservazioni  che  avrebbero  dovuto  seguire  dopo 
le   note    al   testo.         Per  il    momento    egli   comuni- 
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cava  il  testo  degli  Apologhi  ;  quanto  alla  seconda 
parte  però,  non  vide  più  la  luce  ed  è  rimasta  tra  le 
sue  carte. 

Ciociaria.  —  Una  bella  restituzione  fatta  alla 
Ciociaria  e  propriamente  ad  Anagni  dal  M.  è  quella 
della  parafrasi  verseggiata  de'  Disticha  de  Moribus 
di  Dionisio  Catone,  che  precedentemente  qualcuno 
aveva  ritenuta  di  origine  calabrese  ^  L'autore  del 
poemetto  cita  due  volte  sé  stesso  col  nome  di  Ca- 
tenaccio e  manda  l'opera  sua  a  suo  fratello  Guar- 
nazone.  Ora  il  M.  raccolse  intorno  a  questi  due 
personaggi  delle  notizie  che  permettono  di  stabilire 
in  modo  sicuro  la  patria  del  volgarizzamento. 

Appartennero  coloro  a  una  delle  principali  fa- 
miglie di  Anagni  ;  quanto  a  Catenaccio  si  sa  che 
coprì  pubblici  uffici  a  Foligno,  a  Todi,  a  Orvieto  e 
forse  anche  altrove.  Il  poemetto,  importante  an- 
che per  ciò  che  offre  un  nuovo  riscontro  al  ritmo 
del  Contrasto  di  Cielo  dal  Camo  (o  d'Alcamo),  fu 
dettato  tra  gli  ultimi  anni  del  XIII  e  i  primi  del 
XIV  secolo.  Oltre  al  ms.  fino  allora  unicamente 
noto  della  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli,  il  M.  ne 
segnalava  un  altro  della  Trivulziana  di  Milano,  e 
chiudeva  rivolgendo  un  appello  agli  studiosi  per- 
ché lo  informassero  se  si  conoscesse  in  qualche 
biblioteca  un  esemplare  di  una  vecchia  stampa  del 
poemetto  descritta  dallo  Hayn  e  da  lui  non  potuta 
trovare.  Avuta  alle  mani  la  lezione  di  quella 
stampa,  gli  sarebbe  stato  consentito  di  approfondire 
le  ricerche  sul  linguaggio  e  di  pubblicare  una  nuova 
edizione  del  componimento  ^. 


i  Bibliogr.,  n.   115. 

2  I  materiali  si  trovano  tutti  raccolti  fra  le  carte  del  Mo- 
naci; la  Società  Filologica  Romana  ne  curerà  quanto  prima 
r  edizione. 
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Umbria.  —  Delle  regioni  contigue  al  Lazio  quella 
che  lo  attrasse  maggiormente,  forse  perché  essa  per 
prima  gli  rivelò,  col  teatro  de'  Disciplinati,  qua!  te- 
soro riserbino  alle  investigazioni  degli  studiosi  le 
nostre  regioni,  fu  l'Umbria.  Dell'Umbria  raccolse 
il  M.  una  gran  quantità  di  testi  e.  di  notizie,  e  mise 
insieme  una  tal  messe  di  osservazioni  e  di  appunti 
che  gli  valsero  una  padronanza  incontrastabile  nella 
critica  de'  testi  umbri,  sia  che  si  trattasse  di  pub- 
blicare testi  nuovi  di  cui  occorresse  precisare  la 
provenienza,  così  spesso  dissimulata  dagli  scrittori 
e  da'  copisti,  sia  che  si  trattasse  di  riesaminare  edi- 
zioni e  giudizj  altrui. 

Di  molto  valore,  tanto  sotto  il  rispetto  della  sto- 
ria letteraria,  quanto  sotto  quello  della  lingua,  è  il 
Bestiario  moralizzato  in  64  sonetti  che  il  M.  comu- 
nicò a'  Lincei  il  io  maggio  1889,  a  nome  anche  di 
G.  Mazzatinti,  il  quale  lo  aveva  rinvenuto  in  un 
codice  di  Gubbio  ^  Benché  il  M.  lasciasse  ad 
altri  la  cura  di  investigare  le  relazioni  di  questa  che 
è  r  unica  versione  poetica  italiana  del  Physiologus 
con  le  altre  congeneri,  tuttavia  non  mancò  di  toc- 
care dell'  interesse  che  essa  presenta  sotto  il  ri- 
spetto della  storia  letteraria.  Siccome  il  ms.  che 
la  ha  conservata  non  è  originale,  ma  copia  non 
poco  deteriorata,  così  alla  stampa  del  testo  1'  editore 
fece  seguire  una  serie  di  note  contenenti  le  pro- 
poste di  quegli  emendamenti  che  a  lui  sembra- 
vano domandati  ora  dal  senso,  ora  dalla  rima,  ora 
dalla  ragion  metrica.  Il  linguaggio  rivelava  un 
autore  certamente  umbro  ;  ma  il  M.,  dopo  aver  rac- 
colto in  uno  spoglio  sistematico  le  peculiarità  dialet- 
tali del  testo,  passava  a  domandarsi  se  que'  dati 
consentissero    di    determinare    con     maggior    preci- 
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sione  anche  di  qual  parte  dell'  Umbria  sarà  stato 
r  autore  predetto.  Sembrò  a  lui  che  questa  parte 
dell'  Umbria  fosse  quella  zona  ove  il  parlare  umbro- 
aretino  viene  a  incontrarsi  con  l' emiliano  o  gallo- 
italico, ossia  l'Alta  Valle  Tiberina.  A  conferma 
di  questa  opinione  pubblicava  in  appendice  tre  laude 
inedite  d'  una  confraternita  di  San  Sepolcro,  il  lin- 
guaggio delle  quali  offre  le  medesime  caratteristi- 
che di  quello  del  Bestiario.  Venendo  da  ultimo 
all'età  dell'opera,  concludeva  che,  quantunque  il 
ms.  sia  del  sec.  XIV,  essa  nondimeno  va  riferita, 
secondo  ogni  verisimiglianza,  al  sec.  XIII,  secondo 
che  permettono  di  argomentare  e  lo  stato  della  co- 
pia e,  ciò  che  più  è  notevole,  la  struttura  del  so- 
netto. 

Le  formule  volgari  à^W  Ars  Notarie  di  Rainerìo 
da  Perugia,  giudicata  dal  loro  primo  editore,  A. 
Gaudenzi,  «  uno  de'  più  antichi  monumenti  scritti 
della  letteratura  italiana  »,  ma  che  tuttavia  do- 
vranno pur  sempre  essere  considerate  «  quale  uno 
de'  primi  saggi  della  prosa  italiana  »,  avevano  me- 
ritato un  cenno  da  parte  di  C.  Salvioni,  il  quale 
aveva  sollevato  varie  obiezioni  intorno  ad  esse.  Ri- 
prendendo in  esame  tali  obiezioni,  il  M.  riassunse 
in  una  nota  a'  Lincei  *  quel  eh'  egli  aveva  potuto 
osservare  in  proposito.  Circa  1'  età  del  ms.  che 
ha  conservato  l'opuscolo,  il  ISI.,  valendosi  di  riscontri 
con  altre  scritture  di  data  certa,  conchiudeva  che  esso 
risalga  alla  prima  metà  del  sec.  XIII,  cioè  a'  tempi 
medesimi  in  cui  visse  Rainerio.  Tuttavia  il  ms. 
non  è  originale,  ma  copia  ;  poiché  però  questa  è 
da  riportarsi  ai  tempi  stessi  dell'  autore,  così  essa 
ha  sempre  un  valore  considerevole  quale  testo  di 
lingua,  tanto  più    che  si  tratta  di   una  copia   abba- 
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stanza  fedele.  Passava  poi  a  studiare  ì  fenomeni 
grammaticali  che  posson  porgere  argomento  per  de- 
terminare la  patria  del  testo.  E  la  conclusione 
a  cui  veniva  era  la  seguente  :  che,  se  nessun  luogo 
ci  presenta  finora  testi  che  abbiano  piene  con- 
gruenze con  quello  delle  Formule,  è  tuttavia  dalla 
regione  umbro-aretina  che  ci  vengono  i  maggiori 
riscontri  e  i  più  singolari.  La  patria  del  volga- 
rizzamento avrà  dunque  da  trovarsi  non  troppo  lungi 
da  quella  di  Rainerio.  Alle  osservazioni  il  M.  fece 
seguire  l'edizione  letterale  del  testo,  mentre  una 
riproduzione  in  fototipia  ne  dava  nell'  Archivio  Pa- 
leografico (i,  74-75). 

Alla  grande  familiarità  che  aveva  il  M.  per  le 
cose  umbre  son  dovuti  eziandio  due  brevi  scritti. 
Nell'uno  ^  richiama  l'attenzione  degli  studiosi  sopra 
un'iscrizione  folignate  del  iioo,  la  quale  porge  il 
più  antico  esempio  dello  schema  metrico  della  bal- 
lata, comune,  com'  è  noto,  alla  lauda.  L'  altro  ^  è 
una  recensione  alle  pubblicazioni  di  A.  Fabretti, 
Cro7iache  della  città  di  Perugia  e  Documenti  di  sto- 
ria di  Perugia.  In  questa  recensione  il  M.  pone 
in  giusto  rilievo  la  parte  che  1'  insigne  archeologo 
prese  anche  agli  studj  di  storia  medioevale  della 
sua  regione  nativa. 

Abruzzi.  —  Verso  gli  Abruzzi  trasse  il  M.  lo 
studio  del  teatro  umbro.  Aveva  scoperta  appena  la 
lauda  drammatica  de'  Disciplinati  perugini,  quando 
le  sue  ricerche  lo  condussero  davanti  a  quella  co- 
piosa raccolta  di  laude  aquilane  che  è  contenuta  nel 
cod.  XIII,  D,  59  della  Biblioteca  Nazionale  di  Na- 
poli. Non  mancò,  come  abbiam  veduto  più  ad- 
dietro, di  segnalare  1'  esistenza   di  quel    laudario  in 
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Lina  proscritta  alla  memoria  sugli  Ufflzj  Dramma- 
tici de'  Disciplinati  dell'  Umbria,  dal  quale  laudario 
gli  veniva  un'  opportuna  conferma  a  quanto  aveva 
esposto  nella  memoria  stessa.  Ma  il  codice,  oltre 
che  le  laude,  conteneva  alcune  leggende  agiografiche 
in  versi,  l' importanza  delle  quali  colpì  subito  il  ri- 
cercatore. Di  una,  il  Transito  della  Vergine,  diede 
notizia  nella  Riv.  di  Filol.  Rom.,  segnalandola  come 
un  esempio  della  forma  strofica  del  Contrasto  di 
Cielo  ^  Di  un'  altra,  cioè  della  Leggenda  di  Santa 
Caterina  di  Buccio  di  Ranallo,  trasse  copia  e  la  co- 
municò liberalmente  a  Adolfo  Mussafia,  il  quale  poi 
la  mise  a  stampa,  corredata  di  uno  studio  lingui- 
stico, ne'  Sitzuiigsberichte  dell'Accademia  di  Vienna. 
Le  laude  e  i  poemetti  furono  più  tardi  pubblicati 
da  E.  Pèrcopo. 

Abbiamo  veduto  di  sopra  come  si  debba  al  M. 
r  aver  segnalato  1'  importanza  dell'  altro  laudario 
aquilano,  contenuto  nel  cod.  ora  V.  E.  549  della  Na- 
zionale di  Roma,  e  della  grande  rappresentazione 
della  leggenda  di  San  Tommaso.  Aggiungiamo 
che  da  un  codice  Corsiniano,  pure  di  provenienza 
abruzzese,  trasse  il  così  detto  Pianto  delle  Marie 
che  comunicò  al  D'Ancona  e  che  questi  inserì  nelle 
Origini  del  Teatro  Italiano. 

Ma  la  letteratura  abruzzese,  con  la  sua  varietà 
di  atteggiamenti,  con  la  sua  originalità,  con  la  sua 
ingenuità,  lo  interessava  quasi  fino  all'entusiasmo. 
Ond'  è  che  facendosi  a  pubblicare,  dopo  tanto  tempo 
da  che  le  aveva  rinvenute,  una  Leggenda  su  San- 
t'  Antonio  da  Vienna  e  una  Storia  di  Sant'  Antonio 
Abate,  fece  precedere  al  testo  delle  due  composi- 
zioni una  nota  in  cui  i  caratteri  di  quella  letteratura 
son  delineati    con    tocchi    rapidi    e   sicuri  ^.         Così 
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egli  dava  per  la  prima  volta  un  saggio  di  quella 
che  potrebbe  essere  1'  esposizione  della  storia  lette- 
raria di  una  determinata  regione  durante  il  Medio 
Evo.  Lo  schema   infatti    tracciato    dal   M,  potrà 

bensì  essere  ampliato,  ma  non  organicamente  mu- 
tato. Esempio  a  quanti  si  proporranno  di  fare 
altrettanto  nel  campo  delle  letterature  delle  altre 
regioni. 

Marche.  —  Abbiamo  toccato  più  su  del  Ritmo 
antichissimo  sulla  leggenda  di  Sant'Alessio,  edito  e 
illustrato  dal  M,  di  su  un  codice  di  Ascoli  Piceno  ^ 
Dobbiamo  aggiungere  che  quel  testo,  se  è  saggio 
importantissimo  di  quella  che  fu  la  letteratura  giul- 
laresca in  Italia  sulla  fine  del  XII  e  il  principio  del 
XIII  secolo,  non  è  meno  importante  ove  lo  si  con- 
sideri sotto  l'aspetto  puramente  regionale.  Il  M. 
richiama  alla  memoria  de'  lettori  i  pochi  documenti 
che  rimangono  del  volgare  marchigiano  e  pone  in 
rilievo  il  fatto  che  le  Marche  sembravano  fino  allora 
«  assai  povere  di  una  letteratura  propria  nel  periodo 
delle  origini  ».  Tale  povertà  si  faceva  poi  anche 
maggiore  considerando  che  qualche  testo  ritenuto 
marchigiano  o  non  appartiene  alle  Marche  o  è  cosa 
di  dubbia  autenticità.  Ora  la  scoperta  del  Sant'A- 
lessio compensa  abbastanza  un  vuoto  siffatto.  «  Per 
esso  »  aggiungeva  il  M.  «  abbiamo  finalmente  un 
saggio  autentico  di  quella  poesia  che  potè  essere 
elaborata  dal  Rex  versuum,  da  Scatuzzo  d'Ancona 
e  da  altri  giullari  che  un  giorno  allietarono  dei  loro 
canti  la  Marca  Anconitana  e  il  Piceno  ».  Nello 
studio  linguistico  che  accompagna  l'edizione,  il  M., 
comparando  il  linguaggio  del  Sant'Alessio  con  quello 
degli  altri  testi  antichi  della  stessa  regione,  conchiude 
che,  a  malgrado  del  suo   carattere   giullaresco,   tro- 
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viamo  in  esso  tuttavia  «  tali  e  tante  congruenze  da 
non  lasciar  dubbio  che  s' abbia  a  classificare  fra  i 
più  vetusti  documenti  del  volgare  marchigiano  ». 

Un  altro  documento  del  medesimo  volgare,  ma 
di  importanza  di  gran  lunga  minore,  pubblicò  il 
M.  più  tardi  ',  È  un  inventario  di  suppellettili 
possedute  dalla  chiesa  di  S.  Angelo  Magno  di  Ascoli, 
del  1420,  conservato  pure  nella  Biblioteca  di  Ascoli, 
notevole  sopratutto,  data  la  sua  natura  e  il  tempo  in 
cui  fu  redatto,  per  gli  elementi  lessicali  che  contiene. 

Non  è  infine  da  tacere  in  questo  luogo  la  parte 
che  ebbe  il  M.  nella  stampa  del  Laudario  Urbinate, 
allestita  dal  povero  prof.  G.  Grimaldi  e  da  lui  non 
potuta  condurre  a  termine  ~.  Il  Laudario  è  som- 
mamente interessante  sia  per  1'  alta  antichità  che 
sembra  doversi  attribuire  alle  composizioni  contenu- 
tevi, sia  per  la  singolarità  della  forma  di  alcune  di 
esse. 

Cainpa?tia.  —  Un'  escursione  nella  Biblioteca  Na- 
zionale di  Napoli  condusse  il  M.,  come  s'è  visto 
più  addietro,  davanti  a  non  poche  composizioni 
spettanti  all'  antica  letteratura  degli  Abruzzi.  A 
questa  stessa  escursione  devesi  la  notizia  eh'  egli 
diede  di  due  importanti  poemi  in  antico  napolitano 
conservati  nella  medesima  biblioteca.  L' uno  è 
una  versione  libera  del  poema  latino  De  Regiviine 
Sanitatis,  in  112  stanze,  fino  allora  affatto  ignota  ; 
r  altro,  una  traduzione,  pure  essa  libera,  del  noto 
poema  latino  De  Balneis  Terrae  Laboris,  in  1 1 1 
stanze,  della  quale  non  si  aveva  che  un  semplice 
cenno  nelle  Notizie  della  Bibl.  Nazion.  di  Napoli 
(Napoli,  1872,  p.  51).  Entrambi  i  poemi  sono  in 
un  metro  simigliante  a  quello  del  Contrasto  di  Cielo. 
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Il  ]\r.  li  segnalava  per  ciò  appunto  e  aggiungeva 
altri    riscontri.  Più    tardi    i    due    poemi    furono 

dati  alla  stampa,  il  Regimen  da  A.  Mussafia,  al 
quale  il  M.  ne  aveva  comunicata  copia,  i  Bagni  da 
E.  Pèrcopo. 

Alla  regione  Campana  probabilmente  appartiene 
eziandio  una  versione  in  versi  della  famosa  leggenda 
de'  tre  vivi  e  de'  tre  morti,  ritrovata  da  E.  Molteni 
nel  cod.  Vaticano  Ottoboniano  1220  e  pubblicata 
dal  M.  ^  E  la  sola  versione  che  della  celebre 
leggenda  si  abbia  in  italiano,  mentre  essa  non  solo 
non  fu  ignota  in  Italia,  ma,  com'  è  risaputo,  fu  da 
essa  che  trassero  ispirazione  diversi  pittori  fra'  quali 
è  appena  il  caso  di  ricordare  l'Orgagna,  se  è  suo 
il  famoso  affresco  del  Camposanto  di  Pisa. 

Sicilia.  —  Col  titolo  di  Libro  de'  vizii  e  delle 
virtii,  il  prof.  G.  De  Gregorio  aveva  pubblicato  a 
Palermo,  nel  1893,  un  testo,  presentandolo  come 
quello  che  «  offre  ai  filologi  il  documento  più  sicuro 
ed  ampio  dell'  antico  siciliano  »,  vale  a  dire  come 
cosa  schiettamente  originale. 

Osserva  il  M.  ^  che  dello  stesso  libro  si  hanno 
versioni  in  catalano,  in  provenzale,  in  francese,  in 
toscano  e  in  veneto,  e  che  tutte  sono  volgarizza- 
menti di  un'opera  composta  in  latino  nel  1279,  in 
Francia,  da  un  fra  Domenico  domenicano,  e  dedicata 
a  re  Filippo  III  col  nome  di  Somma  del  re  o  Libro 
reale.  Nulla  di  nuovo,  adunque,  in  quanto  a  con- 
tenuto, nell'opera  pubblicata  dal  De  Gregorio. 

Quanto  alla  lingua,  il  testo  siciliano,  anche  dopo 
appurato  che  sia  una  versione,  non  per  questo  per- 
derà di  troppo  la  sua  importanza.  Difatti,  aggiunge 
il    M.,    «   pure   dalle   versioni   da   uno    in    un   altro 
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dialetto,  c'è  molto  da  imparare  per  la  storia  della 
lingua;  poiché,  se  in  esse  molti  elementi  dialettali 
si  mischiano  e  si  confondono,  il  che  accade  special- 
mente de'  suoni  e  delle  forme,  altri  elementi  poi, 
massime  i  lessicali  e  i  sintattici,  più  spesso  persi- 
stono, e  di  qui  si  può  trarre  per  la  illustrazione  de' 
dialetti  un  sussidio  che  forse  fino  ad  oggi  non  fu 
utilizzato  ». 

Venezia  e  Istria.  —  Venezia  e  il  Veneto,  oggetto 
di  tanti  studj  e  ricerche  da  parte  degli  studiosi  per 
la  copia  e  il  valore  de'  monumenti  che  rimangono 
di  quelle  favelle,  vantano  anch'  essi  qualche  resti- 
tuzione da  parte  del  M.  Un'antica  Leggenda  di 
Santa  Chiara  S  in  stanze  di  ballata,  contenuta  in  un 
codice  Casanatense,  per  quanto  il  linguaggio  ne  sia 
stato  alterato  da'  trascrittori,  è  certamente  di  origine 
veneta.  Ciò  emerge  segnatamente  dalle  rime,  la 
cui  regolarità,  guasta  nella  redazione  pervenuta  a 
noi,  si  ristabilisce  sol  quando  alla  forma  attuale  si 
sostituisca  la  forma  veneta.  Non  privo  di  interesse 
è  poi  il  fatto  che  l'autore  di  essa  non  sia  stato  un 
uomo  ma  una  donna,  una  religiosa  certamente;  viene 
così  ad  aumentarsi  il  numero  di  quelle  donne  che 
durante  il  Medio  Evo  coltivarono  la  poesia,  numero, 
come  ognuno  sa,  assai  esiguo. 

Da  un  codice  del  Museo  Britannico  pubblicò  il 
prof.  I.  Ulrich  una  raccolta  di  cinquantasei  esempj 
e  moralità,  di  scarso  valore  quanto  al  contenuto,  ma 
non  così  quanto  alla  forma  idiomatica. 

L'Ulrich  non  si  era  curato  di  appurare  a  quale 
regione  d'Italia  essi  appartenessero,  essendosi  ac- 
contentato di  dire  che  sono  «  en  ancien  italien  ». 
Il  M.  "   vi   riconosce  le  più  notevoli  peculiarità  del 
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l'antico  dialetto  veneziano,  e  osserva  che,  se  qual- 
che altra  peculiarità  vi  manca,  «  è  da  por  mente 
che  qui  abbiamo  a  fare  non  già  con  un  testo  pret- 
tamente dialettale,  sì  bene  con  un  testo  letterario,  e 
probabilmente  tradotto  dal  latino  ;  in  simili  casi  dif- 
ficilmente accade  che  il  vernacolo  conservi  tutte  e 
intiere  le  sembianze  native,  e  poi  per  sì  poco  non 
sembra  che  si  possa  mettere  in  dubbio  la  venezia- 
nità  del  documento  ». 

Comunicatagli  da  S.  Morpurgo,  che  l' aveva  tro- 
vata in  un  codice  del  sec.  XIV  conservato  nel- 
l'Archivio del  Duomo  di  Capodistria,  il  M.  mise  a 
stampa  l'antica  Mariegola  della  Fraternità  di S.  An- 
tuoiw  «  uno  de'  più  vetusti  sodalizi  religiosi  di  quella 
città  »  ^  La  Mariegola  era  lo  statuto  che  reggeva 
quella  corporazione  ed  è  probabilmente  anche  «  il 
più  antico  saggio  che  della  letteratura  volgare  di 
Capodistria  sia  finora  conosciuto  ».  Quanto  alla 
lingua,  il  M.  rileva  che  «  le  congruenze  di  questa 
scrittura  col  veneto  del  sec.  XIV  non  sono  leggere 
né  poche  ».  Difatti,  comparandola  con  la  Cronica 
de  li  Iinperadori,  giudicata  essa  pure  del  sec.  XIV, 
si  riconosce  che  quasi  tutti  i  fenomeni  notati  in  essa 
dall'Ascoli  nelle  sue  An^iotazioni  Dialettologiche  a 
quel  testo,  sono  comuni  alla  Mariegola. 

In  prova  di  ciò  il  M.  aggiunse  all'edizione  uno 
spoglio  grammaticale  in  cui,  a  riscontro  di  ciascun 
fenomeno  osservato  nella  Mariegola,  richiama  i  nu- 
meri dello  spoglio  Ascoliano  della  Cronica  de  li 
Imperadori. 

Ladinia.  —  I  due  versi  volgari  che  formano  il 
ritornello  deli' Al òa  latina  contenuta  in  un  cod.  Va- 
ticano :  Alda  pari  umet  mar  atra  sol  Poy  pasa  bigil 
miraclar  tenehras   e   che  sono   il    più  antico  monu- 
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mento  della  lirica  romanza,  avevan  dato  luogo  a 
diversi  tentativi  di  interpretazione.  Sopra  un  punto 
tuttavia  i  varj  interpreti  si  eran  trovati  d'accordo: 
nel  ritenere  che  que'  due  versi  siano  in  lingua  pro- 
venzale. Ora  è  appunto  questa  questione  della 
patria  del  ritornello  che  il  M.  solleva  per  la  prima 
volta  *.  Premesse  alcune  osservazioni  sopra  il 
genere  del  componimento,  ossia  su  quello  delle 
poesie  farcite,  egli  rivendica  il  carattere  popolare 
de'  due  versi,  più  antichi  certo  de'  versi  latini  a  cui 
si  accodano  e  che  di  essi  sono  il  motivo.  I  versi 
latini,  ossia  la  glossa,  sono  opera  di  un  qualche 
autore  erudito  ;  i  volgari,  invece,  sono  popolari  e 
contengono  un  detto  già  noto  e  corrente.  E  il  con- 
cetto espresso  ne'  due  versi,  contrariamente  a  quanto 
era  parso  ad  altri,  può  bene  essere  popolare,  ove 
ad  essi  si  dia  una  interpretazione  alquanto  diversa 
da  quella  data  loro  dagli  studiosi  precedenti.  Scor- 
gendo per  es.,  nel  tenebras  del  testo  il  monte  Tìnibras 
della  Provenza  occidentale,  ci  si  può  permettere  di 
scorgere  ne'  versi  un'allusione  locale,  un'allusione, 
cioè,  di  carattere  schiettamente  popolare. 

Senonché,  avverte  il  M.,  quella  specie  di  coin- 
cidenza topografica  non  deve  illuderci  troppo.  Egli 
pone  in  rilievo  per  quali  fatti  il  linguaggio  de' 
due  versi  ci  allontani  dalla  Provenza,  e  per  quali 
ci  avvicini  piuttosto  alla  Ladinia.  E  nella  La- 
dinia  che,  secondo  lui,  convengono  tutti  i  fenomeni 
linguistici  che  si  osservano  in  que'  pochi  vocaboli, 
mentre  è  pure  colà  che  la  voce  bigil  può  avere  ovvia 
e  retta  identificazione  col  Bigil,  nome  che  più  volte 
ricorre  nella  toponomastica  locale,  come,  per  es.,  nel- 
l'alto  picco  vicino  a  Merano  detto  da'  Tedeschi 
Vigiljach.         Quanto  alla  questione  se  una   compo- 
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sizione  siffatta  era  possibile  in  quella  regione  e  in 
quel  tempo,  il  M.  osserva  che  «  il  paese  che  pro- 
dusse Paolo  Diacono  e  Paolino  d'  Aquileia,  vide  per 
molte  altre  decadi  ancora  continuarsi  nel  suo  seno 
le  tradizioni  della  cultura  scolastica,  della  quale 
due  focolari,  oltre  quello  della  vicina  vS.  Gallo,  già 
esso  possedea  in  Aquileia  e  in  Cividale,  quando  altri 
glie  ne  furono  ravvivati  dattorno,  per  l' editto  di 
Lotario,  a  Verona  e  a  Vicenza,  a  Milano  e  a  Pavia  ». 
«  Né  questa  dell'  Alba  »,  aggiungeva,  «  è  forse  la  sola 
restituzione  che  si  dovrà  fare  alla  Ladinia  ne'  primi 
secoli  della  sua  storia  letteraria  ».  E  toccava  delle 
antichissime  Glosse  di  Cassel  e  di  due  altre  poesie 
farsite  che  stanno  tra'  Carmina  Btirana,  attribuite 
esse  pure  alla  Francia  sopra  un  non  molto  solido 
fondamento. 

VI. 

Dante,  Petrarca,  Boccaccio. 

Sulla  classificazione  de'  manoscritti  della  Divina 
Commedia,  il  M.  presentò  fin  dal  1884  una  sua  pro- 
posta all'Accademia  de'  Lincei  che  però  pubblicò 
solo  nel  1888  '.  Questa  proposta  tende  a  semplifi- 
care o,  per  essere  più  esatti,  a  rendere  praticamente 
possibile,  per  gli  studiosi  del  poema,  di  avere  sotto- 
mano il  materiale  necessario  per  riconoscere  entro 
la  numerosa  famiglia  de'  mss.  danteschi  i  varj  gruppi 
di  essi  e,  per  conseguenza,  di  potere  avere  il  mezzo 
di  risalire  alla  lezione  originale  del  divino  poema. 
E  risaputo  che  il  Witte  aveva  spesi  non  meno  di 
trentacinque  anni  per  compiere  un  lavoro  simile, 
ma  non  era  riescito  all'  intento  data  la  vastità  e  l'in- 
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trigo  delle  materie.  Gli  è  che  il  Witte  voleva 
tener  conto  di  tutte  quante  le  varianti,  anche  di 
quelle  di  ordine  meramente  grafico,  fonetico  e  mor- 
fologico, che  non  sono  punto  dirimenti,  in  quanto 
son  dovute,  nella  maggior  parte  di  casi,  a  ten- 
denze particolari  e  momentanee  de'  copisti.  Ora 
il  M.  proponeva  che  si  avesse  a  tener  conto  sol- 
tanto delle  varianti  di  ordine  lessicale  e  sintattico 
e  attraverso  queste  riconoscere  i  capistipiti  de'  varj 
gruppi    mss.  Si    trattava   di    ricercare    entro    il 

Poema,  alcune  lezioni  che  potevano  chiamarsi  «  punti 
critici  »  e  in  questi  fermare  un  primo  studio.  Il 
M.  dava  un  saggio  del  lavoro  scegliendo  trenta 
varianti,  tutte  della  prima  Cantica,  e  vi  aggiungeva 
lo  spoglio  de'  settantaquattro  mss.  della  Commedia 
che  si  conoscono  in  Roma.  «  Basterebbe  »  di- 
ceva «  che  in  ogni  città  ove  stanno  codici  della 
Commedia  si  trovasse  uno  studioso  il  quale  racco- 
gliesse le  varianti  di  quei  luoghi  medesimi  e  le  or- 
dinasse in  una  tabella  simile  in  tutto  a  quella  che 
presento.  Raccolte  le  tabelle,  dovrebbero  esser 
fuse  tutte  in  una,  ed  è  su  quell'  una  che  conver- 
rebbe incominciare  il  lavoro  della  classificazione  ». 
I.a  proposta  del  M.  non  mancò  di  un  principio  di 
esecuzione:  poco  dopo  egli  poteva  presentare  a' 
Lincei  le  varianti  de'  codici  danteschi  di  Padova, 
di  Venezia  e  di  altre  città  venete,  comunicategli  da 
V.  Crescini,  G.  Mazzoni,  N.  de'  Claricini  Dornpa- 
cher,  E.  Zerbini  ^ 

Pure  della  classificazione  de'  codici  della  Divina 
Commedia  toccò  brevemente  nel  1901,  a  proposito 
di  una  osservazione  di  F.  Carta  sopra  un  codice 
Braidense  in  cui  si  vede  uno  stemma  che  il  Carta 
ravvisava  come  lo  stemma  di  casa  Alighieri  *.        E 
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poiché  il  codice  Braidense  rientra  nel  gruppo  dei 
codici  danteschi  dovuti  a  Francesco  di  Ser  Nardo 
da  Barberino  di  Val  d'Elsa,  cosi,  conchiudeva  il 
M.,  «  avremmo  nel  codice  di  Brera  proprio  una 
copia  eseguita  per  conto  di  uno  de'  discendenti 
dell'autore,  e  vede  ognuno  »  aggiungeva  «  di  quale 
importanza  sarebbe  questa  ulteriore  determinazione 
a  proposito  del  gruppo  Barberino  e  della  ricerca 
dell'autografo  ». 

Suir  originale  del  Canzoniere  di  F.  Petrarca  ri- 
ferì il  M.,  anche  a  nome  di  A.  D' Ancona  S  a' 
Lincei  nella  tornata  del  20  giugno  1886  a  proposito 
della  comunicazione  di  uno  studioso  tedesco,  il  dott. 
A.  Pakscher,  il  quale  annunciava  la  scoperta  che 
credeva  aver  fatta  del  prezioso  cimelio  :  nel  mentre 
uno  studioso  francese,  P.  de  Nolhac,  annunciava  la 
stessa  scoperta  come  fatta  da  lui  all'Accademia  delle 
Iscrizioni  e  Belle  Lettere  di  Parigi.  Il  relatore 
riferisce  trattarsi  tutt'  altro  che  di  scoperta.  E 
la  storia  eh'  egli  traccia  delle  vicende  dell'  autografo 
petrarchesco,  ossia  del  cod.  Vat.  3195,  pone  in  chiaro 
che  l'Italia  non  dimenticò  mai  l'insigne  monumento, 
di  cui  anzi  diversi  studiosi  parlarono,  e  che  Aldo 
Manuzio  stampò  sin  dal  1501,  quantunque  poi  nella 
tradizione  si  tenesse  conto  solo  dell'altro  autografo 
(Vat.  3196)  contenente  franamenti  e  abbozzi  cheta- 
rono pubblicati  da  P'ederico  Ubaldini  nel   1642. 

Per  chiudere  questo  capitolo,  accenneremo  alla 
pubblicazione  della  Novella  di  Griselda  secondo  la 
lezione  di  un  codice  del  Decamerone  non  ancora  il- 
lustrato ^.  Il  codice  sta  nella  Chigiana  e  la  pub- 
blicazione è  dì  natura  da  porre  in  rilievo  l' impor- 
tanza che  esso  ha  nello  studio  critico  del  testo  Boc- 
caccesco, studio  ancora  ben  lungi  dall'  essere  iniziato. 
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VII. 

Trecentisti   minori. 

Il  merito  di  aver  segnalato  per  primo  agli  stu- 
diosi la  versione  italiana  in  232  sonetti  del  Roman 
de  la  Rose  spetta  al  M.  il  quale  ne  aveva  avuto 
notizia  da  A.  D' Ancona  ^  Il  poema  fu  pubblicato 
più  tardi,  come  è  noto  :  ed  è  nota  altresì  la  que- 
stione sull'autore,  che  alcuni  vogliono  identificare 
nientemeno  che  con  Dante  Alighieri.  Il  M.  pub- 
blicò alcuni  de'  sonetti,  ponendoli  a  riscontro  col 
testo  francese  corrispondente.  Ed  è  notevole  il 
giudizio  che  dà  sull'  opera  del  volgarizzatore.  «  Il 
passaggio  dalla  forma  epica  alla  lirica  »  egli  scrive 
«  è  qui  una  particolarità  veramente  caratteristica 
e  degna  di  considerazione,  e  non  è  men  bello 
r  osservare  come  il  gusto  e  l' arte  italiana  abbian 
saputo,  appropriandosela,  trasformare  la  materia  poe- 
tica di  Francia  e  rifoggiarla  in  un  modo  assai 
più  semplice  e,  per  quanto  pare,  più  elegante  del- 
l' originale  ».  Nella  edizione  del  poema  fatto  dal 
Castets  parecchie  note  critiche  al  testo  son  dovute 
al  Monaci  ^. 

Una  domestica  occasione  nuziale  gli  suggerì  di 
pubblicare  sei  sonetti  inediti  e  sei  lettere  volgari, 
pur  esse  inedite,  del  fiorentino  Ser  Ventura  IMonaci, 
del  quale  allora  ben  poco  si  sapeva  e  un  solo  sonetto 
si  aveva  a  stampa.  E  al  testo  mandava  innanzi 
una  breve  introduzione  seguita  da  un'Appendice 
bibliografica  sulle  rime  ^. 


^  Bibliogr.,  n.  36. 

2  Bibliogr.,  n.  51. 

3  Bibliogr.,  n.  42. 
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Vili. 

La  Crestomazia  italiana. 

Dotare  le  scuole  superiori  d' Italia,  per  fornire, 
insieme,  chi  volesse  ristudiare  da  sé  la  storia  delle 
lettere  italiane  ne'  secoli  che  precedettero  il  Rina- 
scimento, di  una  raccolta  di  documenti  che  «  meglio 
da  quella  età  ci  rappresentino  il  vario  atteggiarsi  e 
svolgersi  del  pensiero  e  della  parola  nostra  nell'arte 
contemporanea  e  nella  vita  reale  »,  fu  lo  scopo  a  cui 
mirò  il  M.  nel  compilare  la  Crcstoviazia  italiana 
de'  primi  secoli,  della  quale  il  primo  fascicolo  uscì 
nel  1889  e  il  terzo,  alla  distanza  di  circa  ventiquattro 
anni,  nel   191 2  ^ 

Le  vecchie  raccolte  anteriori  del  Nannucci  e  del 
Bartoli,  che  pur  tanto  avevano  giovato  agli  studj, 
non  potevano  omai  più,  per  le  accresciute  nozioni, 
per  i  nuovi  criterj  e  le  nuove  esigenze,  rispondere 
al  bisogno.  Si  trattava  di  fare  per  lo  studio  della 
antica  letteratura  d' Italia  quello  che  per  lo  studio 
delle  antiche  letterature  della  Francia  e  della  Pro- 
venza, già  altri,  all'estero,  avevan  fatto:  specialmente 
il  Bartsch  e  il  Meyer.  Naturalmente  i  criterj  adot- 
tati da  costoro  nelle  loro  compilazioni  non  si  adat 
tavano  alla  materia  italiana,  più  vasta  e  multiforme 
e  ove  ciascun  testo,  più  che  non  avvenga  nelle  al- 
tre letterature  romanze,  ha  esigenze  proprie.  Il 
M.  si  attenne,  nella  disposizione  de'  testi,  all'ordine 
cronologico,  ma  fece  sì  che  presso  che  tutte  le  fa- 
velle italiane  e  tutti  i  generi  letterarj  vi  fossero  rap- 
presentati. E  ciascun  documento  fece  precedere 
da  una  breve  notizia  circa  le  fonti,  la  biografia  e  le 


*  Bibliogr.,  un.  30,  112  e  168. 
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varie    questioni    che    suscita.  I    testi,    dati    tutti 

a  fede  de'  mss.,  son  presentati  in  vario  modo,  volen- 
dosi «  acconciare  l'edizione  alle  speciali  e  spesso 
ben  diverse  esigenze  de'  singoli  testi  »  e  insieme 
procurare  «  di  dar  materia  ai  corsi  universitarj  per 
una  serie  graduata  di  esercitazioni  critiche  ».  Si 
era  proposto  dapprima  il  M.  di  dare,  a  corredo 
de'  testi,  un  prospetto  grammaticale  limitato  alle 
flessioni  (sull'esempio  del  Bartsch):  più  tardi  estese 
il  prospetto  anche  alla  Fonetica.  E  poiché  ne'  557 
paragrafi  che  formano  il  Prospetto,  gli  esempj  addotti 
sono  aggruppati  e  citati  per  regione,  ne  viene  che  vi 
si  ha  tutta  una  grammatica  comparata  dell'  antico 
italiano,  tale  da  costituire  il  più  saldo  fondamento 
per  chi  voglia  incamminarsi  allo  studio  scientifico 
della  nostra  vecchia  letteratura. 

Vincenzo  De  Bartholomaeis. 


-Sife  ^t-  ^%  -ife  fcS'fe  ii^i  «SLfe  ^iS:  ^fe  ^J-,  ^'■.  aS?.  oiit  ^fe  ^fe  ^^. 
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Quale  dominatore  fosse  Ernesto  Monaci  della 
compagine  e  struttura  de'  nostri  dialetti,  quale  pe- 
rizia possedesse  nell'  esporne  sistematicamente  la 
ricca  e  complicata  serie  de'  fenomeni  fonetici  e  mor- 
fologici, in  modo  accessibile  anche  ai  profani,  è  so- 
lennemente dimostrato  dal  Prospetto  grammaticale 
onde  si  correda  quella  sua  monumentale  Crestomazia 
dei  primi  secoli  ^  che  non  ha  riscontro  in  nessuna 
delle  letterature  romanze,  quadro  perfetto,  nel  dise- 
gno e  nel  contenuto,  dell'antica  storia  letteraria  d' I- 
talia  e  della  dottrina  che  la  illustra. 

Ivi  si  può  dire  siano  assommati  i  suoi  studi  ri- 
guardanti i  dialetti  letterariamente  e  grammatical- 
mente considerati,  sebbene  quant'  altro  egli  fece  in 
questo  campo,  o  direttamente,  pubblicando  antichi 
testi  di  varie  regioni  italiane,  rendendo  conto  di  ri- 
cerche altrui,  propugnando  programmi  vitali  pel  pro- 
gresso scientifico  e  didattico,  o  indirettamente,  col 
favorire  le  esplorazioni  di  studiosi  e  discepoli,  di  cui 
accoglieva  i  risultati  nelle  grandi  riviste  da  lui  fon- 
date e  dirette,  costituisca  tal  mole  di  lavoro  da  ag- 
guagliare anche  per  l' importanza  degli  effetti  ciuella 
quasi  trentennale  fatica. 


*  Bibliogr.,  nn.  80,  112,  16S, 
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E  tuttavia  ciò  che  caratterizza  l' opera  consacrata 
con  così  lucida  coscienza  e  sicura  fede  da  tanto 
Maestro  al  culto  di  questa  schietta  forma  d' espres- 
sione della  vita  italiana,  non  è  soltanto  1'  ampiezza 
dello  sguardo  e  la  scientificità  impeccabile  della  con- 
siderazione, quanto  e  meglio  1'  alto  criterio  dell'  ap- 
prezzamento e  il  calore  di  apostolo  onde  le  segnava 
e  spianava  la  via  al  trionfo. 

Ernesto  Monaci  non  s' appagò  di  contemplare 
con  gli  strumenti  perfezionati  della  scienza  e  con 
r  occhio  sereno  dell'  indagatore  il  mirabile  tessuto 
che  1'  anima  popolare,  obbedendo  alla  sua  legge, 
elabora  nel  suo  linguaggio.  Nel  dialetto,  ne'  dia- 
letti nostri  volle  mettere  in  rilievo  e  in  valore  so- 
prattutto la  loro  nazionale  significazione  storica  e  la 
loro  funzione  sociale  e  politica. 

Non  che  al  dialettologo  di  professione  sfuggano 
mai  questi  aspetti  e  valori  delle  lingue  popolari. 
Basti  ricordare  il  nostro  glorioso  fondatore  della  dia- 
lettologia, che  la  scienza  e  le  supreme  aspirazioni 
patrie  congiunse  in  un  solo  anelito,  e  il  giovine  eroe 
che  cadeva  col  fratello  del  pari  glorioso  sui  termini 
sacri,  santificando  1'  alta  e  ben  appresa  dottrina  pa- 
terna. 

Ma,  insomma,  da  quando  appunto  1'  Ascoli  rin- 
novava coi  Saggi  ladijii  la  filologia  romanza,  tra- 
sportando r  investigazione  glottologica  delle  lingue 
letterarie  ai  dialetti  parlati,  il  ISIonaci  iniziava,  pa- 
rallelamente al  culto  disinteressato  della  scienza,  il 
suo  apostolato  per  il  rinnovamento  della  coscienza 
nazionale,  mettendo,  come  si  dice,  in  primo  piano 
r  aspetto  politico  del  problema  dialettale  italiano, 
di  cui  voleva  affidata  la  soluzione  principalmente 
alla  scuola. 

La  dottrina  che  egli  venne  così  svolgendo  in 
modo  del  tutto  originale,  è  stata  simboleggiata  da 
lui  stesso  con  chiarezza  mirabile  nella   più   delicata 
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di  quelle  sue  citazioni  virgiliane  che  erano  un'  altra 
sua  felice  specialità  :  Incipe,  parve  puer,  risu  cogno- 
scere  viatreTn.  Perché  «  al  concetto  della  grande 
patria  non  si  giunge  che  dalla  piccola.  E  la  riu- 
nione delle  piccole  patrie  che  formò  la  grande  patria, 
la  nazione,  e  la  saldezza  di  questa  riposa  nella  te- 
nacia de'  vincoli  che  stringono  fra  loro  le  piccole  ». 
Questa  coscienza  spetta  alla  scuola  formarla  ;  e  a 
far  sì  che  la  scuola  si  assumesse  tale  compito  intese 
senza  requie,  nobilmente,  con  ogni  mezzo  e  in  ogni 
occasione. 

Quanti  gli  fummo  scolari,  oltre  un  venticinquen- 
nio fa,  rientrando  nelle  aule  scolastiche  quali  inse- 
gnanti, recavamo  in  cuore  come  una  parola  d'  or- 
dine :  attuare  ognuno  secondo  le  proprie  forze  quella 
dottrina  già  sin  d' allora  concreta  e  matura  nella 
mente    del    Maestro.  E    della    compiacenza    che 

egli  ne  trasse,  potrebbero  addursi  ben  eloquenti 
prove,  prima  e  più  ambita  quel  profondo  affetto 
di  paterno  amico,  con  cui  ci  sorresse  per  l'aspro 
cammino. 

Da  queir  alba  rosata  al  triste  tramonto  quanti 
eccitamenti  e  lamenti,  quante  iniziative,  quanti  ap- 
pelli lanciò  perché  il  vagheggiato  ideale  trionfasse  ! 

Chiedendo  ai  maestri  della  provincia  romana  le 
versioni  ne'  vernacoli  locali  della  famosa  novella  de- 
cameronica  del  re  di  Cipro,  già  servita  al  Papanti 
pel  centenario  boccaccesco  e  tre  secoli  prima  per 
altri  intenti  al  Salviati,  a  che  mirava,  oltre  l' inte- 
resse scientifico,  se  non  a  additar  loro,  e  per  riflesso 
a  tutti  gì'  insegnanti  d' Italia,  la  via  da  seguire  nel- 
r  insegnamento  della  lingua  nazionale  ? 

E  quando,  a  proposito  delle  solite  discussioni  sui 
dialetti  e  la  lingua  nostra,  sorse  il  Villari  a  ripro- 
porre r  impresa,  già  caldeggiata  dal  Manzoni,  de' 
vocabolari  dialettali,  eccolo  balzar  su  ad  approvar 
la  proposta,  ma  anche  a  proclamare  che  quel  mezzo 
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era  insufficiente  *.  «  Il  vocabolario  è  uno  strumento 
che  il  figlio  del  popolo  non  può  imparar  da  solo  a 
maneggiare.  Perché  egli  possa  apprenderne  l'uso, 
ci  vuole  la  scuola  ...  Bisogna  cominciare  dal  vin- 
cere la  riluttanza  de'  maestri,  indurli  ad  adottare 
r  insegnamento  della  lingua  per  mezzo  del  dialetto, 
e  fare  de'  maestri  stessi  i  nostri  alleati.  Né  a 
questo  fine  dobbiamo  invocare  regolamenti  o  altri 
mezzi  coercitivi.  La  persuasione  sia  la  nostra 
forza  ».  Il  fiero  e  confidente  linguaggio  che  egli 
tenne  sempre  in  ogni  atto  e  momento  della  sua  vita  ! 
E  ricordava  le  memorabili  parole  che  il  Mistral 
scagliava  contro  il  modo  con  cui  era  insegnato  il 
francese  ai  fanciulli  delle  province  meridionali,  prima 
che  vi  si  iniziasse  quel  salutare  rinnovamento  di  me- 
todo che  noi  dobbiamo  ancora  instaurare  :  «  L'  on 
s'  évertue  à  chasser  de  ces  jeunes  cervelles  les  élé- 
ments  de  compréhension  et  de  sociabilité  qui  s'  y 
étaient  naturelleraent  amassés.  C  est  de  la  folie. 
C  est  comme  si  on  s'  amusait  à  vìder  un  oeuf  pour 
remplacer  par  des  matières  chimiques  le  contenu 
fécond  que  la  nature  y  a  depose  ». 

La  guerra,  la  nostra  santa  guerra,  che  egli  sentì 
con  quel  suo  grande  e  fiero  cuore  di  patriota,  gli 
ravvivò  la  speranza  che  il  metodo  da  tanti  anni 
propugnato  con  così  scarsi  resultati  (sebbene  per  me- 
rito d'  un  altro  pionere,  il  IMorandi,  entrasse  anche 
ne'  programmi  ufficiali  emanati  dal  De  Sanctis  e  ora, 
per  merito  d'  un  altro  maestro,  Isidoro  Del  Lungo, 
intenda  favorirlo  anche  l'Accademia  della  Crusca 
con  la  compilazione  di  nuovi  vocabolari  dialettali) 
potesse  finalmente  illuminarsi  nella  luce  delle  armi, 
ed  esser  subito  impugnato  esso  stesso  come  un'arma 
di  redenzione,  di  difesa,  di  rinnovamento  da  quanti 


*  Bibliogr.,  nn.   157,   166. 
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son  chiamati  alle  battaglie  dell'italianità  dalle  trincee 
della  scuola. 

Ma  la  speranza  era  per  Ernesto  Monaci  tutt'uno 
col  dovere,  con  1'  azione.  E  così  si  ebbe  l' attua- 
zione immediata  —  alto  titolo  d'onore  per  la  Filo- 
logica —  della  sua  proposta  d'  una  nuova  serie  di 
pubblicazioni  per  la  difesa  della  lingua,  dirette  ap- 
punto ad  apprestar  i  mezzi  e  a  fornire  i  criteri  per 
r  applicazione  di  quel  metodo  proprio  là  dove  lo 
scempio  dell'  italianità  era  stato  maggiore,  e  dove 
era  già  volata  la  vittoria  redentrice  ^ 

L'impresa  nella  sua  mente  doveva  poi  estendersi 
a  ogni  altra  regione  italiana,  e  fu  tra  le  tante  della 
sua  nobilissima  vita  di  lavoro,  quella  alla  quale  si 
diede  forse  col  maggior  entusiasmo  e  che  ora,  per 
r  importanza  nazionale  in  cui  appariva  agli  occhi 
suoi,  costituiva,  com'  egli  stesso  apertamente  confes- 
sava, lo  scopo  principale  de'  suoi  resta,nti  giorni. 

Il  che  non  può  meravigliare  chi,  conoscendo 
r  elevatezza  del  suo  spirito,  la  saldezza  del  suo  ca- 
rattere, la  complessa  organicità  del  suo  pensiero,  si 
faccia  a  meditare  quello  che  è  stato  molto  propria- 
mente detto  il  suo  testamento  letterario,  gli  Avver- 
timenti pe'  nostri  Manualetti  ^. 

Qui,  per  la  prima  volta  in  modo  definitivo,  il  pro- 
blema del  culto  del  dialetto,  che  è  problema  essen- 
zialmente nazionale,  è  considerato  ne'  vari  aspetti 
suoi,  storico,  scientifico,  politico,  sociale,  metodolo- 
gico, con  tutta  la  lucidità  e  il  calore  di  cui  era  ca- 
pace la  sua  anima.  Sotto  1'  apparente  semplicità 
di  quelle  poche  pagine  scorre  una  dottrina  sicura, 
profonda,  viva,  perché  consapevolmente  vissuta,  anzi 
divenuta  tutt'  uno  con  la  vita  stessa. 


*  Bibliogr.,  n.   1S9  e  nn.   179,   184. 
-  Bibliogr.,  n.   1S9. 
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Nel  perduto  Maestro,  infatti,  si  realizzò  piena 
r  armonia  tra  lingua  e  dialetto,  tra  regione  e  nazione. 
Nel  suo  stile,  nella  sua  parola,  in  tutta  la  sua  vita 
morale  (persino  nella  sapiente  passione  per  l' arte 
del  libro  in  cui  riuscì  a  far  compiere  superbi  mira- 
coli di  bellezza  da  oifificine  di  provincia),  il  romano 
di  Roma  era  così  fuso  con  l' italiano  d' una  grande 
Italia,  da  fare  della  sua  semplice  e  austera  figura 
r  immagine  tipica  dell'  ideale  che  irradiò  gli  ultimi 
suoi  giorni  di  luce  confortatrice. 

E  questo,  secondo  me,  è  l' insegnamento  più 
alto  che  egli  ci  lascia. 

Ciro  Trabalza. 


!kAà.é.é.à.à.à.à.Aà.à.à.à.à.^à.à.à. 


GLI    STUDI 

DI    FILOLOGIA   PROVENZALE    FRANCESE 

SPAGNUOLA   E   PORTOGHESE 


Il  campo  degli  studi  nel  quale  Ernesto  Monaci 
spaziò  largamente  e  produsse  più  abbondanti  frutti 
è,  come  appare  dai  due  capitoli  precedenti,  l'antica 
lingua  e  letteratura  italiana.  Ma  egli  ebbe  non 
minor  conoscenza  così  delle  lingue  e  letterature  vol- 
gari sorelle  come  del  medioevo  latino  dal  periodo 
cosidetto  unitario  delle  letterature  romanze.  Qui 
la  sua  dottrina  si  rivelò  più  che  in  pubblicazioni  che 
sono  relativamente  poche,  per  quanto  importanti, 
nei  corsi  accademici,  alcuni  dei  quali  raccolti  e  ri- 
prodotti col  mezzo  della  litografia  si  possono  ancora 
in  qualche  esemplare  avanzato  leggere  con  profitto, 
come  quelle  che  contengono  il  risultato  di  indagini 
nuove  e  in  cui  sono  espresse  vedute  originali  così 
su  problemi  speciali  come  sul  movimento  generale 
della  cultura.  Ma  non  sempre  egli  si  curò  o 
ebbe  tempo  di  comunicare  in  redazione  definitiva  a 
stampa  quanto  gli  risultasse  contributo  nuovo  al 
progresso  della  scienza.  Chi  scorra  le  carte  ch'egli 
ha  lasciate,  trova  larga  messe  da  raccogliere,  ab- 
bozzi o  spunti  di  lavori,  alcuni  dei  quali  forse,  negli 
ultimi  anni  avrebbe  svolto  e  compiuto    se,    appena 
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ritiratosi  dall'insegnamento,  non  fosse  stato  soprag- 
g'iunto  dal  male  che  ne  troncò  la  vita  *. 


I. 


Le  due  letterature  romanze  a  cui  prima  il  Monaci 
volse  i  suoi  studi  e  alle  quali  appartengono  le  sue 
pubblicazioni  più  notevoli  fuori  del  campo  italiano, 
sono  la  provenzale  ~  e  la  portoghese. 

Nel  1871,  abbandonata  la  professione  di  avvo- 
cato ^,  scriveva  all'  amico  Pietro  Codronchi  :  «  Gli 
ozi  del  foro  m'han  riportato  ai  miei  cari  studj,  e 
con  questi  lusingo  la  vita.  Un  poema  provenzale 

da  me  trovato  alla  Barberiniana  mi  tiene  da  qualche 
tempo  occupato,  e  ne  sto  preparando  la  pubblica- 
zione ;  la  quale  speravo  che  sarebbe  stata  fatta  pei 
tipi  del  Galeati,  avendone  potuto  far  la  scelta  per 
la  cortesia  dell'  editore  signor  G.  Romagnoli.  Ma 

credo  che  questo  egregio  tipografo  abbia  alle  mani 
lavori  più  importanti  del  mio,  per  il  che  prevedo 
che  dovrò  accontentarmi  di  un'altra  tipografia,  non 


^  Le  carte  manoscritte  furono  dai  figliuoli  del  compianto 
professore,  donate  alla  Società  Filologica  Romana  che  curerà 
la  pubblicazione  dei  lavori  che  vi  si  rinvengono  compiuti. 

~  Alla  poesia  provenzale  fu  condotto  nel  1870  dallo  stu- 
dio della  figura  di  Sordello,  rappresentata  nel  Purgatorio  di 
Dante.         Cf.  qui  addietro  quanto  riferisce  G.  Salvadori. 

3  In  una  lettera  dell' 8  marzo  a  F.  A.  Coelho,  che  ho 
rinvenuto  fra  le  sue  carte,  scriveva:  «  Ho  perduto  il  meglio 
della  gioventù  nello  studio  del  Diritto,  che  doveva  riuscirmi 
ogni  dì  più  insoffribile.  Dopo  fatto  per  3  anni  l'avvocato, 
varie  circostanze  mi  hanno  portato  ad  abbandonare  questa 
carriera  che  non  era  per  me  ;  e  ora  libero  da  desideri  e  da 
speranze  non  mi  occupo  più  se  non  degli  studi  miei  predi- 
letti ;  ma  il  tempo  migliore  1'  ho  perduto  ed  essi  certamente 
mi  consolano  la  vita,  ma  non  mi  aiuteranno  mai  a  sosten- 
tarla ».  Cf.  Rajna,  Commemorazione  di  E.  Monaci  in  Ar- 
chivio della  R.  Soc.  Romana  di  St.  Patria,  XLI,  11. 
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essendomi  possibile  protrarre  più  a  lungo  l'epoca 
di    questa    pubblicazione   »  ^  Il    Poema    di    cui 

qui  si  parla  è  il  Rouians  dels  Auzels  Cassadors  di 
Daude  de  Pradas,  del  quale,  oltre  i  saggi  datine  dal 
Raynouard,  dal  Mahn  e  dal  Bartsch,  si  aveva  allora 
solo  un'edizione  parziale  cominciata  dal  Sachs  nel 
1859  di  su  una  copia  scorrettissima  del  testo  barbe- 
riniano,  eseguita  dal  Saint -Palaye.  Il  Monaci  ne 
fece  una  nuova  copia  in  un  bel  volume  con  ampio 
margine,  scritto  con  caratteri  nitidi  calligrafici  e  ru- 
briche a  somiglianza  di  un  antico  manoscritto,  curioso 
esemplare  che  dimostra  in  lui  il  gusto  per  la  scrit- 
tura elegante  e  preannuncia  l'amore  per  gli  studi  di 
Paleografia,  nei  quali  più  tardi  doveva  diventare 
Maestro  ^.^ 

Il  testo  sottopose  a  un  largo  studio  sotto  il  ri- 
spetto così  della  materia  come  della  lingua.  Fra 
le  sue  carte  e'  è  un  pacco  contenente  le  schede  del 
glossario  e  del  rimario  e  parecchi  fogli,  nei  quali 
è  distesa  una  buona  parte  dell'introduzione  ch'egli 
intendeva  premettere  al  testo  del  poema.  In  questa 
introduzione  oltre  le  notizie  sulla  vita  e  le  poesie 
liriche  di  Daude  de  Pradas,  e'  è  la  storia  del  modo 
di  allevare  e  usare  falconi  per  la  caccia  ed  è  illustrata 
la  parte  ch'essa  ebbe  nella  vita  cavalleresca  e  nella 
letteratura  del  Medioevo,  con  copia  di  erudizione  non 
affastellata,  ma  sobriamente  usata  a  far  rivivere  una 
delle  costumanze  più  caratteristiche  di  quell'  età. 

Ma  il  lavoro  non  fu  compiuto  ^,  anzi  a  un  certo 
punto  fu  messo  da    parte    e    solo    ripreso    parecchi 


i  Frammento  di  lettera  che  si  trova  fra  le  carte  relative 
al  Poema  di  Daude  de  Pradas. 

-  Nello  stesso  volume  è  legato  un  esemplare  della  stampa 
del  Sachs. 

3  II  testo  fu  cominciato  a  stampare  nel  1871,  e  nel  1S73 
ne  era  composto  una  metà,  come  risulta  da  varie  lettere. 
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anni  dopo,  nel  1889,  quando  il  Monaci  ritornò  al 
pensiero  dell'edizione.  Allora  l'ampia  introduzione, 
il  glossario  e  il  rimario  furono  soppressi,  e  apparve 
solo  il  testo  del  Poema  in  lezione  interpretativa, 
preceduto  da  una  breve  avvertenza  e  accompagnato 
da  alcune  note  che  correggono  qua  e  là  alcuni  passi 
guasti  o  difettosi  \  Del  Roma?ts  si  hanno  oltre 
il  Barberiniano  altri  due  codici,  uno  in  Catalogna, 
l'altro  a  Londra  nella  Collezione  Ashburnham,  ma 
nessuno  finora  si  è  curato  di  raffrontarli  col  codice 
romano  e  1'  edizione  del  Monaci  rimane  anche  oggi 
r  unica  nella  quale  si  possa  studiare  l'interessante 
documento  ^. 

Prima  del  Romans  deh  Auzels  Cassadors,  oltre  una 
rassegna  bibliografica  della  monografia  di  P.  Meyer 
su  Les  derniers  trotibadours  de  la  Provence  ^  con 
utili  osservazioni,  il  M.  aveva  pubblicato  una  breve 
nota  intorno  a  U7i  articolo  pleonastico  neW  antico 
provenzale  "*.  Poi  nel  1880,  quando  cominciava  a 
svolgersi  la  sua  attività  nel  campo  della  Paleografia, 
pubblicò  in  edizione  eliotipica,  il  Mistero  Provenzale 
di  S.  Agnese  ^,  conservato  in  un  codice  unico  della 
Biblioteca  Chigiana.  Fu  uno  dei  primi  saggi  in 
Italia  di  siffatte  riproduzioni,  meglio  che  le  diplo- 
matiche rispondenti  alle  esigenze  degli  studi.  La 
Santa  Agnese  non  è  per  se  stessa  un  testo  di  pri- 
maria importanza,  ma  era,  com'è    ancora,    il    docu- 


1  Bibliogr.,  n.  iir. 

-  In  un  frammento  di  pergamena  dell'  Archivio  Notarile 
di  Sutri  (v.  Bibliogr.,  n.  154)  il  Monaci  rinvenne  gli  avanzi 
di  un  altro  codice  del  Romafis  che  riprodusse  in  facsimile  nel- 
V  Archivio  Paleografico  e  di  cui  preparò  anche  l'edizione  che 
sarà  pubblicata  dalla  Società  Filologica  Romana. 

3  Bibliogr.,  n.   io. 

■1  Bibliogr.,  n.  8. 

=  Bibliogr.,  n.  44. 
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mento  più  notevole  di  un  genere  assai  scarsamente 
rappresentato  nella  letteratura  provenzale,  e  le  edi- 
zioni che  se  ne  avevano  del  Bartsch  e  del  Sardou 
non  potevano  dirsi  soddisfacenti.  Per  leggerlo 
in  forma  corretta  conveniva  ricorrere  alle  suddette 
stampe  e  insieme  alle  sparse  recensioni  del  Clédat 
e  dello  Stengel,  cosa  non  facile  né  comoda.  Una 
nuova  edizione  che  ne  mettesse  sotto  gli  occhi  la 
lezione  precisa,  non  poteva  apparire  superflua  e  trat- 
tandosi di  un  codice  unico,  meglio  era  che  fosse 
eliotipica  ^  Si  consideri  inoltre  che  nel  codice, 
accanto  alla  composizione  letteraria  c'è  la  notazione 
musicale,  e  ognuno  intende  quanto  importi  per 
una  compiuta  comprensione  del  documento  nella 
sua  unità,  esaminare  le  melodie  collocate  al  loro 
proprio  luogo  e  non  raccolte  in  appendice,  come 
aveva  fatto  il  Sardou. 

Il  corso  accademico  1888-89  diede  occasione  al 
M.  di  preparare  una  raccolta  di  Testi  Antichi  Pro- 
venzali ^.  Fino  allora  per  le  scuole  italiane  non 
s' era  fatto  nulla  di  tal  genere  e  gì'  insegnanti  di 
filologia  romanza  doveano  ricorrere  o  alla  Chre- 
stomathie  Provengale  del  Bartsch  o  al  Recueil 
d' anciens  textes  has-latins,  provencaux  et  frangais 
di  P.  Meyer.  Ma  l' una  e  l' altro  non  offrivano 
quasi  nulla  di  trovadori  italiani,  le  cui  poesie,  chi 
avesse  voluto  leggerle,  avrebbe  dovuto  ricercarle 
sparse  in  libri,  periodici  ed  Atti  accademici  non  fa- 
cilmente accessibili,    né   di    lettura  corrente  ^.        Il 


^  Vedi  p.  5  ^&\V  Avvertenza  del  Monaci.  Nella  i?c- 
mania,  X,  316  la  edizione  eliotipica  è  giudicata  invece  inop- 
portuna. Quanto  alle  edizioni  del  Bartsch  e  del  Sardou  si 
veda  quanto  è  detto  in  Romania,  VI,  295, 

~  Bibliogr.,  n.  79. 

3  Non  si  può  dire  che  supplissero  convenientemente  al 
difetto  i  due  volumetti  di  Fortunato  De  Mattio  per  quanto 
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Monaci  che  nei  suoi  corsi  ebbe  sempre  di  mira  par- 
ticolarmente i  rapporti  dell'Italia  colle  altre  lette- 
rature romanze,  proponendosi  di  trattare  della  poesia 
provenzale  in  Italia,  disegnò  la  raccolta  sopra  indi- 
cata, mirando  al  duplice  scopo  di  avviare  gli  stu- 
denti alla  conoscenza  della  poesia  provenzale  e  pro- 
muovere il  lavoro,  quasi  tutto  allora  da  fare,  di 
esplorazione  e  illustrazione  delle  poesie  composte 
da  Italiani,  di  un  corpo  di  documenti  così  importanti 
per  la  storia  delle  nostre  lettere  nei  secoli  XII-XIY. 
La  raccolta  comprende  sessanta  testi  divisi  in 
cinque  gruppi:  «  \P  Testi  sui  quali  i  nostri  antichi 
appresero  e  insegnarono  il  provenzale;  2.°  Docu- 
menti contemporanei  intorno  all'  arte  del  trovatore 
e  alla  professione  del  giullare;  3.°  Alcune  liriche 
di  quei  trovadori  piìi  antichi  che  potremmo  dir 
classici  e  tutte  le  altre  liriche  che  Dante  cita  nel 
De  Vulg.  Eloqiientia;  4.°  Biografie  e  7-azos  troba- 
doriche;  5.°  Alcune  delle  poesie  più  importanti  rela- 
tive a  cose  d' Italia  o  a  personaggi  italiani,  e  qualche 
saggio  di  ognuno  di  quegli  Italiani  che  ci  lasciarono 
scritti  dettati  in  provenzale  »  ^  Si  ha  qui  come 
l'ordito  di  un'opera  sulla  Poesia  provenzale  in  Italia, 
che  è  ancora  un  desiderio  degli  studiosi  ;  perché  se 
ormai  sono  pubblicati  e  illustrati  in  edizioni  speciali 
quasi  tutti  i  trovadori  italiani,  e  se  le  poesie  di  essi 


l'A.  fosse  pieno  di  buone  intenzioni.  Alludo  alia  Gram- 
matica della  litigua  proveiizale  con  un  ...  Saggio  di  componi- 
menti lirici  provenzali  con  note  e  col  rispettivo  vocabolario 
provenzale-italiano,  Innsbruck,  Libreria  Accademica  Wagner, 
1880  e  alla  Raccolta  di  Poesie  e  Prose  Provenzali  con  note  e 
vocabolario  ...,  ibid.,  1886.  Nelle  due  raccolte,  di  poesie 
composte  da  Italiani  non  v'  è  che  il  solito  Planh  di  Sordello. 
^  Si  veda  V  Avvertenza.  La  raccolta  è  preceduta  da 
alcuni  Appunti  bibliografici  sui  principali  f otiti  per  lo  studio 
della  poesia  provenzale  nel  medioevo  che  più  tardi  con  qualche 
aggiunta  furono  ristampati  a  parte,  v.  Bibliogr.,  n.   174. 
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sono  pure  raccolte  in  gran  parte  nel  recente  volume 
di  Giulio  Bertoni  \  manca  tuttavia  una  compiuta 
illustrazione  di  quei  trovadori  provenzali  che  vennero 
in  Italia  e  traendo  dalla  vita  italiana  ispirazioni, 
ravvivarono  per  un  secolo  ancora  quella  poesia  che 
nel  paese  d' origine  volgeva  ormai  al  tramonto. 
I  Testi  antichi  provenzali,  nati  dunque  per  la  scuola, 
riuscirono  una  raccolta  originale  e  perciò  le  poche 
copie  avanzate  dalla  distribuzione  agli  studenti,  messe 
in  commercio,  furono  assai  ricercate  e  ormai  sono 
divenute  rare.  Oggi  anche  dopo  la  pubblicazione 
del  Manualetto  Provenzale  di  V.  Crescini,  ottimo 
per  un  largo  studio  della  poesia  occitanica  e  prezioso 
per  il  bel  riassunto  grammaticale  che  lo  adorna, 
i  Testi  antichi  potrebbero  render  utili  servigi  nelle 
nostre  scuole  universitarie  e  perciò  non  sarebbe, 
credo,  inopportuna  una  nuova  edizione,  nella  quale, 
s'intende,  si  tenesse  conto  degli  studi  più  recenti. 

Di  lavori  di  critica  letteraria  nel  campo  proven- 
zale la  Bibliografia  ci  offre  una  memoria  su  Jaufre 
Rudel  ^  e  due  brevi  note  su  Rambaldo  di  Vaqueiras 
e  sul  Girart  de  Rossilho  ^.  Il  Paris  con  critica 
acuta  e  stringente  aveva  distrutto  la  leggenda  del- 
l' amore  lontano  di  Rudel  per  la  Contessa  di  Tripoli, 
concludendo  eh'  era  nata  da  un'  arbitraria  e  fanta- 
stica interpretazione  di  alcuni  passi  del  piccolo  can- 
zoniere del  Principe  di  Blaya.  Il  Monaci,  pur 
accettando  le  deduzioni  riguardanti  la  Contessa,  si 
domandava  se  proprio  bisogna  rassegnarsi  a  credere 
che  le  poesie  di  Rudel  siano  vuote  di  qualsiasi 
allusione  personale,  tanto  più  che  due  di  esse  hanno 
accenni  ad  un  amore,  sulla  cui    realtà    nessuno    ha 


^  /  trovadori  d' Italia  etc,  Modena,  Orlandini,   1915. 

-  Bibliogr.,  n.  loi. 

3  Bibliogr.,  nn.  127  e  187. 
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mosso  dubbi  ;  perciò  si  dovrebbe  credere  che  il  tro- 
vadore abbia  cantato  un  amore  reale  e  un  altro 
immaginario.  Ma  osservando  che  questo  dualismo 
«  sì  argomenta  dalle  situazioni  diverse  in  cui  appa- 
riscono la  donna  e  il  poeta,  leggendo  le  poesie  nel- 
r  ordine  in  cui  furon  disposte  dallo  Stimming  »,  pro- 
pose un  nuovo  ordinamento  di  esse,  tale  che  ne 
risulta  un  amore  solo,  dapprima  doloroso  per  la 
lontananza  della  donna  amata,  poi  consolato  dalla 
vista  di  lei.  E  fra  le  dame  allora  più  celebrate, 
gli  parve  che  meglio  rispondesse  alle  allusioni  rea- 
listiche del  poeta,  Eleonora  di  Poitiers,  così  nota 
nella  storia  e  specialmente  nella  storia  galante  del 
sec.  XII.  L' ipotesi  acuta  e  suggestiva  fa  pensare, 
sebbene  non  sia  facile  acquetarsi  in  essa,  non  tanto 
per  r  ordine  delle  poesie  e  la  conseguente  unità  del 
canzoniere,  quanto  per  l' identificazione  della  dama. 
Invero  può  sembrare  strano  che  nessuno  dei  contem- 
poranei cogliesse  l' allusione  a  persona  così  cono- 
sciuta nell'ambiente  trovadorico,  anzi  si  sviasse  a 
pensare  addirittura  ad  una  donna  d'oriente  ^ 

La  brevissima  nota  su  Rambaldo  de  Vaqueiras 
ha  per  oggetto  la  curiosa  poesia  intitolata  Carros, 
e  vi  si  rileva  come  il  trovadore  possa  aver  tratto 
l'idea  della  battaglia  di  dame  ivi  immaginata,  dal 
Tornois    des    damcs    del    troviero    Huon    de    Oisy, 


^  Del  pensiero  del  Monaci  tocca  soltanto,  per  quanto  io 
so,  P.  Savj-Lopez  {Rendiconti  dei  Lincei,  voi.  XI,  fase.  4° 
(1902),  pp.  220-22)  dubitando  dell'identificazione  della  donna, 
ma  riconoscendo  «  che  la  nuova  disposizione  ha  dato  al  can- 
zoniere un  organismo  ed  un  significato  che  prima  non  aveva  ». 
Nella  Romania,  XXIII,  489,  era  stato  annunziato  un  arti- 
colo sulla  «  interessante  »  memoria,  ma  non  è  mai  venuto. 
A.  Jeanroy,  r  ultimo  ed  autorevole  editore  delle  Poesie  di 
Rudel  (Paris,  Champion,  1915),  accetta  le  conclusioni  del  Paris 
e  distingue  i  due  amori. 
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liberamente  trasformato  per  esaltare  alcune  dame 
d'Italia  *. 

Il  Quisìto  sul  Girart  de  Rossilho  pone  innanzi 
un  problema  nuovo,  di  delicata  e  non  facile  solu- 
zione. E  noto  per  le  ricerche  del  Bédier  che  la 
leggenda  su  cui  venne  costruito  il  poema  «  tire  son 
origine  et  son  explication  du  pelerinage  de  Sainte 
Marie  Madeleine  à  Vezelay  »  ^  e  che  il  pubblico 
per  cui  il  poema  fu  composto,  era  rappresentato  dai 
pellegrini  che  si  recavano  a  venerare  le  reliquie  della 
Santa.  Ma  il  Bédier  si  riferisce  alla  «  vieille  chan- 
son  de  geste  »  perduta,  non  al  rifacimento  proven- 
zaleggiante  che  si  è  conservato,  il  quale  con  quel 
bellissimo  episodio  degli  amori  delle  due  sorelle 
Berta  ed  Elissent,  in  cui  l'amor  cortese  e  l'amor 
coniugale  si  conciliano  in  bella  armonia  di  contro 
al  dissidio  che  più  tardi  li  renderà  inconciliabili,  do- 
vette essere  composto  non  per  pellegrini,  ma  per  un 
uditorio  «  ben  piìi  elevato  ed  eletto  ». 

Il  M.  si  domanda:  donde  venne,  chi  ispirò  «  cotale 
creazione,  così  bella,  così  originale,  così  strana,  così 
finamente  lavorata,  così  sapientemente  intrecciata 
con  quei  racconti  di  guerre,  di  stragi,  di  stermini?  » 
E  pensa  che  al  tempo  in  cui  si  circoscrive  il 
poema  fra  il  1150  e  il  1180  non  ci  fosse  che  una 
corte  sola,  dove  quella  prima  sceneggiatura  del 
poema  potesse  essere  gustata,  la  corte  di  Aquitania, 
nella  quale  intorno  alle  figlie  di  Guglielmo  X  riso- 
navano sullo  stesso  tema  dell'amor  cortese  le  can- 
zoni di  Cercamon  e  di  J.  Rudel.  La  bella  inven- 
zione potè  essere  suggerita  all'ignoto  troviero  dal 
desiderio  di  gradire  alle  due  sorelle  Alienor  e  Pe- 
ronella e  fors'  anche  nel  momento  della  lotta  fra  la 


1  Cf.  Studi  Romanzi,  XIV,   16,  n.   i. 

•  Légendes  npiques,  Paris,  Champion,  II,  83. 
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corona  di  Francia,  a  cui  Alienor  era  destinata,  e 
la  Signoria  di  Provenza,  di  cui  Alienor  stessa  era 
erede,  per  contribuire  alla  pacifica  conciliazione  di 
quelle  potenze  avverse. 


II. 


Forse  gli  studi  sul  Romaiis  dcls  Auzcls  Cassadors 
furono  dal  M.  interrotti  per  il  desiderio  di  volgersi 
a  un  cospicuo  monumento  dell'antica  letteratura 
portoghese,  il  grande  canzoniere  conservato  nella 
Biblioteca  Vaticana  ^  Certo  è  che  nel  marzo  del 
1872  ^  il  Monaci  si  mise  a  studiare  quella  copiosa 
raccolta  di  poesie  e  in  due  successive  occasioni  nu- 
ziali ne  pubblicò  alcuni  saggi  nei  volumetti  Canti 
Antichi  Portoghesi  ^  e  Cantos  de  Ledine  ^,  accom- 
pagnati da  traduzione  e  note. 

Le  poesie  raccolte  nei  due  volumetti  sono  per 
la  maggior  parte  di  quelle  che  nel  codice  vaticano 
si  distinguono  per  la  ingenuità  del  pensiero  e  la 
semplicità  della  forma,  del  metro  e  del  ritmo,  e  se- 


^  La  prima  idea  venne  al  Monaci,  a  quanto  pare,  dal 
lamento  del  Braga  (nel  suo  volume  Trovadores  Galecio-Por- 
tuguezes,  Porto,  1871)  che  il  Canzoniere  fosse  ancora  inedito. 
Cf.  Braga,  Cancioneiro  Portugiiez  da  Vaticana,  Porto,  1878, 
p.  ni. 

-  Risulta  da  appunti  datati  che  si  trovano  fra  le  sue  carte. 

3  Bibliogr.,  n.   15. 

4  Bibliogr.,  n.  27.  Sotto  questo  titolo  sono  raccolti  al- 
cuni canti  di  romaria;  ma  esso  che  fu  proposto  dal  Coelho 
e  accolto  dal  Braga,  dal  Monaci  e  dal  Menéndez  y  Pelayo, 
è  ora  giustamente  rigettato  dalla  Michaélis  de  Vasconcellos 
per  le  ragioni  da  lei  dette  in  Cajicioneiro  da  Ajuda,  edi^ào 
critica  etc,  II,  879,  n.  9,  Halle,  Niemeyer,  1904.  E  an- 
che il  Monaci  dovette  rigettarlo,  perché  nella  scuola,  quando 
gli  avvenne  di  parlare  dei  canti  di  romaria,  non  si  servì  più 
di  quella  denominazione. 
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condo  la  poetica  portoghese  si  deaominano  Cantigas 
de  amigo.  Il  Monaci  rilevando  questi  pregi,  nella 
prefazione  ai  Canti  tocca  di  una  questione  impor- 
tante nei  riguardi  dell'origine  della  lirica  portoghese. 
Il  Meyer  a  proposito  di  un  altro  saggio  del  codice 
vaticano  pubblicato  dal  De  Varhhagen  \  aveva  rico- 
nosciuto che  la  lirica  portoghese  occupa  un  posto 
indipendente  nella  poesia  neolatina  del  medioevo  e 
chiariva  il  suo  pensiero  affermando  che  molti  dei  canti 
che  appaiono  immuni  dall'azione  di  modelli  stranieri, 
non  si  possono  dire  veramente  popolari  di  origine, 
ma  probabilmente  divennero  tali  in  seguito.  Il 
Monaci  per  contro  riconosce  col  Meyer  «  che  la 
forma  presente  ...  sia  dovuta  ad  uomini  colti  anzi- 
ché al  popolo  »  ma  li  crede  popolari  «  perché  nati 
dal  popolo  e  dal  popolo  tramandati  nella  lettera- 
tura ».  E  soggiunge:  «  Tutti  gli  autori  che  ci  la- 
sciarono questi  canti,  altri  ne  composero,  e  assai  più, 
nella  maniera  dei  provenzali  ;  una  maniera  affatto 
opposta  alla  prima  pel  concetto,  pei  metri,  pel  ritmo. 
Ora  sotto  1'  azione  riformatrice  di  questa  nuova 
corrente  letteraria  che  faceva  prevalere  il  gusto  del- 
l' affettato  e  del  ricercato,  era  egli  possibile,  negli 
stessi  individui,  la  creazione  spontanea  di  questi  tipi 
d' inarrivabile  semj51icità,  di  questi  tipi  di  un  bello  di 
sì  diversa  natura?  »  Perciò  conclude  che  «  tali  canti 
dovettero  preesistere  a  quel  periodo  in  cui  dominò 
la  scuola  dei  trovatori  »  preesistenza  di  cui  si  ha  un 
indizio  nei  frequenti  arcaismi,  le  cui  vestigia  scom- 
paiono nelle  poesie  portoghesi  del  sec.  XIII,  fog- 
giate alla  provenzale.  Invertendo  dunque  i  ter- 
mini della  spiegazione  del  JMeyer,  e  rilevando  ele- 
menti positivi  risultanti  dall'esame  delle  poesie,  il 
Monaci  convalidava  quanto   aveva   intuito    il    Diez, 


*  Romania,  I,   120-1. 
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affermando  l' esistenza  nel  Portogallo  di  una  poesia 
indigena  e  veramente  originale  accanto  a  quella  ar- 
tistica d' imitazione  straniera.  La  differenza  tra  il 
modo  di  vedere  del  Monaci  e  quello  del  Meyer  è 
evidente,  ma  il  Meyer  parlando  nella  Romania  * 
dei  Canti  scrisse:  «  La  différence  de  nos  opi- 
nions  à  ce  sujet  est  une  nuance  delicate  au  point 
d' ètre  à  peine  sensible  »  e  ripetendo  esattamente 
il  pensiero  suo  e  quello  del  Monaci,  soggiungeva: 
«  Pour  lors  je  perds  le  fìl.  Car  si  M.  Monaci 
veut  dire  simplement  que  le  genre  méme  à  V  imita- 
tion  duquel  elles  ont  été  composées,  est  d' origine 
populaire,  je  suis  d' accord  avec  lui,  mais  s' ajonte 
que  je  n'ai  jamais  dit  le  contraire  ».  Certo  il 
Monaci  pensava  anche  a  questo  che  il  Meyer  rileva, 
ma  quanto  al  resto  non  si  può  dire  che  si  tratti  di 
«  nuance  »  poiché  il  Monaci  dà  a  quelle  liriche 
un'  origine  popolare,  in  quanto  rappresentano  motivi 
popolari  rivestiti  di  forma  artistica  da  poeti  colti, 
origine    che    il   Meyer   negherebbe.  Il    Monaci 

non  poteva  non  notare  la  discordanza  e  la  notò  in 
una  lettera  in  risposta  ad  altra  del  Meyer,  di  cui 
ho  trovato  la  bozza  fra  le  sue  carte.  In  essa  fra 
altre  cose  dice:  «  Su  questo  punto  mi  pareva  che 
le  nostre  opinioni  fossero  diverse.  Ma  Ella  ora 
mi  dice  non  esservi  nemmeno  un'  ombra  di  questa 
differenza,  ed  io  me  ne  rallegro  trovando  dalla  mia 
un  giudice  così  autorevole  ;  solo  confesso  di  non 
sapermi  persuadere  ancora  come  quei  due  periodi 
abbiano  lo  stesso  significato  ».  Il  Monaci  non 
ebbe  più  occasione  di  tornare  pubblicamente  su  questo 
argomento,  ma  più  di  una  volta  lo  trattò,  ampia- 
mente sviluppandolo,  nei  suoi  corsi  accademici,  come 
risulta  dalle  sue  carte  manoscritte. 


1  Romania,  II,  265. 
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La  sua  opinione  del  resto  fu  confortata  dai  nuovi 
studi  del  Braga  del  Lang  e  ultimamente  meglio 
dalla  Michaelis  de  Vasconcellos  *.  Vi  si  oppose  in- 
vece lo  Jeanroy,  il  quale,  pure  ammettendo  i  motivi 
popolari  delle  Cantigas  de  amigo,  crede  che  esse  pro- 
vengano da  temi  lirici  popolari  importati  dalla  Fran- 
cia, temi  che,  com'  è  noto,  egli  ritrova  elaborati  non 
solo  nella  lirica  portoghese,  ma  anche  nella  germanica 
e  nella  italiana  e  qui  conservati  nella  fase  più  antica 
meglio  che  in  Francia  ^. 

Nel  principio  del  1875  il  Monaci  cominciò  a 
stampare  l' intera  raccolta  vaticana  in  un  grosso  vo- 
lume che  fu  primo  di  una  serie  da  lui  iniziata  col 
titolo  Conununicazioni  dalle  Biblioteche  di  Roma  e  da 
altre  biblioteche  per  lo  studio  delle  lingiLe  e  delle  let- 
terature  Romanze.         Dal   programma  ^   di    questa 


*  Cancioveiro  da  Ajuda  cit.,  voi.  II. 

-  A.  Jeanroy,  Les  Origincs  de  la  Poesie  lyrique  en 
France  ati  moyen-àge,  Paris,  Hachette,  1S92,  p.  308  e  sgg. 
La  seconda  edizione  di  quest'  opera  non  ha  novità.  Lo 
Jeanroy  (p.  310)  osserva  che  il  Monaci  «  ne  tranche  pas  la 
question  la  plus  importante,  à  savoir  si  ces  pièces  sont  les 
originaux  populaires  ou  leurs  copies  ».  A  me  sembra, 
come  ho  fatto  rilevare  nel  testo,  che  il  Monaci  faccia  inten- 
dere che  avesse  questa  seconda  opinione.  I  pregi  dei  Canti 
editi  dal  M.  innamorarono  e  invogliarono  un  suo  alunno  a 
cogliere  altri  fiori  dalla  vecchia  lirica  portoghese.  Alludo 
ad  Annibale  Gabrielli  che  pubblicò  alcune  felici  traduzioni 
in  versi  di  ventuno  liriche  in  La  Rassegna  Italiaìia  del  15 
giugno  1886,  ristampate  in  opuscolo  non  venale  insieme  con 
versi  originali,  col  titolo  Peccati  Veniali,  Roma,  Unione  Coo- 
perativa Editrice,  1891.  Non  so  che  si  abbiano  altre  ver- 
sioni italiane  di  liriche  portoghesi. 

•^  Alludo  al  Prospetto- Manifesto  firmato  dal  Monaci  e 
diffuso  tra  gli  studiosi  dall'editore  Niemeyer.  Non  è  inop- 
portuno per  conoscere  le  idee  che  guidavano  il  M.  nell'espli- 
care  la  sua  attività  e  con  quanto  ardore  intendesse  a  promuo- 
vere le  ricerche  e  gli  studi  in  Roma  nei  primi  anni  della 
riunione  di  questa  città  all'Italia,  riferire  un  passo   del   Pro- 
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collezione  si  rileva  che  rispetto  al   Canzoniere    Por- 
toghese il  primitivo  disegno  era  «  attese   le   singo- 


gramma  delle  Coniìnunicazioni.  Egli  sì  proponeva  di  far  co- 
noscere «  ciò  che  di  più  rilevante  conservasi  nelle  Biblioteche 
segnatamente  di  Roma  in  rispetto  alle  lingue  e  alle  lettera- 
ture dei  popoli  latini.  La  qual  cosa  a  mio  credere  non 
parrà  inopportuna  oggi  che  si  va  con  rapidi  progressi  illu- 
strando la  storia  artistica  e  intellettuale  di  cotesti  popoli.  Im- 
perocché solo  allora  la  critica  potrà  attingere  la  mèta  quando 
r  archeologia  col  suo  concorso  abbia  largamente  dissodato  il' 
terreno  e  rimesso  a  luce  le  reliquie  che  gli  uomini  e  il  tempo 
non  dissiparono  ancora  ».  Segue  a  queste  parole  l'annun- 
cio della  materia  dei  prossimi  volumi,  tutta  di  prim' ordine  e 
variamente  interessante:  Testi  provenzali  inediti;  Canti  e  Mi- 
steri dei  flagellanti  ;  Statistica  degli  antichi  canzonieri  italiani 
esistenti  in  Roma  ;  Documenti  d'  amore  di  Francesco  da  Bar- 
berino riveduti  sull'  autografo  con  estratti  dal  suo  commen- 
tario inedito.  In  una  lettera  a  Giuseppe  Pitré  del  6  no- 
vembre 1875,  il  Monaci  dopo  aver  parlato  all'amico  delle  diffi- 
coltà in  cui  si  dibatteva  per  mandare  avanti  la  Rivista  di 
Filologia  Romanza,  la  cui  direzione  pesava  tutta  sulle  sue 
spalle,  non  potendo  dagli  altri  due  condirettori  avere  aiuto 
alcuno,  lo  informava  dell'inizio  delle  Communicazioni  così: 
«  Il  lavoro  aumenta  tutti  i  giorni,  la  scienza  va  sempre  più 
estendendo  i  suoi  rami  e  un  periodico  come  la  Rivista,  non 
basterà  più  per  lo  scopo  a  cui  è  diretta,  se  seguiterà  ad  abbrac- 
ciare tutto  il  campo  della  Filologia  Romanza.  Per  questo  ho 
pensato  dì  fondare  nelle  Commuti,  un  nuovo  organo  che  sia 
tutto  dedicato  all'Archeologia  delle  letterature;  e,  mentre 
V  Archivio  dell'Ascoli  si  è  dato  tutto  alla  glottologia,  la  Ri- 
vista potrebbe  man  mano  restringersi  nelle  letterature  popolari. 
Se  mi  riuscirà  di  avviare  le  cose  per  questo  verso,  credo  che 
tutto  potrà  camminare  meglio.  Ho  cominciato  a  lavorare  pel 
2°  volume  delle  Comin.  (Testi  provenzali),  e  come  non  ci  metto 
soltanto  roba  mia,  ma  ve  ne  sarà  pure  di  altri,  così  fo  conto 
di  cavarmene  non  più  tardi  della  fine  di  quest'  anno,  e  di  met- 
ter mano  seriamente  al  terzo  coi  primi  del  '76.  Questo 
3°  voi.,  diversamente  da  quanto  fu  annunziato,  dovrebbe  essere 
la  Crestomazia  italiana  (pel  momento  non  lo  dire  a  nessuno). 
Voglio  assolutamente  liberarmi  da  questa  promessa,  tanto  più 
che  di  un  libro  di  quel  genere  mi  pare  che  ci  sia  urgente 
bisogno,  e  ì  materiali  sono  già  in  gran  parte  raccolti  ». 
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lari  condizioni  dell'unico  manoscritto  che  lo  con- 
serva ...  di  darne  due  lezioni,  una  delle  quali  diplo- 
matica ritraesse  il  codice  nelle  sue  minute  partico- 
larità, l'altra,  e  questa  col  concorso  di  quel  valente 
filologo  portoghese  che  è  F.  A.  Coeìho,  ne  porgesse 
il  testo  criticamente  restituito  e  corredato  di  quanto 
valesse  a  renderlo  accessibile  anche  ai  meno  esperti  ». 
Ma  questo  disegno  fu  poi  modificato  nel  senso  che 
r  edizione  diplomatica  perché  meglio  rispondesse 
alle  sue  varie  esigenze,  fu  data  in  un  volume  e  la 
critica  riservata  ad  un  altro,  in  modo  che  sciolta  da 
legami  con  quella  potesse  «  più  acconciamente  or- 
dinarsi da  sé,  cominciando  dal  ricostituire  i  tanti 
piccoli  canzonieri  che  un  giorno  vennero,  quasi  di- 
remmo, fusi  in  un  sol  corpo  per  formare  la  grande 
collezione  che  rappresenta  l'apografo  vaticano  »  ^ 
L'edizione    diplomatica    usci   nel    1875  ^.  Qual 

sia  l'importanza  del  Canzoniere  Portoghese  della 
Vaticana  non  è  ormai  chi  non  sappia,  e  non  oc- 
corre qui  ripeterlo.  Ma  sebbene  allora  non  fosse 
ignoto  e  qualche  saggio  se  ne  avesse  già  a  stampa, 
anteriore  a  quelli  dati  dal  Monaci,  e  fin  dal  1843 
l'Accademia  delle  Scienze  di  Lisbona  avesse  espresso 
il  proposito  di  pubblicarlo  per  intero,  tuttavia  non 
se  ne  conosceva  la  effettiva  importanza,  e  perciò 
l'edizione  del  Monaci  fu  una  rivelazione.       Per  essa 


1  A  p.  427  della  Prefazione  al  Canzoniere  Portoghese 
è  detto  che  dapprima  questo  si  doveva  pubblicare  nella  Ri- 
vista di  Filologia  Romanza  e  ne  furono  infatti  composte  al- 
cune pagine  che  doveano  entrare  nel  2°  fascicolo.  Ma  il  M. 
avendo  pregato  il  Braga  di  collaborare  a  questa  edizione,  ed 
avendo  anche  poi  accettata  V  offerta  di  alcune  note  critiche 
dal  Coelho,  in  attesa  dei  contributi  dell' uno  e  dell'altro,  rin- 
viò la  prima  puntata  del  Canzoniere  al  terzo  fascicolo.  An- 
dato a  monte  questo  disegno,  l'edizione  fu  fatta  dal  solo  Mo- 
naci nel  1°  voi.  delle  Conummic azioni. 

-  Bibliogr.,  n.  28. 
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tornava  in  luce  1'  antica  letteratura  dei  trovatori  por- 
toghesi, più  di  un  migliaio  di  poesie  di  più  che 
cento  poeti,  prodottesi  nel  corso  dei  secoli  XIII 
e  XIV. 

Il  testo,  stampato  in  modo  che  pagina  per  pa- 
gina corrisponde  al  codice  con  tutte  le  peculiarità 
della  scrittura,  sì  che  può  essere  studiato  con  piena 
fiducia,  è  preceduto  da  una  prefazione  nella  quale 
insieme  con  la  storia  e  descrizione  del  codice  è  con 
sobrietà  e  precisione  esposto  quanto  vale  a  deter- 
minare il  valore  della  raccolta  e  le  fonti  di  essa, 
per  le  quali  potè  il  M.  felicemente  additare  un  altro 
canzoniere  perduto,  di  cui  Angelo  Colocci  avea  com- 
pilato l'indice,  rinvenuto  dal  M.  stesso  alla  Vaticana 
fra  le  carte  di  quel  valoroso  erudito  ^ 

L' edizione  diplomatica  non  fu  una  semplice  ri- 
produzione del  testo,  lavoro  del  resto  tutt' altro  che 
facile,  ma  il  M.  così  nella  Prefazione  come  nelle  Ap- 
pendici vi  aggiunse  quanto  potesse  avviare  e  fa- 
cilitare la  lettura  e  interpretazione  delle  poesie, 
rilevando  le  caratteristiche  della  scrittura,  compi- 
lando una  tavola  dei  principali  errori  che  vi  si  os- 
servano e  un'  altra  delle  abbreviature  incostanti  e 
irregolari.  A  tutti  questi  sussidi  di  ordine  paleo- 
grafico si  aggiungono  le  note,  nelle  quali  si  danno 
varianti  e  riscontri  del  canzoniere  d' Ajuda,  altra  ma 
assai  minore  raccolta  di  canti  portoghesi,  e  infine 
si  propongono  correzioni  e  restituzioni  che  i  raf- 
fronti dei  testi  e  la  paleografia  del  codice  sug'geri- 
scono.  Così  il  grande  Canzoniere  Vaticano  tor- 
nava al  suo  paese  d'  origine  riprodotto  nella  sua  in- 
tegrità e  accompagnato  da  tutti  quei  sussidi  che 
erano  fondamento  e  avviamento  per  ulteriori  studi 
e    per    la    futura   edizione   critica.         E    il   Monaci 


*  È  pubblicato   in    appendice   alla   Prefazione  del  Canzo- 
niere, 
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chiudeva  la  sua  Prefazione  con  le  seguenti  parole 
che  il  Braga  dice  commoventi  '  :  «  voglia  il  Cielo 
che  tornato  il  libro  in  Portogallo,  diventi  presto  og- 
getto di  studi  novelli.  E  solo  nella  fonte  delle 
tradizioni  patrie  che  lo  spirito  di  una  nazione  si  rin- 
gagliardisce ». 

L'edizione  critica  non  fu  fatta,  come  s'era  an- 
nunziato, dal  Coelho,  ma  da  Theophilo  Braga  e  pub- 
blicata nel   1878  ^ 

Il  Braga  seppe  apprezzare  l'opera  del  Monaci  e 
nella  sua  Introduzione  ne  parla  con  parole  di  lode 
non  misurate  ^;  non  così,  a  quanto  pare,  l'Acca- 
demia delle  Scienze  di  Lisbona,  dove  uno  dei  suoi 
membri,  quando  la  vide,  la  giudicò  «  illegivel  »  e 
sentì  il  bisogno  di  proporre  ai  suoi  colleghi  che  fosse 
fatta  una  nuova  copia  del  codice  vaticano  per  darne 
un'edizione  come  si  conveniva  *.        Al  Monaci  un 


^  Vedi  p.  IV  dell'opera  cit.  nella  nota  seguente. 

-  Cancioneiro  Portugtiez  da  Vaticana.  Edigào  critica  ... 
acompanhada  de  nni  glossario  e  de  urna  introduc^So  sabre  os 
trovadores  e  canciojieiros  porttiguezes  por  Theophilo  Braga, 
Lisboa,  Imprensa  Nacional,  MDCCCLXXVIII. 

^  «  Que  paleoprapho  na  Europa  seria  capaz  de  tirar  urna 
copia  con  mais  fìdelitade  e  intelligencia  do  que  a  de  Monaci  ? 
com  todos  OS  elementos  criticos  para  urna  restitui^ào  inte- 
grai ?       Ninguem  »  (op.  cit.,  p.  iv). 

■*  Braga,  op.  cit.,  1.  cit.  Qui  si  lamenta  anche  la  non- 
curanza con  cui  l'edizione  di  Halle  fu  accolta  nel  Portogallo, 
il  silenzio  dei  periodici  e  la  freddezza  dell'  Accademia  delle 
Scienze  di  Lisbona,  quando  il  Braga  a  nome  dell'  autore  e 
dell'  editore  presentò  in  omaggio  il  volume.  Tuttavia  il 
Braga  propose  e  fece  approvare  la  nomina  del  Monaci  a  socio 
corrispondente  dell'Accademia,  e  il  Monaci  in  una  lettera  di 
ringraziamento  al  Segretario  di  questa  che  gliene  avea  dato 
comunicazione,  scriveva  :  «  Pubblicai  il  grande  Canzoniere 
Portoghese  della  Biblioteca  Vaticana  colla  coscienza  di  com- 
piere quel  dovere  che  incombe  ad  ogni  archeologo,  quando 
la  fortuna  lo  fece  trovar  vicino  ad  un  monumento  dell'  anti- 
chità.        E  questo  dovere   m'  era   altresì   imposto   dalla    mia 
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tal  giudizio  dovette  certo  arrecare  amarezza,  e  poiché 
fu  invitato  dal  direttore  della  Zeitschrìft  fur  roma- 
ìiische  Philologie  a  parlare  nel  suo  periodico  dell'edi- 
zione del  Braga,  pensò  che  fosse  occasione  oppor- 
tuna non  dico  di  difendersi,  perché  non  ne  aveva 
bisogno  e  il  giudizio  di  queir  accademico  poteva  es- 
sere trascurato,  ma  di  rilevare  la  poca  garbatezza 
verso  uno  straniero  che  aveva  onestamente  e  coscien- 
ziosamente lavorato  attorno  a  un  insigne  monumento 
della  letteratura  portoghese  medievale,  in  questo 
degno  erede  di  quel  Colocci  che  primo  avea  stu- 
diato la  raccolta  e  ne  aveva  gelosamente  curato  la 
conservazione. 

L'  articolo  richiesto  il  Monaci  non  lo  mandò  mai, 
ma  lo  cominciò  a  scrivere  ed  io  ne  ho  trovato  fra 
le  sue  carte  un  frammento  che  riferisco  qui  ap- 
presso, perché,  può,  credo,  esser  letto  con  qualche 
interesse  anche  per  un'altra  ragione.  L'edizione  del 
Braga,  sotto  il  rispetto  scientifico  non  riuscì  quale 
si  sarebbe  desiderata  e  nella  Bibliographie  annuale 
della  ZeitscJirift  (1878")  '  ne  fu  dato  un  giudizio  se- 
vero che  il  Monaci  non  sentiva  di  potere  in  tutto  ap- 
provare, onde  francamente  egli  prese  le  difese  del 
Braga,  serenamente  rilevando  l'utilità  relativa  della 
edizione  da  lui  curata.  L'articolo  è  in  forma  di 
lettera  al  prof.  E.  Suchier. 


professione  di  romanista  e  dall'  essere  figlio  di  una  nazione 
che  è  sorella  della  nazione  portoghese  ».  Si  veda  pure 
quanto  riferisce  C.  Michaèlis  de  Vasconcellos  in  Cancio- 
neiro  da  Ajiida  etc,  II,  85,  del  giudizio  sull'edizione  di 
Halle,  dato  da  Ayres  de  Sa  e  la  risposta  della  stessa  Mi- 
chaèlis de  Vasconcellos. 

^  Pag.  84  nota.  Più  tardi  apparvero  nella  stessa  Zeit- 
schrìft etc,  XI,  42-55,  alcuni  Beitrage  zur  eincr  Kritischen 
Aiisgahe  des  vatikanischcn  portugicsischen  liederbuches. 
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Anzio,  28  sett.  1880. 

Cancioneiro  Portiigìiez  da  Vaticana.  Edicào  critica  restituida 
sabre  o  lexto  diplomatico  de  Halle  etc.  por  Th.  Braga.  Li- 
sboa, Impr.  Nacional,  1878.  Voi.  in  4°  di  pp.  cxii-236. 

Lettera  al  prof.  Erm.  Suchier. 

Carissimo  Collega  -  Da  un  anno  voi  mi  avete  invitato  in 
nome  del  nostro  amico  Gròber  a  dar  conto  del  lavoro  di  Braga 
sopra  il  Canz.  Portogli,  della  Vaticana,  ed  io  soltanto  adesso 
rispondo  all'onorevole  e  delicato  incarico  che  si  vuole  così 
affidarmi.  La  cagione  del  mio  indugiare  fu  questa,  che  sol- 
tanto da  poco  tempo  ho  potuto  mettermi  a  studiare  il  nuovo 
codice  Colocci-Brancuti,  il  quale,  come  saprete,  è  un  ele- 
mento di  capitale  importanza  per  la  critica  del  codice  Vaticano. 
Morto  il  povero  Molteni  che  l'aveva  trovato,  quel  codice  per 
gentile  assenso  del  proprietario  di  esso  sig.  Conte  Brancuti 
fu  consegnato  a  me  sui  primi  di  maggio  di  quest'  anno  ;  ma 
allora  distratto  da  altre  occupazioni,  e  più  tardi  lontano  da 
Roma,  sono  rimasto  a  lungo  nella  impossibilità  di  dedicare 
all'esame  di  esso  quel  tempo  che  mi  sarebbe  stato  pur  ne- 
cessario. Né  d'  altra  parte,  io  potevo  prescindere  da  un  tale 
esame  per  questo  resoconto  :  però  che  in  tal  caso  non  avrei 
avuto  altro  modo  di  cavarmene  se  non  quello  di  mettere  la 
edizione  di  Braga  a  fronte  della  mia  e  così  diventare  a  un 
terripo  giudice  e  parte  nella  stessa  causa. 

Premessa  questa  spiegazione,  senza  la  quale  non  potevo 
giustificarmi  presso  di  voi,  vengo  al  fatto.  La  edizione  di 
Braga  fu  evidentemente  determinata  dal  bisogno,  forse  più 
sensibile  in  Portogallo  che  non  altrove,  d' intendere  un  testo 
che  nella  mia  edizione  di  Halle  era  stato  giudicato  illeggibile  ; 
tanto  illeggibile,  che  un  membro  della  Real  Academiadas  scien- 
cias  de  Lisboa,  nel  momento  che  quella  illustre  corporazione 
riceveva  1'  omaggio  di  un  esemplare  di  essa,  credette  oppor- 
tuno di  proporre  ai  suoi  colleghi  di  far  fare  una  nuova  copia 
del  codice  Vaticano  per  curarne  poi  una  edizione  come  si 
conveniva.  Veramente  il  predetto  accademico,  che  non  po- 
teva ignorare  siccome  il  suo  Sodalizio  fin  dal  1843  aveva 
decretata  una  simile  edizione  ed  anche  assegnati  quei  fondi 
straordinari  che  parevano  indispensabili  alla  impresa,  avrebbe 
potuto  essersi  messo  da  un  pezzo  all'opera  egli  stesso,  se  ne 
avesse  avuta  la  buona  volontà.  Avrebbe  cosi  anche  pre- 
venuto uno  straniero  che  nel  1S43  non  era  ancor  nato,  e  avrebbe 
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risparmiata  una  proposta  che,  per  il  momento  in  cui  fu  pre- 
sentata si  risolvette  in  mero  e  gratuito  oltraggio  diretto  con- 
tro chi  nulla  aveva  fatto  per  meritarlo.  .  A  difesa  del  po- 
vero editore,  bastonato  a  questo  modo  dove  e  quando  meno 
se  r  aspettava,  potevasi  forse  rispondere  che  quel  testo  «  il- 
legivel  »  era  stato  almeno  accompagnato  da  certi  sussidi  ese- 
getici, che  permettono  agli  allievi  di  prim'  anno  delle  nostre 
facoltà  filologiche,  d'intenderlo  abbastanza;  ma  verosimil- 
mente anche  quella  parte  della  edizione  era  illeggibile  per  lui. 
Del  resto  questa  difesa  non  è  mancata,  e  la  nuova  edizione 
di  Teofilo  Braga  avrà  dimostrato  a  quest'  ora  che  senza  aver 
mai  veduto  il  codice  Vaticano  e  col  solo  materiale  della  edi- 
zione Halliana  si  può  fare  per  lo  meno  quello  che  fece  il  Braga  : 
si  tratta  di  saper  leggere. 

Io  ho  letto  in  questa  stessa  Zeitschrift  (Bibliographie  des 
Jahre  1878,  p.  84)  un  giudizio  già  pronunciato  su  questo  la- 
voro del  Braga.  È  un  giudizio  molto  severo  e  permettetemi  di 
non  sottoscrivermi  ad  esso.  Il  valore  di  una  edizione  è  quasi 
sempre  relativo,  e  poiché  nessuno,  io  credo,  vorrà  discono- 
scere questo,  che  per  il  pubblico  portoghese  —  al  quale  il  Braga 
destinò  la  sua  edizione  —  essa  è  sufficiente,  lo  scopo  del- 
l' opera  è  raggiunto  ed  il  suo  valore  relativo  resta  adeguata- 
mente determinato.  Che  importa  ad  un  buon  portoghese  di 
sapere  che  nel  testo  di  uno  di  questi  trovatori  della  Collezio- 
zione  Vaticana  si  debba,  per  esempio,  restituire  cora^on  in- 
vece di  coragom,  o  viceversa,  mentre  il  buon  portoghese  oggi 
scrive  coracàoì  Sono  sofisticherie!  —  su  per  giù  risponderà 
egli  —  quella  buona  gente  non  rispettava  l'ortografia  e  scri- 
veva spropositi  ;  mettete  pure  come  vi  pare,  che  per  me  è 
lo  stesso  :  basta  che  intenda.  E  Braga  ha  fatto  intendere 
press' a  poco  tutte  le  1205  poesie  del  cod.  Vaticano. 

Ma  la  Zeitschrift  parla  ad  un  altro  pubblico,  e  se  un  bravo 
tedesco  le  domanda  che  cosa  ne  pensi  del  lavoro  di  Braga, 
bisogna  certamente  tener  conto  di  altre  considerazioni  che  non 
quelle  che  doveva  avere  presenti  il  Braga,  e  son  certo  che 
non  dispiacerà  a  questo  valoroso  quanto  indefesso  letterato 
se  qui  esprimerò  il  sentimento  che  la  sua  «  edigSo  critica  » 
non  risponda  abbastanza  a  tutte  quelle  esigenze  che  s' im- 
pongono per  la  esecuzione  di  una  simile  impresa  nella  patria 
della  esegetica  moderna. 

Specialmente  la  edizione  di  un  canzoniere  quando  si  voglia 
condurla  con  intendimento  che  basti  al  servizio  della  scienza, 
richiede  un  lavoro  molto  complicato  e  arduo.  I  canzonieri 
antichi  sono  agglomeramenti  di  poesie  liriche  fatti  con  criteri 
tutt' altro  che  scientifici.       Il  gusto  del   raccoglitore,  la  oppor- 
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tunità  che  gli  fece  ritrovare  questo  o  quel  materiale,  il  genere 
infine  dei  diversi  componimenti  trovati,  sono  le  cause  che 
sempre  determinarono  la  formazione  e  l'ordinamento  di  co- 
testi florilegi.  Di  conoscere  poi  gli  autori  delle  cose  rac- 
colte punto  o  poco  si  curavano  ;  di  guisa  che  vediamo  il  Con- 
cioneiro  d'Ajuda  essere  rimasto  tutto  anonimo,  e  anonimi 
in  gran  parte  sarebbero  rimasti  anche  il  Canz.  Vaticano  e  il 
Brancuti,  se  un  filologo  del  Rinascimento  non  avesse  colmate 
le  lacune.  Siamo  dunque  assai  lontani  in  questa  forma  da 
ciò  che  abbisogna  agli  studi  d'indole  storica,  che  oggi  si  vol- 
gono ad  interrogarli.  Per  questi  innanzi  tutto  ora  si  tratta 
di  sapere  chi  furono  gli  autori  ammessi  in  quei  piccoli  pan- 
teon, riconoscerne  le  figure,  e  collocarli  precisamente  in  quel 
posto  che  ebbero  nel  tempo  e  nello  spazio,  ossia  vederli  ben 
classificati  nell'  ordine  cronologico  e  nel  topografico.  E  tutto 
ciò  per  la  storia  letteraria  propriamente  detta  :  quanto  poi 
alla  filologia,  o  piuttosto  alla  glottologia,  e'  è  assai  più  da 
fare  ...  *. 

Al  grande  Canzoniere  della  Vaticana  tenne  dietro 
nel  1880,  come  secondo  volume  delle  Cominunic azioni, 
un  altro  allora  felicemente  scoperto  da  Enrico  Mol- 
teni,  un  allievo  del  Monaci.  E  quello  di  cui  si  parla 
nelle  pagine  precedenti,  assai  più  ampio  del  Vati- 
cano e  se  non  proprio  lo  stesso,  certo  una  copia  di 
quello,  di  cui  il  Colocci  compilò  l' indice  fatto  co- 
noscere dal  Monaci  stesso.  Fu  stampato  nelle  parti 
che  completano  il  Vaticano  dal  Molteni  e  collo  stesso 
metodo  di  quello  ;  ma  per  la  morte  prematura  del- 
l'egregio giovane  non  potè  essere  accompagnato  da 
tutte  quelle  illustrazioni  onde  si  avvantaggia  il  Va- 
ticano, e  solo  è  preceduto  da  un'  Avvertenza  del 
Monaci  che  si  limitò  a  dare  i  ragguagli  più  neces- 
sari del  codice,  rimandando  ad  altro  tempo  ulteriori 
studi  ^.        Ma  di  questi  pubblicò  più  tardi  soltanto 


*  Questo  frammento  si  trova  in  un  pacco  di  carte  che  si 
riferiscono  al  Canzoniere  Portoghese. 
-  Bib/iogr.y  n.  47. 
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un  saggio,  presentando  una  proposta  di  edizione  in- 
terpretativa del  difficile  frammento  di  Poetica  por- 
toghese, che  va  innanzi  al  codice  e  che  è  il  più 
antico  trattatalo  di  simil  genere  e  il  più  ricco  di 
mozioni  tecniche  ^ 

I  due  canzonieri  editi  nelle  Communic azioni  e 
quello  dì  Ajuda  ormai  pubblicato  in  edizione  cri- 
tica dalla  Michaélis  de  Vasconcellos,  rappresentano 
tutto  il  corpo  della  lirica  profana  portoghese  del 
Medioevo.  Accanto  ad  essi  si  colloca  il  grande 
Canzoniere  sacro,  le  Cajitigas  de  Santa  Maria  di 
Alfonso  El  Sabio,  che  furono  pubblicate  la  prima 
volta  in  edizione  di  gran  lusso  dall'Accademia  di  Ma- 
drid per  cura  del  Marchese  di  Valmar.  A  questa 
monumentale  edizione  contribuì  insieme  con  altri  ro- 
manisti il  M.  offrendo  riscontri  comparativi  e  addita- 
menti  bibliografici  per  le  Cantigas  narrative  di  mira- 
coli della  Vergine  ^.  Più  tardi  poi  pubblicò  una 
memoria  ^,  in  cui  prendendo  occasione  dall'  opera 
del  Valmar,  sbozzava  la  figura  di  letterato  e  poeta 
del  Re  Alfonso  e  disegnava  in  un  quadro  di  linee 
semplici,  ma  vive,  le  condizioni  di  cultura  e  la  fio- 
ritura della  poesia  nella  corte  dì  quel  principe.  Più 
di  tutto  si  fermava  a  chiarire  un  punto  oscuro  nella 


i  Bibliogr.,  n.  65.  Th.  Braga  prima  del  Monaci  aveva 
cercato  d'  interpretare  questo  frammento  in  un  articolo  Motm- 
tnentos  da  litteratiira  Portugueza  :  fragmentos  de  una  poetica 
proveti^al  do  seciilo  XIV  in  Era  Nova,  I,  414-422  (1881)  poi 
ristampato  nel  volume  Ouestoès  de  litteratura  e  arte  Portu- 
gueza, Lisboa,  18S1.  Io  non  ho  potuto  vedere  né  l'una 
né  r  altra  pubblicazione,  e  neanche  il  Monaci  ne  seppe  nulla. 
Ho  tolto  la  notizia  dal  secondo  volume,  p.  56,  del  Cancio- 
Tieiro  da  Ajuda  etc.  por  C.  Michaélis  de  Vasconcellos,  la 
quale  giudica  il  tentativo  d'interpretazione  del  Monaci  supe- 
riore a  quello  del  Braga. 

-  Bibliogr.,  n.  72. 

^  Bibliogr.,  n.  86. 
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Storia  letteraria  della  Spagna.  Da  un  pezzo  i 
critici  si  domandavano  :  perché  Alfonso,  cui  pure 
spetta  il  merito  di  avere  elevato  il  castigliano  alla 
dignità  d'idioma  nazionale,  compose  in  «  gallego  » 
che  è  una  varietà  del  portoghese,  non  solo  il  can- 
zoniere mariano,  ma  anche  quel  gruppo  di  liriche 
profane  conservate  col  suo  nome  nel  codice  Vaticano 
e  nel  Colocci-Brancuti  *  ?  Il  problema,  osservava  il 
Monaci,  richiamandosi  a  un  passo  della  nota  «  Carta  » 
del  Santillana  al  Condestavel  di  Portogallo,  non  è  bio- 
grafico, ma  storico,  perché  non  solo  Alfonso,  ma  anche, 
come  appare  ormai  dai  canzonieri  portoghesi,  molti 
poeti  suoi  contemporanei  ed  altri  che  lo  precedettero 
al  tempo  del  padre  Fernando  III,  non  galliziani,  ma 
spagnoli,  usarono  nella  lirica  lo  stesso  idioma.  Le 
ragioni  sono  da  ricercarsi  nella  genesi  della  monar- 
chia spagnola  che  ebbe  i  suoi  incunaboli  nella  Ga- 
lizia e  nelle  Asturie,  a  cui  più  tardi  si  aggiunse  il 
Leon  che  ne  divenne  la  sede,  e  ancora  nelle  affinità 
dialettali  fra  leonese,  asturiano  e  galliziano  e  nel 
fatto  che  la  lirica  ebbe  la  sua  prima  fioritura  nelle 
due  più  antiche  provincie  della  monarchia.  Quando 
Leon  diventò  capitale  di  un  solo  stato  «  le  condi- 
zioni esteriori  della  primitiva  poesia  di  corte  non  si 
trovarono  sensìbilmente  .mutate  da  tale  spostamento, 
e  anche  là  i  trovatori,  seguitando  a  cantare  in  «  gal- 
lego »  poterono  esprimersi  in  un  linguaggio  che  po- 
chissimo differiva  dal  volgare  paesano  e  molto  meno 
ancora  da  quel  volgare  aulico  che  dovette  essere 
usato  in  corte  e  che  tuttodì  possiamo  osservare  nella 
più  antica  traduzione  del  Fuero  Juzgo,  fatta  eseguire 
appunto  da  Ferdinando  III  nel  1 241  ».  Le  prove 
a  conferma  di  questa   induzione  non    mancano  e  ci 


1  Furono  vittoriosamente  rivendicate  ad  Alfonso  X  da 
C.  De  Lollis  in  una  IMemoria  pubblicata  in  Studi  di  Filologia 
Romanza,  fase.  4°,  p.  21. 
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sono  offerte,  come  s'è  detto,  da  poeti  vissuti  nella 
corte  del  padre  di  Alfonso  X,  il  quale  dunque  usando 
insieme  coi  suoi  contemporanei  il  «  gallego  »,  con- 
tinuava, la  tradizione.  Così  per  la  lirica  avvenne 
in  Ispagna,  come  dice  il  jMérimée  *,  quel  che  in 
altri  tempi  nella  Grecia,  1'  adattamento  di  un  deter- 
minato dialetto  per  un  certo  genere  di  poesia. 
Dalla  chiara  spiegazione  data  per  la  prima  volta  dal 
Monaci,  deriva  la  conseguenza  che  nella  storia  della 
letteratura  spagnola  si  deve,  nel  periodo  medievale, 
parlare  anche  dei  lirici  che  scrissero  in  «  gallego  » 
pur  essendo  spagnoli,  come  più  tardi  ci  saranno  in 
Portogallo  scrittori  che  usano  il  castigliano  e  come 
in  Italia  ci  furono  trovadori  che  scrissero  in  pro- 
venzale, trovieri  che  elaborarono  canzoni  di  gesta 
nel  volgare  d'oil,  e  altri  autori  che  anche  in  opere 
diverse  usarono  questo  idioma.  Che  il  Ticknor 
e  il  De  Los  Rios  trascurassero  quei  lirici  non  può 
far  maraviglia,  perché  conoscevano  solo  il  codice 
d' Ajuda  che  contiene  poesie  tutte  anonime  che  fu- 
ron  credute  di  D.  Denis,  onde  1'  esempio  del  can- 
zoniere mariano  di  Alfonso  X  appariva  loro  sin- 
golare e  strano  ;  maraviglia  invece  il  silenzio  di  uno 
dei  più  autorevoli  fra  gli  storici  recenti,  il  Fitz- 
maurice- Kelly  ^.  Solo  l'ultimo,  per  quanto  io  so, 

di  questi  storici,  il  Mérimée,  sopra  ricordato,  nel 
suo  buon  Précis  d' hisioirc  de  la  littératiirc  cspa- 
gnole,  dedica  alla  lirica  galliziana  tre  pagine,  quante 


*  Précis  d' histoire  de  la  liitérature  espagnole,  Paris,  Gar- 
nler,  1908,  p.  51.  Il  Mérimée  non  ricorda  la  memoria  del 
Monaci. 

-  Ne  tien  conto  invece  il  Menéndez  y  Pelayo  e  ne  parla 
nel  Pròlogo  al  III  volume  della  sua  Antologia  de  Poetas  Li- 
ricos  Castellanos  dove  (p.  XLUi)  accenna  mi  pare  giustamente 
al  concetto  unitario  della  letteratura  portoghese  e  castigliana 
del  Medio  evo,  secondo  avea  intuito  il  Santillana  nella  famosa 
«  Carta  ». 
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gliene  consentiva  1'  economia  del  suo  libro,  sebbene 
anche  lui  non  si  sia  staccato  interamente  dal  pre- 
giudizio tradizionale  *. 

Anche  per  il  portoghese  e  per  lo  spagnolo  il  M. 
pensò  alla  scuola  e  in  collaborazione  col  D' Ovidio 
iniziò  una  serie  di  Manualetti  d' Introduzione  as[li 
studj  7ieolattni,  dei  quali  il  primo  fu  dedicato  allo 
spagnolo  e  il  secondo  al  portoghese,  tutti  e  due  i 
primi  del  genere  che  apparissero  in  Italia  :  il  D' O- 
vidio  compilò  per  ciascuno  di  essi  la  grammatica, 
il    M.    la   crestomazia   col    glossario  *.  Più    tardi 

il  M.  preparò  da  solo  una  nuova  raccolta  assai 
più  ampia  della  prima  di  Testi  basso-latini  e  vol- 
gari della  Spagna  ^  per  un  corso  accademico  .sui 
primordi  della  letteratura  castigliana,  comprenden- 
dovi, com'è  naturale,  saggi  di  liriche  in  «  gallego  ». 
I  testi  sono  accompagnati  da  note  storico-letterarie, 
le  quali  riassumono  da  pubblicazioni  sparse  e  non 
senza  osservazioni  nuove,  quanto  più  di  sicuro  si 
riferiva  ed  essi,  per  modo  da  offrire  in  breve  i  primi 
rudimenti  di  storia  letteraria  spagnuola  nel  medioevo, 
secondo  i  più  recenti  risultati  che  allora  non  si  tro- 
vavan  raccolti  in  nessun  libro. 

III. 

Per  la  letteratura  d'  oìl  la  Bibliografìa  offre  po- 
chi   numeri.         Lasciando    da    parte    alcune   recen- 


^  «  La  poesie  gallego  -  portugaise  reste  ...  en  dehors  de 
la  littérature  espagnole  proprement  dite  »  (op.  cit.,  p.  52). 

-  Biblìogr.,  nn.  43,  50. 

3  Bibliogr.,  n.  83.  Qualche  anno  prima  A.  Restori 
aveva  pubblicato  V  Antologia  Spagnola.  Le  Gesta  del  Cid, 
Milano,  Hoepli,  1890,  utile  anch'essa  alla  scuola,  ma  limitata 
a  un  solo  argomento.  Dopo  i  Testi  del  Monaci  venne  fuori 
il  volume  del  compianto  Egidio  Gorra,  Lingua  e  Letteratura 
Spagnuola  delle  Origini,  Milano,  Hoepli,  1908. 
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sioni,  ricordo  la  prima  notizia  del  rifacimento  ita- 
liano del  Roman  de  la  Rose  che  va  sotto  il  nome 
di  Fiore  ^,  e,  più  notevole,  l'edizione  de  /  piii  an- 
tichi tnonumenti  della  lingua  francese  ^.  Di  questi 
si  aveva  una  riproduzione  in  facsimile  per  cura  di 
G.  Paris  e  una  stampa  in  forma  diplomatica  per 
cura  del  Koschwitz  ^.  ]\Iancava  un'edizione  inter- 
pretativa che  facilitasse  1'  intelligenza  di  quei  docu- 
menti ai  giovani  appena  iniziati  allo  studio  dell'  an- 
tico francese.  A  questo  difetto  intese  provvedere 
il  Monaci  col  suo  volumetto,  corredato  altresì,  pel 
fine  che  si  proponeva,  di  un  compiuto  glossario  così 
delle  forme  volgari  come  dei  latinismi,  e  quelle  con 
la  traduzione  italiana  e  spesso  anche  il  riscontro  del 
francese  moderno,  affinché  lo  studente  veda  il  rap- 
porto tra  la  fase  antica  e  moderna  del  linguaggio. 
Altri  testi  francesi,  '  provenzali,  spagnoli  e  por- 
toghesi per  uso  della  scuola  egli  pubblicò  nella  pic- 
cola collezione  da  lui  stesso  iniziata  di  Tesli  Ro- 
manzi *,  mostrando  anche  nella  semplice  scelta  di 
essi  r  intuito  di  quel  che  potesse  essere  più  utile 
a  conoscersi  o  comunque  destare  più  vivo  interesse 
in  chi  s' avvia  per  la  prima  volta  allo  studio  delle 
letterature  romanze.  La  collezione  si  compone  spe- 
cialmente di  testi  medioevali  ^,  ma  non  manca  qual- 
cuno di  tempi  più  recenti,    come  un  saggio  dei  Lu- 


*■  Bibliogr.,  n.  36. 

2  Bibliogr.,  n.  98. 

3  Nel  volume  del  Koschwitz  è  compreso  anche  Le  Mystère 
de  r  Époux  che  è  escluso  da  quello  del  Monaci,  il  quale  volle 
dare  solo  i  monumenti  anteriori  al  secolo  XI. 

•*.  Bibliogr.,  n.  122.  È  fuori  di  questa  collezione  il 
libretto  di  cui  ai  nn.  118,  120,  pubblicato  in  servizio  degli 
aspiranti  al  diploma  di  francese. 

'•'  Pei  fascicoli  contenenti  testi  estranei  all'  italiano,  curati 
dal  M.  V.  Bibliogr.,  nn.  123,  132,  133,  137,  161,  165,  170, 
171,   173- 
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stadas  del  Camòes  e  un  altro  di  Mireio  del  Mi- 
stral  ^  Al  Mistral  poi  dedicò  nel  igog  un  bello 
articolo  //  Cinquantcfiarto  di  «  Mireio  »  ^,  in  cui  si 
riassume  con  viva  simpatia  la  storia  del  movimento 
di  rinascita  della  Poesia  Provenzale  nel  sec.  XIX, 
rappresentato  sopratutto  dal  grande  poeta  di  Maiano. 

Questo  sul  Mistral  è  uno  dei  pochi  scritti  dedi- 
cati a  un  pubblico  più  largo  che  non  i  soli  studiosi, 
che  il  Monaci  raramente  s' indusse  a  scrivere.  Un 
altro  è  il  discorso  letto  nella  seduta  reale  del  1895 
ai  Lincei  su  Gì'  Italiani  in  Francia  durante  il  Me- 
dioevo ^.  E  una  bella  sintesi  di  fatti  che  atte- 
stano la  espansione  nei  primordi  dell'  incivilimento 
moderno,  dell'Italia  in  Francia,  dove  molti  nostri 
connazionali  parteciparono  efficacemente  al  movi- 
mento commerciale,  artistico,  letterario  e  scientifico 
ed  esercitarono  un  sensibile  influsso  nello  sviluppo 
della  borghesia  e  nella  formazione  del  terzo  stato, 
di  quella  classe  cioè  sulla  quale  la  società  dovea 
ricostituirsi  al  finire  del  medioevo.  Molto  s'era 
scritto  intorno  all'espansione  della  Francia  in  Italia 
nel  Medioevo,  poco  sul  fenomeno  contrario,  ed  ecco 
il  Monaci,  secondo  il  solito,  anche  in  un  discorso 
occasionale,  richiamar  l'attenzione  su  un  cospicuo 
nucleo  di  fatti  che  potrebbero  dar  materia  ad  un 
libro,  e  raccoglierli  e  lumeggiarli  per  modo  da  mo- 
strare l' attività  dirò  così  esportatrice  delle  energie 
pratiche  e  intellettuali  degl'Italiani,  in  un  tempo  in 
cui  pareva  eh'  essi  non  avessero  che  subito  le  in- 
fluenze straniere. 

Un  altro  gruppo  di  scritti  che  qui  è  opportuno 
ricordare  sono  le  commemorazioni  fatte  prima  nella 


i  Bibliogr.,  nn.  124,   149. 

2  Bibliogr.,  n.  15S. 

3  Bibliogr.,  n.   102, 
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scuola  e  poi  divulgate  in  Riviste  od  Atti  accade- 
mici, di  alcuni  illustri  romanisti  italiani  e  stranieri  : 
di  Gaston  Paris,  Adolfo  Mussafia,  G.  I.  Ascoli  e 
Ludwig  Traube  \  coi  quali  ebbe  rapporti  oltre  che 
di  studi,  di  amicizia.  Sono    pagine    nobilissime, 

perché  mirano  sempre  a  dar  rilievo  insieme  col  va- 
lore scientifico  alle  alte  idealità  che  animarono  quegli 
illustri  cultori  della  filologia  romanza,  dei  quali  egli 
per  r  affinità  spirituale  che  sentiva  avere  con  essi, 
ammirava  profondamente  l'animo  e  la  mente;  e 
nello  stesso  tempo  sono  istruttive  perché  riescono  a 
una  illustrazione  del  progresso  degli  studi  romanzi 
per  opera  di  coloro  che  succedettero  a  Federico  Diez: 
il  Paris  e  l'Ascoli  sopratutto,  gii  eredi  maggiori 
del  Maestro  e  Maestri  essi  stessi. 

Mario  Pelaez. 


i  Bibliogr.,  nn.  131,   142,   151,   152. 


L'OPERA    DEL    MONACI 
PER   GLI   STUDI   DI    PALEOGRAFIA 


Il  Monaci  fu  portato  a  dare  il  più  grande  im- 
pulso agli  studj  di  paleografìa  in  Italia  per  le  esi- 
genze della  sua  scuola  di  filologia. 

Egli,  unico  fra  i  suoi  colleghi  in  quel  tempo, 
avvertì  la  necessità  che  le  scuole  di  filologia  neo- 
latina avessero  a  portata  di  mano  una  serie  di  facsi- 
mili  di  antiche  scritture  adatte  per  alunni  che  vo- 
lessero addestrarsi  nella  lettura  e  nella  critica  delle 
fonti  ;  ed  intraprese  la  stampa  dei  Facsimili  di  an- 
tichi manoscritti  per  uso  delle  scuole  di  filologia 
neolatiìta  *. 

In  questa  raccolta  1'  alunno  poteva  trovare  occa- 
sione di  ristudiare  direttamente  la  storia  delle  «  lingue 
neolatine,  cominciando  dal  momento  in  cui  il  la- 
tino apparisce  distinto  in  classico  e  in  rustico  e  se- 
guitandolo nelle  fasi  ulteriori,  in  cui  da  una  parte 
degrada  nel  latino  medievale  degli  scolastici  e  dei 
notaj  ;  da  altra  parte  si  trasforma  secondo  1'  uso  po- 
polare, nei  volgari  di  Francia  e  d'Italia,  di  Spagna 
e  di  Dacia  ». 

Il  Monaci  aveva  coordinato  questa  raccolta  anche 
ai  fini  dell'  insegnamento   della   paleografia.  Per 


*  Bibliogr.,  n.  52. 
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questa  parte  l'alunno  trovava  nei  FacsimiU  «  saggi 
di  tutte  le  principali  forme  in  cui  si  andò  svolgendo 
e  specificando  la  scrittura  romana  dal  primo  secolo 
dell'  èra  volgare  fino  al  decimosesto,  e  poteva  farsi 
anche  un'idea  delle  due  scritture  esotiche  che  mag- 
giormente furono  adoperate  in  luogo  di  quella:  cioè 
della  scrittura  greca,  il  cui  uso  perdurò  più  secoli, 
massimamente  nell'  Italia  meridionale  e  nella  Sarde- 
gna, e  della  Cirillica  che  nella  Rumania  fu  addirit- 
tura sostituita  alla  latina  fino  ai  nostri  giorni  ». 
Con  questi  criterj  il  Monaci  cambiava  indirizzo  ai 
nostri  studj,  che  non  erano  nuovi  in  Italia.  Già 
fin  dal  sec.  XVIII  a  Napoli  la  paleografia  faceva 
parte  dell'  insegnamento  dell'  «  Arte  critica  diplo- 
matica »  ;  a  Bologna  un  benedettino  cassinese,  il 
p.  Eugenio  Maria  Franchi  di  VeroH  la  professava 
neir  Università  degli  artisti  (1765)  con  il  titolo:  «  De 
antiquorum  codicum  interpretatione  et  dispositione  ». 
Più  tardi,  pochi  anni  prima  che  il  Monaci  si  vol- 
gesse decisamente  alla  filologia  neolatina,  la  paleo- 
grafia era  insegnata  a  Padova  da  Andrea  Gloria 
(dal  1856);  a  Milano  (dal  1859)  da  Antonio  Ceriani 
e  poco  appresso  (dal  1874)  a  Firenze  da  Cesare 
Paoli  nell'Istituto  Superiore,  presso  quella  Scuola 
di  perfezionamento  istituita  da  Pasquale  Yillari  per 
la  preparazione  degli  archivisti  e  dei  bibliotecarj. 
Anche  negli  archivj  di  stato  si  coltivavano  questi 
studj  :  r  insegnamento  della  paleografia  era  stato 
istituito  a  Napoli  nel  1777;  a  Milano  nel  1842;  a 
Venezia  nel  1854;  a  Palermo  nel  1855;  a  Firenze 
nel  1858;  a  Torino  nel  1871;  a  Genova  nel  1873. 
Ma  tutti  questi  insegnamenti,  come  emanavano  da 
più  legislazioni,  così  si  inspiravano  a  criterj  e  a  me- 
todi diversi;  non  erano  coordinati  l'uno  con  l'altro, 
e  mancavano  tutti,  in  misura  maggiore  o  minore, 
della  necessaria  larghezza  dei  mezzi  di  osservazione 
e  di  confronto    diretto    sulle  fonti.         Ne    derivava 
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una  concezione  ed  un  indirizzo  che  nel  sec.  XVIII 
ebbe  a  Bologna  la  sua  autorevole  espressione  nel 
libro  dell'  abate  accademico  Giovan  Crisostomo  Trom- 
belli  :  L' arte  di  conoscere  l' età  dei  codici  latini  ed 
italia7ii  ^  dove  la  dottrina  paleografica  è  quasi  esclu- 
sivamente fondata  sulla  conoscenza  delle  materie  scrit- 
tone. Dal  tempo  del  Trombelli  gli  studj  di  pa- 
leografia andarono  allargandosi  e  migliorando.  E 
pure,  quando  intorno  al  1870,  valorosi  insegnanti, 
quali  Andrea  Gloria  ^  (Padova)  e  Clemente  Lupi  ^ 
(Pisa)  vollero  provvedere  i  loro  scolari  di  una  guida 
nello  studio  faticoso  della  paleografia  non  poterono, 
loro  malgrado,  evitare  che  nei  loro  manuali,  pur 
così  ricchi  di  preziose  osservazioni  particolari,  non 
fosse  troppo  sensibile  l' uso  limitato  del  materiale 
di  studio.  Senza  dire  che  le  nozioni  di  paleo- 
grafia, ribelli  quante  altre  mai  ad  una  sintesi  orga- 
nica, non  sono  facilmente  assimilabili,  se  esse  non 
sono  quasi  direi  mostrate  in  azione  dall'  osservazione 
diretta  dell'  originale  o  del  suo  facsimile. 

Occorreva  dunque  battere  via  completamente 
diversa  e,  fino  a  che  la  paleografia  non  fosse  as- 
surta a  dignità  di  scienza,  sostituire  il  facsimile  al 
manuale,  per  educare  l'occhio  all'osservazione  di- 
retta delle  scritture  e  delle  loro  peculiarità  e  ren- 
dere possibili  larghi  e  sicuri  confronti  con  numerosi 
saggi  di  tempi  e  regioni  diverse. 

I  Facsimili  di  antichi  manoscritti,  per  essere  spe- 
cialmente preparati  per  le  scuole  di  filologia  neola- 
tina, vanno  considerati  come  un  primo  esperimento 
del  nuovo    indirizzo   degli    studj    paleografici.         E 


^  Bologna,  Girolamo  Corciolani,  1756. 

-  Compendio  delle  lezioni  di  paleografia  e  diplomatica, 
Padova,  Prosperini,  1870.  Testo  e  Tavole. 

3  Manuale  di  paleografia  delle  carte,  Firenze,  success. 
Le  Mounier,  1S75. 
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pure  quanta  differenza  fra  la  raccolta  del  Monaci  e 
quelle  contemporanee  italiane  e  straniere  !  Le  Ta- 
vole grafiche  ad  roso  delle  Scuole  di  Paleografia  * 
del  Vayra  sono  cinque  facsimili  di  documenti  dall' 892 
al  1020,  tutti  tratti  dall'archivio  di  Stato  di  Torino; 
gli  Elementi  di  paleografia  ^  del  Foucard,  interrotti 
al  loro  primo  fascicolo,  hanno  otto  tavole,  che  danno 
una  ben  magra  idea  delle  scritture  anteriori  a  Carlo 
Magno;  i  facsimili  dell' Arndt  ^  sono  bensì  venti- 
cinque e  vogliono  rappresentare  la  storia  della  pa- 
leografia medioevale  dalle  origini  al  secolo  XIV: 
ma  quasi  tutte  furono  scelte  con  malcerta  cono- 
scenza del  materiale  ;  quasi  tutte  datate  con  appros- 
simazione dall'  A.  che,  in  molti  casi,  indica  erronea- 
mente il  secolo  e  il  tipo  della  scrittura. 

Nei  Facsimili,  invece,  il  Monaci  padroneggia  con 
sicurezza  tutto  il  campo  della  paleografìa  latina,  e 
lo  rappresenta  con  la  necessaria  larghezza.  Così 
troviamo,  nelle  cento  eliotipie  della  sua  collezione, 
saggi  di  tutte  le  scritture,  dalla  capitale  quadrata 
alla  minuscola  moderna  (seco.  I-XVI),  non  escluse 
la  greca  e  la  cirillica;  oltre  a  saggi  delle  sigle,  delle 
note  tironiane  e  crittografiche;  dei  neumi  preguido- 
niani e  guidoniani  ;  della  miniatura  illustrativa  e  deco- 
rativa ;  delle  materie  scrittone  dalla  tabella  plumbea, 
alla  cerata,  ai  papiri,  alle  pergamene,  al  palinsesto, 
alla  carta.  Quanto  alla  datazione  degli  esemplari, 
agli  aveva  la  scelta  limitata  ai  codici  contenenti  do- 
cumenti letterari  delle  letterature  neolatine;  ma  nella 
descrizione  delle  tavole  il  suo  giudizio  sul  valore 
paleografico  di  ognuno  di  quei  monumenti  è  rimasto 
per  tutti  fondamentalmente  confermato  dalle  ulteriori 


*■  Torino,  1875. 
-  Milano,  Maisner,   1878. 

3  Schrifttafeln  zum  Gebrauch  bei    Vorlestcngen   tmd  Selb- 
stunierricht,  Berlin,   1874  (i"  ediz.). 
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indagini  d'autorevoli  studiosi.  1  Fac simili  inrono 
largamente  usati  nelle  scuole  di  filologia  e  qualche 
anno  più  tardi  imitati  in  Francia  dall' E  co  le  des 
chartes,  che  però  ne  restrinse  il  disegno  a  rac- 
cogliere soltanto  i  facsimili  dei  documenti  principali 
della  storia  e  della  letteratura  francese  S  Re- 
centemente il  M.  ripigliava,  integrandolo,  il  suo  primo 
disegno  ed  iniziava  la  ristampa  dei  Facsimili  esauriti, 
in  formato  più  maneggevole  ^,  ristampa  che  era 
tuttora  in  corso,  e  della  quale  aveva  già  dato  due 
fascicoli  di  115  tavole  quando  lo  sorprese  la  morte. 
Ma  i  Facsimili  per  essere,  come  già  dicemmo, 
una  raccolta  specialmente  dedicata  alle  esercitazioni 
di  filologia,  parve  presto  insufficiente  alle  esigenze 
della  scuola  di  paleografia,  alla  quale  il  M.  dedicava 
in  ogni  corso  accademico  qualche  ora  del  suo  inse- 
gnamento. E  però  non  appena  cessata  la  stampa 
dell'ultimo  fascicolo  dei  Facsimili  (1892),  egli  prov- 
vide ad  ordinare  una  raccolta  speciale  per  un  corso 
elementare  di  paleografia.  La  nuova  pubblicazione 
paleografica  sorgeva  dalle  esigenze  giornaliere  del  suo 
insegnamento.  Egli  così  ne  dava  ragione  in  una 
avvertenza:  «  Quando  nelle  nostre  facoltà  filologiche 
si  dà  qualche  rudimento  di  paleografia  per  avviare 
i  giovani  ad  esercitarsi  nella  critica  delle  fonti  ma- 
noscritte, la  maggior  difficoltà  che  s'incontri,  è  nella 
esemplificazione  dei  dati  che  si  enunciano.  La 
lavagna,  anche  a  chi  non  dispiaccia  di  andar  per  le 
lunghe,  in  questo  caso  soccorre  poco;  giacché  rara- 
mente avviene  di  poter  tracciare  a  mano  caratteri 
così  nitidi  e  precisi  da  sopperire  alle  esemplificazioni 
a  stampa;    e    queste   poi   sono,  relativamente,  tanto 


^  Album  palèo graphiqiie  ou  recueil  des  documents  impor- 
tanis  relatifs  à  l' histoire  et  à  la  littérature  nationales,  Paris, 
Quentin,  1887. 

-  Bibliogr.,  nn.  160,  169. 


136  V.    FÉ  DE  Rie/ 


costose  e,  insieme  così  poco  maneggevoli  sui  banchi 
di  qualunque  scuola,  che  ben  si  comprende  lo  stento 
a  farne  penetrare  pur  soltanto  qualche  copia  nelle 
aule  universitarie  ». 

Per  ovviare  a  queste  difìfìcoltà  preparava  i  Facsi- 
mili  paleografici  ^  che,  stampati  per  conto  della 
scuola,  Egli  metteva  a  disposizione  degli  studenti, 
i  quali  potevano  farne  acquisto  o  prenderli  sol- 
tanto a  prestito  dall'  Economato  della  Università, 
mediante  il  rimborso,  ovvero  il  deposito  di  centesimi 
dieci  per  ogni  tavola.  Ogni  fascicolo  conteneva 
cinque  tavole  con  saggi  datati,  di  una  scrittura,  del 
formato  di  cm.  13  X  18,  il  più  adatto  per  l'osser- 
vazione ed  i  confronti  nella  scuola  e  nelle  biblioteche. 
Da  questi  F.acsimili,  sempre  migliorati  attraverso  le 
varie  edizioni,  consigliate  dall'  esperienza  del  lungo 
insegnamento,  nacque  1'  edizione  fotografica  del 
Lux  ^  e,  più  tardi,  la  nuova  edizione  ^  in  foto- 
tipia, di  cinquanta  tavole,  dello  stesso  formato  dei 
Facsimili,  con  saggi  di  codici  (pagina  o  parte  di  pa- 
gina) e  di  carte,  datati,  di  tutti  i  secoli  e  delle 
principali  scritture  medioevali  del  mondo  latino,  scelte 
con  r  intento  di  rappresentare  nelle  sue  linee  fonda- 
mentali tutto  lo  svolgimento  storico  della  paleografìa 
latina. 

Questo  largo  disegno,  l' unico  che  si  prestasse  ad 
esercitazioni  elementari  ma  sicure  di  paleografìa,  non 
era  in  quegli  anni  adottato  in  altre  collezioni  sco- 
lastiche. Così  la  raccolta  del  Prou  '*  riservava 
quasi  tutte  le  sue  tavole  ad  illustrare  le  scritture 
francesi  dei  secc.  IX-XVII.         Solo  più  tardi  quel 


*  Bibliogr.,  n.  no. 
~  Bibliogr.,  n.  114. 
3  Bibliogr.,  n.  143. 

^  Reciceil  de  facsimilés  d' écritures  du  V^  au  XVir  siede 
(nianuscrits  laiins,  franfais  el provengaux),  Paris,  Picard,  1904. 
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disegno  fa  adottato  generalmente  :  ad  esso  sono  in- 
fatti informate  le  collezioni  di  Franz  Steffens  ^  e  di 
F.  Ehrle  e  P.  Liebaert  ^. 

Il  Monaci  voleva  pure  provvedere  ad  un  altro 
bisogno  della  scuola  quando  pubblicò  in  eliotipia  il 
codice  Chigiano  C.  Y.  151  della  «  S.  Agnese  »  ^. 
Egli  ricordava  allora  che  già  in  Germania  e  in 
Francia  si  erano  cominciate  a  sostituire  le  edizioni 
a  facsimile  alle  edizioni  critiche  dei  testi  antichi: 
così  G.  Grimm  aveva  riprodotto  in  litografìa  il 
prezioso  frammento  epico  della  letteratura  arcaica 
tedesca  «  De  Ildebrando  »  *  ;  von  der  Hagen  la 
celebre  raccolta  dei  Minnesingheri  tedeschi  della  na- 
zionale di  Parigi  ^;  i  monaci  di  S.  Gallo,  l'antifonario 
di  s.  Gregorio  *"'  e,  più  tardi,  dopo  i  perfeziona- 
menti della  fotografìa  la  Société  des  anciens  textes 
i  più  antichi  monumenti  de  la  lingua  francese  '  e 
lo   Stengel    il    manoscritto    Oxfordiano    della   Chan- 


*  Latehiische  Palaeographic.  I.  Entwìcklung  der  lateini- 
scheìt  Schrift  bis  Karl  den  Grossen  ;  II.  ...  von  der  Zeit  Karls 
des  Grossen  bis  zinn  Ende  des  XII  Jahrh.  ;  III.  ...  vani  XIII 
bis  zuni  XVIII  Jahrh.  Freiburg,  Weith.  Supplement  zur  Er- 
sten  Auflage,  Trier,  Schaar  et  Dathe. 

-  Specimina  codicuni  latinorum.  Tabulae  in  usuin  scho- 
larum  editae  sub  cura  JoH,  Lietzmann,  Bonnae,  Marcus  et 
Weber,  1912. 

3  Bibliogr.,  n.  44. 

*  De  H.  antiquissimi  carminis  teutonici  fragmenttim  edidit 
G.  Grimm,  Gottingae,  sumptibus  editoris,   1830. 

^  Minnesanger  aus  deni  Zciten  des  Hohenstauffeìi  von 
R.  Mannes  von  Manek.  Facsimile  der  Pariser  Handschrift 
von  B.  C.  Mathieu,  nebst  Geschichte  von  F.  H.  von  Der 
Hagen,  Paris,  1850. 

"  Antiphonaire  de  Saint- Greg aire.  Facsimile  du  manu- 
script  de  Saint-Gali  (VIP  siècle)  par  le  P.  L.  Lambillotte, 
Paris,  Poussielgue-Rusand,  1851. 

'''  Les  plus  anciens  niotiuntetits  de  la  langue  frangaise, 
Paris,  Didot,  1875. 
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son  de  Roland  *.  .  Nessuno  meglio  del  Monaci 
sentiva  allora  in  Italia  il  valore  di  questa  sostitu- 
zione :  «  A  gustare  »,  egli  scriveva,  «  i  pro- 
dotti letterarj  (del  medioevo)  e  ad  immedesimarsi 
nel  loro  spirito  non  vi  sarà  mai  edizione  illu- 
strata che  tanto  ci  ajuti  quanto  la  vista  originale 
del  codice;  e  bene  intendeva  ciò  Heine,  il  poeta 
Heine,  che  giunto  la  prima  volta  a  Parigi,  innanzi 
di  guardare  la  grande  città,  corse  difilato  alla  biblio- 
teca ove  trovavasi  la  collezione  Manessiana  dei  Min- 
nesingheri,  per  appagare  in  quella  vista  un  desiderio 
che  non  era  mai  stato  soddisfatto  da  tante  edizioni. 
Per  questo  è  da  far  voti  che  principalmente  nelle 
scuole  superiori,  alle  solite  crestomazie,  e  alle  solite 
edizioni  critiche,  eterno  passatempo  di  certe  Pene- 
lopi, vadano  sostituendosi  le  letture  e  le  esercitazioni 
sopra  i  facsimili.  Non  già  che  le  crestomazie  sieno 
inutili  per  i  principianti,  e  che  le  edizioni  critiche 
non  sieno  anche  esse  buone,  almeno  per  fare  un  po' 
di  ginnastica   intellettuale.  Ma    quando    avremo 

posto  sotto  gli  occhi  dell'alunno  un  facsimile,  ed  egli 
avrà  saputo  render  ragione  di  tutto  quello  che  vi 
si  osserva,  allora  soltanto  egli  avrà  data  la  miglior 
prova  della  sua  maturità  per  la  coltura  delle  disci- 
pline storiche  ». 

Il  voto  del  M.  ebbe  larga  eco  anche  in  Italia, 
dove  la  riproduzione  eliotipica  di  manoscritti  non 
fu  più  limitata  che  altrove  dalle  difficoltà  materiali, 
inerenti  a  questo  genere  di  lavori. 

Un  altro  carattere  occorre  rilevare  in  queste  rac- 
colte del  M.  È  noto  che  la  riproduzione  di  antiche 
scritture  serve  ben  poco  alle  finalità  degli  studj  pa- 


*  Photographische  Wiedergabe  der  Hs.  Digby  23  (Chan- 
son  de  Roland)  mit  Genehmigung  der  Curatoren  der  Bodlei- 
schen  Bibliothek  zu  Oxford  veranstaltet  von  Dr.  Edmund 
Stengel,  Heilbronn,  Henninger,  1878. 
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leografici,  se  essa  non  è  desunta  direttamente  dal- 
l' originale,  in  grandezza  naturale,  e  se  l' esecuzione 
meccanica  non  ne  è  perfetta.  Molti  facsimili  del 
Compendio  del  Gloria  ^  sono  di  meschina  efficacia 
didattica,  perché  riprodotti  dai  facsimili  del  Nouveau 
traile  de  diplomatique  dei  Benedettini  ;  i  Saggi  di 
scritture  notarili  per  gli  studj  paleografici  di  Od, 
Piscinelli-Taeggi  ^  sono  sensibilmente  diversi  dagli 
originali,  perché  disegnati  a  mano,  per  la  riproduzione 
litografica,  dal  disegnatore  cassinese  Ferloni  che,  per 
quanto  abile,  non  ha  potuto  seguire  il  naturale  an- 
damento della  mano,  specialmente  nei  singolari  gro- 
vigli dei  curiali  napoletani.  Così  riescono  quasi 
deformate  le  scritture  delle  Tavole  del  Vayra  ^,  per- 
ché eccessivamente  ridotte;  lo  stesso  difetto  non  vol- 
lero evitare  nemmeno  Ph,  Lauer  e  Ch.  Samaran  nella 
loro  fondamentale  edizione  dei  diplomi  merovingi  *  ;  e 
i  Monumenti  grafici  del  Sickel  ^  perdono  il  meglio  del 
loro  valore  di  collezione  paleografica  per  la  pessima 
esecuzione  materiale  delle  fotografie  e  della  litografia. 
Nelle  raccolte  del  M.  fu  sempre  particolarmente 
curata  la  riproduzione  diretta  dall'  originale  ;  conser- 
vata (ad  eccezione  di  rarissimi  casi)  la  grandezza 
dell'originale;  diretta  sempre  con  occhio  esperto  la 
materiale  esecuzione  :  onde  anche  per  la  tecnica 
esse  possono  considerarsi  come  modelli  del  genere. 


i  Op.  cit. 

-  Litografia  di  Montecassino.  L'anno  delle  nozze  d'oro 
di  papa  Leone  XIIL  Collezione  interessantissima,  poco  di- 
vulgata. Contiene  facsimili  (61)  di  23  carte  dei  curiali  di 
Amalfi,  Gaeta,  Napoli,  Sorrento,  Avellino,  Benevento,  Cilento 
e  Corato. 

3  Op.  cit. 

*  Les  diplómes  origÌ7iaux  des  mérovingiens .  Facsiniilés  pho- 
totypiques  avec  notices  et  iranscriptions ,  Paris,   Leroux,  1908. 

'■'  Montimenta  graphica  medii  aevi  ex  archivis  et  biblio- 
thecis  imperii  austriaci  collecta,  Vienna,  1858-1882. 
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Con  le  raccolte  ricordate  finora  il  M.  provvedeva 
alla  Scuola  :  contemporaneamente  egli  pensava  agli 
studiosi.  Poco    dopo    1'  inizio    della   stampa   dei 

Facsimili  di  antichi  manoscritti,  imprendeva  con  il 
concorso  di  un  editore  coraggioso,  l'ing.  Augusto  Mar- 
telli, la  stampa  ài<òVC  Archivio  paleografico  italiaiio  *. 
L'opera,  per  il  disegno  onde  era  concepita  e  per  la 
forma  che  assunse,  era  destinata  a  prendere  posto 
onorevole  fra  le  più  insigni  d' Europa. 

E  pure  il  cimento  si  presentava  grave  di  diffi- 
coltà per  il  confronto  con  le  pubblicazioni  congeneri 
di  altri  paesi.  La  Francia  aveva  fornito  ai  nostri 
studj  la  grande  raccolta  del  conte  De  Bastard  ~. 

Il  disegno  iniziale  di  quest'  opera  mirava  ad  il- 
lustrare tutta  la  storia  della  ornamentazione  dei  ma- 
noscritti, con  tre  serie  di  tavole  :  la  prima  paleogra- 
fica; l'altra  delle  miniature  francesi;  la  terza  delle 
miniature    d'  altri    paesi.  L'  impresa   grandiosa, 

benché  largamente  sovvenzionata  dallo  stato,  auspice 
r  allora  ministro  dell'  Interno  Adolfo  Thiers,  non  fu 
fornita  :  prima  di  morire  il  D.  B,  potè  pubblicare  le 
prime  due  serie:  quella  paleografica  e  quella  delle 
miniature  francesi  (tavv.  220).  La  serie  paleografica 
che  serve  come  di  introduzione  alle  altre  due  parti,  le 
principali  6.éWe  Peintures,  per  quanto  ricca  (tavv.  160) 
è  costituita  soprattutto  di  facsimili  con  saggi  di  mi- 
niatura ornamentale. 

La  Paleografia  Universale  del  Silvestre  ^,  che 
fornisce  esempj  delle  scritture  di  tutti  i  popoli  e  di 
tutti  i  tempi  risulta  frammentaria  in  relazione  al  vasto 
campo  della  paleografia  occidentale  e  tien  conto  in 
prevalenza  delle   scritture   librarie.         Le   altre  rac- 


*  Bibliogr.,  n.  53. 

~  Peintìires  et  orìiements  des  manuscripts ,  Paris,  1835-1S78. 

3  Paléographie  Universelle,  Paris,  1839-1841. 
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colte  francesi,  di  carattere  generale  come  II  Museo 
degli  Archivi  Nazionali  *  e  quello  degli  Archivi  Di- 
partimentali -  riproducono  solo  eccezionalmente  ma- 
teriale librario,  mirando  soprattutto  ad  illustrare  le 
molteplici  serie  dei  documenti  amministrativi  della 
Francia.  Più  completa  poteva  riuscire  la  raccolta 
di  Facsimili  per  la  Scuola  delle  Carte  di  Parigi  ^, 
interrotta  al  suo  quarto  fascicolo  per  la  morte  del 
compianto  Giry,  perché  ordinata  sulla  collezione  dei 
facsimili  della  Scuola  delle  carte,  formata  da 
documenti  scelti  in  tutti  i  grandi  fondi  archivistici 
e  librarj  della  Francia,  Ma  anche  in  questo  Rc- 
ciieil,  destinato  alla  preparazione  degli  archivisti  e 
bibliotecarj  francesi  fu  data  in  genere  la  prevalenza 
ai  facsimili  di  documenti  amministrativi. 

L' Inghilterra  aveva  iniziato,  sotto  la  direzione  di 
A.  Bond  e  di  E.  M,  Tompson,  una  vasta  raccolta  * 
di  tavole  in  eliotipia,  divisa  in  due  serie,  alle  quali 
si  aggiunse  successivamente  una  terza.  I  facsi- 
milcs  accolgono  saggi  delle  scritture  fenicie,  greche, 
gotiche,  osche  e  latine  desunti  da  iscrizioni,  da  rotuli 
e  da  codici  delle  grandi  collezioni  orientali  ed  oc- 
cidentali. L' Austria  i  Monumenti  del  Sickel  '', 
materiale  eccellente  ma  quasi  interamente  desunto 
dai  fondi  archivisti  dell'Italia  settentrionale.  La 
Germania  i  Diplomi  imperiali  del  Sybel  e  del  Si- 
ckel ^  :  circa  trecento  diplomi  scelti  fra  i  più  si- 
gnificativi dei  sovrani  tedeschi   da   Pipino  a  Massi- 


1  Musée  des  archives  nationales,  Paris,  1872. 

-  Musée  des  archives  départementales,  Paris,  1S7S. 

3  Recueil  des  facsimilés  a  V  usage  de  V  École  des  Charles 
de  Paris,  Paris,  1S80-1887. 

*  Facsimilés  of  viaìiiiscripls  and  Itiscriplious ,  Londra, 
1873-1883. 

5  Op.  cit.  a  nota  5,  p.  139. 

^  Kaiser urkunden  in  Abbildungen,  Berlin,  1881-1891. 
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miliano,  e  quindi  raccolta  mirante  ad  illustrare  solo 
una  parte  della  produzione  scrittoria  del  medio-evo. 

Collezioni  di  questa  vastità  non  erano  state  ten- 
tate in  Italia  prima  del  Monaci,  se  si  eccettuano 
r  Album  paleografico  della  Capilo  lare  di  Verona, 
ideato  dal  canonico  Giov.  Battista  Giullari  ^  al 
quale  però  mancarono  i  mezzi  all'  esecuzione  ;  e  la 
raccolta  dei  Saggi  di  Paleografia  Siciliana  di  S.  V. 
Bozzo,  annunziata  fin  dal  1877  ^  e  mai  pubblicata. 
\.' Archivio,  dunque,  come  non  aveva  precedenti  in 
Italia,  così  era  destinato  a  distinguersi  nettamente 
dalle  consimili  pubblicazioni  europee  per  la  origi- 
nalità del  suo  disegno.  Esso  sorgeva  «  col  duplice 
intendimento  di  raccogliere  il  materiale  scientifico  per 
la  storia  della  scrittura  in  Italia  e  di  provvedere  alla 
migliore  conservazione  di  quei  documenti  che  mag- 
giormente si  raccomandano  per  la  loro  importanza  ». 

Raccogliere  dunque  «  tutto  ciò  che  conferisca  a 
far  pili  note  le  vicende  dell'arte  grafica  tra  di  noi 
e  ad  illustrarne  le  varie  fasi  nel  tempo  e  nello 
spazio,  siccome  carte  e  diplomi,  atti  privati  e  can- 
cellereschi, scritture  notarili  e  opere  librarie,  e 
porre  ogni  cura  affinché  le  cose  scelte,  per  la  si- 
curezza delle  date  e  per  la  perspicuità  dei  carat- 
teri intrinseci  meglio  rispondano  ai  desiderj  e  alle 
indagini  degli  studiosi  »,  valeva  quanto  dare  alla 
paleografia  nazionale  «  la  necessaria  base  per  ini- 
ziare ricerche  più  ordinate  e  metodiche,  per  isti- 
tuire confronti  più  numerosi,  più  retti  e  più  con 
elusivi,  per  fissare  criterj  più  saldi,  i  quali  ajutino 
a  scernere  età  da  età,  regione  da  regione,  scrittore 
da  scrittore  ». 

Questo  disegno  organico  acquistava  valore  pel 
fatto  che  da  Roma  promanarono  le  principali  e  più 


^  Archivio   Vetteto,  II,  483-91. 

-  Archivio  paleografico  italiano,  voi.  I,  prefaz.  nota  i. 
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antiche  scritture  diffuse  nel  medio-evo  in  tutta  l'Eu- 
ropa occidentale  ;  e  però  era  destinato  a  contribuire 
al  progresso  degli  studj  della  paleografia  in  maniera 
più  efficace  e  risolutiva  delle  altre  grandi  collezioni 
europee.  L'importanza  fondamentale  di  questo 
programma  non  isfuggì  agli  studiosi,  se  pure  assai 
rare  furono  le  voci  che  si  levarono  a  riconoscerlo  ; 
e  Antonio  Chroust  *  l' unico  che,  in  questi  ultimi 
anni,  ponesse  mano  ad  una  grande  collezione  paleo- 
grafica, imitò  per  la  paleografia  della  Germania,  il 
cui  valore  storico  non  è  paragonabile  con  quello 
della  paleografia  italiana,  gli  intenti  e  la  forma  ^q\- 
V  Archivio,  nei  suoi  Mofiumenta  Paleograpliica. 

Non  ultimo  merito  del  M.  fu  quello  di  aver  vo- 
luto conservare  di\V Archivio  l'indipendenza  delle  sue 
risorse  economiche.  Mentre  la  grande  collezione 
inglese  ebbe  vita  per  una  ricca  società  costituitasi  a 
tale  scopo  (The  Palaeographical  Society); 
le  francesi,  austriache  e  tedesche  per  cospicue  sov- 
venzioni dello  stato  (i  Kaiserurkimden  in  Abbil- 
dungen  furono  riprodotti  in  galvanoplastica  negli  sta- 
bilimenti del  grande  Stato  Maggiore  prussiano),  X Ar- 
chivio potè  vivere  per  la  volontà  ferma,  l'operosità 
e  l'abnegazione  dell'editore  e  del  direttore,  e  per  il 
modesto  concorso  degli  studiosi.  Ben  a  ragione 
poteva  scrivere  il  M.  nel  primo  fase.  ù.q^' Archivio: 
«  Si  fa  una  prova  onesta:  in  ogni  caso  non  toccherà 
a  noi  di  vergognarci  se  un  giorno,  stremate  le  forze, 
fossimo  costretti  di  desistere  da  quest'  opera,  che 
fu  tutta  consacrata  al  servigio  degli  studj  e  al  de- 
coro della  patria  italiana  ». 

Difatti  gravi  difficoltà  incepparono  il  libero  af- 
fermarsi dell'opera:  le  prime,  le  più  gravi,  le  de- 
rivarono dalla  natura  dell'impresa    che,    mentre    ri- 


i  Monumenta  paleographica.  Denhndler  der  Schreib-Kunst 
des  Mittelalters,  Munchen,  Bruckmann,  serie  I,  II,  III. 
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chiedeva  spese  considerevoli  per  l' impianto  e  per 
r  esercizio,  rendeva  poco  per  il  limitato  numero  degli 
studiosi  a  cui  era  destinata;  altre  difìfìcoltà  le  deri- 
varono da  quel  ministero  della  P.  I.  che  dovrebbe 
almeno  secondare  ogni  coraggiosa  iniziativa  intesa 
al  progresso  degli  studj:  alludo  al  r.  decreto  g  ago- 
sto 1893  che  imponeva  (art.  3)  alle  pubblicazioni 
del  genere  à.Q\V  Archivio  un  peso  fiscale,  equiva- 
lente ad  una  sopratassa  del  cento  per  cento,  senza 
nessun  benefizio  dell'erario  dello  stato.  Queste 
difficoltà  costrinsero  V Archivio  a  soste  ed  inazioni; 
travolsero  perfino  il  primo  editore,  il  INIartelli  ;  ma 
r  opera  potè  ogni  volta  riprendersi  e,  passata  ad  un 
secondo  editore,  all'Anderson,  che  tuttora  la  con- 
serva, potè  consolidarsi,  finché  oggi  dopo  36  anni 
dì  esistenza,  vitalità  che  poche  pubblicazioni  del  ge- 
nere possono  vantare,  può  bastare  a  se  stessa. 

Come  V  Archivio  abbia  realizzato  il  disegno  pre- 
fisso, ampliandolo  anzi,  e  meglio,  con  gli  anni,  fis- 
sandone i  particolari,  può  desumersi  dallo  elenco 
delle  tavole  finora  pubblicate.  Queste  hanno  for- 
nito già  il  materiale  per  dieci  volumi  A&W Archivio: 
il  I,  II  e  III,  ognuno  di  cento  tavole,  già  compiuti  ; 
il  VI,  VII,  IX  assai  avanzati;  il  IV,  V,  VIII  e  X  ini- 
ziati. Il  I,  III,  VII  Miscellanei,  contengono  saggi 
di  scritture  di  tutte  le  regioni  italiane  :  scritture  libra- 
rie e  diplomatiche,  cancelleresche,  notarili  e  mercan- 
tili del  sec.  VI  al  XVI  ;  i  voli.  II,  VI  :  Monumenti 
paleografici  di  Roma,  illustrano  le  scritture  libra- 
rie e  diplomatiche  provenienti  da  Roma  e  dalla 
provincia  Romana;  il  IV,  destinato  alla  miniatura, 
mira  a  raccogliere  i  monumenti  più  significativi 
della  pittura  e  dell'  ornamentazione  di  codici  esi- 
stenti in  Italia;  il  V  inizia  una  serie  di  iscrizioni 
datate  col  doppio  intento  di  fornire  materiale  di  con- 
fronto per  lo  studio  delle  più  arcaiche  fra  le  scrit- 
ture cosidette  Nazionali  e  di  illustrare  gruppi  omo- 
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genei  di  epigrafi  di  particolare  interesse;  l'VIII  una 
serie  di  frammenti  desunti  dalle  carte  di  riguardo 
e  dalle  rilegature  dei  minutarj  notarili  dei  seco.  XVI 
e  XVII,  cioè  del  periodo  al  quale  risalgono  lo 
smembramento  e  la  manomissione  di  molte  antiche 
raccolte  di  manoscritti  italiani  :  frammenti  il  cui  iso- 
lamento e  restauro  sono  pure  dovuti  alla  iniziativa 
dello  stesso  prof.  Monaci  *  ;  il  voi.  IX  una  scelta 
di  diplomi  dei  re  d' Italia  dei  secoli  IX  e  X,  affi- 
data al  prof.  Luigi  Schiaparelli,  cui  si  deve  già  la 
edizione  dei  diplomi  di  Berengario  I,  di  Guido  e  di 
Lamberto,  di  Ludovico  III  e  di  Rodolfo  II  nei  Fonti 
per  la  storia  d' Italia,  pubblicati  dall'Istituto  storico 
italiano;  il  voi.  X  i  documenti  della  lingua  e  della 
storia  letteraria  italiana.  Questo  volume,  che  do- 
veva chiudere  la  prima  serie  AqVC Archivio,  era  stato 
cominciato  nel  luglio  191 3,  cioè  poco  prima  che  la 
guerra  europea  costringesse  la  pubblicazione  ad  una 
nuova,  lunga  sosta,  durata  quasi  cinque  anni,  e 
proprio  quando  V Archivio  era  nel  suo  pieno  sviluppo. 
Le  ragioni  di  questo  volume  così  erano  riassunte 
dal  Monaci  (Notizie  del  fase.  40):  «  Do  prin- 
cipio ad  un  altro  volume,  che  vorrebbe  essere  tutto 
dedicato  alla  nostra  storia  letteraria.  I  volumi 
precedenti  avevano  già  recato  a  questa  parecchi  con- 
tributi ;  ma  saltuariamente,  secondo  che  se  ne  of- 
friva r  occasione.  Qui  vorrei  dare  di  seguito 
quanto  non  potei  prima  raccogliere  dei  documenti 
più  antichi  sui  quali  poggia  la  storia  della  nostra 
lingua,  e  dei  principali  cimelj  della  nostra  lettera- 
tura. A  ciò  m'incuora  il  desiderio  di  rendere 
possibile  ad  ogni  studioso,  in  specie  agli  insegnanti, 
la  conoscenza  piena  e  diretta  dei  testi,  dei  quali 
non  è  lecito  parlare  per  quel  poco  che  soltanto    se 


*  Bibliogr.,  n.   154. 
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ne  apprende  dai  soliti  manuali;  e  più  ancora  mi  sti- 
mola il  sentimento  di  quel  dovere  che  ha  ogni  cit- 
tadino, di  cooperare  alla  tutela  delle  patrie  antichità 
e  di  metterle  per  quanto  si  può  al  sicuro  da  ogni 
pericolo.  Già  di  parecchie  riproduzioni  accolte 
nei  volumi  precedenti,  gli  originali  per  l' Italia  sono 
perduti  irreparabilmente,  e  di  giorno  in  giorno  si 
van  facendo  nuove  perdite.  Per  questo  stesso 
fascicolo,  quando  si  andò  per  riprodurre  tutti  e  quattro 
i  Placiti  campani  del  sec.  X,  dove  per  la  prima 
volta  un  volgare  itahano  si  manifesta  schiettamente 
nella  forma  nativa,  soltanto  di  tre  si  potè  ritrarre 
la  matrice,  perché  il  quarto  non  è  stato  più  repe- 
ribile. Importa  dunque  mettere  in  salvo,  finché 
si  è  in  tempo,  quanto  tuttora  ci  rimane  di  più  pre- 
zioso ;  e  qui  ringrazio  di  vero  cuore  la  casa  editrice 
Anderson  che,  senza  badare  a  spese  e  senza  ajuti 
o  appoggi  di  nessuno,  seconda  coraggiosamente  i 
disegni  ào!^  Archivio  e  manda  ovunque  a  raccogliere 
i  materiali  che  si  desiderano  ». 

Con  queste  parole,  che  non  si  possono  rileggere 
senza  commozione  per  l' amore  operoso  al  nostro 
paese,  onde  sono  tutte  pervase,  il  AI.  mostrava  di 
aver  sentito  i  nuovi  bisogni  di  questi  studj.  L'  Ar- 
chivio stesso,  nel  contribuire  a  diffondere  le  cono- 
scenze della  paleografia  nazionale,  offriva  con  la  va- 
rietà del  suo  materiale,  1' opportunità  della  specializ 
zazione,  onde  le  ricerche  anche  in  Italia  potevano 
ormai  essere  sistematicamente  indirizzate  a  periodi, 
regioni  e  argomenti  singoli  \ 


*  Raccolte  speciali  anteriori  non  erano  mancate  in  Ita- 
lia: tali  possono  essere  considerate  le  tavole  allegate  a  I pa- 
piri diplomatici  di  Gaet.  Marini,  Roma,  1805,  delle  quali 
il  Monaci  vagheggiava  da  tempo  una  nuova  edizione  comple- 
tandola con  quelle  non  riprodotte  della  collezione  Vaticana  e 
con  quanti  altri  documenti  sono  stati  rinvenuti  dai  tempi  del 


GLI  STUDI  DI  PALEOGRAFIA  147 

Già  fin  dal  1910  il  M.  aveva  affermato  questa  op- 
portunità, riservando  un  volume  intero  àe\Y  Archivio 
ai  Diplomi  dei  re  d' Italia  dello  .Schiaparelli  ;  poco 
appresso  destinava  alcuni  fascicoli  alla  illustrazione 
della  preziosa  collezione  dei  codici  della  capitolare 
di  Verona,  la  cui  preparazione  fu  gravemente  com- 
promessa prima  dallo  scoppio  della  guerra  europea, 
poi  più  tardi  dalla  immatura  morte  del  benemerito 
bibliocario  di  quella  biblioteca,  don  Antonio  Spa- 
gnolo e,  da  tempo,  aveva  divisato  di  raccogliere  nei 
Aloniimentt  paleografici  di  Roma  (voi.  VI)  una  serie 
di  facsimili  illustrativi  delle  scuole  scrittorie  di  Farfa 
e  di  Subiaco, 

A  questo  stesso  intento  aveva  preparato  nuovo 
materiale  ;  altro  ne  aveva  indicato  per  quando,  ces- 
sata la  guerra,  Y  Archivio  avrebbe  ripreso  le  sue 
pubblicazioni.  Per  tanto  chi  sarà  chiamato  a  con- 
tinuarlo non  dovrà  per  qualche  anno  che  seguire 
le  tracce  da  lui  segnate,  utilizzare  il  materiale  già 
raccolto  e  far  tesoro  degli  esempj  da  lui  lasciati  in 
ogni  fascicolo  della  monumentale  opera. 

Dicemmo  già  che  il  M.  riservava  tutti  gli  anni 
qualche  ora  del  suo  corso  di  filologia  all'insegna- 
mento della  paleografia,  fino  a  che  non  ne  fu  isti- 
tuito l'insegnamento  ufficiale.  In  queste  lezioni 
Egli  si  limitava  sempre  a  dettare  le  nozioni  elemen- 
tari, indispensabili  per  preparare  a  leggere,  inter- 
pretare e  datare  un  manoscritto.         Eppure  a  lui  si 


Marini  in  poi  ;  la  Paleografia  artistica  del  p.  O.  Piscicelli- 
Taeggi  (Montecassino,  tip.  badiale,  1876)  che  mira  ad  illu- 
.strare  particolarmente  i  codici  in  minuscola  cassinese  ;  e  la 
Collezione  fiorentina  di  facsimili  greci  e  latini  illustrati  da 
G.  Vitelli  e  C.  Paoli  (Firenze,  Le  Monnier,  1884-86),  che  si 
propone  «  di  render  noti  i  codici  e  i  documenti  più  impor- 
tanti  delle   biblioteche  e  degli  archivj  di  Firenze  », 
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deve  quanto  di  nuovo  è  stato  acquisito  in  Italia 
alla  conoscenza  della  storia  delle  scritture  nel  tren- 
tennio 1870-igoo.  Alludo  alla  conoscenza  della 
minuscola  romana,  della  minuscola  romanesca,  della 
minuscola  gotica. 

La  minuscola  romana  era  sconosciuta  ai 
paleografi  stranieri  *  e  anche  ai  nostrani  ^, 

Essa  veniva  identificata  con  la  minuscola  caro- 
lina, cioè  con  la  scrittura  usata  in  Francia  ai  tempi 
di  Carlo  Magno,  nelle  scuole  monastiche  istituite 
dal  celebre  Alcuino;  il  quale  per  migliorare  la  cal- 
ligrafia francese,  cioè  la  corsiva  merovingica,  che 
era  la  principale  forma  grafica  conosciuta  dagli  ama- 
nuensi francesi,  si  era  largamente  servito  dei  mo- 
delli di  minuscola  rotonda,  di  quel  tipo  di  scrittura, 
cioè,  di  cui  esempio  caratteristico  è  offerto  dal 
«  Liber  diurnus  »  che  era  il  manuale  della  can- 
celleria pontificia.  Si  veniva  così  a  confondere 
r  originale  con  la  copia  e  ad  attribuire  alle  scuole 
Alcuiniane  il  merito  di  avere  usato  «  ex  novo  » 
una  grafia  che  ai  tempi  di  Carlo  Magno  doveva  in- 
vece essere  diffusa  un  po'  per  tutto  il  mondo  occi- 
dentale e,  in  epoca  precedente,  aver  trovato  in  Roma 
uno  dei  principali,  se  non  l'unico  centro  di  origine  e 
di  diffusione.  A  ribadire  questa  confusione  aveva 
contribuito  anche  Nicola  Anziani  ^,  bibliotecario  della 
Laurenziana  di  Firenze,  che  richiesto  dal  Delisle,  del 
suo  pensiero  sull'origine  della  scrittura  umanistica 
del  cod.  Laurenziano  68,  n.  i   aveva  dichiarato  senza 


*  Cf.  Wattenbach,  Anleitung  zur  lateinischen  Palaeo- 
graphie,  4'  ediz.,  1896. 

-  Cf.  C.  Paoli,  Programma  scolastico  di  paleografia  la- 
tina e  di  diplomatica.  Sansoni,  Firenze,  1883,   1888. 

3  Vitelli  e  Paoli,  Collezione  fiorentina  di  facsimili 
paleografici  greci  e  latita,  Firenze,  1884- 1889,  serie  latina, 
tav.  2  e  ivi  commento. 
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riserva  che  la  bella  grafia  del  Rinascimento,  quella 
stessa  che  nella  seconda  metà  del  sec.  XV,  dopo 
l'invenzione  dei  caratteri  mobili  fu  adoperata  nelle 
tipografie  specialmente  italiane,  non  rappresentava 
altro  che  un  ritorno  alla  minuscola  carolina  delle 
scuole  di  Alcuino,  Il  giudizio  dell'  Anziani  lusin- 
gava r  amor  proprio  dei  francesi  :  e  Leopold  Delisle 
neir  illustrare  i  codici  di  S.  Martino  di  Tours,  prin- 
cipale centro  del  rinascimento  calligrafico  francese  S 
si  affrettò  a  stamparlo,  come  autorevole  conferma 
che  la  minuscola  carolina  fosse  il  prodotto  di  una 
scrittura  originale. 

La  verità  è  diversa.  La  preesistenza  della  mi- 
nuscola romana  era  stata,  benché  confusamente,  già 
intrav veduta  dal  Gloria  *,  il  quale  per  questa  parte, 
aveva  fatto  tesoro  delle  intuizioni  del  Maffei  '. 
Il  M.  invece  l' aveva  nettamente  riconosciuta  fin  dai 
primi  anni  del  suo  insegnamento,  nelle  lezioni  di 
paleografia  e,  definendone  le  peculiarità,  1'  aveva  di- 
mostrata forma  originaria,  dalla  quale  più  tardi  si 
svilupparono  la  carolina,  la  romanesca  e  la  uma- 
nistica *  ;  così  nel  1881,  indicava  rExortatio 
ad  plebem  Cristian  am,  le  Glossae  Cas- 
sellanae,  la  Constitutio  et  fides  Niceni 
concili!  del  cod.  di  Cassel  ;  l'Alexandre  della 
Laurenziana;  la  Formula  di  confessione  in 
volgare  dell'Umbria  della  Vallicelliana  ^  come  codici 
scritti  in  minuscola  romana.  E  nel  1888,  a  Teodor 
V.  Sickel  che  veniva  dottamente  studiando   il  «  Li- 


*  L.  Delisle,  Mémoire  sur  l' Èco  le  calligraphique  de  Tours 
in  Mémoires  de  l' Institut  de  Frauce,  voi.  32,  parte  i",  18S6. 

~  Cf.  op.  cit.  a  nota  2,  p.   133. 

^  Istoria  teologica,  Trento,   1742,  p.  61. 

■*  Cito  un  corso  litografato  recente  che  riproduce  per  le 
nozioni  di  paleografia  lezioni  molto  più  antiche. 

^  Bibliogr.,  n.  52. 
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ber  diurnus  »,  richiestone,  affermava  che  l'uso  della 
minuscola  rotonda  in  codici  italiani  non  lasciava 
alcun  dubbio  sulla  esistenza  di  una  forma  di  mi- 
nuscola in  Italia  anteriore  alla  riforma  carolina. 
Il  Sickel  si  servì  del  giudizio  del  Monaci  nei  suoi  Pro- 
logomena  *  all'  edizione  del  Liher  diurnus,  e  ne 
confermò  la  giustezza  con  le  conclusioni  delle  sue 
ricerche  :  secondo  l' autorevole  paleografo  tedesco 
il  «  Liber  diurnus  »  fu  composto  nella  Curia  romana 
ai  tempi  di  Adriano  I,  cioè  quando  in  Francia  Al- 
cuino  procedeva  alla  riforma  delle  scuole  scrittone. 
Gli  studj  successivi  sull'argomento,  se  non  valsero 
a  modificare  opinioni  straniere  non  sempre  fondate 
soltanto  sulla  obiettiva  osservazione  dei  fatti,  sono 
riusciti  tuttavia  a  far  distinguere  nella  storia  di  que- 
sta scrittura  una  minuscola  e  una  minuscola  caro- 
lina *,  cioè  a  porre  la  questione  sulla  via  già  da 
tempo  indicata  dal  Monaci. 

Della    minuscola    romanesca    nessun    altro 
aveva  parlato  prima    di  lui.  Egli,   che  la  distin- 

gueva dalla  minuscola  romana,  anche  nelle  sue  le- 
zioni di  paleografia,  ne  ha  delineato  il  territorio,  a 
proposito  del  cod.  Vatic.  7172  contenente  gli  inni 
sacri,  poi  illustrati  dal  Maurice  ^,  codice,  egli  scrive  *, 
la  cui  paleografia  «  ci  riporta  a  Roma,  giacché 
quella  specie  di  minuscola  in  cui  esso  è  scritto,  io 
la  credo  non  altro  che  una  varietà  della  comune 
minuscola  romana,  una  varietà  che  direi  regionale  o 
provinciale,  poiché  i  suoi  esempj  si  riscontrano  oltre 


*  Prolegomena  zum  «  Liber  diurnus  »  in  Sitzungsberichte 
der  Kais.  Akad.  d.    JViss.  in   Wien,  Phil.    histor.  Kl.,  CXVII. 

-  Cf.  F.  Ehrle  e  P.  LiEBAERT,  Prefazione  agli  Specimina 
cit.  a  p.   137  nota  2. 

3  Archivio  della  r.  Soc.  romana  di  Storia  patria,  vo- 
lume XXII,  p.  5  segg. 

*  Bibliogr.,  n.   113. 
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che  in  codici  romani,  in  codici  del  Lazio,  della  Cam- 
pagna e  della  Sabina  ».  Questa  distinzione  delle 
due  scritture,  che  Egli  ha  sempre  conservato  nel- 
X Archivio  S  e  che  ricorre  anche  nell'  ultima  edi- 
zione dei  suoi  Esempi  di  scrittura  latina  ^,  non 
poteva  essere  più  opportuna.  Senza  di  essa  non 
si  sarebbero  facilmente  lasciati  classificare  i  mano- 
scritti provenienti  dalle  scuole  scrittone  di  Farfa  e 
Subiaco,  in  quel  periodo  di  fioritura  determinato  per 
Farfa  dall'attività  di  Gregorio  da  Catino  (1060- 1 132); 
per  Subiaco  dal  governo  abbaziale  di  Giovanni  VII 
(1068-1120)^  e  i  codici  più  o  meno  direttamente 
ispirati  al  tipo  della  minuscola  Farfense  e  Subla- 
cense  degli  altri  centri  scrittorj  di  Roma  e  provincia 
di  quel  tempo  fino  a  che  in  Italia  (metà  del  sec.  XIII) 
prevalse  la  minuscola  gotica  su  tutte  le  altre  scrit- 
ture del  periodo  precedente. 

Meno  conosciute  sono  le  osservazioni  del  Monaci 
sulla  minuscola  gotica  perché  questa  scrittura 
fu,  fino  a  pochi  anni  or  sono,  la  meno  studiata  in 
Italia  e  fuori  d'Italia.  Il  Monaci  aveva  già  osser- 
vato che  gli  amanuensi  dei  manoscritti  gotici  pare- 
vano ispirarsi  all'uso  quasi  costante  di  scrivere  la 
2  invece  della  r  dopo  la  lettera  O,  e  di  collegare 
in  forma  di  nesso  le  due  curve  opposte  delle  lettere 
ogni  volta  che  esse  s'incontrassero.  L'uso  dei 
nessi,  insomma,  che  è  il  carattere  peculiare  della 
minuscola  gotica,  per  il  quale  essa  si  distingue 
dalle  altre,  il  suo   trattamento    diverso   nella   gotica 


*■  Volumi  II  e  VI  passim. 

2  Bibliogr.,  n.  114,  tav.  25. 

3  //  Regesto  di  Farfa,  ediz.  Giorgi  e  Balzani,  in  Bibl. 
della  Società  romana  di  Storia  patria,  voi.  I,  p.  xxx  sgg. 
(Ign.  Giorgi);  Bullettino  della  Società  filologica  romana,  n.  I, 
p.  24  sgg.  e  /  tnonasteri  di  Subiaco,  pubbl.  dal  minisi, 
della  P.  I.,  Roma,  1904,  voi.  II,  p.  xxvii  sgg. 
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italiana,  francese,  spagnuola,  inglese  e  tedesca  era 
stato  già  descritto  dal  •  Monaci  presso  a  poco  nella 
forma  in  cui  più  tardi  fu  dimostrato  col  sussidio  di 
larghi  ed  esaurienti  confronti  nel  magistrale  lavoro 
di  Guglielmo  Meyer  di.  Spira,  docente  nell'Università 
di  Gottinga  *. 

La  Scuola  di  Paleografia  dell'Università  di  Roma 
deve  anche  al  Monaci  la  formazione  di  un  centro 
di  studj  che  doveva  alimentarla  non  meno  effica- 
cemente di  qualunque  contributo  personale  di  stu- 
diosi :  il  Gabinetto  di  Paleografia. 

Egli  giudicava  meno  che  inefficaci  quei  corsi  di 
Paleografia  istituiti  in  alcune  Università  del  Regno, 
sprovvisti  di  materiale  paleografico.  Tali  inse- 
gnamenti, nel  suo  pensiero,  parevano  intesi  a  prov- 
vedere più  agi'  interessi  degli  insegnanti  che  a  quelli 
degli  studj.  E  perciò  quando  un  ministro  della  Pub- 
blica Istruzione  lo  richiese  del  suo  parere  intorno  al- 
l'opportunità di  istituire  in  una  Università  del  Regno 
un  insegnamento  ufficiale  di  Paleografia,  egli  rispose 
che  prima  di  istituire  la  cattedra,  occorreva  raccogliere 
il  materiale  paleografico  indispensabile  perché  quel- 
l'insegnamento riuscisse  efficace.  Con  questa  serietà 
di  propositi,  fin  da  quando  attendeva  a  preparare  i 
Facshnili  di  antichi  manoscritti  e  l' Archivio  faleo- 
grafico  pensava  a  fondare  un  Gabinetto  di  Paleografia 
nella  nostra  Università.  Con  il  cambio  di  quelle 
due  pubblicazioni  di  facsimili  ottenne  dall' E  co  le 
des  chartes  de  Paris  oltre  300  facsimili  in 
numero  della  collezione  di  quell'  istituto  che  costi- 
tuiscono oggi,  tra  i  facsimili  del  Gabinetto,  uno  dei 


*  Die  Btichstaben-  Verbindungen  der  sogemianten  gotis- 
chen  Schrifl  in  Abhandlimgen  den  Kòniglichen  Gesellschaft 
der  Wissenschaften  zu  Góttiiigen,  Phil.  hist.  Kl.,  N.  F.,  Band,  r, 
n.  6  e  cf.  recensione  in  Archivio  della  r.  Società  romana 
di  Storia  patria,  voi.  XXI,  p.  595  sgg. 
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nuclei  più  numerosi,  se  non  più  utili  per  le  ricerche 
di  paleografia  italiana.  E  nel  1886  propose  uffi- 
cialmente la  fondazione  del  Gabinetto.  Il  Ministero 
accolse  la  proposta,  ma  lesinò  tanto  i  mezzi  che  la 
nuova  istituzione  visse  molti  anni  senza  rendere  subito 
i  frutti  che  se  ne  potevano  attendere.  Tuttavia 
egli  non  si  stancò  e  di  anno  in  anno,  fino  al  1900 
non  si  lasciò  sfuggire  nessuna  occasione  per  arric- 
chire la  suppellettile  scientifica  del  Gabinetto. 

Oggi  la  nostra  Università  possiede  una  raccolta 
di  facsimili  più  che  ricca,  unica  in  Italia  S  degna 
di  essere  paragonata  a  quella  francese  dell'  E  e  o  1  e 
des  chartes  di  Parigi  e  a  quella  austriaca  dell'Isti- 
tuto per  le  ricerche  storiche  di  Vienna,  e  può  van- 
tarsi di  dar  modo  ai  nostri  studenti  di  prepararsi 
con  i  mezzi  più  idonei  a  studiare  direttamente  le 
fonti  storiche  e  letterarie  del  nostro  paese.  Di 
questo  dobbiamo  essere  grati  all'  insigne  Estinto,  che 
tutta  la  sua  esistenza  spese  a  vantaggio  della  scuola, 
che  sempre  educò  non  meno  alla  probità  scientifica 
che  alla  italianità  del  sentire  e  dell'  operare  ;  a  van- 
taggio degli  studj  italiani  che  egli  considerò'  sempre 
come  il  più  efficace  mezzo  per  formare  la  coscienza 
storica  degli  italiani  e  per  elevarne  l' educazione 
civile. 

Vincenzo  Federici. 


*  Bullettino  dell'  Archivio  paleografico  italiano,  Supple- 
mento n.  I  :  «  Catalogo  del  Gabinetto  di  Paleografia  dell'  Uni- 
versità di  Roma  »,  Roma,  Maglione  e  Strini,  1918. 


l 


L'OPERA    DI    E.    MONACI 

PER   GLI   STUDI   STORICI 


Vidi  l'ultima  volta  Ernesto  Monaci  sulla  fine 
dell'aprile  del  1918,  pochi  giorni  prima  che  egli 
improvvisamente  si  spegnesse.  Come  sovente  ac- 
cadeva, il  colloquio  volse  sugli  argomenti  che  gli 
erano  più  caramente  diletti.  Dalle  finestre  aperte 
dello  studio  entrava  con  la  fresca  aria  del  mattino 
il  trillo  delle  rondini  che  volavano  festose  intorno 
al  Panteon.  Egli  guardava  lieto  le  vecchie  mura 
sulle  quali  la  primavera  aveva  posto  qualche  ciuffo 
di  verde.  E  parlò  del  Panteon,  delle  molte  leg- 
gende che  gli  erano  fiorite  intorno,  della  vita  po- 
polare che  in  altri  tempi  si  svolgeva  intensa  sulla 
piazza  della  Rotonda  e  nelle  vie  adombrate  dai  mi- 
g7iant  sporgenti,  ingombre  dai  banchi  di  vendita. 
Lo  ascoltavo  con  piacere  ineffabile  :  nelle  sue  parole 
che  parevano  animarsi  e  colorirsi  per  la  fiducia  ri- 
nascente nelle  proprie  forze  logorate  dalla  malattia 
che  lo  aveva  afflitto,  mi  si  mostrava  aperta  la  na- 
tura della  sua  mente.  Ed  io  intendevo  come  il 
Monaci,  di  famiglia  romana,  venuto  giovane  in  Roma 
con  un  temperamento  al  quale  una  nativa  gentilezza 
e  l'educazione  familiare  avevano  aggiunto  compo- 
stezza senza  toglierne  la  vivacità  ed  il  pronto  entu- 
siasmo per  il  bello  ed  il  desiderio  irrequieto  del 
nuovo,  ascoltasse  il  linguaggio  dei  monumenti,  e 
fosse  naturalmente  avviato  alla  storia. 
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Nel  decennio  fra  il  '60  ed  il  '70,  quando  il  Mo- 
naci frequentò  l' Università  di  Roma  per  addotto- 
rarsi in  giurisprudenza,  qui  fiorivano  gli  studj  d' ar- 
cheologia. Vi  primeggiava  G.  B.  De  Rossi  il 
quale,  rimessosi  per  la  via  aperta  già  dal  Bosio  e 
poi  abbandonata,  svelava  il  mondo  nuovo  della  Roma 
sotterranea,  ed  arricchiva  straordinariamente  la  co- 
noscenza storica  dei  primi  secoli  del  Cristianesimo. 
Il  De  Rossi  faceva  parte  del  collegio  filologico  della 
Sapienza  ;  ma  in  realtà  non  v'  insegnava.  Forse  il 
Monaci  ascoltò  le  lezioni  di  archeologia  e  di  storia 
antica  del  Visconti,  e  probabilmente  udì  anche  Gu- 
glielmo Audisio,  venuto  dal  Piemonte  in  Roma,  il 
quale  in  quegli  anni  scriveva  con  maggiore  elo- 
quenza che  senso  critico  la  storia  religiosa  e  civile 
dei  papi. 

Ma  se  gli  studj  archeologici  erano  qui  rigogliosi, 
Roma,  pur  così  ricca  di  grandi  archivi  e  di  grandi 
biblioteche,  non  era,  in  quegli  anni,  terreno  adatto 
agli  studj  storici  ai  quali  si  guardava  con  tanto 
maggior  sospetto  con  quanto  più  largo  favore  essi 
erano  coltivati  in  altre  parti  d'Italia,  dove  i  ricordi 
del  passato  accendevano  negli  animi  speranze  e  pro- 
positi di  rinnovamento  politico. 

Ma  il  Monaci  non  si  allontanò  dalla  via  che  gli 
era  segnata  dalla  inclinazione  dell'animo.  Egli 
intendeva  la  storia  come  piena  visione  del  passato, 
a  ricomporre  il  quale  nella  sua  integrità  non  basta- 
vano i  ritrovamenti  archeologici  ;  ma  erano  necessa- 
rie le  pazienti  indagini  e  la  riflessione  su  tutto  ciò 
che  può  aiutarci  non  solo  a  ricostruire  la  storia 
esterna,  ma  a  rivivere  la  tradizione  e  la  civiltà  dei 
secoli  trascorsi  nella  sua  continuità  ed  interezza  a 
traverso  tutte  le  fonti,  le  leggende,  il  linguaggio,  la 
scrittura,  l' arte,  la  religione,  il  diritto.  Questo 
concetto  della  unità  della  storia  nelle  varie  e  molte- 
plici manifestazioni  dell'  attività   umana   era    uno   di 


GLI  STUDI   STORICI  157 

quei  più  familiari,  per  lunga  meditazione,  alla  sua 
mente.  Contro  il  pregiudizio  che  separava  e  separa 
tuttavia  studiosi  dell'età  classica  e  studiosi  dell'età 
moderna  come  in  due  schiere  divise  da  un  profondo 
fossato,  egli  affermava  che  «  tutte  le  età  sono  uguali 
per  lo  storico  ;  che  tutte  debbono  interessarlo  del 
pari,  perché  tutte  serbano  qualche  parte  del  vero 
che  esso  persegue  e  che  dee  ricomporre  nella  sua 
interezza  ».  Soltanto  dominandole  tutte  «  egli  può 
assorgere  a  quella  piena  visione  del  passato,  senza 
la  quale  è  indarno  ogni  conato  di  storico,  e  la  sua 
funzione  si  riduce  a  quella  di  gretto  cronista.  Se 
preferenza  è  possibile  in  lui,  questa  sarà  in  senso 
inverso  a  quello  degli  esteti,  i  quali  non  mirano  che 
a  fermarsi  sui  punti  più  luminosi  della  vita  storica. 
Sono  invece  i  punti  più  oscuri  quelli  che  maggior- 
mente attraggono  chi  più  dell'essere  cerca  il  dive- 
nire, chi  più  del  fenomeno  pervenuto  al  massimo 
della  sua  esplicazione  investiga  le  ragioni  del  suo 
nascere,  le  modalità  e  le  leggi  del  suo  progredire  »  ^ 
Ecco  perché  il  Monaci  si  senti  attratto  più  verso  il 
Medio  Evo  che  non  verso  lo  studio  della  civiltà  an- 
tica. Da  questa  sì  bisognava  muovere,  ma  non 
per  arrestarsi  proprio  al  punto  «  che  comincia  a  ger- 
minare il  nuovo,  quel  nuovo  che,  dopo  tutto,  sarà 
la  vita  moderna.  Ora  è  questa  vita  moderna  che  lo 
storico  vuole  spiegarsi  in  tutto  il  suo  processo  evo- 
lutivo ;  in  ciò  sta  il  suo  compito  supremo,  e  di  qui 
si  comprende  come  per  lui  il  Medio  Evo  acquisti 
un'  importanza  non  minore  di  quella  che  1'  età  clas- 
sica può  avere  per  altri  »  ^. 


*  Queste  parole  il  Monaci  scriveva,  commemorando  L. 
Traube  nell'  Accademia  dei  Lincei  il  16  giugno  del  1907. 
Cf.  Rendic.  della  R.  Accad.  dei  Lincei,  CI. .  di  Se.  Mor.  Stor. 
e  Filol.,  serie  quinta,  voi.  XVI,  p.  346.        Bibliogr.,  n.  151. 

2  Ibid. 
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Con  queste  parole,  come  bene  osservava  il  Rajna  ^ 
il  Monaci  ci  ha  introdotto  nell'  intimo  del  suo  animo, 
e  ci  ha  manifestato  le  ragioni  dell'  opera  sua.  E 
se  la  maggior  parte  di  questa  fu  data  alle  discipline 
filologiche  che  del  resto  egli  considerava  storica- 
mente, perché  prodotti  letterarj  e  lingue  e  parlari 
volgari  non  sono  che  testimonianze  dell'antica  ci- 
viltà non  diversamente  che  le  istituzioni,  è  pur  così 
vasto  il  lavoro  che  egli  compì  nel  campo  degli  studj 
storici,  nel  senso  stretto  ed  usuale  della  parola,  sia 
direttamente  che  indirettamente  come  maestro  e  guida 
dei  giovani  e  come  fondatore  d'istituzioni  volte  al- 
l'avanzamento delle  ricerche  storiche,  che  il  Monaci 
deve  essere  annoverato  fra  i  più  benemeriti  degli  studj 
istoriografici  italiani  negli  ultimi  decennj  del  secolo 
decimonono  e  nei  primi  del  ventesimo. 

È  noto  quanta  parte  egli  abbia  avuto  nel  fondare 
la  Società  Romana  di  Storia  patria  *.  Era  antico 
desiderio  del  Monaci  e  dei  compagni  della  sua  gio- 
vinezza istituire  una  Società  che  in  Roma,  ricon- 
giunta all'Italia,  desse  più  vigoroso  impulso  agli 
studj  storici.  Circa  venti  anni  prima  era  stato  ten- 
tato qualche  cosa  di  simile  da  due  studiosi.  Achille 
Gennarelli  e  Paolo  Mazio,  i  quali,  ispirandosi  al- 
l' esempio  di  Gio.  Pietro  Viesseux,  fondatore  del- 
l' Archivio  Storico  Italiano,  avevano  iniziato  nel 
1844  la  pubblicazione  del  periodico  //  Saggiatore, 
giornale  romano  di  storia,  letteratura,  belle  arti, 
filologia  e  varietà.  Vasto  era  il  disegno  ;  impari 
le  forze.         L'intento  tuttavia  era  lodevole.         Nel 


^  P.  Rajna,  In  ìnemoria  di  Ernesto  Monaci  in  Archivio 
della  R.  Società  Romana   di  Storia  patria,    voi.    XLI    (1918), 

P-  315- 

2  Vedi  quel  che  scrisse  il  prof.  Vincenzo  Federici  nello 
Archivio  della  R.  Società  Romana  di  Storia  patria,  voi.  XLI 
(1918),  p.  289  sgg. 
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primo  fascicolo  Achille  Gennarelli,  discorrendo  «  Sulle 
condizioni  attuali  della  Storia  »,  biasimava  gl'italiani 
di  non  aver  continuato  l'opera  del  Vico  e  del  Mu- 
ratori. «  E  corso  più  che  un  secolo  dalla  pubblica- 
zione della  Scienza  nuova,  e  gli  Scriptores  Rerum 
Italicarum  vedevano  quasi  medesimamente  la  luce... 
Chi  avrebbe  predetto  che  la  patria  del  Vico  sarebbe 
l'ultima  a  comprenderne  la  sapienza?  Nel  rinnova- 
mento degli  studj  storici  la  Germania,  l' Inghilterra, 
la  Francia  ci  han  preceduto  »  ^  Della  decadenza 
degli  studj  storici  il  Gennarelli  ricercava  la  causa 
nelle  dispute  fra  classici  e  romantici,  ed  insorgeva 
contro  il  Botta  che  riduceva  la  storia  a  pura  imita- 
zione formale  dei  classici  e  sprezzava  «  le  leggen- 
dacce  e  cronicacce  del  Medio  Evo  ».  Era  questa  in 
Roma  un'eco,  sia  pure  fioca,  delle  controversie  che 
altrove  commovevano  gli  animi.  Ma  è  degno  di 
nota  come  il  Gennarelli  si  proponesse,  nel  render 
conto  delle  pubblicazioni  sulla  storia  d'Italia  «  di 
dar  le  prime  cure  alla  storia  del  Medio  Evo  ...  poiché 
non  (gli)  riesce  comprendere  come  nella  storia  si 
possa  lasciare  inosservato  un  periodo  di   secoli  ». 

//  Saggiatore  ebbe  vita  grama  e  breve  :  si  spense 
nel  secondo  anno.  Forse  il  seme  posto  non  fu 
senza  frutto,  sebbene  non  si  possa  affermare  che 
quel  tentativo  abbia  avuto  più  tardi  alcuna  influenza 
sul  Monaci  nato  nel  1844.  Questi  ebbe  invece  rela- 
zioni personali  con  alcuni  collaboratori  del  periodico 
che  Benvenuto  Gasparoni  fondò  nel  1863  col  titolo 
Arti  e  lettere,  e  proseguì  poi  dal  1866  col  titolo 
//  Buonarroti. 

Un  nuovo  tentativo  fu  fatto  nel  '76  dall'erudito 
Fabio  Gori  il  quale  fondò  e  diresse  per  alcuni  anni 
r  A  r chimo  storico  artistico   archeologico   e  letterario 


*  Cf.  //  Saggiatore,  n.  1°,  p.  16. 
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della  città  e  provincia  di  Roma,  raccolta  di  curiosità 
storiche  e  letterarie  più  che  strumento  di  lavoro 
scientifico. 

Con  ben  più  alto  ingegno  e  con  più  sicura  con- 
sapevolezza dei  fini  da  conseguire  il  Monaci  ed  i 
suoi  giovani  amici  davano  vita  nel  '76  alla  Società 
Romana  di  Storia  patria.  In  una  lettera  circolare 
dell'  8  gennaio  1877  si  annunziava  la  costituzione 
della  Società,  e  se  ne  dichiarava  1'  intento.  La 
lettera  fu,  come  parmi,  scritta  dal  Monaci.  «  A 
Roma  dove  la  storia  pur  nell'età  media  si  allarga 
oltre  la  cerchia  comune  delle  storie  municipali  e 
dove  le  fonti  attraggono  con  pari  interesse  gli  eru- 
diti di  tutte  le  nazioni,  una  società  simile  mancava 
affatto.  Così  una  considerevole  parte  delle  nostre 
vecchie  cronache  vide  la  luce  fra  i  monumenti  della 
Germania  e  tra  quelli  dell'  Inghilterra  e  della  Fran- 
cia ;  e  resta  sempre  un  desiderio  dei  dotti  che  la 
ricchissima  serie  dei  documenti  romani  del  M.  E.  si 
trovi  finalmente  riunita  in  un  corpo  solo.  Di  qual 
vantaggio  ciò  sarebbe  per  la  scienza,  di  qual  decoro 
alla  patria  è  superfluo  accennare  ».  L'  amore  alla 
scienza  e  l'amore  alla  patria  animavano  i  promotori 
della  nuova  Società.  Poiché  essi  non  si  propone- 
vano soltanto  di  raccogliere  le  sparse  membra  della 
storia  di  Roma  ;  pur  consapevoli  del  compito  «  ar- 
duo per  difficoltà  gravissime  »,  essi  fin  dal  primo 
momento  vollero  che  l' opera  propria  contribuisse 
con  la  serena  ricerca  del  vero,  «  posta  da  parte  la 
boria  di  nazione  e  quella  di  dotti,  come  vuole  il 
Vico  »  ',  a  rinnovare  la  coscienza  nazionale  degl'ita- 
liani. 


*  Così  scriveva  O.  Tommasini,  iniziando  col  magnifico 
discorso  Della  storia  medioevale  della  città  di  Roma  e  dei  piti 
recenti  raccontatori  di  essa  il  primo  volume  é&W Archivio,  p.  45. 
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Nell'adunanza  del  2  marzo  del  1877  fu  nominata 
una  commissione  incaricata  di  provvedere  alle  pub- 
blicazioni della  Società:  di  essa  facevano  parte  il 
Monaci,  il  Tommasini,  il  Balzani,  il  Giorgi.  Per  più 
di  quarant'anni  fino  agli  estremi  giorni  della  vita, 
il  Monaci  vigilò  con  assiduo  amore  sulla  Società  di 
Storia  patria,  e  si  adoprò  a  renderla  centro  di  fervida 
operosità  scientifica.  L' azione  sua,  anche  se  non 
sempre  apparisca,  poiché  egli  era  sommamente  schivo 
dal  mettersi  in  mostra,  fu  preziosa  sia  per  la  reda- 
zione e  la  stampa  A^  Archivio  sia  per  promuovere 
tutte  le  imprese  scientifiche  che  fossero  di  vantag- 
gio agli  studj.  Col  Regesto  di  Far  fa,  pubblicato 
da  I.  Giorgi  e  da  U.  Balzani,  col  Regesto  Suhla- 
ceiise  curato  da  L.  Allodi  e  G.  Levi,  la  Società  di 
Storia  patria  offriva  agli  studiosi  un  nuovo  e  vasto 
campo  d'indagini  per  la  storia  del  diritto  e  delle 
istituzioni  medievali.  Quando,  per  iniziativa  di  Ugo 
Balzani,  il  Villari,  Ministro  della  Pubblica  Istruzione, 
concesse  alla  Società  due  modeste  borse  di  studio  da 
conferirsi  ogni  anno  a  giovani  i  quali  attendessero 
agli  studj  storici,  il  Monaci  ed  il  Balzani  assegnarono 
agli  alunni  della  piccola  scuola,  come  uno  dei  com- 
piti principali,  l'esplorazione  degli  archivj  privati  ed 
ecclesiastici  di  Roma  nei  quali,  da  circa  un  secolo, 
dopo  l'abate  Pierluigi  Galletti,  nessuno  aveva  posto 
piede.  E  ne  furono  tratti  a  centinaia  i  documenti 
che  hanno  chiarito  e  qualche  volta  rinnovato  la  co- 
noscenza di  non  pochi  punti  della  storia  medievale 
di  Roma.  Oggi  noi  ripensiamo  con  mesto  senti- 
mento di  gratitudine  all'affettuosa  premura  con  la 
quale  Ernesto  Monaci  seguiva  i  nostri  passi,  sorreg- 
gendoci col  sapiente  consiglio,  ponendosi  al  nostro 
fianco,  guida  e  collaboratore.  Il  Monaci  fu  susci- 
tatore mirabile  di  energie  ;  e,  dotato  com'  era  di  mente 
larga  e  comprensiva,  non  costringeva  i  giovani  entro 
chiusi  confini  ;  ma  li  incitava  ed  aiutava  a  svolgere 
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le  naturali  attitudini.  Così  egli  promosse,  più  di 
quel  che  non  si  sappia,  gli  studj  di  storia  del- 
l'arte per  i  quali,  con  una  facoltà  artistica  che  si 
rivelava  in  mille  modi,  ebbe  sempre  vivo  interesse; 
e  più  di  un  giovane  nella  Società  Romana  di  Storia 
patria  e  nella  scuola  si  valse  dei  suoi  consigli,  pre- 
ziosi per  la  nitida  visione  che  egli  aveva  delle  forme 
d'arte.  Nessuna  delle  discipline  storiche  e  delle  di- 
scipline ausiliarie  della  storia  e  della  filologia  gli 
era  estranea,  poiché  tutte  le  congiungeva  nell'ar- 
monia dello  spirito  inteso  alla  piena  conoscenza  delle 
età  passate.  A  taluna  di  esse,  trascurata  presso 
di  noi,  si  sentiva  maggiormente  attratto,  desideroso 
per  quel  sentimento  di  dignità  nazionale  ond'  era 
animata  tutta  1'  opera  sua,  che  X  Italia  non  fosse  su- 
perata dalle  altre  nazioni.  Quanto  egli  abbia  ope- 
rato per  lo  studio  della  scrittura  e  delle  arti  grafiche 
neir  età  antica  e  nel  Medio  Evo,  come  uno  dei  mezzi 
che  ci  pone  in  immediato  contatto  col  pensiero  e 
con  la  civiltà  dei  secoli  trascorsi,  e  come  anche  per 
questa  via  egli  abbia  contribuito  al  progresso  delle 
ricerche  storiche  espone  ampiamente  in  questo  stesso 
volume  il  prof.  Federici. 

Negli  ultimi  anni  il  Monaci  si  adoprò  efficace- 
mente presso  la  Società  di  Storia  patria  per  la 
continuazione  delle  Inscriptiones  Christiaiiae  Urbis 
Romae  del  De  Rossi.  Superate  le  gravi  difficoltà 
che  si  erano  frapposte  all'  esecuzione  del  grande  di- 
segno, egli  s' indugiava  quasi  con  la  compiacenza 
dell'  artista  che  rivagheggia  il  proprio  lavoro,  a  ri- 
guardare i  fogli  stampati  della  nuova  serie  delle 
Inscriptiones  che  A.  Silvagni,  seguendo  i  consigli 
del  maestro,  veniva  curando  con  singolare  perizia  e 
dottrina.  Il  Monaci  sentiva  che  la  Società  Ro- 
mana di  storia  patria  la  quale  ha  sede  nella  Valli- 
celliana  dove  il  Baronie  sui  documenti  e  sui  monumenti 
fondava  il  saldo  edificio    degli  annali    della  Chiesa, 
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e  donde  il  Bosio  moveva  alla  scoperta  della  Roma 
sotterranea,  assolveva  come  un  debito  di  gratitudine; 
ed  era  lieto  che  la  bella  impresa,  ormai  sicuramente 
avviata,  coronasse  la  sua  lunga  opera  d'amore  per 
la  storia  di  Roma. 


II. 


Ma  l'amore  di  Roma  era  per  il  Monaci  il  cen- 
tro di  un  amore  non  meno  intenso  e  tenace  che 
abbracciava  tutta  la  patria  italiana.  E  come  si  era 
adoperato  per  la  istituzione  della  Società  Romana 
di  Storia  patria,  con  lo  stesso  fervore  volle  la  fon- 
dazione dell'  Istituto  Storico  italiano.  Vivevano 
già  di  vita  più  o  meno  rigogliosa  in  quasi  tutte  le 
regioni  d' Italia  deputazioni  e  società  di  storia  patria, 
le  quali  da  alcuni  decennj  —  la  deputazione  fondata 
da  Carlo  Alberto  risale  al  1833  —  avevano  suscitato 
un  ampio,  se  non  profondo,  movimento  di  studj  sto- 
rici che  era,  secondo  il  Monaci,  «  forse  la  manife- 
stazione più  importante  del  pensiero  italiano  »  *  nella 
seconda  metà  del  secolo  decimonono.  Ma  esse 
erano  tutte  essenzialmente  regionali  ;  e  per  la  stessa 
regionalità  loro  parevano  dimentiche  del  grande  esem- 
pio dato  da  L.  A.  Muratori  il  quale  negli  Scriptores 
Rerum  lialicarum,  nelle  Antiquitates,  negli  Annali 
non  aveva  segnato  confini  di  città  o  di  regione  al- 
l' opera  propria,  ma  con  sicura  coscienza  della  unità 
della  tradizione  e  della  civiltà  italiana,  1'  aveva  estesa 
a  tutta  la  penisola.  Compiuta  ora  l'unità  politica 
della   patria,    cominciò    a  sentirsi   il  bisogno    che  le 


^  Cfr.  Relazione  della  Gitttita  esecutiva  dell'  Istillilo  Sto- 
rico Italiano  letta  nel!  adunanza  del  4  aprile  1886  in  Bullet- 
tino  dell'  Istituto  Storico  Italiano,  11.  1°,  1886,  p.  18.  "Ls.  Re- 
lazione non  è  firmata  ;  ma  fu  scritta  dal  Monaci, 
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diverse  società  storiche,  moltiplicatesi  in  Italia,  strin- 
gessero fra  loro  vicendevoli  relazioni  per  aiutarsi 
scambievolmente  negli  studj  e  per  effettuare  opere 
d' interesse  comune  alle  quali  non  bastassero  le  forze 
divise.  Il  primo  richiamo  venne  dal  mezzogiorno. 
Nel  maggio  del  1878  la  Società  di  Storia  patria  per 
le  province  napoletane  inviò  una  lettera  circolare 
agli  altri  sodalizj  storici,  deplorando  che  «  i  parziali 
sforzi  delle  locali  società  non  si  trovino  ravvicinati 
in  un  centro  comune,  vuoi  per  istudiare  alcuni  punti 
più  generali  della  storia  d' Italia,  vuoi  per  compiere 
le  ricerche  particolari  ». 

Primo  frutto  di  tale  iniziativa  fu  la  istituzione 
dei  congressi  storici. 

Nel  primo,  riunito  in  Napoli  nel  settembre  del 
1879,  si  ebbe  appunto  in  mira  di  collegare  le  forze 
delle  deputazioni  e  delle  società  di  storia  patria  per 
r  attuazione  di  alcuni  disegni  d' interesse  comune. 
Il  Congresso  si  sciolse  dopo  approvate  le  seguenti 
proposte  : 

i.°  Che  le  varie  società  o  deputazioni  di  storia 
patria  vogliano  attendere  ognuna  per  la  parte  che 
le  riguarda,  alla  compilazione  di  un  catalogo  delle 
fonti  edite  della  storia  italiana  dal  476  al    1000; 

2.°  Che  per  il  successivo  congresso  si  propon- 
gano le  aggiunte  che  potrebbero  farsi  ai  Rerum 
Italicarum  Scriptores  ; 

3.°  Che  si  cominci  a  preparare  una  bibliografìa 
completa  di  tutte  le  pubblicazioni  storiche  concer- 
nenti l'Italia. 

Inoltre  nell'adunanza  del  24  settembre  il  Villari 
proponeva  che  si  costituisse  un  comitato  centrale  di 
tutte  le  società  di  storia  patria,  il  quale,  pur  non 
avendo  alcuna  autorità  di  dirigere  i  lavori  delle  so- 
cietà stesse  che  sarebbero  rimaste  libere  ed  indipen- 
denti, avrebbe  dovuto  tener  vive  le  relazioni  fra 
di  esse.         Al  Comitato  si  sarebbe  dovuto    affidare 
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la  pubblicazione  di  un  indice  generale  alfabetico  e 
per  materie,  di  tutti  i  lavori  finora  compiuti  dalle 
società  o  deputazioni;  e  xie]X Archivio  Storico  Ita- 
liano si  sarebbero  stampati  annunzj  ed  analisi  critiche 
di  tutte  quante  le  pubblicazioni  delle  società  di  storia 
patria,  non  appena  venissero  date  alla  luce. 

Il  Bonghi,  chiudendo  il  Congresso,  accennava  alle 
difficoltà  che  si  opponevano  all'attuazione  di  disegni 
i  quali,  del  resto,  non  erano  ancora  ben  chiari  e 
maturi.  Mancavano  i  mezzi  adeguati  :  egli  inol- 
tre dubitava  che  alcune  delle  deputazioni  e  delle 
società  di  storia  patria  non  fossero  ordinate  in  modo 
da  bastare  appena,  se  pur  ne  avessero  le  forze  suf- 
ficienti, alla  ricerca  ed  alle  pubblicazioni  relative 
alla  regione  alla  quale  si  estendeva  l'opera  loro. 
Egli  per  altro  si  augurava  che  la  mèta  alla  quale 
naturalmente  si  dirigevano  gli  sforzi  delle  società  di 
storia  patria,  la  grande  raccolta  delle  fonti  della 
storia  d' Italia,  potesse  esser  raggiunta  :  né  lo  Stato, 
per  il  sentimento  dell'  alta  dignità  sua,  avrebbe  do- 
vuto negare  l'aiuto  necessario.  «Così  l'ardita 
impresa  d'un  grande  operosissimo  ingegno  italiano 
del  secolo  scorso  troverebbe  il  suo  compimento  per 
l'associato  lavoro  di  molti,  col  consenso  e  con  l'aiuto 
intelligente  di  tutta  la  nazione.  Spetta  a  questa 
ricostituita  in  un  solo  stato  elevare  questo  monu- 
mento alla  storia  sua,  né  è  lecito  aspettare  troppo  ». 

Delle  proposte  approvate  dal  Congresso  di  Na- 
poli una  sola  ebbe  un  principio  di  attuazione,  quella 
intesa  a  promuovere  fra  tutte  le  società  la  «  com- 
pilazione di  un  catalogo  delle  fonti  edite  della  storia 
italiana  dal  476  al  1000  ».  Bartolomeo  Capasso 
pubblicava  nell'  Archivio  storico  per  le  province  napo- 
letane il  bellissimo  studio  su  Le  fonti  della  storia 
delle  province  napoletane  dal  500  al  1500.  Ma 
r  esempio  non  fu  seguito  :  né  miglior  fortuna  ebbero 
le  altre  proposte  le  quali,  come  erano  state  unanime- 
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mente  applaudite,  così  furono  prontamente  dimen- 
ticate. Egual  sorte  toccò  ad  altre  simili  proposte 
che  pur  furono  approvate  con  molto  calore  nel  se- 
condo congresso  storico,  tenuto  in  Milano  due  anni 
più  tardi. 

Appariva  ormai  chiaro,  come  scriveva  qualche 
tempo  dopo  Ernesto  Monaci  a  Guido  Baccelli,  mini- 
stro della  Pubblica  Istruzione  S  «  i.°  che  le  società 
storiche  esistenti  potevano  bensì  seguitare  a  fornire 
in  via  indiretta  elementi  utili  alla  storia  generale 
d' Italia,  ma  non  potrebbero  mai  concorrervi  diretta- 
mente portando  la  loro  attività  in  questo  campo, 
senza  prima  deviare  dai  principi  delle  loro  istituzioni 
e  senza  rinunciare  a  quella  autonomia  di  cui  sono 
giustamente  tanto  gelose;  iP  che  per  conseguire  lo 
scopo  a  cui  pur  ora  si  accennava,  è  necessaria  un'  i- 
stituzione,  la  quale,  ben  diversa  dalle  precedenti,  sia 
per  origine  non  provinciale,  ma  nazionale,  e  abbia 
forze  e  mezzi  adeguati   all'intento  ». 

Così  nella  mente  del  Monaci  si  precisava  con 
nitidi  contorni  il  disegno  dell'Istituto  Storico  Ita- 
liano. Nei  colloquj  con  Guido  Baccelli,  —  n'è 
traccia  nelle  carte  del  Monaci  ^  —  il  disegno  fu  di- 
scusso ;  ed  al  Monaci  e  ad  Oreste  Tommasini  il  mi- 
nistro afìfìdò  l'incarico  «  di  studiare  i  modi  più  opportuni 
ed  efficaci  all'  attuazione  della  cosa  ». 

Negli  appunti  di  una  relazione  che  dovette  esser 
presentata   al  ministro  ^,  il   Monaci   notava   che    «  i 


*  Dalla  minuta  della  Relazione  alla  quale  accenno  in  se- 
guito. Questa  come  le  altre  carte  del  Monaci  che  si  citano, 
sono  presso  l' Istituto  Storico  Italiano. 

2  In  un  foglietto  vi  è  parte  della  minuta  di  una  lettera 
diretta  al  Baccelli,  la  quale  incomincia  :  «Riandando  i  nostri 
discorsi  di  lunedì  sera  ». 

3  La  minuta  incomincia  così  :  «  La  E.  V.,  comunicandoci 
il  suo  divisamento  di  fondare  in  Roma  un  istituto  storico  na- 
zionale, e'  incaricava  altresì  di  studiare  i  modi  più  opportuni 
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Rerum  Italicarìun  Scriptores  non  ebbero  continua- 
zione, e  invece  andaronsi  moltiplicando  di  giorno  in 
giorno  altre  collezioni  storiche,  le  quali  ci  deviano 
sempre  più  dall'  antico  obbietto  e  rendono  ogni  giorno 
più  difficile  il  compito  di  tornare  su  quelli.  In- 
vero gran  parte  di  quei  documenti  che  avrebbero 
dovuto  formare  un  corpo  solo  con  il  Corpus  del 
Muratori  e  costituire  con  quello  il  vero  fondamento 
della  storia  d'Italia,  furono  sparpagliati  come  docu- 
menti di  storia  provinciale,  quali  della  Toscana  o 
dell'  Umbria,  dell'  Emilia  o  del  Veneto,  del  Piemonte 
o  della  Lombardia,  della  Sicilia  o  del  Napoletano, 
di  Roma  o  delle  Marche  ecc.  ecc.  E  a  questo 
sparpagliamento  di  materiali  si  aggiunse  1'  altro  fatto 
non  meno  grave  delle  divergenze  dei  criterj  e  dei 
metodi  con  cui  quelle  pubblicazioni  furono  eseg'uite. 
Onde  non  a  torto  né  con  esagerazione  fu  ripetuto 
che  per  molte  di  esse  il  migliore  spediente  era  quello 
di  tornare  da  capo.  E  ciò  senza  dubbio  converrà 
fare  per  tutte  quelle  fonti  la  cui  importanza  le  de- 
signa ad  essere  destinate  ad  aggrupparsi  nella  serie 
dei  Rer.  Ital.  ». 

La  prima  idea  del  Monaci  fu  di  dar  vita  al  co- 
mitato centrale  delle  società  di  storia  patria,  proposto 
dal  Villari  nel  congresso  storico  di  Napoli  '.  Il  Co- 
mitato del  quale  avrebbero  fatto  parte  i  delegati 
scelti  dalle  stesse   Società   e   Deputazioni    di   storia 


ed  efficaci  all'  attuazione  della  cosa.  Abbiamo  fatto  quanto 
era  in  noi  per  corrispondere  alla  fiducia  dell' E.  V.,  ed  ora, 
compiuto  il  lavoro  preparatorio,  abbiamo  1'  onore  di  esporre 
le  seguenti  considerazioni,  che  ne  sono  il  riassunto  ».  Qui 
non  è  fatto  il  nome  del  Tommasini  ;  ma  che  egli  partecipasse 
ai  lavori  preparatorj  ai  quali  il  Monaci  accenna,  lo  seppi  dallo 
stesso  Tommasini. 

*  Fra  le  carte  del  Monaci  vi  è  un  primo  disegno   d' isti- 
tuto storico  fondato  sul  Comitato  Centrale. 
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patria,  avrebbe  stabilito  le  sezioni  in  cui  si  sarebbero 
ripartiti  i  lavori  «  commettendo  la  cura  di  ciascuna 
sezione  a  singoli  eruditi  »,  Ma  era  da  temere 
che  le  tendenze  regionali,  ancor  deste  e  sospettose 
in  quel  primo  periodo  della  nuova  vita  italiana,  si 
sarebbero  fatte  sentire  così  fortemente  nel  Comitato 
da  renderne  sterile  l'azione.  Perciò,  come  io  penso, 
il  Monaci  abbandonò  il  primo  disegno,  e  si  propose 
d'imprimere  alla  nuova  istituzione  un  carattere  più 
schiettamente  nazionale.  E  opera  sua  il  decreto 
che  il  25  novembre  del  1883  Guido  Baccelli  sotto- 
pose alla  firma  del  Re  *.  Con  esso  veniva  fondato 
un  «  Istituto  Storico  Nazionale  allo  scopo  di  dare 
maggiore  svolgimento,  unità  e  sistema  alla  pubbli- 
cazione de'  fonti  di  storia  nazionale  e  di  promuovere 
segnatamente  quei  lavori  preparatorj  che,  per  essere 
di  interesse  generale,  eccedono  i  limiti,  gli  intenti, 
nonché  i  mezzi  delle  deputazioni  e  delle  società 
storiche  regionali  »  ^. 

Semplici  le  linee  della  nuova  istituzione.  Quin- 
dici membri,  in  parte  delegati  dalle  deputazioni  e 
dalle  società  di  storia  patria,  in  parte  nominati  dal 
ministro  della  Pubblica  Istruzione,  dovevan  comporre 
r  Istituto  :  una  giunta  esecutiva  di  tre  membri  ne 
avrebbe  diretto  i  lavori.  Nella  relazione  che  pre- 
cede il  decreto,  la  quale,  se  non  m' inganno,  fu  scritta 
dal  Tommasini,  era  chiaramente  detto  che  l'Istituto 
non  sorgeva  col  proposito  di  sostituirsi  alle  deputa- 
zioni ed  alle  società  di  storia  patria  delle  quali  do- 
veva rimaner  ferma  l' autonomia,  ma  di  confederarne 


1  Nelle  carte  del  Monaci  è  la  minuta  del  decreto  con  can- 
cellature ed  aggiunte,  scritta  di  sua  mano.  Ci  è  parso  op- 
portuno riprodurla  in  facsimile. 

-  Cf.  Bullettino  dell'  Istituto  Storico  Italiano,  n.  1°,  1886, 
p.  4. 
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«  le  forze  scientifiche  regionali  ad  opera  omogenea, 
per  riprendere  la  edizione  degli  scriptores  historiae 
patriae,  con  mezzi  più  ampj,  usando  gli  arredamenti 
e  i  soccorsi  dell'odierna  critica  »  '. 

L'Istituto  sorgeva  nel  momento  più  opportuno. 
Pochi  anni  innanzi,  nel  1880,  il  pontefice  umanista, 
Leone  XIII,  «  historiae  studiis  consulens,  tabularli 
arcana  reclusit  »,  com'  è  detto  nell'  iscrizione  posta 
negli  Archi vj  Vaticani.  Istituti  storici  e  missioni 
scientifiche  straniere  si  apprestavano  a  sfruttare  a 
gara  i  tesori  liberalmente  aperti.  E  tuttavia  l'an- 
nunzio della  fondazione  dell'  Istituto  suscitò  qua  e  là 
in  Italia  sospetti  e  gelosie.  Non  tutti  vedevano 
ben  chiaro  in  quali  relazioni  esso  sarebbe  venuto  a 
trovarsi  con  gli  altri  sodalizj  sparsi  per  tutta  la  pe- 
nisola. «  Alcuni  dei  quali,  come  scriveva  Ales- 
sandro D'  Ancona  ",  nella  loro  vita  autonoma,  hanno 
splendore  di  memorie  e  benemerenze  di  opere,  come 
ad  esempio  la  Deputazione  di  storia  patria  fondata 
da  Carlo  Alberto...  E  la  Toscana  ha  dietro  di  sé 
le  tradizioni  A.^V  Archivio  storico  del  buon  Viesseux. 
Altre  società  di  più  recente  fondazione,  alimentate 
da  privati  e  scarsamente  sussidiate  dal  Governo, 
hanno  posto  mano  ad  utili  pubblicazioni,  come  la 
Veneta  a  quella  dei  Diari  di  Marin  Sanudo.  Né 
le  altre  sono  rimaste  inoperose  ;  anzi  hanno  recato 
utili  frutti  ;  tantoché  se  non  esistessero  già  questi 
nuclei  regionali  o  municipali,  converrebbe  promuo- 
verli, perché  le  memorie  del  passato  sono  fra  noi 
tutte  quante  particolari  e  non  nazionali,  e  solo  dopo 
esplorata  la  storia  di  ciascuna  regione  o  città,  è  pos- 
sibile abbracciare  e  comprendere  quella  della  intera 
nazione.        Ora  fra  mezzo  e  quasi  di  fronte  a  questi 


*  Bullettino  cit.,  p.  4. 

-  Nel  Fanfulla  della  Domenica,  anno  VII,  n.  44. 
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simili  organismi,  che  cosa  è  l'Istituto  Storico  di  Roma, 
e  che  cosa  vuole  ?  Vorrà  egli  annullare  le  singole 
Deputazioni  e  Società?  attraerà  a  sé  tutta  la  vitalità 
di  queste?  ne  usufruirà  i  sussidi,  non  in  ogni  caso  lar- 
ghi e  sufficienti  ?  O  si  contenterà  di  una  sopravve- 
glianza  sull'andamento  degli  speciali  sodalizj,  e  come 
di  una  alta  sovranità  sugli  enti  minori  che,  in  astratto, 
potrebbe  esser  utile,  ma  in  pratica  avrebbe  1'  effetto 
di  mortificarne  le  forze  e  far  nascere  dannosi  pun- 
tigli? »  Così  il  D'Ancona,  che  pur  non  era  con- 
trario alla  nuova  istituzione,  si  faceva  eco  delle  an- 
sietà e  delle  diffidenze  che  essa  suscitava.  Piuttosto 
che  fondare  il  nuovo  istituto,  non  sarebbe  bastato 
far  dell'  Accademia  dei  Lincei  «  il  naturale  centro 
di  tutte  le  deputazioni  di  storia  patria?»  —  propo- 
neva un  altro  scrittore  nello  stesso  Fa^ifulla  della 
Domenica.  «  A  quanto  pare,  rispondeva  il  Monaci  ', 
r  egregio  critico  non  sa  che  cosa  sia  l' Accademia 
dei  Lincei  e  molto  meno  che  cosa  sia  o  che  cosa 
dovrebbe  essere  un  istituto  storico.  Ma,  senza  pre- 
tender tanto  da  lui,  si  potrebbe  almeno  domandargli 
se  ha  mai  pensato  a  questo  :  nell'  Accademia  dei 
Lincei  c'è  una  sezione  propriamente  storica,  e  fanno 
parte  di  quella  Sezione  1'  Amari,  il  Bonghi,  il  Cantù 
ed  il  Villari.  Come  mai  a  nessuno  di  costoro 
venne  in  capo  la  peregrina  idea  del  Fanfulla  ?  E  si 
noti  che  il  Villari  fin  dal  Congresso  storico  di  Na- 
poli, aveva  con  la  sua  parola  autorevolissima  cal- 
deggiato il  disegno  di  un  coìnitato  centrale  delle  de- 
putazioni e  società  di  storia  patria,  un  vero  istituto 
quale  ora  l' ha  fondato  il  Baccelli.  Chi  impediva 
al  Villari  di  propugnare  la  stessa  idea  nel  seno  dei 
Lincei?  Una  cosa  sola  glielo  impediva,  il  non  essere 
egli  pure  un  Fanfulla.       Del  resto,  Berlino,  Vienna, 


*  La  risposta  è  fra  le  carte  del  Monaci  ;  ma  non  mi  è  riu- 
scito di  stabilire  se  ed  in  quale  giornale  sia  stata  pubblicata. 
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Parigi  hanno  le  loro  grandi  accademie  nazionali, 
operose,  ricche  e  potenti  non  meno  di  questa  dei 
Lincei,  e  anche  un  po'  più.  Ma  ciò  ha  forse  dis- 
suaso la  Francia,  T  Austria  e  la  Germania  dal  fon- 
dare, accanto  alle  accademie,  gì'  istituti  storici  che 
ora  vi  fioriscono  rigogliosamente  ?  Bisognerà  dun- 
que concludere  che,  almeno  su  questo  punto,  quelle 
tre  nazioni  abbiano  idee  un  po'  diverse  di  quelle 
del  Fanfulla,  e  ciò  non  è  senza  peso  per  chi  attri- 
buisca un  qualche  valore  all'  esperienza  ». 

Il  Monaci  che  vagheg-giava  un'opera  d'interesse 
nazionale,  si  levava  al  di  sopra  delle  gelosie  e  dei 
puntigli  personali  e  regionali  ;  ed  il  suo  tempera- 
mento era  tale  che  gli  ostacoli  gli  accrescevano  forza 
e  risolutezza  di  propositi.  Dopo  alcuni  mesi  ope- 
rosi di  preparazione,  il  27  gennaio  del  1885  si  adu- 
nava, sotto  la  presidenza  del  ministro  Michele  Cop- 
pino,  la  prima  assemblea  plenaria  dell'Istituto:  vi 
erano  fra  gli  altri,  —  grandi  e  bei  nomi  !,  —  Capasso, 
Correnti,  Crispi,  Amari,  Bonghi,  Carducci,  Lamper- 
tico,  Tabarrini.  Forse,  in  quell'  assemblea  soltanto 
il  Monaci  ed  il  Crispi  il  quale  fu  di  prezioso  aiuto  al- 
l'Istituto  nel  primo  periodo  della  sua  vita,  vedevano 
chiaramente  la-  mèta  che  si  doveva  raggiungere. 
Certo,  gli  animi  non  erano  concordi.  Cesare  Cor- 
renti fu  eletto  presidente  con  cinque  voti  contro 
quattro.  A  membri  della  giunta  esecutiva  furono 
eletti  il  Bonghi  con  sei  voti  contro  sei  dispersi,  il 
Tabarrini  con  cinque  voti  contro  sette  dispersi.  Il 
Monaci  ed  il  Crispi  ottennero  quattro  voti  ciascuno. 
Ripetuta  la  votazione,  il  Monaci  raccolse  otto  di 
dieci  voti  ;  egli  ed  il  Crispi  si  astennero  ', 

Il  Monaci  nella  sua  delicata  coscienza  temette  che 
la  elezione  più  che  al  consenso    spontaneo    dei   col- 


'  Colgo  queste  notizie  da  un  appunto  del   Monaci  che  ha 
la  data  del  29  gennaio  1885. 


172  P.    FEDELE 

leghi,  fosse  dovuta  alla  interpretazione,  forse  restrit- 
tiva, data  all'articolo  4"  del  decreto  di  fondazione 
dell'Istituto,  costituendosi  così  un  precedente  per  il 
quale  la  nomina  del  delegato  romano  a  membro 
della  Giunta  sarebbe  parsa  sempre  una  nomina  pri- 
vilegiata. Inoltre  il  programma  dell'Istituto  Sto- 
rico Italiano,  approvato  nell'adunanza  plenaria  del 
29  gennaio  1885,  si  allontanava,  almeno  in  parte, 
dalla  via  che  il  Monaci  aveva  nitidamente  segnato 
all'azione  dell'Istituto.  Il  quale  ora  non  avrebbe 
dovuto  più  limitarsi  a  promuovere  quei  lavori  d' in- 
teresse generale  che  eccedessero  i  limiti,  gl'intenti 
ed  i  mezzi  delle  Deputazioni  e  delle  Società  storiche 
regionali,  ma  avrebbe  dovuto  assumersi  il  compito 
vasto  e  non  effettuabile,  come  di  poi  l'esperienza 
ha  dimostrato,  di  coordinare  l'azione  delle  Deputa- 
zioni e  delle  Società  di  Storia  Patria  nella  pubbli- 
cazione di  lavori  d'interesse  comune,  di  regolare  e 
di  vigilare  la  loro  opera,  curando  perfino  che  le 
loro  pubblicazioni  fossero  «  quind'  innanzi  in  sesto, 
tipi  e  carta  uniformi  »  '.         Era  l'assurdo. 

Le  Società  regionali,  gelose  della  propria  auto- 
nomia, non  si  sarebbero  piegate  ad  una  vigilanza 
che  poteva  sembrar  tirannia,  e  che  ne  avrebbe  in- 
tralciata l'opera,  svoltasi  fin  allora  liberamente.  Il 
Monaci  scriveva  perciò  al  Correnti  il  1°  febbraio 
del  1885  di  non  potere  «  per  ragioni  superiori  a 
considerazioni  personali  »  accettare  l'ufficio  di  mem- 
bro della  Giunta  esecutiva  *.  Era  un  grave  peri- 
colo per  l'Istituto  al    quale,    mancando    il    Monaci, 


*  Cf.  Bulleitìiw  dell'  Istituto  Storico  Italiano,    ti.    i,  1886, 

P-   13. 

-  Dalla  minuta  di  una  lettera  che  non  fu  però  spedita, 
diversa  da  quella  con  la  quale  presentò  le  dimissioni,  appar 
chiaramente  che  una  delle  ragioni  le  quali  inducevano  il 
Monaci    a    ritirarsi    dall'Istituto,    era   che    «  il   compito   della 
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sarebbe  mancata  ogni  forza  vitale.  Ma  Cesare 
Correnti  riuscì  fortunatamente  a  vincerne  le  esita- 
zioni, dichiarandogli  di  non  potere,  «  e  di  esser  lieto 
di  non  potere  »,  accettare  la  rinuncia  '.  Il  Monaci 
però  volle,  con  la  lettera  circolare  ai  presidenti  delle 
Deputazioni  e  delle  Società  di  Storia  Patria  del 
20  marzo  del  1885,  ribadire  che  l'intento  dell'Istituto 
non  era  «  quello  di  sovradominare  e  di  sindacare  i 
lavori  dei  singoli  sodalizj,  ma  sibbene  quello  di  raf- 
forzarne r  azione  con  un  mutuo  ricambio  di  notizie, 
d'indirizzi  e  di  raffronti,  ed,  ove  occorra,  anche  con 
quei  sussidj  d'opera  e  di  mezzi  che  valgono  ad  inco- 
raggiare le  utili  indagini  e  ad  avviarle  ad  uno  scopo 
comune  »  ^.  Ma  i  propositi,  pur  così  chiaramente 
e  sinceramente  manifestati,  non  bastarono  a  dissipare 
le  diffidenze  sorte  fin  dal  primo  apparire  dell'Istituto. 
Di  queste  diffidenze  si  fece  interprete  la  Deputazione 
Torinese  di  Storia  Patria  per  bocca  del  Carutti  nel 
Congresso  storico  adunato  in  Torino  il  1 2  settembre 
del  1885.  L'  Opera  cinquantenaria  di  quella  De- 
putazione veniva  appunto  allora  illustrata  da  un  vo- 
lume storico  e  bibliografico  del  barone  A.  Manno, 
donato  ai  congressisti  di  Torino.  Di  fronte  alla 
vecchia  e  gloriosa  istituzione,  di  fronte  alle  altre  So- 
cietà di  più  recente  fondazione,  ma  che  avevan  dato 
già  prova  di  bella  operosità  negli  studj,  che  cosa 
avrebbe  potuto  far  di  nuovo  e  di  meglio  l'Istituto? 
O  l'opera  sua  rischiava  di  rimanere  infeconda,  o  si 
sarebbe  esercitata  a  scapito  ed  a  danno  delle  Società 


Giunta,  dopo  l'approvazione  del  programma,  era  divenuto 
anche  più  grave  e  delicato  che  prima  non  paresse  »  ;  e  perciò 
egli  credeva,  «  per  riguardo  ai  colleghi  e  alla  Società  che  rap- 
presentava, di  dovere  astenersi  dal  partecipare  a  tale  officio  ». 

i  Lettera  del  Correnti  al  Monaci  del  4  febbraio  1885. 

~  Bullettino  cit.,  p.   14. 
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regionali.  Il  Monaci  aveva  previsto  la  battaglia 
che  contro  l'Istituto  si  sarebbe  combattuta  nel  Con- 
gresso di  Torino;  e  preparò  in  un  foglio  di  appunti 
gli  argomenti  con  i  quali  l' oratore  designato  dalla 
Giunta,  avrebbe  potuto  vittoriosamente  ribattere  gli 
avversar].  In  difesa  dell'Istituto  parlò  il  Bonghi 
che  ne  aveva  avuto  l' incarico  dalla  Giunta,  e  si 
adoprò  a  snebbiare  ogni  dubbio  ed  a  toglier  di  mezzo 
gli  equivoci.  In  realtà  le  diffidenze  non  si  dile- 
guarono ;  e  r  Istituto  minacciava  d' essere  travolto 
dalle  prime  difficoltà.  L' unico  mezzo  per  disarmare 
le  opposizioni  era  quello  di  mostrare  che  l'Istituto 
avrebbe  fatto  ad  ogni  costo  la  sua  via.  In  una 
lettera  al  Correnti,  dopo  le  discussioni  di  Torino,  il 
Monaci  scriveva  :  «  il  3°  Congresso  mi  ha  aperto  gli 
occhi,  e  se  già  prima  dubitavo  che  in  diverse  Depu- 
tazioni e  Società  si  annidassero  non  pochi  campioni 
del  regionalismo,  ormai  non  dubito  più,  e  credo  ne- 
cessario di  stare  in  guardia  perché  questo  non  abbia 
a  trionfare  sulle  ruine  dell'opera  nazionale  che  lo 
Stato  vuole  erigere  per  mezzo  dell'Istituto  »  '. 

Nei  primi  anni  1'  opera  dell'Istituto  fu  per  neces- 
sità più  lenta  di  quanto  avrebbero  voluto  le  impa- 
zienze degl'ignari  e  dei  malevoli.  Nel  Capitan 
Fracassa  del  7  gennaio  1887  un  anonimo  scriveva  che 
l'Istituto  Storico  era  morto  —  poveretto  —  prima 
di  nascere  ^.  L'  organismo  invece  dell'  Istituto  era 
ormai,  per  l'opera  del  Monaci,  vigoroso  e  gagliardo; 
e  del  lungo  ed  arduo  lavoro  di  preparazione  si  vi- 
dero i  migliori  frutti.  Nello  stesso  anno,  1887, 
veniva  alla  luce  la  edizione,  curata  dal  Monaci,  del 


1  Dalla  minuta  della  lettera  che  è  fra  le  carte  del  Monaci. 

~  Al  Fracassa  rispondeva  efficacemente  Cesare  De  LoUis 
nel  Corriere  di  Roma  del  io  gennaio  1887,  dimostrando  che 
«  i  tre  anni  di  tacita  preparazione  dell'Istituto  erano  stati 
necessarj  quanto  proficui  ». 


GLI  STUDI  STORICI  175 

poema  Gesta  di  Federico  I  in  Italia  S  primo  di  una 
lunga  e  stupenda  serie  di  volumi  con  i  quali  l' Isti- 
tuto, fra  difficoltà  di  ogni  sorta  e  con  mezzi  incre- 
dibilmente esigui,  ha  fatto  onore  all'Italia. 

Venuto  a  morte  il  Correnti  ed  eletto  a  presidente 
il  Tabarrini  nell'adunanza  del  21  novembre  del  1888, 
il  Monaci,  il  quale  ormai  credeva  di  avere  compiuto 
r  opera  sua  nel  fondare  e  nell'  avviare  l' Istituto,  af- 
faticato dall'  aspro  lavoro,  stretto  anche  da  ragioni 
familiari,  presentò  le  sue  dimissioni  da  membro 
della  Giunta  esecutiva  alla  Società  storica  romana 
della  quale  era  stato  fin  allora  delegato.  Ma  il 
Tabarrini,  «  riconoscendo  in  modo  particolare  dalla 
dotta,  assidua  e  felice  opera  di  lui  i  lieti  frutti  che 
r  Istituto  aveva  già  dato  e  quelli  che  in  molto  mag- 
gior copia  era  prossimo  a  dare  »,  pregò  vivamente 
il  Monaci  di  non  insistere  nel  suo  proposito.  Ed 
il  Villari  aggiungeva  che  il  Monaci  non  aveva  «  quasi 
il  diritto  di  ritirarsi  dall'Istituto,  se  si  pensa  ai  tanti 
lavori  da  lui  stesso  avviati  e  che  hanno  tuttavia 
grande  e  continuo  bisogno  della  solerte  ed  amore- 
vole sua  guida  »  ^.  Il  Monaci  acconsentì  a  ritirare 
le  dimissioni.  Ad  allontanarsi  dall'Istituto  lo  trat- 
tenne forse  il  timore  che,  senza  1'  opera  sua,  la  vita 
della  nuova  istituzione  sarebbe  stata  breve  e  sten- 
tata ^.  L' Istituto  infatti  s' impersonava  nel  Monaci 
che  gli  aveva  dato  con  la  vita  l'impronta  del  suo 
spirito  nel  quale  la  severa  disciplina  della  scienza 
era  ravvivata  da  un  caldo  sentimento  dell'  onor  na- 
zionale. 


1  V.  Bibliogr.,  n.  66. 

-  Cf.  Bullettino  dell'  Istituto,  n.  7,  1889,  p.  22. 

3  II  29  ottobre  1888  scriveva  il  Tabarrini  al  Monaci:  «  Se 
Ella  si  ritira  dall'  Istituto,  lo  dico  con  piena  convinzione,  si 
entrerà  in  un  periodo  di  confusione  e  d' inazione  che  sarà 
la  morte  di  questa  creazione  ...  ». 
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E  fino  agli  estremi  giorni  il  Monaci  dette  opera 
vigile,  instancabile,  laboriosissima  all'Istituto.  Egli 
ne  avviò  e  ne  determinò  1'  azione.  E  suo  1'  Or- 

gaelico  per  V  esecuzione  dei  lavori,  approvato  dalla 
Giunta  esecutiva  nell'adunanza  del  13  giugno  1885; 
frutto  della  sua  esperienza  e  della  sua  dottrina  sono 
le  norme  sapienti  che  dovevan  regolare  la  stampa 
delle  Fonti  per  la  storia  (V  Italia.  I  disegni  delle 
varie  pubblicazioni  erano  da  lui  esaminati  e  discussi; 
ma  a  questo  non  si  limitava  l' opera  sua,  perché 
egli  vigilava  la  stampa  dei  volumi,  dava  liberal- 
mente ai  collaboratori  dell'  Istituto  consigli,  indi- 
cazioni, aiuti  di  ogni  sorta  cosi  che  non  v'ha  vo- 
lume dell'Istituto  nel  quale  il  Monaci  non  abbia 
speso,  più  o  meno  largamente,  1'  opera  sua.  Igna- 
zio Giorgi,  segretario  dell'Istituto  dal  1894,  e  per 
più  di  venti  anni  testimone  e  quotidianamente  par- 
tecipe dell'ammirevole  opera  del  Monaci,  scriveva  di 
lui:  «  Guida  sagace  e  sicura  nelle  ricerche  di  ma- 
teriali, nella  determinazione  e  nella  osservanza  del 
metodo,  consigliere  paziente  e  amorevole  di  tutti, 
egli  era  il  fondatore  e  il  custode  della  tradizione 
dell'Istituto  »  *. 

III. 

Sullo  scorcio  del  1877  il  Monaci  fu  da  un  vago 
cenno  che  di  un  componimento  poetico  su  Fede- 
rico Barbarossa  faceva  l' inventario  dei  manoscritti 
Ottoboniani  nella  Biblioteca  Vaticana,  ed  il  Beth- 
mann  non  esattamente  riferiva  ^  indotto  a  scoprire 
il   poema   al   quale    dette   poi    il  titolo   di    Gesta  di 


1  Bullettino  dell'  Istituto,  n.  38,  1918,  p.  61. 

2  Cf.  Archiv  der  Gesellschaft  fùr  altere  deutsche  Geschichts- 
kunde,  XII.  Bd.,  p.  366. 
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Federico  I  in  Italia  '.  Fu,  come  il  Simonsfeld 
recentemente  ha  scritto  ^,  una  delle  più  importanti 
scoperto  nel  campo  degli  studj  storici  della  se- 
conda metà  del  secolo  decimonono.  Il  Monaci 
che  intese  subito  il  singolare  valore  dell'  opera  ri- 
trovata, ne  trasse  l'anno  dopo,  per  darne  un  sag- 
gio, i  versi  che  si  riferiscono  ad  Arnaldo  da  Bre- 
scia, e  pubblicò  neir  Archivio  della  Reale  Società  ro- 
mana di  Storia  patria  ^.  Questa  pubblicazione  de- 
stò naturalmente  un  vivissimo  interesse  fra  gli  stu- 
diosi. La  figura  di  Arnaldo  che  appare  come  ad 
intervalli  nella  oscurità  del  suo  tempo,  interrotta 
appena  da  poche  e  rapide  notizie,  veniva  ora  lu- 
meggiata dall'  anonimo  autore  del  poema,  il  quale, 
pur  condannando  l'insegnamento  del  Bresciano,  parla 
con  profonda  ed  umana  simpatia  dell'  uomo  dalla 
vita  austera  e  dalla  molta  dottrina,  e  descrive  la 
sua  fine  della  quale  troppo  tardi  si  dolse  il  Barba- 
rossa,  in  una  pagina  che  per  evidenza  di  rappresen- 
tazione e  per  la  sincerità  del  sentimento  che  com- 
muove r  animo  del  poeta,  è  tra  le  più  belle  della 
nostra  letteratura.  Come  la  Historia  pontijìcalis 
che  il  Giesebrecht  acutamente  attribuiva  a  Giovanni 
di  Salisbury  ',  aveva  dato  nuovi  e  preziosi  elementi 
alla  storia  dei  moti  di  Roma  della  metà  del  XII  se- 
colo, così  ora  la  scoperta  del  Monaci  segnava  l' ini- 
zio di  un  nuovo  periodo  degli  studj  arnaldiani.  E 
come  limpidamente  il  Monaci,  il  quale  intendeva 
sempre  a   congiungere    i  fenomeni  storici  con  i  let- 


^  Bibliogr.,  n.  30. 

-  H.  Simonsfeld,  Jahrbilcher  des  deutschen  Reiches  un- 
ter  Friedrich  /.,  Leipzig,  1908,  p.  313. 

3  Bibliogr.,  n,  34. 

*  Giesebrecht,  Arnold  von  Brescia.  Ein  akademischer 
Vorirag,  Mùnchen,   1873. 
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terarj,  vedeva  derivare  dalla  stessa  fonte  1'  azione 
politica  e  religiosa  di  Arnaldo  e  l'educazione  lette- 
raria dell'  Anonimo  !  «  Uno  stesso  ambiente,  se 
non  m' inganno,  dovette  esser  quello  entro  cui  fu- 
rono educati  Arnaldo  e  il  nostro  Anonimo,  e  questo 
ambiente  fu  1'  Università.  La  quale  allora  sor- 
geva di  fronte  ai  chiostri,  educatrice  dello  spirito 
laico,  e  ristoratrice  della  classica  cultura.  Da  quel 
centro  si  spargevano  pel  mondo  i  Vaganti  a  predi- 
car r  apostolato  di  papa  Golia,  e  1'  armigero  di  Go- 
lia era  appunto  Arnaldo,  così  chiamato  perché  lo 
scolaro  prediletto  di  Abelardo.  Il  goliardo  bre- 
sciano che  dalla  scuola  di  Parigi  forse  non  aveva 
imparato  di  meglio  che  a  vagheggiare  il  fantasma 
classico  di  Roma,  più  che  a  far  versi,  si  diede  tutto 
all'  azione,  e  a  Roma  corse  ad  accendervi  la  face 
della  rivolta  e  a  morirvi  impiccato.  Gli  altri  go- 
liardi non  seguirono  il  suo  esempio  e  continuarono 
la  lotta   colla   penna   anziché    colla   spada.  Così 

combatterono,  con  numeroso  seguito,  Walter  Mapes 
in  Inghilterra,  e  Gautier  de  Chatillon  in  Francia  e 
più  tardi  Pier  della  Vigna  in  Italia.  E  costoro, 
non  per  la  repubblica  come  Arnaldo,  ma  per  l' im- 
pero ;  mentre  altri  restavansi  a  cantar  d'  amore  e  di 
gozzoviglie,  o,  più  nobilmente,  volgevansi  a  riten- 
tar r  epopea  e  a  vestire  la  scarna  cronaca  colla 
maestosa  eleganza  dell'  esametro  modellato  su  Vir- 
gilio e  sopra  Ovidio.  Questo  fece  anche  il  no- 
stro Anonimo,  e  alla  maniera  con  cui  scrisse,  pos- 
siamo sicuramente  riconoscere  la  scuola  donde  uscì, 
quella  scuola  che  aveva  riacceso  nel  Medio  Evo  il 
fuoco  sacro  del  classicismo,  e  alla  quale  eransi  for- 
mati tutti  gli  umanisti  e  tutti  i  politici  che  precedet- 
tero il  Rinascimento  »  ^ 


i  Bibliogr.,  n.  34,  p.  464  sg. 
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Il  Giesebrecht,  avuta  copia  del  poema  scoperto 
«  in  un  modo  cosi  inaspettato  »,  dirigeva  al  Monaci 
x\qW!  Archivio  della  Reale  Società  romana  di  Storia 
patria  una  lettera  '  nella  quale,  dopo  di  aver  no- 
tato che  «  a  questa  scoperta  noi  dobbiamo  un  pre- 
ziosissimo arricchimento  per  la  nostra  storica  lette- 
ratura »,  esponeva  la  sua  opinione  intorno  all'  au- 
tore del  poema.  Italiano  era  certamente;  e  per- 
ché Bergamo  primeggia  nel  racconto,  e  gli  avveni- 
menti di  quella  città  vi  sono  esposti  non  solo  con 
particolareggiata  conoscenza,  ma  anche  col  più  vivo 
interesse,  sebbene  siano  talvolta  appena  in  lontana 
relazione  con  l' argomento  principale  ;  ed  i  luoghi 
nei  quali  certo  trascorse  la  prima  giovinezza  del 
poeta,  vi  sono  nitidamente  ricordati,  —  il  muro,  il 
ruscello  che  separa  il  territorio  di  Bergamo  da  quello 
di  Brescia,  ed  il  lago  d' Iseo  nel  quale  si  rispec- 
chiano i  pampini  e  gli  oliveti  che  ne  coprono  le 
rive,  e  da  una  parte  si  stendono  le  acque  ricche  di 
pesci  e  dall'  altra  si  alzano  a  toccare  il  cielo  monti 
scoscesi  ^  — ,  bergamasco  fu  lo  scrittore.  E  forse 
egli  era  da  identificare,  sebbene  il  Giesebrecht  avver- 
tisse che  «  solo  debolmente  si  sosterrebbe  tale  con- 
gettura »  contro  la  quale  stanno  parecchi  argomenti, 
con  il  «  magister  Moyses  »,  autore  di  un  «  Carmen 
de  laudibus  Bergomi  ».  Determinato  il  tempo 
nel  quale  1'  opera  fu  composta,  tra  il  1162  ed  il  1 166, 
il  Giesebrecht  esamina  le  relazioni  tra  il  poema  e 
la  nota  lettera  di  Federico  Barbarossa  ad  Ottone 
di  Frisinga,  che  1'  Anonimo    certo   conobbe  ;  ma  di 


^  Giesebrecht,  Sopra  il  poema  recentemente  scoperto 
intorno  all'  imperatore  Federico  primo.  Lettera  al  prof.  Er- 
nesto Monaci  in  Roma  in  Archivio  ci.  Reale  Società  rom.  di 
Storia  patria,  III  (1879),  P-  49  segg. 

~  Vedi  i  versi  3164-3169, 
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altra  fonte,  egli  non  si  sarebbe  valso,  neppure  dei 
Gesta  di  Ottone.  Il  poeta  riferì  ciò  che  egli  stesso 
vide  od  aveva  raccolto  da  testimoni  oculari.  Sta- 
bilito così  il  valore  storico  dell'  opera,  il  Giesebrecht 
esortava  il  Monaci  a  pubblicare  sollecitamente  il 
testo  del  poema. 

Ma  Ernesto  Monaci,  come  ben  disse  il  Rajna  ', 
«  non  conosceva  la  fretta  o  per  dir  meglio  la  fret- 
tolosità  ».  Egli  venne  preparando  1'  edizione  del 
poema  con  cure  diligentissime  ;  e  quando  l' Istituto 
storico  italiano  nella  prima  sessione  deliberò  di  dar 
principio  alla  serie  delle  pubblicazioni  che  doveva 
far  seguito  all'  opera  Muratoriana,  con  la  stampa  del 
poema  latino  sul  Barbarossa,  egli  sentì  più  grave  il 
peso  della  responsabilità  che  si  addossava,  poiché 
comprendeva,  come  scriveva  al  presidente  dell'Isti- 
tuto, che  l'opera  sua  ed  il  metodo  della  pubblica- 
zione avrebbe  dovuto  servire  di  modello  alle  pub- 
blicazioni successive  «  cosicché  queste  abbiano  tutte 
quella  unità  organica  che  non  vi  si  potrebbe  non 
desiderare  »  '  ;  e  chiedeva  al  presidente  di  sottoporre 
ai  membri  dell'  Istituto  il  disegno  della  edizione,  e 
si  rivolgeva  ad  essi  pregandoli  di  volergli  comuni- 
care «  se  intanto  altri  documenti  siano  stati  cono- 
sciuti, i  quali  abbiano  qualche  attinenza  con  le  vi- 
cende descritte  in  quel  poema,  e  che  perciò  giovasse 
di  pubblicare  insieme  col  poema  medesimo  in  un 
sol  volume  »  ^.  Il  Monaci,  con  vasto  disegno,  si 
proponeva  di  raccogliere  tutto  ciò  che  potesse  illu- 
strare l'Anonimo:  bassorilievi,  medaglie,  affreschi, 
miniature,  leggende.  Ma  la  non  facile  ricerca  ri- 
tardava il  compimento  dell'  opera. 


1  Op.  cit.,  p.  327. 

"  Da  una  minuta  del  Monaci. 

3  Lettera  del  Monaci  al  Correnti,  senza  data. 
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Eppure  la  pubblicazione  annunziata  dall'  Istituto 
e  sollecitata  dal  Giesebrecht  e  da  altri  studiosi  te- 
deschi ',  destò  in  Italia  —  chi  lo  crederebbe  ?  —  il 
sospetto  che  l' Istituto  non  si  riducesse  «  a  dover 
foraggiare  sul  terreno  spettante  alla  Società  di  sto- 
ria patria  romana,  perché  i  monumenti  storici  di 
Roma  hanno  maggiormente  un  carattere  generale  »  ^. 
Il  D'  Ancona  che  fu  poi  legato  al  nostro  per  tutta 
la  vita  da  affettuosa  amicizia,  dovette  pentirsi  di 
avere  scritto  queste  parole  che  amareggiarono  l'animo 
buono  del  Monaci,  ma  non  lo  trattennero  «  dal  lavoro, 
finché  non  lo  avesse  compiuto  »  ^.  Neil'  aprile 
deirSs  il  testo  era  consegnato  per  intero  alla  stampa  ; 
e  r  ordinamento  delle  note  era  già  a  buon  punto. 
Al  Correnti  che  lo  sollecitava,  rispondeva  «  che  in 
lavori  di  questo  genere  non  si  può  correr  troppo 
senza  rischio  di  qualche  caduta  »  *.  L' anno  dopo, 
celebrandosi  il  venticinquesimo  anniversario  dell'  in- 
segnamento dell'  Ascoli,  il  Monaci,  col  consenso  del- 
l' Istituto  che  desiderava  di  prender  parte  alle  ono- 
ranze rese  all'  insigne  maestro,  pubblicava  uno  dei 
passi  più  vivi  del  poema,  la  descrizione  del  primo 
assedio    di    Milano    del    II58^  Nel    1887   l'edi- 

zione venne  alla  luce  ;  ed  apparve  un  perfetto  mo- 
dello di  pubblicazione  di  testi  storici,  non  inferiore, 
per  molti  rispetti  superiore,  alle  pubblicazioni  simili 
di  altre  nazioni  che  pure  avevano  una  lunga  e  salda 


^  Ad  esempio  dal  Diimmler,  dal  Simson,  dal  Wenk. 
Cf.  Neues  Archiv,  IX,  202;  X,  170;  XII,  605. 

-  A.  D'Ancona  nel  Fanfulla  della  Domenica,  anno  VII 
(1885),  n.  40. 

3  Così  in  una  lettera  al  Correnti  da  Anzio  il  1°  agosto 
del  1885. 

*  Ibid. 

^  Bibliogr.f  n.  63. 
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tradizione    scientifica.  Le    norme   che    il    Monaci 

stesso  aveva  indicato  per  le  edizioni  dell'  Istituto, 
erano  così  messe  alla  riprova  ;  e  1'  opera  del  Mo- 
naci, come  poi  la  edizione  del  Diario  di  Stefano  In- 
fessura,  preparata  con  egual  cura  e  dottrina  da  Ore- 
ste Tommasini  «  costituirono  i  tipi  delle  due  cate- 
gorie di  lavori  da  comprendere  nelle  Fo?iti:  edi- 
zioni di  testi  storici  inediti,  riedizioni  di  testi  già 
editi,  condotte  coi  metodi  della  critica  scientifica  mo- 
derna »  '. 

Nella  prefazione  il  Monaci  tratta  con  la  elegante 
sobrietà  che  gli  era  abituale,  le  questioni  relative  al 
poema  ed  al  suo  autore.  Conferma  l' opinione  del 
Giesebrecht  che  bergamasco  egli  fosse.  Bergamo 
fu  nel  duodecimo  secolo  un  notevole  centro  di  cul- 
tura letteraria;  e  dai  documenti  bergamaschi  della 
seconda  metà  di  quel  secolo  il  Monaci  trasse  il 
nome  di  ventuno  maestri.  Sarà  stato  il  nostro  un 
dì  costoro?  Certo  non  fu  il  maestro  «  Moyses  », 
probabilmente  già  morto  nel  1162.  Ed  è  poi  così 
diverso  il  verseggiare  dei  due  poeti,  così  profonda 
la  differenza  della  loro  educazione  letteraria  e  del 
loro  sentimento  estetico  che  le  due  opere,  il  poema 
di  Bergamo  ed  il  «  Liber  Pergaminus  »,  prodotti 
di  due  scuole  «  che  nel  secolo  XII  si  combatterono 
a  vicenda  »,  non  possono  senza  inverisimiglianza 
attribuirsi  al  medesimo  autore.  Né  menomamente 
probabile  è  l' ipotesi  del  Wenk  il  quale  crede  che 
r  autore  possa  esser  stato  un  maestro  Taddeo  di 
Roma,  ricordato  da  Teodorico  di  Niem.  Altre  ipo- 
tesi furono  proposte  dopo  la  pubblicazione  del  Mo- 
naci ;  e,  sebbene  alcuna   di    queste   non   sembri   af- 


*  Così  I.  Giorgi  nelle  belle  parole  pronunziate  in  com- 
memorazione del  Monaci  nell'Accademia  dei  Lincei.  Cf, 
Rendiconti,  XXVII,  fase.  3°,  seduta  del  19  maggio  1918. 
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fatto  improbabile  ',  fin  ora  noi  ignoriamo  il  nome 
dell'  italiano  che  lasciò  un  documento  di  tanta  im- 
portanza per  là  storia  dei  suoi  tempi,  e  dobbiam 
forse  rassegnarci  ad  ignorarlo  per  sempre. 

Più  giustamente  del  Giesebrecht,  il  Monaci  vide 
le  relazioni  tra  il  poema  dell'Anonimo  e  le  altre 
narrazioni  contemporanee.  Vi  sono,  come  egli  no- 
tava, «  dei  passi  ove  par  proprio  di  sentire  qualche 
reminiscenza  principalmente  dei  Gesta  di  Ottone  di 
Frisinga  ».  Ma  se  i  ricordi  di  questa  e  di  altre 
letture  gli  erano  presenti,  mentre  scriveva,  di  quanto 
volle  tramandarci  nelle  sue  pagine,  ebbe  conoscenza 
diretta. 

Con  rapidi  tocchi  il  Monaci  tratta  infine  del  va- 
lore letterario  del  poema  del  quale  la  veste  poetica 
e  le  frequenti  reminiscenze  classiche  -  non  alterarono 


*  Cf.  E.  Percopo  in  Archivio  storico  per  le  province 
meridionali,  1887;  Gundlach,  Heldenlieder,  III,  381  segg.  ; 
Mazzi,  Note  stiburbane,  Bergamo,  1892,  p.  377  segg.;  Pe- 
SENTi,  //  «  Pergaminus  » .  Prolegomeni  ad  una  ediziotte  critica 
in  Bollettino  della  Civica  Biblioteca  di  Bergamo,  anno  VII 
(1913),  I,  p.  3  sg.  Fra  le  varie  ipotesi  quella  del  Mazzi 
che  autore  del  poema  fosse  il  «  magister  lohannes  Asinus 
de  Gandino  »,  già  indicato  dal  Monaci  fra  i  maestri  ber- 
gamaschi del  secolo  XII,  è  acuta  ed  ingegnosa  e  non  inve- 
risimile:  il  tenue  argomento  sul  quale  il  Mazzi  si  appoggia, 
non  parmi  possa  darci  la  certezza. 

~  Non  parmi  intenda  il  pensiero  del  Monaci  Antonio 
Pagano  che  in  un  volume  Sul  poema  Gesta  di  Federico  I 
in  Italia  di  un  anonimo  contemporaneo,  Napoli,  1906,  vuol  di- 
mostrare, contro  il  Monaci,  che  la  verità  storica  non  è  alte- 
rata dalla  forma  poetica  data  dall'Anonimo  alla  sua  narra- 
zione, e  che  questa  non  è  né  un  centone  né  un  opus  miisi- 
vum.  Ora  il  Monaci  aveva  precisamente  affermato  che 
«  portato  r  esame  su  questo  punto  (cioè  se  e  quanto  gli  ele- 
menti introdotti  nella  narrazione  dalla  forma  poetica  abbiano 
alterato  o  per  lo  meno  velato  le  genuine  sembianze  della  ve- 
rità), troviamo  abbastanza  motivo   di   rassicurarci  ».         E  se 
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profondamente  la  sostanza  storica.  «  Né  quella  tinta 
di  classicismo  che  si  diffonde  per  queste  pagine, 
deve  poi  spiacerci  troppo.  Essa  è  tutt' altro  che 
falsa  per  quei  momenti  ;  ci  rida  anzi  il  vero  colorito 
del  tempo  in  cui  il  sentimento  ridesto  della  roma- 
nità prorompeva  gagliardo  in  mille  guise,  da  una 
parte  animando  le  ambizioni  del  cesarismo,  ispirando 
dall'altra  le   costituzioni    dei    Comuni.  L'umane- 

simo non  fu  allora  una  larva  rettorica;  informava  al 
pensiero  e  guidava  all'azione;  e  non  solo  la  vita  pub- 
blica ed  ufficiale,  ma  anche  la  vita  privata  ed  arti- 
stica studiavano  in  quei  momenti  di  rifoggiarsi 
all'  antica.  Così  nella  storiografia,  accanto  ai  magri 
annali  e  alle  rozze  cronache,  risorse  il  poema  eroico; 
e  quel  movimento  che  si  produsse  sotto  la  corrente 
del  romanesimo,  trovò  espressione  naturale  e  abba- 
stanza adeguata  in  una  forma  ch'era  la  stessa  con 
la  quale  avevano  celebrato  fatti  della  storia  di  Roma 
Lucano  e  Silio  Italico  ». 

L'  edizione  del  poema  di  Bergamo  è  l' opera  di 
maggiore  importanza  che  il  Monaci  abbia  composto 
in  servigio  degli  studj  storici.  Di  altri  suoi  scritti 
dei  quali  si  è  già  parlato  in  questo  volume,  dirò 
più  brevemente. 

Nel  1889  egli  pubblicò  \\^\X Archivio  della  Reale 
Società  romana  di  Storia  patria  lo  studio  «  Sul  Liber 
ystoriarum  romanorum.  Prime  ricerche  »  \  in  pre- 
parazione alla  stampa  delle  Storie  curata  dal  Mo- 
naci, incontentabile  sempre  nel  desiderio  della  per- 


«  i  suoi  versi  sembrano  un  centone  composto  sui  poemi  di 
Virgilio,  di  Ovidio,  di  Lucano,  di  Stazio  e  di  altri  classici  ... 
è  altresì  vero  che  la  sostanza  del  racconto  non  rimane  da  ciò 
alterata  ».  Via!  È  probabile  che  dei  centoni  e  della 
letteratura  centenaria  il  Monaci  avesse  qualche  idea  ! 
^  Bibliogr.,  n.  73, 


GLI  STUDI  STORICI  185 

fezione,  fino  agli  ultimi  giorni  della  vita.  Né 
egli  vide  compiuto  il  volume  che  gli  era  partico- 
larmente caro,  perché  il  Liber  fornisce  «  una  prova 
che  Roma,  lungi  dall'  esser  rimasta,  come  finora  pa- 
reva, estranea  al  grande  movimento  onde  si  originò 
nel  tredicesimo  secolo  la  nostra  letteratura  nazionale, 
anch'essa  vi  si  associò  per  la  sua  parte,  recandovi 
con  questa  primizia  paesana  un  modesto  contributo  ». 
Codeste  Prime  ricerche  e  definitive  così  che,  senza 
mutarvi  sillaba,  appariranno  degnamente  come  pre- 
fazione al  Liber  che  vedrà  ora  la  luce  per  cura  della 
Società  romana  di  Storia  patria,  sono  mirabile  mo- 
dello di  critica,  col  quale  il  Monaci  dimostrò  come 
siano  necessarie,  nella  illustrazione  dei  documenti 
letterarj,  non  soltanto  la  nuda  filologia,  ma  la  storia, 
l'arte,  l'archeologia,  la  topografia. 

Un  altro  disegno  egli  vagheggiò  per  molto  tempo, 
la  illustrazione  compiuta  dei  Mirabilia  ;  e  ne  parlava 
sovente  nelle  serene  ore  pomeridiane  trascorse  con 
i  suoi  discepoli,    e   nelle  adunanze   della  Filologica. 

I  Mirabilia  si  sarebbero  dovuti  riprodurre  in  un'  edi- 
zione «  da  non  far  più  vergogna  all'  età  nostra  » 
ed  illustrare  con  tutti  i  richiami  alle  fonti  classiche 
e  medievali,  con  i  monumenti,  con  le  stampe,  con  i 
confronti  di  ogni  sorta.  Pubblicando  nel  19 15  una 
versione  dei  Mirabilia  in  volgare  romanesco  del  du- 
gento  -,  egli  esprimeva  il  voto  che  qualche  volente- 
roso ponesse   risolutamente   mano  a  questo   lavoro. 

II  voto  fu  accolto,  come  il  Monaci  lietamente  an- 
nunziava r  anno  dopo  -  ;  ed  è  da  sperare  che  per 
cura  dell'Istituto  storico  italiano  non  sia  per  man- 
care più  a  lungo  l'edizione  dei  Mirabilia. 


1  Bibliogr.,  n.   177;  v.  pure  n.  144. 
-  Bibliogr.,  n.    178. 
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Questi  scritti,  come  anche  quello  «  Per  la  storia 
della  Schola  Cantorum  lateranense  »  '  nel  quale  il 
Monaci  dimostrò  che  la  scuola  del  Laterano  della 
quale  erano  altrettante  filiazioni  le  scuole  di  S.  Gallo, 
di  Metz,  di  Soisson,  coltivò  rigogliosamente  la  poesia 
religiosa  e  civile,  e  serbò  le  reminiscenze  classiche, 
sono  dominati  da  un'idea  centrale,  frutto  di  profonda 
convinzione,  che  a  traverso  la  storia  di  Roma  dal 
tramonto  dell'  impero  al  cadere  del  Medio  Evo  corre 
una  tradizione  perenne  che  dà  a  quella  storia  unità 
e  le  imprime  un  particolare  carattere  ^. 

Certo,  il  Monaci  non  fu  uno  storico  nel  vero 
senso  della  parola,  né  egli  credette  mai  o  pretese 
di  essere  uno  storico.  Ma  nelle  benemerenze  verso 
gli  studj  storici  non  so  chi  possa  eguagliarlo  in  Italia; 
e  pochi  contribuirono  quanto  lui  a  dare  alla  scuola 
ed  alla  scienza  italiana  quel  senso  di  dignità  e  di 
serietà  pel  quale  si  potè  parlare  con  rispetto  ed 
ammirazione  in  Europa  di  una  scienza  italiana,  cioè 
di  una  scienza  «  nazionalmente  caratterizzata  ed  or- 
ganizzata »  '.  Quando  si  porrà  fine  alle  discus- 
sioni, in  gran  parte  vane,  sul  metodo  storico  ed  alle 
polemiche  che  dubito  facciano  avanzare  di  un  sol 
passo  la  scienza,  il  merito  della  generazione  di  stu- 
diosi nella  quale  il  Monaci  primeggia,  sarà  più  equa- 


*  Bibliogr.,  n.  113. 

2  Fra  gli  scritti  storici  del  Monaci  va  ricordato  quello 
sul  Ritratto  di  madonna   da  {Bibliogr.,  n.   105).  Intorno 

alla  memoria  di  Cia  degli  Ubaldini  di  cui  il  Monaci  posse- 
deva un  medaglione  che  la  rappresentava  scolpita  di  profilo, 
bella  opera  della  vecchia  arte  italiana,  egli  raccolse  le  testi- 
monianze dei  nostri  antichi  cronisti. 

^  Vedi  a  proposito  della  generazione  di  studiosi  del  pe- 
riodo dal  1860  al  1890  il  giudizio  di  C.  De  Lollis  in  Ri- 
vista di  Cultura,  I,  fase.  1°,  p.  4  sg.  ;  fase.  2°,  p.  60. 


GLI  STUDI  STORICI  187 

mente  riconosciuto,  poiché  essa  nell'amore  e  nella 
ricerca  del  vero,  nell'abito  al  lavoro  proseguito  con 
disinteresse  e  con  religiosa  abnegazione  fu  educa- 
trice del  carattere  nazionale. 

Pietro  Fedele. 
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DEGLI    SCRITTI    DI    ERNESTO    MONACI 

(1857-1918) 


Avvertenza. 

I  titoli  chiusi  fra  virgolette  «  »  sono  di  scritti  d'indole 
bibliografica.  L'anno  di  stampa  dei  libri  recensiti  è  omesso 
perché  è  lo  stesso  di  quello,  nel  quale  fu  fatta  la  rassegna. 

C.  Michaélis  de  Vasconcellos  nel  voi.  I,  p.  55  del  Can- 
cioneiro  da  Ajuda  (Halle,  Niemeyer,  1904)  ricorda  un  articolo 
di  E.  Monaci  sulla  canzonetta  Leonoreta  fin  rosela  come  pubbli- 
cato nella  Rassegna  Settimanale  poco  prima  o  poco  dopo  l'anno 
1880.  ma  in  questo  periodico  non  si  trova,  né  sappiamo  dove 
possa  essere  stampato,  perciò  non  si  è  potuto  registrare. 

M.   p. 

1857  ? 

I.  Quando  Emilia  Muzzi  Donzella  di  ornati  costumi  Di- 
sposavasi  con  Antonio  Dalmonte  Ambi  di  Castel  San 
Pietro  Rita  Monaci  Discepola  della  novella  sposa  In 
segno  di  esultanza  offeriva.  Imola,  Tip.  Galeati  (s.  a.). 
È  un  foglio  volante  contenente  un'ode  anacreontica  firmata  II  fra- 
tello della  offerente  Ernesto  Monaci. 

1858. 

3.  Al  molto  reverendo  Padre  Vitale  da  Lodi  Cappuccino  Che 
l'Avvento  del  1858  Con  eloquenza  mirabile  non  impari 
alla  dignità  del  Vangelo  Adempiva  1'  apostolico  ufficio 
Nella  parrocchiale  di  Castel  San  Pietro  La  gioventù  am- 
miratrice In  tributo  di  riverenza  plaudente  offeriva. 
Imola,  Tip.  Galeati  (s.  a.). 

È  un  foglio  volante  contenente  un  sonetto  di  Ernesto  Monaci. 
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1863. 

3.  Il  Cimitero  di  Campagna  -  Elegia  di  Gray- Versione  dall'In- 

glese. A  Riccardo  O'  Conner  Americano  Ernesto  Mo- 
naci in  segno  d'animo  grato  e  riconoscente  offre  Li  15 
aprile  1863.         [Roma,]  Tip.  Chiassi. 

1867. 

4.  A  nostra  Signora   del   Buon   Consiglio        11   Municipio   di 

Genazzano  Festeggiando  il  quarto  centenario  Dalla 
apparizione  della  sua  immagine  xxv  aprile  mdccclxvii. 
Roma,  dalla  Tip.  Sinimberghi,  1867. 

Contiene  sette  canzoni  rispettivamente  di  Pietro  Codronchi,  Paolo 
Emilio  Castagnola,  Pietro  Cossa,  Federico  Napoli,  Ignazio  Ciampi,  Er- 
nesto Monaci,  Achille  Monti. 

1868. 

5.  Per  le  nozze  dei  Signori  Carlo  Fronzi  e  Giulia  Gui.        La 

Vigilia.  Versi  di  Ernesto  Monaci.  Roma,  Tip.  Si- 
nimberghi, 1868. 

1870. 

6.  Epigrammi   inediti  di  Bernardino  Baldi  da  Urbino  tratti  da 

un  testo  a  penna  della  Biblioteca  Corsini.  (Nozze  Ru- 
fini-Vignati).         Roma,  dalla  Tip.  Romana,  1870. 

1872. 

7.  Rivista  di  Filologia  Romanza  diretta  da  L.  Manzoni,  E.  Mo- 

naci, E.  Stengel.  Voi.  I.  Imola,  Galeati,  1872;  voi.  II. 
Roma,  E.  Loescher,   1875. 

11  Proemio  è  di  Ernesto  Monaci. 

8.  Di  un  articolo  pleonastico   nell'antico   provenzale.  {Rivista 

di  Filologia  romanza,  I,  55). 

9.  «  Ugo  A.  Canello,  Il  prof.  F.   Diez   e  la  filologia  romanza 

nel  nostro  secolo  ».  {Rivista  di  Filologia  Romanza,  I,  61). 

10.  «  P.  Meyer,  Les  derniers  troubadours  de  la  Provence  ». 
{Rivista  di  Filologia  Romanza,  I,  64). 

11.  «  E.   Martin,  Examen  critique  des  mss.  du  roman  du  Re- 
nart  ».  {Rivista  di  Filologia  Romanza,  I,  128). 


BIBLIOGRAFIA  DEGLI  SCRITTI  DI  E.  1\L      191 

12.  «  A.  Bartoli,  I  primi  due  secoli  della  letteratura  italiana  ». 
{Rivista  di  Filologia  Romanza,  I,   196). 

13.  Appunti  per  la  Storia  del  Teatro  italiano.  Uffizi  dram- 
matici dei  Disciplinati  dell'  Umbria.  {Rivista  di  Filologia 
Romanza,   I,  235;  II,  29). 

14.  Di  un  manoscritto  del  Novellino.  {Rivista  di  Filologia  Ro- 
manza, I,  272). 

È  il  cod.  Vaticano  3214. 

1873. 

15.  Canti  antichi  portoghesi  tratti  dal  codice  Vaticano  4803 
con  traduzione  e  note  a  cura  di  E.  Monaci.  (Nozze  Man- 
zoni-Ansidei)       Imola,  Tip.  d'  Ignazio  Galeati  e  F.,   1873. 

1874. 

16.  Una  Canzone  d'amore  del  secolo  decimoterzo.  (Nozze 
Provenzani-Cortesi,  ottobre  1874).  Imola,  Tip.  d'Igna- 
zio Galeati  e  F.,   1874. 

È  la  canzone  Amore,  i'  veggio  ben  die   tua   virtute   tratta   dal   cod. 
Chig.  L.  Vili.  305,    dov'è    anonima.  Il   M.  congettura  che  sia   o    di 

Matteo  Frescobaldi  o  di  Lapo  Gianni. 

1875. 

17.  Chignamente.  {Rivista  di  Filologia  Romanza,  II,  54). 

18.  «  G.  Pitrè,  Biblioteca  delle  tradizioni  popolari  siciliane, 
voli.  IV-VII  ».  {Rivista  di  Filologia  Romanza,  II,  59). 

19.  «  G.  Rapanti,  Dante  secondo  la  tradizione  e  i  novellatori  ». 
{Rivista  di  Filologia  Romanza,   II,  60). 

20.  Sulla  strofa  del  Contrasto  di  Giulio  d' Alcamo.  {Rivista 
di  Filologia  Romanza,  II,  113). 

21.  «  K.  Hofmann,  Ein  catalanisches  Thierepos  von  Ramon 
LuU  ».  {Rivista  di  Filologia  Romanza,  II,  117). 

22.  «  L.  Del  Prete,  Rime  di  Ser  Pietro  de  Faytinelli  ».  {Ri- 
vista di  Filologia  Romanza,  II,   118). 

23.  «  T.  Braga,  Manual  da  Historia  da  litteratura  portugueza. 
{Rivista  di  Filologia  Romanza,  II,  120). 

24.  «  C.  Avolio,  Canti  popolari  di  Noto  ».  {Rivista  di  Filo- 
logia Rotnanza,  II,  121). 
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25.  [Rettifiche  alla  descrizione  del  cod.  Vatic.  3793  fatta  da 
G.  Grion].  Nota  a  p.  20  e  segg.  del  voi.  I  delle  Antiche 
Rime  Volgari,  secondo  la  lezione  del  cod.  Vaticano  3793, 
pubblicate  da  Alessandro  D'Ancona  e  Domenico  Compa- 
retti.         Bologna,  Romagnoli,  1875. 

26.  «  D.  Comparetti,  A.  D'Ancona,  Le  Antiche  Rime  Volgari 
secondo  la  lezione  del  codice  Vaticano  3793  ».  {Rivista  di 
Filologia  Romanza,  II,  234). 

27.  Cantos  de  Ledino,  tratti  dal  Grande  Canzoniere  Portoghese 
della  Biblioteca  Vaticana.  (Nozze  Stengel-Herrmann). 
Halle  A/s.,  Tip.  d' Ehrh.  Karras,  1875. 

Vi  sono  pubblicati  sedici  canti  che  si  riferiscono  alla  «  romaria  »  di 
S.  Servando,  con  traduzione  e  note. 

28.  Communicazioni  dalle  Biblioteche  di  Roma  e  da  altre  bi- 
blioteche per  lo  studio  delle  lingue  e  letterature  romanze 
a  cura  di  Ernesto  Monaci.  Voi.  I.  Il  Canzoniere  Por- 
toghese della  Biblioteca  Vaticana  messo  a  stampa  con  una 
prefazione  con  facsimili  e  con  altre  illustrazioni.  Halle 
'\/S.,  Libreria  editrice  Lippert  (Max  Niemeyer),  1875. 

1877. 

29.  Il  Libro  reale.  {Zeitschrift  fiìr  romanische  Philologie, 
I,  375). 

Si  tratta  di  un  codice  perduto  di  rime  antiche,  del  quale  si  è  conser- 
vata la  tavola  in  un  manoscritto  vaticano  di  A.  Colocci. 

30.  Lettera  al  prof.  Luigi  Ferri,  socio  della  R.  Accademia 
dei  Lincei,  sul  Poema  Gesta  di  Federico  I  in  Italia,  de- 
scritte in  versi  latini  da  Anonimo  contemporaneo.  {Atti 
della  R.  Accademia  dei  Lincei,  Transunti,  Serie  III,  Voi.  II, 
pp.  60-61). 

E  la  prima  notizia  data  dal  Monaci,  del  Poema  da  lui  scoperto  in  un 
codice  Vaticano  (v.  n.  66). 

31.  Il  Canzoniere  Chigiano  L.  viii.  305  [colla  collaborazione 
di  E.  Molteni].  (//  Propugnatore,  voli.  X-XII). 

1878. 

32.  Giornale  di  Filologia  romanza  diretto  da  E.  Monaci.     Roma., 

E.  Loescher,  voli.  I-IV  (1878-1883). 

33.  [Denuncia  di  vendita  all'estero  di  un  ricchissimo  archivio 
d'  una  illustre  città  italiana].  {Archivio  della  Società  Romana 

di  Storia  Patria,  I,  391). 

Si  tratta  dell'archivio  comunale  di  Perugia. 
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34.  Il  Barbarossa  e  Arnaldo  da  Brescia  in  Roma  secondo  un 
antico  poema  italiano  esistente  nella  Vaticana.  {Archivio 
della  Società  Roinatia  di  Storia  Patria,  I,  459). 

V.  n.  66. 

35.  «  A.  Morel-Fatio,  El  magico  prodigioso  ».  {Giornale  di 
Filologia  Romanza,  I,  58). 

36.  Una  redazione  italiana  inedita  del  «  Roman  de  la  Rose». 
{Giornale  di  Filologia  Romanza,  I,  238). 

È  quella  poi  edita  dal  Castets,  conosciuta  co!  titolo  Fiore  (v.  11.  51). 

37.  La  leggenda  dei  tre  morti  e  dei  tre  vivi  in  italiano,  {Gior- 
nale di  Filologia  Rotnanza,  I,  241). 

38.  «  Ferraro,  Poesie  popolari  religiose  del  sec.  XIV  ».  {Gior- 
nale di  Filologia  Romanza,  I,  247). 

1879. 

39.  «  F.  Zambrini,  Le  Opere  volgari  a  stampa  dei  secoli  XIII 
e  XIV  indicate  e  descritte  ».  {Giornale  di  Filologia  Ro- 
manza, II,  79). 

40.  «  B.  Zumbini,  II  Filocopo  del  Boccaccio  ».  {Giornale  di 
Filologia  Romanza,  II,  234), 

41.  «  G.  Cugnoni,  Vita  di  L.  M.  Rezzi  ».  {Archivio  della  R.  So- 
cietà Romana  di  Storia  Patria,  III,  506). 

42.  Rime  e  Lettere  di  Ser  Ventura  Monaci.  Testo  di  lingua. 
(Nozze  Monaci-Rosi  Bernardini).  In  Bologna  presso  Ni- 
cola Zanichelli  MDCCCLXXIX. 

43.  Manualetti  d'introduzione  agli  studj  neolatini  composti  per 
uso  degli  Studenti  delle  Facoltà  di  lettere  da  E.  Monaci 
e  Fr.  D'Ovidio.  I.  Spagnolo.  Grammatica  di  F.  D'Ovi- 
dio ;  Crestomazia  di  E.  Monaci.  Napoli,  1879.  (Edi- 
zione a  spese  degli  autori). 

1880. 

44.  Il  Mistero  Provenzale  di  S.  Agnese.  Facsimile  in  eliotipia 
dell'unico  manoscritto  Chigiano  con  prefazione  di  E.  Mo- 
naci,      Roma,  Tip.  Martelli,   MDCCCLXXX. 

45.  Una  leggenda  araldica  e  l'epopea  carolingia  nell'Umbria,  do- 
cumento antico  pubblicato  per  le  nozze  Meyer-Blackburne 
da  A.  D'Ancona  ed  E.   Monaci.      Imola,  Galeati,  1880. 

La  prefazione  è  di  E.  Monaci  ed  è  riprodotta  nM'  Antologia  della 
nostra  critica  letteraria  moderna  compilata  da  L.  Morandi,  Città  di  Ca- 
stello, S.  Lapi,  1885  e  in  tutte  le  successive  edizioni. 
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46.  Un  trovatore  di  Casa  Savoia.    {Rassegna  settimanale ,  VI, 
235,  IO  ottobre  1880,  n.   145). 

A  proposito  di  Chanson  de  Philippe  de  Savoie  publiée  pour  la  pre- 
mière fois,  avec  Preface  et  Notes  par  Frèderic  Emmanuel  Bollati,  Milaii, 
Civelli,  1879.  L'  articolo  è  riprodotto  in  tutte  le  edizioni  dell'  Antolo- 
gia della  nostra  critica  etc.  di  L.  Morandi,  Città  di  Castello,  S.  Lapi,  1885. 

47.  Communicazioni  dalle  Biblioteche  di  Roma  e  da  altre  bi- 
blioteche per  lo  studio  delle  lingue  e  letterature  romanze 
a  cura  di  Ernesto  Monaci.  Voi.  II.  Il  Canzoniere  Por- 
toghese Colocci-Brancuti  pubblicato  nelle  parti  che  com- 
pletano il  codice  Vaticano  4803  da  Enrico  Molteni  con  un 
facsimile  in  eliotipia.  Halle  a/S.,  Max  Niemeyer  edi- 
tore, 1880. 

È  del  Monaci  V  Avvertenza  al  testo. 
1881. 

48.  Antica  Mariegola  istriana.  {Archivio  Storico  per  Trieste, 
V  Istria  e  il  Trentino,  I,  116). 

Vi  è  pubblicato  il  testo  con  illustrazione  storica  e  linguistica. 

49.  Una  biblioteca  in  vendita.  {Rassegna  Settimanale,  VI,  253, 
17  ottobre  1881,  n.  146), 

È  la  biblioteca  di  Lord  Ashburnham. 

50.  Manualetti  d' introduzione  agli  studj  neolatini  per  uso  degli 
Alunni  della  Facoltà  di  lettere  pubblicati  da  E.  Monaci  e 
F.  D'Ovidio.  II.  Portoghese  (e  Gallego).  Grammatica  di 
F.  d'Ovidio;  Crestomazia  di  E.  Monaci.  Imola,  Tip.  d'I- 
gnazio Galeati  e  Figlio,  1881. 

51.  Il  Fiore.  Poème  italien  du  XIII*"  siècle,  en  CCXXXII  Son- 
nets  imité  du  Roman  de  la  Rose  par  Durante.  Texte  iné- 
dit  publié  avec  fac-similé,  Introduction  et  notes  par  Fer- 
dinand Castets.  Montpellier,  Au  Bureau  des  publica- 
tions  de  la  Société  pour  1'  Ètude  des  langues  Romanes, 
MDCCCLXXXI. 

A  pp.  119-181  sono  le  Notes,  tra  le  quali  parecchie  di  critica  del  testo 
e  d'interpretazione,  segnate  colla  sigla  M.,  sono  di  Ernesto  Monaci,  come 
avverte  il  Castets  a  p.    121, 

52.  Facsimili  di  antichi  manoscritti  per  uso  delle  scuole  di  F"i- 
lologia  neolatina.         Roma,  Martelli,  1881-92. 

1882. 

53.  Archivio  Paleografico  italiano  diretto  da  Ernesto  Monaci. 
Voli.  I-X.         Roma,  A.  Martelli -D.  Anderson,  1882-1918. 
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54.  II  Poemetto  di   Cielo   Dal   Camo   con   due   documenti  ad 
esso  relativi.  {^Archivio  Paleografico,  voi.  I,  tt.  8-14). 

Nota  pubblicata  nell'indice  a  illustrazione  del  facsimile  delle  pagine  del 
cod.  Vatic.  3793,  contenenti  il  Poemetto.  I  due  documenti  relativi  sono 
il  facsimile  della  pagina  del  cod.  3793,  contenente  l'indice  del  canzoniere, 
in  cui  appare  la  prima  volta  il  nome  di  Cielo,  e  un  altro  facsimile  di 
una  pagina  del  cod.  Vatic.  4817,  contenente  un  notamente  di  Angelo 
Colocci. 

55.  Leggenda  di  Santa  Chiara  verseggiata  da  antica  rimatrice 
anonima.         Imola,  Tip.  d'Ignazio  Calcati  e  Figlio,  1882. 

Estr.  dal  volume  :  Serto  di  olezzanti  fiori  da  giardini  dell'  antichità 
deposto  sulla  tomba  della  Clelia  Vespignani. 


1884. 


56.  «  J.  Ulrich,  Recueil  d'e.xemples  en  ancien  italien  ».  {Ri- 
vista critica  della  letteratura  italiana,  I,  27). 

Determina  che  il  Veneto  è  la  regione  linguistica  a  cui  appartengono 
gli  Esempi. 

57.  Per  la  storia  della  Ballata.  {Rivista  critica  della  letteratura 
italiana,  I,  89). 

Osservazioni  sulla  metrica. 

58.  Sui  primordj  della  Scuola  poetica  siciliana.       Da  Bologna 
a  Palermo.  {Nuova  Antologia,  15  agosto  1884). 

Ristampato  in  tutte  \&  e.Aìz'\oxn  AeXV  Antologia  della  nostra  critica  etc. 
di  L.  Morandi,  Città  di  Castello,  S.  Lapi,  1885. 


1885. 

59.  Note  per  la  storia  della  lirica  italiana.  I.  Sul  collega- 
mento delle  stanze  nella  canzone.  {Atti  della  R.  Accademia 
dei  Lincei.  Serie  IV.   Rendiconti,  voi.  I,  fase.  12,  p.  355). 

60.  Note  sulla  storia  della  lirica  italiana.  II.  Sulle  divergenze 
dei  canzonieri  nell'attribuzione  di  alcune  poesie.  {Atti della 
R.  Accademia  dei  Lincei.  Serie  IV.  Rendiconti,  voi.  I, 
P.  657). 

6r.  «  Sur  la  tactique  au  moyen-àge  di  H.  Delpech  »,  {Atti 
della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Serie  IV.  Rendiconti, 
voi.  II,  p.  367). 

62.  Studj  di  Filologia  Romanza  pubblicati  da  E.  Monaci. 
Voli.  I-VI,  Roma,  Loescher  (1885-1891);  voli.  VII-IX,  To- 
rino, E.  Loescher  (1893-1905). 

Nei  voli.  VIII-IX  fu  associato  nella  direzione  C.  De  LoUis. 
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1886. 

63.  L'assedio  di  Milano  nel  M.C.LVllI,  secondo  l'Anonimo 
del  cod.  Vatic.  Ott.  1463.  A.  G.  I.  Ascoli  nel  25°  anni- 
versario del  suo  insegnamento.     Roma,  Forzani  e  C,  1S86. 

È  un  saggio  del  volume  indicato  al  n.  66. 

64.  Sul  Manoscritto  del  Canzoniere  di  F.  Petrarca.  Rela- 
zione dei  Soci  Ernesto  Monaci  ed  Alessandro  D'Ancona 
sulla  memoria  del  dott.  A.  Pakscher  presentata  nella  se- 
duta del  16  maggio  1886.  {Rendiconti  della  R.  Accadonia 
dei  Lincei.  Serie  IV,  voi.  II,  p.  649). 

65.  Il  Trattato  di  Poetica  portoghese  esistente  nel  Canzoniere 
Colocci-Brancuti.  {Miscellanea  di  Filologia  e  Linguistica 
in  memoria  di  N.  Caix  e  U.  A.  Canello.  Firenze,  Le 
Mounier,  1886,  pp.  417-23). 

Edizione  interpretativa  con  commento. 

1887. 

66.  Gesta  di  Federico  I  in  Italia  descritte  in  versi  latini  da 
Anonimo  contemporaneo  ora  pubblicate  secondo  un  ms. 
della  Vaticana.  {Fonti  per  la  Storia  d'Italia  pubblicate 
dall'Istituto  Storico  Italiano,  N.  i)  Roma,  nella  Sede  del- 
l'Istituto,  1887. 

1888. 

67.  Relazione  sul  Concorso  ai  Premi  del  Ministero  della  Pub- 
blica Istruzione  per  le  scienze  filologiche  pel  1886-87. 
Commissari:  Ascoli,  Comparetti,  D'Ancona,  Govi  e  Mo- 
naci (relatore).  {Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei. 
Serie  IV,  voi.  IV,  p.  647). 

68.  Sulla  classificazione  dei  Manoscritti  della  Divina  Com- 
media. {Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Serie  IV, 
voi.  IV,  fase.  8,  p.  229). 

69.  Su  la  Gemma  Purpurea  e  altri  scritti  volgari  di  Guido 
Fava  o  Faba,  Maestro  di  grammatica  in  Bologna  nella 
prima  metà  del  sec.  XIIL  {Rendiconti  della  R.  Accademia 
dei  Lincei.  Classe  di  scienze  morali  storiche  e  filologiche. 
Serie  IV,  voi.  IV,  p.  399). 

Vi   sono   pubblicati    alcuni   saggi    dei  «  Parlamenta  »   del   Fava  dal 
codice  Vatic.  5107. 
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70.  Novelletta  antica  in  ottave  siciliane  da  un  ms.  di  A.  Co- 
locci.  Canti  nuziali  della  Provincia  di  Messina.  (Nozze 
Salomone  Marino-Deodato).  In  Roma,  nella  stamperia 
del  Senato  (Forzani  e  C),  M.DCCC.LXXXVIII. 

L'opuscolo  è  ofteito  da  Tommaso  e  Francesco  Adolfo  Cannizzaro  che 
raccolsero  i  Canti,  e  dal  Monaci,  che  vi  inseri  la  Novelletta. 

1889. 

71.  Varianti  di  codici  danteschi  comunicate  dai  signori  Dorn- 
pacher  e  Zerbini.  {Rendiconti  della  R.  Accademia  dei 
Lincei.  Classe  di  scienze  morali  storiche  e  filologiche. 
Serie  IV,  voi.  V,  p.  403). 

Le  varianti  sono  tratte  da  codici  privati  e  delle  biblioteche  di  Treviso, 
Vicenza  e  Bergamo. 

72.  Cantigas  de  Santa  Maria  de  don  Alfonso  el  Sabio.  Las  pu- 
blica  la  Real  Academia  Espaiiola.      Madrid  1889,  voli,  i  e  2. 

Fra  le  note  comparative  e  bibliografiche  pubblicate  nel  voi.  I,  alcune 
sono  di  E.  Monaci. 

73.  Sul  Liber  Ystoriarum  Romanorum.  Prime  ricerche. 
{Archivio  della  R.  Società  Romana  di  Storia  Patria, 
voi.  XII,  127). 

74.  Di  una  recente  dissertazione  su  Arrigo  Testa  e  i  primordj 
della  lirica  italiana.  {Rendiconti  della  R.  Accademia  dei 
Lincei.  Serie  IV,  voi.  V,  p.  59). 

75.  Varianti  dei  codici  danteschi  di  Padova  e  Venezia  comu- 
nicate dai  proff.  G.  Mazzoni  e  V.  Crescini.  {Rendiconti 
della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Classe  di  scienze  morali 
storiche  e  filologiche.  Serie  IV,  voi.  V,  p.  256). 

76.  La  Rota  Veneris,  dettami  d'amore  di  Boncompagno  da 
Firenze,  maestro  di  grammatica  in  Bologna  al  principio 
del  sec.  XIII.  {Rejidicotiti  della  R.  Accademia  dei  Lincei. 
Classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filologiche.  Serie  IV, 
voi.  V,  p.  68). 

Vi  è  pubblicato  un  saggio  della  Rota  tratto  dal  cod.  Vallicelliano  C.  40. 

77.  Di  un  Bestiario  moralizzato  tratto  da  un  manoscritto  eu- 
gubino del  sec.  XIV  a  cura  del  dott.  G.  Mazzatinti  con 
note,  osservazioni  e  appendice  di  E.  Monaci.  {Rendiconti 
della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Classe  di  scienze  morali 
storiche  e  filologiche.  Serie  IV,  voi.  V,  pp.  718  e  827). 

Le  osservazioni  consistono   in    una   descrizione   linguistica  del  testo; 
l'Appendice  contiene  tre  laude  dei  Disciplinati  di  S.  Sepolcro. 

78.  Lo  Romans  dels  auzels  cassadors,  secondo  la  lezione  del  Ms. 

Barberiniano  XLVI-29.  {Stndj  di  Filologia  Romanza,  V,  65). 
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79.  Testi  Antichi  Provenzali  raccolti  per  un  corso  accademico 
nella  R.  Università  di  Roma,  premessi  alcuni  Appunti 
Bibliografici  sui  principali  fonti  per  la  storia  della  lettera- 
tura provenzale  nel  Medioevo.  Roma,  Forzani  e  C. 
Tipografi  del  Senato,  1889. 

80.  Crestomazia  italiana  dei  primi  secoli  con  Prospetto  delle 
flessioni  grammaticali  e  Glossario.  Fascicolo  primo.  Città 
di  Castello,  S.  Lapi,  1889. 

1891. 

81.  Antichi  Statuti  Volgari  del  Castello  di  Nemi.  {Archivio  della 
R.  Società  Romana  di  Storia  Patria,  voi.  XIV,  437). 

Vi  sono  pubblicati  alcuni  saggi  del  testo  e  la  tavola  delle  rubriche 
con  lo  spoglio  delle  peculiarità  vernacolari.  Gli  Statuti  si  conservano  nel 
codice  I,  I,  17  della  Biblioteca  Chigiana. 

82.  Di  un  aneddoto  dantesco.  Lettera  del  cav.  F.  Carta  con 
Nota  di  E.  Monaci.  {Rendiconti  della  R.  Accademia  dei 
Lincei.  Classe  di  scienze  morali  storiche  e  filologiche. 
Serie  IV,  voi.  VII,  p.  439). 

Precedono  alcune  osservazioni  del  Monaci,  a  proposito  del  Codice 
Braidense,  an.  XV.  17  l/2>  contenente  un  esemplare  della  Divina  Com- 
media, nella  cui  prima  pagina,  qui  riprodotta  in  facsimile,  c'è  uno  stemma 
che  il  Carta  giudica  essere  della  famiglia  Alighieri. 

83.  Testi  basso-latini  e  volgari  della  Spagna  raccolti  per  un 
corso  accademico  su  i  primordj  della  letteratura  castigliana 
con  note.     Roma,  Forzani  e  C.  Tipografi  del  Senato,  1891. 

1892. 

84.  Dialetti  dell'Italia  Centrale.  {Kritischer  Jahresbericht  iiber 
die  Fortschritte  der  Romanischen  Philologie  hgg.  von  Karl 
VollmòUer  und  Richard  Otto.  Monaco,  Lipsia,  R.  Ol- 
denburg,  1892). 

85.  Di  Giacomo  Manzoni  e  della  sua  Biblioteca.  Prefazione 
al  Catalogne  de  la  Bibliothèque  de  feu  M.  le  comte  Jacques 
Mafizoni.       Città  di  Castello,  S.  Lapi,  1892. 

86.  Le  Cantigas  di  Alfonso  El  Sabio  pubblicate  dalla  R.  Aca- 
demia  Espanola  per  cura  del  Marchese  de  Valmar.  {Ren- 
diconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Classe  di  scienze  mo- 
rali storiche  e  filologiche.  Serie  V,  voi.   I,  fase,  i,  p.  i). 

87.  Aneddoti  per  la  storia  letteraria  dei  Laudesi,  dei  Disci- 
plinati e  dei  Bianchi  nel  Medioevo.  Laude  della  Pro- 
vincia di  Roma.  {Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei. 
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Classe  di  scienze  morali  storiche   e  filologiche,   Serie  V, 
voi.  I,  fase.  2,  p.  73). 

Vi  si  illustra  un  codicetto  di  proprietà  privata,  contenente  laude,  due 
delle  quali,  per  la  lingua  appartenenti  alla  provincia  di  Roma,  sono  qui 
riprodotte.      Segue  un  Prospetto  dei  dialettalismi  e  il  Glossario. 

88.  Di  Guido  della  Colonna  trovadore  e  della  sua  patria. 
{Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Classe  di 
scienze  morali  storiche  e  filologiche.  Serie  V,  voi.  I, 
fase.  3,  p.  190). 

89.  «  Les  Manuscrits  de  Dante  des  Bibliothèques  de  France. 
Essai  d'un  Catalogue  par  Lucien  Auvray  avec  2  planches. 
Paris,  Thorin,  1892  ».  {Rendiconti  della  R.  Accademia  dei 
Lincei.  Classe  di  scienze  morali  storiche  e  filologiche. 
Serie  V,  voi.  I,  fase.  12,  p.  281). 

Per  inavvertenza  della  tipografia  la  Nota  bibliografica  fu  omessa  nella 
impaginazione  del  fascicolo  e  si  trova  aggiunta  in  forma  di  Errata-Cor- 
rige  alla  fine  del  volume. 

90.  Apologhi  verseggiati  in  antico  volgare  reatino  tratti  da  un 
codice  della  Vaticana.  [Rendiconti  della  R.  Accademia  dei 
Lincei.  Classe  di  scienze  morali  storiche  e  filologiche. 
Serie  V,  voi.   I,  fase.  9,  p.  667). 

91.  Sull'antichissima  Cantilena  giullaresca  del  cod.  Lauren- 
ziano  S.  Croce  XV,  6.  {Rendiconti  della  R.  Accademia  dei 
Lincei.  Classe  di  scienze  morali  storiche  e  filologiche. 
Serie  V,  voi.  I,  fase.  5,  p,  331). 

92.  Sull'Alba  bilingue  del  cod.  Vatic.  Reg.  1462.  {Rendiconti 
della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Classe  di  scienze  mo- 
rali storiche  e  filologiche.  Serie  V,  voi.  I,  fase.  7,  p.  475). 

1893. 

93.  «  Cronache  della  Città  di  Perugia  edite  da  Ariodante  Fa- 
bretti.  Torino,  coi  tipi  privati  dell'edit.,  voli,  tre,  1887-90. 
Documenti  di  Storia  perugina  editi  da  Ariodante  Fabretti, 
idem,  voli,  due,  1887-92  ».  {Rassegna  Bibliografica  della 
letteratura  italiana,  I,  13). 

94.  Ancora  dell'Alba  bilingue  del  cod.  Vat.  Reg.  1462.  {Ren- 
diconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Classe  di  scienze 
morali  storiche  e  filologiche.  Serie  V,  voi.  I,  fase.  12, 
P.  785). 

95.  Di  un'antica  scrittura  siciliana  pubblicata  dal  prof.  G.  De 
Gregorio.     {Rendiconti    della    R.    Accademia    dei    Lincei. 
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Classe   di    scienze  morali   storiche  e  filologiche.  Serie  V, 
voi.  II,  fase.  2,  p.  ii8). 

Si  tratta  del  Libro  dei  vizii  e  delle  virtù  che,  contrariamente  a  quanto 
inclinava  a  credere  l'editore,  non  è  scrittura  siciliana  d'origine,  ina  pro- 
viene da  un  volgarizzamento  toscano  del  testo  latino. 

96.  Sul  codice  Angelico  V,  3,  14  della  Mascalcia  di  Lorenzo 
Rusio.  {Rendicotiii  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Classe 
di  scienze  morali  storiche  e  filologiche.  Serie  V,  voi.  II, 
fase.  3,  p.  185). 

Contrariamente  all'opinione  espressa  da  E.  Narducci  (Rendiconti, 
Ser.  V,  voi.  I,  432)  il  testo  angelico  non  è  del  sec.  XIII  e  in  vernacolo 
romano,  ma  del  sec.  XIV  e  versione  dal  latino  in  un  volgare  a  Nord-est 
della  provincia  di  Roma.      Vi  sono  pubblicati  alcuni  saggi  del  codice. 

97.  Guido  Levi.  Necrologia.  {Archivio  della  R.  Società  Ro- 
mana di  Storia  Patria,  voi.  XVI,  289). 

1894. 

98.  I  più  antichi  monumenti  della  lingua  francese  con  glossario. 
Roma,  Forzani  e  C.  Tipografi  del  Senato  editori,  1894. 

Nella  collezione  Piccola  Biblioteca  romanza  per  uso  delle  scuole  ita- 
liane, di  cui  non  fu  pubblicato  che  questo  solo  volumetto  e  che  poi  fu 
trasformata  nell'altra  di    Testi  romanzi  etc.  per    cui   si    veda  al   n.  122. 

99.  «  I  Manoscritti  di  Leonardo  da  Vinci  [Codice  sul  volo 
degli  uccelli  e  varie  altre  materie,  pubblicato  da  Teodoro 
Sabachnikoff,  trascrizione  e  note  di  Giovanni  Piumati  : 
traduzione  in  lingua  francese  di  Carlo  Ravaisson-Mollien. 
Parigi,  E.  Rouveyre,  1893]  ».  {Nuova  Antologia,  15  apri- 
le 1894). 

100.  Per  la  storia  del  dramma  in  Italia.  {Rendiconti  della  R.  Ac- 
cademia dei  Lificei.  Classe  di  sciènze  morali  storiche  e 
filologiche.  Serie  V,  voi.  II,  fase.   12,  p.  944). 

Vi  è  pubblicato  il  dramma  abruzzese  su  La  legenna  de  sauclo  To- 
tnascio  tratto  dal  cod.  Vitt.  Em.  349 

loi.  Ancora  di  Jaufre  Rudel.  {Rendiconti  della  R.  Accademia 
dei  Lincei.  Classe  di  scienze  morali  storiche  e  filologiche. 
Serie  V,  voi.  II,  fase.  12,  p.  927). 

Vi  è  pubblicato,  in  Appendice,  il  canzoniere  di  J.  Rudel  secondo  il 
nuovo  ordinamento  proposto  dal  Monaci. 

1895. 

102.  Gl'Italiani  in  Francia  durante  il  medioevo.  Discorso 
letto  il  9  giugno  1895  nella  tornata  solenne  della  R.  Ac- 
cademia dei  Lincei.  {Rendiconto  dell'adunanza  solenne  g  giu- 
gno 1895). 
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103.  Di  alcune  nuove  osservazioni  sulla  Cantilena  giullaresca 
del  cod.  Laur.  S.  Croce  XV,  6.  {Rendicoriti  della  R.  Ac- 
cademia dei  Lincei.  Classe  di  scienze  morali  storiche  e  filo- 
logiche. Serie  V,  voi.  IV,  fase.  2,  p.  61). 

104.  Ael teste  italienische  Prosaliteratur.  {fCritischer  Jahresbe- 
richt  iìber  die  Fortschritte  der  romanischeìi  Philologie  hgg. 
von  VollmòUer  und  Richard  Otto,  p.  455,  Munchen,  1895). 

1896. 

105.  Il  ritratto  di  Madonna  Cia  e  la  sua  epopea,  {Convito  di 
A.  De  Bosis,  libro  Villi,  Roma,  1896). 

Vi  è  riprodotto  un  bel  medaglione  di  Cia  degli  Ubaldini  da  Susinana, 
posseduto  dal  Monaci. 

106.  «  H.  Schuchardt,  Sind  unsere  Personennamen  iibersetz- 
bar?  »  {Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Classe  di 
scienze  morali  storiche  e  filologiche.  Serie  V,  voi.  V,  p.  37). 

107.  Per  la  storia  della  Scuola  Poetica  Siciliana,  I-IV.  {Rendi- 
conti della  R.  Accademia  dei  Liticei.  Classe  di  scienze 
morali  storiche  e  filologiche.  Serie  V,  voi.  V,  fase.  2, 
p.  45;  fase.  6,  p.  320). 

Vi  si  parla  di  Pier  della  Vigna,  Arrigo  Testa,  Guido  e  Odo  della 
Colonna. 

108.  Una  leggenda  e  una  storia  versificate  nell'antica  lettera- 
tura abruzzese.  {Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei. 
Classe  di  scienze  morali  storiche  e  filologiche.  Serie  V, 
voi.  V,  fase.   12,  p.  483). 

Contiene  un  saggio  sull'antica  letteratura  abruzzese  e  due  testi  sulla 
leggenda  di  S.  Antonio  da  Vienna  e  su  S.  Antonio  Abate,  tratti  da  co- 
dici casanatensi  e  corsiniani. 

109.  «  Ecclesiae  S.  Mariae  in  via  Lata  tabularium.  Partem 
vetustiorem  quae  complectitur  chartas  inde  ab  anno  921 
usque  ad  a.  1045  conscriptas  cum  subsidiis  Ministerii  Im- 
perialis  Austriaci  instructionis  publicae  atque  Academiae 
Imperialis  Vindobonensis  edidit  Ludovicus  M.  Hartmann. 
Accedunt  tabulae  phototypae  XXI.  Vindobonae,  sum- 
ptibus  et  typis  Caroli  Gerold  filli,  MDCCCXCV».  {Archivio 
della  R.  Società  Romana  di  Storia  Patria,  XIX,  213). 

no.  R.  Università  di  Roma.  Scuola  di  Filologia  neolatina. 
Facsimili  paleografici  per  le  esercitazioni  del  corso  acca- 
demico 1895-96.  A  spese  della  scuola.  Roma,  Forzani 
e  C.  Tipografi  del  Senato,  1896. 

Contiene  52  tavole-facsimili.  Dì  questa  raccolta  si  fece  una  prima 
edizione  con  un  minore  numero  di  tavole  forse  nel  1890,  ma  non  essen- 
dosi trovato  nemmeno  un  esemplare,  non  si  è  potuto  a  suo  luogo  indicarla. 
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1897. 

III.  Per  il  Tabularium  Ecclesiae  S.  Mariae  in  via  Lata.  {Archivio 
della  R.  Società  Romana  di  Storia  Patria,  voi.  XX,  486). 
Correzioni  e  dilucidazioni  ai  testi  del  Cartulario  di  S.  Maria  in  Via 
Lata  pubblicato  da  L.  M.  Hartmann.         Cfr.  n.  109. 

1X2.  Crestomazia  italiana  dei  primi  secoli  con  Prospetto  delle 
Flessioni  grammaticali  e  Glossario.  Fascicolo  secondo. 
Città  di  Castello,  S.   Lapi,   1897, 

113.  Per  la  Storia  della  «  Schola  Cantorum  »  Lateranense. 
{Archivio  della  R.  Società  Romana  di  Storia  Patria, 
voi.  XX,  451). 

1898. 

114.  Esempi  di  scrittura  latina  dal  sec.  I  di  Cristo  al  sec.  XVIII 
per  servire  all'insegnamento  paleografico  nelle  scuole 
universitarie.         Roma,  B.  Lux  Libraio  editore,  1898. 

Di  questa  edizione  furon  fatte  non  meno  di  due  ristampe. 

115.  Sull'antica  parafrasi  dei  Disticha  De  Moribus  \ersegg\?ii2L 
da  un  rimatore  anagnino.  {Rendiconti  della  R.  Accademia 
dei  Lincei.  Classe  di  scienze  morali  storiche  e  filologiche. 
Serie  V,  voi.  Vili,  fase.  5-6,  p.  245). 

1899. 

1x6.  Per  l'Esposizione  di  Roma.  (//  Corriere  d' Italia,  26  ot- 
tobre 1899). 

Propone  che  si  faccia  non  una  delle  solite  esposizioni  come  1'  ultima 
di  Parigi,  ma  un'esposizione  storica,  che  mostri  quello  che  l' Italia  ha  pro- 
dotto fino  al  giorno  d'oggi. 

1900. 

117.  Raffaele  Ambrosi  De  Magistris.  Necrologia.  {Archivio 
della  R.  Società  Romana  di  Storia  Patria,  XXIII,  577). 

19OI. 

118.  Francese  antico.  Prime  Letture.  Roma,  Forzani  e  C. 
Tipografi  del  Senato  Editori,   1901. 

1x9.  La  Gemma  Purpurea  del  Maestro  Guido  Fava  ricostituita 
nel  testo  volgare  con  1'  aiuto  di  quattro  codici.  (Nozze 
Spezi-Salvadorì).  Roma,  Forzani  e  C.  Tipografi  del  Se- 
nato, 1901. 
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igo2. 

120.  Francese  antico.  Prime  Letture,  Roma,  Forzani  e  C. 
Tipografi  del  Senato,  1902. 

Seconda  edizione  del  n.  118,  accresciuta  di  testi  e  corredata  di  un 
glossario. 

121.  Sull'articolo  11  del  Nuovo  Regolamento  Universitario 
della  Facoltà  di  Filosofia  e  Lettere.  {Rendiconti  della  R. 
Accademia  dei  Lincei.  Classe  di  scienze  morali  storiche  e 
filologiche.  Serie  V,  voi.  XI,  fase.  5,  p.  253). 

122.  Testi  Romanzi  per  uso  delle  scuole  a  cura  di  E.  Monaci. 
Roma,  E.  Loescher  e  C,  1902-1915,  nn.  1-34. 

123.  Il  Proemio  del  Marchese  di  Santillana.  In  Perugia:  con 
i  tipi  della  Unione  Tipografica  Cooperativa,  MDCCCCII. 
(Testi  romanzi  n.  i). 

É  la  famosa  Carta  al  Conestabile  D.  Fedro  di  Portogallo  sull'antica 
letteratura  castigliana. 

124.  Lusiada  de  Luis  de  Camòes.  Estratti  dal  Canto  III  con 
un  sunto  di  tutto  il  poema,  dalla  edizione  di  T.  J.  de 
Aquino.  Lisboa,  Officina  de  S.  Th.  Ferreira,  Anno  1872. 
Roma,  E.  Loescher  e  C,  MDCCCCII.  (Testi  romanzi, 
n,  2). 

125.  Adamo  ed  Eva  nel  Paradiso  Terrestre.  Frammento 
drammatico  in  antico  volgare  dell'  Umbria.  (Nozze  Man- 
zoni Ansidei-Manzoni,  XI  ottobre  M.DCCCC.II.  Lugo). 
Perugia,  Unione  Tipografica  Cooperativa,  1902. 

È  tolto  da  un  codicetto  della  Biblioteca  del  Seminario  vescovile  di 
Foligno,  ed  è  r  unico  dramma  su  quel  soggetto,  che  siasi  finora  rinvenuto 
in  Italia. 

126.  La  novella  di  Griselda  secondo  la  lezione  di  un  ms.  non 
ancora  illustrato  del  Decamerone.  (Nozze  Tommasini- 
Broun).  Perugia,  Unione  Tipografica  Coop.,  M.DCCCC.II. 

Il  ms.  è  il  Chigiano  M.  VII.  XLVI. 

127.  Sul  Carros  di  Rambaldo  di  Vaqueiras.    {Bullettìno   della 

Società  Filologica  Romana,  N.  2). 

Raffronto  con  una  canzone  di  Huon  de  Oisy. 


1903. 


128.  Studj  Romanzi  editi  a  cura  di  E.   Monaci,    voli.    I-XIV. 
Roma,  Presso  la  Società  Filologica  Romana,  1903-1918. 
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129.  Per  una  buona  causa.  {Fan/ulla  della  Domenica,  15  mar- 
zo 1903). 

Si  annuncia  la  fondazione  di  una  Biblioteca  circolante  per  gli  studenti 
presso  la  Società  Filologica  Romana. 

130.  Per  Paolo  Galeati.  {Fanfulla  della  Doiiiemca,  13  set- 
tembre 1903). 

131.  Gaston  Paris.  {Niioz'a  Antologia,   1°  aprile  1903). 

132.  Poesie  provenzali  allegate  da  Dante  nel  De  Vulgari  Elo- 
quentia.  Roma,  E.  Loescher  e  C,  MDCCCCIII.  (Testi 
romanzi,  n.  3). 

133.  Poesie  e  Vita  di  Jaufre  Rudel.  Roma,  E.  Loescher  e  C, 
MDCCCCIII.         (Testi  Romanzi,  n.  5). 

1904. 

134.  L'Appendi.x  Probi  e  il  glossarietto  latino-greco  con- 
servato nel  Papiro  Sault.  Roma,  E.  Loescher  e  C, 
MDCCCCIV.  (Testi  romanzi,  n.  11). 

135.  Francese  antico:  Romanze.  Pastorelle.  Lai.  Canzoni. 
Ballate.  Roma,  E.  Loescher  e  C,  MDCCCCIV.  (Testi 
romanzi,  n.   12). 

136.  L' episodio  del  Lancelot  ricordato  da  Dante,  Inf.  V, 
127-137.  Roma,  E.  Loescher  e  C,  MDCCCCIV.  (Testi 
romanzi,  n.   14), 

137.  Poesie  del  re  Giovanni  con  la  sua  leggenda  narrata  da 
un  menestrello  di  Reims.  Roma,  E.  Loescher  e  C, 
MDCCCCIV.         (Testi  romanzi,  n.   15). 

Ne  fu  fatta  una  tiratura  a  parte  per  nozze  D'  Alia-Pitrè  con  una  let- 
tera a  Maria  Pitrè  e  senza  la  leggenda  del  menestrello. 

138.  Per  le  nostre  Biblioteche.  {Nuova  Antologia,  1°  mar- 
zo 1904). 

139.  Per  la  toponomastica  italiana.  {Studj  romanzi.  III,  5). 

1905. 

140.  Dai  Poeti  antichi  Perugini  del  cod.  già  Barberino  XLV- 
130  ora  Vaticano  4036.  Estratti.  Roma,  E.  Loescher 
e  C,  MDCCCCV.         (Testi  romanzi,  n.   19). 

141.  Sulle  formole  volgari  dell'  «  Ars  Notarle  »  di  Rainerio 
da  Perugia.  {Rendiconti   della    R.    Accademia  dei   Lincei. 
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Classe  di  scienze  morali  storiche  e   filologiche.   Serie  V, 
voi.  XIV,  fase.  9-10,  p.  278). 

Vi  è  pubblicato  il  testo  dell'*  Ars  Notarle  ». 

142.  Adolfo Mussafia.  (^<?;/(fiVo«^trf^//a  R.  Accademia  dei  Lincei. 
Classe  di  scienze  morali,  storiche  e  lìlologiche.  Serie  V, 
voi.  XIV,  fase.  5-6,  p.  165). 

143.  Esempi  di  scrittura  latina  dal  secolo  I  dell'era  moderna 
al  XVIII.  Nuova  edizione.  Roma,  Domenico  An- 
derson editore,   1905. 

Di  questa  edizione  dopo  il  1905  furon  fatte  non  meno  di  due  ristampe. 

1906. 

144.  Mirabilia  Rome.  Da  un  codice  appartenuto  al  Conte 
Carlo  Lochis.  [^Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei. 
Classe  di  scienze  morali  storiche  e  filologiche.  Serie  V, 
voi.  XIV,  fase.  12,  p.  347). 

II  testo  pubblicato  per  intero  è  il  più  antico  che  si  conosca. 

145.  Relazione  sul  Gabinetto  nazionale  delle  Stampe  presen- 
tata dalla  Commissione  di  vigilanza  del  Gabinetto.  [Ren- 
diconti della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Classe  di  scienze 
morali   storiche    e    filologiche.  Serie  V,  voi.  XV,  fase.  6, 

P-  355). 

La  «  Relazione  »  è  di  F.  Hermanin  direttore  del  Gabinetto.        Pre- 
cede una  lettera  di  E.  Monaci  al  Presidente  dell'Accademia  dei  Lincei. 

146.  La  questione  dei  locali  universitari  a  Roma.  {Nuova 
Antologia,   16  agosto  1906). 

147.  Lettera  sulla  Facoltà  di  Lettere  romana  a  proposito  di 
un  articolo  del  prof.  N.  Festa.  {Giornale  d'Italia,  i."  set- 
tembre 1906). 

148.  Luigi  Manzoni  conte  di  Mordano.  {Bullettino  della  Società 
Filologica  Romana,  n.  8). 

149.  Mireio  di  Federico  Mistral.  Canto  I.  Roma,  E.  Loe- 
scher  e  C,  MDCCCCVI.         (Testi  romanzi,  n.  22). 

1907. 

150.  Commemorazione  di  Graziadio  Isaia  Ascoli.  {Rendiconti 
della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Classe  di  scienze  morali 
storiche  e  filologiche.  Serie  V,  voi.  XVI,  fase.  1-3,  p.  47). 

È  in  parte  l' articolo  pubblicato  nella  Nuova  Antologia  per  cui  v.  n.  152. 

151.  Ludwig  Traube.  Parole  del  socio  E.  M.  Segue  il 
Catalogo  degli  scritti  dell'estinto  compilato  dal  dott.  Paul 
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Lehmann.  {Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Classe 
di  scienze  morali  storiche  e  filologiche.  Serie  V,  voi.  XVI, 
fase.  5,  p.  345). 

152.  Graziadio  Isaia  Ascoli  e  la  sua  opera  italiana.  {Nuova 
Antologia,  16  marzo  1907). 

153.  Antichissimo  Ritmo  volgare  sulla  leggenda  di  Sant'A- 
lessio. {Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Classe 
dì  scienze  morali  storiche  e  filologiche.  Serie  V,  voi.  XVI, 
fase.  4,  p.  103). 

Vi  è  pubblicato  e  illustrato  anche  sotto  l'aspetto  linguistico  il  testo 
tratto  da  un  codice  della  Comunale  di  Ascoli  Piceno. 

154.  Frammenti  di  antiche  pergamene  a  Sutri.  {Rendiconti  della 
R.  Accademia  dei  Lincei.  Classe  di  scienze  morali  stori- 
che e  filologiche.  Serie  V,  voi.  XVI,  fase.  6-8,  p.  403). 

Notizia  di  frammenti  di  codici  italiani,  francesi  e  provenzali  recupe- 
rati da  coperte  di  archivio. 

1908. 

155.  Elementi  francesi  nella  più  antica  lirica  italiana.  {Scritti  di 
Storia  di  Filologia  e  d' Arte  [per  nozze  Fedele- De  Fabri- 
tiis].  Napoli,  Riccardo  Ricciardi  editore,  1908,  p.  237). 

1909. 

156.  Poesie  in  lingua  d'oc  e  in  lingua  d'oil  allegate  da  Dante 
nel  De  Vulgari  eloquentia  premesso  il  testo  delle  allega- 
zioni dantesche,  2*  edizione.  Roma,  E.  Loescher  e  C, 
MDCCCCIX.  (Testi  romanzi,  n.  3). 

È  la  2»  edizione,  accresciuta  delle  allegazioni,  del  n.  132. 

157.  Ancora  dei  dialetti  e  della  lingua.  Al  Senatore  Pasquale 
Villari.  {Nuova   Antologia,  16  ottobre  1909). 

158.  Il  Cinquantenario  di  Mireio.  {Nuova  Antologia,  1°  giu- 
gno 1909). 

159.  Inventario  in  antico  volgare  piceno.  {Miscellanea  per 
nozze  Crocioni-Ruscelloni.  Roma,  E.  Loescher  e  C,  1909). 

Inventario  di  suppellettili  sacre,  utile  agli  studiosi  di  cose  d'  arte  e 
dell'antica  nostra  letteratura  per  la  nomenclatura  vernacola  di  parecchi 
arredi.      Abbastanza  ricco  di  forme  lessicali  raccolte  in  un  glossario. 

I9IO. 

160.  Facsitnili  di  documenti  per  lo  studio  delle  lingue  e  let- 
terature romanze,  fase.  i.         Roma,  Anderson,  1910. 
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161.  Poesie  di  Jaufre  Rudel,  seconda  edizione  con  appendice. 
Roma,  E,  Loescher  e  C,  MDCCCCX.        (Testi  romanzi, 

n.  5). 

L'Appendice  contiene  la  biografia  provenzale  di  Rudel,  una  poesia 
attribuitagli  dal  canzoniere  Campori,  la  tenzone  relativa  a  Rudel  tra  Ro- 
fian  e  Izarn  e  un  passo  della  biografia  provenzale  di  Richart  de  Barbe- 
zieux,  in  cui  è  cenno  di  una  figlia  di  Rudel. 

162.  Un  rotolo  miniato  d'arte  francese   a   Velletrì.  [Mélanges 
offerts  à  E.  Chatelain.  Paris,  Champion,  1910). 

Il  rotolo  è  riprodotto  in  una  tavola  facsimile. 


igii. 

163.  Di  alcune  laude  pubblicate  recentemente.  {Rendiconti 
della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Classe  di  scienze  morali 
storiche  e  filologiche.  Serie  V,  voi.  XX,  fase.  2, 
p.  227). 

A  proposito  del  libro  di  G.  Galli,  Laudi  inedite  dei  Disciplinati  Umbri 
scelte  di  sui  codici  piii  antichi.        Bergamo,  Arti  Grafiche,  1910. 

164.  La  Gemma  Purpurea  del  Maestro  Guido  Fava  ricostituita 
nel  testo  volgare  con  l'aiuto  di  quattro  codici.  (Nozze 
Spezi-Salvadori).  Roma,  Forzani  e  C.  Tipografi  del 
Senato,  M.CM.XI. 

165.  Carte  basso-latine  e  volgari  della  Spagna  e  del  Portogallo. 
Roma,  E.  Loescher  e  C,  MDCCCCXL  (Testi  romanzi, 
n.  25). 

166.  Per  la  lingua  d' Italia  di  Isidoro  Del  Lungo,  Ernesto 
Monaci,  Pasquale  Villari,  Ferdinando  Martini.  Firenze, 
Casa  editrice  italiana  di  A.  Quattrini,   191 1. 

Del  Monaci  è    l'articolo  Ancora   dei  dialetti  e  della  lingua,    per  cui 
V.  n.  157. 

igi2. 

167.  Il  Poemetto  di  Cielo  dal  Canio  con  due  documenti  ad 
esso  relativi.  [Bulleltino  dell'  Archivio  Paleografico  dix^iio 
da  Vincenzo  Federici,  voi.  I,  271). 

É  una  ristampa  dell'edizione  indicata  al  n.  54. 

168.  Crestomazia  italiana  dei  primi  secoli  con  Prospetto  delle 
flessioni  grammaticali  e  Glossario.  Fascicolo  terzo.  Città 
di  Castello,  S.  Lapi,  1912. 

169.  Facsimili  di  documenti  per  lo  studio  delle  lingue  e  let- 
terature romanze,  fase.  2.  Roma,  Anderson,  1912. 
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1913. 

170.  Lo  Donatz  Proensals  di  Uc  Faidit  e  Las  Razos  de  Trobar 
di  Raimon  Vidal.  Estratti.  Roma,  E.  Loescher  e  C, 
MDCCCCXIIL         (Testi  romanzi,  n.  30). 

171.  Las  Flors  del  Gay  Saber  estier  dichas  Las  Leys  d'Amors. 
Estratti.  Roma,  E.  Loescher  e  C,  MDCCCCXIIL  (Te- 
sti romanzi,  n.  31). 

172.  Manualetti  elementari  di  Filologia  romanza  raccolti  da 
E.  Monaci.      Città  di  Castello,  Casa  editrice  S.  Lapi,  1913. 

È  pubblicato  soltanto  il  n.  2  contenente  II  Sistema  Ascoliano  di  grafia 
fonetica  per  Amerindo  Camilli. 

I9I4. 

173.  Dal  Perceval  di  Chrestien  de  Troyes.  Estratto.  Roma, 
E.  Loescher  e  C,  MDCCCCXIV.       (Testi  romanzi,  n.  32). 

174.  Appunti  Bibliografici  sui  principali  fonti  per  la  Storia 
della  letteratura  provenzale  nel  Medioevo.  Città  di  Ca- 
stello, S.  Lapi,  1914. 

È  una  nuova  edizione  con  aggiunte  degli  Appunti  premessi  ai  Testi 
antichi  provenzali  etc.  per  cui  v.  n.  79. 

175.  Opuscoli  e  Pagine  scelte  di  Filologia  romanza  raccolti  da 
E.  Monaci.      Città  di  Castello,  Casa  editrice  S.  Lapi,  1914. 

È  pubblicato  soltanto  il  n.  i  contenente  :  G.  I.  Ascoli,  Il  Proemio  al- 
l' Archivio  Glottologico  italiano  e  una  Lettera  su  lo  stile  con  prefazione 
di  F.  D'Ovidio  e  note  di  A.  Camilli. 

1915- 

176.  Giulio  Grimaldi.  Il  Laudario  dei  Disciplinati  di  S.  Croce 
d'Urbino.  {Studj  romanzi,  XII). 

L'edizione  in  parte  preparata  dal  Grimaldi  fu,  dopo  la  sua  morte,  cu- 
rata da  E.  Monaci,  il  quale  vi  premise  un'  Avvertenza  e  aggiunse  una 
Poscritta. 

177.  Le  Miracole  de  Roma.  Versione  dei  Mirabilia  Roìne  in 
volgare  romanesco  del  dugento.  {Archivio  della  R.  Società 
Romana  di  Storia  Patria,  voi.  XXXVIII,  551). 

Il  testo  è  seguito  da  un  glossario. 
I916. 

178.  Alle  Miracole  de  Roma.  Poscritta  e  rettifiche.  {Archivio 
della  R.  Società  Romana  di  Storia  Patria,  XXXIX,  577). 
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179.  Società  Filologica  Romana.  L'Italiano  e  il  Parlare  della 
Valsugana.  Confronti  di  Angelico  Prati  per  l' insegna- 
mento della  lingua  nei  comuni  valsuganotti.  In  Roma  : 
Presso  la  Società,  191 6. 

Il  volumetto  è  preceduto  da  una  Avvertenza  di  E.   Monaci. 

180.  Un  dono  dell'America  agli  studi  italiani.  {Nuova  Anto- 
logia, I  luglio  1917). 

Vi  si  parla  dell'opera  Catalogne  of  the  Petrarch  Collection  beqiiea- 
thed  by  Willard  Fiske,  compiled  by  Mary  Fowler  Curator  of  the  Dante 
and  Petrarch  Collections,  Oxford,  University  Press,  1916. 

181.  Una  patriottica  iniziativa  della  Società  Filologica  Romana. 
{Fanfulla  della  Domenica,  22  ottobre  1916). 

Vi  è  riprodotta  la  Prefazione  al  volumetto  di  A.  Prati  per  cui  v.  n.  179. 

182.  Guido  Baccelli.  (Necrologia).  {Archivio  della  R.  Società 
Romana  di  Storia  Patria,  voi.  XXXIX,  257). 

1917. 

183.  Lingua  e  Dialetrto.  Pubblicazioni  per  la  difesa  della  lingua 
promosse  dalla  Società  Filologica  Romana.  N.  i.  L'ita- 
liano e  il  parlare  della  Valsugana.  Confronti  di  Angelico 
Prati  per  l'insegnamento  della  lingua  nei  comuni  valsuga- 
notti.    2'ediz.     Roma,  P.  Maglione  e  C.  Strini  editori,  1917. 

Precede  un' Avvertenza  di  E.  Monaci;  v.  n.   179. 

184.  Lingua  e  Dialetto.  Pubblicazioni  per  la  difesa  della 
lingua  promosse  dalla  Società  Filologica  Romana.  N.  2. 
Il  parlare  di  Gorizia  e  l'italiano.  Confronti  di  Carlo  Vi- 
gnoli  con  alcuni  sàggi  dialettali  e  vocabolarietto.  Prefa- 
zione di  E.  Monaci.     Roma,  P.  Maglione  e  C.  Strini,   1917. 

185.  Il  parlare  di  Gorizia  e  l'italiano.  {Fanfulla  della  Domenica, 
21  ottobre  191 7). 

È  la  prefazione  al  volumetto  di  C.  Vignoll  per  cui  v.  n.  184. 

186.  L' enimma  ascoliano.  {Fanfulla  della  Domenica,  1°  lu- 
glio 1897). 

Si  riferisce  alla  questione  dei  paesi  ladini,  i  quali  dopo  la  determina- 
zione linguistica  fattane  dall'Ascoli,  parve  ad  alcuni,  e  specie  ai  nostri 
nemici,  che  nel  pensiero  dell'illustre  linguista  fossero  menomati  della  loro 
italianità.  Il  M.  congettura  quale  potesse  essere  il  pensiero  dell' A.,  che 
se  non  ebbe  mai  occasione  di  esprimerlo,  nulla  autorizza  a  credere  fosse 
antinazionale.  V.  n.  i88. 

187.  Un  quisito  sul  Girart  de  Rossilho.  {Archivum  Romanicum, 
I,   500). 

Si  tenta  di  spiegare  conjquali  intenti  fu  elaborata  e  a  quale  scopo 
destinata  la  redazione  provenzaleggiante  del  poema  su  Girart  de  Rossilho, 
di  cui  il  Bédier  si  limitò  a  indagare  le  origini  della  primitiva  leggenda. 
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1918. 

188.  La  difesa  della  nostra  lingua  al  fronte.  {Giornale  d' Italia, 
3  aprile   1918). 

È  un  capitolo  del  volumetto  Pe'  Nostri  Manualetti ,  per  cui  v.  n.  189, 
quello  che  si  riferisce  ai  paesi  ladini,  ove  la  difesa  delle  parlate  locali 
contro  lo  straniero  dev'  essere  piìi  vigile. 

189.  Lingua  e  Dialetto.  Pubblicazioni  per  la  difesa  della 
lingua  promosse  dalla  Società  Filologica  Romana.  N.  3. 
Pe'  nostri  manualetti:  Avvertimenti  con  due  Appendici: 
L  Appunti  bibliografici;  IL  Norme  per  la  compilazione 
dei  Vocabolari  dialettali.  Roma,  P.  Maglione  e  C. 
Strini,  1918. 

Questo  scritto  è  riprodotto  nel  Bnlleltino  della  Società  Filologica  Ro- 
mana, N.  S.,  n.  VI. 

1920. 

190.  Storie  de  Troja  et  de  Roma  altrimenti  dette  Liber  Ysto- 
riarum  Romanorum.  Testo  romanesco  del  sec.  XIII, 
preceduto  da  un  testo  latino  da  cui  deriva,  edito  con 
note  e  glossario.  {Miscellanea  della  R.  Società  Romana 
di  Storia  Patria).        Roma,  Presso  La  Società,  1920. 

Pubblicazione  postuma. 


POSCRITTA. 

A  correzione  e  complemento  della  Bibliografia  si  avverte 
che  per  una  svista  la  pubblicazione  indicata  al  n.  119  fu  re- 
gistrata una  seconda  volta  al  n.  164  come  se  fosse  del  191 1  ; 
che  il  n.  180  dovea  essere  collocato  sotto  l'anno  1917  ;  che 
solo  quando  ormai  le  pagine  precedenti  erano  pronte  per  la 
tiratura,  il  compilatore  ebbe  notizia  della  Nota  bibliografica 
«  Suir  Opera  De  Viris  illustribus  de  Petrarque  del  sig.  Pierre 
De  Nolhac  »  inserita  nei  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei 
Lincei.  Classe  di  scienze  morali  storiche  e  filologiche.  Se- 
rie IV,  voi.  VII,  p.  442,  che  dovevasi  registrare  all'anno  1891, 
cui  appartiene. 
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CARLO    SALVIONI. 


Il  20  ottobre  un  terribile  morbo,  manifestatosi 
quasi  improvvisamente  pochi  giorni  innanzi,  troncò 
la  nobilissima  vita  di  CARLO  Salvioni.  Nato  a 
Bellinzona  nel  1858,  egli  si  diede  a  conoscere  nel 
1884  con  un  volume  sulla  Fonetica  del  dialetto  mo- 
derno della  città  di  Milano,  onde  presero  le  mosse 
quelle  innumerevoli  note,  postille,  discussioni,  prima 
sui  dialetti  settentrionali,  poi  via  via  su  quasi  tutti 
i  nostri  dialetti,  che  fecero  di  Lui  il  principe  dei 
dialettologi  italiani.  Era  uno  spirito  austero,  tutto 
inteso  air  indagine  scientifica,  restio  alle  forme  del- 
l'attività  divulgativa,  sicché  la  sua  fama  non  ha  la 
larga  risonanza  che  merita;  ma  i  compagni  di  stu- 
dio sanno  bene  su  quale  sterminata  messe  di  fatti 
linguistici  abbia  il  Salvioni  esercitato  l'acume  mi- 
rabile del  suo  ingegno  e  quanto  gli  debba  l' odierna 
dialettologìa.  La  quale  può  dirsi  non  muova 
passo  senza  richiamarsi  a  Lui  o  come  ad  autore  di 
particolari  osservazioni  fonetiche  o  etimologiche,  o 
come  ad  ispiratore  e  propugnatore  di  qualche  idea 
direttiva  della  ricerca.  Pur  troppo  la  morte  Gli  ha 
tolto  di  condurre  a  termine,  fra  altro,  due  cospicui 
lavori  :  lo  studio  metodico  delle  parlate  italiane  del 
Canton  Ticino,  cui  per  incarico  di  quel  Governo 
attendeva  insieme  col  Guarnerio  (altro  lutto  recente 
della  scienza  glottologica)  e  col  Merlo;  e  l'edizione 
critica  delle  poesie  di  Carlo  Porta,  alla  quale  da 
molti    anni    dedicava    cure    scrupolose    e    amorose. 


Ma  questa  Egli  aveva  ormai  condotto  a  tal  punto 
che  altri  potrà  ridurla  a  compimento  e  metterla  in 
luce.  Grande  scienziato,  il  Salvioni  fu  pure  una 
grande  anima  dVuomo  e  di  cittadino.  La  sua 
singolare  altezza  morale,  di  cui  il  suo  stesso  severo 
concetto  della  scienza  era  una  prova,  si  :  svelava 
intera,  a  chi  aveva  la  fortuna  di  avvicinarlo,  in 
quella  veramente  stoica  devozione  al"  dovere t che 
lo  reggeva  in  ogni  contingenza  della  vita.  La 
fortezza  semplice  e  schiva  con  cui  sostenne  (Lui  e 
la  sua  degna  compagna,  che  ora  lo  piange  desolata 
nella  vuota  casa)  lo  strazio  ineffabile  della  morte 
de'  suoi  due  figliuoli,  caduti  a  pochi  giorni  di 
distanza  combattendo,  pare  risplendere,  luminoso 
esempio,  a  questi  tristi  giorni  della  Patria  da  tempi 
remoti. 

Alla  Società  Filologica  Romana  il  Salvioni  era 
sinceramente  affezionato  e  dopo  la  scomparsa  di 
Ernesto  Monaci  aveva  volentieri  accettato  il  carico 
di  dirigere  gli  Studj  romanzi  per  la  parte  lingui- 
stica. Da  queste  pagine  rivolgiamo  con  animo 
profondamente  commosso  un  mesto  saluto  alla  Sua 
incancellabile  memoria. 

Vittorio  Rossi. 
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IL  CANZONIERE   PROVENZALE   L 

(Cod.    Vaticano    3206) 


PREFAZIONE 


Nella  Biblioteca  Vaticana,  come  tutti  sanno,  si 
conservano  cinque  canzonieri  provenzali  designati 
comunemente  colle  sigle  A  (5232),  //(3207),  L  (3206), 
O  {3208),  g  (3205)  (i);  dei  quali,  lasciando  da  parte 
g  che  è  copia  di  AI  (12474  già  suppl.  frane.  2033 
della  Nazionale  di  Parigi),  A,  H,  O  sono  stati  pub- 
blicati per  intero  (2)  e  solo  L  è  rimasto  fin  qui  ine- 


(i)  Un  elenco  dei  canzonieri  provenzali  si  avea  finora  nel 
Grundriss  sur  Geschichte  d.  provenzalischen  Literatur  (Elber- 
feld,  1872)  del  Bartsch,  accresciuto  dal  Monaci  negli  Appunti 
bibliografici  premessi  ai  suoi  Testi  antichi  provenzali  (Roma, 
Forzani  e  C.  Tipografi  del  Senato,  1889)  e  ristampati  a  parte 
con  nuove  aggiunte  in  un  fascicoletto  edito  daS.  Lapi,  Città  di 
Castello,  1914.  Ma  ora  abbiamo  un  nuovo  e  compiuto  reper- 
torio nella  Bibliographie  Sonwiaire  des  Chansonnier s  proven- 
gaux  (Manuscrits  et  éditions)  par  A.  Jeanroy,  Paris,  Honoré 
Champion,  1916,  che  fa  parte  della  Collezione  Les  Classiques 
Frangais  du  moyen  àge  pubi,  sous  la  direction  de  Mario  Ro- 
qties  ;  2'  sèrie  :  Manne Is  ;  cf.  per  qualche  piccola  aggiunta  La 
Rassegna  etc.  dir.  da  F.  Flamini  e  A.  Pellizzari,  XXV,  417. 

(2)  yi  da  A.  Pakscher  e  C.  De  Lollis  in  Studi  di  FU. 
Romanza,  Vili  ;  H  Aa.\^.  Gauchat  e  H.  Kehrli  in  Studi  cit.  V, 
341  e  sgg.  ;  O  da  C  De  Lollis  in  Memorie  d.  R.  Acc.  dei 
Lincei,  classe  se.  mor.  stor.  filol.,  serie  IV,  voi.  II,  p.  4  e  segg. 
Non  ho  ricordato  e,j,  k,  l  (i  primi  due  del  nuovo  fondo  Barberi- 
niano  della  Vaticana)  perché  il  primo  è  copia  del  sec.  XVIII 
di  canzonieri  per  la  massima  parte  noti,  gli  altri  non  conten- 
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dito.  Pubblicandolo  credo  di  far  cosa  utile  agli 
studi,  tanto  più  che  le  notizie  non  prive  di  inesattezze 
fin  qui  date  sul  contenuto  e  sulle  attribuzioni  delle 
poesie,  hanno  indotto  in  errore  coloro  che  se  ne  son 
serviti  per  l'edizione  di  uno  o  di  altro  trovadore  (i). 


gono  che  tre  estravaganti  che  sono  state  del  resto  pub- 
blicate, e  per  esse  si  veda  A.  Jeanroy,  Bibliographie  etc. 
I  molti  canzonieri  provenzali  che  si  conservano  in  Italia 
sono  ormai  tutti  stampati,  eccetto  D  della  Biblioteca  Estense 
(v.  Jeanroy,  op.  cit.),  che  speriamo  trovi  presto  qualcuno 
di  buona  volontà  che  voglia  prepararne  l'edizione.  L'Ita- 
lia avrà  così  assolto  per  questa  parte  il  suo  compito  (cfr.  a 
questo  proposito  De  Lollis,  in  Memorie  d.  R.  Acc.  dei  Lin- 
cei cit.,  p.  5,  n.  i).  Ora  si  desidererebbe  che  anche  in  Francia 
si  ponesse  mano  alla  stampa  almeno  delle  raccolte  più  co- 
spicue, sì  che  il  lavoro  delle  varie  edizioni  dei  Trovadori  possa 
essere  agevolato. 

(i)  Hanno  parlato  del  canzoniere  L  il  Grutzmacher  in 
Archiv  f.  das  Studiiun  der  neuren  Sprachen  etc,  XXXIV,  419, 
che  ne  ha  dato  una  sommaria  descrizione,  la  tavola  e  le  poe- 
sie inedite;  il  Bartsch  \\\  Jahrbuch  f.  romanische  und  e ng li- 
sche Literatur,  XI,  23,  rettificando  la  descrizione  del  Grutz- 
macher; il  Gróber  in  Romanische  Stiidien,  XII,  433,  che  ha 
studiato  le  probabili  fonti  della  raccolta;  A.  Thomas  che  ha 
pubblicato  da  esso  il  Chasiel  d'Ainors  in  Annales  du  Midi,  I,  1S3 
e  sgg.  (cfr.  C.  De  Lollis,  Rev.  des  langues  roinanes,  XXXIII, 
291).  Non  ho  esaminato  tutte  le  edizioni  critiche  di  poesie 
contenute  in  L,  ma  scorrendo  il  testo  di  Arnaldo  Daniello,  dato 
prima  dal  Canello  (Halle,  Niemeyer,  18S3)  e  poi  dal  Lavaud 
(in  Annales  du  Midi,  XXII  e  XXIII)  ho  notato  che  il  cod.  L 
non  è  stato  collazionato  sempre  esattamente  né  compiutamente. 
Similmente  l'edizione  di  Peire  Vidal  curata  dal  Bartsch  (Ber- 
lin, 1857)  che  per  i  tempi  in  cui  venne  alla  luce  era  ragguar- 
devole, ora  ha  bisogno  di  una  revisione.  Il  Bartsch,  sebbene 
lo  ricordi,  non  si  è  servito  di  L  (nella  sua  edizione  è  desi- 
gnato colla  lettera  A'')  che  ha  pure,  oltre  varianti  non  inutili, 
qualche  cobla  che  non  si  trova  negli  altri  codici.  Non  ho 
potuto  vedere  la  nuova  edizione  di  J.  Anglade  (nella  colle- 
zione dei  Classiqiies  Fran^ais  sopra  citata),  che  dalla  recen- 
sione di  G.  Bertoni  (in  Giorn.  Stor.  d.  leti,  ital.,  LX\',  126) 
risulta  essere  quanto  al  testo  una  ristampa  della  berlinese; 
cfr.    però  Jeanroy    in   Romania,   XLIII,    43S,        Acguratis- 
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Le  vicende  di  questo  codice  sono  note  per  le 
indagini  del  De  Nolhac  (i)  e  più  del  Debenedetti  (2), 
e  basterà  qui  riassumerne  i  risultati.  Il  più  antico 
possessore  da  noi  conosciuto  fu  Pietro  Bembo,  alla 
cui  morte  l'ebbe  dal  figlio  Torquato  nel  1583,  Ful- 
vio Orsini,  l'insigne  bibliofilo  romano.  Questi  in 
una  lettera  a  G.  V,  Pinelli,  medititore  dell'acquisto, 
così  lo  descrive:  «  senza  principio  et  fine  et  manco 
nel  mezzo  in  più  luoghi,  et  in  uno  dove  mancano 
XVII  carte  »  (3),  e  più  tardi  lo  registra   w^VCInveii- 


sima  è  per  il  Thezaiir  di  Peire  de  Corbian  la  collazione  di  L 
di  A.  Jeanroy  e  G.  Bertoni  nella  edizione  critica  ch'essi 
hanno  dato  di  quel  poema  in  Aiinales  du  Midi,  XXIII  (1911); 
le  divergenze  dalla  presente  stampa  sono  poche  e  lievissime 
e  solo  fra  il  v.  350  e  il  v.  351  (p.  32  dell'estratto)  è  sfuggito 
loro  che  L  ha  un  altro  verso  (v.  e.  131").  Nella  lista  del 
Bartsch  non  è  registrato,  fra  le  poesie  anonime,  il  n.  CLIX  di  L 
e  non  è  indicato  come  esistente  in  questo  il  n.  CVII,  un  conscilL 
attribuito  erroneamente  a  Bertran  del  Puget,  ma  veramente  di 
Pistoleta,  a  cui  l'assegnano  tutti  gli  altri  canzonieri  che  lo 
contengono;  cfr.  V.  Crescini,  Di  un  «  Conseill »  male  attri- 
buito a  Rahnbaut  de  Vaqueiras  in  Rendiconti  della  R.  Acc. 
dei  Liticci,  ci.  di  se.  mor.  stor.  e  filo!.,  voi.  X,  fase.  4»  (1901), 
p.  1:4.         Altri  rilievi  si  vedano  a  p.  io  nota. 

(i)  La  Bibliothcque  de  Fulvio  Orsini  etc,  Paris,  F.  Wie- 
weg,   1887,  p.  322. 

(2)  Gli  studi  provenzali  in  Italia  nel  Cinquecento ^  Torino, 
E.  Loescher,  191 1,  pp.  238  e  246. 

(3)  Lettera  di  Fulvio  Orsini  a  G.  V.  Pinelli  cit.  dal  De- 
BENKDETTi,  op.  cit.,  246.  Che  il  cod.  L  non  sia  quello 
«  molto  maltrattato  »  di  cui  parla  l'Orsini  nelle  lettere  al  Pi- 
nelli del  21  luglio  e  4  agosto  1582,  è,  come  ha  dimostrato 
il  Debenedetti,  certo;  il  De  Nolhac  fu  tratto  in  errore  fra 
altro  da  un'inesatta  informazione  del  cod.  3206.  L'Or- 
sini lamentava  che  nel  codice  «  molto  maltrattato  »  mancas- 
sero poesie  di  Arnaldo  Daniello;  orbene  in  L,  dice  il  De  Nol- 
hac, ci  sono  poesie  di  Arnaldo,  ma  anonime  ;  quindi  era  per 
l'Orsini  come  se  non  ci  fossero.  Ma  il  vero  è  che  il 
nome  di  Arnaldo  e'  è,  scritto  da  una  seconda  mano  del  se- 
colo XIV  e  perciò  l'Orsini  avrebbe  dovuto  trovarcelo;  questa 
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tantum  con  queste  parole:  «  24  Rime  provenzali  di 
molti  poeti,  in  pergamena  in  8"  et  coperto  di  car- 
tone »  (i).  Morto  Fulvio  Orsini,  passò  per  legato 
alla  Biblioteca  Vaticana. 

E  un  volume  pergamenaceo  di  mm.  0,155  su 
0,096  con  legatura  in  pelle  rossa,  che  risale  a  due 
tempi:  le  due  facce  di  coperta,  più  antiche,  sono  del 
tempo  di  Pio  VI  e  del  cardinale  Saverio  Zelada 
bibliotecario,  i  cui  stemmi  sono  impressi  in  oro,  l'uno 
sulla  faccia  anteriore,  1'  altro  sulla  posteriore  ;  la  co- 
stola fu  invece  rinnovata  al  tempo  di  Pio  IX  e 
del  cardinale  Angelo  Mai,  i  cui  stemmi  pure  in 
oro  sono  impressi  l'uno  in  alto,  l'altro  in  basso: 
nel  mezzo  fra  essi  è  scritto  il  numero  3206.  Que- 
sto è  ripetuto  due  volte  nel  recto  della  prima  carta, 
e  qui  come  nel  verso  dell'  ultima  carta  è  impresso 
il  timbro  colla  leggenda  «  Biblioteca  Apostolica  Va- 
ticana ». 

I  testi  sono  trascritti  a  mo'  di  prosa  in  una  sola 
colonna,  eccetto  il  Thczaur  di  Peire  de  Corbian  che 
è  copiato  su  due  colonne  ;  i  versi  quasi  sempre  sono 
distinti  o  con  un  punto  o  con  una  breve  linea  obli- 
qua e  le  lettere  iniziali  non  sempre  sono  maiuscole. 
Ogni  pagina  ha  di  solito  trenta  righi  e  le  iniziali  di 
ciascuna  cobla  sono  ornate  e  colorite  alternativa- 
mente in  rosso  e  turchino. 

La  scrittura  è  del  sec.  XIV  (2)  chiaramente  leg- 
gibile   sempre,  eccetto  nelle  ce.   i"^  e   148",  la  prima 


attribuzione  risulta  dalla  tavola  del  Griitzmacher,  ma  il  De 
Nolhac  avrà  creduto  che  il  nome  di  Arnaldo  Daniello  sia 
stato  aggiunto  in  tempi  più  recenti,  oppure  fosse  un'identifi- 
cazione del  Griitzmacher,  perché  è  stampato  in  corsivo. 

(i)  De  Nolhac,  op.  cit.,  p.  394. 

(2)  Il  Grutzmacher  (op.  cit.)  avea  giudicato  il  codice  del 
sec.  XV,  ma  il  Bartsch  {Jahrbuch  etc,  XI,  23)  giustamente 
corresse  la  data  e  lo  seguì  il  Thomas  (op.  cit.). 
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e  r  ultima,  così  mal  ridotte  dalla  umidità  che  a  gran 
fatica  si  possono  decifrare  e  non  sempre  sicura- 
mente né  interamente. 

Alcune  forme  italianeggiate  che  si  trovano  sparse 
in  tutto  il  codice,  rivelano  un  copista  dell'  Italia  set- 
tentrionale, di  cui  non  si  può  con  sicurezza  deter- 
minare la  regione  che  non  è  certamente  il  Veneto, 
dove  furono  trascritti  altri  canzonieri,  ma  è  proba- 
bile sia  la  Lombardia,  la  patria  forse  dell'  ciutore  del 
Chastel  d' Amors,  che  è  il  primo  testo  della  rac- 
colta. Qui  gì'  italianismi  si  devono  attribuire 
all'  autore,  perché  alcuni  di  essi  s' incontrano  in 
rima,  dove  non  è  possibile  senza  alterarla  resti- 
tuire la  correttezza  secondo  le  norme  della  gram- 
matica e  del  lessico  provenzale.  A  documento 
delle  precedenti  affermazioni  riferisco  qui  appresso 
il  risultato  di  un  piccolo  spoglio  (i): 

encoinenchamen  V  \  dilz  (per  dW)  V  ;  asitz  (per  assis)  i'  ;  qest  i'  ; 
ensir  (per  eissir)  i';  ucìi  {^ev  conuen)  i"  ;  de  (per  deu)  i',  48'; 
reuen  i'  (sia  qualsivoglia  la  correzione  —  il  Thomas  ha  cor- 
retto in  jovens  —  occorrerebbe  qui  una  forma  nominativale 
colla -j^  che  altera  però  la  rima);  lassa  i';  iis  (per  uis)  2'; 
scemblan  2';  foec  {per  /oecs)  2'  ;  negosati  2'  ;  spauen  2';  mal 
(per  mais')  2'  ;  pò  2',  1 1',  142'  ;  slran  2';  or  (per  aur)  3'  ;  la  ^  da- 
vanti noè  quasi  sempre  rappresentata  dal  suono  sibilante 
della  e  :  facha  3'  ;  gaiecha  i^  ;  forchar  4'  ;  forcha  6'  ;  vcn- 
cha  io';  pessancha  io';  enancha  18';  comenchancha  19';  l'i- 
qechas  29''  ;  lachat  58'  etc.  ;  hauchors  6'  ;  genchors  6'  ;  fai- 
chos  8'  ;  douchor  18'  ;  racho  36"  ;  sospeicho  36'  etc.  ;  riche- 
cha  92';  richesza  96';  duchesa  27';  marchesa  146'  etc;  pla- 
g^^i  5')  32';  ocis  12';  sperancha  is"',  28',  45%  48',  loi',  ni', 
113',  117';  spaigna  20';  puoi  23';  rama  36';  ancellos,  aucel- 
let  26';  auszelet  62'  ;  straigna  33';  starem  7'';  sta  33'';  stes  36'  ; 
stai  46'  ;  stej  105'  ;  stau  123'  ;  tromcn  (per  tornien)  36'  ;  puos  31% 


(i)  Le  parole  che  ricorrono  nelle  prime  due  carte,  ossia 
nel  frammento  del  Chastel  d' Amors,  furono  quasi  tutte  già 
segnalate  dal  Thomas,  op.  cit. 
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37",  io8';  puoss  (poi  corretto  in  puosc)  104';  schiua  43';  lau- 
dasz  48";  potrei  52'';  uillania  66';  a/^r/  64';  enganna  67', 
123';  fot//fl  óS'';  qcro,  qera  '](^'' ;  poco  79';  nie?i  83';  05  (curiosa 
correzione  del  normale  aìts)   104'. 

Ogni  fascicolo  del  codice  si  compone  di  dieci 
carte,  eccetto  il  primo  di  cui  ne  avanzano  solo  due, 
e  tutte  le  carte  sono  numerate  di  seguito  da  1  a 
148  con  cifre  arabiche,  di  mano  probabilmente  del 
sec.  XVI,  certo  non  anteriore.  Ma  il  codice  nelle 
sue  condizioni  presenti  è  mutilo  al  principio  e  in 
fine  e  lacunoso  nel  mezzo,  come  risulta  dalle  se- 
guenti osservazioni.  Le  poesie  sono  numerate  in 
cifre  romane  da  una  mano  diversa  da  quella  che 
esemplò  il  testo,  ma  pur  del  sec.  XIV,  e  la  prima 
ha  il  n.  XVI:  mancano  quindi  i  primi  quindici 
componimenti  ;  alla  poesia  n.  LX  trascritta  nella 
e.  32''"^  fa  seguito  nella  e.  33'  la  poesia  n.  Lxxxxiii: 
mancano  quindi  trentadue  componimenti,  che  insieme 
coi  primi  quindici    sommano  a  quarantasette. 

Dì  queste  poesie  perdute  sappiamo  solo  che  il 
n.  XV  era  il  Sakitz  che  comincia  Bella  doniua  gaja 
e  valentz,  ripetuto  a  e.  ^ó"",  dove  una  postilla  della 
seconda  mano  sopra  indicata  avverte  :  «  est  alias  hic 
retro  in  numero  XV  »,  e  il  n.  LXI  era  una  poesia 
attribuita  in  altri  codici  a  Folquet  de  Romans,  il  cui 
primo  verso  Clianlar  volli  aworosamen  è  scritto  nel 
margine  inferiore  della  carta  32^;  infine  conosciamo 
r  ultima  cobla  della  poesia  LXXXXii,  che  si  legge 
nel  principio  della  e.  33'  ed  appartiene  alla  canzone 
Trop  ai  estai  di  Perdigon  (i). 


(i)  Il  testo  di  /,,  che  non  risulta  dalla  tavola  del  Grlitz- 
macher,  è  rimasto  ignoto  al  Chavtor  che  ha  dato  1'  edizione 
di  Perdigon  in  Annales  du  Midi,  XXI,  164;  del  resto  l'unica 
cobla  conservata  in  L  non  ha  varianti  notevoli  e  la  poesia 
qui  non  avea  probabilmente  che  tre  coblas  delle  sette  origi- 
narie. Al  Chaytor  è  rimasto  ignoto  anche  il  testo  della 
poesia  CLXIII,    non    indicato  dal  Bartsch. 
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Un'  altra  lacuna  è  rivelata  dallo  stato  frammen- 
tario del  primo  testo.  Fra  la  e.  2^  e  la  e.  3''  man- 
cano, come  s'  è  detto,  otto  carte  a  complemento  del 
primo  fascicolo,  che  doveano  contenere  il  resto  del 
poemetto  Cìiastel  d'Amors  e  non  altro,  perché  tra 
questo  e  la  poesia  seguente  non  e'  è  lacuna  nella 
numerazione  (i). 

Altre  due  lacune,  non  avvertite  fin  qui,  mi  pare 
che  possano  essere  rilevate,  la  prima  fra  le  ce.  70^'  - 
7I^  la  seconda  fra  le  ce.  83^-84'".  Nelle  carte  71' 
e  84'"  cominciano  rispettivamente  i  frammenti  della 
novella  En  aquel  temps  di  Raimon  Vidal  e  del 
Roman  de  Jaufre,  mutili  del  principio  e  della  fine 
e  il  secondo  anche  lacunoso  nel  mezzo.  Tutti  e 
due  i  testi  sono  privi  del  numero  apposto  dalla  se- 
conda mano  a  tutti  i  componimenti  :  ora  poiché  essi 
si  trovano,  la  novella  fra  i  numeri  CXXlii  e  CXXV, 
e  il  Roman  fra  ì  numeri  cxxviil  e  cxxx,  è  fa- 
cile supporre  che  quei  testi  fossero  originariamente 
preceduti  da  una  o  più  carte,  nella  prima  delle 
quali  dovea  essere  il  numero  di  cui  è  tenuto  conto 
nella  serie.  Si  potrebbe,  è  vero,  pensare  che  chi 
numerò  le  poesie,  non  volle  mettere  il  numero  ai 
suddetti  testi,  perché  li  trovò  acefali  ;  ma  questa 
ipotesi  non  mi  sembra  verosimile  e  ad  ogni  modo 
il  sospetto  da  me  accennato  non  si  può  escludere 
assolutamente  (2).         La  mancanza  in  fine  di  alcune 


(i)  Del  Chastels'é  dunque  conservata  solo  una  piccola  parte, 
(2)  Se  il  Roman  de  Jatifre  manca,  come  a  me  pare,  di 
qualche  carta  nel  principio,  che  prima  esisteva,  era  certamente 
mutilo  della  fine  fin  da  quando  fu  trascritto  nel  nostro  co- 
dice ;  infatti  nel  margine  inferiore  della  e.  99  '  si  legge  il  primo 
verso  della  poesia  che  segue  nella  carta  seguente.  Il  fram- 
mento della  novella  di  Raimondo  Vidal  manca  in  principio 
solo  di  59  versi,  giusta  materia  di  una  carta  che  nel  nostro 
codice  contiene  trenta  righi  per  pagina.  Avrei  voluto  trarre 
conforto  al  mio   sospetto,  accennato   nel   testo,  o   argomento 
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carte,  dì  cui  non  si  può  determinare  il  numero,  fu 
già  notata  dall'Orsini  ed  appare  dal  tatto  che  l'ul- 
tima, tutta  scritta,  non  ha  alcuno  dei  soliti  segni 
che  indichi  che  la  raccolta  finisce. 

Quando  tutte  le  carte  del  codice  ora  mancanti 
andassero  perdute,  non  sappiamo  con  precisione  ; 
solo  possiamo  determinare  lo  spazio  di  tempo  fra  i 
secoli  XIV  e  XVI,  perché  le  poesie,  come  s' è  detto, 
furono  numerate  nel  trecento,  quando  il  codice  era 
integro,  e  nel  1583  l'Orsini  notava  già  le  mutilazioni 
e  le  lacune,  senza  dire  che  anche  prima  il  Bembo 
deve  aver  trovato  il  codice  nelle  stesse  condizioni, 
quando,  non  sappiamo  donde, pervenne  nelle  sue  mani. 

Il  codice  conteneva  in  origine  almeno  igi  com- 
ponimenti, dei  quali,  se  togliamo  i  quarantasette  ora 
mancanti,  rimangono  144,  senza  comprendere,  com'è 
naturale,  in  questa  come  nell'  altra  cifra  quattro  poe- 
sie ripetute,  che  non  furono  dalla  seconda  mano  nu- 
merate (i).  La  raccolta  era  dunque  discretamente 
copiosa  e  rimane  pur  sempre  considerevole,  sebbene 
scemata  di  parecchie  poesie.  Si  aggiunga  poi 
che  alcuni  testi  sono  conservati  unicamente  da  que- 
sto codice  e  fra  essi  è  il  Chastcl  d'Amo7's,  singolare 


per  dileguarlo  dalla  costituzione  dei  fascicoli,  ma  la  legatura 
di  essi  in  questo  punto  è  così  stretta  che  non  permette  un'ispe- 
zione accurata  come  si  vorrebbe.  L'  Orsini  scriveva  al  Pi- 
nelli,  come  abbiamo  ricordato,  che  il  codice  era  «  senza 
principio  et  fine  et  manco  nel  mezzo  in  più  luoghi,  et  in  uno 
dove  mancano  XVII  carte  »  ;  ma  la  lacuna  di  XVII  carte  allo 
stato  presente  del  codice  non  si  saprebbe  dove  constatarla, 
salvo  che  l'Orsini  non  facesse  un  computo  approssimativo 
delle  carte  mancanti  là  dove  la  numerazione  delle  poesie 
salta  da  LX   a  LXXXXIII. 

(i)  Si  trovano  rispettivamente  a  ce.  49',  56',  121  ^^  124". 
Veramente  al  numero  delle  poesie  esistenti  oggi  nel  codice, 
bisogna  aggiungerne  una,  perché  delle  ripetute  e  non  nume- 
rate dalla  seconda  mano  una  è  la  stessa  del  n.  XV  man- 
cante: in  tutto  dunque  sono  145. 
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documento  poetico  non  solo  per  se  stesso,  ma  anche 
come  poemetto  di  un  italiano,  giacché  il  nostro 
paese,  all'  infuori  della  lirica,  ben  poco  offre  di  al- 
tri generi  della  poesia  provenzale. 

Rispetto  al  contenuto  è  da  rilevare  una  caratte- 
ristica che  le  dà  una  fisonomia  tutta  propria,  perché 
non  vi  si  trovano  soltanto  liriche  nelle  principali 
varietà,  ma  anche  composizioni   di  altro  genere. 

Del  genere  lirico  vi  sono  oltre  le  canzoni  che, 
com'  è  naturale,  prevalgono,  sette  tenzoni,  sei  par- 
timen  (i),  due  comjat,  tre  domncjaìrc,  due  consel  e 
una  dansa  ;  di  sirventesi  ce  n'  è  uno  solo  che  appar- 
tiene a  un  italiano,  Peire  de  la  Mula  (2).  Fuori 
della  lirica  troviamo  quattro  salutz  (3),  un  domneja- 
ire  (questo  in  ottonarli  accoppiati),  un  frammento 
del  poemetto  allegorico  Chastcl  d' Amors,  un  fram- 
mento della  novella  di  Raimondo  Vidal  (4),  E71  aquel 
tcmps  com'era  jais,  parecchi  frammenti  del  Roman  de 
Jaufre  (5)  e   tutto  il  poemetto  didattico   Thezaur  di 


(i)  Non  ho  tenuto  conto  dei  numeri  XVII,  XIX,  XX  che 
hanno  nel  codice  il  titolo  di  Partimen,  perché  veramente 
i  primi  due  sono  tenzoni  e  il  terzo  un  monologo, 

(2)  È  il  n.  XXIII.  Di  poesie  di  autori  italiani  oltre  questa 
e  il  Chastel  nuli' altro  v'è  all' infuori  di  una  (n.  CLXIIII) 
di  Rambertino  Buvalelli,  data  però  anonima  e  non  identificata 
dal  correttore  di  cui  si  parla  appresso. 

(3)  Uno  di  questi,  il  n.  CVII,  ha  nel  codice  il  titolo  di  Com- 
plaintu,  nome  che  tradisce  la  provenienza  francese,  ed  è 
esempio  unico.  Il  jVIeyer  {BibL  de  l' École  des  Charles, 
XXVIII  (1867),  p.  135)  afferma  che  appartiene  al  genere  del 
Salutz'.  esso  riflette  l'animo  dell'amante  infelice. 

(4)  Di  questa  novella,  oltre  i  primi  59  versi,  manca  la  se- 
conda metà. 

(5)  Avrei  voluto  verificare  e  indicare  le  varie  e  molte 
parti  del  Roman  mancanti  in  L,  ma  non  ho  potuto,  per 
quanto  cercassi,  trovare  qui  in  Roma  i  Sitzungsber .  d.  Mùn- 
chener  Akad.  (1868),  II,  167,  343,  dove  C.  Hoffmann  ha  pub- 
blicato i  complementi  all'edizione  pur  frammentaria  del  Ray- 
NOUARD  in  Lexìque  Roman ^  I,  48  e  sgg. 
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Peire  de  Corbian.  Questa  varietà  che  abbraccia 
saggi  di  buona  parte  dei  generi  della  poesia  pro- 
venzale e  che  non  si  riscontra,  per  quanto  io  ricordo, 
in  altri  codici,  fa  pensare  che  chi  compilò  la  rac- 
colta, di  cui  L  è  copia  (  i  ),  trascrisse  via  via  e  pro- 
babilmente per  suo  uso,  tutto  quello  che  gli  ca- 
pitava senza  un  disegno  prestabilito.  E  l' ipotesi 
riceve,  mi  pare,  una  conferma  dall'  ordine  in  cui  si 
seguono  le  poesie  dei  trovadori,  non  aggruppate 
sempre  insieme  quelle  dello  stesso  autore,  né  collo- 
cati gli  autori  nella  serie  secondo  una  cronologia  sia 
pure  approssimativa  ;  si  aggiunga  che  quattro  poe- 
sie sono  trascritte  due  volte,  segno  anche  questo  di 
quella  forma  di  compilazione  a  cui  s'  è  accennato. 
Delle  144  poesie,  92  sono  date  anonime  dal  primo 
copista  e  52  soltanto  hanno  il  nome  del  poeta  con 
attribuzione  generalmente  concorde  cogli  altri  codici 
ed  esatta. 

Il  testo  di  cui  il  copista  si  è  servito,  è  da  rite- 
nere abbastanza  antico  e  in  alcuni  luoghi  forse  non 
facilmente  decifrabile,  perché  qua  e  là  non  mancano 
lacune  nel  corpo  delle  poesie  (2),  segno  che  chi  co- 
piava, non  riusciva  a  leggere.  La  trascrizione  è 
fatta  con  cura,  come  appare  da  alcune  correzioni 
eseguite  dallo  stesso  copista. 

Fin  qui  s'  è  parlato  del  canzoniere  quale  fu  co- 
piato originariamente,  ma  esso  ebbe  dopo  corre- 
zioni, aggiunte  e  postille  per  opera  di  un  ano- 
nimo la  cui  scrittura  è  del  sec.  XIV.  Che 
sì  tratti  di  un  correttore  diverso  dal  primo  copista, 


(i)  Secondo  il  Gròber  {Romanische  Studieìi,  II,  433  e  sg.^.) 
L  sarebbe  copia  di  un  canzoniere  compilato  in  Provenza. 

(2)  Si  veda  qua  e  là  il  testo  dove  è  stampato  in  corsivo, 
tenendo  conto  di  quanto  si  dice  in  fine  della  presente  pre- 
fazione. 
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risulta  dall'  inchiostro  più  chiaro  e  dalla  forma  più 
sottile  delle  lettere  e  specialmente  dalla  conforma- 
zione della  /che  ha  spesso  l'uncinetto  inferiore  che 
non  si  riscontra  mai  nella  scrittura  del  primo  copi- 
sta. Le  poche  parole  aggiunte  da  questo  sono 
sempre  nell'interlinea  e  della  identica  scrittura  del 
testo. 

L'  opera  del  correttore  sembra  quella  di  uno  stu- 
dioso, tanto  la  revisione  sotto  varii  aspetti  appare 
accurata  fino  nei  minimi  particolari.  Anzitutto, 
come  già  s'  è  avuto  occasione  di  dire,  egli  numerò  le 
poesie  con  cifre  romane  racchiuse  in  un  rettangolo 
e  poste  nel  margine  destro  o  sinistro,  secondo  che 
il  principio  di  quelle  capita  nel  recto  o  nel  verso 
della  carta.  Accanto  alla  numerazione  è  aggiunto 
in  molti  casi,  quando  manca,  il  nome  del  poeta, 
cosicché  delle  92  poesie  anonime,  risultano  identifi- 
cate 41,  e  anche  queste  attribuzioni,  come  quelle 
del  primo  copista,  quasi  sempre  concordano  con  quelle 
degli  altri  canzonieri  (i).  In  un  caso,  nel  n.  LII, 
accanto  al  nome  Folquet  de  viarxclla,  scritto  dal 
primo  copista,  è  aggiunto  vcl  iosermn  de  sain  desider, 
al  quale  veramente  la  poesia  appartiene  (2). 

In  due  casi  infine  è  posto  in  cima  alla  poesia 
il  nome  del  genere:  a  e.  42''  Consel  desunto  dal 
contesto  della  poesia  Domna  per  coiioisscejicha  e  sen, 
data  anonima,  ma  che  è,  come  risulta  pur  dal  con- 
testo stesso,  di  un  Rainion  che  altri  canzonieri  di- 
cono de  las    Salas\  e  a  e.   105''    Dansa  a   capo   del 


(i)  Riassumendo  dei  144  testi,  52  hanno  1*  attribuzione 
del  primo  copista;  delle  92  rimanenti  41  furono  identificate 
dal  correttore  e  51  restarono  anonime. 

(2)  C.  Farre,  Notes  stir  Ics  troubadours  Guillem  et  Gau- 
ceran  de  Saint  Didier  in  Annales  du  Alidi,  XXIII,  176-77. 
Il  Bartsch  la  registra  al  n.  r6S,  ma  di  L  riferisce  solo  l'attri- 
buzione del  primo  copista. 
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componimento,  unicamente  conservato  da  questo  co- 
dice, Prcs  sol  scs  faillcncha. 

Vicino  alla  numerazione  si  trova  quasi  sempre 
o  la  sigla  ex  o  la  sigla  con,  nella  solita  forma  ab- 
breviata (9)  di  cui  confesso  di  non  saper  dare  un'in- 
terpretazione soddisfacente:  la  prima  potrebbe  far 
pensare  a  cxcnipla  o  a  cxeniplata,  la  seconda  a 
confcr  o  a  conlata,  e  forse  alludono  a  raffronti 
fatti  o  da  fare  con  l'altra  raccolta,  quella  che  è 
servita  al  correttore  per  gli  emendamenti  e  le  ag- 
giunte. .Similmente  ogni  tanto-  è  scritta  nel  mar- 
gine la  sigla  tq  o  iqr  (col  taglio  inferiore  al  q)  che 
sarà  ingiiire,  segno  per  ricordarsi  di  far  qualche  ri- 
cerca o  raffronto  (i).  Qua  e  là  s'incontrano  alcune 
postille  scritte  o  in  italiano  o  in- latino  o  in  provenzale 
per  avvertire  che  la  poesia-  trovasi  ripetuta  in  altra 
carta  (2)  o  è  mancante  di  qualche  parte  (3).  Due 
appunti  d'altro  genere  riescono  un  poco  misteriosi: 
a  e.  i02^'  nel  margine  sinistro  della  prima  cobla 
di  una  poesia  di  Guilelm  de  Cabestaign  è  scritto  don 
johanz  la  sap  e  a  e.  112''  dov'  è  una  poesia  di 
Engui  duixel,  nel  margine  superiore  è  ripetuto  il 
nome  don  johanz  ;  pare  che  queste  postille  voglian 
dire  :  don  Giovanni  conosce  questa  poesia.  Ma  chi 
è  mai  questo  don  Giovanni?  Altri  sveli,  se  può, 
r  incognito  personaggio  ;  intanto  è  notevole  il  titolo 
preposto  al  nome,  che  non  era  allora  nell'uso  ita- 
liano e  ci  fa  invece  pensare  a  un  personaggio  spa- 
gnuolo. 

Rispetto  al  testo  il  correttore  espunge  lettere 
col  solito  mezzo  del  punto  sottoscritto,  aggiunge 
qualche   lettera,    qualche    sillaba,  integrando   la   mi- 


li)  Car.  35^  65',  io8%  120',   137%  144%  145  \ 

(2)  V.  addietro  p.   12  nota  i. 

(3)  V.  n.  XXI,  car.  5'  e  6'  ;  n.  XXX,  car.  12'  ;  n.  XLV, 
car.  53';  n.  CLXXVI,  car.   140'. 
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sura  del  verso  o  restituendo  il  corretto  uso  gram- 
m£iticalc  ;  una  volta  nota  una  rfma  sbagliata  in  -en 
invece  di  -or\  cancella  parole  e  ne  sostituisce  altre, 
oppure  con  un  vel  scrive  in  margine  una  variante; 
riempie  lacune  lasciate  dal  primo  copista  ;  due  volte 
nota,  esaminando  la  cobla,  la  mancanza  di  un  verso 
senza  potere  nell'uno  e  nell'altro  caso  riparare  al 
difetto;  riordina  la  disposizione  delle  coble  col 
mezzo  di  lettere  alfabetiche  segnate  nel  margine; 
infine  aggiunge  nel  margine,  in  molti  casi,  coble 
e  tornate  di  cui  ha  avvertito  la  mancanza  (i). 

Tutto  questo  dimostra  perizia,  accuratezza,  desi- 
derio di  avere  testi  compiuti  e  corretti  :  il  correttore 
quindi  dovea  essere  persona  che  avea  una  discreta 
cognizione  della  lingua  (2)  e  poesia  provenzale  e 
lavorava  sul  canzoniere  da  studioso. 

Quanto  alla  patria  di  esso  non  mi  par  dubbio 
che  sia  l'Italia,  sebbene  non  abbiamo  altra  testi- 
monianza per  determinarla  che  la  breve  postilla 
«  manca  .j.  rima  >  a  e.  5',  ripotuta  a  e.  6\  Le  ag- 
giunte trascritte  nei  margini  o  nelle  lacune,  nel  corpo 
delle  poesie,  per  completare  i  testi,  non  hanno  se 
ho  ben  veduto,  traccia  d' italianismi,  e  si  comprende, 
considerata  la  diligenza  del  correttore,  ch'egli  cu- 
rasse attentamente  di  non  lasciarsi  sfuggire  nessuna 
forma  aliena  dal  puro  linguaggio  dei  trovatori. 

Si  vorrebbe  ora  sapere  di  quale  raccolta  egli  si 
è  servito  per  le  correzioni  e  le  aggiunte,  ma  i  con- 
fronti da  me  fatti  coi  canzonieri   fin   qui    pubblicati 


(i)  Per  tutto  questo  vario  lavoro  rimando  alle  note  al 
testo. 

(2)  Le  pochissime  postille  scritte  in  corretto  provenzale 
(e.  12",  140',  121"  —  questa  in  parte  è  in  latino — ,  102',  112'^) 
non  provano  nulla  per  se  stesse,  perché  si  tratta  di  espres- 
sioni molto  semplici;  in  quella  a  e.  12"  «  lo  remanenz  es  en 
un  altre  lou  »  lou  per  loc  è  forse  un  errore  materiale. 


i8  M.     PELAEZ 


non  mi  hanno  condotto  a  risultati  sodisfacenti  ;  solo 
si  può  dire  che  l'ignoto  codice,  forse  non  molto 
abbondante  di  poesie,  dovea  essere  in  generale  una 
buona  raccolta  così  per  la  compiutezza  delle  poesie 
come  per  la  correttezza  del  testo  e  la  esattezza  delle 
attribuzioni,  cosicché  la  collazione  di  questa  per  me 
ignota  silloge  può  dare  elementi  utili  alla  critica. 

La  presente  edizione  è  condotta  colla  maggiore 
diligenza  che  per  me  si  poteva:  ho  riprodotto  an- 
zitutto il  testo  quale  fu  esemplato  dal  primo  copista, 
avvertendo  in  nota  le  correzioni  che  furono  da  lui 
introdotte  e  sciogliendo  le  abbreviazioni  le  quali  non 
offrono  quasi  mai  dubbi  (  i  )  ;  inoltre  ho  unificato  i 
segni  che  distinguono  i  versi,  usando  sempre  il 
punto  anche  dove  il  codice  ha  il  segno  /.  Quanto 
ai  mutamenti  e  alle  aggiunte  del  correttore  ho  se- 
guito queste  norme: 

I  °  I  nomi  dei  trovadori  o  qualsiasi  altro  titolo  e 
la  numerazione  delle  poesie  sono  stampati  in  corsivo. 
2.°  Tutte  le  aggiunte  scritte  nel  corpo  delle 
poesie,  al  loro  proprio  luogo,  o  su  lacune  lasciate 
dal  primo  copista  o  su  rasure  della  pergamena,  sono 
stampate  in  corsivo,  ma  nel  secondo  caso  se  ne  dà 
avvertimento  in  nota. 


(i)  Se  qualche  volta  ne  sorgono,  l'avverto  in  nota.  Delle 
ce.  i'  e  148",  così  mal  ridotte,  come  ho  detto,  considerate  le 
incertezze  di  lettura,  stampo  in  corsivo  le  lettere  risultanti 
dallo  scioglimento  delle  abbreviature.  Della  e.  i'  riferisco 
in  nota  le  divergenze  di  lezione  del  Thomas  o  del  De  Lollis, 
il  quale  ultimo  come  è  stato  più  compiuto  cosi  mi  pare  sia 
riuscito  più  felicemente  nel  decifrare  la  scrittura  in  gran  parte 
obliterata.  Avverto  ancora  che  ho  sempre  trascritto  per  qe 
la  forma  abbreviata  data  dal  codice,  considerando  che  tale  è 
l'ortografia  nella  maggioranza  dei  casi  in  cui  la  parola  s'in- 
contra scritta  per  intero.  Nelle  note  chiamo  copista  il  primo 
scrittore  del  codice  e  indico  con  e.  il  correttore. 
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3."  Le  aggiunte,  correzioni,  varianti  e  postille 
che  trovansi  nei  margini,  sono  riferite  in  nota  con 
tutte  le  indicazioni  che  valgano  in  questi  come  nei  pre- 
cedenti casi  a  dar  chiara  e  precisa  informazione  dì 
ogni  più  piccolo  elemento  che  possa  giovare  a  chi, 
non  potendo  vedere  il  codice,  si  debba  servire  della 
presente  stampa. 

Infine  ho  aggiunto  un  indice  topografico  della 
raccolta,  un  indice  dei  nomi  dei  trovadori  e  un  in- 
dice, delle  poesie  ordinate  alfabeticamente  per  le 
rime,  nel  quale  l'asterisco  indica  che  il  componi- 
mento si  trova  unicamente  in  questo  codice. 

Mario  Pelaez. 


TESTO 


XVI.   Chastel    d...rs    (i). 

(,^^onipagno«  (2)  en  pessamen  |  Soi  ckfar  un  bastimen  | 
Un  chastel  cortes  egen  |  Cor  il  puosca  solamen  (3)  |  t'arra- 
iuos  (4)  enconi^'wchame//  p^rr  qal  mesiira  bastiz  , 

Kt  enan  (5)  uos  sera  ditz  lo  chastel  com  er  asitz  |  dousa 

alaraditz  Earbres  grantz  epetitz  |   ...  aug  uoltaò  ecritz  daucels 

lanquawt  |  e  a  (6)  mais  . 

Aqest   chastel   es    pron  jais   (7)  qar  ho///    dtxli/ztz    nosirais   | 

totztemps  sera  san  e  gais  cel  \\oin  qez  ientralais  .  (8)  |  

uerais  deleichos  (9)  . 


(1)  Al  poslu    dei  puntini   »uinca    nel  codice    un  pezzetto   di  pergamena. 

(2)  Nella  iniziale  di  forma  capitale,  ornata  con  fregi  che  si  prolungano  per 
tulio    il  margine  sinistro    della    carta,    è    inquadrato    un   castello    con   to)  re. 

(3)  Così  ha  letto  pure  il  De  Lollis  (Rev,  d.  langues  Romanes,  XXXIII,  294); 
il  Thoiìuis  fAnnales  du  Midi,  I,  iSj)  legge  sajameii  (4)  Cosi  anche  il 
De  Lollis;  il  Thomas  Ec  vos  (5)  Cosi  anche  il  De  Lollis;  il  Thomas  En 
primer  //  De  Lollis  evidentemente  per  isvista  avverte  che  la  terminazione  -ar 
è  sicura:  voleva  dire  an  (6)  e  ....]  il  Thomas  legge  chanton  (7)  pron 
jais]  così  anche  il  De  Lollis  ;  il  Thomas  mon  gais  (8)  Cos'i  pure  il  De 
Lollis;  il  Thomas  enrralais  (9)  Fra  uerais  e  deleiclios  //  T/iomas  ha  po- 
tuto leggere  No  es  pas  tan  eh'  io  non  son  riuscito  a  vedere  ;  purtroppo  da  allora 
la  scrittura  si  è  sbiadita  di  piii. 
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...   a    que  ps   amoros    (i)    de   solas   ede  cawchos    | 

edeschernir  enrescos  e  deuenir  ses  sonios   |    qe  hom  sa 

las  pros  sebe  pes  al  cellador  (2)  . 

Aqest  chastel  es  damor  Seigner  desautres  (3)   |  seignor   que 

teno?^  (4)  las  hautas  tor  |  So  son  las  downas  meillor  Qati  lur  (5) 

cor  1  gais  (6)  amador  (7)  . 

Dinsz  aqest  chastel  no  uai  downa  qam  home  |  sauuai  (8)  mas 
tal  amie  qi  eschai  ne  (9)  dow  |  na  d^diwsz  no  uai  Se  damor 
noes  piai  (io)  |  d^  fach  o  dagentimen  (11)  . 
Oest  chastel   haj    fatz   ab   sen   Ab    grantz  |  costa  àexwen  (12) 
Eabtal  enchantamen  |  Qhow  (13)  nolue  senolenten  .  d<?ditz  e 

d^pe«ssame«  (14)  |  lai  (15)  totz  faitz  efinad  (16)  

Deueer  son  li  fossad  Elmur  (17)  so«  àe  uolontad  |  que  a  (18) 
w  qa«t  ueso«  a  grad  E  ia  noi  sera  fortad  (19)  ||  Qi  ab  saber 
noi  conbad  .  O  ab  plaszer  .  qil  sap  far  . 
Las  portas  son  deparlar  .  Alensir  ealentrar  .  |  Qi  gen  non  sab 
raszonar  defors  liuen  a  estar  .  |  E  la  sclaus  son  de  preiar  .  Ab- 
cel  obron  |  li  cortes  . 

Dedinsz  laclauson  qi  es  .  Son  las  maszos  |  dels  borges  •  O  le- 
straing  fan  lur  conres  .  |  So  son  trop  adreita  res  .  Joias  eanels  | 
trames  .  Per  entresseignas  damor  . 

Lainsz  son  liuauasor  .  Cels  qi  seruon  lor  seinhor  .  |  Donzellas 
de  gran  ualor  .  Qhom  prega  per  |  grant  douchor  .  deson  be  ede 
sonor  .  I  Aqi  oes  major  az  . 

Lautre  portai  es  fermatz  .  Totz  temps  |  destar  alpriuatz  .  de 
basar  soau  donatz  .  |  No  ges  com  uilan  apaz  .  Epois  aquest  | 
es  passatz  .  pois  noi  ha  nuil  defensal  . 


(i)    Di  questa  prima  pai  te  del   rigo    il    Thomas    non   riuscì   a    leggere 

che    F  ,  es  Quel  che   Qui  si  slampa  fu  già   letto   dal  De  Lollis. 

(2)  La  lettura  di  questo  e  del  r.  precedente  si  deve  al  De  Lollis  ;  il    Thomas 

avea   invece  letto  del  primo  r engoissos  sos  sonhos  del  secondo 

Se  be  seon  bellador  (3)  Questa  parola  non  fu  letta  dal  Thomas,   ma  dal 

De  Lollis.  (4)  seignor]  il  Thomas  :  seinho        que  tetiou]  non  fu  letto  dal 

Thomas,    ma    dal    De    Lollis.  (5)    Così    il    De    Lollis;    il    Thomas   dur 

(6)  Così  il  De  Lollis;  il  Thomas  vers  (7)   Io  non  son  riuscito  a  leggere 

nulla;   il   Thomas   Qe  per  lor  amor   vaii  gai  (8)    Così  il  De  Lollis;  il 

Thomas  sauai  {9)  Così   il  De  Lollis;  il  Tìiomas   E  (io)  //  Thomas 

noes  en  piai  (11)  //  Thomas  dasentimen  (12)  costa  demen]  così  il 

De  Lollis  ;  il  Thomas  costz  de  (13)  Così    il  De   Lollis;   il    Thomas 

Que   hom  (14)  Così   il  De  Lollis  ;  il  Thomas   depessamen  (15)  Così 

il  De  Lollis;  il  Thomas  cai  (i6)  Così  il  De  Lollis;    il   Thomas  es  

(17)  Così  il  De  Lollis;  il  Thomas  E  (18)  Così  il  De  Lollis;  il  Tho- 
mas ...  ha            (19)  Così  il  De  Lollis;  il  Thomas  E  ja  non  
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Mas  qi  passa  qest  fermai  .  Eplus  aenant  non  sai  |  A  ferir  fa- 
res  amai  ,  Ecil  qui  met  retenal  |  Pois  hom  e  aitan  i  fai  .  Non 
sap  gaire  |   prò  damar  . 

Ainsz  se  degran  soing  dar  .  Qhom  nolen  pu  |  escha  gignar  . 
Qi  uola  forcha  gardar  .  |  Qe  sei  pas  lassa  passar  .  Ja  pois  ae- 
nan  |  noi  gar  .  Mais  metal  en  chausimen  . 
Oedinsz  aqest  mandamen  ,  Estan  dolcese  |  reuen  .  Dacugir 
edepresen  .  Son  e  |  de  respondre  gen  .  E  datendre  conuinen  .  | 
Pois  ja  no  i  er  faill  negus  .  || 

Las  salas  el  tomin  desus  .  Son  de  ma  |  near  los  plus  .  E  de 
jazer  enluec  clus  1  Totas  nudas  ab  los  nus  .  Elas  fenestras  | 
elus  .  Son  faitas  de  bel  scemblan  . 

Primer  lomur  fan  en  uan  .  De  gran  mal  |  edeafan  .  Que  fan 
soffrir  als  aman  |  Tros  qe  sajan  lur  talan  .  Qar  non  laco  | 
illon  enan  .  Don  lan  ben  recognogud  . 

Las  chambras  son  de  salud  Al  partir  que  lan  |  agud  .  E  de 
piai  deiar  lors  drud  Qan  (  forfaig  ies  nascud  E  de  celar  car 
ten  (  gud  Ester  aqi  oa  luec  . 

Lor  celarer  elur  coec.  Son  tuit  de  ris  |  e  de  joec  E  deparlar 
ses  ennuec  .  lainsz  |  non  cai  autre  foec  .  Mas  amor  per  qe  | 
u  moec  Oi  lur  fai  estiu  lan  . 

Lainsz  non  uenon  niuan  .  Merchadier  ni  |  negosan  .  Ne  ia  re 
qi  atalan  .  hom  |  per  auer  noi  deman  .  Mas  sol  co  qes  de- 
gran I  ran  .  Qaico  tenrian  amai  . 

Mais  una  gerra  mortai  Amari  deu  |  no  lor  ual  .  Sa  gelos 
autretal  .  E  lau  |  sengier  desleial  daninou  (i)  tro  a  |  nadal 
domna  li  guerre  estoni  . 

Aquest  uan  oscur  emorn  .  Contra  celas  |  dinsz  Io  torn  .  Con- 
baton  la  nueit  |  el  jorn  .  Mais  non  son  ges  en  sojorn  |  Que 
plus  prim  qabarc  dalborn  |  lur  fai  traire  lur  archier  .  || 
Lainsz  a  nar  balister  .  Qi  las  defendront  |  dals  gerrer  (2)  .  Vol- 
tas  egent  trauerser  .  Qe  lan  |  chan  als  plus  parler  .  Prouerbis 
ereprouer  .   |  A  bqe  fan  mans  esbaitz  . 

Kfan  esconditz  .  Ab  qe  scobron  dals  maritz  |  E  lanzas  abfer 
forbitz  .  Fan  de  sacramen  |  pleuitz  Abqe  nafran  Iplus  har- 
ditz  .  Qan  |  uen  al  maier  beson  . 

KsaiciI  qui  nafre  pon  .  Aplana  soau  eon  .  |  E  senul  ira  j  ion  . 
lo  plaideiar  no  es  Ion  .  |  E  fai  sen  mal  donar  son  .  Qi  prò  non 
sa  I  de  scremir  . 


(i)  //  De  Lollis  legge  daninou  lezione  che  non  escludo,  sebbene  propenda 
per  la  mia;  il  Thomas  danniou  che  non  si  può  ammettere,  perché  la  lieve 
traccia  del  punto  dell'i  è  sulla  terza  asta.  (2)  //  cod.  ha  grer  col  segno 

di  abbreviazione  sulla  g  e  il  De  Lollis  legge  guerer 
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Lor  osberc  son  de  soffrir  ,  Qant  oscouen  |  auestir  .  Per  mana- 

zas  pauc  blandir  .  E  per  |  spauen  qil  uol  dir  .  Pois  sen  co- 

mencha  garnir  |  fan  petit  percapdellars  . 

Lor  helmes  luszent  eclars  .  Son  totz  |  de  gent  raszonars  .  Qant 

hom  las  cuida  ]  encolpars  .  Far  (i)  uer  menchonias  scemblars  ! 

E  lur  tort  si  a  drechars  .  Oe  ja  non  eissira  mal 

Lor  cotas  elur  segnai  .  Son  totas  ieus  |  dirai  qal  .  De  cortes 

sen  naturai  .  |  Aissi  ueston  daisso  tal  .  Qhom  re  roijad  |  ni  fai. 

Noi  pod  trobar  ni  ueszer  . 

Qi  el  chastel  podauer  .  Ostai  opuosca  caber  j  Segur  pò  annar 

ejaszer  .  Eja  no  li  cai  temer  |  Qe  re  per  estraing  poder  .  Lai 

perda  de  son  gadan  . 

Dinsz  lo  chastel  seguran  Estan  cella  a  cuj  tan  .  ]  Cui  presz  ni 

joi  non  sofran  .  Toz  lur  sojorn  elur  ban  |  Son  ditz  emessatge 

stran  .  Qi  da  loing  lur  son  trames  .  li 

XVII.    Parti  menz    Rambauz    daurenga. 

J\uit  (2)  e  ior  soi  en  marrimen  .  Dun  |  joi  mesclat  ab   pes- 

sanien  .  Eno  sai  uas  |  qual  part  mi  pren  .   Qaissi  mhan  partii 

egalmen  .   |   Mesura  eleuzaria  . 

Mesura  mostra  e  disz  souen  Qieu  facha  mos  1  afar  absen  .  E 

leuszaria  lendesmen  .  Edisz  |  qe  si  trop  miaten  .  ja  pros  non 

serai  dia  . 

Mesura  fai  souen  laissar  De  trop  rir  ede  trop  |  parlar  .  Em 

reten  decaualgar  E  maingtas  |  uesz  qant  uoill   donar    Ella   m 

disz  qe  no  sia  . 

Leuszaria  metol  pessar  .  Em  disz  qe  per  |  chastiar  .  Non  lass 

ja  monafar  talen  .  Qe  si  |  tot  fasz  qant  poiria  far  No  er  la  colpa 

mia  . 

Mesura  ma  ensseignha  tan  |  Qal  qes  mi  fai  |  gardar  dedan  . 

Ede  folla  e  dafan  (3)  .  Esai  |  be  cubrir  mon  talan  De  co  qieu 

plus  uolria  . 

Leuzaria  non  prez  u  gan  .  Si   tot   non   |    fasz  qant  mos  cor 

man  (4)  .  Eioilledon  'el  \  auersan  .  Quar  qi  plus  nha  plus  pren  \ 

dedan  .  Qamien  ala  parila  . 


(i)    li  copista  cancellala   la   -r   mise  sopra   /'a    il  segno  di  abbreviazione 
della  n;   risulta  quindi  fan  (2)  Prima  era  stala  scritta  e  colorita  una  F 

iniziale  di  una  parola  diversa  dalla  pt  esente,  ma  Poi  cancellate  alcune  lettere 
di  questa  parola,  al  posto  di  esse  fu  scritta  la  N,  e  ne  risultò  la  parola  che 
ora  si  legge.  La  F  colorita  rimase,  e  rimase  pure  vuoto  un  piccolo  spazio 
fra  N  e  uit  Nel  margine  acca>ito  alla  i segnata  per  l'alluminatole,  fu  scritta 
una  II  tutto  per  opera  del  e.  (3)  folia  edafan]  scritto  su  rasura.  (4)  Da 

questa  parola  fino  al  termine  della  cabla  tutto  è  scritto  su  rasura. 
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Mesuram  distz  qe  no  dompnei  .  Ni  ja  perdona  |  no  follai  . 
Esamar  uoill  esgard  be  qei  .  |  Qesetut  cuig  penrre  qant  uei  . 
Tost  men   |  uenra  follia  . 

Leuzaria  monstra  tallei  .  Qe  jare  non  laiss  |  qe  bon  me  sei 
Eabrasz  eacol  emanej  |  Qe  sino  fasz  mas  qant  far  dei  Entre- 
men  |  en  (i)  la  mongia 

Mesuram  dis  qe  siaschars  .  Egaaing  terras  ||  e  emas  (2)  Eleu- 
zaria  nipren  pelnas  .  Em  dis  |  puois  qe  seraj  eluas  .  Del  auer  | 
qen  faria  . 

Mesura  mdis  soau  ebas  Qe  facha  mos  |  afars  depas  .  E  leuza- 
ria dis  qe  fas  Si  non  |  te  cuig  qe  no  seras  Qeltermin  sena- 
toria (3)  . 

Messagers  ces  uers  porteras  .  Aneblon  |  desanuas  lonidiras. 
Al  partir  loin  saluda  \  ras  .  E  sapche  ine  qan  torneras  .  Qal  \ 
desi  dos  prendria  . 


XVIII.    Tencos    de    nuget    abreculaire   (4). 


E. 


^s  cometre  us  uoill  reculaire  |  Pois  uestirs  nous  dura  gaire  .  | 
De  paubretatz  es  confraire  .  Als  bons  omes  \  de  leon  .  Mais  de- 
fei  nom  scemblasz  un  .  |  Qe  uos  es  fols  ejugaire  .  E  de  puta- 
nas   I   cortejaire 

Nuget  auszit  ai  retraire  Quns  tenpns  (5)  |  er  co  mes  uejaire  Qe  il 
or  fin  eil  gris  |  el  uaire  Nirant  ab  lofum  tot  uà .  |  Per  quieu 
non  hai  mon  astrun  En  auer  don  |  soi  burlaire  .  Chascus  de- 
gra  issi  faire  . 

Reculaire  fols  seria  .  Toz  hom  qi  daico  |  us  creiria  .  vos  cui- 
dasz  .  qe  be  us  estia  |  Qant  ajuoch  uos  despoillasz  .  E  qant  | 
fai  freig  tremolasz  .  E  cridasz  qim  pre  |  starla  .  Son  mantel 
(juieu  lo  irendria  . 

Nuget  be  sai  seu  moria  .  Qatrestan  |  enportaria  .  Col  plus  pros 
reis  qelmond  sia  .  |  Per  qieu  sec  mas  uoluntasz  E  jogui  mab  || 
los  tres  dasz  .  E  prend  ab  los  pontz  paria  .  |  Ez  albon  uin  on   <:.■  ^r 
quieu  mesia  . 

Reculaire  qius  donaua  Cine  soulz  |  epuois  gitana  Autre  cine 
soulz  en  la  |  grana  .  desz  soulz  auria  perdutz  |  Tant  qant  assi 
uiures  nuz  .  Vos  cu  |  jasz  si  be  us  anaua  Qe  us  preses  |  qi 
uos  encontraua  . 


(i)  Sotto  en  due  puntini,  che  mi  sembrano  del  copista.  (2)  Dopo  la  e 

fu  inserita  dal  e.  una  1  (3)  Sotto  -a-  un  punto  del  copista.  (4)  Accanto 

al  numero  vi  è  la  sigla  9  (5)  //  cod.  ha  tepns 
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Nuget  ben  paraula  braua  .  Disez  |  mj  con  sios  costaua  ,  Mos 
juochs  I  ensieu  amassaua  Talauer  don  fus  per  |  dutz  .  Lospe- 
ritz  ni  deceubutz  Dirion  |  qe  malestaua  Bon  home  decalatraua  . 
Reculaire  jeu  soi  drutz  Detal  si  |  dire  lausaua  .  Qes  la  gen- 
cher  qhom  |  mentaua 

Nuget  ezieu  uau  sinutz  .  Qe  laire  si  |  mencontraua  Nom  tol- 
ria  sinom  daua  . 

XVIIII.    Partimentz    dengui    ab    nebles  (i). 

J\  ebles  puois  endeptasz  .  Es  donc  |  si  teniaz  Aora  uostr 
amia  (  Nudeta  entrals  brasz  .  Perfar  qan  |  qe  us  uoillasz,  Chau- 
sesz  qal  uos  |  plairia  .  Qi  uos  aportaria  .  Mil  |  marcs  euos 
diszia  .  Neble  se  us  |  leuauasz  Nidaiqi  us  niouiasz  .  |  Jeu  las 
uos  donaria  .  Mais  aissi  uoil  ]  qe  sia  .  Qe  jamais  nueig  ni 
dia  ,  Ab  lei  |  non  jasiasz  Solesz  ni  ab  solasz  .  Per  |  nom  de  (2) 
drudaria  .  E  causez  qualqe  sia  ||  Noi  gardesz  corteszia  Qe  la- 
qual  qe  pren  |  dasz  Be  sai  qal  uolriasz  .  Eqals  mais  |  uos 
plairia  . 

Kngui  bem  demandasz  Com  hom  desesperasz  .  |  E  com  cel 
qi  farla  Perauer  maluistasz  .  1  Mais  demi  uoill  sapchasz  Qe  qi 
dar  me  |  uolria  Tot  lauer  qieu  metria  .  Som  |  trobar  lopodia  . 
De  leis  on  es  beltasz  |  E  gaiecha  esolasz  .  Mos  fis  cors  nos  | 
partria  .  Ni  far  non  oporia  Per  nula  |  re  qec  sia  .  Mais  aim 
gais  endeptasz  |  Esser  qe  richs  maluasz  .  Qe  richssoi  |  sols 
gais  sia  .  Egai  qant  uei  mamia  .  |  Qar  ses  leis  non  uiuria  . 
Nueig  ne  |  jorn  so  sapchasz  .  Edoncs  qem  mandasz  |  Mas  per- 
qant  mauciria  . 

XX.    Partimentz   (3). 

/\r  agues  jeu  mil  marcs  de  blanc  argen  .  |  Ezatrestan  de  fin 
aur  ederos  Ezagues  |  prò  cibada  e  fromen  .  Bous  euachas  | 
e  fedas  emoutos  E  chascun  jor  mil  li  |  uras  per  despendre  , 
E  fort  chastel  en  |  qe  mpogues  deffendre  .  Tal  qe  nuillz  |  hom 
nom  enpogues  forchar  .  Ez  agues  |  port  daigua  dousa  edemar  . 
Kz  leu  agues  atrestan  de  bon  sen  .  |  E  de  meszura  com  agni 
salamos  .  i  E  non  poges  far  ni  dir  faillimen  .  |  E  trobes  mhom  (4) 
leials  totas  saszos  .  |  Lare  e  meten  permeten  abatendre  .  Il 
Gen  acesmat  demendar  ede  rendre  .  |  E  qe  demi  nos  pogues- 
son  blasmar  [  A  ma  colpa  chaualier  ne  joglar  . 


(i)  Accanto  al  numero  vi  è  la  sigla  ex  (2)  Scritto  sopra  il  rigo  dal 

copista.  (3)  Accanto  al  numero  vi  è  la  sigla  ex  (4)  //  cod.  ha  mhò 
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Kzieu  agues  bella  domna  plagen  .  |  Coinda  egaja  ab  auinen 
respos  .  I  E  chascun  jor  cent  chaualers  ualen  .  |  Qim  segues- 
sont  on  qieu  annes  ni  |  fos  .  Ben  aneschat  si  com  jeu  sai  en  | 
tendre  E  trobesson  a  comprar  eauendre  .  |  E  grand  auer  no 
mepogues  sobrar  .  |  Ni  ne  faillir  qhom  saubes  autrejar 
Qar  enuei  es  qiuai  totz  lan  qeren  .  |  Menut  perchasz  pau- 
bres  euergoignos  .  |  Per  qe  muolgra  estar  soau  e  gen  |  Dinsz 
mo  ostai  eacuoillir  los  bos  .  |  E  albergar  qiqe  i  uolges  de- 
scendre  .  |  E  qi  mqerres  donar  senes  car  uendre  |  Aissim  farla 
si  pogues  mo  affar  .  |  E  qar  no  puesc  .  nomen  deu  hom  blasmar  , 

XXI.    domnejaire   (i) . 

L/omna  uos  mhauesz  eamors  .  (2)  |  Eluostre  rich  relais  res- 

sor  .  Cors  qi  |  creiss  endobla    ualors  .  Per  qe  mos  jois  es  | 

restaurasz  .  Qar  uos  mhauesz  uostra  merce  .  |  Donatz  ses  mal 

tot  enter  be  .  Ferm  |  edurable  per  jase  .  Per  qieu  men  sol  as- 

segurasz  . 

Kz  hauesz  mi  dat  talpoder  .  Oanc  mais  |  nuillz  hom  nolpod 

hauer  .  Qetotz  es  fach  |  almieu  plaszer  .  Lo  rich  mondz  elqal 

uos  estaz  (3)  .  ||  Oe  qant  be  cossir  depreon  Merauill  me  |  com   q.  sv 

hom  delmon  Puosca  hauer  freig  ni  |  chault  neson  .  Neira  qe 

uos  issiasc  . 

Kz  ar  es  be  ami  scemblan  .  Qieu  hai  tot  |  qant  uoill  nedeman  . 

Eno  trac  pena  |  ni  afan  Ansz  estau  com  sera  saluasz  .  |  Amors 

qar  jeu  lisoi  coraus  .  Mamess  (4)   |  elsieu  dousz  repaus  .  On 

sol  dejoi  enuo  |  lupasz 

Tan  preon  qant  be  mo  cossir  .  Sol  enjoi  |  qe  no  puosc  issir  . 

Domna  qan  esgar  ni  |  remir  .  Vostre  cors  com  es  faichonasz  .  | 

Gais  egentils  .  joios  franchs  efis  .  fizels  |  amoros  .  ben  apris  . 

Qar  tuit  bos  aibs  |  isont  assis  .  Eorguoillz  ehumelitatz 

Qumilitatz  (5)  uos  fai  hauer  \  Merces  lai  on  dej  \  escager  .  Ez 

orguoillz  nous  laissa  uoler  .  |  ren   qe  uos  faire   non  dejasz  . 

Domna  aiqist  |  aibs  sont  enuos  .  Ean  mot  autres  debos  .  |  A 

cuillirs  eseruirs  edos  .  Honors  epla  |  szer  esolasz  . 

Sabesz  dir  efar  etener  .  Si  qals  pros  |  uos  faszes  uoler  Eals 

auols  faiz  uos  |  temer  .  Qe  nous  ausan  esser  priuasz  .  |  Non 


(i)  Accanto  al  numero  vi  è  la  sigla  ex  (2)  //  segno  /  corrispondente 

al  punto  è  su  rasuia.  (3)  elqal  uos  estaz]  scritto  su  rasura.  (4)  Pra 

qtiesto  e  il  rigo  seguente,  nel  margine  sinistro  è  scritta  dal  e.  la  postilla 
manca  -j-  rima  e  infatti  manca  alla  cobla  un  verso.  (5)  Da  questa  parola 

fino  a  escacer  tutto  è  scritto  su  rasura.  Il  Q  iniziale  era  in  origine,  per 
quanto  si  può  capire,  E  ;  per  la  correzione  in  parte  è  rimasto  colorito  in  rosso, 
in  parte  è  diventato  nero. 
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perco  qe  cortes  epros  .  Cutja  |  chascus  qant  es  abuos  .  Es- 
ser qar  hom  |  no  es  per  uos  .   Sobrepres  ne  ocaisonasz  . 

e.  6r  Ren  mais  eluostre  domnejar  .  Non  ||  conosch  qhoni  puescha 
reptar  mas  |  chascun  uol  ab  uos  estar  .  Tan  qe  perai  |  tres 
nes  blasmasz  .  Oe  moutas  gentz  |  uos  uan  ueszer  .  Oe  sen  cut- 
jon  ades  mouer  |  Qan  uos  ueszon  no  han  poder  Qieu  |  mi 
sci  prò  uesz  oblidasz  . 

Xan  fai  grant  gaug  nostre  ueszers  |  e  diszes  auinenz  plas- 
zers  .  Qe  grant  |  chausa  scembla  leugers  .  Acels  acui  |  uos 
estasz  .  Tan  es  adrech  econoissentz  |  louostrecars  cors  gente- 
nentz  Qes  |  bels.  nouels  .  nous  eguarnentz  .  |  faitz  couinentz 
eben  taillasz  . 

Amors  ecoindia  egajesa  .  Eualors  |  ses  enuos  enpresa  .  Eme- 
sura  eproesa  sen  |  franqecha  egenta  foudasz  .  Res  mais  |  noi 
sabra  esdeuenir  .  Al  uostre  complit  |  cors  complir  .  mas  cel  non 
poc  en  ren  |  faillir  .  Qi  uos  fesz  .  euolc  qe  siasz  . 
Oar  meillor  es  de  las  meillors  .  Eia  [  gencher  de  las  genchors  . 
Eplus  haut  I  sobre  las  hauchors  .  Ebella  de  totas  |  beutasz  . 
Far  sabesz  tals  cine  cent  |  honors  .  Oe  senz  una  de  las  me- 
nors  .  I  Non  uoill  hauer  los  mans  ni  (i)  tors  .  |  Ni  esser  coms 
dangeus  clamasz  . 

En  re  mais  fis  jois  no  es  fals  .  Mas  |  enamor  qant  es  leials  . 
Edaiso  qe  uos  |  dasz  seuals  .  No  er  hom  mais  desheretasz  .  || 

e.  6z/  Perqani  trop  (2)  mais  louostre  nom  .  Qe  nuill  |  autra  qim  fes- 
zes  don  .  Edirauos  perqal  raszon  |  Qar  puois  enseria  irasz  . 
Noi  die  jeu  ges  peldon  blasmar  .  Qe  bel  |  mestier  ha  endo- 
nar  .  Mais  Irop  me  j  uoill  mais  fadiar  .  Qem  desz  so  qe  puois  | 
me  toillasz  .  Mais  tan  onrat  es  uo  |  stre  dos  .  Qe  qi  pot  un 
des  escalos  .  Pujar  |  ja  non  sera  puois  jos  .  Per  neguna  for- 
cha  I  tornasz  . 

Oatres  scales  ha  enamor  .  Lo  primiers  |  es  de  feignedor  .  El- 
segon  es  de  prejador  |  E  lo  tersz  es  dentendedors  .  Ealqart 
es  I  drutz  apelasz  .  Cel  qha  bon  cor  de  domna  |  amar  .  Elauai 
souenz  cortejar  .  Enon  |  lausa  raszonar  .  Feigneres  es  espa- 
uentasz  . 

Esella  j  fai  tant  donor  .  Qella  licresca  |  ardit  maior  .  Qeil  aus 
dir  sa  francha  clamor  .  |  Pregaires  es  perdreich  clamasz  .  | 
Esil  reten  tan  enprejan  .  Qe  ili  don  cordon  .  |  centura  ogan  . 
Alentendedor  es  pojasz  .  (3) 


(i)  //  e.  aggiunse  a  ni  sopra  il  rigo  Is  (2)  Perqam  trop]  scritto  su  rasura. 
(3)  Lungo  questo  rigo  nel  margine  sinistro  è  scritta  dal  e.  la  postilla  manca  j. 
rima  e  infatti  manca  un  verso,  il  penultimo  colla  rima  -an 
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Esa  sonfin  entendedor  .  Eill  plasz  qeil  |  don  baiszan  samor  . 
Nil  colg  abse  sotz  |  cobertor  .  Adrutz  es  puois  aordenasz  .  | 
Domna  .  olseignher  debetien  .  vos  don  .  |  cor  epoder  esen  . 
Oab  aitals  aordenamen  |  Uos  demi  lejal  drut  fassasz  . 
Domna  per  uostr  esseignhamen  .  Eperuostre  |  franch  causi- 
men  .  vos  ciani  merce  de  me  sius  plasz  . 

XXII.    C  o  n  j  a  t .  e.  7  r 

X  ot  franchamen  dona  ueng  denan  uos  (i)  |  Penre  conjat  per- 
totz  temps  aleszer  .  Egranz  .  1  Merces  qar  anc  deignas  uoler  . 
Qieu  mi  tenges  .  |  de  uostramor  pergoi  .  Tan  qon  uos  plac  .  | 
Mais  era  pos  nous  plaj  .  Es  be  raszos  qe  siuo  ]  lesz  hauer  . 
Drut  dautra  part  .  qeus  sapcha  |  Mais  uoler  .  Aicil  uos  soffre 
ja  petsz  nous  |  enuolrai  .  Ansz  haurem  trop  bon  solasz  |  en- 
tre  nos  .  Es  starem  coni  sane  parlat  nonfos  . 
Mais  cujasz  qar  jeu  soi  aziros  .  Qaissi  |  com  scili  nous  odiga 
peruer  .  Mais  der  |  enan  uos  ofarai  parer  Qades  chauszis  |  ce- 
leis  cui  amaraj  .  Euos  hauesz  chausit  |  si  com  ieu  sai  En  tal 
amie  qe  us  farà  |  descaszer  .  Ez  ieu  enlei  qiuol  presz  man  | 
tener  .  Don  sei  proecha  .  iouensz  .  edeuos  uaj  .  |  Setot  non  fes 
de  luoc  paragos  .  Ella  se  |  uals  es  plus  bella  eplus  pros  . 
Pero  domna  totz  temps  serai  curos  |  deluostrafar  .  qar  so 
uoill  retener  .  |  Anc  noi  pogui  tornar  ano  chaler  .  |  Aissi  del 
totz  enanz  uos  seruiraj  .  Fors  |  qe  jamais  nostre  drutz  no  se- 
rai .  I  Si  be  mdauasz  en  qerras  lojaszer  |  Qem  promeses  qant 
nhauriasz  leszer  .  |  Noi  dig  percho  qar  negus  soing  no  haj  .  | 
Mais  sieu  enfos  agutz  ainsz  poderos  |  Tal  ora  ui  qen  fora  be 
joios  . 

Esel  pleuir  nel  jurar  de  nos  dos  .  Pot  .  ||  al  partir  de  lamor  e.  tv 
dan  tener  Metani  |  nos  eniaman  dun  preuer  Esoluesz  me  |  qez 
ieu  uos  solueraj  .  Epuois  porem  |  amduj  daqi  en  laj  Plus  lejal- 
mentz  |  autramor  mantener  .  Esanc  uos  fis  re  |  qe  us  deja  doler  . 
Perdonasz  mo  qieu  uos  |  perdonaraj  .  Alegramen  qez  esters 
no  es  i  bos  .  Tro  dambas  partz  sia  fasz  lo  perdos  . 
Mala  domna  tro  qem  fezes  gelos  .  No  feszi  |  re  mas  aluostre 
plaszer  .  Mais  hom  gelos  |   no  ha  sen  ni  saber  .  Nires  no  sab 
lo  mal  I  qe  gelos  traj  Ni  re  gelos  no  sab  qes  disz  |  ni  fai  .  Ne- 
nuillz  gelos  no  poc  enluoc  caber  .  |  Gelos  no   ha  pausa  mati 
neser  .  Perqe  us  |  dei  plaszer  qar  men  partraj  .  Qassasz  uai  | 
meillz  acelui  qes  lepros  .  Qadonc  seuals  |  noill  son  tuit  enojos  . 


(i)  Nel  margine  destro  di  questo  rigo  v'è  la  sigla  ex 
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XXIII.   Siruentes. 

2 a  deraszon  nom  cai  mentrenpantais  .  |  Qades  uoill  far  un 
serventes  ou  dos  |  Qeill  rich  jouen  percui  maluistatz  nais  |  Mo 
esseignhon  qi  son  cagut  dhault  jos  |  E  nonmi  ual  chastiars  ne 
preieira  ,  Qhom  |  no  los  truob  ades  descominals  .  Eqi  en  |  cen 
entrobes  dous  cabals  .  Garir  pò  |  gram  sifos  daital  maineira  . 
Rich  joven  croi  pois  ueszez  qeual  mais  |  dar  qetener  .  mout 
ifaisz  I  qenojos  |  Qar  es  aissi  auair  ecobeitos  .  Quns  |  noi  ha 
e.  8/-  qalafin  tot  no  lais  .  Ni  qejan  ||  port  mas  una  serpeilleira  .  Mais 
duna  re  \  uos  remembre  seuals  .  Qaiqi  non  ual  ni  tre  |  sors 
ne  captais  .  Tors  ne  chastels  .  |  palais  ni  argenteira  . 
Perdar  conquist  alixandres  roais  .  Eper  te  |  ner  perdet  daire  Io 
ros  la  batailla  qe  |  teners  li  sostrais  .  Sagen  lifes  laissar  |  esos 
baros  .  E  per  donar  conqist  Charles  |  bauieira  .  Eper  tener  fo 
mortz  andrò  |  inelfals  .  Qanc  per  donar  aprinces  no  |  uenc 
mais  .  Mais  per  tener  lur  nais  |  dansz  epaubreira  . 


XXIIII.    Vescont  desaìit  antonj   (i), 


V. 


as  uos  soplei  domna  primeiramen  .  |  Percui  chant  eco- 
mensz  ma  canchon  .  |  E  sauos  plasz  entendesz  ma  raszon  . 
Qesters  |  no  aus  descobrir  mon  talen  .  Qaissi  ma  |  uen  qant 
uei  uostras  faichos  .  La  lenga  |  mfaill  elcor  hai  temeros  .  Oar 
qi  no  I  tem  no  ama  coralmen  .  Perqieu  teing  |  car  lo  uostre 
seignhorage  . 

Tan  hai  assis  mon  deszir  finamen  |  Enuos  amar  se  dieus 
granz  be  me  don  |  Miltant  am  mais  seruìr  uos  enperdon  |  Qe 
nuill  autra  perfar  mon  mandamen  .  |  Qab  tan  gran  gaug  sa- 
traj  mos  cors  uas  uos  .  |  Qanc  pos  uos  ui  no  fui  del  pode- 
ros  .  I  Tan  enuejos  soi  deluostre  cors  gen  .  |  Qenluoc  metzeis 
reman  enuostrostage  . 
e.  Sz/  Ma^  sieu  follej  faz  lo  be  ascien  .  (2)  ||  Sabesz  perqe  qar  bel 
mes  emsap  bon  .  Jeu  |  dirai  uos  perqal  .  entencion  Ben  espe- 
ran  |  uen  hom  asaluamen  .  E  sim  faitzben  mout  |  enserai  joios 
Esim  faizmal  soffrirai  pesanchos  .  |  Grairai  uos  el  ben  elmal 
eissamen  .  Esi  farai  |  lo  conort  del  saluage  . 
Ksi  conosch  qe  fasz  grand  ardimen  .  |  Qe  ja  la  prec  damar 
neil  met  loson  .  Mais  |  jeu  non  puosc  partir  ma  sospeichon  . 


(1)  Accanto  al  numero  v' è  la  sigla  ex;  prima  il  e.  a7/ea  scì-itlo  la  sigla  9 
che  poi  cancellò.  (2)  //  verso  salvo  l'iniziale  è  scritto  su  rasura. 
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Esai  I  ecrei  qem  trabaill  denien  .  Tan  fai  beltatz  |  son  gen  cors 
orguoillos  Eson  richs  prez  |  fai  pojar  sobrels  bos  .  per  qieu 
mes  maj  |  denuie  edespauen  .  Tal  paor  hai  qe  noi  |  tenga 
afollage  , 

Bona  domna  merce  us  traudì  per  guiren  |  E  si  merces  ab 
iios  no  mi  ten  prò  .  Per  merce  |  us  clam  qab  merce  uen  al  (i) 
no  .  Za  de  so  |  no  mi  ueresz  recreszen  .  Ansz  clama  |  raj  tant 
merce  arescos  Tro  per  merce  |  tengasz  mas  mans  amdos  . 
Entrels  .  |  uostras  .  efaresz  chausimen  Qel  no'  |  es  meinsz  de 
certan  homenage  , 

Oieu  uos  donei  perfei  eleialmen  .  Locor  |  elcors  deqe  us 
fasz  tenechon  .  Eplasz  |  me  mout  qar  sai  qe  uostrom  .  Qus  | 
bos  respeig  mi  ten  deuos  jauszen  ,  Qen  |  bos  seignors  nos 
perd  bos  gerredos  |  Qen  bona  cortz  hai  uist  maingtas  sa  | 
szos  Paubr  enriqir  pel  bon  aforchamen  ||  Perqieu  enuos  afortis  e.  go- 
nion corage  . 

Garin  ben  sai  chausir  fei  qe  dei  uos  |  En  la  genchor  .  etu  uai 
dir  canchos  |  A  la  mellor  ea  la  plus  ualen  .  Qaltra  |  delmon 
no  am  de  bon  corage  . 

XXP\    Rigalt    de    berseill    (2) 

/\ultressi  com  li  lions  .  Qì  es  tan  fiers  qant  |  sirais  De  son 
lionel  qant  nais  .  |  Mortz  ses  alena  ses  uida  Eab  sa  uosz  | 
qant  les  crida  io  fai  reuiore  eannar  |  Autressi  pot  demi  far  . 
Ma  bona  domna  |  ezamors  Egarir  m  de  mas  dolors  . 
Xotas  las  gaias  saszons  .  venon  eabrils  |  emais  .  Ben  degra 
uenir  oimais  .  La  mia  |  bona  escharìda  .  Trop  ses  amors  en- 
dor  I  mida  .  Qim  donet  poder  damar  .  Ses  |  hardimen  de 
prejar  .  Hai  quantas  |  bonas  honors  .  Ma  toult  temencha  | 
epaors  . 

Richs  fora  lo  geredons  Emoult  fis  |  emoult  uerais  .  Perqe 
mabellis  lo  |  fais  .  Se  sa  merce  nom  oblida  .  Aissi  |  com  de- 
nau  perida  .  Don  res  no  pod  es  |  chapar  .  Mas  perforcha  de 
nodar  .  |  Aissi  men  fora  ieu  rescos  domna  ab  |  un  pauc 
desocors  . 

Totas  las  bellas  faichons  .  delmond  |  son  enuos  emais  . 
Tiomno  (3)  anc  ben  |  no  sofrais  De  totas  ualors  complida  .  | 
Si  fosesz  damar  hardida  .  Ren  noi  il  pogram  (4)  meillurar  .  Ab   e.  gz^ 


(i)  Fra   uen  e  al   il  e.  inserì  sopra  il  rigo  una  e  cosicché  ne  risulla  la 
parola  uencal  (2)  Sopra  il  rigo  fra  ber  e  seill  il  e.  inserì  be/  cf.  n.  XXVIIII. 

Accanto  al  numeio  v'è  la  sigla  9  (3)  -inno  scritto  su  rasura.  (4)  Se- 

pia -a-  è  scritto  dal  e.  un  piccolo  o  in  modo  che  risulta  la  forma  pogrom 
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tot  so  es  uos  ses  par  .  |  E  murs  echastel  etors  .  Donor  ede 
beltatz  flors  . 

Marritz  meten  ejoios  .'Souen  chan  .  souen  |  mirais  .  Souen 
magris  ez  engrais  .  Qaissi  |  ses  enmi  partida  Amors  joios 
emarrìda  .  |  Qab  rire  ezabplorar  .  Ab  cossire  ezab  |  pessar  . 
Mostra  sas  richas  ualors  .  Enmi  |  entrels  ris  els  plors  . 

XXVI.    Hug    desansyr   (i) . 

X\uillz  hom  no  sap  damic  tro  Iha  perdut  .  |  So  qe  lamicx 
liualia  denan  .  Mais  |  qant  loperd  epuois  ha  pres  (2)  son  dan  . 
Eill  noiz  I  aitan  qant  Ihauia  ualgut  .  Adoncs  conois  |  qant  la- 
micx li  ualia  .  Per  qieu  uolgra  qe  |  midonz  conogues  .  So  qieu 
liuail  ansz  |  qe  perdut  mhages  .  E  ja  puois  alsieii  |  tort  nom 
perdria  . 

Ben  sai  qe  sieu  Ihages  aitan  nogut  .  |  Com  Ihaiualgut  .  eson 
presz  trait  enan  |  Ben  hagra  drech  qem  uolges  mal  plus  gran  | 
Qe  nuilla  re  perqieu  hai  conegut  .  |  de  madomna  .  qe  mais 
noszeria  .  Ab  leis  |  lomals  .  nome  ualria  Ibes  .  perqe  fora  | 
fort  bon  sez  leu  pogues  .  Qe  men  partis  |  mais  per  dieu  non 
poiria  . 

Qesamors  mha  si  dousamen  uencut  Qezieu  |  no  pens  ninaus 
hauer  talan  .  Qe  ja  de  |  lei  qim  auci  desziran  .  Parta  mon 
cor  .  I  ne  len  uir  ne  len  mut  .  Aussi  senpren  .  |  esi  ferma  qec 
dia  .  Perqe  feira  chausimen  ll  sii  plages  .  Pois  tan  soi  sieus  si 
per  sieus  [  me  tenges  .  Puois  feszes  encor  del  |  sieu  a  sa  guia  . 
Sella  nom  ual  ja  autra  nom  ajut  .  |  Qi  macuoilla  nim  fassa 
bel  scemblan  .  |  Esil  nom  uol  .  autre  joi  no  deman  .  |  Ni  sem 
uolia  amors  faire  drut  .  de  |  nuillautra  .  ges  jeu  nom  penria  . 
E  sen  I  lej  faill  .  die  qamors  no  es  .  Ni  chausi  |  mens  ni  bon- 
tatz  ni  merces  .  Ni  franqecha  |  elmond  ni  corteszia  . 

XXVII.    Hug    desansyr   (3). 

X  res  enemicx  edous  mais  seignhors  hai  |  Quns  qecs  puigna 
nueit  ejorn  com  mancia  .  |  lenemic  son  mei  olii  el  cor  qem 
faj  I  voler  celej  qami  no  taigneria  Elus  I  seignher  es  amors  . 
qe  n  baillia  .  Ten  .  |  mon  fi  cor  emon  fi  pessamen  .  E  lautre 
es  I  uos  domna  encui  menten  A  cui  no  aus  |  mon  cor  mostrar 
nedir  .  Com  maucies  .  |  denueja  ede  deszir  . 


(1)  Accanto  al  numero  v' è  la  sigla  ex  (2)  Scritto  dal  copista  sopra 

il  rigo.  (3)  Accanto  al  numero  v' è  la  sigla  ex 


I 
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Oe  farai  donc  domna  .  qe  chai  nelaj  .  Non  |  puosc  trobar  re 
ses  uos  qe  be  sia  .  Qe  |  farai  eu  cui  serion  esglai  .  Tuit  au- 
tre  I  joi  si  de  uos  nois  hauria  .  Qe  farai  eu  .  |  cui  capdella  e 
guia  .  la  uostra  aniors  |  em  fuig  em  sec  em  pren  .  (i)  Qe 
farai  eu  qautre  joi  no  aten  .  ]  Qe  farai  eu  ni  com  polral  gran- 
dir  .   I  Siuos  domna  noni  uolesz  retenir  .  Il 

Con  durarai  eu  qe  no  puosc  morir  Ni  ma  I  ulda  nomes  mas  <^-  10^ 
malanancha  .  Con  durai  |  eu  qe  uos  fasz  languir  .  desesperat 
ab  un  I  pauch  desperancha  .  Con  durarai  eu  qe  ja  a  |  legran- 
cha  .  No  haurai  mas  sino  me  |  uen  peruos  .  Con  durarai  eu 
domna  qieu  sol  |  gilos  .  detot  home  qi  uai  ues  uos  ni  uè  .  | 
E  detot  cels  a  cui  naug  dire  be  . 

Con  durarai  eu  qe  tan  coral  sospir  .  faisz  |  nueit  ejorn  qe 
mouon  de  pessancha  Con  |  uiurai  eu  cui  no  pod  far  ni  dir 
Autra  ses  |  uos  re  qem  don  alegrancha  .  Con  uiurai  |  eu  qe  no 
port  en  membrancha  .  Mas  nostre  |  cors  elas  plaszens  faichos 
Elcortes  |  ditz  humizl  eamoros  Con  uiurai  eu  |  qe  dals  no  prec 
deme  .  dieu  mas  qem  |  laiss  abuos  trobar  merce  . 
Qe  dirai  eu  domna  sinom  mante  .  fina  merce  |  seuals  daitan 
qe  US  uencha  ab  mon  fin  cor  |  eab  ma  leial  fé  .  Vostra  richtat 
euostra  |  gran  ualencha  .  Qe  dirai  eu  qautra  non  |  puosc  ues- 
zer  Qendrug  damor  me  pue  |  scha  Icor  plaszer  .  Qe  dirai  qau- 
tra I  elmon  cor  no  es  .  Qem  dones  joi  per  nulli  |  ben  qem 
feszes  Qe  dirai  eu  siuos  non  faisz  soffrenchis  . 
Ala  ualen  contessa  de  proencha  |  qar  son  sei  fach  donor  ede 
saber  |  Eill  dich  (2)  cortes  eill  (3)  scenblan  de  plaszer  |  An 
ma  canchos  qar  cela  de  cui  es  Mi  comandet  qa  lei  la  tra- 
meses  .  li 

XXVIIL    Albert    de    sostirons   (4).  e.  nr 

Y  ut  aultressi  con  la  clartatz  deldia  .  |  Apodera  totas  lautras 
clartatz  apo  |  dera  domna  uostra  beultatz  .  Elaualor  elprez  | 
e  corteszia  .  Al  mieu  scemblan  totas  celas  (  del  mon  .  Per  qe 
mos  cor  plus  de  uos  nos  cambia  .  |  bella  domna  de  seruir 
edonrar  .  Aissi  com  cel  |  qi  passa  uns  estreit  pon  .  Qi  no 
sausa  I  nula  part  desuiar  . 

Qi  dreig  chamin  sec  .  de  re  no  des  uia  Perqieu  |  men  soi 
deltot  asseguratz  .  Esab  amors  |  deu  ualer  lealtatz  .  Jeu  soi 
aicel  qui  |  meillz  trobar  deuria  .  Merce  del  plus  lial  |  amant 


(i)  In  questo  e  nel  rigo  seguente  la  pergamena   ha   un  bxtco  preesistente 
alla  scrittura.  (2)  -i-  è  corretto  dal  e.  in  -j-  (3)  -i-  è  corretto  dal  e. 

in  -j-  (4)  Accanto  al  numero  v'è  la  sigla  ex 
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del  mon  .  Qenmi  no  es  engan  ne  |  tricheria  .  Nen  trobaresz 
jamais  gran  (i)  |  asson  par  .  donc  seni  destrui  uostramor  |  nim 
confon  .  Jamais  nom  uoill  deseruir  |  esforchar  . 
Puois  anc  uos  ui  domna  .  uos  hai  seruia  .  |  Mais  una  res  er  . 
seuos  menganasz  .  |  Mos  ert  Io  dansz  euostre  lopechatz  .  |  E 
puois  hauresz  del  dan  una  partia  .  |  Ben  o  diszon  tuit  li  sabis 
delnion  |  Qe  cel  ha  Idan  .  cui  es  la  seinhoria  .  |  Per  qem  de- 
uesz  domna  del  dan  gardar  |  Qe  uostre  soi  eperuostrhome  re- 
spon  .  I  Per  far  deme  so  qhom  delsieu  dej  far  . 
Domna  es  deme,  qieu  no  aus  dir  amia  ]  Qar  no  es  deuer 
uos  lamistatz  .  Per  qieu  ]  man  soi  uergoignos  eiratz  .  Qad 
TU'  amor  es  ||  tan  pauca  ma  chausia  .  de  uos  qieu  mais  |  deszir 
de  re  delmon  .  Qaissi  ma  tot  amor  |  ensa  bailia  .  Qenmi  uopo 
nuill  ochaiszon  |  trobar  Nilmieu  cor  nuill  engin  no  |  sescon  de 
qe  ja  mpuosca  amor  ochaiszonar  . 

Mais  jeu  cossir  si  merces  men  ualrria  .  O  gen  |  seruirs  o 
prez  o  amistatz  .  Qe  be  souen  trespassa  |  uolontatz  .  E  pò  es- 
ser qe  merce  lenpenrria  .  |  de  me  qe  lam  mais  de  re  delmon  . 
Ninon  es  |  dreich  sitot  hom  se  fadia  .  Qhom  se  deja  per  | 
tant  desesperar  .  Qel  sieu  respeig  haj  |  respeig  qem  abon 
Amors  ejoi  .  setot  |  mefai  tardar  . 

XXVIIII.    Ricard    debersill   (2). 

Xjen  uoigra  (3)  saber  damor  .  Silaue  ne  |  au  ni  enten  .  Qe 
tan  lai  reqis  franchamen  |  Merce  .  e  dere  nom  secor  .  Esters 
nom  I  sai  uas  sas  armas  defendre  .  Mas  ab  merce  |  qe  tant  li 
soi  aclis  Qe  noes  joi  ne  autre  |  paradis  per  qieu  changes  le- 
sperar  ni  latendre  . 

Oj  (4)  aten  hom  dau  cun  seignhor  Cui  hom  |  serf  de  cor  leial- 
men  Tant  qe  locs  ^  (5)  |  settz  li  consen  defar  ben  ason  serui- 
dor  .  E  fin  |  amor  deu  be  cel  sen  aprendre  Qegard  .  |  qadreig 
Sion  sei  don  deuis  .  Ni  qi  ler  franchs  |  nelials  nefis  Qe  negus 
hom  no  len  puesca  |  reprendre  . 

Caissi  uen  ben  apres  dolor  (6)  Eapres  |  gran  mal  jauszimen  . 
Egran  jois  apres  mar  |  rimen  .  E  Ione  repaus  apres  Labor  .  (7)  Il 


(i)  JVel  margine  destro  è  scrilto  dal  e.  iq  (v.  Prefazione,  p.  16).  (2)  // 

e.  cancellò  -ili  e  corresse  sostituendo  stilla  s  e  spazio  vuoto  seguente  berzill  Ac- 
canto al  numero  v'  è  la  sigla  9  (3)  Sopra  il  rigo  fra  x  e  aH  c.  scrisse  una  i 
(4)  //  copista  cancellò  con  un  sottile  tratto  di  penna  la  iniziale  O  già  coloì-ita 
e  di  seguito  sostituì  J  (5)  Da  tant  tutto  è  scritto  su  rasura.  (6)  Scritto 
su  rastn-a            (7)  Labor]  scritto  su  rasura. 
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K  gran  merces  ab  soffrir  ses  contendre  Qaìssi  |  sec  hom  da- 
mors  lo  dreich  camis  .  E  qi  esters  |  lasec  illi  (i)  gandis  (2) 
Qab  tal  engein  pod  hom  |  bon  amors  prendre  . 
Si  com  latigre  elmirador  .  Qi  per  remirar  |  son  cors  gen  . 
Oblida  si  eson  tormen  ]  Aissi  qan  uei  lei  cui  ador  oblit  los 
mais  I  emadolor  es  mendre  .  Eja  negus  no  |  sen  facha  deuis  . 
Qieu  uos  dirai  qe  mha  |  a  cert  conqis  .  Si  us  sabesz  conoi- 
scer  ni  |  entendre  . 

Meillz  de  dona  .  meillz  de  ualor  .  Emeillz  |  detot  esseignha- 
men  .  Meillz  debeltatz  |  abjouen  .  Mesclat  ab  tan  frescha  co- 
lor I  Qe  nuillz  archers  tan  dreig  non  sap  dcstcndre  {3)  |  La 
doucha  mort  don  jeu  uoill  estre  ocis  |  Si  per  esgard  damor 
noni  uol  iois  rendre  . 

Larma  mos  cors  uolgrieu  qe  saubes  (4)  |  E  mos  capteing  a 
qal  dolor  langis  leials  |  amantz  qe  no  fai  mas  atendre  . 

XXX.    Q    Naymeric    de  pegunan . 

/\utressi  mprent  con  fai  al  jogador  |  Qal  comenchar  joga 
maistrablemen  .  1  Apetit  jouc  ses  (5)  chaufa  perden  .  Qel  fa  | 
montar  tan  qes  en  la  follor  .  Aissi  m  mis  |  jeu  pauc  apauc  en 
lauia  .  Qieu  cutjaua  |  amar  permaestria  .  Si  qem  pogues  partir  | 
qan  me  uolges  .  Ei  soi  entratz  tan  qeissir  |  non  puosc  ges  . 
Qautra  uesz  fui  en  la  preszon  damor  ||  don  eschapai  mais 
aoras  (6)  merepren  .  Ab  un  |  esgard  don  mos  cor  ses  con- 
pren  (7)  Qem  fai  pia  |  szer  mon  mal  emadolor  .  Qun  laz  mi 
fé  I  metre  el  col  ab  qe  mlia  .  don  amon  grat  |  Mais  nom 
desliaria  .  Enuiliz  autrhom  (8)  |  qe  fos  siliatz  noes  .  Qel  de- 
sligues  (9)  qe  ben  no  .   |  li  plagues  . 

Anc  mais  nuill  tenps  no  trobei  liador  |  Tan  ferm  li  es  ab 
tan  pauch  liamen  (io)  . 


(i)  L'-\/ti  corretto  dal  e.  in  -j  (2)  Sopra  il  rigo  a  destra  dì  questa 

parola  c'è  un  segno  di  richiamo  corrispondente ,  un  altro  nel  margine  destro  dove 
il  e.  scHsse  la  variante  Eqi  laseru  decor  il  non  ganchis  (3)  Nel  margine 

destro,  preceduto  da  un  segno  di  richiamo  ile.  scrisse  su  due  righi  Qella  plus 
dreit  non  |  mhaia  el  cor  assis  ma  il  segno  di  richiamo  non  ha  il  corrispon- 
dente nel  testo  ;  l'aggiìtnta  deve  considerarsi  collocata  di  seguito  alla  parola 
destendre  (4)  -&-  fu  poi  corretta  dal  copista  in  -j-  (5)  ^rajouc  e  ses 

fu  messo  dal  e.  un  putito  e  sopra  il  rigo  scritto  pois  (6)  Sotto  o  un  punto. 

(7)  don  -  conpren   scritto  su  rastira.  (8)  Sotto  autr-  quattro  punti  che  mi 

sembrano  del  copista.  (9)  Sotto  %Vi-  due  punti  che  mi  sembrano  del  copista. 

(io)  La  poesia  qui  rimane  interrotta  ;  nel  margine  sinistro  il  e.  scrisse  su 
due  righi  loremanenz  es  enun  |  altre  lou  ma  invero  nel  codice  non  si  trova  e 
forse  era  in  una  delle  carte  ora  mancanti. 
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XXXI.   folguet   de   marxella   (i). 

X  erdieu  amor  ben  sabesz  ueramen  ]  Con  plus  deissen  plus 
poja  humelitatz  |  Ez  orguoill  chai  on  plus  haut  es  poiatz  | 
don  dei  hauer  gaug  euos  espauen  .  Oanc  |  se  mostrasz  or- 
guoill (2)  contra  meszura  (3)  |  Ebraus  respons  amas  humils 
chansos  .  |  Per  qes  scemblantz  qe  lorguoill  (4)  caja  jos  | 
Qapres  bel  jorn  hai  uist  far  nueig  oscura  . 
Mays  (5)  uos  nom  par  poscasz  far  faillimen  |  Pero  qant  faill 
cel  qes  pros  nepreyatz  .  |  Tan  com  ual  mais  tan  es  plus  en- 
colpatz  I  Qant  (6)  laualors  pojalcolpa  deissen  (7)  Eqant  j  hom 
tot  perdon  la  forfattura  ja  del  blas  |  me  noi  sera  fach  per- 
dos  .  Qaicel  reman  |  en  mala  sospeichos  .  Oamanz  mei  (8) 
cel  I  qi  ua^  un^  (9)  desmesura  . 

Blasme  nha  hom  (io)  chascus  cela  (11)  sen  per  qes  en  (12)  | 
eis  (13)  lenganz  enes  (14)  plus  galiatz  Acel  qo  |  fai  .  qacel  (15) 
qes  enganatz  .  Edonc  amors  |  perqo  faisz  tan  souen  .  Com  plus 
e.  13  r  uos  serf  (16)  ||  chascus  plus  senrancura  .  E  de  seruir  staing 
qalqe  gi  |  erdos  .  Presz  o  amics  (17)  meilluramentz  ou  dos  | 
Meiìiz  dun  dai  qes  fz  cs  fols  qi  si  atura  .  (iS)  '; 

L)onc  fui  jeu  fols  q  (19)  mis  lo  cor  elsen  .  Sen  |  no  fo  ges  .  ansz 
fon  (20)  gran  foldatz  .  E  cel  es  |  fols  qi  cutja  estre  senatz  . 
Esab  hom  (21)  mais  ades  |  on  plus  apren  .  Qainc  jor  merces  ^ 

qe  ualc  mais  |  qe  drechura  .  No  ualc  a  me  .  ni  hac  poder  |  * 

enuos  .  Escemblam  pauc  mpogues  ualer  |  raszos  .  Per  qieu 
fui  fols  .  qar  anc  deuos  haic  cura  . 


(i)  Sotto  il  mimerò  vi  è  la  i,igla.  9  (2)  Sotto  u  un  punto  del  copista. 

(3)  Sotto  la  z   un  punto  del  copista.  (4)    Sotto    u    un  punto    del  copista. 

(5)  Sotto  y  un  punto  del  e.  (6)  //  cod.  ha  Qàt,  ma   il  e.   pose   due  punti 

sotto  at,  poi  sopra  il  r.  scrisse  en  (7)  Fra  questa  e  la  parola  precedente 

il  e.  inserì  una  e  (8)  Questa  e  la  parola  precedente  sono  scritte  stt  rasura. 

(9)  -s  in  questa  e  nella  parola  precedente  sono  scritte  su  rasura.  (io)  Fra 

hom  e  la  parola  seguente  il  e.  pose  un  punto  e  sopra  il  r.  scrisse  ima  e 
(il)  Scritto  su  rasura.  Anche  la  s-  della  parola  seguente  è  in  parte  ripassata 
dal  e.  (12)  Scritto  fuori  sesto  dal  e.  (13)   Scritto  fuori  sesto  dal  e. 

(14)  //  e.  pose  quattro  punti  sotto  la  parola  e  piit  V  attraversò  con  ttna  linea 
orizzontale.     La  soppressione  è  conseguenza  dell'  aggiunta  en  eis  (15)  Fra 

R  e  e  il  e.  scrisse  sopra  il  r.  una  i  (16)  Nel  margine  inferiore  e  proprio 

vicino  all'orlo  della  carta  il  copista  scrisse  chascus  plus  senran  cura  che  è  il 
principio  della  carta  seguente.  (17)  icx  scritto  su  rasura  dal  e.  (18)  Tutto 

il  r.  scritto  su  rasura  dal  e.  (19)  Così  ha  il  cod.  (20)  ansz  fon]  il  e. 

alla  prima  parola  premise  en  risultando  così  enaiisz  ,•  alla  seconda  parola  pose 
un  punto  sotto  n  per  espungerlo .  (21)  Sotto  \\  un  punto  che  per  il  colore 

dell'  inchiostro  credo  del  copista. 
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Mais  ara  soi  richs  .  qar  enuos  nom  enten  |  Qen  cutzar  es 
riqece  epaubretatz  .  E  cel  |  es  richs  qi  sen  ten  per  pagatz  . 
E  cel  es  pauhres  |  qentrop  richor  senten  Per  qieu  soi  richx  | 
tan  gran  joi  masegura  .  Qant  pess  com  soi  tornatz  |  desa- 
moros  .  Qar  donc  era  marritz  or  sui  joios  |  Per  qe  (i)  mo 
teing  a  gran  bona  uentura  . 

Corteszia  no  es  als  mas  mesura  Mais  uos  (2)  |  amors  non 
saubess  anc  qe  fos  Ezieu  seraj  |  tan  plus  cortes  de  uos  .  Qel 
maier  brui  calarai   |  ma  rancura 

Anaziman  (3)  eatotz  tenps  tatura  .  Canchos  qar  |  lores  edelor 
Vassos  .  Oatressi  ses  gascus  \  pane  anwros  .  Mas  scemblan  fan 
deso  don  no  han  cura  . 

XXXII.    (I   Richaut   de   berbezil   (4). 

^\  vtressi  com  lorifanz  .  Qi  qant  chai  nos  |  pot  leuar  .  Tro 
liautre  ab  lo  cridar  de  |  lor  uoz  loleuon  sus  .  voill  jeu  segre 
aqel  |  us  .  Qe  mos  maltraich  es  tan  grieu  epesantz  |  Qe  si 
la  corsz  del  poi  elibobantz  .  Eluerai  prez  ||  dels  leials  ama- 
dors  .  Nom  relleuo  .  jamais  |  no  serai  sors  .  Qill  degneisso 
per  mi  clamar  |  merce  .  lai  on  pregars  ni  merces  nolm  ual  re  . 
Kssieu  perlos  fis  amantz  No  puosc  en  joi  |  retornar  Pertotz 
tenps  lais  mon  chantar  |  Qe  de  me  no  i  ha  re  plus  .  Anz  uiu- 
rai  si  col  |  reclus  .  Sols  ses  solasz  .  qaitals  es  mos  |  talantz  . 
Emauida  mes  enoi  ez  a  fanz  .  |  E  jois  mes  dols  .  eplaszers 
mes  dolors  .  |  Qieu  no  soi  ges  de  la  maniere  lors  .  |  Qe  qi 
ben  Ibat  elten  uil  (5)  ses  merce  .  |  El  engraissa  emeillura 
ereue  . 

Atotz  lomond  soi  clamantz  demi  ede  |  trop  parlar  .  Esi  po- 
gues  contrafar  .  |  fenix  qe  no  es  mas  us  .  Qi  sart  epuois  | 
resorz  sus  Jeu  marssera  .  qar  soi  tan  |  malanantz  Ab  mos 
fals  ditz  mensongiers  |  etruantz  .  Ressussitan  ensospirs  ez 
en  I  plors  .  la  on  beltatz  ejouen  eualors  .  |  Es  .  qe  noi  faill 
mas  un  pauc  de  merce  .  |  Qe  noi  ssion  assemblat  tuitz  li  be  . 
Be  sai  qamors  es  tan  grantz  .  Qe  leu  |  mepod  perdonar  . 
Sieu  fallii  persobr  |  amar  .  Ni  regnei  com  dedalus  .  Qe  dis  | 
qel  era  Jesus  .  Euolc  uolar  al  cel  oul  |  tra  cuidantz  .  Mais 
dieus  basset  lor  |  guoillz  elo  sobrantz  .  Emos  orgoill  .  |  no 
es  res  mas  amors  .  Perqe  merces  me  deu  be  far  socors  .  Qe 


(i)  Il  e.  ha  aggiunto  sopra  il  r.  nn  u  e  ne  risulta    qeu  (2)    Per   la 

scrittura  molto  sbiadita  la  lezione  è  dubbia.  (3)  A-  è  preceduta  dal  segno 

paragrafale,  (4)  Accanto  al  numero  c'è  la  sigla  9  (5)  Scritto  su  r-asura. 
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e.  14  y  maint  luocs  .   |  son  oraszos  uenz  merce  .  Emaint  on  \\  dreich 
ni  razos  prò  non  te  .  (i) 

Ma  chancos  er  drogoniantz  la  o  no  |  aus  annar  .  Ni  ab  dreich 
oillz  esgar  |  dar  Tan  soi  conqes  eaclus  .  Eja  hom  no  |  men 
escus  .  Meillz  de  domna  don  soi  fu  |  gitz  dous  anz  .  Ar  torn 
auos  doloros  eploranz  .  |  Aissi  col  cers  qi  qan  a  fach  son 
cors  I  Torna  murir  als  crit  dels  cazadors  .  |  A  issi  torn  jeu 
domna  en  nostra  merce  .  |  Mais  uos  no  cai  .  si  damor  nous 
soue  . 

Tal  seinhor  hai  .  encui  hai  tan  defe  .  |  Qel  jorn  qe  liiei  no 
puosc  faillir  enre  . 

XXXIII  (2). 

(jes  del  joi  qieu  hai  nom  rancur  .  |  Mais  de  las  dolors  soi 
clamantz  .  |  Ses  colpa  eses  tort  .  qieu  no  laj  .  |  Mais  era 
msoi  mess  enessaj  .  Com  jeu  |  puoscha  retrair  e  dir  .  Tal 
res  .  qamor  |  qim  fai  languir  .  Me  uoilla  ab  drech  |  capdellar  . 
Tan  mha  saluage  cor  edur  .  Cella  |  qe  mbat  desos  uerjantz  . 
Com  plus  li  I  soi  humeliantz  .  Adoncs  mi  dona  plus  1  de- 
sglaj  .  Mais  jeu  aissi  com  fois  en  |  piai  .  vens  denan  leis  enus 
masir  |  de  parlar  .  mais  pois  mo  conssir  .  Qe  |  trop  me  uoill 
sobreco  char  . 

Declartad  ma  mess  enoscur  .  Cela  per  |  cui  nau  deszirantz  . 
e.  14  V  Epois  amors  uol  |  toz  mon  danz  ,  Nom  merauill  si  mal  11  me 
uai  .  Mais  be  us  dich  .  qe  tan  soflriraj  .  |  Tro  qieu  puosca 
enluec  auenir  .  Qab  mos  oillz  |  so  bel  cors  remir  .  Esi  hau- 
rai  trop  al  mieu  par  . 

Non  hei  chastel  serat  demur  Ni  ma  terra  1  no  ual  dos  gantz  . 
Mais  ainc  no  fu  plus  .  |  fis  amantz  .  De  mi  ni  es  .  ni  er  ja- 
•  maj  .  I  Perqieu  bona  domna  seraj  .  esim  .  |  uolesz  soffrir  . 
Qieu  uos  am  .  nous  preg  al  |  re  dir  ,  Qamors  mha  fait  so- 
breparlar  . 

Ha  .  qan  poirei  cridar  segur  .  Ni  qoras  se  |  rei  bons  amantz  . 
Qant  amors  uoilla  .  |  no  enanz  .  Qautre  conseill  de  me  no 
sai  .  I  Qamors  mi  pod  gitar  desmaj  .  Qi  mha  |  fait  emfara 
langir  .  Sab  merces  nom  .  |  uol  recuoillir  .  Elira  demon  cor 
gitar  . 

Sila  bella  m  uolgues  suffrir  .  Mos  prechs  |  ni  mas  chancos 
graszir  .  Mos  pauc  jois  .   |  me  pogra  doblar  . 


(:)  I  due  rr.  sono  scritti  sti  lasura.  (2)   Accanto  al  numero  e' è  la 

sigla  ex 
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XXXIIII.    Peire   vidals   (i). 

V^ant  hom  onratz  torna  engran  paubreira  .    |  Qestat  (2)   ri- 

chs  e  degran  benenancha  .   |  de  uergoignha  no  sab    re   o   se 

queira  .   |  Ansz  ama  mais  cobrir  sa  malenancha  .  |  Per  qe  es 

majer  merces  eplus  franchs  dos  .   |   Qant  hom  fai   be   a   pau- 

bre  uergoinos  .   |  Qamains  autres  qhan  en  qere  fiancha  . 

Oieu  era  ricx  edebona  maneira  Tro  |  madomna  mha  tornai 

enerrancha  .  Oe  |  mes  mala   esaluaza  eguerera  (3)  .  Efai  (4) 

pechat  qar  aissi  mdesenancha  .  j^en  (5)  mi  |  no  truoba  nullas 

ochaiszons    Mas    qar  ||  li   soi    fizels  eamoros  .  E   daqest    tort  e.  15  r 

nom  1  uol  far  perdonancha  . 

K  sa  guerra  mes  tan  sobran  ceira  .  Qe  sim  |  fai  mal  .  noaus 

penrre  uenzancha  .  Qe   qant  |  jeu   fug   ni   change   ma   char- 

reira  .   |   denan  mos  oillz  truob   sa   dolsa   sceblancha  .   |  Per 

qe  ne  soi    del    fugir   poderos  .  ne  del  |  tornar  .  perqe   men- 

fora  bos  plaiz  aitals  .   |  quella  agues  honrancha  . 

No  mi  ual  geing  ni  forcha  qieu  len  qeira  |  Plus  qalenclaus  qeha 

demort  doptancha  ,   |  Qe  bast  dedinsz  etrai  efai  archeira  .  E 

en  .    I  contra  lost  .  prent  deltraire  esmancha  .   |   Mais   lautre 

archiers  defors  es  plus  .  |  gignhos  Qel  fer  primier  per  aqel 

luoc  I  rescos  .  Emadomna  ten  men  aitai  balancha  . 

pois  fui  qar  anc  lapelei  menchongeira  .   |   Mais  drutz  chocos 

no  ha  sen  ni  men  j  brancha  .  Per  pauc   non  muor   tan    mes 

uer  I  tadeira  Qe  getat  mha  de  la  paubra  spe  |   rancha  .  don 

ieu  era  alas  oras  joios  j   Mais   ara   soi  damors  ede  joi  blos  . 

Sab  I  gaug  entier  non  puosc  trar  acordancha  . 

Chancon  uaiten  albon  rei  parceueira  |   Qe  de  bon  prez  no  ha 

elmond  engancha  Sei   plus  |  franch   fos    uas   midonz   de   ca- 

breira  .  Qen  |   re  no  fai  (6)  mais  desmesurancha  .  Etutz  |  ri- 

chs  hom  qi  destrui  sos  baros  .  Nes  .  |  meins  amatz  eonratz 

dels  plus  pros  .   |  Ezieu  dich  lo  qar   liport    fin   amancha  .  || 

XXXV.    Peire   vidal   (7).  e.  15 1; 

Vj/ant  hom  es  enaultrui  poder  1  No  pod  totz  sos  talantz  com- 
plir  .  I  Ansz  li  auen  souen   ageqir   Perlautrui   gratz  (8)  |  lo- 


(i)    Sopra    il  numero  c^  è  la   sigla  ex  (2)  Fra  Q  ed  e  sopra  il  r.  è 

inserita  un'a.  dal  copista.  (3)  -erera  scritto  stt  rasura.  (4)  Ef-  scritto 

su  rasura.  (5)  Q-  è  risultato  di  correzione  del  e;  guai  lettera  preesistesse 

non  si  può  piii  vedere.  (6)  Dopo  l'-ì  è  stata  abrasa  una  lettera.  (7)  So- 

pra il  numero  e'  è  la  sigla  9  (8)  Sembra  che  la  -z  si  sia  voluta  cancellare, 

tanto  è  sbiadita. 
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sieu  uoler  .  donc  pois  enpoder  mi  soi  mes  .  (  damors  .  se- 
grai  losmals  els  bes  .  Eltortz  |  els  drech  .  els  dansz  .  el 
pros  .  Qaissi  mo  |  comanda  raszos  . 

Qar  qiuol  alsiegle  caber  Maingtas  |  uez  li  aue  asoffrir  .  Co 
qil  displasz  ab  |  gen  cubrir  perscemblancha  deno  chaler  .  | 
doncs  puois  qan  uè  qe  sos  luochs  es  |  Contra  cel  qilhaura 
mespres  .  No  sia  \  flachs  ni  nuaillos  .  Qab  gran  dreich  noiz  | 
paucha  ochaiszos  . 

Bona  domna  .  dieus  cuig  ueszer  .  Qant  |  lo  uostre  gen  cors 
remir  .  Epos  tan  uos  |  am  eus  deszir  Gran  bes  mendeuri 
eschaszer  .  |  Qaissi  mha  uostramors  conqes  .  Euencut  |  eia- 
chat  epres  .  Qab  totz  losiegle  simieus  |  fos  .  Me  tenri  eu  pau- 
bres  ses  uos  . 

Domna  qant  uos  ui  remaner  .  Emaueng  .   |  de  uos  apartir  . 
Tan  megoissero  li  sospir  .   |  Qab  pauc  nom  auenc  a  caszer  . 
Ha  dousza  |  domna  .  francha  res  vaillam   ab   uos   dieus  .  | 
emerces  .  Retenesz  me  emas  chancos  .   |  Sitot  pes  al  cortes 
gilos  . 

Tan  hai  desen  e  desaber  .  Qieu  sai  deltot  .  |  mon  meillz 
chausir  .  Esai  conoisser  .  |  egraszir  .  Qim  sab  onrar  necar 
tener  .  |  E  teing  malus  dels  genoes  .  Qab  bels  ||  scemblantz 
gai  ecortes  .  Son  alur  amicx  |  amoros  .  Eals  enemicx  orgueil- 
los  . 

Cel  qi  pot  eno  uol  ualer  Com  no  ses  |  forcha  demurir  .  dieus 
qar  lamortz  noi  1  deignaucir  Perfar  enuej  edesplaszer  .  |  Ez  es 
trop  laisz  donrat  pages  .  Qan  re  |  cuoill  las  rendas  els  ses  . 
Cor  puiritz  ]  ab  cors  uermenios  .  viu  ses  grat  de  |  dieu  ede- 
nos  .  (i) 

Kmperaire  dels  genoes  .  Remaing  .  |  Eia  tal  fil  conqes  .  Qes 
auinenz  ebels  |  ebos  .  E  soi  amicx  dels  borbonos  , 


XXXVI.    Pei  re   vidals   (2). 

/\  ne  no  mori  peramor  ni  per  al  |  Mais  ma  uida  pod  be 
ualer  morir  .  |  Qant  uei  la  rich  qieu  plus  am  edeszir  | 
E  re  nom  fai   mas   qan  dolor  emal  .   |  Be   meual   mort  .  ez 


(i)  Nella  parte  bianca  del  r.  e' è  un  segno  corrispondente  a  un  altro  nel 
margine  destro,  all'altezza  del  primo  r.  della  carta,  dov'è  scritta  la  seguente 
cabla,  aggiunta  del  e,  preceduta  da  un  segno  paragrafale:  Prez  eualor  uoill  1 
maiiterier  Ebouas  |  domnas  obezir  |  Elacortesa  gen  seruir  .  |  E  no  hai  gran 
cura  I  dauer  .  Enpero  seu  |  poder  hagues  .  Elmon  |  no  es  ducx  ni  marqes  | 
Acuì  mais  plages  |  messios  .  Ni  meins  |  se  pac  dauols  baros  {2)  Accanto 

al  numero  e'  è  la  sigla  9 
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enqar  nies  plus  grìeu  |  Qenbrieu  serem  ja  ueill  eill  ezieu  | 
Essaissi  perei  lomieu  el  sieu  jouen  .  Mal  |  mes  delmieu  mais 
del  sieu  perun  cen  . 

Cane  no  ui  plach  tan  descominal  .  Qe  |  qant  jeu  puosch 
nuilia  re  far  nedir  |  Qalej  degues  plaszer  n[e]  [a]bellir  .  ja- 
mais  I  no  uoill  far  nuillautre  jornal  .  Mais  .  |  tot  qant  fasz 
par  a  lei  uill  (i)  eleu  .  Qe  per  |  merce  ni  peramor  dedieu  . 
No«  uoì  haucr  \  demj  nuill  chauszimen  .  Tort  ha  |  de  mj 
epechat  ses  coiten  (2)  . 

Bona  domna  uostrome  naturai  .  Po  |  detz  sius  plasz  .  leu- 
zeramen  aucir  .  1|  Mais  alagen  uos  faresz  escharnir  .  Epuois  |  e.  16  z; 
auresz  en  pechat  criminal  .  vostrhom  soi  |  be  qe  ges  noni 
teing  per  mieu  .  Mais  be  .  |  laisshom  amai  seignhor  son  fieu  . 
Eual  be  .  |  pauch  ricx  hom  qant  perd  sagen  .  Qe  daire  |  Irej 
de  perse  nfo  paruen  . 

Ksters  mo  grat  am  totz  sols  percabal  |  Lei  qi  noni  deigna 
ueszer  neau^ir  .  |  Qe  farai  doncs  .  puois  nomen  puosc  par- 
tir I  Ni  chausimen  ni  merces  no  miual  Tenrraj  |  malus  de 
lenoios  romeu  .  Qi  qer  eqer  qe  |  de  la  freida  nieu  .  Nais  lo 
cristals  .  don  hom  faj  |  fuoch  arden  .  Eperesfortz  uenchon 
libo  suft'ren  . 

Pero  (3)  men  soi  gitatz  anomencal  .  Com  lo  uolpiz  |  qi  so- 
blida  fugir  .  Qi  nosausa  tornar  nepot  |  gandir  .  Qant  lencau- 
cho  sei  enemicx  mortai  .  |  No  i  sai  conort  mas  aqel  del  ju- 
dieu  Qe  sim  .  |  fai  mal  Oa  deis  loseu  .  Aissi  com  cel  qa  or- 
bar I  se  deffen  hai  tot  perdutz  la  forcha  elhardimen  . 
Lai  uir  mon  chan  alrej  celestial  .  Cui  de  |  uon  tuit  onrar 
eobeszir  .  E  es  mestier  .  |  qe  lanem  lai  seruir  .  On  conqe- 
rem  lauide  speritai  .  |  Qe  ili  saracin  desleial  canineu  .  Ihan 
tolt  I  so  regn  edestruita  sapleu  .  Qe  saiszit  han  i  lacrosz  el- 
monumen  .  don  deuem  tuit  .  |  hauer  grant  espauen  . 
Cons  depiteu  .  deuos  miclani  adeu  .  E  dieus  |  ami  peraqel 
eis  conuen  .  Qambdos  hauesz  |  traitz  mult  malamen  .  lui  desa 
crotz  I  emi  demon  argen  .  || 


(i)  Sotto  -1  un  punto  del  copista.  (2)  //  copista  pose    un  punto   sotto 

-i-  e  poi  il  segno  della  n  sopra  -o-,  onde  risulta  conten  (3)  A  sinistra  del 

P-  c'è  un  segno  corrispondente  a  un  altro  nel  margine  sinistro,  all'altezza  del 
primo  r.  della  carta  e  quivi  è  scritta  dal  e.  la  seguente  aggiunta  preceduta 
dal  segno  paragrafale:  Doncx  qe  farai  sufrirai  |  peiaital  .  Colpres  |  destreit 
cuj  aueii  a  |  sufrir  .  Sliom  li  fai  |  mal  .  Mas  be  saubr  |  eu  grazir  .  Qim  | 
feces  be  en  loc  (  damic  leial  .  Esieu  |  uolges  domna  |  penie  autruj  feu  |  lionrat 
piacer  |  hagra  conqist  enbreu  |  Mas  ras  ses  uos  |  nonipot  esser  |  placet!  .  Ni 
dare  als  |  gang  enter  no  aten  . 
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XXXVII.    Peire   uidals   (i). 

J\villz  hom  no  pot  damor  gandir  .  |  Pois  elsieu  seignoriu 
ses  mes  .  Qotot  (2)  |  li  plasza  o  tot  lipes  .  Sos  talentz  (3) 
lauen  «iegir  .  |  Esapchasz  qhom  enamoratz  .  No  pod  segr  | 
altras  uolontatz  .  Mas  la  on  amor  uol  |  la  cor  .  Enoi  garda 
sen  ne  follor  . 

Mas  (4)  jeu  saubi  pauch  descremir  .  Qauc  nom  |  gardej  .  tro 
qe  fui  pres  .  Com  1  fols  aucels  .  |  qant  aug  lobres  .  Qisuai 
cochosamen  aucir  .  |  Memis  jeu  cochos  ental  lasz  .  don  eram  .  | 
teing  perenganatz  Qen  poder  sol  detal  seignhor  .  |  Qi  nom 
uol  far  be  ni  onor  .  (5) 

Are  nodegra  hom  meill  fugir  .  Qamal  sei  |  gnhoriu  .  qi 
poges  .  Mais  fugir  no  li  pu  |  osch  jeu  ges  .  Ooultra  lamar 
mauenc  ferir  .  |  Amors  de  ues  senestre  lasz  .  Tal  colp  per  | 
qieu  soi  chai  tornatz  .  don  morrai  dira  |  e  de  dolor  .  Sigaug 
entier  nomesocor  . 

Ab  gaug  men  pogra  garir  .  dir  amadomna  .  |  sii  uolges  .  Qe 
per  mafe  salej  plages  .  Noill  |  degra  mamortz  abellir  .  Qieu 
soi  totz  sieus  I  en  donpnejasz  .  E  no  o  dich  .  cho  sapchasz  | 
Per  so  qem  facha  mortz  paor  .  Mais  qar  ili  .  |  perd  son 
amador  . 

Dals  mal  me  saubrieu  cobrir  .  Mais  da  |  qest  me  trenchet 
lo  fres  Qan  ma  bella  |  domna  mpromes  .  So  don  mag  encor 
amentir  |  E  seruirs  mal  guierdonatz  Acel  qill  pren  |  es  gran 
pechatz  Qe  permal  gierdonador  |  Son  paubre  maint  bon  ser- 
uidor  .  (6)  Il 

Gentils  cons  de  piteus  .  bem  plasz  .  Qar  en  |  lauszor  gran 
monrasz  ,  Qe  gen  uos  uei  co  |  brar  lonor  Qe  perderò  uostre 
ancessor  . 


(i)  Accanto  al  numero  c'è  la  sigla  9  (2)  Scritto  su  rasura.  (3)  // 

e.  pose  un  punto  sotto  -e-  e  scrisse  sopra  un' a.  (4)  Scritto  su   rasura;   il 

e.  nel  viatginc  sinistro  corresse  la  indicazione  al  miniatore  scrivendo  la  m 
accanto  alla  primitiva  1  (5)  Questa  cabla  e  la  seguente  hanno  rispettiva- 

mente nel  margine  di  mano  del  e.  le  indicazioni  I  b,  I  a  perchè  s' intenda  in- 
vertita la  loro  collocazione.  (6)  Nel  margine  inferiore  subito  dopo  V  ultima 
cobla  il  e.  aggiunse  la  seguente:  Domna  pos  nonien  puosc  sufrir  chausimen 
nierces  miualges  |  Qemuenges  deuos  qalqe  bes  .  pos  no  hai  poder  qals  deszir  | 
Sim  destreign  nostra  gran  beltaz  .  Qenuaitz  mhals  oills  |  epassatz  .  Siqaltest 
nhai  laresplandor  Qem  tol  lo  sen  elauigor  e  a  destra  nel  margine  è  scritta  la 
lettera  d  iniziale  della  cobla  per  indicazione  al  miniatore  che  poi  non  la  colorì. 
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XXXVIIL    Pei  re   vidals   (i). 

Jjaron  Jesus  quen  crosz  fo  mes  .  |  Per  saluar  cristiana  gen  . 
Nos  manda  totz  |  comunalmen  .  Qanem  cobrar  lo  saint  paes  .  | 
la  o  uenc  pernostramor  morir  .  Esinol  |  uolem  obeszir  Lai 
on  finiran  tuit  liplach  |  Nauszirem  maint  escliu  retrach 
Oel  Saint  paradis  qenz  promes  on  no  |  ha  pena  ni  tormen  . 
voi  ara  liurar  fran  |  chamen  .  Acels  qiran  ab  lo  marqes  .  ou- 
tra  I  lamar  perdieu  seruir  .  E  cil  qi  noi  uolgra  |  seguir  Noi 
haja  negus  b[ru]n  (2)  ni  blach  |  Qe  no  puosch  auer  grant 
esglach  . 

Kuejasz  del  siegle  qals  es  .  Qar  qil  sec  plus  .  |  alpeisz  sen- 
pren  .  Pero  no  i  ha  mas  un  bon  |  sen  Qhom  laiss  lomal  efa- 
cha  Ibes  .  Qe  pois  lamortz  uol  assaillir  .  Negus  hom  no 
pod  I  ni  sab  gandir  donc  puois  uitz  morrem  |  atrasach  Be  es 
fols  qi  uiu  mal  nel  ach 

Tot  lo  siegle  uei  sobrepres  denjan  |  edegalliamen  .  Eson  ai- 
tan  limescreszen  |  Qapena  reigna  dreich  ne  fes  Qe  chascus  .  | 
poigna  entrair  Son  amie  .  persi  enriqir  |  Pero  ili  trachor  son 
aissi  trach  .  Com  cel  |  qi  beu  tosec  ab  lach  . 
Catalan  earagones  .  han  seignhor  |  onrat  eualen  .  Elarch 
efranch  econoissen  |  Humils  eadrech  ecortes  .  Mais  trop  || 
laissa  enmantenir  .  Sos  sers  cui  dieus  |  baiss  eair  •  Qar  totz 
jorn  estan  en  agach  .  Per  far  encort  dan  e  enpach  . 
Reis  aunitz  ual  meinsz  qe  pages  Qan  |  uiu  alej  derecreszen  . 
Eplorals  bes  qant  |  despen  .  Eperd  cho  qel  paire  conqes  . 
Aitals  I  reis  faria  aucir  Ez  en  laid  luoc  asebellir  .  |  Qes  def- 
fen  alej  de  contrach  E  non  pren  ni  dona  |  gaimach  . 
Domnas  ueillas  no  am  jeu  ges  .  Qan  uiuon  |  deschausida- 
men  .  Contramor  econtra  jouen  |  Qar  fin  parage  han  si  mal- 
mes  fer  es  |  descoultar  ede  dir  .  E  fer  de  contar  edaucir  | 
Qar  franchs  domnei  han  si  tot  frach  .  Qentre  lur  no  trobhom 
esclach  . 

Domna  sini  tenesz  endefes  Qe  dautre  no  |  hai  pessamen  Mas 
defar  nostre  mandamen  |  Eseagrat  seruir  us  pogues  .  Entrel 
despo  I  illar  el  uestir  Jamais  mal  nom  pogra  |  uenir  .  Qar 
nostre  dich  euostre  fach  |  mhant  sabor  de  rosza  demach  . 
Reis  deuleon  senes  mentir  deuesz  hon  |  rar  presz  erecuoillir  . 
Com  cel  qe  semena  |  enguarach  .  Temprat  dumor  ab  dousz  | 
complach  . 


(i)  Accanto  al  numero  e'  è  la  sigla  ex  (2)  [ru]  quasi  del  tutto  sbiadito. 
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XXXVIIII.    Bernart   dauentador 


G< 


fcs  per  lo  freich  temps  nom  irais  .  |  Ansz  lam  tan  qan  facli 
la  calor  |  E  atrestan  puosch  hauer  damor  |  En  uuern  .  ebona 
escharida  .  Com  lan    |  qan  uerdezon    li    plais  .  Oe   eu    naten 

i8  1/  bona  .  Il  escharida  (i)  .  Salei  plasz  qe  mos  ditz  acuoill  .  |  Qe 
perautra  mais  sesjau  .  Mos  cor  ni  ma  |  benenancha  . 
Cujasz  uos  donc  qhom  sia  gais  .  Perfuoilla  |  sius  parni  per 
fior  .  Ni  plus  iratz  .  sii  fresch  |  iientz  cor  No  mais  com  gent 
acorpida  .  |  Qi  amon  tan  com  dura  mais  .  Efan  adoncs  | 
esbaudida  .  Puois  deschaon  qant  deschai  Ifoill  .  |  El  fis  re- 
mano eli  uassau  .  Qui  finamistat  |  enancha  . 
Pero  prò  nia  dessauuais  .  Qainc  el  siegle  |  no  ui  meillor  . 
Setot  sefan  maint  blas  |  mador  .  Ecel  qe  bon  presz  oblida  . 
Scambia  |  fol  qe  autrui  abais  .  Ez  es  raszos  descha  |  usida  . 
Qhom  ueia  elpel  enlautrui  oill  .  |  Ez  elsieu  no  conois  lotrau 
Perlafoldat  |  qelsobrancha  . 

Tan  es  mon  jois  fis  euerais  .  Egrantz  qanc  |  hom  no  Ihas 
maior  .  Qe  dedomnas  am  la  gen  |  chor  .  Qemes  tanfort  abel- 
lida  .  Sella  uol  |  simam  o  silais  .  Qieu  lamarai  amauida  .  | 
Qar  sino  uoll  .  jeu  no  uoill  Qe  daitant  ]  puosc  tener  la  clau  . 
Seplus  no  haj  da  |  uondancha 

Totz  jorn  porpren  .  ecreis  enais  |  vn  ram  pie  dejoi  ededou- 
chor  .  Qe  ma  parti  |  dira  edeplor  Em  capdella  esim  guida  . 
Qen  I  als  nom  sejorn  ni  engrais  .  Ni  hai  mamor  |  establìda  . 
Eqi  qen  parie  ni  zangoill  .  |  hom  non  sab  uia  ni  esclau  .  Ni 
o  mon  cor  plus  balancha  .  Il 

19  y  Ges  aqesta  foldat  no  mpais  .  Ansz  am  mais  |  lo  prò  qe  lo- 
nor  .  El  celar  qel  saber  plusor  .  |  Qe  fols  es  qi  jangla  ecrida  . 
de  domna  .  ni  |  sen  feing  trop  gais  .  E  ten  lamor  per  dei  I 
lida  .  Emou  defolia  edorguoill  .  Qin  uol  |  hauer  lau  .  Ni  bruì 
defol  qi  bobancha 

XL.  Bernart   dauentador   (2). 

_/\b  joi  mou  louers  ecomenz  .  |  Ez  en  joi  reman  efenis  . 
Esol  qe  bona  |  fos  lafis  .  bon  crej  qes  lo  comenchamentz  .  | 
Per  la  bona  comenchancha  .  mane  joi  ealegrancha  |  E  dei 
percho  la  bona  fé  graszir  .  Qe  totz  bos  |  faich  uej  lauszar 
alfenir  . 


(i)  Scritto  su  rasura.  (2)  Accanto  al  numero  c'è  la  sigla  9 
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Si  mapodera  joì  em  uenz  .  Merauill  me  |  qar  o  soffris  .  Qar 
no  dich  o  momen  esbruis  |  Per  qui  soi  tan  gais  ejauszentz  . 
Mais  greu  |  ueresz  finamancha  .  Ses  paor  eses  doptan  |  cha  . 
Qades  tem  honi  uas  zbq  (i)  ama  faillir  |  Per  qieu  nomaus 
deparlar  en  hardir  . 

Dvna  re  mauonda  mos  senz  Qanc  nus  hom  |  mon  joi  no- 
menqis  .  Qe  uolontiers  noilen  mentis  .  |  Qe  nom  par  bos 
esseignhamenz  .  Ansz  |  es  folia  ez  enfancha  .  Qi  damor  ha 
ben  I  anancha  .  E  ja  lauol  a  home  descubrir  .  |  Sino  i  len- 
pod  valer  ou  sseruir 

No  es  enoj  ni  faillimentz  Ni  nillania  |  90  mes  uis  .  Mas  dome 
qan  sefai  deuis  .  |  dautrui  amor  econoissentz  .  Enojos  .  |  eqe 
uos  enancha  Qan  faiz  enoi  nepesancha  |  Chascus  seuol  deso 
mestier  fromir  .  Mi  con  |  fundesz  .  euos  no  uej  jauszir  || 
Ben  seschai  adomna  hardimentz  .  Entrauois  |  gentz  emalue- 
sziz  .  Qe  se  bos  cor  no  lafortis  |  Grieu  pod  esser  pros  niua- 
lentz  .  Per  qieu  preg  .  |  nhaja  menbrancha  .  La  bella  en  cui 
ai  fiancha  .  |  Qe  noschange  per  paraulas  nes  uir  .  |  Qenemis 
qhai  .  fach  denueja  morir  . 

Boua  domnal  uostre  cors  gentz  .  Eliuostre  |  bels  oill  mhan 
conqis  .  li  beili  scemblans  e  li  |  dousz  ris  E  la  bella  bocha 
rientz  qe  Qant  .  |  be  (2)  men  prend  esmancha  .  de  beltatz 
no  li  sai  I  egancha  .  Lagenchor  esz  qhom  puoscha  .  |  elmond 
chauszir  .  Eno  iuei  dar  dels  oillz  |  ab  qe  us  remir  . 
Ja  sa  bella  bocha  rientz  .  No  cutjei  |  baiszan  me  trais  .  Qab 
un  sol  dousz  ba  |  iszar  maucis  Esabautre  nom  es  gua  |  rentz  . 
Aissi  men  mes  per  scemblancha  .  |  Coni  depelleu  la  lancha 
Qe  delsieu  colp  no  |  podia  garir  .  (3)  Si  autrcuez  no  seti  \ 
fezes  ferjr  .  (4) 

Bel  ueszer  ses  doptancha  .  vei  qe  uostre  |  prez  enancha  Qe 
tan  sabesz  deplaszer  far  |  edir  Nuillz  hom  nos  pot  deuos 
amar  soffrir  . 


XLL   Bernart  dauentador   (5). 


0= 


'ant  uei  la  laota  moder  .  |  dejoi  sas  alas  contra  Iraj  .  Qi 
soblida  I  es  laissa  caszer  .  deladouchor  qalcor  liuaj  |  Ha  com 
grantz  enueja  men  uè  .  de  cui  qe  1  ueja  jauszion  .  Merauillas 
hai  qar  de  se  |  lo  cor  .  de  deszirer  nom  fon  . 


(1)  Così  il  cod.;  la  z  e  la  gamba  del  q  sono  del  e,  (2)  C'è  nel  codice 

lo  spazio  e  V  ombra  di  una  n  (3)  Fra  podia  e  garir  il  e.   inserì   sopra   il 

r.  hom  (4)  Scritto  su  rasu)  a,  (5)  Accanto  al  ntimero  e'  è  la  sigla  9 
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Hai  lass  tan  cutjaua  saber  danior  etan  ll  pauc  ensai  .  Qez  ieu 
damar  nom  pu  |  ose  tener  .  Gelei  don  ja  prò  no  hauraj  .  | 
Tolt  niha  mon  cor  etolt  mha  me  .  Esi  |  metceis  etot  lomon  . 
E  qant  sim  tolg  .  |  nom  laisset  re  .  Mas  desirer  ecor  uolon  . 
L)elas  domnas  me  desesper  .  Jamais  en  lors  |  nom  fiaraj  . 
Qaissi  com  las  soiil  captener  |  Enaissi  las  descaptenrrai  . 
Puois  uei  I  quna  prò  nom  te  .  ves  lei  qem  destruj  |  em  con- 
fon  .  Totas  las  dopti  elas  mescre  .  |  Qe  be  ssai  qatrestals  se 
sson  (i)  . 

Merces  (2)  es  perduda  peruer  .  Ezieu  non  o  |  saubi  anc  mai 
Qe  cill  qe  plus  endegrhauer  .  |  Nonha  ges  .  e  on  la  qerraj 
Ha  com  mal  |  scembla  qilaue  Qeaqest  chaitieu  desiron  ]  Qe 
ja  ses  lei  no  haurai  be  .  laisse  morir  .  |  qe  no  la  on  . 
Pois  amidonz  nom  pod  ualer  dieus  |  ni  merces  neldrech  qieu- 
hai  .  Ni  alej  |  no  uè  aplaszer  •  Qill  mani  jamais  no  |  lo  ili 
diraj  .  Aissi  mpart  delei  em  recre  |  Mort  mha  epermort  li 
respon  .  Euau  |  men  .  sella  nom  rete  .  Chaitius  en  |  eissir  . 
no  sai  on  . 

Anch  no  bagni  demi  poder  .  Ni  no  fui  |  mieus  desloren- 
chaj  .  Qem  laisset  demos  |  oillz  ueszer  En  un  miraill  qi  mult  | 
meplaj  .  Miraill  pois  memirei  ente  .  |  Mhan  mort  lisospir 
depreon  .  Qaissim  |  perdej  com  perdet  se  .  Lobel  narcisus 
enlafon  .  (3)  || 

XLII.   Bernart   dauentador   (4). 

r^N  conssirer  e  enesmai  |  Soi  dun  amor  qim  lance  m  te  . 
Qe  I  tan  no  uau  ni  chai  ni  laj  .  Qill  ades  nom  |  tegne  so  fre 
Qera  mhadat  cor  etalen  ,  |  Qieu  enqeses  sipodia  Tal  qe  sil- 
reis  lenqeria  |  Hauria  fach  grant  ardimen  . 
Ha  lass  chaitieu  eqenfarai  .  Ni  qal  consseill  .  )  prenrra 
deme  .  Qella  sab  lomal  qieu  traj  .  |  nieu  noill  aus  clamar 
merce  .  fols  (5)  has  .  |  pauch  de  sen  Ella  noncha  tamaria  .  | 
Ges  pernom  de  drudaria  j^ansz  (6)  not  laisses  |   leuar  aluen  . 


(i)  Sotto  la  s-  un  punto.  (2)  //  miniatore  dimenticò  di  colorire  la  M- 

(3)  Nel  iiHxrgine  sinistro  di  questo  r.  e'  è  un  segno  corrispondente  a  un  altro 
nel  margine  destro,  al  r.  20  della  carta,  dove  e  nel  margine  inferiore  il  e. 
scrisse  la  seguente  aggiunta:  Dchos  fai  be  |  femna  parer  |  Madonina  per 
qeu  I  lo  il  retrai  .  Qe  |  So  qliom  uol  non  |  uol  uoler  Eso  |  qhoin  li  deueda  | 
fai  .  Cauz  soi  I  en  mala  merce  |  Ehai  be  fait  |  com  fols  enpon  |  Ninon  sai 
perqe  ||  me  deue  Mas  qar  puiai  trop  centra  mon  .  |  (X  Tristesa  no  aue  deme 
Euau  men  marritz  non  sai  on  |  dechantar  me  toill  em  recre  Edejoi  edamor 
mescon  (4)    Sopra   il  numero  e'  è  la  sigla  9  (5)  Dopo  questa  parola 

sopra  il  r.  il  copista  inserì  iiecis  (6)  Fino  al  Q-  scritto  su  rasura. 
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K  doncs  pos  atressi  moriaj  .  dirai  li  lafan  ]  qe  men  uè  .  vers 
es  qades  lolidiraj  .  Non  |  faria  li  mafe  .  Si  saubia  qa  un  te- 
nen  .  |  En  fos  tota  spaigna  mia  .  Mais  uoill  mo  |  rir  defeu- 
nia  Qar  anch  mi  ueng  enpessamen  . 

la  permi  noi  sabra  jamaj  Ni  autre  no  |  ili  endira  re  .  Amich 
nouoil!  azaqest  plaj  |  Ansz  perda  dieus  qi  prò  mente  .  Oe  noi 
uoill  I  coisin  neparen  .  Qe  molt  mes  grantz  |  corteszia  .  Qa- 
mors  pernii  dousz  maucia  .  |  Mais  alci  no  estara  gen  . 
Adoncs  ella  qaltortz  mefai  Qill  no  sab  per  qe  |  ses  deue 
dieus  deuinar  degra  oimaj  Qieu  |  muor  per  samor  .  ezaqe  . 
Almieu  nesci  |  captenemen  Ealagran  uillania  Per  qellen  |  ga 
mentrelia  .  Qant  jeu  denant  lei  me  presen  . 
Negus  jois  almieu  seschaj  Qan  madomna  mi  |  garda  .  Qel 
sieu  bels  dousz  scemblanz  ||  me  uai  .  Alcor  qimadouch  em 
reuen  E  sim  |  duraua  longamen  Sobrels  saintz  li  juraria  | 
Qelmon  mais  nuill  jois  no  ssia  Mais  al  |  partir  arg  ez  encen  . 
Pois  messagers  noill  trametraj  ni  ami  ]  dire  nos  coue  .  Negu 
consseill  demi  non  ssaj  |  Mais  duna  re  me  conort  be  Qella 
sap  1  letras  ezenten  .  sagrada  me  qe  scria  |  Los  motz  .  esa 
lei  plaszia  .  legis  las  almieu  |  saluamen  . 
Ksalej  autre  dol  no  pren  .  Perdieus  epermerce  ili  sia  .  Qel- 
bel  solasz  .  Qieu  nauia  .  Nom  |  tuoìlla  nilsieu  parlar  gen. 

XLIIL   Bernart   dauentador   (i). 

I  ^an  qan  uei  lafuoilla  .  jos  dels  arbres  caszer  |  qui  qe  pes 
ne  duoilla  .  Ami  deu  bon  |  saber  .  No  crejasz  qieu  uoilla 
flors  ne  |  fuoilla  ueszer  .  Qar  uas  me  sorguoilla  |  So  qieu 
plus  uolgrhauer  .  Cor  hai  qe  men  |  tuoilla  Mais  no  hai  ges 
poder  .  Qades  )  cuig  macuoilla  .  On  plus  men  desesper 
Estraigna  nouella  .  Podhom  deme  auzir  |  Qe  qan  uei  la 
bella  Qim  solia  cuoillir  |  Ara  nom  apella  nim  fai  uas  se  ue- 
nir  .  I  lo  cor  sotz  laissella  Men  uol  de  dol  partir  .  |  dieus 
qilmond  capdella  Sili  plach  .  men  laus  |  jauszir  Qesissis  (2)  re- 
nella Noi  ha  mais  delmorir 

Non  hai  mais  fiancha  Enagur  ne  ensort  |  Qe  bonesperancha 
Mha  confondut  emort  |  Qe  tan  loing  melancha  .  la  bella  cuj 
am  fort  |  Qan  li  qer  samancha  .  Coni  sieu  Ihages  gran  tort  || 
Tan  nhai  depesancha  .  Qe  totz  mendesconort  .  |  Mais  no  fach 
scemblancha  .  Qades  chant  |  edeport  . 


(i)  Accanto  al  numei-o  e'  è  la  sigia  9  (2)  Fra  il  pritno  s  e  il  primo  i 

il  e.  inserì  sopra  il  r.  un'  a 
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Kl  (i)  no  sai  qe  dire  Mais  (2)  mo  moult  (3)  fach  gran  folor  . 

Qar  ani  ni  deszire  delmon  la  bele  |  szor  .  Be  deuria  aucire  . 

Qi  anch  fez  mi  |  rador  .  Qan  be   mo  cossire  .  No   hai   gè  | 

rer  pejor  .  Jaljorn  qe  la  smire  Nipes  de  |  sa  ualor  .  No  se- 

rai  jauszire  delej   |  ni  de  samor  . 

la  perdrudaria  .  No  am    qe    nos   conue  .   ]   Pero   sili    plaszia 

Qem  feszes  qalqe  be  |  Jeu   li  juraria  .  perlej  epermafe  .  Qel 

bes  I  qem  faria  nofos  saubutz  perme  .    \  Enson   plaszer  sia  . 

Qieu  soi  ensa  merce  .   |  Sili  plasz  qe  mancia  .  Qieu  no  men 

clam  de  re 

Ben  es  dreich   qieu   plaigna   Sieu   perd  |  permon   orgoill    la 

bona   companha   El   so   |    lasz    qhauer    soill    .    Petit    me    ga- 

zaigna  |  lo  fols  harditz  qieu  coill     Qar  uas  |  mi  se  straigna  . 

Cho  qieu  plus  am  euoill  .   1  Orgoill  dieus  uos  fraigna  Qar  en- 

ploro  I  mei  oill  .  dreich  es  qem  soffraigna  i  Totz  jois  qieueis 

lom  toill  . 

Escontraldapnatge  .  Eia  pena  qieu  traj  |  Hai  mult  bon  usatge  . 

Qades  cossir  de  |  laj  .  Orguoill  efolatge  .  Euilania  faj   |  Qin 

mou  mon  coratge  Ni  daltrem  met  |  enplaj  .  Qar  meillor  mes- 

satge  En  toz  (4)  |  lo  mond  no  haj  Emain   lo   ili  ostatge  .  || 

Entro  qieu  torn  dechaj  . 

Domna  mon  coratge  Meillor  amich  |  qieu  haj  .  vos  man  eno- 

statge  .  Entro  |  qieu  torn  dechaj  . 

XLIIII.    Ber n art   dauentador    (5). 

i\o  es  merauilla  sieu  chan  |  Meillz  de  nuill  anitre  chanta- 
dor  .  I  Qe  plus  me  trai  cor  ues  amor  .  E  meillz  |  soi  fach 
ason  scemblan  .  Cors  e  cor  e  |  saber  esen  .  Eforch  epoder 
jhai  mes  |  Sim  tira  ues  amors  lo  fres  .  Qen  ues  |  autra  part 
no  aten  . 

Aqesta  mors  mifer  tan  gen  Alcor  duna  |  fina  douchor  .  Cen 
uesz  muor  lo  joi  |  de  dolor  Ereuio  de  joi  altras  cen  .  |  Tan  es 
lomals  de  dousz  scemblan  Qe  |  mais  ual  mos  mais  qautre  bes  . 
Epuois  I  lo  mais  ajtan  bos  mes  Moult  ualra  Ibes  |  aprob  lafan 
Per  bona  fé  eses  engan  .  Am  laplus  bel  |  le  lameillor  .  delcor 
sospir  .  edels  oillz  |  plor  .  Qe  tan  lam  jeu  per  qe  i  haj  dan  . 


(i)  La  E  iniziale  rossa  Ju  mutata  dal  e.  in  \;  dopo  la  \  fu  inserita  sopra 
il  r.  una  s  in  modo  che  risulta  Als  e  nel  margine  fu  cancellata  la  e  per  indi- 
cazione  al  miniatore  e  scritta  accanto  un'  a  (2)  Sotto  i  un  punto.  (3)  La  1 

è  stata  raschiata,  ma  ne  rimane  una  lievissima  traccia.  (4)  Per  la  piega- 

tura della  pergamena  è  incerto  se  si  debba  leggere  toz  o  totz  (5)  Accanto 

al  numero  cV  la  sigla  ex 
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Eqen  |  puois  als  qamors  mepren  .  Eia  career  |  en  qe  mha  mes  . 
No  pod  claus  obrir  |  fors  merces  .  E  deqella  noi  truob  nien 
Oant  jeu  la  uei  be  mes  paruen  .  |  Als  oillz  .  aluis  .  ala  co- 
lor .  Qaissamen  |  trembli  depaor  Con  fa  lo  follia  contraluen  .  | 
No  haj  dessen  per  un  enfan  .  Aissi  soi  damor  |  entrepres  . 
E  dhome  qes  aissi  conqes  .  |  Pot  domna  hauer  almosna  gran  .  || 
Ben  uolgra  fosso  trian  .  Entrels  fals  li  fin  |  amador  .  E  las 
falsas  eill  trichador  .  Portesso  |  cornz  elfron  denan  .  Tot  laur 
delmond  etot  |  largen  .  J  uolgra  hauer  dat  sieu  Ihagues  .  | 
Sol  qe  madomna  conogues  Tan  be  com  jeu  lam  |  finamen 
Ben  es  mortz  qi  damor  nosen  Al  cor  qalqe  dol  |  cha  sabor  . 
Eqe  uiu  reis  ses  ualor  .  Mais  per  j  enei  far  alagen  .  Ja  damni 
dieus  nemazir  |  tan  .  Qieu  ja  pueis  uiua  jorn  nemes  |  Pois  ja 
damor  serai  repres  .  Ni  damar  |  no  haurai  talan  . 
Bona  domna  plus  no  deman  Mas  qem  pren  |  dasz  per  seruidor. 
Qieus  seruirai  com  bon  seignhor  |  Cossi  qe  delgierdo  man  . 
veus  mal  uostre  |  comandamen  .  franch  cors  humils  .  gai  | 
ecortes  .  Ors  ne  leon  no  esz  uos  ges  |  Qe  mauciasz  sauos 
meren  . 

XL V.    Bernart   da   uentador. 

/\mors  e  qeus  es  uejaire  |  Trobasz  mais  fols  masqan  me  . 
Cuiatz  ]  uos  qieu  sia  amaire  .  E  qe  ja  no  truob  merce  .  |  Qe 
qem  commandesz  a  faire  .  farai  o  qaissi  m  coue  .  |  Mais  uos 
no  estai  ges  be  .  Qem  fachasz  toz  |  tenps  maltraire 
leu  am  la  plus  debonaire  delmon  mais  qe  nu  |  la  re  .  Ez  ella 
nom  ama  gaire  .  No  ssa  (i)  cossi  |  ses  deue  .  Eqan  plus 
mencuit  estraire  jeu  no  |  puosc  qamors  mete  .  Traitz  soi  per 
bona  I  fé  .  Amors  be  us  puois  retraire  .  (2)  |l 
Ab  amor  mera  contendre  .  Qe  no  men  puosc  |  estener  . 
Qental  luoc  mefai  entendre  .  ]  don  jeu  nuill  joi  no  esper  . 
Anceis  mfaria  (3)  pen  (4)  |  dre  .  Qar  anc  naie  cor  ni  uoler  . 
Mais  jeu  |  no  hai  ges  poder  .  Qem  puoscha  damors  de  |  fendre  . 
Pero  amors  sab  desendre  .  lai  on  liuen  |  aplaszer  .  Esap  gen 
guierdo  rendre  |  del  maltraich  edeldolor  .  Tan  no  pot  mes  | 
far  nonffendre  Qe  plus  no  puosca  ualer  .  |  Sol  qe  lam  deignhesz 
ueszer  Emas  pa  |  raulas  entendre  . 


(i)  Sotto  s-  un  punto  e  dopo  -a  aggiunto  un  j  dal  e.  (2)  AlV estremo 

limite  del  margine  inferiore  è  scritto  :  Abamor  mera  contendre  con  cui  co- 
mincia la  carta  seguente.  (3)  //  e.  pose  un  punto  sotto  la  terza  gamba 
della  m  poi  sopra  il  r.  fra  la  ris7illante  n  ed  t  inserì  una  e  donde  risulta  così 
la  lezione  nefaria            (4)  Sopra  il  r.  il  e.  premise  a  questa  parola  un' a. 
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Grantz  enois  es  egran  nausa  .  Tot  |  jor  de  merce  clamar  . 
Mais  lamor  qes  |  en  mi  clausa  .  No  pois  cobrir  ne  celar  .  | 
las  mos  cors  no  dorm  ni  pausa  Ni  pu  ]  ot  en  un  luoc  estar  . 
Ni  eu  no  puosc  |  plus  durar  Sii  dolor  noma  soausa  . 
leu  saj  be  raszo  ecausa  .  Qe  puosc  |  amidonsz  mostrar  .  Qe 
nuillz  hom  no  |  pod  ni  ausa  .  En  uas  amors  contrastar  |  Qar 
amors  uensz  tota  causa  .  Efor  |  cha  m  de  lej  amar  .  Autretan 
sepod  lej  far  |   En  una  petita  pausa 

Domna  qar  nouos  aus  dire  .  lo  bon  cor  nel  |  fi  talan  .  Qieus 
haj  qan  be  mo  cossire  |  Qanc  re  mais  no  amei  tan  .  Tost 
mha  (i)  I  gran  mort  li  sospire  .  domna  passat  |  a  un  an  . 
No  fos  per  un  bel  scemblan  |  don  se  doplon  mei  desire  .  (2)  || 

XLVI.    folquet   de   marxella   (3). 

j\  mors  (4)  merce  no  moira  tan  souen  |  Qe  ja  mpodesz  uiasz 
deltot  aucire  .  Qe  |  uior  em  fai  emorir  mescladamen  .  Eze- 
naissi  I  doblasz  me  mon  martire  Pero  meiz  mortz  |  uos  soi 
hom  eseruire  El  seruizis  es  me  mil  tantz  |  plus  bos  .  Qe  de- 
nuillautra  hauer  richx  gierdos  . 

Perqer  pechatz  .  amor  co  saubesz  uos  .  |  Si  mauciesz  .  pois 
uas  uos  nom  aire  .  |  Mais  trop  seruirs  ten  dan  maingtas  sas- 
zos  .  I  E  son  amich  enperd  hom  co  aug  dire  |  Jeus  hai  seruit 
neis  enqer  nom  enuire  .  |  Eqar  sabesz  qel  guierdo  menten  . 
hai  per  |  dut  uos  elseruis  eissamen  . 

K  (5)  uos  domna  qi  hauesz  mandamen  |  forchasz  amor  euos 
cui  tan  deszire  .  No  |  ges  per  me  .  mais  perdreich  causzamen  | 
Qe  tan  />laignon  uos  pregon  mei  sospire  |  Qen  mon  cor  plor 
qan  ueszez  los  oillz  rire  |  Mais  per  paor  qeus  scembles  enoios  | 
Engan  mi  eis  etrauc  mal  enperdos  . 

No  cutgera  uostre  cors  orguoillos  |  volgues  el  meu  tan  Ione 
deszir  assire  .  ]  Mais  perpaor  qe  feszes  dun  dan  dos  .  |  No 
uos  auszi  lomieu  maltrach  de  uire  .  |  Ha  qar  uostroillz  no 
ueszo  mei  martire  .  |  O adone x  Jihagraz  merce  si  el  no  inen  \ 
lo  dolz  esgard  qetn  fai  setnblan  paruen  (6) 


(i)  Fra  questo  e  il  r.  seguente  nel  margine  destro  è  scritta  dal  e.  la  po- 
stilla deficit  socius  la  quale  aedo  alluda  alla  mancanza  di  una  cabla  (tims) 
che  s^  accompagni  per  le  rime  coli'  ultima  che  è  nel  codice,  poiché  la  poesia  è 
a  coblas  doblas.  (2)  Nel  margine  inferiore  il  e.  aggiunse  la  seguente  tor- 

nada  :    Ma  cancho   apren   adire  Alegret  .  etu  ferran   |   E  porta  la  mon  tristan 
Qil  sap  be  chantar  erire  (3)  Sopra  il  numero  e'  è  la  sigla  9  (4)  Sopra 

/'A-  è  dipinto  un  grazioso  uccellino.  (5)  Questa  iniziale  non  è  colorita  ed 

è  collocata  tutta  dentro  la  linea  del  sesto.  (6)  Questo   r.   e   il  precedente 

sono  scritti  su  rasura. 
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Auos  uolgra  mostrar  lomal  qieu  sen  |  Ez  als  autres  celiar  e 
escondire  .    |    Qe    noi    puois   plus   tener   celadamen    .   ||  donc   e.  24  r 
puois  nom  sai  cobrir  qimer  cobrire  .  |  Ne  qi  mer  fis  seu  eis 
mi   soi    traire  .    |   Ql  si   no   sap  celar  no  es  raszos  .  Qe  celo 
cill  I  a  cui  no  es  nuill  pros  . 

Domna  .  sei  cor  qieus  haj  nos  pot  hom  dire  .  (i)  |  Sa  uos 
plasz  so  qieu  laiss  perno  ssen  .  |  Restaurasz  uos  en  bon  en- 
tendemen  . 

XLVn.    Folquet   de    marxella   (2). 

Xjen  han  mort  mi  elor  .   |   Mei  oillz  galjiador  .  Per  qe  staing 

qabels  |  plor  Qar  ili  so  han  merit  .  Qental  domna  |  han  chaus- 

zit  .  On  han  faich  faillimen  .  |  E  qi  nhaut  poja  bass  deissen  . 

Pero  ensa   |    merce  maten  .  Qar  jeu  no  ere  qe  merces   |   aus 

faillir  Lai  on  dieus  uolc  totz  autres  |  bes  assir  . 

Pero  conosch  damor  .  Qe  mes  dans  le  (3)  sabor  .  |  Qar  cho 

dont  hai  largor  .  Me  fai  pre  |  szar  petit  .  Epoignar  a  estrit  . 

Ental  I  qe  si  deffen  .  Cho  qem  enchausa  vau  fu  |  gen  .  E  cho 

qem  fui  uau  seguen  .  Aicho  .   |   no  sai  cossi  puoscha  soffrir 

Qenssens  |  no  puosch  enchausar  efugir  , 

Al"  aujasz  gran  follor  Qardit  soi  per  paor  .   |   Mais   tan   tem 

ladolor  .  damor  qe  m  ha   |   saiszit  Qaicho  mfaj   plus  hardit  . 

de  mo   I   strar  mon  talen  .  Aleis  qem   fai   ueillar   |   dormen  . 

doncs  hai  per  paur  hardimen  .  (  Aissi  com  cel  qesters  no  pod 

gandir  .  |  Qe  uai  totz  sols  entre  cincen  ferir  . 

Pros  domna  .  cui   ador   Restaurasz   en  ||  ualor  .  Mi   euostra  e.  24  v 

lauszor  .  Qabduj  nem  |  a  freolit  .  Qar  metesz  enoblit  .  Mi  qe 

US  .  I  am  fìnamen  .  Qar  cels  qo  sabon  uan  diszen  .  |  Qe  croi 

seruir  fai  maingta  gen  .  Ez  ieu  qe  us   |   am   tan    qe  dals  no 

cossir  .  Perd  mi  euos  |  uejasz  sim  dej  marrir  . 

Mais   ges   ogan    per    fior  .  Nom    uirasz   chan   |   tador  .  Mais 

preg  de  mon  seignhor  .  lo  bon  |  reis  cui  dieus  guit  .  daragon 

mhan  partit  |  dira  edemarrimen  .  Per  qieu  chan  tot  |  forcha- 

damen  .  Mais  alseu  plaszen  man  |  damen  .  No  deuo  ges  sei  ' 

amidi  contradir  |  Qals  enemichs  uej  qes  fai  obeszir  . 


(i)  Nel  margine  destro  all'altezza  di  questo  r.  il  e.  scrisse  questa  seconda 
tornada  preceduta  dal  segno  paragrafale  :  mos  aimans  diz  qeu  li  |  soi  traire  . 
Emos  toz  I  tenps  qe  vas  luj  soi  |  ginhos  .  Qar  tot  mon  |  cor  no  retrac  aels  | 
dos  .  (2)   Accanto  al  numero  e'  è  la  sigla  9  (3)  Sopra  la  e  il  e.  ag- 

giunse il  segno  della  s      Nel  margine  esterno   di  questo  rigo  è  scritto  dal  e. 
ussj  ma  non  sono  sicuro  d' aver  letto  bene,  tanto  le  lettere  sono  sbiadite. 
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Chai  aladolor  de  las  den  .  vir  la  lenga  |  lej  cui  mi  ren  .  Ez 
merces  .  sim  deigna  |  a  cuoillir  .  Qen  maint  bon  luoch  hai 
fach   I  son  prez  auszir  . 

Bels  nazimanz  .  dieus  mi  gart  de  faillir  .  |  ves  lei  qi  faill 
ues  me  soau  ses  dir  . 

XLVIII.    folquet   demarxella   (i). 

IVloiilt  ifesz  grant  pechat  amors  .  |  Qan  li  plag  .  qes  meszes 
en  me  .  |  Qar  merce  no  i  aduiss  ab  se  .  Ab  qe  sa  dol  |  ches 
ma  dolors  .  Qamors  perd  so  non  |  el  desmen  .  Ez  es  desa- 
mors  planamen  |  Pois  merces  nom  pod  far  socors  .  Per  qe  1  | 
fora  prez  ehonors  .  Pos  ili  uol  uencer  |  totas  res  quna  uesz 
la  uenches  merces  . 

Ser  nous  uenz  .  uencusz  soi  amors  .  |  vencher  nous  puoscli 
mas  ab  merce  .  |  E  sentre  tans  mais  nhaj  un  be  .  ||  Ja  nous 
er  dansz  ni  desonors  .  Cuidasz  uos  qe  os  |  estia  gen  .  Qar 
mi  faisz  plaigner  tan  souen  |  Ansz  en  ual  menz  uostra  laus- 
zors  .  Pero  ]  1  mais  mefora  dolchors  Sol  Ihaut  raim  .  |  a  cui 
soi  tes  Mi  plejhes  mercejan  merces 

Mais  no  pod  esser  .  pos  amors  .  Non  ouoll  ne  |  midonz  so 
ere  .  Perde  (2)  midonz  no  saire  |  Qanc  tant  no  menfolli  follors 
Qieu  lauszes  dir  |  mo  pessamen  .  Mais  cor  hai  qem  capde- 
labsen  .  |  Ehardimen  qem  tol  paors  .  Pero  esperar  fai  las  | 
flors  .  Tornar  frug  .  Edamor  sim  pes  .  |  Qe  speran  lauenqes 
merces  . 

Mais  trop  mha  irad  amors  .  Qar  ab  merce  |  sen  desaue  . 
Perol  meillz  des  meills  qez  hom  uè  .  |  Midonsz  qi  ual  mais 
de  ualors  .  Enpod  leu  |  far  acordamen  .  Qar  major  nha  fach 
per  I  un  cen  .  Qi  uè  com  laneus  elchalors  .  So  es  la  |  blan- 
chessa  el  colors  .  Sa  cordan  enlej  scemblant  |  es  .  Qamors 
si  acord  emerces  . 

Ksters  no  puesc  durar  amors  Eno  saj  .  1  cossi  ses  deue  . 
demo  cor  qe  sius  ha  eus  te  .  |  Qe  re  no  par  qe  nhajaillors 
Qar  si  ben  |  es  gransz  eissamen  Podesz  enme  caber  |  leumen  . 
Cos  deuezis  una  gran  tors  |  Qen  un  pauch  miraill  es  largors  . 
Jeu  I  soi  tan  grans  qe  sius  plagues  .  Enqer  neis  |  i  caubra 
merces  . 

Mal  mi  soi  gardasz  per  nossen  Qami  eis  mha  |  emblat  amors  . 
Er  qera  estortz  desas  dolors  ]  Mais  dir  puosc  qieu  eis  mesoi 
pres  .  Neis  |  no  menha  ualgut  merces  || 


(i)  Accanto  al  nome  e'  è  la  sigla  ex  (2)  //  e.  dopo  la  r  inserì  sul  r. 

una  o  e  ne  risulta  la  lezione  Perode 


IL    CANZONIERE   PROVENZALE    L       51 


XLVIIII.    folquet   de    marxella   (i).  e.  25  « 

Jc^nchantan  maue  amenbrar  .  |  Cho  qieu  cuig  chantan  oblidar  . 
Mais  I  per  cho  chant  qoblides  la  dolor  .  El  mal  damor  |  E  on 
plus  chan  plus  mensoue  .  Qa  la  bocha  .  |  nuilla  res  nomaue  . 
Mas  qan  merce  .  |  Perqes  uertatz  .  escembla  be  .  Qinsz  elcor  .  | 
port  uostra  faichon  .  Qem  chastia  qieu  |  no  uir  marascjon  . 
K  pos  amors  meuol  onrar  .  Tant  qel  |  cor  .  uos  mfai  portar  . 
Permerce  us  prech  qe  |  us  gardesz  de  lardor  .  Qieu  hai  paor 
deuos  .  I  mult  major  qe  deme  .  Epos  mos  cors  .  |  domna 
uos  ha  ete  .  Simals  lin  uè  .  |  Pos  dinsz  es  .  suffrir  leus  coue  . 
Eper  I  cho  faisz  del  cor  so  qe  us  er  bon  .  El  cor  |  gardasz  si 
com  uostra  maiszon  . 

Qel  garda  uos  eus  ten  tan  car  .  Qel  cors  ne  |  fai  nesci  scemblar  . 
Oelsen  imet  lengin  |  elaualor  .  Si  qen  error  .  laissal  cors  .  pel  | 
sen  qem  rete  .  Qhom  mi  parla  maingtas  uesz  |  ses  deue  .  Qieu 
no  sai  qe  .  Em  saluda  .  qieu  |  no  aug  re  .  Eja  percho  nuillz 
hom  nom  |  ochaiszon  .  Sim  saluda  ez  ieu  mot  no  li  son  . 
Pero  Icors  nos  deu  blas  mar  .  del  cor  per  |  mal  qel  sapcha 
far  Qar  tornat  Iha  a  plus  |  honrat  seignhor  .  Etolt  dalor  . 
On  I  trobaua  enjan  eno  fé  .  Mais  dreich  tor  |  na  uas  son  sei- 
gnhor anch  .  Pero  no  ere  .  |  Qem  deing  simerces  nom  mante  . 
Qel  intr  j  el  cor  .  si  qe  n  luoch  dun  rich  don  .  deing  || 
escoultar  maueraja  canszon  .  c.26>- 

K  siila  mdegnes  escoltar  domna  merce  i  |  deurei  trobar  . 
Pero  mes  obs  qoblidesz  la  |  richor  .  Eia  lauszor  .  Qi  eu 
nhai  dich  .  ediraj  |  jase  .  Pero  be  sai  mos  lauszars  prò  nom 
te  I  Com  qem  malme  .  Qarlardor  me  creis  em  |  reue  .  Elfuochs 
qil  mou  .  sai  qe  creiss  a  |  bandon  .  E  qhom  noi  toch  .  muor 
en  pauch  |  de  saiszon 

Morir  puosch  be  .  Naiman  .  qieu  non  plaing  |  dere  .  Neis 
simdoblaua  Imals  daital  faiszon  |  Com  sdoblalspontz  deltauler 
perraszon  . 

L.    folquet   de    marxella    (2). 

JTlatan  (3)  gen  uensz  eab  tan  (4)  pauch  dafan  .  |  Aicel  qis  laissa 
uencer  ab  merce  .  |  Qar  enaissi  uensz  autruj  ese  Eha  |  uen- 


(i)  Accanto  al  nome  e'  è  la  sigla  ex  {2)   Accanto  al  numero  c'è  la 

sigla  9  (3)  //  e.  mutò  t  in  q  e  dopo  n  aggiunse  sopra  il  r.  una  t  in  modo 

die  ìisulta  la  lezione  Ha  qant/  //  Griitzmacher  nella  tavola  del  codice  tra- 
scrisse inesattamente  Haitan  (4)  Questo  tan  fu  poi  corretto  dal  e.  nello 
stesso  modo  di  quello  precedente. 
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chut  doas  uesz  senes  rfan  .  Mais  uos  amors  \  non  o  faisz  ges 
aissi  .  Qanc  jor  merces  ab  |  uos  nom  poc  ualer  .  Ansz  mha- 
uesz  tan  |  mostratz  nostre  poder  .  Qera  nous  haj  .  |  euos 
nonhauesz  me  . 

Per  qe  par  fols  .  qi  no  sab  retener  .  Cho  qe  .  |  conqer  .  qieu 
presz  be  atrestan  .  Qi  cho  .  |  rete  .  qe  ha  conqes  .  Person 
esforz  coni  |  fach  lo  conqerer  .  Mas  uos  aissim  i^ewgrasz  .  | 
col  fols  rete  .  Lespreuer  fer  .  qan  tem  .  |  qe  se  des  li  .  Qel 
estreing  tan  el  (i)  poing  .  tro  qe  \  lanci  .  Mais  pos  estortz 
uos  soi  .  uiure  .  |  puosch  be  . 

Xot  cho  qe  ual  pod  noiszer  atressi  .  |  donc  si  eus  tene  prò 
e.  26  V  beus  poiria  dan  tener  ||  Ez  er  merces  sabeis  nostre  saber  . 
Qem  hauesz  |  dat  don  anc  jorn  no  jauszi  .  Nous  (2)  mou  | 
tencho  .  neus  dich  mal  enchantan  .  Mais  (3)  |  no  er  fach  qe 
chjausimen  mente  .  (4)  Qels  uostres  |  tortz  sadreitures  claman  . 
On  trobaresz  mais  tan  de  bona  fé  .  Qanch  |  mais  nuillz  hom 
si  metceis  non  traj  .  Son  |  essien  si  com  jeus  qius  serui  .  Tan 
longamen  .  qanch  |  nom  jauszi  dere  .  Er  qer  merce  so  farla 
parer  |  Qar  qi  trop  uai  seruizi  reprochan  .  Scemblancha  |  fai 
qe  gaszerdo  deman  .  Mais  ja  de  me  |  nous  cuidesz  qe  Inesper  . 
K  qilbon  rei  richard  qi  uol  qieu  chan  .  |  blasmet  de  cho  qe 
no  passet  dese  .  Ar  len  i  desmen  .  si  qe  chascus  oue  .  Qa- 
riere  straiss  .  |  per  meills  saillir  enan  .  Qel  era  coms  |  ar  es 
rich  reis  ses  fi  .  Qe  bon  socors  faj  dieus  |  a  bon  uoler  .  Esendis 
be  .  al  crosar  .  jeu  dis  [  uer  .  Ez  er  uej  mo  perqadonch  no 
menti  .  (5) 

LI.    folquet   de    marxella   (6). 

Ja  non  uolgra  qhom  auzis  |  los  dousz  chan  des  aucellos  . 
Mas  cill  qi  |  son  amoros  Qe  res  tan  nomesbaudis  .  |  Co  ili 
aucellet  per  la  plaigna  .  EHI  bella  .  |  cui  soi  aclis  .  Cella 
mplasz  mais  qe  chancos  |  volta  ne  lais  de  bretaigna  . 


(i)  Dopo  el  v'  è  un  po'  di  spazio  con  traccia  di  rasura.  (2)   Sotto  N 

ti  s  tin  punto,  sopra  il  r.  sosiituiti  v  ed  s  in  modo  che  risulta  la  lezione  vos 
{3)  Sotto  i  un  punto.  (4)  Accanto  a  questa  parola  un  po'  in  alto  e'  è  un 

segno  corrispondente  a  un  altro  nel  margine  destro  dove  il  e.  scrisse  la  se- 
guente aggiunta:  Mais  uoill  sofrir  |  mon  dan  enpaz  jase  (5)  Accanto  a 
questa  parola  e'  è  un  segno  corrispondente  ad  altro  nel  margine  sinistro  dove 
il  e.  scrisse  la  seguente  tornada  preceduta  dal  segno  paragrafale  :  Ja  naziman 
nin  totz  1  tenps  non  creraj  Qe  uas  |  amor  baia  uirat  inon  |  fre  .  Mas  be  pot 
hom  I  creile  aico  qe  uè  |  Ez  er  saubut  boniais  |  daisi  enan  Nel  secondo  r. 
nella  parola  creraj  lo  stesso  e.  espunse  con  un  punto  sottoscritto  e  tagliò  con 
una  lineetta  orizzontale  j  e  sovrappose  all' s.  il  segno  della  n,  risultando  così 
la  lezione  creran            (6)  Sotto  il  numero  e'  è  la  sigla  ex 
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Be  magrada  emabellis  .  Mais  no  soi  a  |  uenturos  .  Qades  es 

hom  cobeitos  .  decho  qe  |  plus  grieu  conqis  .  donch  qem  ual 

ni    qem    ga   j   zaigna  .  Sieu   lam   eill   noni   grazis  .  Amaraj    | 

donc  enperdos  .  Oc  jeu  anceis  qe  remaigna  .   || 

Be  mesterà  sa  des  uis  losieu  bels  cors  gaj  |  ioios  .  Eqan  no   e.  27  r 

nei  sas  faichos  .  Si  bem  |  soi  en  mon  pais  .  Cuig  esser  loing 

enespa   |    igna  .  Freon  entre  sarrazis  .  Sol  lo  ueszer  .   |  men 

es  bos  .  Qais  no  aus  dir  qe  rem  taigna 

Ferms  soi  eu  be  qar  soi  fis  .  Qe  sieu  foss  |  fals  ne  gignos  . 

jeu  nhagra  prò  compaignos    |    Mais  sa  beltatz  uldolz  ris  .  mi 

tolon  de  lor  |  bargaigna  .  Qar  ili  ual  tan  cho  us  pleuis  |   Qe 

si  sol  merces  ifos  .  Ren  als  no  es  qim  soffraigna  . 

Be  uolgra  qe  limozis  .  fos  plus  profde  mau  |  retaigna  .  per- 

cho   qe   plus   soue   uis  loseinher   |   qes  larcs  epros  .  Etan  de 

bona  compaigna  . 

LII.    folquet  de   marxella 
uel   ioserani    de    sain    desider   (i). 

Jf  ois  finamor  (iietorna  ena  legrez  |  be  dei  pessar  defar  gaja 
chancon  .  Oentals  |  domna  hai  mas  mo  conssirer  .  Qe  mai 
noìi  (2)  I  ui  tan  bella  ni  tan  prò  perqieu  am  mais  |  la  soa 
sospeicho  .  de  nulli  autra  qem  dones  |  joi  enter  .  Km  tengra 
rich  ab  sol  un  desirer  .  |  Eill  enuezos  no  saubran  de  cui  so  . 
Sobre  totas  ha  de  beltat  lemper  .  Reina  |  es  dejoi  .  ses  con- 
tencho  .  E  duchesa  de  ualent  |  presz  enter  .  Econtessa  decors 
edefaicho  .  |  E  marqesza  de  be  dir  sa  raszo  .  Eprincessa  . 
qe  I  ja  nulli  malparler  .  No  puoschan  dir  ni  |  feigner  lausze- 
gier  Qe  lej  haja  nuilla  |   re  si  be  no  . 

Humils  efranch  .  leials  .  euertader  .  mhaura  .  |  totz  tenps  . 
gardat  demes  priszo  .  Pois  qe  |  mei  ollz  la  uigron  de  premer  . 
Sapchasz  ||  qua  jorn  mos  cor  ab  mi  nofo  .  Mais  es  remas  .  |  e.  27  z/ 
laj  en  sai  (3)  preiszo  .  Epos  pres  es  mais  liurar  |  noi  enqer  . 
O  esz  lo  mais  denegu  preszoner  .  |  Qe  no  uolgues  forcha  de 
leuraiszo  . 

O  esz  lo  mais  onchas  de  nuill  archer  .  (4)  |  Cui  armaura  no 
tenges  nuli  prò  Qieu  .  |  lai  trobat  qi  tan  durament  fer  .  Col- 
tra .    I   lausberc  el  perpoint  el   blezo  (5)  .  Mha  si    |   naffrat  . 


(i)  Accanto  al  numero  c'è  la  sigla  9  (2)  Questa  e  la  parola  prece- 

dente scritte  su  rasura.  (3)  La  -i  /u  cancellata /orse  dal  copista.  (4)  /« 

questo  r.  nel  margine  sinistro  il  e.  scrisse  uel  |  qi  mais  oi  dir  de  negus 
(5)  Sopra  questa  paiola  e' è  un  segno  corrispondente  ad  un  altro  nel  margine 
sinistro,  dove  il  e.  scrisse  uel  brezo 
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jnsz  el  cor  du  pillo  .  Eill  flescha  |  es  du  bel  dich  plaszenter  . 
Elarchx  dun  .  |  moch  .  dun  franch  cor  dreithurer  .  ]  Las  dai- 
qest  colp  trobarai  gariszo  . 

Garir  menpod  franchamen  asobrer  |  Sumelitatz  meiuiol  far 
tan  gen  do  .  |  Qem  conogues  enestanior  parer  lej  qe  |  no  i 
uoill  nuill  autre  compaigno  .  Qel  be  el  |  mal  partessam  ses 
tencho  .  Eses  cor  trich  |  enfossam  parchoner  .  Mais  ili  mha 
plus  I  chargat  dun  collaer  .  Elesieus  fais  no  |  pesa  u  boto 
Pros  comtessa  .  dieus  uos  ha  fach  gendo  |  de  bo  ssen  ede- 
presz  ufaner  .  Egardasz  os  |  de  bruit  de  lausenger  .  Qar  grantz 
sen  I  es  en  luoch  dire  deno  . 


LUI.    Peirol    (i). 


D- 


Ivn  bo  iiers  uau  pessan  coni  lo  feszes  |  Qamors  maduj  lo- 

chaiszo  el  talan  .    |   E  faimestar   deltot   aso   comman  .  Si  qe 

mos   I   cor  nes  retengut  engagé  .  Trop  de   |   mostr  enues  me 

so  poderatge  .  Qara  |  mauci  el  traballi  on  mha  mes  .  Per  tal  || 

e.  28  r  domna  qendreich  me  no  sataing 

Aqesta  mplasz  plus  qe  nuill  autra  res  |  A  lej  mautrei  liges 
deserenan  .  Se  no  lo  |  uol  .  mei  qen  chal  qatrestan  .  Seraj 
aclis  .  I  contrai  sieu  seignhoratge  .  Si  coni  leu  hages  |  fach 
cert  homenatge  .  Eseria  gran  tortz  .  |  qim  tolgues  .  Lo  deszi- 
rers  .  pos  tot  lals  .   |  me  soffraing  . 

Be  uej  samor  .  Mais  qerre  noi  aus  ges  .  (  Esters  qabdich 
cuuertz  li  uau  parlan  .  |  E  se  uolgues  esgardar  mo  scemblan  | 
No  ili  qerria  plus  uertaders  messatge  .  |  Qa  (2)  sol  es  gard 
pod  hom  be  perusatge  lo  pes  1  samen  conoisser  tal  uesz  es  . 
Emenbress  |  li  qe  assatz  qer  qe  complaing  . 
Be  sab  qe  lam  .  si  amar  me  uolges  .  Mais  ]  lei  no  cai  ne  no 
sto  per  aitan  .  Cujasz  |  uos  donch  qan  seuai  apessan  desa 
ualor  I  ede  so  rich  legnage  .  Qe  mot  no  deja  esser  |  fer  esau- 
uage  .  Pero  ualer  sol  enamor  |  merces  .  vesz  la  sperancha 
ou  madolor  |  soffraing  . 

Aqest  conort  no  es  mas  nicies  .  Qar  en  |  amors  pos  trop 
euai  trainan  .  No  deu  |  hom  puois  hauer  fiancha  gran  .  Qe 
faraj  .  |  donchs  .  partraj  men  defollatge  .  No  ja  .  |  qe  soffrir 
uoill  mo  domage  .  Si  com  fa  |  cel  qa  jutgar  ses  enpres  , 
Eperd  eperd  |  per  respeich  degazaing  . 


(i)  Sopra  il  numero   c'è   la    sigla   ex  {2)   Dopo  V -s.  sopra  il  r.   il 

e.  aggiunse  una  1 
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Valtra  me  donchs  .  jamais    la   bona   fes  .   ||  Qe   no   am    ges   e.  i&v 
per  eschern  com  cill  fan  |  Qe  son  feignedor  .  galiador  truan  . 
fals  I  lausengers  eab  uoler  uolage  .  Ansz  haj  |  en  lej  assis  tot 
mon  corage  .  Oras  .  jorn  ,   |  noitz  .  semanas  emes  ,  En    un 
deszir  soj    |   ades  eremaing  . 

Domila  .  eluers  eiitendesz  mo  lengage  |  Eluostre  cors  franch 
naturai  cortes  |  Sab  he  triar  cho  qen  uos  sen  ataing  . 

Lini.    Peirol   (i). 

i  JEI  si  eu  tortz  faraj  esmenda  .   |  lej  qim  fesz  partir  dese  . 

Qenqar  haj  .   |  talan  qe  ili  renda  .  Sili  plach   mas   canchos  | 

eme  .  Ses  respit  dautra  merce  Sol  soffra  .  |  qen  lei  mentenda  . 

E  qel  bel  nejen  natenda  . 

Ges  per  negus  mais  qem  prenda  .  de  lej  amar  .  |  uom  r^cre  . 

Ansz  softViraj  com  qem  encenda  .    |   la  pen  eldan   qimenue  . 

Bem  degra  far  qalqe  be  .  |  Mais  nos  taing  qe  lam  reprenda  . 

Si  tot   j   ses  uer  qill  mesprenda  . 

Moult  en  cossir  noig  edia  .  Mais  no  men  |  sai    consseillar  . 

Epero  si  auenia  .  Grantz  |  talen  hai  qu  baiszar  li  pogues  toir 

o  en   I  blar  .  Esella  sen  i  rassi  a  volenters  lo  j  |   li  rendria  . 

leu  saj  be  qeu  no  porla  de  midonsz  lo  cor  |  ostar  .  Per  ira 

neperfeunia  Neperautra   |   donma   amar    .    Percho   men    lairai 

estar  .  Mais  |  si  com  li  plaira  sia  .  Qeu  lamarai  tota  via  . 

t  no  es  nuillz  hom  qe  teignha  Tan  apo  |  derat  amors  .  Qe 

ja  noill  plach  qem  soueigna  ||  dels    plaszers    ni   dels  socors  .   e.  29  >' 

Qhauia  trobat  |  aillors  .  Ansz  uol  qe  chai  me  destreignha  .  | 

Per  tals  qinom  uol  nim  deignha  . 

Ha  bona  domna   en    cui  reignha  .  Senz  e  |  beltatz  eualors  . 

Soffriresz    .    qaissi   mde   |   streignha    Lodeszirers   elamors   Se- 

uals  .  I  dels  plaszers  menors  Mefaisz  tan  qe  jois  |  me  ueignha  . 

Eqauos  no  desconueignha  . 

LV.    Peirol    (2). 

V^^hanjat  mha  mo  cossirer  .  |  Chanjes  qhai  fach  damia  .  don 
haj  I  fi  joi  uertader  .  plus  qhauer  no  solia  .  Mais  |  no  es  de- 
presz  sobrer  .  jeu  perqen  mentirla  .  |  Qieu  aug  dir  el  reproer  . 
Qi  no  troba  no  .  |  tria  .  E  qi  pren  nos  fadia  . 


(i)  Sopra  il  numero  e' è  la  sigla  ex  (2)    Accanto   al   numero   c'è   la 

sigla  ex 
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Entendrem  fazi  amors  .  En  folla  richaudia  .  |  En  las  riqechas 
hauchors  .  don  mal  mon  .  |  grat  soffria  .  Penas  edansz  edo- 
lors  .  Si  .  I  qa  totz  jorn  moria  .  Gardasz  .  sera  be  folors  .  | 
Qan  jeu  plus  iperdia  Emeillz  mi  enlendia  . 
Era  msoj  ameszuratz  .  Esech  madreicha  uia  |  Qanqe  fos  ma 
uolontatz  .  Plus  haut  qe  no  de  |  uia  .  Be  dei  esser  chastiasz  . 
Pel  dansz  |  qe  men  uenia  .  Qaicho  es  dobla  foldatz  .  |  dhome 
qi  nos  chastia  .  Pos  conois  sa  folia 

Peqe  ssai  qestera  be  .  E  fora  corteszia  .  |  Qe  ja  hom  no 
ames  re  .  Mas  cho  qe  lamaria  |  Prejars  staing  es  conue  .  Qi 
meszura  i  metia  |  Mas  sapchasz  qi  trop  o  te  .  Cho  es  scem  | 
blan  qe  sia  .  Orguoillz  euilania  . 
e.  29  V  Era  conosch  ez  enten  .  Qes  bona  compaignia  .  Il  Qandui  sa- 
mon  finamen  .  Per  leial  drudaria  .  i  Echascus  tot  franchamen  . 
vas  son  par  somelia  .  |  Qar  amors  no  uai  qeren  Orguoill  ne 
ui  I  lania  .  Mais  merce  tota  uia  . 

Laj  on  hai  mon  bon  esper  Matrai  amors  .  |  em  lia  .  don  no 
aus  ni  pose  moder  •  Mon  |  deszir  nuoit  nedia  .  Be  pod  ma- 
domna  saber  |  Qaissi  lam  ses  bauszia  •  Qe  contra  losieu  | 
uoler  .  Mos  cor  no  pessaria  ni  bocha  no  |  diria  . 
Be  meuaj  .  mais  meillz  nesper  .  vaj  .  |  chancos  dreita  uia  . 
A  la  bella  on  qill  sia  . 

E  dilli  qe  ili  fasz  saber  .  Qaltra  no  uoill  .    |   qe  sia  demon 
joi  guarentia  . 

LVI.    Peirol   (i). 

JljEu  dej  chantar  .  pos  amors  mo  esseigna  .  |  Em  dona  len- 
geing  coni  puoscha  bos  motz  |  faire  .  Qar  sili  no  fos  jeu  no 
fora  Chantal  re  |  Ni  conegutz  pertanta  bona  gen  .  |  Mais  era 
uei  esai  certainamen  .  Qe  totz  |  los  bes  qe  ni  faj  ni  uol  uendre  . 
Sieu  no  soi  drutz  .  res  no  me  pot  deffen  |  dre  Qatotz  los 
meinsz  no  sia  fis  amaire  .  |  franch  esofifrensz  .  humils  emer- 
cejaire  .  |  Ses  trop  parlar  ede  bo  cellamen  .  |  En  aitai  guisza 
eperaital  conuen  .  |  Mautrei  alei  qi  retener  noni  deigna 
Daplus  fort  demi  atend  qe  jois  meueigna  .  |  dir  opuois  jeu 
mais  mi  no  es  uejaire  |  Qar  el  es  tan  richs  edegran  affaire  . 
e.  30  y  Coind  ,  I  epreszan  enfach  ez  enparuen  .  Perqe  saj  li  be  sa- 
mors  raszon  enten  Qe  ges  tan  bass  uas  |  me  no  deu  deffendre  . 
Qe  farai  donch  .  soffrirai  datendre  No  |  jeu  .  mais  am  trop 
en  perdo  maltraire  |   Qieu  no  uoill  rej    esser   ni   emperaire   | 


(i)  Sopra  il  nutnero  e'  è  la  sigla  ex 
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Qieu  no  hages  en  lei  rao  pessamen  .  |  No  soi  prò  richx  sol 
qe  lam  finamen'  |  Grant  honors  mes  qe  samor  mi  destreigna  . 
Bona  domna  qalqe  fals  entresseigna  |  Mi  faisz  seuals  don 
malegre  emesclaire  .  |  Pos  conoissesz  qieu  nomen  puosc 
estraire  .  |  Ab  bels  scemblan  passesz  lo  mal  qieu  sen  .  | 
Qaissi  mpodesz  trainar  longamen  .  |  E  demon  cor  qhauesz 
tut  un  pauch  rendre  . 

Bona  domna  be  odeuesz  entendre  .  Qieus  .  |  am  tan  nous 
aus  pregar  degaire  .  Mais  .  |  uos  esz  tan  franch  ede  bonaire  . 
Perqe  nhauresz  |  merce  mon  essien  .  Lomieu  bon  cor  gar- 
dasz  I  el  fi  talen  .  ja  deuostra  riqecha  nous  ]  soueigna  . 
Lauers  hai  fach  .  perillos  .  eno  preten  .  |  Mot  mal  adrech  . 
uiure  qi  des  coueigna  . 

Vai  messagers  laj  a  mernior  loin  ren  .  |  A  la  contessa  en 
cui  prez  ejois  reigna  . 


LVII.   C   Peirols   (i). 


O. 


'ant  amors  trobet  partit  .  |  Mon  cor  del  sieu  pessamen  . 
duna  I  tencho  ma  saillit  .  Epodesz  auszir  conmen  |  Amicx 
peirol  .  nialamen  vos  annasz  de  |  mi  loignan  .  Epos  en  mi 
ni  en  chan  Non  |  hauresz  en  tencios  digasz  pois  qe  ualgresz 
uos  .   Il 

Amors  tan  uos  hai  seruit  Qe  negus  tortz  no  |  menpren  .  E 
uos  sabesz  qun  petit  .  Naj  agutz  |  dejauszimen  .  Nous  ochaison 
demen  .  Sol  |  qem  tengasz  derenan  .  bona  paz  plus  no  | 
deman  .  Qe  nuill  autre  guierdos  Nomi  pod  .  |  esser  tan  bos  . 
Peiiol  metesz  enoblit  La  bella  domna  [  auinen  Qe  laultrer 
uos  acuoillit  .  Tot  (2)  |  per  meu  commandamen  .  (3)  trop 
hauesz  leuger  talen  .  |  E  nous  era  ges  scemblan  .  Tan  gais 
e  tan  |  amoros  ,  Erasz  en  nostra  chancos  .  (4) 
Amors  anch  nous  faillit  .  Ez  ofach  |  forchadamen  Eprec  jesu 
crist  qe  m  guit  .  ]  E  qe  trameta  breumen  .  densz  dous  reis  | 


(i)  Accanto  al  nome  e'  è  la  sigla  9  (2)  Scritto  S7{  rasura,  {3)  Scritto 

su  rasura.  (4)  Nel  margine  sinistro  all'altezza  di  un   r.  sopra  il  primo 

della  carta  il  e.  scrisse  la  seguente  cabla  :  Amors  .  midonz  |  pos  la  uit  .  hai 
ama  j  da  longamen  .  Enqar  |  lam  tan  mabellit  |  Emplac  al  comen  j  chamen  . 
Mas  folla  |  no  j  enten  .  Pero  |  maint  amie  |  partran  .  delor  |  amigas  ploran  | 
Qe  sen  salandis  |  non  fos  Chai  re  |  mansera  ioios  .  Questa  cobla  deve  in- 
tendersi collocata  nella  tenzone  fra  Peirol  e  Amore,  al  quarto  posto,  come  indica 
la  lettera  d  scritta  accanto  alla  prima  parola,  che  fa  seguito  alle  lettere  a  b  e 
premesse  rispettivamente  alle  prime  tre  coble  ;  le  ultime  due  coble  del  codice 
hanno  le  lettere  f,  e,  segno  che  il  loro  ordine  deve  essere  invertito. 
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acordamen  .  Qel  socors  uan  trop  tarszan  .  |  E  hauria  mesters 
gran  Qel  marqes  uà  |  lentz  epres  Lai  hagues  mais  compaignos  . 
Peirol  turcli  nearrabit  ja  per  uostr  |  enuaimen  No  laissaran 
tor  daiiit  .  Bon  |  consseill  uos  don  egen  .  Amasz  echantasz  | 
souen  .  Jresz  uos  on  reis  no  uan  |  vejasz  las  guerras  qe  fan  . 
Ez  esgardasz  |  des  baros  .  Coissi  qero  ochaiszos  . 
Amors  qan  li  rei  iran  .  de  dalfi  uos  die  |  aitan  .  ja  per  guerra 
ni  peruos  .  No  re    |    mandra  tan  es  pros  . 


LVIII.    Gaucen    Faidiz    (i). 


Q. 


'Era  qem  dess  benanancha  |  Amors  de  qe  jeu  fos  jauszire  . 
Aram  te  |  sa  trenchantz  lancha  .  Al  cor  deqe  m  uol  a  |  ucire  . 

31  r  Mais  tan  mauci  ab  bel  martire  11  Qe  ili  perdo  mamort  fran- 
chamen  .  |  Bella  domna  abgai  cors  plaszen  Per  uos  |  plaing 
eper  uos  sospire  .  Ere  mas  mamort  |  no  aten  .  Pero  si  com 
uos  plasz  mes  gen 

Molt  fui  de  fol  acordancha  Eplus  fui  de  |  fol  cossire  .  lojorn 
qen  tal  (2)  balancha  .  |  volgui  mon  fi  cor  assire  .  Epuois 
fui  I  de  pejor  albire  .  Qar  anc  me  uenc  enpes  |  samen  .  Qieus 
auses  dir  ni  far  paruen  |  domna  .  che  qieu  degrescondire 
Mais  .  I  jeu  chan  .  puois  men  repen  Qe  tot  cho  |  hai  fach 
follamen  . 

Gran  hardit  egran  doptancha  hagui  .  |  qan  uos  annej  dire  . 
Mon  cor  ab  humils  |  scemblancha  don  soi  ploran  des  cobrire  | 
Per  merce  us  ciani  qen  dan  non  uire  .  Sieu  |  hai  fach  ues 
uos  faillimen  .  Per  oultracu  |  jatz  hardimen  .  E  no  moira 
qar  uos  deszire  .  |  vostrhom  soi  eperuostre  mi  ren  Aissi  com  | 
uolasz  o  pren  . 

Si  be  muor  mal  nepesancha  No  puos  |  hauer  qieu  remire  . 
lauostra  bella  |  scemblancha  .  Eldolz  esgard  .  elgen  rire  .  | 
Etotz  los  bes  qhom  pod  es  lire  .  Beltatz  .  |  gajecha  jouen  . 
Honor  epresz  .  ualor  |  esen  .  Res  mas  merce  no  es  a  dire  | 
domna  .  qab  merce  solamen  .  Esseriasz  |  conplidamen  . 
Gaucen  andreus  qhom  romancha  .  No  trais  |  anch  tan  grieu 

31  V  martire  .  Per  la  reina  defrancha  ll  Com  jeu  per  lei  cui  deszire  . 
Mais  tan  alt  es  ]  perqe  malbire  Oe  ja  non  haurai  jauszimen  | 
Samor  uas  me  no  la  deissen  .  Esi  merces  |  siuol  assire  .  Anch 
uos  nemej  autre  pa  |  ren  Non  amej  tan  finamen  . 


(i)  In  Gaucen  il  e.  corresse  n  in  Ims      Sopra  il  numero  e'  è  la  sigla  ex 
(2)  //  e.  sopra  il  r.  premise  a  questa  parola  ai- 
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LVIIII.    Gaucen    faiditz    (i). 

Xamais  nul  tenps  nom  pod  re  far  |  amors  .  don  haja  Icor 
nemaltraitz  |  ni  afanz  (2)  Oe  tan  me  fai  era  ualen  |  socors  Qe 
las  perdas  me  restanra  els  dansz  |  Qhauia  pres  adrech  permon 
follaoe  .  I  Esi  anch  jor  me  fesz  de  re  marrir  |  Er  li  perdo  lo 
destrich  el  dapnage  |  Qa  tal  domna  fa  mos  prechs  acuoillir  .  | 
don  mesmenda  tot  qan  mha  fach  soffrir  . 
Molt  mesap  gen  mon  cor  dautra  partir  |  Eajostar  alej  totz 
mos  talantz  lojorn  |  qamor  mefesz  doptan  uenir  vas  la  bel  | 
la  don  US  cortes  scemblantz  .  dels  sieus  |  bels  oillz  mintret 
insz  el  corage  Si  qe  |  anch  puois  nos  pod  uirar  .  Adonchs  | 
saubi  qe  li  oill  son  message  damor  qal  |  cor  meuenc  freig 
echalors  .  Jois  econssirs  .  |  hardimentz  epaors  . 
Aqell  esglais  ezaiqella  paors  Ma  fìnet  .  |  si  mon  cor  ses  tot 
enganz  .  Qainc  puois  |  ueszers  daultra  nom  fo  sabors  .  Ni 
tot  I  qant  jeu  hauia  uist  enantz  Tan  la  tro  |  bei  franch  ede 
bel  estage  burnii  entot  |  qan  li  ui  far  ni  dir  .  Qaissim  nafach 
de  I  las  autras  sauuage  .  Quna  elmon  ...  (3)  |I  cobeit  ni  deszir  . 
Mas  sola  lei  qamors  mha  !  fach  chauszir  . 
Pero  per  lei  uoill  a  totas  seruir  .  E  esser  hom  |  eamichx 
ecomantz  .  E  lur  bon  presz  enanchar  |  egrandir  Eonorar  elaus- 
zar  en  mos  chanz  .  |  Salua  feltat  lei  qi  ha  1  seignhorage  .  | 
Cui  clam  merces  e  (4)  bels  plaszers  qim  sors  |  Nom  sia  estraitz  . 
qar  segon  bon  usage  .  |  deu  hom  trobar  merces  ab  las  meil- 
lors  .  I  E  lai  on  es  plus  richx  presz  eualors  . 
Kz  es  raszos  dels  corals  amadors  .  Mal  |  gratz  dels  richx 
enuejos  malparlantz  |  Qen  lor  amor  no  seignorej  richors  .  | 
Mais  mas  un  cor  nhaja  en  dos  amantz  .  |  Qar  finamor  sega 
ab  lo  parage  .  El  pa  |  rages  no  deu  amor  delir  .  Tan  qe  or- 
goillz  I  Ihaja  poderage  .  Mais  lus  segard  uas  |  lautre  de  fail- 
lir  .  Qaissi  poiran  de  lur  |  amor  jauszir  . 

LX.   folquet   de   Romans   (5). 

/\ucels  no  truob  chantan  .  Ninouej  |  flors  nouella  .  Mais 
jeu  nom  laiss  |  de  chan  .  Ni  de  joi  qim  napella  .  |  En  joi 
hai  tot  mon  cor  .  Qhom  no  sai  qoras  |  mor  .  Emadomna  mte 


(i)  In  Gaucen  il  e.  raschiò  la  n  e  sostituì  Ims      Accanto  al  numero  e'  è 
la  sigla  9  (2)  Scritto  su  rasura.  (3)  Al  posto  di  questi  puntini  e'  era 

una  parola  di  due  o  tre  lettere  al  piit,  ora  del  tutto  sbiadita.  (4)  A  questa 

e  il  e.  aggiunse  sopra  il  r.  uria  I  (5)  Accanto  al  numero  e'  è  la  sigla  9 
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let  .  Qabjoi  plagen  .  1  Mon  fi  cor  gazaignet  .  Perqieu  lini  ren  .  | 
Quainch  puois  no  fui  ses  joi  noit  nedia 

Oejoi  deu  far  scemblan  .  Qui  finamors  cap  |  della  .  Perqieu 
fach  son  cornati  .  Qar  tangen  |  me  cembella  .  Qental  hai  mess 
moscor  .  |  Conors  mer  si  lai  muor  .  Qesamors  ||  me  naffret  . 
Tan  douchamen  .  Qinsz  enmon  |  mintret  .  jogan  riszen  .  Totz 
soi  sieus  I  qaissi  foss  ella  mia  . 

Tan  lam  de  bon  talan  .  Qelcor  meressan  |  cella  .  Qezainch 
noamet  tan  .  Tristanz  ysolt  |  labella  .  Qieu  sai  de  mon  fin 
cor  .  Qe  persobramar  |  mor  .  Qainch  mais  hom  no  amet  . 
Tan  coralmen  .  |  Nimeillz  no  atendet  .  Son  joi  soflren  |  Qaissi 
conqer  amichs  bon  amia  . 

Qi  men  uol  tener  dan  .  Haja  enson  oill  pò  .  |  stella  .  Qieuhai 
temencha  gran  Qan  nigus  ]  li  fauella  .  Domna  hajasz  chai  Icor  . 
qe  mieus  |  es  lai  qe  mor  .  Qainch  u  jor  noni  loignet  |  Vostre 
cors  gen  ,  Nire  no  desziret  .  |  Tan  coralmen  .  Lass  arerei 
qel  deszirs  mancia  . 

Alemperador  man  .  Pos  ualors  renouella  Qe  |  mouabesfortz 
gran  .  Contra  lagen  fradella  .  Ezha  |  ja  endieus  son  cor  .  Qe 
sarrazi  emor  han  tengut  |  li  destret  .  Trop  lonjamen  .  Laterra 
on  dieus  nasqet  |  Ei  monumen  .  E  taing  be  qe  perlui  co- 
bra! sia  . 

Richx  hom  qes  dauols  cor  Falbe  lojor  qe  mor  |  E  son  nalegr 
el  et  .  Fil  eparen  Qaicho  qel  a  |  masset  .  Parton  rien  .  Gar- 
dasz  sifai  .  Foldart   |   qe  si  fia  . 

Notli  del  caret  bo  cor  hauesz  onpresz  .  |  no  mor  .  Qainch 
nuillz  bars  no  reignet  |  Per  lus  franchamen  .  Ni  genchers  no 
onbret   |    home  ualen  .  Perqieu  am  lauostra  seignoria  .  (i)   || 

[LXXXXII]  (2). 

BE  es  raszos  qieu  mora  enaissi  Qar  estau  |  chaj  marritz  en- 
terra  straigna  .  Don  haj  |  assatz  qe  plor  eqe  complaigna  Qar 
laisses  I  lei  qi  demortz  me  gari  .  Qan  me  trais  |  de  mala 
merce  .  Hoj  dieus  qalpechatz  me  rete  |  Qeshagues  mort  estat 
un  an  .  Sii  degra  |  jeu  pois  uenir  denan  . 


(i)  Gli  ultimi  due  rr.  della  carta  sono  bianchi.  Nel  margine  inferiore, 
all'  estremo  lembo,  di  mano  del  copista  è  scritto  il  verso  Chantar  voill  amoro- 
sanieii   per   cui   v.    Prefazione,  p.   io.  (2)  Questa  cabla  è  avanzo  di  una 

canzone  che  cominciava  nel  verso  dell'  ultima   delle  carte  perdute  in   questo 
punto  del  codice.      Cfr.  Prefazione,  p.  io. 
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LXXXXIII.    G   Monge   de  montai  don   (i). 

Jf  OS  per  daluergne  (2)  ha  chantat  |  del  trobadors  qi  son  pas- 
sat  Chantarai  |  ieu  al  mieu  essien  .  daqels  qe  puois  son  leuat  .  | 
E  ja  non  hajon  cor  irat  Seu  lur  maluasz  motz  lur  repren  . 
Lo  primers  es  desandisder  |  Guillelms  qi  chanta  uolonter  .  Ez 
ha  chantat  |  mot  auinen  .  Mais  qar  son  deszirer  noqer  |  No 
uoill  hauer  losieu  mestar  .  Ez  es  da  |  uol  acuoillimen  . 
Lo  segond  desant  antonj  vescont  qanc  |  damor  no  jausci  . 
Ni  no  fesz  bon  comenchamen  .  |  Qab  la  primeira  se  reten  . 
Ez  aneli  pois  altre  |  no  conqi  Sei  oill  nueig  e  jorn  ploron 
sen  . 

L  lo  terz  es  de  carcasses  .  miraual  qes  fai  |  mout  cortes  . 
E  dona  son  chastel  souen  .  |  E  noi  sta  lan  ges  un  mes  .  E 
anch  mais  |  kalendas  noi  pres  .  Per  qe  no  ili  ten  dan  |  qill 
sepren  . 

Lo  qart  peirols  us  aluergatz  .  Qha  tres  |  ansz  un  uestitz  por- 
tatz  .  Ez  es  plus  seichs  |  de  leigna  arden  .  Etotz  ses  chan- 
tars  pejuratz  .  |  Qanch  puois  se  fo  en  bagassatz  A  dar  |  mon 
no  fes  chan  ualen  .  |i 

Li  cinques  es  gaucelms   faiditz  .  Qe   de  |  drutz   ses   tornalz   e.  33  v 
marritz  .  de  lei  qe  sol  |  annar  seguen  .  No  au  hom  pois  uol- 
tas  I  ni  critz  .  Ni  anch  sos  chantz  no  fo  auszitz  .  |  Mais  dun 
sege  en  tro  ca  gen  . 

Li  sei  sens  guilelms  ademars  .  Qanc  no  |  fo  plus  maluasz 
joglars  .  E  ha  pres  maint  |  ueill  uestimen  .  E  fai  detais  lo 
sos  chantars  |  don  no  es  sois  ab  trenta  pars  .  Eueilla  |  des 
paubre  soffren   . 

Abarnault  daniel  son  set  Qab  sa  uida  |  be  no  chantet  .  Mas 
US  fols  motz  I  qhom  no  enten  .  Pois  lalebre  ab  lo  bou  |  ca- 
chet .  Ez  encontra  suberna  nadet  .  No  |  ual  sos  chantz  us 
aguillen  . 

Kntremoletal  catalans  .  Qe  fai  sonetz  |  leues  eplans  .  E  sos 
chantars  es  de  nien  .  |  Enten  son  cap  com  aorans  .  ben  ha 
trent  |  ansz  qe  fora  Irans  Si  nofos  pel  negre  |  oignemen  . 
Kl  nouens  arnautz  demaruoill  Qades  |  louej  dauol  escuoill  . 
Esidonsz  no  ha  |  chausimen  .  Efai  o  mal  qar  no  la  cuoill  .  | 
Qades  clamon  merce  sei  oill  .  On  plus  |  chanta  laiga  en 
deissen  . 


(i)  Accanto  al  numero  e'  è  la  sigla  ex  (2)    -n-  fu   inserita   sopra    il 

r,  dal  copista. 
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Sail  descola  es  lo  dezes  Qe  dejoglar  ses  |  fatz  borges  .  Eqant 

ha  uendutz   sos   corues  |  El   sen   uai   pois   abrajares  .  Econ- 

pra  I  euen  en  narbones  .  ab  un  fals  chan  |  tars  per  presen  .  || 

K  lonzes  es  girautz  loros  Qe  sol  uiure  |  daltrui  canchos  .  Ez 

enoios  atota  gen  .   |   Mais  qar  cutjaua  esser  pros  .  Si  se  parti  | 

del  fi  namfos  Qe  Ihauia  fatz  denien 

K  lo  dozens  sera  folqez  de  marxella  us  |  mercadarez  .  Eha 

fach  un  fol  seigramen   |  Qan  juret  qe   no    fesz  cancho  .  Edis 

hom  qe  per  |  auer  fo  .  Qesperjuret  son  essien  . 

K  lo  trezens  es  mos  uezis  .  Guillelms  |   moyses  mos  coszis  . 

E  non  uoill  dire  mon   |  talen  .  Mais   absos   chantars  es  frai- 

ris  I  Ses  totz  perjuratz  lomeschis  .  Com  donzels  |  ueillz  barba 

ab  Ione  gren  . 

Peire  uidals  es  del  deriers  Qe  no  ha  sos  men  |  bres  entiers  . 

Ehagra  li  obs  lenga  dargen  .   |  Al  uilan  qe  ra  pellicers  ,  Qan- 

ch  .  puois  se  I  fez  caualiers  .  No  hac  puois   menbrancha   ni 

sen  . 

Guillelms   de   ribas    es    lo    qinzins  .  Qe  es   |   maluasz   defors 

edins  .  Echanta  sos   uers   ra  |  uchamen   .   Ez  es   be   freuols 

sos  retins  Qa  |  trestan  enfaria  un  pins  .  Sei    oillz    sem  |  bla 

esser  dargen  . 

Ab  lo  sezesme  j  hagra  prò  lofals  monge  |  demontaldo  .  Qab 

totz  tenchona   econten   .   |  Ez    ha   laissat  dieu   per   baco  .  E 

qar  anc  fesz  |  uers  ne  chanco  degralhom  tost  leuar  aluen  .  (i)  || 

LXXXXIIII  (2). 

/\Nch  (3)  mais  de  joi  ne  dechan  |  Ni  desolatz  mantener  . 
No  hagui  almieu  |  parer  Tan  bo  ni  tan  ferm  talan  .  Ni  anc 
mais  I  nomen  plac  tan  .  Com  era  mpiasz  damor  sa  man  | 
tenencha  .  Perqieu  iauoill  mantener  ehonrar  .  |  Encon  tra 
cels  deffendre  eraszonar  .  Qin  fan  |  clamor  alqes  perno  sa- 
bencha  . 

K  qals  qe  sen  an  claman  damor  .  han  pauch  |  dessaber  . 
Qar  segon  raszo  euer  .  Jeu  enuence  |  rai  raszonan  .  Cels  qe 
sen  uan  rancuran  .  Qamors  |  no  fai  mal  ni  desconoissencha  . 
Per  qe  nuillz  |  hom  sendeja  rancurar  .  Ni  ges  amors  nopod  | 
apoderar  .  Neguna  re  ses  gratz  dautra  ualencha  . 
Ni  fin  amor  cho  uos  man  |  No  ha  ni  no  pod  hauer  .  Abse 
forcha  ne  |  poder  .  Ni  nuillz  consseui  pauch  negran  .   |  Seli 


(i)  Gli  ultimi  quattro  rr.  della  carta  sono  bianchi.  (2)  Sepia  il  numero 

c'è  la  sigla  ex         (3)  Sopra  /'A-  è  dipinto  un  uccellino  che  becca  sulla  lettera. 
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oill  el  cor  no  lo  i  dan  .  Mais  qals  oillz  |  plasz  ealcor  agen- 
cha  .  voi  fin  amors  |  qe  no  i  pod  contrastar  .  Percho  nos 
dej  amors  .  |  ochaiszonar  .  Tan  coni  los  oillz  el  cor  ama  ] 
paruencha 

Oar  li  oill  so  drogoman  del  cor  .  eli  oill  |  uan  ueszer  .  So 
qal  cor  plasz  retener  [  E  qant  be  so  acordan  .  Eferm  tutz 
trej  dun  |  scemblan  .  Adonchas  prend  ueira  amors  na  |  is- 
sencha  .  dacho  qe  li  oill  fan  al  cor  agra  |  dar  .  Qesters  no 
pod  naisscer  ni  comenchar  .  |  Mais  perlos  gratz  dels  treis 
nais  ecomencha 

Perlogratz  epel   coman   dels   treis   eper  |  lor   plaszer  .  Naiss 
amors  qen  bon    esper  .  ||  vai    lur  amichx   conortan  .  Per   qe   e.  35  r 
tuit  li  finaman  |  Sapchan  qamors  es  fina  ben  uolencha  .  Qe 
nais  I  del  cor  edels  oillz   ses   doptar  .  Qe  loill   la    fan  (i)  el 
cor  I  granar  Amors  qe  fruch  de  lur  ueira  semencha 
Perqieu  aclin  mercejan  .  Mos  oillz  elcor  ses  |  temer  Az  amor  . 
qab  ferm  uoler  .  Seuan  |  trestutz  percachan  .  de  mas  honors 
trai  re  enan  .   |  Edemos  bes   ses   geing  eses   temencha  .  Per- 
qieu  I  los  dej  graszir  emercejar  .  Qar   ili    mhan    fach  |  detal 
enamorar  .  don   soi  pagatz  ses  plus  ab  lentendencha  . 
Gaucho  uai  dir  en  blacatz  enproencha  |  Qel  fai  ualor  ualer  . 
eprez  preszar  .  Qhom    luj    lauszan  |   no   pod   sobrel   lauszar  . 
Tan  es  ualentz  efina  |  sa  ualencha  . 

LXXXXV  (2). 

_/\l  tenps  deste!  .  qan  salegro  ili  aucel  |  E  dallegrer  nota 
dolsz  lais  damor  Eill  |  pratz  sallegro  qis  uesto  de  uerdor  . 
Es  car  |  ga  Ifuoillz  elaflor  el  ramel  .  Salegro  cill  |  qi  han 
damor  lur  uoill  .  Mais  jeu  non  haj  |  damor  si  ben  lem  uoill  . 
Niposc  nidei  |  hauer  nul  aletgrage  .  Qal  egranch  aj  perdut  | 
per  mo  follatge  .  Esanch  fui  gais  .  era  soi  dira  ples  . 
Kz  hai  grantz  dreich  qab  ira  me  capdel  |  Eqe  jamais  no  de- 
szir  fuoill  niflor  .  Qanch  |  hom  decharn  no  hac  ira  major  . 
Ecreiss  mades  |  qant  uen  altenps  nouel  .  Ez  es  be  dreich  qe 
in  I  ir  .  emplaing  em  duoill  .  Pos  lausengers  |  traitz  laissei 
com  duoill  .  Auges  uezer  don  (3)  |  per  pauch  nom  eratge  . 
Mais  nom  ir  tan  |  qieu  laiss  so  seignhoratge  Nis  part  de  lej  | 
mos  fis  cor  ni  ma  fes  || 


(1)  Dopo  questa  parola  sopra  il  r.  il  e.  scrisse  fiorir  (2)  Accanto  al 

numero  e' è  la  sigla  ex  (3)  Nel  margine  destro  di  questo  r.  il  e.  scrisse  la 

postilla  inquire       Cfr.  Prefazione,  p.  16, 
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e-  35  v  Qar  si  tot  soi  loing  delsieu  cors  joios  .  Per  ma  fol  |  datz  . 
qe  no  puosc  lei  ueszer  Qi  fai  so  prez  plus  |  loing  dautra  sa- 
ber  .  Jeu  teing  uas  lej  los  oillz  .  |  del  cor  ambdos  .  Oan  on 
plus  se  loigna  ni  sen  .  |  part  de  loing  sefai  plus  pres  en  to- 
tas  part  .  |  Tant  loing  ses  spars  demidonz  esaubut  .  |  losieu 
rie  prez  qha  mo  cor  retengut  .  Qe  qan  .  |  ili  mes  plus  loing 
meillz  li  soi  pres  . 

Perdreich  li  es  pros  mi  emaraszos  Qapres  .  |  maint  mais  jau- 
cir  dun  ben  esper  .  Esieu  |  tan  uio  qa  prosmar  ne  sezer  . 
Me  puosca  |  Ipes  molt  mer  rich  gazerdos  de  lej  on  |  prez 
poja  aterz  ea  qart  .  Qentot  lomond  |  non  laissa  ges  lo  qart  . 
Ni  sen  ne  laus  .  qe  |  tot  Iha  retengut  .  donc  deu  ili  be  ha- 
uer  I  losieu  cregut  Sella  nha  tan  qa  penas  |  nha  aillors  ges  . 
K  No  pertan  qar  jeu  hai  tan  faillit  Qe  si  percho  |  me  uol 
far  faillimen  .  Be  o  pod  far  e  a  |  dreich  jutgamen  .  Qe  trop 
faillit  mos  cor  |  qant  menardit  Qen  poi  Ila  annei  ne  laissej  | 
sieu  no  faill  .  lej  cui  jouentz  .  presz  ni  |  beltatz  nofaill  .  lais- 
sej no  fi  .  ansz  |  faill  cubertamentz  .  Qenansz  perdraj  |  larma 
del  cors  elsenz  .  Qe  natenda  si  men  ]  ualgra  merces  . 
Qe  de  merces  ha  midonsz  tan  garnit  |  Sos  fraudi  cors  gaj  . 
qe  sieu  merces  naten  |  Ja  mercejantz  non  cug  del   sieu   cors 

e.  36  r  gen  I  Me  lais  aissi  de  mercec;  desguarnit  ||  delsieu  rich  joi 
don  uio  euau  euail  .  j  Esab  merce  mreten  cor  (i)  tost  euail .  (2) 
dire  I  canchos  qez  anc  merce  qe  ren  .  No  fesz  merces  |  anc 
home  tan  jaucen  .  Coni  jeu  fora  si  mer  |  ces  men  ualges  . 

LXXXXVI.    Ai  meri  e   de    belino!    (3). 

/\issi  col  pres  qisen  cutja  fiigir  .  |  Qan  (4)  estortz  .  ez  hom 
puois  lorepren  .  |  Sili  dobla  hom  so  doloros  tromen  |  Cutgej 
ab  geing  de  le  preszo  issir  damor  |  qi  mha  tan  duramen  re- 
pres  .  Qe  pernuill  |  geing  estorcer  no  ili  puosc  ges  .  Qanc  | 
mais  nom  mes  entan  mala  (5)  preszon  |  Qe  ses  engeing  no  i 
puos  ges  tener  prò 

Qab  aitai  geing  mi  fesz  mos  senz  partir  |  de  son  pais  .  qe 
no  ui  son  cors  gen  .  Cascus  !  oblid  (6)  cho  qe  no  uè  souen  . 
Mas  mos  cors  nos  poc  tan  affortir  .  Qem  get  |  del  cor  celei 
qi  mha  conqes  ,  don  cuig  morir  |  si  nom  socor  (7)  merces  . 


(i)  Sopra  /'o  il  copista  aggiunse  un'  altra  r  (2)    Dopo    la    -1    è  stata 

abrasa    una   lettera.  (3)  Accanto  al  numero  e'  è  la  sigla  9  (4)   Dopo 

Qaii  il  e.  scrisse  sopra  il  r.  es  (5)  Fra  questa  e   la   parola    seguente   e'  è 

un  po'  di  spazio  bianco  con  lieve  traccia  di  rasura.  (6)   Fra  questa  e  la 

paiola    seguente   e'  è   un   po'    di  spazio    bianco   con    lieve   traccia  di  tasura. 
(7)  Sopra  -or  il  copista  aggiunse  un'altra  r 
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Qar  mos  cor  mes  mi  |  raillz  desa  faicho  .  Per  qel  fugir  nom 
ual  I  re  si  mal  no  . 

Oetot  qan  deu  a^honor  abellir  .  Etot  qan  |  es  alejals  prez  pia- 
celi .  E  tot  qant  taiga  a  joi  ea  jouen  .  Meillora  ades  on 
plus  prim  I  laremir  .  Eqar  no  uei  ab  los  oillz  cho  |  qe  n  pes  . 
Muor  de  deszir  .  qe  straigna  dolors  |  es  .  Qi  fug  eicho  de 
qe  ili  sabria  bo  lo  con  |  segres  .  Mais  dautra  re  qanc  fo  . 
Xan  mes  elcor  .  qe  qan  de  lei  cossir  .  Cels  |  qi  parlon  abmi 
ges  nols  enten  .  Mais  .  ||  faisz  lur  en  ab  les  gardar  paruen  .  e.  36  t; 
Eab  seti  \  blant  eaboc  enon  .  (i)  Epass  entrels  tricz  .  ab  | 
fin  joi  cortes  .  Pessan  de  lei  com  ueszer  |  la  pogues  .  Qieu 
no  hai  joi  mas  tan  com  ab  .  ]  lei  so  .  Ni  laus  ueszer  .  tan 
mi  ten  mal  racho  . 

Mon  dan  mi  fai  sauallor  abellir  .  Emon  |  destric  lauszen- 
gers  maldiszen  Qe  uir  per  |  lei  qieu  lam  tan  coralmen  Qe 
nuill  mon  |  dan  no  conosch  .  tan  malbir  .  Re  qil  fos  |  mal  . 
edoncs  il  conoges  .  Per  amor  dieu  la  |  fan  .  enqe  mha  mes  . 
Emandess  mi  ab  cu  |  berta  raszo  .  Cho  perqe  stes  en  bona 
sospeicho  . 

Als  no  puosc  far  .  mais  laj  on  sai  auszir  |  de  lei  parlar  . 
men  tornarai  coren  .  Qe  fis  amics  |  pren  gran  reffrenamen 
Qant  au  sidonsz  |  lauszar  ni  enantir  .  Nipod  parlar  ab  cels  .  ( 
cui  plasz  sos  bes  .  Qe  negus  hom  tan  enemicx  |  nom  es  .  Si 
la  mentau  .  qieu  no  uoilla  so  prò  |  detan  seuols  com  dira 
sa  raszo  . 

Cancho  uaiten  lei  jostal  dolsz  pes  .  On  |  la  raina  tan  rie 
presz  conqes  .  Qab  lei  ual  ]  mais  cho  qe  aillors  es  bo  .  Per 
qhonrra  si  el  [  rich  non  darago  . 

LXXXXVII  (2). 

/\issi  com  cel  qha  estat  ses  seinhor  |  En  so  a  lo  (3)  fran- 
chamen  ez  enpasz  Qanch  re  |  no  det  ni  mes  mas  peramor 
Nin  fo  ,  destreitz  mas  per  sa  uolontatz  .  Epueis  si  es  |  per 
mal  seinhor  forchasz  Autressi  msoj  |  eu  metceis  longamen  . 
Qanc  re  nofis  per  |  autrui  mandamen  .  Ar  hai  seinhor  ab 
cui  II  nom  ual  merces  .  Amors  qi  ha  mon  cor  en  un  |  luoch  e.  37  r 
mes  .  on  no  aus  dir  ni  mostrar  mon  |  talen  .  Ni  per  nuillz 
plait  partir  no  men  puos  ges  , 


(i)  Scritto  su  rasura;  dopo  eiion  il  e.  inseti  sopra  il  r.  dir  (2)  Sotto 

il  numero  e'  è  la  sigla  ex  (3)  //  copista  sopra  il  r.  aggiunse  un  u  risul- 

tando così  lou 
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Ges  nul  gerers  nom  fai  ges  tal  paor  .  |  Qe  dels  autres  me 
deffend  jeu  assasz  ,  |  En  fort  chastel  .  od  insz  mur  oen  tor 
O  uau  I  fugen  desgarnìtz  oarmatz  .  Mais  ab  aqest  |  nom  ual 
senz  nefoldatz  .  Qe  insz  elcor  sen  !  intra  esespren  .  Si  qe 
nuillz  hom  noi  au  |  nil  uè  nesen  .  Tro  qe  be  Iha  atotz  sos 
obs  I  conqes  .  E  ili  fai  scemblar  lojorn  an  elan  mes  .  |  Ental 
domna  hai  mes  mo  pessamen  Qieu  ere  |  qe  nainsz  nhaurai 
mal  qe  bes  . 

Anuill  maltraich  nom  tengrieu  la  dolor  |  Qe  ja  m  uenges 
dautra  nin  foss  iratz  .  |  Mais  deuos  domna  hai  temench  epaor  .  | 
Qar  hai  enuos  conpaignia  esolatsz  .  Eqar  uos  |  soi  nostra  mer- 
ce priuatz  Nous  sia  mal  |  domna  .  sen  uos  menten  .  Qieu 
non  o  fach  dom  |  na  perlomieu  sen  .  l\Iais  pera  qel  damor  | 
qim  ha  si  pres  .  Qe  qan  (i)  cuig  qerer  |  autra  qim  plagues  . 
Per  qe  oblidess  lo  |  uostr  entendemen  .  la  plus  bella  mi 
scembla  |  laida  res  . 

E  uos  domna  peruostra  gran  ualor  .  vos  met  |  ceisa  daicho 
maconsseillasz  qe  be  sabesz  |  qe  nus  hom  uas  amor  .  Nos 
pod  gandir  pos  |  uei  qe  be  liplasz  .  Qieu  mensoi  tan  deffen- 
dutz  I  eloignatz  .  Qe  denan  uos  no  uau  ni  nom  |  preszen  . 
e.  37  V  Ni  aus  ueszer  nostre  gen  cors  plagen  .  il  Ansz  prec  amors  . 
qe  (2)  in  cor  nom  meses  |  deuos  amar  .  qar  tem  domna 
nous  pes  .  |  E  senaissi  uos  prec  forchadamen  .  Nom  sia  | 
peisz  domna  si  mal  nom  nes  . 

r)e  tot  consseill  uos  darla  olmeillor  .  bella  {  domna  siuos  me 
crecejasz  .  Qe  sieu  uos  prec  .  |  nom  siasz  depejor  .  Acuol- 
linien  .  simos  pre  |  jars  nous  plasz  .  Ezaissi  er  totz  tenps  .  i 
lo  dos  cellatz  .  Qar  si  de  uos  mi  partesz  ma  |  lamen  .  Ezieu 
uos  sai  amich  ni  benuolen  |  En  prejarai  assaz  leu  dous  o 
tres  .  Epois  |  sera  cuidat  cho  qe  no  es  .  Qar  us  fals  |  ditz 
entre  la  folla  gen  .  vai  atrestanz  |  com  sera  uers  proatz  . 

LXXXXVIII.    Monge   de   pon^ibec   (3). 

V  Na  grantz  amors  corals  |  Mi  destreing  em  te  .  Si  qieu 
no  aus  I  dir  re  als  ,  Mas  clamar  merce  .  Epois  |  mi  dals  no 
soue  .  Scemblan  fasz  en  |  tre  las  gentz  .  En  par  menre 
ma  .  I  sabencha  .  donchs  amors  qem  forcha  .  |  em  uenz  . 
degra  uencer  mas  clamors  .  |  Qauencedor  es  honors  .  Qe 
merces  lo  uencha  . 


(i)  Dopo  questa  parola  spazio   bianco   con   rasura.  (2)    Dopo  questa 

parola  spazio  bianco  con  traccia  di  lieve  rasura.  (3)  Sotto  il  numero  e'  è 

la  sigla  ex 
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Amors  nostre  noms  es  fals  .  Qar  no  |  amasz  me  .  Qìeu 
uos  soi  fis  eleials  .  |  Euos  ani  ancse  .  Epueis  assi  ses  de- 
uen  I  Qieu  uos  soi  obedientz  .  damor  e  de  |  benuoleticha  . 
Euos  ami  mais  ecoi  |  sentz  .  Ses  befach  eses  socors  .  Per  [ 
dreich  serieu  amors  .  Euos  mal  |  uolencha  .  || 

A  tortz  miuen  de  uos  mais  .  Eno  sai  perqe  .  |  Mais  daitant  e.  38»- 
amors  seuals  .  Men  uen  ]  gerai  be  .  Qacels  qi  no  sabo  re 
Coni  uos  I  esz  desconoissentz  .  dirai  uostra  capte  |  nencha  . 
don  uos  parresz  nieinsz  ualenz  |  En  hauresz  meinsz  serui- 
dors  .  Cui  sera  |  ma  grieus  dolors  Receis  etemencha  . 
K  si  tot  soi  eu  aitals  .  Coni  adrutz  conue  .  |  Sim  faszia  de- 
sleials  .  Aurian  ja  be  ben  |  leu  lai  ui  rara  Ifren  Mais  no  dei 
cho  .  I  mdis  mos  senz  .  far  perfaillimen  faillencha  .  |  Mais 
am  soffrir  los  tormentz  .  ab  los  |  leials  amadors  .  Qab  los 
fals  galiadors  .   |   far  de  joi  paruencha  . 

Vostre  usages  es  aitals  .  Qar  cel  qe  uos  |  ere  .  Merma  de- 
joi  SOS  captals  .  Qar  deuos  |  no  il  uè  .  Mas  engansz  ses  tota 
fé  .  I  E  dansz  sen  es  jauszimentz  .  E  sen  es  ben  |  faich  coi- 
sencha  .  Pro  faisz  dautres  |  faillimentz  .  Mais  calar  menfai 
temors  |  Qenueis  es  egrantz  folors  .  Qi  aplus  |  fort  desi 
tencha  . 

LXXXXVIIII  (i). 

Vj/i  sap  suffren  esperar  .  |  Son  bon  seignhor  mult  grieus  es  . 
Quns  I  tenps  no  ili  enuenga  bes  .  Se  li  sab  sof  |  fren  mo- 
strar SOS  afiiar  .  Qar.  seruirs  tot  |  ben  atraj  .  Perqieu  mon 
leal  cor  (2)  haj  .  Ez  haurai  |  totz  tenps  enamor  seruir  .  Eja 
nomen  uoill  partir 

E  sieu  tot  nio  uolges  far  .  |  jeu  nomen  porla  ges  .  Partir  qar 
enaissi  mapres  ||  Ses  joi  qe  noni  uol  donar  .  Mais  clamar  e.  38  v 
nom  .  I  dei  ni  no  farai  Qe  farai  donc.  atendraj  .  E  uè  |  rai 
samors  miuolgra  garir  del  mal  don  souen  sospir  . 
E  puosc  daitan  conortar  .  |  Mon  cor  .  qe  grieu  er  cortes  . 
Tengutz  .  cel  ni  |  ben  apres  .  Cui  amors  nofai  amar  .  Per 
qe  m  par  |  fols  cel  qi  sen  estrai  .  Qaissament  sab  donar  .  \ 
jai  com  esmai  .  Amors  mais  mi  fai  languir  |  Qar  sab  qieu 
la  sai  blandir  . 

Qar  enuos  son  mei  pessar  .  domna  ses  cui  |  noni  plasz  res  . 
Mhauesz  en  tal  preszon  mes  |  Qim   fai   souen   sospirar   Pero 


(i)  Accanto  al  numero  e' è  la  sigla  ex  (2)   Qtiesta  parola   è  scritta 

sopra  il  r,  dal  copista. 
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qar  mi  son  li  mal  |  dolz  qem  fai  .  Per  uos  amor  ez  esglai  . 
Qar  I  ieu  sai  qaissi  com  hom  uol  jausir  .  los  bes  .  |  deu  hom 
lo  mais  soffrir  . 

Pero  nom  uoill  ja  loignar  .  deuos  domna  |  qar  conqes  hauesz 
tot  cho  qhom  pogues  de  |  be  dire  nìpessar  .  Gen  parlar  . 
corteszia  .  prez  |  uerai  .  don  lauszors  fina  sretrai  .  Solasz 
gaj  I  gent  rire  .  gent  acuoillir  .  beltatz  lagen  |  chor  qesmir  . 
K  puois  tot  libenestar  .  Sont  enuos  ben  es  |  ma  fes  .  Qe 
idegues  esser  merces  .  Qimfeszec  |  mon  mal  amar  .  Ardor- 
char  qe  ja  tan  com  ieu  |  uiurai  Mon  cor  de  uos  no  parti- 
rai .  Qieu  saj  |  qe  don  hom  se  cuida  enriqir  Part  hom  mult 
gri  I  eu  son  deszir  . 

Perqieu  domna  enriqirai  Peruos  operuos  |  morraj  Qar  jeu  sai 
qe  da!s  no  puosc  enri  |  qir  .  Gardasz  com  men  dej  partir  .  li 


C.   domnejaire   (i). 


H= 


[ai  (2)  dolcha  domna  ualentz  .  |  Saja  coinda  ez  auinentz  | 
QEsobre  totas  laplus  prezada  .  |  E  debon  presz  larenomada  | 
Qar  uos  dej  hom  pergran  ualor  |  Honrar  sobre  totas  las  fior  | 
Flors  debeltatz  e  donors  |  Flors  dejouentz  e  deualors  |  Fior 
detot  be  qhom  pod  trobar  |  Dieus  uos  formet  sol  per  amar  ] 
Pero  uos  am  priuadamentz  |  Qar  es  del  mond  laplus  auinentz  | 
Laplus  prezada  deualor  |  Enteiramentz  faicha  damor  .  |  E 
sapchasz  domna  qe  tan  mabellis  |  Vostroill  rientz  elo  dar  uis  | 
Logent  cors  eill  fresch  colors  |  Elgais  solasz  qhauesz  damors  | 
Elfin  deportz  el  bel  solasz  |  Vostre  bos  aibs  qe  tan  mi  plasz  | 
Mais  de  nuill  autra  com  pogues  dire  |  Qi  lauolges  delmond 
eslire  |  Ancor  uos  es  laplus  leials  |  E  sino  cuges  qe  fos  aitals  | 
Com  uos  hai  dit  ueramentz  |  Ben  uos  dig  certainamentz  |  Qar 
jeu  sol  daital  affaire  |  Cho  nom  deuesz  amai  retraire  |  Volen- 
39  V  ters  OS  meioraria  |  Mais  jeu  no  crei  qal  seigle  sia  li  Domna  tan 
pros  ni  tan  ualentz  .  |  Ne  si  complida  desseinhamentz  .  |  Be 
sai  qe  dit  hauia  follatge  i  Qar  jeu  no  crei  quna  sisage  |  Tro- 
bess  hom  entotz  lomond  |  Qi  lo  cerchast  tot  de  reond  1  Pero 
enuostra  merce  ren  |  Miemon  cor  tot  (3)  eissamen  |  Hajan 
merces  peruostr  onors  .  |  Retenesz  me  per  seruidors  .  |  Qar 
tot  soi  auos  donatz  |  Deme  uos  prenga  pietatz  .  |  Mon  cor 
hauesz  enuostra  preszon  |  Merce  domna  perdieu  del  tron  | 
Qar  nul  autra  non  uoill  (4)  jauszir  |  Mas  solamentz  uos  qeu 


(1)  AlV estremità  del  margine  estetno  e' è  la  sigla  ex  {2)  Sopra  V  H 

è  dipinto  un  uccellino.  (3)  Scritto  sopra  il  r.  dal  copista.  (4)  Scritto 

sopra  il  r.  dal  copista. 
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desir  .  |  Perdieu  eperuostra  corteszia  |  Retenesz  niabuos  ma- 
doulsza  mia  .  |  Qieu  soi  fezels  euertaders  |  Eapres  uostre  cha- 
ualers  .  |  Louostre  fis  amicx  enter  |  Qies  cortes  eplaszenter  i 
A  uos  manda  salutz  eamors  .  |  Jot  eplaszers  edouchors  .  | 
Tan  qant  sai  dir  nepessar  |  Mais  son  nom  nous  uol  mandar  .  | 
Qar  trop  hauria  grant  paors  |  Qe  no  litornast  afolors  .  |  Perqe 
per  los  fals  lausengers  |  Vilans  enoios  malparlers  .  Il  Qi  fan 
chascun  jorn  son  poder  |  De  joi  edanior  descaszer  .  |  Pero 
uos  prec  domna  ualentz  |  Qhajasz  enuos  tant  solamentz  |  Qe 
li  croi  uilain  enoios  |  Qi  senfeignondesser  joios  |  Disenqama 
domna  ualentz  .  |  E  conplida  desseignhamentz  .  j  Qels  sian 
peruos  totz  tenps  aunitz  .  |  E  apres  uos  lemperaritz  |  Loha 
faig  dir  encort  pleneira  |  Pois  uada  amors  dreich  per  cha- 
reira  |  Entrels  joios  .  entrels  ualentz  .  |  Entrels  cortes  .  els 
conoiscentz  .  |  Donc  puois  qel  nes  tant  harditz  |  Flors  de 
totas  lemperaritz  |  Qe  son  nom  uos  no  ha  mandatz  |  Cel  qes 
tot  auos  donatz  |  Vos  conue  domna  saber  |  Qe  cel  qhauesz 
enuostre  poder  .  |  Qil  es  cortes  .  ualentz  epros  .  |  E  nan 
uolgria  morir  peruos  |  Qe  de  nuill  autra  esser  jauszentz  .  | 
Merce  de  me  domna  auinentz  |  E  siuos  hai  serui  agratz  | 
Faschatz  qieu  ensia  guierdonatz  |  Volonter  domna  .  ab  uos 
seria  |  Qieu  uos  ueszes  madoucha  mia  .  1  Ezieu  poges  auos 
parlar  |  E  saber  louostre  affar  .  ||  E  uos  lomieu  tot  eissa- 
mentz  .  |  Francha  ecortesza  desseignhamentz  .  |  Com  lamor 
mi  destreing  peruos  .  |  Com  soi  de  uostr  amors  deszirors  | 
Qar  totz  tenps  mi  fai  domna  languir  .  |  Enpasz  louoill  peruos 
soffrir  .  I  Souenz  mi  fai  morir  euiure  |  Sicom  fist  lareina  ge- 
niure  .  |  Uns  dels  chaualiers  desa  cortz  ,  |  Cent  uesz  lo  jorn 
era  uiu  emortz  .  |  Pero  sapchasz  ses  cor  truan  |  Qieus  am  de 
bo  cor  ses  enjan  .  |  E  siuos  die  tot  de  uertat  |  Si  majut  dieus 
lamajestat  |  Setot  losiegle  enteiramentz  .  |  Hagues  almieu 
comandamentz  |  Ses  uos  amar  cho  sapchasz  |  Mei  ten  gria 
apaubretasz  .  |  Pero  uos  clam  domna  merces  |  Qar  es  delmon 
laplus  cortes  .  |  Laplus  preszada  .  laplus  ualentz  |  E  qar  dieus 
uos  fé  ueiramentz  |  Qe  mi  podesz  ajudar  egarir  .  |  De  laissar 
mi  uos  domna  seruir  .  (i)  Il 

CI.   Richaut  deberbezil  (2). 

X  Ois  qenmidonsz  es  tan  donor  esen  |  Caps  efis  es  de  presz 
ede   ualors   Be  de  |  gra   hauer  .   temenchepaors  .   De   faillir 


(i)  Gli  ultimi  sei  righi  della  carta  sono  bianchi.  (2)  Accanto  al  nu- 

mero e'  è  la  sigla  ex 
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nedir  |  cho  qe  no  foss  gen  .  Mais  jeu  per  aicho  de  |  re  non 
nies  mai  .  Ansz  staing  qieu  sia  adess  |  plus  fis  egai  .  Oinsz 
emno  cor  hai  tals  esse  |  inhamentz  .  Qim  uè  uas  lei  on  es 
prez  I  ejouentz  .  Perqieu  no  puosc  ges  nuilla  I  re  faillir  . 
Be  deihauer  bon  cor  efi  talen  .  Pois  mon  |  treszor  messeinha 
ezamors  .  Ja  dansz  |  nom  pò  tener  losengadors  Delei  no  di  | 
ga  cho  qer  auenen  .  Tan  mabellis  midonz  |  etan  miplai  . 
Sabenenancha  qes  aicho  sapchaj  |  de  totas  soberaina  epla- 
sentz  .  Ez  am  trop  |  mais  sos  dolz  captenementz  Denuilla  | 
autra  qim  poges  enriqir  . 

Ualentz  domna  de  grantz  esseignhamen  |  Cui  dieus  ha  datz 
tan  gratz  etant  honors  |  Qe  de  sa  man  no  fesz  tan  grantz  lus- 
zors  .  luna  |  nesol  nopar  tan  resplanden  .  Qan  meillz  |  es 
scurs  plus  dar  qal  tenps  deinai  .  Resplend  |  ones  qan  par 
losol  nelrai  .  Jeu  clam  merce  |  midon  tan  dolchamentz  .  De 
mo  maltraich  |  aissi  del  grantz  tormentz  .  Qieu  hai  sof  |  fert 
perlei  cui  tan  deszir 

Ar  sai  eu  be  qe  dit  hai  faillimen  ,  Qar  noi  |  pessei  qan  diss 
tan  grantz  folors  .  Alei  mi  |  ren  .  merce  per  sas  dolchors  . 
e.  41  V  Qades  de  |  cel  qieu  dis  jeu  me  repen  .  No  uoill  ||  ja  dir  qar 
jeu  perlei  maltrai  .  Ansz  creis  |  adess  lograntz  deszirs  qieuhai 
de  lei  on  |  rar  .  qe  totz  mos  pessamentz  Jhai  |  mes  ja  ner 
de  cho  faillimentz  .  Qem  retraja  |  damar  lei  eseruir  . 
Meillz  de  domna  tan  uos  am  finamen  |  Nom  puosc  astrair  de 
dir  uostras  lauszors  .  |  Be  sai  qe  trop  plus  senatz  lauszadors  | 
No  poirian  retrair  tot  eissamen  lopresz  .  |  el  sen  .  elgaisolasz 
qemfai  .  Amar  .  e  |  ja  dalei  nom  partrai  .  Mentre  qe  uiu  | 
serai  so  beuolentz  .  Etotz  aclis  aissi  |  enteiramentz  .  Per  la 
meillor  qelmond  |  poges  chiausir  . 

Ves  tramontana  uà  tost  ecorren  |  A  mon  treszaur  edi  se  nom 
secors  |  Dan  cobrara  delsieu  fis  amadors  .  Ese  |  lui  perd  no 
i  er  pros  denien  .  Ansz  |  li  er  dansz  .  qan  sos  amicx  deschaj  .  \ 
Merce  li  clam  tan  mais  qieu  dir  nolsaj  .  |  Dieus  qant  ueirai 
son  bel  cors  tan  jausentz  .  |  Qieu  tan  deszir  con  lei  star  sola- 
mentz  |  Tan  qieu  enuer  nolsai  retrair  nedir  . 
Midonsz  sa  be  mo  cor  senes  qerer  .  |  Tan  ha  desen  etan  es 
conoissentz  .   |   Qenlei  es  totz  lo  maltraig  elgarir  .  (i)  || 

e.  42  ;'  CII.    Consci  (2). 

JJOmna  qar  conoisscencha  esen  |  Es  enuos  de  tot  ben  estar  . 
Jeu    ueing  |  cha   conseill   demandar   De   cho  don  jeu  estau  | 


(i)  Gli  ultimi  quattro  rr.  della   coita  sono   bianchi.  (2)    Accanto   al 

numero  e' è  la  sigla  ex 
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enbisten  .  Q  un  amor  hai  en  cubida  .  Tan  |  richa  edegran 
ualor  .  Per  qieu  no  aus  dir  |  ladolor  .  Qe  mes  perlei  enchar- 
zida  . 

Raimonsz  ben  soi  tan  conoissen  Qe  daiclio  |  sabrai  consci)  1 
dar  .  Eshauesz  bon  cor  en  |  amar  .  No  deuesz  estre  trop 
temen  |  Qar  ■s.er  pros  ez  eisernida  (i)  Cella  cui  qe  |  resz  sa- 
mor .  Ja  no  gardara  richor  |  Se  no  itruoba  altra  faillida  . 
Oomna  soue  miprend  talen  Qumelmenz  |  lan  merce  clamar  . 
Eqan  remir  son  bel  cors  .  |  egar  .  Saualor  qe  ual  sobrels 
ualen  |  Jeu  estau  com  res  niarrida  .  Qere  no  die  |  perpaor 
Oenhaja  solasz  pejor  .  Puois  |  qant  Ihaurai  enqerida  . 
Raimonsz  rich  cor  ehardimen  .  Staing  |  enamor  alcomen- 
char  .  Perqieu  uos  lau  qe  ses  |  tarjar  Annasz  enqerre  hardi- 
damen  |  lej  cui  joi  capdella  eguida  .  E  shauesz  |  tan  de  fol- 
lor  .  Qe  or  enlaissasz  perpaor  |  Grieu  er  peruos  conqerida  . 
Oomna  totz  tenps  demauida  liuolc  ce  |  lar  mas  dolor  .  Epuois 
auos  par  meior  |  Diradi  mo  cor  ses  faillida  . 
Raimonsz  lui  qi  merce  crida  .  Asidonsz  |  lau  amejor  .  Epreg  o 
lan  peramor  .  Qen   |  lei  no  trobes  faillida  .   || 

CHI.    Salutz    (2). 

\_jt\  (3)  cui  uos  esz  alcor  plus  pres  |  Domna  mpreget  qe  us 
saludes  |  Cel  qius  amet  pos  anc  uos  ui  |  Abfranch  cor  humils 
efi  .  I  Cel  qe  autra  no  pod  amar  |  Ni  ausa  auos  merce  clamar  | 
Cel  qe  languis  peruostramor  .  |  E  uiu  ses  joi  agrant  dolor  .  | 
Cel  qe  ses  uos  nopod  hauer  |  Enest  siegle  joi  neplaszer  |  Cel 
qi  no  sap  consseill  de  se  |  Si  ab  uos  no  truoba  merce  |  Vos 
saluda  .  euostra  lauszor  |  Vostra  beltatz  .  uostra  ualor  |  Vostre 
solasz  .  nostre  parlar  |  Vostr  acuoillir  .  euostr  onrar  .  |  Vostre 
presz  .  uostr  esseinhamentz  |  Vostre  saber  euostre  senz  |  Vo- 
stre gen  cors  .  uostre  dolsz  ris  |  Vostra  terra  .  euostre  pais  .  | 
Mais  lorguoill  qhauesz  uas  luj  |  Volgra  be  haguessasz  uas 
autruj  .  I  Qe  lorguoillz  domna  elespauen  .  |  Qelfeszes  les  tal 
marrimen  |  Qanc  puois  no  hac  joi  ni  conort  .  |  Ni  sab  enqal 
guisza  sdeport  .  |  Mais  lomeillor  conort  qelha  |  Es  qar  sap 
qe  peruos  morra  |  E  plasz  li  mais  morir  per  uos  |  Qe  perautra 
uiure  joios  .  ||  Morir  lenplasz  pos  ouolesz  |  Qe  no  uolgra  . 
ges  uolguessesz  |  Ansz  uolgra  uiure  sius  plages  .  |  E  puois 
nous  plasz  noi  o  uol  ges  .  |  Qill  no  uol  re  qe  uos  no  uoillasz  .  | 


(1)  Quel  che  è  in  corsivo  è  scritto  su   rasura.  (2)   Sopra  il  numero 

c'è  la  sigla  ex  (3)  Sopra  l'iniziale  sono  dipinti  due  uccellini  che  si  toc- 

cano col  becco. 
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Mais  duna  re  don  es  forchasz  |  Qar  uos  ama  de  tan  bon  cor  ] 
Qe  desziran  languis  emor  .  |  IH  es  forchasz  eforchan  uos  .  | 
Aicho  es  tota  laraszos  |  Perqe  spod  uas  uos  raszonar  |  Se  re 
uos  fai  qi  us  torn  apesar  |  Qar  hom  decho  don  es  forchasz  | 
No  deu  esser  ochaiszonasz  .  |  Pero  tan  grantz  es  uostre  presz 
Raszos  es  tot  qant  uos  uolesz  .  |  E  qar  uos  ama  eno  us  sap 
bon  I  Sol  per  aiqesta  ochaiszon  |  Sius  plasz  lipodesz  maluo- 
ler  .  I  Mais  una  re  deuesz  saber  |  Alme  fai  agradar  raszos  .  | 
E  qì  la  sec  maingtas  saszos  .  |  No  es  corteszia  ni  senz  . 
fT  Domna  cortes  .  eauinentz  |  Nous  facha  raszons  oblidar  | 
Merces  qe  no  odeuesz  far  .  |  Raszons  part  maingtas  res  dese  .  | 
Qe    merces  conssent  erete  .   |  Raszos  es  schiua  .  ecoisent  .  | 

e.  43  V  Merces  es  dolcha  .  eplaszent  .  ||  Raszos  siraiss  .  merces  blan- 
dis  .  I  Raszos  destrui  .  merces  noiris  .  1  Raszos  esgarda  ab 
orguoill  .  I  Demerces  sont  humill  fi  oill  .  |  Enraszos  ha  gran 
re  defel  .  |  En  merce  no  ha  re  mas  mei  .  |  Souen  si  tolt  raszos 
amis  .  I  Merce  plaideja  als  enemis  .  |  Raszos  auci  per  jutga- 
men  |  Merces  adui  asaluamen  .  |  Maingtas  uesz  jutga  raszos 
mort  I  Qe  merces  perdona  lo  tort  .  |  Donc  ual  oimais  domna 
merces  .  |  Perqe  mscemblera  sius  plages  |  Qem  degues  mais 
ab  uos  ualer  |  Merces  qe  orguoillz  danz  tener 
Domna  ualentz  .  cortes  epros  .  |  Ab  scemblantz  gais  eor- 
guoillos  .  i  Encui  es  beltatz  ejouentz  |  Sabers  ecorteszia 
esenz  .  |  E  totz  bos  aibs  .  qus  mes  no  es  .  |  Perqe  de  me 
no  US  prend  merces  .  |  Qe  ses  uos  joi  no  hauraj  .  |  Nenuill 
conseill  deme  no  ssai  .  |  Si  merce  person  chiausimen  |  El- 
uostre  rie  cor  no  deissen  |  Qe  us  facha  humelitatz  hauer  .  | 
Vas  me  cui  res  no  pod  ualer  .  j  Enest  siegle  siuos  mi  falesz  .  | 

e.  44  r  E  qar  es  tan  grantz  uostre  prez  H  El  paratges  eia  ricors  | 
Tem  qe  mos  mais  ema  dolors  |  No  uengan  denan  uostres 
oillz  .  I  Eqe  os  ol  deffenda  orgoillz  .  |  Pero  adieus  qes  seinher 
denos  |  Dreichurers  .  humils  .  cars  ebos  |  Val  lo  bon  cor  . 
eldreich  pregars  .  |  E  merces  .  ehumeliars  .  |  Mais  qe  riqecha 
ni  auer  .  |  Aicho  sabem  tut  qar  es  uer  .  |  Per  qe  mpar  qe 
meszura  fos  .  |  Sieu  anc  re  no  forfis  uas  uos  |  Mas  qar  uos 
am  decor  uerai  |  E  plus  coralmen  puosc  ni  sai  |  Eus  tene 
sobre  totz  qant  es  car  |  Qab  uos  degues  merces  trobar  .  | 
Quna  re  puosc  jurar  enuer  |  Sim  lais  dieus  far  uostre  plaszer  | 
No  hauesz  tan  coral  amie  |  Entot  lomond  paubre  ne  rie  .  | 
Qi  ja  foss  de  tan  bon  talen  1  Per  far  uostre  commandamen  | 
Com  jeu  seria  totas  uesz  .  |  E  tem  qe  ja  be  noni  faresz  | 
Bona  domna  .  ansz  me  faisz  mal  .  |  E  soffrir  dolor  tan  coral  | 
Qe  uiure  mfaisz  apeisz  demort  .  |  E  sin  poguessasz  hauer 
tort  .  I  Ni  blasme  de  neguna  re  |  Si   qe   uos   oconoguessesz 

e.  44  z/  be  .  Il  No  soffrissesz  qen  digues  plus  .  |  Jeu  tengra  mo  fi  cor 
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reclus  I  E  fera  scemblantz  qe  hais  uos  .  |  Ezamera  uos  are- 
scos  .  I  Aissi  qe  ja  re  no  saubrasz  .  |  E  no  perderà  1  bel  so- 
lasz  I  Lo  plaszers  nil  cortes  respos  |  Per  qe  spart  benuollant 
deuos  I  Ablaus  ab  gratz  .  ez  ab  merces  |  Chascun  qe  us  ne  . 
segon  qe  fes  . 

^  Nuillz  hom  nous  si  amicx  .  |  Tant  es  nostre  prez  cars 
ericx  I  Mais  ami  es  qar  nos  am  plus  |  Vostre  solasz  eschins 
ebrns  .  |  Eatotz  autres  plaszenters  ,  |  Perqe  mfora  domna 
mesters  |  Nons  hages  fag  mo  cor  parer  .  |  Senpesses  ni  po- 
gnes  saber  .  |  Tan  granz  maltraig  men  auenges  .  |  Mais  ara 
sai  be  qe  uers  es  |  Tals  se  cuida  chalfar  qi  sard  .  |  Qieu  no 
Guiderà  ges  qel  qard  |  Mi  destreignes  peruos  amors  .  |  Lojor 
qemfez  (i)  nostra  lauszors  .  |  Vostre  presz  .  euostra  beltatz  .  | 
Oblidar  las  autras  amistatz  |  De  lor  enchai  sim  nailla  dieus  | 
Hai  estat  nostre  meillz  qe  mieus  .  (  De  mon  saber  ede  mon 
sen  I  Debon  cor  edebon  talen  ||  Per  tot  nostre  prez  enanchar  |  e.  45  '' 
Totas  saszos  qe  staing  afar  . 

^  K  si  merce  nom  nal  ab  nos  |  Trist  emarritz  energoinhos  | 
Laiss  chant  edeport  esolaz  .  |  Ezanc  hom  no  fo  plus  forchaz  .  | 
Jeu  no  puosc  joi  mantener  .  |  Si  auos  no  ne  (2)  aplaszer  .  [ 
Deignhasz  nirar  plus  pres  deme  |  Los  oillz  damor  edemerce  .  | 
Ma  sperancha  .  mo  cor  eme  .  |  Laiss  totz  enlauostra  merce  . 

Cini.   Salntz   (3). 

j_/Omna  gencher  .  qieu  no  sai  dir  |  Percni  souen  plaing 
esospir  I  Lo  uostr  amicx  fis  eleiais  .  |  Assaz  podesz  entendre 
qals  I  Maintz  salutz  tramet  auos  .  |  Mais  a  sos  obs  nes  sof- 
fraichos  .  |  Jamais  salutz  neautre  be  .  ]  Nhaura  siper  nos  no 
ili  ne  . 

{]^  Domna  long  tenps  ha  qieu  deszir  .  |  Qeus  ditga  oqieus 
facha  dir  |  Mon  pessamen  emo  coratge  |  Permi  metceis  ou 
per  messatge  .  |  Mais  per  messatge  noaus  ges  |  Tals  paur 
hai  nous  desplages  .  |  Ansz  o  dirla  jeu  merces  .  |  Mais  tan 
sci  damor  entrepres  .  |  Qan  remir  uostra  gran  beltatz  .  |  Tot 
moblit  qan  ien  hai  pessatz  .  ||  Messatge  ostramentrai  fezel  .  |  e.  45  z» 
Brief  sagellat  demon  anel  |  Nosai  messatge  plus  cortes  |  Ne 
qi  meillz  celes  totas  res  .  |  Cest  consseill  mha  donat  amors  .  | 
A  cui  deman  souen  socors  .  |  E  no  puosc  far  esdit  ni  ganda  .  | 
Daicho  qamors  uol  ecomanda 


(i)    Dopo    questa   parola    e'  è    un    piccolo    spazio    bianco    con    rasura. 
(2)  Dopo  -e  e' è  traccia  di  rasura,  {3)  Accanto  al  numero  c'è  la  sigla  ex 
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{£  Ar  aujatsz  domna  .  sius  piai  .  |  Cho  qe  mon  brief  uos 
dira  lai  . 

(£  Cortesza  domna  conoiscentz  .  |  Debos  salutz  atotas  gentz  .  | 
A  presza  detotz  bes  estantz  .  |  Endich  .  enfach  ez  ensem- 
blantz  .  I  La  corteszia  eia  beltatz  |  Elgen  parlar  elbel  solaz  .  | 
Lesseinhamentz  elas  lauszors  .  |  Elgentz  cors  elas  fresca  co- 
lors  .  I  Lo  bel  ris  .  lesgardz  amoros  |  Eili  autre  ben  estan 
deuos  .  I  Libon  faich  eill  dich  agradiu  .  |  Mifan  si  nueig  ejor 
pessiu  .  I  Qan  nohai  luoc  deuos  ueszer  .  |  Joi  ne  deportz  no- 
puosc  hauer  .  |  Nopuosc  hauer  joi  ne  deport  .  |  Peritz  soi 
sinom  traisz  aport  .  |  Qeill  long  espers  eill  grieu  sospir  .  | 
El  trop  ueillars  eill  pauch  dormir  .  |  E  deszirer  deueszer  uos  .  | 

e.  46  r  Me  tenon  si  Icor  angoissos  .  ||  Cent  uesz  prec  dieu  lanueig 
^1  jor  I  Qem  don  lamort  o  uostr  amor  .  |  Domna  sim  don  uostr 
amor  dieus  |  Cent  aitan  soi  uostre  qe  mieus  .  |  Qar  deuos 
hai  domna  em  uè  .  |  Tot  qan  fach  ne  dich  debe  .  |  Qel  pre- 
mier jor  qe  ano  uos  ui  |  Mentret  alcor  uostr  amor  fi  |  Qun 
fuoc  mhauesz  la  insz  assis  |  Qanc  nos  mermet  pueis  fil  espris  .  | 
Fuoc  damors  es  qard  edestreing  |  Qe  uis  ne  aigua  noi 
,  esteing  .  |  Pueis  fo  espris  anc  no  esteis  .  |  Dun  jor  en  autre 
doble  ecreis  |  E  qan  soi  deuos  plus  loignansz  |  Elcreiss  edobla 
treis  aitansz  .  |  E  qan  sepod  es  deuenir  |  Qieu  uos  uei  domna  . 
neus  remir  .  |  Soi  sans  esals  mon  escien  .  |  Per  qieu  sai  be 
qes  faillimen  |  Lo  reprouier  qhom  dire  sol  |  Qeoillz  no  ueszon  . 
cor  no  dol  .  |  Locor  men  dol  domna  peruer  .  |  Oar  nous  po- 
don  mei  oillz  ueszer  .  |  Mais  del  ueszer  cosseill  no  sai  .  | 
Pero  mos  cor  qe  remas  lai  |  Lo  premier  jor  qe  anc  uos  ui  .  | 
Anc  puois  deuos  nose  parti  .   |   No  se  parti  deuos  un   torn  | 

e.  46  V  Abuos  sojorna  nueig  ejorn  .  ||  Abuos  estai  on  qieu  mestesja  | 
Lanueig  el  jor  ab  uos  domneja  .  |  Ges  dautrafar  pessar  nom 
lesz  I  Enanz  ses  deue  maingtas  uesz  .  |  Sem  cuig  entendre 
enautra  res  .  |  Deuos  hai  messatge  cortes  .  |  Mo  cor  qe  lai 
stai  gerrers  |  Me  uè  deuos  chai  messagers  .  |  Qim  ditz  emre- 
menbr  emretraj  |  Vostre  gen  cors  coindet  e  gaj  .  |  Las  uostras 
bellas  sauras  cris  .  |  Elfron  plus  blanch  qe  flors  delis  .  |  Los 
uostres  oillz  uairs  eriansz  .  |  Elnas  qes  dreich  ebe  seansz  .  | 
La  tendra  facha  elas  colors  |  Blancha  euermeilla  plus  qe 
flors  .  I  Petita  bocha  .  bellas  dentz  .  |  Plus  blanchas  qesme- 
ratz  argentz  .  |  Menton  egola  epetrina  |  Plus  blanch  qe  neus 
neflor  despina  .  |  Las  uostras  bellas  blanchas  mans  |  As  long 
dez  granz  grailles  eplans  .  |  E  lauostra  bella  faicho  |  Ou  no 
ha  re  de  mespreiszo  .  |  Eluostre  ganbs  plaszentz  ebos  .  |  El 
gentz  solasz  .  elgai  respos  ,  |  El  bel  scemblantz  qem  fes  al 
prim  .   I  Qan  se  deuenc  qensems  nos  uim  .   |  Qan  cho   mre- 

c.  47  r  menbra  Icor  nem  ditz  ,  |  Adone  reman  si  esbaitz  .  ||  No  sai 
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ou  uau  (i)  ni  don  me  uenc  .  |  Merauilla  hai  qar  me  sostenc  .  | 
Locor  mi  faill  eia  color  .  |  Sim  destreing  domna  uostr  amor  | 
Tot  jor  softer  aitai  batailla  .  |  Mais  lanueig  traug  pejor  tra- 
bailla  I  Qan  jeu  mi  soi  annatz  jaszer  |  E  cuig  alcun  repaus 
haiier  |  Eill  conpaignon  dormon  trestuit  .  |  E  res  no  fai  nausa 
nebruit  .  |  Adone  metorn  em  uolg  emuir  |  Penss  erepenss 
epuois  ecossir  .  |  Souensz  me  leu  enseentz  .  |  E  puois  metorn 
eiijasentz  .  |  E  cole  me  desotz  Io  brasz  destre  .  |  No  sai  qan 
mi  soi  al  senestre  .  |  Des  cobri  me  si  douchamentz  .  |  Pueis 
me  recobri  bellamentz  .  |  E  qan  mi  soi  prò  trebaillatz  .  |  Jeu 
get  defor  ambdos  mos  brasz  .  |  La  fach  el  cors  el  oillz  eluis  | 
Mas  mans  joingtas  uas  Io  pais  .  |  O  jeu  sai  domna  qe  uos 
es  .   I   Fach  laraszos  qauszir  podes  . 

Hai  bella  domna  ben  e  stantz  |  Se  ja  ueira  est  finamantz  |  A 
son  uien  neljor  nil  ser  |  Qe  per  cellat  ou  per  leszer  |  Vostre  gen 
cors  coind  epreszan  |  Entre  mos  brasz  remir  baiszan  .  ||  Oillz   e.  47  v 

e  bocha  tan  dolchamen  .  |   Qus  dolsz  baiszar  |  E  dieus 

I  (2)  I   Qar  solunauesz  hai  par- 

lat .  j  So  qel  cor  hai  miluesz  pessat  .  |  Qan  cho  haj  dit  no  puosc 
als  dire  |  Clausz  mos  oillz  .  fasz  un  sospire  .  |  Ensospirantz 
uauc  (3)  endormitz  |  Adone  sen  uà  mos  esperitz  |  Tot  drei- 
tamen  domna  uas  uos  .  |  De  cui  ueszer  es  cobeichos  .  |  Tot 
enaissi  com  jeu  deszir  \  La  nueig  el  jorn  qan  mo  cossir  .  | 
A  so  talen  ab  uos  domneja  .  |  Abrasza  ebaisza  emaneja  .  | 
Ab  qe  mduress  aissi  mos  sons  .  |  No  uolgri  esser  reis  ne 
cons  .  I  Ne  dido  tristan  ne  biblis  |  Blanchaflors  ni  samiramis  | 
Tisbe  nemda  ni  heleyna  |  Ni  antigonona  ni  es  meyna  |  Nil 
bel  yseutz  ablo  bel  bloj  |  No  hagro  la  meitat  de  joi  |  Az 
hauer  aiszeablur  amis  |  Com  jeu  haic  cho  mer  auis  .  |  Per 
la  dolchor  fach  un  sospir  .  |  Pueis  me  trassaill  al  esperir  .  | 
Obr  mos  oillz  isnellamentz  .  |  Gard  cha  elai  tot  bellamentz  .  || 
Trobar  uos  cuig  domna  Ione  mei  .  |  Mais  no  uos  truob  neno  e.  48  r 
uos  nei  .  I  E  lausz  mos  oillz  etorn  ma  cheira  |  Las  mans 
jointas  deissa  maneira  .  |  Se  ja  mporia  endormir  .  |  Mais  ges 
noi  puosc  es  deuenir  .  |  Ansz  torn  eneissa  la  batailla  |  Damor 
qi  mha  mesz  entrabailla  . 

^  Domna  no  sai  lo  centen  dire  |  Delas  penas  ne  delomar- 
tire  I  Del  pantais  ne  delas  dolor  .  |  Qieu  traue  domna  peruostr 
amor  .  |  Peruostr  amor  ard  ez  aflam  .  |  Mais  per  merce  domna 
mreelam  |  Qemperdonesz  sieu  ifaill  neipech  .  |  Aujasz  ez  en- 
tendesz  ces  prech 


(i)  Scritto  su  rasura  dal  copista.  (2)   /  puntini  nei  tre  rr.  indicano 

lacuna  nel  codice.  (3)  -u-  scritto  sopra  il  r.  dal  e. 
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^  Domna  la  gencher  criatura  |  Qezanch  formes  elmond  na- 
tura I  Gencher  qieu  no  puosc  dir  nesai  |  Plus  bella  qe  bels 
jorn  demai  |  Soleillz  diuiern  .  umbra  destyu  |  Rosza  damai  . 
plueja  dabryu  |  Flors  debeltat  .  miraillz  damor  |  Claus  debo 
presz  escrin  donor  |  Mans  de  domnei  .  caps  dejouen  |  Cima 
eraisz  desseinhamen  |  Chambra  de  joi  .  luocx  de  donnei  | 
Domna  mans  jointas  uos  soplei  .  |  E  puois  uostre  soi  leial- 
c.  48  V  mentz  |  Venchaos  merces  echiausimentz  .  y  Qem  retengasz 
aseruidor  .  |  E  prometasz  me  uostr  amor  .  |  Del  plus  nous 
prec  .  ni  no  coue  .  |  Mais  tot  sia  enuostra  merce  .  |  Oar  sim 
laiss  dieus  damor  jauszir  |  Mais  am  deuos  sol  un  deszir  | 
O  lasperancha  olone  esper  |  Qe  de  nuill  autra  son  jaser  |  E 
puois  deme  uos  fach  liancha  .  |  Prometesz  me  bon  esperan- 
cha  .  I  De  la  promessa  haurai  conort  |  E  bo  respeich  tros  qa 
la  mort  .  |  Mais  uoill  ebon  respeich  morir  |  No  fach  des  espe- 
ratz  langir  . 

d^  Domna  nous  aus  delplus  prejar  |  Mais  dieus  uos  salt 
edieus   uos   gar  .    |   Sius   plasz  .    rendesz    mi    mas   salutz   .    | 

(i)  I  Venchaus   uerme   cortesamentz   .   | 

Amors  qi  totas  causas  uenz  .  [  (2)  . 

CV.    G   ber  tran  de  Ipug  et  (3) 
Conseill. 

Jjona  domna  un  conssell  uos  deman  |  Qel  mi  doiiasz  (4)  qar 
molt  mha  gran  mester  |  Oen  una  domna  hai  mes  tot  mo  talan  | 
Ni  autra  re  tan  no  deszir  ne  qer  .  |  E  digasz  me  sim  laudasz  . 
qieu  lenqera  .  |  De  sa  amistatz  .  ou  qencar  men  sofferà  .  | 
Qel  reprochier  retrai  certainament  .  |  Qiscochaperd  .  ecosec 
qì  atent  .  || 
e.  49  r  Seinher  be  us  dich  segon  lomieu  scemblan  |  Qe  be  ofai  qi 
bona  domna  enqer  .  Ecel  saup  |  pauc  qi  lauai  redoptan  Qar 
anch  domna  |  no  feri  chaualer  .  E  si  no  ili  plasz  qe  sa  |  mor 
noli  (5)  proffera  El  no  i  ha  (6)  dan  en  nuilla  |  manera  .  Qar 
bona  domna  ha  tan  desseigna  |  men  Qab  bel  parlar  sen  part 
corteszamen 

Domna  jeu  tem  qe  sili  deman  samor  .  |  Qem  responda  che 
qe  mal  mesabra  .  |  Eqesgard  so  presz  esaualor  .  E  qe  diga 
qe   I  ja  no  mamara  .  Meillz  mes  cho  ere  qe  |   ili   serua   eza- 


(i)   Lacuna  7iel  codice.  (2)  Lacuna  nel  codice.  (3)  Sodo  il  nu- 

mero la  sigla  9  (4)   Sotto  /'-a-  un  punto  e  sopra  scritta  una  e  dal  e,  e 

risulla  così   donesz  (5)   Sotto  no  due  puntini.  (6)  Di  segtiito  ad  ha 

sopra  il  r.  il  e.  scrisse  pois 
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tenda  .  Tan  qaleis  plaja  qe  |  gierdo  men  renda  E  digasz  me 
segon  uostr  |  essien  .  Sieu  farai  be  ou  sieu  dich  faillimen  . 
Seignher  totz  tenps  .  fols  ha  folia  Icor  .  |  E  cel  es  fols  qi 
la  folia  fa  .  E  qant  hom  serf  |  lai  on  noha  ualor  .  Pueis  sen- 
repen  qe  |  guierdon  no  ha  .  Ansz  dei  saber  qe  gaire  |  i  de- 
spenda .  Sin  pod  hauer  gierdo  ni  es  |  menda  .  Esalui  par  qe 
lam  de  bon  talen  |  Sema  sidonsz  enpasz  ebonamen  .  (i) 
Bona  domna  tan  es  ualentz  epros  .  Qe  be  sa  |  besz  sieus  am 
nius  uoill  be  .  Tan  gran  joi  .  |  hai  qan  aug  parlar  deuos  Qe 
dere  als  |  nom  membra  nim  soue  .  Per  qe  Ipodesz  |  saber 
ama  scemblancha  .  Conort  mon  ditz  |  qenuas  uos  no  balan- 
cha  .  Vos  esz  la  domna  |  en  cui  mo  cor  senten  .  Merce  domna  | 
qar  die  tan  dardimen  .  II 


[CV."'"]    Domnejaire   (2), 


H= 


[ai  dolcha  domna  ualentz  .  |  Saja  .  coinda  ezauinentz  |  E 
sobre  totas  laplus  prezada  |  E  debo  presz  larenomada  |  Qar 
uos  de  hom  pergran  ualor  .  |  Honrar  sobre  totas  las  fior  .  | 
Flors  debeltat  edonors  |  Flors  de  jouen  edeualors  |  Flors  detot 
be  qhom  pod  trobar  |  Dieus  uos  formet  sol  peramar  .  |  Pero 
uos  am  priuadamentz  |  Qar  es  delmon  mais  auinentz  .  |  La- 
plus  preszada  deualor  .  |  Enteramentz  facha  damor  .  |  E  sabesz 
domna  qe  tan  mabellis  |  Vostr  oill  rientz  .  elo  dar  uis  .  | 
Logent  cors  eill  fresch  colors  .  |  Elgais  solasz  qhauesz  da- 
mors  .  I  El  fi  deportz  el  bel  solasz  |  Vostre  bos  aibs  qe  tan 
mi  plasz  .  I  Mais  denuill  autra  qhom  poges  dire  \  Qilauolgues 
delmond  eslire  .  |  Ancar  esz  uos  laplus  lejals  |  E  sino  cuides 
qe  fos  aitals  |  Com  uos  hai  dit  ueiramentz  |  Be  uos  die  cer- 
tainementz  |  Qar  jeu  soi  daital  affaire  .  |  Cho  nom  deuesz  a 
mal  retraire  •  |  Qe  uolontiers  uos  mejoraria  .  |  Mais  ieu  no 
crei  qal  siegle  sia  ||  Domna  tan  pros  ne  tan  ualentz  .  |  Nesi 


(1)  Fra  questo  e  il  r.  seguente  nel  margine  sinistro  e'  è  un  segno  corri- 
spondente ad  altro  7iel  margine  destro  in  cima  alla  caria  dove  il  e.  scrisse  la 
seguente  aggiunta  che  occupa  tutta  la  lunghezza  della  carta  :  Bona  domna 
pos  aisi  I  mo  lausaz  .  Eu  len  |  qerraj  ades  senes  |  faillir  .  Eteigii  per  |  bo  lo 
conseill  qem  |  donaz  .  Eia  nolo  |  uoill  caraiar  ne  |  geqir  .  Qe  sabez  be  |  deltot 
senes  faillen  |  za  .  Siuoill  amar  |  ne  si  nhai  enten  |  denza  .  Epodez  me  | 
ualer  ueraiamen  |  Soluos  plaza  nil  cor  uos  o  cossen  .  |  d  Segnar  eos  prec 
qe  I  ladomnam  digaz  |  On  eus  posca  ualer  |  eseruir  .  E  die  uos  |  be  euoill 
qe  me  |  crejatz  .  Qeus  en  |  sabrai  lauertat  |  descobrir  .  Efar  |  uos  nhai  aizina  | 
oconsensa  .  mainta  |  saszo  sen  lej  no  |  trob  faillenza  |  Edigaz  la  ades  |  deman- 
tenen  .  Enon   |  doptez  ni  haiaz  |  espauen  .  (2)  Questa  poesia  nel  codice 

non  è  numerata  (v.  Prefazione,  p.  iz)  e  il  e.  nel  margine  sinistro  scrisse  la 
seguente  postilla  :  est  alias  hic  retro  Jn  |  numero  centesimo  dove  in/aiti  si  trova. 
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complida  desseignhamentz  .  j  Be  sai  qe  dit  hauia  follatge  .  | 
Qar  jeu  no  crei  quna  si  sage  |  Trobess  hom  entot  lomond  .  | 
Qilo  cerchast  tot  de  reoiid  .  |  Pero  enuostra  merce  mi  ren  | 
Mi  emon  cor  tot  eissamen  .  |  Hajasz  merces  peruostr  onors  | 
Retenesz  me  per  seruidors  |  Qar  tot  soi  auos  donatz  .  i  Deme 
uos  prenga  pietatz  |  Mon  cor  hauesz  enuostra  preszo  |  Merce 
domna  peldieu  del  tro  |  Qar  nuill  autra  no  jauszir  |  Tan  sola- 
men  uos  qam  edeszir  |  Perdieu  peruostra  corteszia  |  Retenesz 
mabuos  madolchamia  |  Qieu  soi  fezels  euertaders  |  E  apres 
nostre  chaualers  |  Louostre  fis  amicx  enter  |  Qies  cortes  eplas- 
zenter  |  A  uos  manda  salutz  eamors  .  |  Joi  eplaszers  edol- 
chors  .  I  Tan  qan  sai  dir  ne  pessar  .  |  Mais  son  nom  nous 
uolc  mandar  |  Qar  trop  haureit  gran  paors  |  Qe  noli  tornast 
afolors  .  I  Perqe  perlos  fals  lausengers  |  Vilas  enoios  malpar- 

c.  50  V  lers  .  !l  Qi  fan  chascun  jorn  a  poder  |  joi  eamor  descaszer  . 
^  Pero  uos  prec  domna  ualentz  |  Qhajasz  enuos  tan  sola- 
mentz  |  Qe  li  croi  uilani  enoios  |  Qi  se  feigno  desser  joios  [ 
Dis  qama  domna  ualentz  |  E  conplida  desseinhamentz  |  Qels 
sian  peruos  totz  tenps  onitz  .  |  E  apress  uos  lamperaritz  | 
Lo  ha  fach  dir  en  cort  plenera  |  Pueis  uada  amors  dreich  per- 
charera  .  |  Entrels  joios  .  entrels  ualentz  .  |  Entrels  cortes  . 
els  co  noiscentz  . 

(J^  Donc  pueis  qel  nes  tant  harditz  |  Flors  de  totas  lampe- 
raritz I  Qe  so  non  uos  noha  mandatz  |  Cel  qeses  tot  auos 
donatz  .  |  Vos  conue  domna  saber  |  Qe  cel  qhauesz  enuostra 
poder  I  Qil  es  cortes  .  ualentz  epros  .  |  Ennantz  uolgra  morir 
peruos  I  Qe  denuill  autr  esser  jauszentz  .  |  Merce  deme  domna 
auinentz  .  |  Esiuos  hai  serui  agratz  |  Fachasz  qieu  ensia 
guierdonatz 

(J^  Volonter  domna  abuos  seria  |  Qieu  uos  ueszes  madoucha 
mia  I  Ezieu  pogues  abuos  parlar  .   |  E  saber  lo  nostre  affar  || 

e.  51  r  Euos  Jomieu  tot  eissamentz  . 

^  Francha  ecortesza  desseinhamentz  .  |  Comen  lamors  mi 
destreing  peruos  .  |  Com  soi  deuostramors  desziros  .  |  Qar 
totz  tenps  mfai  domna  langir  .  |  Enpasz  louoill  peruos  soffrir  .  | 
Soue  mi  faich  morir  euiure  |  Sicom  fist  la  reina  genyure  | 
Vns  dels  chaualers  desa  cort  .  |  Cent  uesz  lojorn  era  uiu 
emort  . 

^  Pero  sapchasz  ses  cor  truan  ]  Qieus  am  debon  cor  ses 
engan  |  E  siuos  die  tot  deuertat  |  Simajut  dieus  lamaiestat  .  | 
Setot  losiegle  enteiramentz  |  Hagues  almieu  comandamentz  .  | 
Ses  uos  amar  .  cho  sapchasz  |  Mei  tengri  apaubertatz  . 
([  Pero  uos  clam  domna  merces  |  Qar  es  delmon  laplus  cor- 
tes I  Laplus  preszada  .  laplus  ualentz  |  E  qar  dieus  uos  fesz 
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ueiramentz  .  i   Qe  mi  podesz  ajudar  egarir  .    |   Delaissar  me 
uos  domna  seruir  .  (i)  || 


evi.   Tenchons  denpeire  ab  enbernart  (2). 


Al 


niicx  bernart  del  iientador  |  Com  uos  podesz  delchan  sof- 
frir I  Qant  aissi  auzes  esbaudir  Lo  rissigno  |  let  nueig  ejor  . 
Aiijasz  lojoi  qe  demena  |  Tota  nueig  chanta  sotz  laflor  .  Meillz  | 
sentend  qe  uos  en  amor  .    • 

Pere  lo  dormir  el  sojor  .  Am  mais  qe  |  rossignol  auszir  .  Ni 
ja  tan  no  saubri  |  asz  dir  .  Qieu  mais  enfollia  cor  .  |  Dieu 
iau  .  for  soi  de  cazena  .  Euos  etuz  |  li  autr  amador  .  Es  re- 
mansutz  en  la  |   follor  . 

Oi  ab  amor  nos  sap  tener  Bernart  |  grieu  er  pros  ne  cortes  . 
Ni  ja  tan  |  nous  farà  doler  .  Qe  mais  non  uailla  |  qe  autre  bes  . 
Qar  si  fai  mal  pueis  |  a  bena  .  Grieu  ha  bon  gran  be  ses  do- 
lor .  I  Mais  ades  uenz  lojoi  loplor  . 

Peire  si  fos  al  mieu  plaszer  Lo  siegle  |  fach  dous  anz  ou 
tres  .  De  domnas  uos  |  dich  jeu  louer  No  foran  pregadas  | 
pernos  .  Ansz  sostengran  tan  grieu  |  pena  Qellas  nos  feran 
tan  donor  |  Qainsz  nos  pregaran  qe  nos  lor  . 
Bernart  cho  es  desauinen  Qe  domnas  |  prec  enanz  scoue  Qhom 
las  prec  |  elor  ciani  merce  .  Ezes  plus  fols  mon  |  essien  Qe 
cel  qi  semna  enlarena  |  Qilas  blasma  nelor  ualor  .  E  mou  | 
demal  esseinhador  .  || 

Pere  molt  hai  lo  cor  dolen  |  Qan  duna  falsa  mi  soue  Qimha 
mort  .  I  eno  sai  perqe  .  Mas  qar  lamaua  fina  |  men  .  Faich 
hai  longa  carentena  .  |  E  saissi  la  feszes  loignor  .  Ades  la  | 
trobera  pejor  . 

Bernart  foldatz  uos  amena  Qar  aissi  |  uos  partesz  damor  . 
Per  cui  ha  bon  presz  |  eualor  . 

Peire  qi  ama  desena  Qar  las  tricharisz  |  entre  lor  Han  tolt 
joi  .  presz  eamor  . 

CVII.   Conplainta   (3). 

3J  trobess  tan  leials  messatge  |  Cui  auses  dire  mo  coratge  | 
Far  uolgra  saber  mantenen  |  Ma  dolor  celeis  cui  mi  ren  .  | 
Era  nohai  eu  dit  be  I  Qe  rendre  no  ili  puosc  jeu  me  .  |  Pos 
no  ili  me  tuelc  ni  me  prontei  |  Desloraenchai  qe  ili  me  donei .  | 


(i)  Gli  ultimi  sei  rr.  della  carta  sono  bianchi.  (2)  Accanto  al  numero 

la  sigla  ex  (3)  Accanto  al  numero  la  sigla  ex 
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Donc  die  jeu  qe  noill  me  puosc  rendre  |  Per  qe  fo  pejor  a 
entendre  |  Cui  ma  conpiainta  trametia  |  Pois  a  lei  rendre  nom 
pndia  .  I  Mais  alei  cui  am  eteing  car  |  Volgra  ma  conpiainta 
enuiar .  |  Si  trobes  messatg  auinen  .  |  Qe  iannes  etornes  corren  .  | 
Eras  mhai  penssat  tal  messatge  |  Qe  la  ira  debo  coratge  .  || 

e-  52  z'  {^  Mon  cor  itrametrai  ades  |  Qieu  no  hai  messatge  tan  pres  | 
Cui  eu  itengha  per  tan  bo  |  Ni  tan  tard  men  ditga  deno  .  | 
Er  hai  dit  un  aultra  faillida  |  E  plagra  m  qe  no  foss  auszida  .  | 
Pos  tan  hai  el  faillir  doblat  .  |  Bé  o  deuria  hauer  fermat  |  Qe 
hoimais  no  poges  caszer  |  Qaitan  pauch  haurai  dit  deuer  .  | 
Hai  eu  donc  mo  cor  abme  chaj  .  |  No  leu  enansz  es  ab  lei 
laj  .  I  Qe  nos  mou  .  nenos  uira  aillors  .  |  Ez  jeu  prec  chai 
nostre  seinhors  .  |  Qelsieu  cor  elo  mieu  li  sai  .  |  Tan  entro 
qe  nom  sia  mal 

{]_  K  sitot  jeu  mo  cor  hages  |  Emidonsz  trametre  luolges  | 
Annera  lai  joios  egais  |  Mais  el  non  tornerà  jamais  .  |  Per  qe 
ueg  qa  cesta  carerà  |  Mes  obs  qaltre  messatge  qera  . 
^  Per  bo  presz  lo  ipoirei  mandar  |  Qatressi  lai  se  uol  annar  | 
Oc  el  .  si  totz  noi  fos  annatz  |  Er  haurai  dich  maingtas  fol- 
datz  .  I  Qe  prez  era  ab  leis  enansz  |  No  i  fo  mos  cor  ni  mos 
talansz  .  |  Qe  pel  presz  qe  mos  cor  iui  |  Anch  pueis  de  leis 

e.  53  r  no  se  parti  .  ||  E  sitot  jeu  lo  itrametia  \  Presz  .  jamais  de 
lei  non  spartria  .  |  Tan  li  farla  deplaszer  . 
^  Ja  perdieus  no  cutgei  ueszer  |  Qen  luech  tan  bo  ni  tan 
onrat  |  Trobes  demessatge  chardat  i  Qe  per  bo  messager  ro- 
man  .  |  Qar  ma  conpiainta  ades  no  i  man  .  |  E  doncx  pros 
messagers  men  falli  |  Per  cui  sabra  mo  grieu  trebaill  |  Ni 
madolor  nemo  martire  |  Jeu  metceis  taing  qe  lo  i  an  dire  | 
E  qill  ditga  qan  lai  seraj  |  Tement  enaissi  com  sabraj 
^  Bella  domna  pros  ez  honrada  |  Ben  haja  lora  qe  foss 
nada  .  ]  Ez  ieu  haja  be  eissamen  |  Qar  uos  am  mais  qe  re 
uiuen  .  I  E  prec  uos  domna  nos  oblit  |  Qan  franchamen  uos 
hai  seruit  .  |  De  bo  amor  e  de  bo  grat  .  |  Hai  fach  edich 
nostre  mandat  .  |  Qe  peruos  pris  poestaria  |  Domna  qe  mestier 
no  mhauia  |  Qe  ges  no  era  uolontos  |  Mais  qar  conoc  qe  plac 
auos  I  Feszi  nostre  commandanien  .  |  De  bo  cor  e  debo  talen  .  | 
Anch  dere  no  us  diss  deno  .  Qe  poges  far  qe  uos  foss  bo  .  || 

e.  53  z/  ^  Mais  no  cutges  qe  per  retrach  |  Ditga  che  qhai  be  ues 
uos  fach  .  I  Mais  be  odich  per  finamor  .  |  E  per  cho  qe  us 
en  hages  meillor  .  |  Meillor  .  qe  men  amasses  mais  .  |  E  ma 
leugessez  lo  grieu  fais  |  Qhai  peruos  longamen  soffert  .  |  Qe 
be  uos  dich  tot  en  apert  |  Qe  lomieus  uiures  no  es  uida  ,  | 
Ansz  es  be  mortz  tota  conplida  .  |  E  dirai  uos  perqal  raszo  | 
E  sius  plasz  domna  entendesz  o 
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(^  Domna  cel  qi  no  au  niue  |  Ni  no  dorm  ni  pausza  nha  be  | 
Ni  no  conois  neno  enten  I  Ni  no  laissa  depessamen  |  Ni  qan 
uai  no  sab  res  uas  on  |  E  qill  sona  qe  no  i  respon  |  Ni  no 
mantga  qe  prò  ili  facha  .  |  E  qan  plus  fai  chault  trembla 
eglacha  |  E  trassua  qan  plus  fai  freich  |  E  no  conois  en  uers 
ni  dreich  |  Domna  donc  cels  qes  totz  aitals  |  Ezenqer  qe  sent 
plus  demais  |  No  ha  donc  qest  peisz  demort  .  |  E  maior  dolor 
eplus  fort  .  I  Sia  domna  .  qe  selli  moria  .  |  Lagrant  dolors 
qel  sent  morria  |  Per  qel  seria  pueis  estortz  |  Qan  sos  mal- 
traich  seria  mortz  .   || 

^  Mais  en  aissi  sers  ematis  .  |  Viu  morentz  .  font  elangis  .  | 
E  trauch  peruos  trop  major  pena  |  Qe  nofesz  paris  perhe- 
lena  .  |  Ni  floris  .  herecs  ni  tristantz  |  Ni  andrieus  nenuillz 
finamantz  .  |  No  trais  tan  grantz  (i)  mal  peramor  .  |  Qieu 
noi  tragci  centantz  pejor  .  |  Perdio  no  es  mauida  uiures  |  E 
perdio  uauch  aissi  coni  iures  .  |  E  perdio  domna  us  clam 
merce  |  Qauos  doilla  lomals  qe  m  te  .  |  E  sinom  acorresz  bri 
eumen  |  Mortz  soi  ses  tot  recobramen  .  |  Qen  autre  metge 
nom  conort  .  |  Qem  puoscha  garir  delamort  .  |  Res  mas  uos 
nom  pod  garir  als  .  |  Vos  es  ma  santatz  enios  mais  .  |  Per- 
qauos  sera  pueis  retrach  |  Per  tracio  epermal  plach  .  |  Qe  se- 
gon  dio  qe  la  leis  di  |  Totz  hom  qi  son  amie  auci  |  Deu  tra- 
chor  esser  apellatz  .  |  Mais  deso  guerrer  es  honratz  |  Qe  sen 
uentga  ni  mal  lifaj  .  |  E  segon  qieu  enten  esaj  |  Auci  so  amie 
ason  uol  |  Cels  qill  pod  garir  eno  uol  . 

^  Domna  uostramicx  soi  eu  be  .  |  Sitot  nonqa  os  amasz 
me  .   Il 

Qe  deslora  qieus  conogui  |  Per  lagran  ualor  qe  nuos  ui  | 
No  fui  puois  deme  poderos  .  |  Ni  nios  cor  nos  parti  deuos  .  | 
Ansz  hai  puois  estat  senes  cor  |  Perqe  mos  cors  languis  emor  . 
^  K  die  uos  bella  domna  enuer  |  Qe  mais  uolgra  lojorn 
hauer  |  Qe  us  conoig  .  freol  sen  denfan  |  Qhauer  conoissencha 
elmieu  dan  .  |  Qar  ma  conoissencha  niaucis  .  |  Per  qe  m 
ualgra  mais  qe  us  no  uis  .  |  Qe  tan  uos  ui  bona  ebella  |  E 
detotz  mais  monda  epucella  |  E  tan  me  plac  nostre  bel  ris  | 
E  la  rosza  sobre  lolis  |  E  la  uostras  plaszen  faichos  |  E  ili 
uostre  scemblan  amoros  |  Eluostre  bel  acuoillirs  gais  .  |  E 
dieus  qhaj  dich  ara  men  lais  |  Domna  perlos  deuinadors  .  | 
No  uoill  dire  uostras  lauszor  .  |  Qar  siuos  mauszion  lauszar  | 
Leu  uos  porion  deuinar  .  |  Qe  tutz  uos  tenon  per  meillor  .  | 
E  saubrion  ala  lauszor  .  |  De  cui  eu  soi  enamoratz  .  1  Percho 


(i)  //  codice  oltre  la  n  scritta,  ha  il  segno  d' abbreviazione  di  essa  sull'a 
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e.  55  '■ 


no  ausa  esstre  lauszatz  |  Per  me  uostre  cors  benestantz  .  |  Qe 
no  es  trop  pauch  ne  trop  grantz  .  l| 

Ni  negus  trop  enuos  no  es  |  Domna  .  mas  un  pauch  demer- 
ces  .  I  Conplida  forasz  de  tot  be  (i)  |  Mais  trop  hauesz  pauch 
demerce  |  Domna  semerce  foss  ab  uos  |  Ez  ieu  pogra  n  esser 
joios  I  Qar  ja  noni  lassariasz  morir  .  |  Pois  senes  uos  no  puosc 
garir  .  |  E  puois  peruos  sent  aqest  mal  |  Oaissi  mten  ades  per 
engal  |  Sers  ematis  enueig  edia  |  Domna  peruostr  onor  uos 
ssia  I  Vailla  mabuos  dieus  emerces  .  |  E  amors  ema  bona 
fes  .  I  E  la  nostra  honrada  ualors  |  Qe  seignhoreja  las  meil- 
lors  I  Domna  qe  fermamen  uos  die  |  Qe  major  mal  eplus  enic  | 
Sent  peruos  qe  dich  no  us  hai  j  Plus  Ione  sermo  nous  enfa- 
rai  I  Mas  perdieu  mi  clam  eperuos  .  |  Bella  domna  cortesza 
epros  I  Qe  totz  soi  enuostra  merce  |  E  podesz  me  far  mal 
ebe  I  Qe  tot  enaissi  majut  dieus  |  Com  jeu  soi  meillz  uostre 
qe  mieus  .  (2)  || 


CVIII.    Hug   desansyr   (3). 

/\Nch  enemic  qieu  hagues  .  (  Nuillz  tenps  .  noni  tene  tan 
dedan  |  Com  mos  cor  emei  o  ili  fan  .  Esi  eu  haj  per  lor  | 
mal  pres  Jll  no  ihan  faich  nuill  gazaing  .  |  Qel  cor  ensospi- 
renplaing  .  E  lioillz  enplo  |  ron  souen  .  E  on  chascus  peisz 
enpren  .  Plus  |  uoillon  lai  obeszir  .  Don  senton  loinal  uenir  . 
Perqe  magra  obs  .  sipogues  .  Qal  cor  eals  |  oillz  qemfan  . 
Hauer  demamort  talan  .  |  fugis  .  mais  ieu  no  puosc  ges  . 
Ansz  matur  |  emaconpaing  .  Ab  lor  .  efis  sers  remaing  |  A 
ladreich  cors  gaj  plaszen  .  Vas  cui  soi  |  obedien  Cui  uoill 
onrar  e  blandir  .  |  E  gen  lauszar  ses  mentir  . 
Mais  una  tal  saszos  es  Qe  liplus  fizel  aman  ;  Ecil  qaman  ses 
enjan  .  Son  encolpat  emes  |  pres  .  Eacill  a  cui  soffraing  . 
Tot  cho  qaz  .  j  amor  sataing  Son  uolgut  .  eno  es  gen  j  Qa- 
mors  facha  lui  jausen  .  Qe  nosap  los  .  |  bes  graszir  .  Nils 
mais  .  si  los  sen  sofirir  . 

Mais  demi  uol  .  cui  ten  pres  Qe  facha  |  tot  so  comman  . 
delei  qi  nom  uol  nim  blan  .  |  Nili  plach  res  qami  plages  . 
Qaissi  m  |  pren  com  pres  galuaing  .  debel  malau  |  struch 
estraing  .  Acuì  lauenc  far  conuen  |  Qe  feszes  so  mandamen  . 
Ez  el  noi  dee  |  far  ni  dir  Be  qe  ili  degues  abellir  . 


(i)  A  questo  e  al  verso  seguente  nel  margine  destro  il  copista  appose  ìispet- 
tivaniente  le  lettere  b  ^  a  per  indicare  che  la  loro  collocazione  dev'essere 
invertita.  (2)   Gli  ultimi  quattro  rr.  della  caria  sono  bianchi.  (3)  Ac- 

canto al  numero  la  sigla  ex 
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Ab  aitai  conuen  enpres  .  Soi  sieus  .  qe  als  .  |  no  ili  deman  . 

Mas  conssir  euau  pessan  ]  Cotn  jeu  sos  plaszers  feszes  •  Qel 

dich  .   Il  fenizan  reffraing  Qe  dis  qe  braus   cor  saf  |    fraing  .   e.  56  r 

Qi  gen  lo  serf  humelmen  .  Perqi  |  eu  ges  noni  espauen  .  Tan 

li  hai  cor  degan  .   |   seruir  .  Qella  ja  mlaisse  morir  . 

Mais  pero  peisz  deniort  es  .  Qi  uai  languen  |  desziran  .  Ea- 

ten  eno  sab  qan  .  liuolgra   |    ualer  merces  .  Jeu    hai    peich  . 

perqe    mconpla   |    ing   .    Qen    un  jorn    fenis   (i)    efraing    Cho 

qhoni  I  en  conqer  grieumen  .  damor  .  ez  almieu  |  paruen  degra 

poignar  alfenir  .  Aitan  |  coni  al  conqerir  . 

Seignen  sauaric  .  molt  plaing  .  Gardacor  |  qar  per  estaing  . 

Chanijet   son    aur  fi   ualen    |    Ni  dar  smeratgde  luszen  .  per- 

ueirre  .   |  oscur  qe  luszir  No  pois  mais  ne  resplandir  . 

[CVIII/'"]   Salutz  (2). 

Jjella  domna  gaja  eualentz  |  Pros  ecortesza  econoissentz  | 
Flors  debeltatz  eflors  donors  .  |  Flors  dejouen  edeualors  | 
Flors  desen  ede  corteszia  .  |  Flors  depresz  eses  uilania  |  Flors 
de  totz  bes  .  senes  totz  mais  .  |  Sobre  totas  fina  eleials  .  | 
Louostre  fis  amicx  enters  |  Qeus  es  fizels  euertaders  |  Vos 
saluda  emanda  uos  |  Qanc  no  fo  enson  cor  joios  |  Pois  qe 
denan  uos  se  partit  |  Ni  anch  puois  nuilla  re  no  uit  .  ||  Qi  e.  56» 
gaires  lipogues  plaszer  |  Sitot  se  cuebra  so  uoler  .  1  Ab  gen 
soffrir  ezab  celiar  .  ]  Qar  negus  jois  no  ili  pod  scemblar  | 
Contraluostre  joi  nuilla  re  |  Nenuill  be  contraluostre  be  .  | 
Noillpod  plaszer  ni  abellir  .  |  Ninegus  be  noill  pod  uenir  | 
Ses  uos  .  eanch  be  noill  annet  |  Si  donc  deuos  no  ili  remen- 
bret  .  I  O  deluostr  auinen  solasz  .  |  E  qar  plus  tost  no  es 
tornasz  .  |  Ves  uos  .  pregaus  perchjausimen  |  Domna  peruostr 
esseinhamen  |  Seus  plasz  qe  lo  iperdonesz  .  |  Eqe  ja  meinsz 
no  len  amesz  |  Qar  be  sapchjasz  qel  uos  u  eira  .  |  Al  plus 
brieu  terme  qel  pora  .  |  Qe  tan  li  es  deuos  ueszer  tard  .  | 
Qab  pauch  lo  cor  dedol  noill  part  .  |  Tan  languis  peruos  des- 
ziran  I   Qar  no  uè  nostre  bel   scemblan  .    |   E   qar  nous   pod 


(i)    Un  punto   sotto   l'\  (2)    La  poesia    non   è   numerata    nel  codice 

(v.  Prefazione,  p.  12).  Nel  tnargine  destro  il  copista  scrisse  est  alias  hic 
retro  e  il  e.  aggiunse  In  numero  XV  (v.  Prefazioyte,  p.  io).  Gli  editori  delle 
Poesie  di  Uc  de  Saint- Circ  (A.  Jeanroy  et  J.  J.  Salverda  de  Grave,  Po'ésies 
de  U.  d.  S.  C.  etc,  Toulouse,  1913,  p.  143)  nella  fotografia  della  pagina  del 
codice  che  ebbero  sott' occhio,  non  poterono  decifrare  la  postilla.  Essi,  cui 
sfuggì  forse  quel  che  avverte  il  Sartsch  fGrundnss,  p.  41),  dicono,  seguendo 
il  Mahn  {Gedichte,  n.  MCXXXVI),  che  L  ha  la  rttbrica  Niig  des  an  Syr  . 
Salutz  .     Tuttavia  V attribuzione  è  verosimile  per  le  ragioni  dette  dal  Bartsch. 
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mostrar  apres  |  De  son  cor  con  es  deuos  pres  |  E  com  li 
scemblara  mil  ansz  |  Lo  termes  ezassasz  plus  gransz  |  Ansz 
e.  57  ''  qe  sia  lojorn  uengutz  |  Qel  sia  denan  uos  uengutz  .  |i  Pero 
siuen  ses  far  sojorn  )  Ves  uos  tan  qan  pod  chascun  jorn  | 
Pregar  uos  sius  plasz  qe  merces  .  |  E  sos  cor  esa  bona  fes  | 
Liuaillant  ab  uos  ezamors  .  (  E  faresz  be  sili  faisz  socors  .  | 
Tal  qeltengua  jauszen  egaj  .  |  E  qel  gate  dira  edesmaj  .  |  Pois 
tan  o  haura  deszirat  .  |  Qaissi  cho  sapchjasz  deuertat  .  |  Sera 
detotz  sos  mais  garitz  .  |  E  sera  sos  uolers  conplitz  .  |  Ez  ester 
nopod  garir  cho  us  affi  |  Del  grieu  mal  qi  totz  jorn  lauci  . 

CVIIII  (i). 

/\issi  com  es  coinda  egaja  |  E  cortesza  eplaszen  E  azaut 
atota  .  I  gen  .  Labella  de  cui  eu  chan  .  Mes  obs  [  qe  daital 
scemblan  Com  ili  es  facha  cancho  |  Coinda  egaia  ab  plagen 
so  .  Qe  ili  man  laj  |  qe  lan  dire  .  lo  deszirers  qieu  haj  de- 
ueszer  |  son  gen  cors  gaj  . 

Deszir  nhai  eu  e  conssire  Epessamen  ezesglaj  |  Qar  no  lauej  . 
ez  esmai  .  Qanch  nuilla  sa  |  szos  no  fo  .  Sieu  ui  sa  gaja  fa- 
cho  Qieu  .  I  anch  trebailla  ne  dan  .  Sentis  nemal  |  neafan  . 
Aitan  douchamen  mapaja  Qant  |  qieu  haja  detormentz  .  Sos 
cars  .  franchs  |  humils  paruentz  .  || 
e.  57^  Ja  no  cuig  qez  ieu  ma  traia  .  vas  autra  .  |  qelcor  el  sen  . 
El  deszirs  elpessamen  .  Si  a  .  |  cordon  dun  talan  Qar  qecx 
la  uol  elablan  .  |  Qar  ges  oblidat  no  so  .  li  dich  nil  faich  | 
nil  si  nil  no  .  Nili  bel  scemblan  .  nil  dols  |  rire  Nili  sospire  . 
neli  essai  Nili  dolsz  |  man  nill  plagen  plaj 
Sos  amicx  esos  seruire  .  Esos  hom  soi  e  |  serai  .  E  domna 
uista  no  hai  .  Nuill  loc  |  nilsai  on  jeu  so  .  Qieu  mais  delei 
vai  cordo  |  No  ames  o  sol  un  man  .  Qe  ui  zai  preses  .  [  de 
joi  tan  .  Com  pren  cel  qi  sidonsz  baia  |  Ni  qieu  haja  .  qe 
cozentz  .  Mes  totz  au  |  tres  jauszimentz 
Ges  perlauol  gen  saluaia  .  Cui  despiai  |  jois  ejouen  .  Ni  per- 
los  mieus  maluol  en  j  Qe  uan  mon  mal  encerchan  .  Nom  an 
mo  I  joi  amerman  .  Ansz  li  dich  qe  per  raszo  |  deu  per  els 
uoler  mo  prò  .  Qhom  deu  |  faire  don  saizire  Eqe  tire  acel 
laj  I  A  cui  sos  plaszers  desplaj 

ex.   Conjat   (2). 

I  JOmna  jeu  pren  conjat  deuos  |  Ez  anch  no  fui  plus  an- 
goissos  I  Com  soi  deuostra  departia  .   |  E  comand  uos  adieu 


(i)  Accanto  al  numero  la  sigla  ex  (2)  Accanto  al  numero  la  sigla  ex 
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mamia  |  Per  cui  mos  cors  languis  efori  |  Qar  mais  uos  am 
qe  re  delmon  |  Qar  de  puois  qe  us  parlai  neus  uis  |  Re  del- 
mond  tan  nom  abellis  .  ||  Qar  neguna  tan  be  nofai  .  |  Tot  e.  58  r 
qant  aualen  presz  seschai  |  Ni  neguna  tan  be  no  di  |  Bels 
plaszers  .  ni  tan  gen  no  ri  ]  Qab  bel  scemblan  franch  ecor- 
tes .  I  Hauesz  mo  cor  lachat  epres  .  |  Tan  qe  dal  re  no 
puosc  pessar  j  Mas  de  uos  seruir  eonrar  .  |  E  sengrat  seruir 
uos  saubia  |  Jamais  marrimen  no  hauria  .  |  Domna.  qe  ja 
nom  uailla  dieus  |  Si  meillz  no  soi  nostre  qe  mieus  .  |  Qe 
la  nueig  .  qan  soi  endormitz  |  Sen  uai  auos  mos  esperitz  | 
Domna  .  ar  hai  eu  tan  debe  .  |  Qe  qan  res  ueill  emensoue  | 
Per  pauch  nom  uoill  los  oillz  crebar  |  Qar  sentremeton  del 
ueillar  .  |  E  uauch  uos  perlo  leich  cerchan  |  E  qan  nous 
truob  .  reman  ploran  |  Qieu  uolgra  totz  tenps  dormir  |  Qen- 
sonjan  uos  poges  tenir  .  |  Mais  aissi  coni  us  plaira  sia  ,  | 
Qenuos  es  mamortz  emauia  .  |  Qaultra  nomen  pod  ajudar  .  | 
Vos  mi  podesz  far  edesfar  .  I  Quieu  (i)  prò  mais  peruos  mo- 
rir I  Qe  perautra  domna  garir  1  Mais  uos  nhauresz  pechat 
etort  I  Semais  nom  amasz  uiu  qe  mort  .  Il 

(J^  K  sai  be  qe  gran  hardimen  |  fach  domna  .  qar  enuos  e.  58  v 
menten  ]  Qar  be  sai  qami  no  sataing  |  Pero  fai  qe  fol  qi  nos 
plaing  .  I  Almetge  qi  lopod  garir  .  |  Qhom  uose  dei  laissar 
morir  |  Qe  no  facha  so  mal  saber  |  Almetge  qi  lenpod  ua- 
ler  .  I  Per  qieu  ofach  saber  auos  |  Bella  domna  cortesza 
epros  I  De  cui  teing  totz  qant  hai  enfieu  |  E  comandarai  uos 
adieu  .  |  Qe  ses  cor  uauc  eses  cor  ueng  |  E  ses  cor  ades 
me  sosteng.  |  Qe  decor  soi  mondes  eblos  .  |  Bella  domna  . 
uos  nhauesz  dos  .  |  Qe  uos  hauesz  lomieu  eluostre  |  E  hai 
be  talan  qeluos  mostre  .  j  Qan  preses  mo  anelet  dor  .  |  Me 
traisses  dinsz  delcors  locor  .  |  Qanc  puois  enmo  poder  no 
fo  .  I  Ansz  remas  enuostra  preszo  .  |  E  uos  per  finamor  en- 
tera  |  Domna  .  mi  des  uostr  almosnera  .  |  Don  jeu  uos  rend 
cincentz  merces  .  |  Qamorosamen  mhauesz  pres  .  |  Efaresz 
pechat  asobrer  |  Sauciesz  nostre  preszoner  . 
(£  Domna  mais  daitan  mi  conort  .  |  Qanc  hom  no  fesz  tan 
bella  mort  .  ||  Com  jeu  faraj  .  si  eu  mor  peruos  .  |  Per  qen  e.  59  r 
dei  esser  mult  joios  |  Qieu  no  ere  qe  negus  fos  natz  |  Com 
tan  bel  glaui  fos  naffratz  .  1  Com  jeu  soi  .  neab  tan  plagen  ,  ( 
O  mora  uiua  .  auos  miren  .  |  Qe  nostre  cors  no  ha  pareill  | 
Entan  com  hom  uè  losoleill  .  |  Qe  tan  lauesz  bel  ebe  fach  | 
Qe  li  autre  mscembla  esser  laich  .  |  Qe  qan  uei  la  gola  eia 
facha  .   I  Plus  blancha  qe  neus  sobre  glacha  |  E  uei  lo  men- 


(i)  Dopo  questa  parola  sopra  il  r.  il  e.  scrisse  am 
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ton  ben  assis  |  Be  cuig  esser  en  paradis  .  |  E  qanc  uei  la 
bocha  uermeilla  |  Qanc  dieus  no  sab  far  sa  pareilla  |  Per  bais- 
zar  neper  rire  gen  ]  Ni  per  enamorar  la  gen  |  Adone  soi 
eu  enamoratz  |  Qe  no  sai  qe  die  ne  qe  faz  .  |  E  qan  uei  uo- 
stras  bellas  dentz  |  Plus  blanchas  qe  nes  fis  argentz  |  E  no- 
stra color  naturai  |  Qe  dieu  fes  .  qe  no  iha  re  al  .  |  Aissi 
soi  damor  entrepres  |  Qe  qimsona  noi  respon  ges  j  Qan  uei 
nostre  bel  nas  trairitz  |  Els  cils  gignosetz  epetitz  |  Els  bel 
oillz  riantz  en  la  testa  |  De  joi  fach  dinsz  mo  cor  gran  festa  .  || 
e.  59  5^  E  qan  uei  lofron  bel  eblanch  |  Tal  qe  so  pareill  no  ui  anch  | 
E  uei  los  cabeillz  gentz  esors  |  Qe  rellutszo  plus  qe  fi  ors  .  | 
Sisoi  esperdutz  epensiis  |  Qe  no  sai  si  soi  mortz  ouis  . 
^  Domna  .  nous  aus  dir  mo  coratge  |  Mais  .  si  be  m  uo- 
lesz  eluisatge  .  |  Esgardar  .  lor  poiresz  chauszir  |  Qe  uos  es 
cella  qim  fai  morir  .  |  E  si  esgardasz  .  qal  uos  esz  .  |  De 
qal  beltatz  e  deqal  presz  |  Ni  demi  qal  soi  .  ne  qant  uaill  | 
Totz  tenps  uiurai  mais  entrabaill  .  |  Mais  no  mi  dei  noire  pa- 
ratges  |  Neriqecha  ni  hautz  lignhages  .  |  Qhom  no  deu  gar- 
dar  enamor  ]  Grant  paratge  ni  hautz  richor  .  |  Qamors  deu 
esser  cominals  .  |  Pos  lus  es  uas  lautre  leials  .  |  Qar  fina- 
mor  pren  az  amie  .  |  Tan  tost  lo  paubre  com  lo  rie  .  |  E  ual 
mais  merces  qe  raszos  .  |  En  amor  .  cho  dis  salamos  .  |  Per 
qieu  dei  be  trobar  merce  .  1  Enuos  .  pos  mais  uos  am  qe 
re  .  I  Domna  .  tot  aissi  fai  dieus  .  |  Qar  qi  mais  lama  meillz 
es  sieus  .   I  Donc  pois   eu   uos    am    mais   eplus  |   Meillz   uos 

e.  6o  r  dei  hauer  qe  negus  1]  Qe  uostrhom  soi  euostre  sers  .  |  Plus 
obedientz  qus  conuers  . 

^  K  senamor  uolesz  entendre  .  |  No  uos  deuesz  uas  mi  def- 
fendre  .  |  Qencar  no  fachasz  mon  plaszer  |  Seldieus  damor 
es  dreich  euer  .  |  Qe  tan  uos  soi  ferms  eleials  |  Qe  tristantz 
fo  ues  yseutz  fals  .  |  Contra  mi  .  eues  blanchaflor  .  |  Floris 
hac  cor  galiador  .  |  Enuers  qe  uos  soi  franchs  efis  |  Qe  qan 
tru  ob  homen  delpais  |  Onuos  estasz  .  noill  aus  parlar  .  | 
Nini  puosc  partir  nini  sai  loignar  .  |  Ansz  li  uauc  deman- 
dan  raszos  .  |  Tan  qe  los  fach  parlar  deuos  .  |  E  adone  no 
me  puesc  tener  .  |  Enpes  .  ansz  mane  achaszer  .  |  Si  qe  uer- 
goigna  nhai  souen  .  |  Chascus  sen  uai  a  perceuen  |  Qieu  non 
o  puosc  far  desconoisser  .  |  Qus  orbs  o  porla  conoisser  .  | 
Qe  uos  mhauesz  pres  elachat  . 

d^  E  uolgra  haguessesz  lameitat  i  Olterz  ol  qart  delmal  qieu 
haj  I  Qadonc  sabiriasz  com  mestaj  .  |  Mais  uos  no  sentesz 
ladolor  j   Nil  mal  qim  uen  definamor  |  Ez  ieu  no  serai  jamais 

e.  6o  V  letz  .  I  Siuos  uostra  part  non  sentetz  .  ||  Qadonc  sabriasz  uos 
deuer  |  Qe  uos  es  cella  qim  fai  doler  .  |  Qautres  mais  mi 
scemblauan  juec  .  |  Tan  qieu  senti  damor  lofuec 
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^  Vers  es  leixanples  derainart  |  Tals  se  cuida  chalfar  qì 
sart  .  I  Qar  al  primer  acontamen  |  Me  trais  press  deuos  pla- 
namen  .  |  E  uos  ab  joi  e  ab  solasz  |  Mi  tendesz  enriant  un 
lasz  .  I  Qi  eu  noni  gardei  tro  qe  fui  pres  .  |  Aissi  fui  damor 
sobrepres  .  |  E  pagues  mi  be  com  a  fol  .  |  Qan  mi  meses 
lobrasz  alcol  .  |  Em  dises  qieu  era  premers  .  |  Amicx  ese- 
ria derers  .  |  Don  uos  anc  foss  enaniorada  .  |  Ar  foss  la  ue- 
ritatz  prouada  |  Ab  qe  nhagues  crebat  lun  uel  . 
^  Domna  .  be  sai  qieu  die  orguel  .  |  Mais  nomen  deuesz 
peisz  uoler  |  Qe  pertotz  luecx  uos  hai  dit  uer  .  j  E  se  m 
tenesz  ental  balancha  .  |  Compaing  serai  andrieus  defrancha  | 
Qi  morut  per  amor  samia  .  |  E  pueis  uenc  tard  larepentia  .  | 
Qella  sen  repenti  mult  fort  .  |  Qar  noi  hac  eschampat  de- 
mort  .  I  Atrestal  auengra  deme  .  |  Domna  si  non  hauesz 
merce  .  ||  Qe  senbrieu  tenps  nom  ajudasz  |  Mort  me  trobai- 
resz  cho  sapchasz  . 

^  K  cho  es  be  ueritatz  pura  |  Qe  trobem  ensanta  scriptura  | 
Qe  domna  qe  auci  losieu  |  A  escien  .  non  nei  puois 
dieu  . 

([^  Ma  bella  domna  .  silluos  plasz  |  Deme  us  prenga  pie- 
tasz  .  I  Qe  mort  me  podesz  far  chaszer  .  |  O  uiu  me  podesz 
retener  .  |  Qieu  soi  totz  enuostra  merce  .  |  Faire  mi  podesz 
mal  obe  .  |  Mais  jeus  prec  peruostra  franqecha  .  |  Qar  esz 
delmon  la  plus  cortesza  |  La  plus  plaszen  eia  plus  bella  .  | 
E  cill  qe  gencher  se  capdella  .  |  Qun  pauch  maleugesses  mon 
martir  .  |  Qar  re  delmon  tan  no  deszir  .  |  Com  fasz  nostre 
bel  cors  leial  .  |  Qadieu  nosai  qerre  ren  al  .  |  Domna  .  mas 
qe  US  meta  bon  cor  |  Ves  uostr  amie  qi  peruos  mor  . 
d^  Oieu  uos  dirai  qe  mes  deue  .  |  Peruos  qam  mais  qe  nuilla 
re  .  I  Qan  mensoi  entratz  elmoster  |  Si  com  autres  pechai- 
res  qer  .  |  A  dieu  .  perdon  de  sos  pechatz  .  |  Ez  ieu  uos  or 
entre  mos  brasz  .  |  Qe  no  isai  far  autra  oraiszo  .  |  Ansz  pess 
tant  auostra  faicho  .  ||  Qe  qan  jeu  cuig  dir  patre  nostre  .  | 
Ez  ieu  die  .  domna  .  totz  soi  nostre  . 

{£  Aissi  mhauesz  enfolletit  |  Qe  dieus  eme  men  entroblit  .  | 
Pero  tan  es  gran  lauertutz  .  |  Deuos  acni  mesoi  rendutz  .  | 
Qe  sim  fasziasz  damor  tan  ]  Qe  me  retenguesez  baiszan  .  | 
Mos  maltraich  qes  pejers  qe  mortz  |  Deuerrian  jois  ede- 
portz  .  1  E  serian  tutz  mei  sospir  .  |  E  mei  afan  emei  de- 
szir .  I  Tornat  en  joi  ez  en  dolchor  .  |  Qe  tals  es  laforeha 
damor  .  |  Qus  be  fai  oblidar  cent  mais  .  |  E  us  jois  cent  iras 
mortals  .  |  Ni  no  sab  damor  be  jauszir  |  Qi  no  sab  celiar 
esoffrir  |  Ni  ja  no  sera  benannantz  |  Qi  no  es  soffren  ecel- 
lantz  .   I  Enaissi  ocre  e  o  cult  . 
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^  K  daisso  sai  eu  mais  qe  tuit  |  Qen  me  no  ha  re  mas 
amors  .  [  Qaissi  mfa  dero  tres  sorors  .  |  En  ai  qella  ora  qieu 
fui  natz  .  I  Qe  totz  tenps  foss  enamoratz  .  |  Qamors  no  spar- 
tes  ja  de  me  .  |  Ni  eu  damors  .  pernuilla  re  .  |  Damor  soi 
edamor  miplaj  |  Tot  qant  ella  mi  di  ne  faj  .  || 
e.  62  >-  (J  Q'^"  s<^'  f^^h  per  domnas  seruir  |  Qanc  res  nompoc  tan 
abellir  |  Midonsz  mautrej  .  midonsz  miren  .  |  Qieu  nasqi 
perfar  sos  talen  .  |  E  uailla  mi  dieus  emerces  |  Ensamor  . 
ema  bonafes  . 

CXI.    Rambautz   daurenga   (i). 

X  ois  tal  sabers  miuen  emcreis  |  Qe  trobar  sai  ez  leu  odic  . 
Mal  està  |  ra  sino  pareis  .  Esoi  befols  sino  men  guic  .  |  Qe 
qant  hom  dich  ab  lalenga  .  cho  qe  ben  enpes  |  no  tenga  . 
No  pod  hauer  sordejor  dee  |  Qan  dich  cho  qe  no  s  conuenga 
Rr  hai  gaug  qan  sebrhom  delfreis  .  E  rema  |  non  sol  li  abric  . 
Eli  auszelet  en  lor  leis  |  chascus  .  dechantar  no  se  tric  .  Qecx 
salegra  |  ensalenga  .  pel  nouel  tenps  qe  ili  souenga  .  |  E  dels 
arbres  qeran  tuit  sec  los  fueillz  .  |  pels  bran  chils  sarenga  . 
E  qi  anch  jor  damar  sefeis  .  Era  no  taing  |  se  desrazic  .  Mais 
perlogai  tenps  ql  pareis  |  deu  qecx  hauer  son  cor  plus  rie  . 
E  qi  nosab  |  ab  lenga  dir  cho  qes  couen  .  aprenga  |  Cossi 
ab  nouel  joi  esplec  .  Qaissi  uol  prez  |  qes  captenga  . 
Estat  hai  fis  amichx  adreis  duna  qe  |  niengannet  ab  tric  . 
Eqar  anch  samor  mi  |  destreis  .  Totz  tenps  nhaurai  mon  cor 
enic  .  I  Perqieu  no  uoill  ab  la  lenga  dir  qe  sa  |  mors  mi 
destrenga  .  perqus  autres  ab  |  lei  sabrec  Ez  ieu  chasz  cho 
qel  enprenga  .  |! 
e.  62  V  Ab  lei  remaignan  malaueis  .  Ez  engansz  .  |  ez  ab  son  amie  . 
Qe  tals  mha  asos  obs  conqeis  |  don  ja  no  creirai  fals  predic  . 
Ansz  uoill  .  I  qhom  mi  taill  la  lenga  .  Sieu  ja  delei  crej  .  | 
lauszenga  .  Ni  desamor  mi  desazec  .  Sen  .  |  saubia  perdre 
aurenga 

Be  taing  qieu  sia  fis  uas  leis  .  Qanc  mais  tan  |  en  autra  no 
cric  .  Enostre  seignher  el  |  metceis  .  Ab  pauc  delfar  no  ifail- 
lic  .  Qab  I  pena  saup  ab  lalenga  .  dir  aitals  uoill  ]  qesde- 
uenga  .  La  gran  beltatz  qen  lei  parec  |  |  No  taing  qautra 
si  enpenga  . 

Domna  nomcal  far  Ione  plaideis  .  Qe  deme  .  |  podesz  far 
mendic  .  O  plus  rie  qez  anch  no  fo  |  reis  .  deltot  soi   eluo- 


(i)  Accanto  al  numero  la  sigla  ex 
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stre  chastic  .  Sol  |  qem  digasz  ab  la  lenga  .  Cossi  uolesz 
qe  I  m  captenga  .  Qencorhai  qen  aissi  estec  .  |  E  qe  ja  dau- 
tra  nomfenga  . 

Domna  re  nous  qer  ab  la  lenga  .  Mas  qen  |  baiszan  uos 
estrenga  .  Ental  Iiiec  on  abuos  |  mazec  Eqe  dambs  mos 
brasz  uos  cenga  . 

CXII  (I). 

X  lus  qe  las  domnas  qieu  aug  dir  .  |  Qallixandres  trobet  el 
brucili  .  Qeran  |  totas  daital  escueill  .  Qe  no  podian  ses  mo- 
rir I  Oultra  lombra  delbrueill  annar  .  Noni  .  poirieu  ses  mort 
loignar  .  damor  qi  mha  .  |  noiritz  anchse  .  Epueis  enaissi 
mamortz  .  |  te  .  Emauida  elsieu  poder  .  be  li  dei  seruir  |  a 
plaszer  . 

Si  fach  jeu  si  qe  no  me  uir  .  Nimenbiais  ni  no  ||  men  tueill  .  e.  63  r 
Ansz  hai  meillor  cor  qieu  no  soill  |  Chascus  jor  damor  obes- 
zir  .  Qim  fai  uos  bella  .  |  domna  amar  Qim  pograsz  mo  mal 
alleuiar  .  |  Qar  enaissi  deuos  mane  .  Qieu  cuig  tan  |  uos 
port  bona  fé  Qe  res  nompoges  far  do  |  ler  .  Siuos  mi  dei- 
gnhessez  ualer  . 

Hai  bella  pos  tan  uos  deszir  .  Tueilla  us  hu  |  melitatz  lor- 
gueill  .  Qhauesz  uas  me  .  pos  |  uom  destueill,  damar  uos  . 
si  be  mfaisz  .  |  langir  .  Qe  ses  mentir  uos  puesc  jurar  •  |  Qe 
no  ha  tal  joi  deschanpar  •  de  lamort  cel  .  |  qe  morir  ere  . 
Com  jeu  hauria  sab  merce  .  |  domna  uolguessez  prò  tener  . 
Tan  haj  |  enuos  ferm  mo  esper  . 

Oar  qan  uostre  bel  cors  remir  .  Tal  joi  hai  |  qe  no  sai  qe 
miuieill  .  Ni  de  dolor  qhaia  noni  |  duelli  .  Pois  haital  dol 
del  departir  .  Com  ha  .  [  lenfantz  .  qi  luol  ostar  .  desa  maire 
e  aillor  |  portar  ,  Qar  uos  mesz  maire  detotz  be  .  |  E  ses 
uos  nuill  joi  prò  nomte  .  Percho  non  puesc  dira  estener  . 
Qant  jeu  me  loing  de  |   uos  ueszer  . 

Mais  qant  sai  qauos  dei  uenir  .  Esai  qe  uos  |  ueiran  mei 
oeill  .  Tan  de  joi  en  mo  cor  a  |  cucili  Etan  so  joios  mei  cos- 
sir  .  Qe  nom  |  pod  dira  remembrar  .  Mais  tan  mi  membra  .  | 
dechantar  E  dejoi  qe  totz  hom  qim  uè  Se  me  |  rauilla  don 
mi  uè  .  Tan  gran  jois  com  ieu  |  puesc  hauer  .  Ni  com  hai 
tan  joios  uoler  . 

Bella  si  tot  nom  uolesz  far  .  Aitan  qant  ||  poriasz  debe  .  Jeu   e.  63  v 
cuig  be  en  mo  cor  ecre  |  Qenre  no  uos  fach  desplaszer  Nuilla 
uesz  .   I  qieu  uos  an  ueszer  . 


(i)  Accanto  al  numero  la  sigla  ex 
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CXIII.   Rambaiit  deuachera  (i] 


E. 


,ras  pod  hom  conoisser  eproar  |  Qe  debos  faich  ren  dieus 
bo  guiszardo  .  |  Qal  prò  marqes  nha  fach  esmenda  edo  .  Eill  | 
fai  son  presz  sobrels  meillors  pujar  .  |  Tan  qe  ili  croszat 
defrancha  ede  champaigna  .  |  Ihan  qist  adieu  perlomeillor  de- 
totz  .  I  Epercobrar  losepolcr  eia  crotz  .  On  fo  .  |  yesus  qi 
uol  ensa  compaigna  .  Lonrat  mar  |  qes  .  edieus  ha  ili  dat 
poder  de  bos  uassals  .  |  ede  terra  edauer  .  E  de  rie  cor  per 
far  meillz  .   |  qe  ili  taigna  . 

Tan  ha  donor  euol  onratz  estar  .  Qel  on  |  ra  dieu  epresz 
emessi©  .  Esi  metceis  |  qe  sere  mill  baro  .  Emsens  ab  luj 
detotz  .  I  sesap  onrar  .  Oell  onra  Isieus  e  onra  gen  |  estrai- 
gna  .  Perqes  desus  qan  lautre  son  desotz  .  |  Qental  onor  sa- 
leuada  lacroz  don  no  |  mipar  qonors  mais  lisoffraigna  .  Qai- 
qest  I  siegle  e  a  lautre  uol  hauer  .  Ez  hai  dieus  |  dat  sen 
eforcha  epoder  .  Cols  haja  ambdos  |  etan  qan  pod  si  laigna  . 
Cel  qi  fesz  air  ecel  eterra  emar  Efreig  |  echault  euen  eplueja 
etro  voi  qen  son  |  guit  passon  mar  tuit  li  prò  .  Si  com  gui  | 
det  melchior  eguaspar  Enbetlehem  .  |  qelplain  elamontaigna  . 
ToUo  nos  turcx  |  edieus  noi  uol  dir  motz  .  Mais  anos  staing  || 
64  r  percui  fo  mess  encroz  Qe  li  ajudem  .  E  qi  |  qe  chai  remai- 
gna  .  Persauol  uida  esa  grieu  |  mort  ueszer  .  Qenlait  pechat 
uiuon  qhom  |  deu  temer  .  Doncs  qecx  es  sals  qenfluns  .  | 
Jordan  se  baigna  . 

Dieus  se  laisset  uender  pernos  saluar  .  En  re  |  ceup  mort 
ensoiTri  passio  .  Elauiuro  per  |  nos  judei  fello  Enfo  batutz 
eliatz  al  |  pilar  .  Efo  per  nos  eltraug  ez  enlafaigna  |  martu- 
riatz  ecorreiatz  pertotz  .  Ecoro  |  natz  despinas  en  lacroz  . 
Per  qha  dur  cor  |  totz  hom  qeldan  no  plaigna  .  Perqieu  uoill  | 
mais  sadieu  uen  per  plaszer  .  Morir  per  |  lui  qe  chai  uiu  re- 
maner  .  Ama  ventur  .  |  efoss  mia  alamaigna  . 
Nostre  col  guit  santz  nicholaus  debar  .  |  E  ili  chanpames 
dresszon  lur  gonfano  .  |  Eli  marqes  crit  moferrat  elyo  .  El 
cons  I  flamencx  .  crit  flandres  als  colps  dar  .  |  Efera  qecx 
despasza  elanchas  fraigna  .  |  Oenbrieu  haurons  los  turcx  uen- 
cutz  erotz  .  |  Ecobrarem  elchanp  laueira  croz  .  Qhauem  |  per- 
dut  .  eill  ualen   rei   despaigna  .  Poi  |  gnan   dechaj  .  sobrels 


(i)  Una  parte  della  R-  e  tutto  il  resto  del  nome  Rambaut  è  scritto  su 
rasura;  prima,  come  si  vede  da  un  avanzo  della  parte  della  lettera  R  c/ie  <* 
Hmasta,  colorita  in  rosso,  era  stato  scritto  un  nome  che  comincia  con  F  Ac- 
canto al  numero  la  sigla  ex 
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mors  conqerer  .  |  Qel   marqes   uai   osz    esieges  tener  |  Sobr 

el  soldan  epassa  enbrieu  roma  |   igna  . 

Bel  chaualier  per  cui  fach  sons  emotz  |  No  sai  sini  laiss  per- 

uos  .  oleu  la  croz  .  Qieu  |  mor  sieus  uei  .  eqar  noiis  puosc 

ueszer  .  ||  Cuig  morir  sols  ses  tot  autra  conpaigna  .  e.  64  z/ 

ex II II.    Tenchos   denblacaz   ab   peire   uidal. 

X  eire  uidal  pos  far  mhaue  teiicho  .  |  Nous  sia  grieu  seus 
deman  per  cabal  )  Perqal  raszo  hauesz  sen  tan  uenal  En 
maint  |  affars  qe  nous  tornon  a  prò  .  Ez  entrobar  |  hauesz 
saber  esen  .  Eqi  jai  ueillz  en  aitai  |  long  aten  Ez  en  jouen 
nes  atressi  passatz  j  Meinsz  ha  debe  qe  si  ja  no  fos  natz  . 
Blachatz  no  tene  gas  uostre  chan  perbo  |  Qar  anch  partis 
plait  tan  descominal  .  |  Qieu  hai  bo  sen  efi  enaturai  .  En- 
totz  afars  |  perqe  mpar  be  qi  so  Ez  hai  mamor  mesza  |  emo 
iouen  .  En  la  meillor  ez  en  la  plus  uà  ]  len  .  No  uoill  per- 
dre  los  gizardos  nils  gratz  .  |  Qar  qis  recre  es  uilans  emal- 
uasz  . 

Peire  uidal  ja  lauostra  raszo  No  uoill  |  hauer  amidonsz  qi 
tan  ual  Qe  ili  uoill  ser  |  uir  atotz  jor  per  engal  .  E  de  la 
mpiasz  I  qe  m  facha  1  gierdo  .  Eauos  laiss  lo  Ione  aten  |  de- 
men  .  Senesjauszir  .  qieu  uo  ili  lo  jau  .  |  szimen  .  Qar  Ione 
atendres  senes  joi  |  cho  sapchasz  .  Es  jois  perdutz  qanc  us  | 
non  fo  cobrasz  . 

Blachatz  no  soi  eu  ges  daital  faicho  .  Com  |  uos  altri  a  cui 
damor  non  chal  .  Gran  jor  |  nada  uoill  far  pel  ben  ostai  . 
E  Ione  seruir  per  |  recebre  gen  do  .  No  es  fi  drutz  cel  qis  | 
chanja  souen  Ni  bona  domna  cela  qi  Io  consen  |  No  es  amors  . 
Ansz  es  engan  proatz  .  |  Suei  en  qeresz  .  edeman  olaissasz  .  || 

CXV.    Pontz   de  cabduoill   (i).  e  65  r 

r.n  honor  delpaire  en  cui  es  |  Totz  poders  etota  uertatz  . 
Ez  elfillz  I  totz  sensz  etotz  gratz  Ez  elsaint  esperite  |  totz 
bes  .  deuem  creire  lun  etotz  tres  .  |  Qieu  sai  qel  sainta  tri- 
nitatz  Es  us  dieus  eus  |  perdonaire  .  veira  merces  euer  sal- 
uaire  |  Perqieu  dels  mortals  faillimentz  Qaneh  |  fi  enfach  ni 
enpessan  .  Afals  dich  ni  en  mal  |  obran  .  limrend  coulpa- 
uolz  penedentz 

I^uecx  fora  qelreis  dels  franehes  .  Elreis  en  |  gles  feszesso 
paz  .  Eaqel  fora  plus  onratz  |  Qi  premiers  perdieu  lauolgues  . 


(i)  Sotto  il  numero  la  sigla  ex 
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Eja  non  |  non  mermera  sos  ces  Ansz  fora  coronatz  (i)  .  El- 
reis  depuilla  elemperaire  degrant  esser  |  amie  efraire  .  Tro 
foss  cobratz  lomonumentz  .  |  Qaissi  com  chai  perdonaran  . 
Sapchasz  qaital  |  pardon  hauran  lai  on  fach  er  lo  jutgamentz  . 
Qi  fai  lacrosz  .  molt  les  be  pres  .  Qel  plus  |  ualentz  elplus 
preszatz  .  Er  si  reman  flac  |  emaluasz  .  Elplus  auols  pros 
ecortes  .  Si  uaj  |  ano  ili  pod  faillir  res  Ansz  ar  deltotz  mond  | 
elauatz  .  Eja  nom  chal  tondre  ni  raire  .  |  Ni  en  estreig  or- 
den  nialtraire  .  Q...  (2)  yesus  |  critz  ar  uer  girentz  Atotz  cals 
qi  per  luj  I  iran  vangar  lanta  qe  turcx  nos  fan  .  |  Qi  totas 
lautras  antas  uensz  . 

Be  fai  era  gran  nescias  .  Eso  dan  richa  pò  |  estatz  Qan  tol 
las  autrui  heredatz  (3)  |  chastel  .  tors  ni  paes  .  Qe  qant  cuida 
hauer  |  mult  conqes  .  Hameinsz  qus  paubras  despoillatz  .  || 
Qe  ol  lazer  no  hauia  gaire  .  E  alric  qe  no  j  |  uolc  be  faire  . 
vale  alamort  pauc  sos  ar  |  gentz  .  Gard  se  donc  qitol  aban- 
gan  .  Pos  I  cai  qhauia  dauer  tan  .  Fo  chaitieus  el  .  |  paubres 
manentz  . 

Seignhors  .  pos  qa  nos  ha  trames  .  Per  |  cardenals  apar  la- 
gatz  .  Assout  cai  qes  |  en  luoc  posatz  .  Desaint  peire  cui 
diaus  I  promes  .  Qencei  ez  enterra  pogas  .  Soluer  |  chascus 
desos  pechatz  .  Qi  no  ere  elio  alomieu  |  uejaire  .  Fals  es  . 
faillitz  etrichaira  .  E  de  |  nostra  lei  maluolentz  Eqi  eras  no 
ha  I  talan  Defar  lacrosz  nofai  scemblan  |  Qa  sia  adieu  obe- 
dientz  . 

Gloriosa  ancui  mareas  .  Es  esamta  |  uirginitatz  Si  com  ses 
astalla  eclartatz  |  E  lums  az  esperaneha  efes  En  apres  dieu  | 
sobrc  totz  bes  .  Pertotz  nos  peehadors  |  prejasz  vostra  dolz 
filz  euostre  paire  |  Decui  uos  asz  filla  amaire  Doleha  uar  | 
gena  resplandentz  Qa  nostra  lei  traja  ]  anan  Enos  don  forcha 
epodar  gran  |  Sobrels  turcx  falons  descrezentz  . 
Amicx  nandrieu  pos  li  prò  uan  .  Vos  no  .  |  es  ges  dels 
meinz  ualentz  . 

ex  VI.   Partimenz   denguionet   ab   en   rambaut   (4). 

X^N  raimbaut  pros  domna  dhaut  lignatge  .  |  Bella  eplaszen  . 
pregon  perdrudaria  |  Dui  chaualer  qison  desgal  paratge  .  | 
E  lus  ha  gran  presz  de  chaualaria  .  Mais  .   |  el  no   fai   nuill 


(i)    Nel  margine   destro   di  questo   r.    il  e.   scrisse  la   postilla    inquire 
fc/r.  Prefazione,  p.  i6).  (2)  La  scrittura  è  così  sbiadita  che  noti  si  può 

leggere.  (3)  Scntto  su  rasura  dal  copista;  di  seguito  era    stata    scritta 

un'altra  parola  ora  del  tutto  cancellata.  (4)  Accanto  al  ninnerò  la  sigla  9 


IL    CANZONIERE   PROVENZALE    L       93 

autre   faich   ualen  ,   ||  E   lautres   ha   totz   bes   enteiramentz  .   e.  66  r 

Mais  I  uolpiz  es  .  digasz    maluostre   sen  .  Aqal   dei   |  meillz 

ladomna  esser  amia  . 

Knguionet  moult  es  meillz  dagradatge  |  Amo  scemblan  a  pio 

domna  compila  .  Cel  qes  cor  |  les  .  franchs  ede  bel  estage  . 

Larcs  emetenz  e  |  senes   uillania  .  Acel    uos   die   qieu    presz 

mais  I  perun  cen  .  Ala  domna  .  ez  es  plus  auinen  .  Qa  |  mi 

no  par  qe  persol  hardimen  .  Deja  hauer  |  hom  bona  domna 

en  baillia  . 

Kn  rambaut  lamie  dardit  corage  Met  per  |  sidonsz  so  cors  . 

escemblaria  .  Qel  imeses  la  |  uer  .  qar  plus   car  gage  .  No 

pod  metre  .  qhom   |   lausza  chascus  .  Rolant  pels  colps  e  per  | 

la   fortimen  .    Per   qe    dei    meillz  jaszer   ab   son  cors  |  gen  . 

lamicx  arditz  qe  cel  qi  uai  fugen  .   |  Qar  deuolpiz  .  no  staing 

ges  qe  drutz  sia  . 

Kn  guionet  .  domnas  han  un  usage  Qab   gen  |  parlar  ezab- 

bella  paria   las  conqer   hom  .  gamie  \  brau   nesaluage  .  Non 

deu  esser  en  la   lurs  \  conpaignia  .  Mais  lor  ualon  ladreich  \ 

el  cognoiscen  .  Perqel  lare  taign  qe  nhaia  iausimen  tneills  qe 

lardit  qes  auols  qan  \  deiscen  .  Qe  eonbatre  nospot  hom  eascun 

dia  (1)  . 

CXVII.    Pontz    de   cabduoill    (2). 

J\r  nos  sia  cabdells  egarentia  |  Cel  qe  guiet  tres  reis  en- 
bethelem  .  |  Qe  sa  merces  nos  ha  mostrai  tal  uia  .  Per  qe 
ili  I  pejor  uerran  a  saluamen  .  Qi  la  seigran  debon  cor  |  uei- 
ramen  .  E  qi  perterra  nepermanentia  .  Re  |  maran  chai  . 
mult  ifai  folla  .  Qieu  non  ||  tene  ges  lo  plus  rie  permanen  .  e.  66 1/ 
Qi  uergoigna  |  dieu  per  auol  sen  . 


(i)  Nel  margine  sinistro  di  questo  r.  e' è  un  segno  coti'ispondente  a   un 
altro  in  cima  al  margine  destro  della  carta,  dove  il  e.  scrisse  la  seguente  ag- 
giunta che  occupa  tutta  la  lunghezza  della  carta  e  parte  del  margine  inferiore  : 
Esnrianbaut  aitan  |  gran  seignorage  |  ha  lardimen  .  qe  ia  gran  I  seignoria  Non 
conqerra  |  nuillz  hom  peruulpiage  |  Qalixandre  uon  trac  |  per  garentia  .  Perqe 
ual  I  mais  a  domna  ez  es  |  plus  gen  Qe  ani  |  lardit  .  qe  cobeitaz  |  dargen  . 
Dirla  hom  |  qe  lin  daua  talen  .  |  Sellai  maluais  teme  |  ros  retenia 
Guj  lamie  larg  |  sec  damor  dreit  uiage  |  Qab    largesa   qel   reis  |   paris   faszia 
Conqes  |  helena  etrais  deson  (  estage  .  Qanc  noj  fes  |  colp  despaza  forbia  .  ( 
E  dels  amanz  porla  |  contar  cen  Qe  foron  |  drutz  per  atrestal  |  conuen  .  Per 
qe  domna  |  deu  amar  drut  |  plasen  .  Qamor  no  |  uol  qhom  raube  ne  |  aucia  . 
Esnrianbaut  facha  |  lo  judiamen  Na  ise  |  lena  qar  ha  fi  prez  |   ualen  .  Edigas 
li  qe  limenbre  qan  gen  .  Si  fai  harditz  ensems  ab  cortesia  . 
Enguionet  eu  o  uoill  eissamen  ,  |   Na  iselena  qar  es  pros  esaben  .  |  E  digas 
li  qe  largesa  esen  (  Acoill  amors  enol  plaz  uilania  . 

(2)  Sotto  il  numero  la  sigla  ex 
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Garda  .  si  fai  qi  remali  .  gran  follia  .  Qals  apo  |  stols  diss 
yesus  ueiramen  .  Qhom  los  segues  .  e  .  1  laisses  qils  segu- 
ria  .  Totz  sos  amicx  eson  rie  |  chasamen  .  Ar  es  saszos  . 
facham  sos  mandamen  .  |  E  qi  lai  mor  .  Mais  ha  qe  se  ui- 
uia  .  E  qi  chai  uio  |  peisz  ha  qe  simoria  .  Qauols  uida  ual 
pauch  .  I  eqi  mor  gen  .  Auci  sa  mortz  .  epuois  uio  ses  tormen  . 
lamais  no  sgab  nuillz  bar  qe  pros  |  sia  .  Sar  no  socor  la 
crosz  elmonumen  .  Ab  gen  |  garnir  .  ab  presz  ecorteszia 
Ezab  tot  cho  .  |  qes  bel  eauinen  .  Podem  hauer  honor  e  .  | 
jauszimen  .  Eparadis  .  gardasz  doncs  qe  qerria  .  |  Plus  cons 
ne  reis  .  sab  honrat  faich  podia  .  Fu  .  |  gir  infern  el  punais 
fuec  arden  O  maint  |  chaitieu  uiuran  totz  tenps  Ar  (i)  dolen  . 
Qi  uaus  la  crosz  de  bon  cor  shumelia  .  Perdon  .  |  haura 
perla  crosz  humelmen  .  Eab  la  crosz  de  .  |  litortz  efeunia  . 
Nostre  seignher  qe  hac  .  |  franch  causzimen  .  Albon  lairo  . 
elfelo  fesz  .  |  dolen  Eperdonet  longin  qesrepentia  .  |  E  ab 
la  crosz  cobret  si  eus  qe  perdia  Ereceup  .  |  mortz  pernostre 
saluamen  .  Malastrucx  er  |  qi  guierdo  no  Iren  . 
Totz  hom  qelfai  ueillecha  o  maulatia  .  Re  |  maner  chai  .  deu 
donar  son  argen  Acels  qi  |  ran  .  qar  be  uai  qi  enuia  .  Sol 
no  remaigna  .  |  per  cor  mes  creszen  .  Hai  qe  farem  aljorn  .  | 
e.  67  r  deijutgamen  .  Qan  dieu  dira  .  fals  plens  de  coardia  .  ||  Dese- 
speratz  percho  don  re  no  stria  ,  Peruos  .  |  fui  mort  ebatutz 
malamen  .  Adoncs  hauran  |  liplus  just  espauen  . 
Qi  tot  qant  es  dechai  mar  conqerria  .  No  |  ili  ten  nuill  prò 
si  faill  adieu  neill  men  .  |  Qallixandres  qi  totz  lomond  hauia  . 
Non  .  I  portet  re  .  mas  un  drap  soianien  .  Doncs  be  |  es 
fols  qi  be  uè  e  mal  pren  .  Ni  laissa  Ijoi  |  qi  no  faill  nueig 
nedia  .  Percho  qe  perd  .  don  |  no  ha  mais  baillia  .  Cho  fan 
lifals  cobes  |  desconoissen  .  Cui  cobetatz  enganna  per  nien  . 


CXVIII.    Parti  men    denguillem    ab    nymbert   (2). 

J^Eigner  nymbert  digasz  uostresciencha  .  |  delas  raszos  qe  us 
enqer  eus  deman  .  |  Suna  domna  amasz  defi  talan  .  Ei  hauesz 
mes  1  lo  cor  elentendencha  .  Qeus  don  samor  eill  .  |  fai  sen 
pregar  .  Tan  tro  conois  no  ipod  |  pechar  .  Edunaltra  (3)  qes 
be  atrestan  pros  .  Ses  .  |  tot  pregar  .  sabellis  tan  deuos  .  Qeus 
autreja  .  |  eus  dona  samistat  .  Aqal  dambas  en  sabesz  |  mais 
degrat  . 


(i)  Questa  parola  è  cancellata  con  un  tratto  di  penna.  (2)   Accanto 

al  numero  la  sigla  ex  (3)  Sotto  -d-  un  punto. 
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Guillem  .  be  sai  segon  ma  conoiscencha  .  |  destas  raszos  .  qem 
partesz  en  chantan  |  Triar  lomeillz  segon  lomieu  scemblan  .  | 
Ediraius  .  qal  uoill  plus  ni  magencha  .  Qieu  .  |  presz  tropmais 
de  domna  emes  plus  car  .  Qan  |  ses  mos  precx  miuol  daitan 
onrar  Qem  don  |  samor  lejalmen  arescos  Qe  dun  altra  qieu  | 
prec  un  an  o  dos  .  Ei  entenda  longamen  |  acellat  .  de  me  tan 
US  die  qe  mha  trop  .  |  meillz  honrat  .  || 

Seinher  nymbert  .  be  deu  hauer  temencha  .  |  Bona  domna  .  e.  67  i/ 
etaing  qe  ihan  doptan  .  Qatals  .  |  no  do  samor  .  qes  nan 
uanan  .  Nin  leu  fols  |  bruitz  enfach  ni  enparuencha  .  E  fis 
amantz  |  nosdeu  desconortar  .  Sitot  sidonsz  noiuol  .  |  alco- 
menchar  .  Donar  samor  .  mais  seles  larcx  .  |  nepros  .  Serua 
sidonsz  tro  uenga  Igizardos  .  |  Qar  paors  es  de  leu  joi  con- 
qistat  .  Qautres  .  |  Ihagues  peraiqel  eis  merchat  . 
Guillem,  mais  ual  jois  qan  en  ben  comencha  .  |  Emou  degrat 
qaicel  qenfai  son  dan  .  Qe  .  |  tal  jha  .  uai  son  amie  loignan  . 
Tro  tota  |  gen  conois  lor  benuolencha  .  Epros  domna  |  pos 
ha  bon  cor  damar  .  Noi  deu  ges  trop  |  far  son  amie  poignar  . 
Qazambdos  es  jois  .  |  emeillurachos  .  O  ennantz  son  emsens 
abjoi  .  joios  .  Euos  hauesz  be  talen  defoldat  .  |  Qanc  nonui 
joi  sobrelleu  conqistat  . 

CXVIIII.    Partimentz    peirol  (i). 

3einher  qal  penriasz  uos  .  |  De  doas  domnas  ualentz  .  On 
reigna  .  |  jois  ejouentz  .  Egais  talantz  amoros  .  (  Luna  hauesz  . 
sius  platz  .  Tot  leu  ez  enpasz  .  |  Coinda  edebonaire  .  Elautra 
grieu  etard  .  |  Eab  gran  regard  .  Er  uos  en  mal  atraire  .  | 
Peirol  sitot  soi  cochos  .  daisze  ni  de  .  |  jauszimentz  .  Ja  no 
degra  Ijutgamentz  |  Damor  .  faillir  mas  raszos  .  Drutz  trop  | 
aisziratz  .  Se  chanja  uiasz  .  Perqieu  fis  a  .  |  maire  .  Nam  mais 
amapart  .  Abgeing  e  |  ab  art  .  Esser  harditz  laire  .  || 
Seinher  trop  seria  bos  .  Louostre  raszo  .  |  namentz  .  Mais  e.  68  r 
qan  chai  laplueja  eluentz  .  |  Elfreig  destreing  los  boissos  .  El 
amicx  .  I  atent  .  Ason  parlament  .  Cho  qe  ili  fai  .  a  |  faire  . 
Be  conosc  ecre  .  Si  desmentz  lin  ]  uè  .  Qe  iratz  sen  repaire  . 
Peirol  .  si  drutz  engignos  .  Ben  esperantz  |  ni  suffrentz  .  Fai 
tan  qasa  gisza  uensz  .  Los  .  |  fols  agaich  delgelos  .  Adoncs  es 
eders  .  Tan  |  haut  sos  uolers  .  Qe  noli  es  uejaire  .  Haja  .  | 
tan  donor  .  Nitan  derichor  .  Rei  ni  emperaire  . 


(i)  Accanto  al  numero  la  sigla  ex 
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Seinher  .  permafe  .  Namera  mais  be  .  Qe   |   totz   tenps  mal 

traire  . 

Peiror.  permafe  .  Mais  nam  mal  ses  be  |  Qe  be  ses  maltraire  . 

CXX.    Tenchos    denlemoci    ab    ber n art    (i). 

Jjernart  deuentador  .  delchan  .  |  vos  soi  chai  uengutz  assaillir  . 
Qar  I  uos  uei  estar  en  conssir  .  No  puesc  mudar  qe  |  nous 
deman  .  Com  us  uai  damor  .  hauez  .  |  en  ges  .  Be  par  qe 
nous  enuenga  bes  . 

Lemozi  no  us  (2)  puosc  en  chantan  .  Respon  .  |  dre  ne  isai 
auenir  .  Mos  cor  mi  uol  .  |  de  dol  partir  .  Bels  amicx  .  adieu 
uos  comman  .  |  Qe  mortz  mha  una  mala  res  .  Qanc  no  mi  .  | 
ualc  dieus  ni  merces 

Bernart  sane  uos  fesz  bel  scemblan  .  |  En  qe  ra  spod  es  de- 
uenir  .  Nos  taing  qhom  |  ab  amor  sazir  .  Qan  la  trueba  deson 
talan  |  Pauch  gazaigna  drutz  dira  ples  .  |  Qan  per  un  dol  nha 
dos  o  tres  .  || 

Lemozi  .  molt  fesz  grant  engan  .  La  bella  qim  pogra  enrichir  . 
Qe  qan  mi  poc  desi  .  |  aizir  .  Ez  ella  mtornet  ensoan  .  No 
haj  ,  I  conort  .  qe  fort  nompes  .  Qar  oui  e  conseill  |  noi  pres  . 
Bernart  totz  hom  deu  hauer  dan  .  Salla  .  |  cocha  no  sab  sof- 
frir .  Qamors  siuol  souen  .  |  seruir  .  Esi  cho  tenesz  azafan  . 
Tot  es  per  .  |  dutz  .  sane  re  us  promes  .  Sinero  pleuidas  | 
ni  il  fes  . 

CXXI.  Partimen  ab  tenchon  den  rainaut  ab  jofre  (3). 

J^einher  jofre  respondesz  me  sius  plasz  |  Qals  amors  ual  mais  . 
aluostre  uejaire  .  (4)  |  De  dos  amantz  .  lus  tan  haut  pojasz  . 
Qa  .  I  ma  domna  ualen  deric  affaire  .  Tal  qa  pe  .  |  na  cuida 
samor  hauer  .  Mais  honor  les  .  |  sol  qar  lofai  doler  Elama  tan 
qe  no  sen  .  |  pod  estraire  .  Elautres  ha  desi  donsz  son  .  | 
uoler  .  Si  qe  dere  no  ili  deffen  son  plaszer  |  Mais  el  (5)  non 
ha  enanior  (6)  onor  gaire  . 

Seinher  rainaut,  totz  me  soi  consseillasz  .  |  Aitai  domna  .  no 
uoill  uas  mi  a  traire  .  |  Qe  demon  mal  hages  joi  esolasz  .  E 
de  samor  .  noni  tenges  com  afraire  .  Qe  maint  joi  son  .  | 
perdutz  pellonc  esper  .  Aitals  ricor  don  hom  |  no  ha  poder  . 


(I)  Accanto  al  numero  la  sigla  ex  (2)  Scritto  sopra  il  r.  dal  copista. 

(3)  Accanto  al  numero  la  sigla  ex  (4)   Eccetto  le  prime  dite  lettere  e  le 

ultime  quattro,  il  resto  del  r.  è  scritto  dal  copista  su  rasura.  (5)  Scritto 

su  rasura  dal  copista,  (6)  Era  en  e  amor  il  e.  inseri  sopra  il  r.  una  s 
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Fera   totz    tenps   enperdon   grieu  .    |    maltraire    .    Mais  uoill 

celei  (i)  ben  amar  .  e  temer  .  Qelgizardo  nomet  ano  chaler  | 

Eqi  uuoilla  .  sia  dautra  musaire  . 

Seinher  jofre  .  no  son  ges  musador .  Tut  |  cil  qi  aman  domna 

degran  ualencha  .  Qar  qi  plus  ||  uol  aisze  qe  grant  honor  .  No   e.  69  r 

ha  en  se  nera  .    |  ja  conoiscencha  .  Qe   be  deu  hom  percho 

gran  |  mal  suffrir  .  Don  pod  gran  bes  egrant  honor  .  I  uenir . 

Qe  per  re  als   fi   amors  nomagen  .    |   cha  .  Mais  perlei  uoill 

honor  en  auantir  .   |   Eqar  uolesz   tal  raszo  mantenir  .  Qe  re 

no  .  I  ual  .  Faszesz  i  gran  faillencha  . 

Seinher  rainaut  .  aqill  sab  mais  damor  |  Siuoliasz  hauer  bo- 

nentendencha  .  Qason  |  amie  fai  cho  .  qe  ili  es  meillor  ,  Qe 

no  fai  .    I   cill  qe  so  joi  li  bestencha  .  Qieu  no  uoill  .    |  ges 

totz  tenps  aitai  seruir  .  Qe  non  hages  |  mas  lannar  eluenir  . 

Euos  nhajasz  aiqella  |  contenencha  .  Qen  amasz  mais  latendre 

qel  I  jauszir  .  Percho  se  fan  libreton  escharnir  .  |  Qi  fan  dartu 

aiqell  eiss  atendencha. 

Seinher  jofre  .  artu  no  atend  jeu  .  Qai  .  tal  hai  dat  emo  cor 

emauia    .    Qe   scembla    |    be   qel   aucies    agrieu   .    Neguna    re 

qhages   |   ensa  baillia  .  Esime    fai    mal   ni  pena  endu   |   rar  . 

Nomen  dei  ges  percho  desesperar  .  |  Qa  prob  lomal  nhaurai 

be  tota  uia  .  |  Sieu  nhai  lonors  seuals  al  comenchar  .  |  Percho 

dei  eu  lo  gran  joi  esperar  Qe  dieus   |   mil  don  aissi  com  jeu 

luolgria  . 

Seinher  rainaut  .  perla  fé  qe  dei  deu  .  Dit  |  mo  hauesz  aissi 

com  jeu  qeria  .  Qeill  jauszimen  |  damor  si  an  tutz  mieu  .  Eli 

maltraich  a  la  .  |  nostra  partia  .  Eqan  ueszes  qe  no  podesz  | 

al  far  .  Sabesz  uos  en  auinent  conortar  .  i|  Eqant  ouei  no  puosc   e.  69  v 

mudar  non  ria  .  |  Oimais  laissem  nostra  tencho  estar  .  Qe  .  |" 

be  sab  hom  qals  ha  meillor  damar  .  Aiqel   qe  |  pren  o  aiqel 

qis  faidia  . 

Amicx  jofre    .    mal    sabesz   raszonar   .    Esapchatz  .    |    be  qe 

pauch  sabesz  damar  .  Qi  faisz  donor  .  |  edamor  mei  partia  . 

Seinher  rainaut  .  ja  nous  oqer  triar  .    |    Mais  qan  uos  plasz 

qe  uos  laissasz  truffar  .  |  Si  entendesz  plus  en  lafol  sofya  . 

CXXII.  Partimen  denguilelm  gas  mar  ab  neble  (2). 

J_\  Eble  .  qar  chausesz  lameillor  |  Adess  .  segon  uostr  essien  . 
Loqais  ha  |  mais  depessamen  .  Decossirer  e  derror  .  |  Cel  qe 


(i)  -ì  fu  aggiunto  dopo  non  potrei  dire  se  dal  copista  o  dal  e.  (2)  Ac- 

canto al  numero  la  sigla  ex 
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gran  re  deu  pagar  .  Nilpod  nill  uol  hom  esperar  .  O  cel  qha 

so  cor  eson  sen   en   domna   pauzat   Ere    no   ilfai   qill  plaja    | 

Chjausez  dambdos  qeu  sai  qals  plus  sesmaja  . 

Guillem  gasmar  .  anch  peramor  .  No  trais  |  peisz  hom  demo 

jouen  .  Com  .  ei  fait  efach  .  ez  enten  .  Ni  mais  degues  dema 

richor  .  Per  qieu  sai  com  per  essaiar  .  Qe  no  sefai  a  com  | 

parar  .  Dolors  damador  azaiqella  dome  |  en  deptat  .  Qar  no 

es  hom  qi  peisz  traja  .  |  Com  cel  qhom  dis  chascun  jorn  paja 

mi  paja  . 

Neble  .  tuit  li  domnejador  .  Lipro  eil  larcs  .  |  eliualen  .  Se- 

ran  abme  del  jutgamen  |  Eauos  seran  li  ublador  .  Elautra  gen 

qi  I  no  sab  far  .  Mas  chaitiuer  eamassar  .  |  (i)  | 

Perqe  setaing  qenson  ueillon  deschaja  |ì  Ricx  hom  toset  qi  per 
depte  sesmaja  . 

Guillem  gasmar  .  qan  li  deptor  .  Miuan  .  |  apress  .  totzjorn 
seguen  .  Lus  metira  .  |  lautre  mipren  .  Emapello  baratador  .  | 
Mortz  uolgra  esser  ses  parlar  .  Qieu  .  |  noni  aus  enplacha 
baissar  Niuestir  bos  .  |  draps  decolor  . 

Qar  (2)  homs  noni  uè  qe  sa  lenga  no  traja  .  |  Esieu  damor 
trauc  mal  .  be  staing  qe  m  .  |  plaja  . 

Neble  sapchasz  .  qe  ladolor  .  damor  es  |  majer  perun  cen  . 
Qe  depte  nenuill  sai  |  gramen  .  Qab  bel  ditz  pod  hom  son 
deptor  .  I  Gen  aplanar  ezapajar  .  Mais  amors  |  qim  fai  so- 
spirar .  Morir  elanguir  eissamen  |  (3)  |  Nihai 

poder  qem  nestraja  .  Tan  tem  .  |  morir  .  solladolors  mesmaja  . 

ex XI IL  G  Peire    uidal  (4). 

j[\  eus  nigel  ni  plueja  ni  faing  .  |  Nom  tolon  deport  nesolasz  . 
Oe  lescurs  .  |  tenps  mipar  clartatz  .  Pel  nouel  joi  en  |  qe 
mrefraing  .  Qe  jouens  domna  mha  conqes  .  |  Esi  eu  lei  con- 
qerre  poges  .  Qan  la  remir  .  |  tan  bella  mpar  .  Qe  degaug 
cuig  ades  uolar  • 

Mais  laustors  qhom  pren  en  laraing  .  Qes  |  fers  entro  qes  do- 
meschatz  .  Pois  torna  |  maner  ni  priuatz  .  Ses  qill  tenga  ni- 
gen  I  la  plaing  .  Molt  ual  mais  dautre  qant  1  ha  pres  .  Totz 
atrestal  iisages  es  .  Qi  |  jouen  domna  uol  amar  .  Qe  gen 
ladej  adomeschar  .  || 

A  lusatge  mteing  degaluaing  .  Qe  qan  no  |  soi  auenturatz  . 
Jeu  mesforsz  tan  en  uas  totz   |   lasz  .  Qi  pren   econqer  egas- 


(1)  Lacuna  nel  codice.  (2)  Qui  il  codice  va  a  capo,  sebbene  continui 

la  stessa  cabla.  (3)  Lacuna  nel  codice.  (4)  Accanto  al  numero  la  sigla  ex 
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zaing  .  Esi  mos  affars  |  mhauenges  .  Daicho  de  qe  msoi  en- 
tremes  .  Amo  emperi  .  cho  mepar  .  feira  tot  lomonsoplejar  . 
Ab  pauch  defuec  romp  laur  elfraing  .  Lobrers  .  |  tro  qeles 
esmeratz  .  Don  lobra  es  plus  bella  |  assaz  .  Perqe  lo  loncx 
maltraich  no  plaing  .  |  Qe  selfuec  damor  senpreses  .  Enlei  si 
com  I  enme  ses  pres  .  De  be  amar  pogra  chantar  |  Mais  hom 
nos  deu  desesperar  (i)  . 

Ab  bonas  domnas  maconpaing  .  Eplasz  mi  jouen  .  |  ebeltatz  . 
Esoi  francs  als  ben  enseignatz  \  Mais  no  mi  plasz  bars  qim 
regaing  Ni  qe  trop  I  lidur  sos  arnes  .  Qieu  ensai  be  tals  dos 
otals  I  tres  .  Qhom  pod  peruers  uilans  contar  .  Ab  sol  |  qels 
deignesson  arar  . 

Adrutz  de  bona  domna  staing  .  Qe  sia  sabis  i  emenbratz  . 
Ecortes  eamesuratz  Eqe  trop  |  nostrabaill  ni  slaing  .  Qamors 
abira  nos  |  fai  ges  .  Qe  meszura  damors  fruch  es  .  |  E  drutz 
qiha  bo  cor  damar  .  Deu  sab  .  |  gaug  dira  reffrenar  (2)  || 

[CXXIIII]  (3).  e.  71  r 

Ne  drutz  recreszentz  perauer  .  |  Nital  qi  jano  aus  ualer  .  |  Ni 
encort  uenir  neannar  . 

Sabesz  .  qaldrutz  dei  domna  far  .  |  Qi  per  presz  uol  menar 
jouen  •  I  Adreich  efranch  econoiscen  .  ]  Harditz  ez  encort 
preszenter  .  |  Egard  qan  penra  chaualer  .  |  A  sei  seruir  qe 
seus  parescha  .  |  E  qensamor  meillur  e  crescha  .  |  Qar  aissi  (4) 
Ipod  far  deparatge  .  |  Qanc  maluasz  nofo  delignatge  .  |  Nihom 
gaillars  deuillania  .  |  Qar  laj  on  ualors  uen  etria  |  Ven  paratges  . 
edelaj  fui  .  |  On  paubre  cor  souen  sadui  |  Qe  maintz  nha  faich 
bas  dhautz  baros  .  |  E  percho  disz  en  perdigos 
Knparatge  no  conosc  jeu  mais  re  |  Mais  plus  enha  cels  qi 
meillz  se  capte  .  |  E  chascus  pod  saber  .  qes  dreich  .  |  E 
percho  Ichaualers  adreich  ]  Onrich  cor  noiric  corteszia  |  Qar 
uit  qa  sidonsz  no  taignia  |  Per  paratge  ni  per  ricor  •  |  Volc 
enanchar  tan  saualor  .  (  Qab  leis  sengales  pauch  o  mout  .  | 
E  no  stet  ges  en  luec  deuout  |  Vestutz  ni  past  az  una  part  .  ] 
Ansz  se  charget  gerre  regart  .  ||  E  fesz  asos  ueszis  assautz  .  |  e.  71  z/ 
Aissi  com  dis  enraimbautz  . 


(i)  des-  aggiunto  sopra  il  r.  dal  copista.  (2)  Gli  ultimi  sei  rr.  della 

carta  sono  bianchi.  (3)  //  testo  che  segue  è  un  frammento  della   novella 

En  aquel  temps  di  Raimon   Vidal,  e  non  vi  fu  dal  e.  apposto  il  numero;  cfr. 
Prefazione,  p.  11.  (4)  Prima  di  questa  parola  c'è  tin  piccolo  spazio  òianco 

con  traccia  di  7-asura. 
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Aicel  qim  uol  auszir  .  escout  |  Per  midonsz  hai  cor  estout  .  | 
E  humil  ebaut  .  Esalei  nofos  dhazaut  .  |  Jeu  mesterà  en  luec 
deuout  Qe  dals  non  |  pessera  mout  .  Mais  mangerà  etengram  | 
chaut  .  Eiiagra  nom  raembaut  .  |  No  uolc  Jiauer  nom  raem- 
baut  .  I  Lochaualer  .  mais  bon  ebel  .  |  E  ladomna  perfar 
cembel  |  A  Lagen  qi  uai  deuinan  |  Volc  lo  soffrir  aso  deman  .  | 
E  qhom  plus  bass  no  ili  endones  .  |  Qar  grieu  er  pros  domna  . 
qades  .  |  Qalqe  drutz  hom  no  ili  endeui  |  E  si  no  uolesz  creire 
amj  .  I  Aujasz  de  miraual  .  qendis  [  Qwiais  saup  damar  que 
paris  (i)  I  Ni  hom  qanc  auszisez  contar  . 
Sabesz  perqe  dei  domna  amar  .  Tal  chaualer  .  |  qe  ili  sia  ho- 
nors  .  Per  paor  demalparladors  .  |  Quns  no  lan  puesch  ochais- 
zonar  .  Ni  deneguna  ]  re  blasmar  .  daicho  qe  a  onrat  presz 
sataing  .  |  Qa  bona  domna  amor  sataing  Oar  puois  |  enbona- 
mor  senpren  .  Nus  hom  nom  (2)  pod  pois  |  far  creszen  .  Qe 
ues  autra  part  sen  uergoing  . 
Aissi  mpar  eissida   delpoing  |  Als   marparlers  domna   pres- 

72  r  zanz  .  I  Eaissi  lo  (3)  tene  mais  deset  ansz  .  il  La  domna  . 
Ichaualer  qe  us  die  |  Qe  pres  delsieu  .  e  qel  soffric  .  I  Son 
deman  .  eqe  la  pretges  .  |  E  qe  la  i  donet  qe  portes  |  Anels 
emanchas  persamor  .  |  Adenant  un  jorn  depaschor  .  |  Qha  si 
serui  el  chaualers  .  |  Annet  .  qar  nera  costumers  1  Veszer  si 
donsz  enson  repaire  .  |  E  sius  cutzasz  .  qella  i  saub  faire  .  | 
Tot  qant  abel  solasz  conue  .  |  Ja  no  cuig  qe  ifaillasz  en  re  .  | 
Qanc  domna  meillz  no  sen  captenc  .  |  Elchaualers  sempres 
qi  uenc  |  Josta  lei  santiet  asezer  .  |  E  no  foro  mas  qan  plaszer  | 
Las  premieras  nouas  dambdos  .  |  Mais  cel  qin  era  be  soi- 
gnhos  I  E  per  sobramar  apessatz  |  Com  hom  cortes  ezessei- 
nhatz  .  I  A  sidonsz  deu  far  .  Li  comencha  |  Lamor  eia  longa 
entendencha  .  |  Qen  leis  ha  faich  .  elione  seruir  .  |  E  com  li 
dei  totz  tenps  graszir  |  Lo  be  elonor  qen  lui  es  .  |  Qar  be 
sap  econosc  manes  .  |  Qe  perlei  les  tot  auengutz  .  |  E  sili 
tenia  en  luec  de   drutz   |    A  son  jaszer  .  ni  per  privat    |    No 

721/  cuiges  qe  jhagues  pechat  ||  Ni  facha  nuiila  leuszaria  .  (  E  qar 
lo  i  dich  .  per  merce  i  sia  .  |  Eqe  nolo  itorne  anuill  mal  | 
Qamors  lenforcha  .  enon  pod  al  .  |  E  pois  tot  jor  pod  auzir 
dire  I  Qel  mond  no  ha  tan  grieu  martire  |  Comi  Ione  atendre 
qill  sec  fort  . 

Aici  non  respos  nuill  confort  |  la   domna    mas   iradamen  .   | 
Per  dieu  fai  cela  malamen  .  |  Hai  mesza  lonor  qieu  hai  faicha  j 


(i)   Tutlo  scritto  su  rasura.  (2)  -m  aggiunto  sopra  il  r.  dal  copista. 

(3)  Sotto  lo  due  punti. 
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Q  ...  (i)  aitai  anta  mhauesz  traicha  .  (2)  (  Nius  pessesz  (3) 
qa  mi  (4)  us  colgues  |  Non  hiauiasz  prò  qi  eus  ames  .  |  Eus 
tengues  per  mo  chaualer  .  |  Amei  men  torn  qe  mal  men  mer  | 
Qe  peruos  nhaj  laissatz  maints  ricx  . 

^  Mais  en  bernart  lofis  (5)  amicx  |  O  dis  ben  peruer  qieu 
osaj  .  I  Totz  men  desconosc  .  tan  ben  muaj  |  E  shom  saubia 
encui  menten  . 

{£  Tant  nhai  .  faich  per  esseinhamen  |  Qe  totz  uos  nesz  de- 
sconegutz  .  |  Aici  .  qar  uolesz  estre  drutz  (  Vos  tueill  mo  so- 
lasz  emamor  .  |  E  pessasz  de  conqerre  aillor  .  |  Domna 
qabse  os  deign  (6)  colgar  |  Qab  mei  no  podesz  mais  trobar  | 
Esmenda  .  pais  nefin  ne  trieua  . 

Aitan  dejosta  lui  selieua  ||  Qais  qals  autres  uol  far  solasz  .  |  e.  73  ;- 
Elchaualers  remas  irasz  |  E  per  amor  enmainta  gerra  |  E  tene 
locap  pessiu  uas  terra  .  |  Ab  maint  pessamen  enoios  .  |  Era 
spenet  .  qar  fon  (7)  coichos  |  Vas  sidonsz  tan  dedir  son  cor.  | 
Emaldis  celui  qa  nuill  for  .  |  Amet  anc  qar  (8)  qant  hauia  | 
Fat  enset  ansz  perd  en  u  dia  .  |  Ses  forfaich  eno  sab  perqe  . 
Kn  lasala  .  qe  bem  soue  |  On  aicho  fon  qacelui  pesa  |  Hac 
una  donzella  cortesa  |  Niesza  al  seignher  del  chastel  |  Azhaut 
cors  hac  egent  ebel  .  |  E  jouen  .  qe  nohac  uint  ansz  .  |  E 
aperceub  ben  perscemblansz  .  |  E  cognogXzs  (9)  nouas  dam- 
bdos  .  I  E  ui  Ichaualer  conssiros  |  Per  la  domna  qi  sen  leuet  ( 
E  penssa  .  qanc  sol  no  ipoignet  .  |  Qauzit  hac  cho  qe  no  ili 
fo  bon  .  I  Vas  lui  senua  perochaiszo  .  |  Dhauer  solasz  .  ei 
chaualers  |  Des  qil  lauit  molt  uolonters  .  |  Josta  se  .  lifesz 
bel  ostatge  .  |  Coni  adonszella  dhaut  paratge  .  |  Deu  hom 
far  .  qan  es  richa  ebella  .  |  Aissi  com  hom  se  renouella  .  || 
Solasz  pertraire  cor  dautruj  |  Li  uai  diszen  tan  qe  laduj  .  |  e.  73  ^ 
En  las  nouas  qauzir  uolia  . 

Kl  chaualers  li  disz  amia  |  Qant  oconosch  deuos  noni  gart .  | 
Ansz  qar  mscemblasz  debona  part  .  |  Etals  cui  no  staing  mal- 
uistatz  I  Vos  diraj  ,  en  sia  celatz  |  De  uostra  domna  com  nes 
pres  .  1  Jeu  aug  qe  tant  hauesz  apres  j  Non  per  jorns  .  mais 
perplan  coratge  |  Qe  be  sabesz  .  qe  perparatge  .  |  Ni  qe  cuiges 
esser  sos  pars  |  Nonlamei  .  esi  anc  cujars  .  |  Volssitz  uostra 
domna  .  mor  jorns  |  Mas  amors  qi  no  es  sojorns  |  Celui  qi 


(i)  Qui  sono  stale  cancellate  delle  lettere,  ma  al  verso  non  manca  nulla; 
V.  nota  seguente.  (2)  //  e.  sopra  il  r.  premise  alla  parola  re  (3)  // 

e.  dopo  questa  parola  inserì  sopra  il  r.  anch  (4)  Fra  -a  ed  m-  il  e.  inserì 

sopra  il  r.  una  b  (5)    Tra  fis  e  amicx  c'è  un  po'  di  spazio  con  rasura. 

(6)  Scritto  su  rasura.  (7)  Sotto  -n  un  punto.  (8)  Dopo  questa  parola 

il  e.  inserì  sopra  il  r,  tot  (9)  cognog-  scritto  su  rasura. 
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uol  trop  haut  amar  .  |  Lamfesz  tan  souen  remembrar  |  Qe  mal 
mon  grat  lo  ihaic  adir  .  |  Eqar  anc  miuolc  acuellir  |  Qi  eu  la 
pretges  .  noi  gardej  re  .  |  A  leis  seruir  .  ni  mal  ni  be  |  Ni 
tortz  ni  dreich  qal  qe  iplages  .  |  Emembret  me  qalqhom  di- 
szes  .  I  E  cuig  foss  narnaut  demeruell  .  |  Qi  mais  sab  qaicel 
denantuell  |  Damor  .  |  ne  dautre  almieu  albir  .  E  qant  mi  pess 
qals  es  qim  fai  langir  |  Cossir  lonor  .  eoblit  la  foldat  .  ]  E 
fug  mo  sen  esec  mauolontat  11 
e.  74  ''  Aissi  mhauolers  engannat  |  E  fach  amar  set  ansz  enuan  .  | 
Eras  qan  cutgei  penre  pian  .  |  E  leu  che  qhauia  seruit  |  Es 
"^mhauengut  cho  qhaj  auszit  .  I  Qe  dich  enfolqet  lamoros 
Ges  pechat  amors  cho  sabesz  uos  .  Si  mau  |  cisesz  pois  uas 
uos  nom  ire  .  (i)  Mais  trop  ser  |  uirs  ten  dan  maingtas  saszos 
E  son  amie  |  enperdhom  cho  aug  dire  .  Jeus  hai  seruit  ez  | 
qar  nom  enuire  .  Mais  qar  sabesz  qel  gi  |  erdon  menten  .  hai 
perdut  uos  el  seruirs  eissamen  . 

Aicho  nom  par  deluostre  sen  |  Dis  la  donszella  bels  amicx  .  | 
Assasz  cointatz  debass  aficx  |  Vas  qe  decor  scemblasz  azhautz  . 
{]^  Aujasz  cho  qendis  engirautz  .  |  Qi  mais  sab  damor  qe  tri- 
stantz 
Kchom  ja  scemblaria  enganz  |  Qhom  be  ames  eno  soffris  . 

(]_  K  qar  madomna  .  no  senris  |  Alpremier  motz  .  enous  disz 
oc  I  Per  cho  auzasz  qe  us  torn  enjoc  (  Vostraffar  .  Ni  us  dasz 
cossirer  .  |  E  denguillem  de  sandiscer  .  |  Qen  dis  .  nen  au- 
szisz  (2)  anc  parlar  |  E  cel  qobra  damor  sab  far  .  Ges  per 
un  I  nos  des  esper  .  Qar  bona  domna  son  uoler  |  Cela  souen 
peressajar  . 
e-  74  i^  ([^  Volesz  ennio  consell  estar  .  Il  O  non  oc  jeu  molt  uolon- 
ters  I  Amiga  dis  lochaualers  .  |  E  prec  uos  qe  ma  cosseilez  . 
^  Ades  uoill  donc  qe  us  remembrez  |  Aqesta  cobla  per 
intrar  .  |  Qauzi  a  guillem  ademar  \  Maingtas  uesz  dir  enmaintz 
luocs 

K  faram  canudir  afluochs  Sinom  socor  ]  abansz  dun  an  .  Qe 
ja  mdis  hom  qen  uan  |  bruillan  .  Canetas  en  om  scembla 
jocs  j  Esim  fai  jouen  chanudir  Tot  chanutz  |  mhaura  qant  qotir 
Qe  bos  esfortz  malau  |    stres  uensz  . 

^  K  auos  remenbr  eissamensz  |  Aqesta  qes  entre  nos  ams  . 
K  cutjasz  qe  cho  sia  clams  .  Ne  qe  men  rancur  |  no  fasz  ges  . 
Tota  ma  rancura  es  merces  .  |  Sibe  mpassa  Idirs  logarans  .  (3) 


(i)  //  e.  a  questa  parola  premise  sopra  il  r.   a  (2)   La   s   di  -se  fu 

scrina  dal  copista  sopra   il  r.  (3)  Sol  lo  il  g  un  punto  e  sopra  il  r.  sosti- 

tuito b  alla  lettera  espunta;  la  mano  ini  sembra  del  e. 
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No  soi  eia  I  mans  .  mais  ben  uolgria  .  Ella  chjausis  qe  |  no 

faillis  .  Tan  es  adreicha  ebenestans  .  |   Qel  majer  pans  delprez 

caìria  .  Sinolso  |  fren  uertatz  Esera  grieu  fi  tm  cor  uas  \  dos 

latz  . 

^  Abaital  cor  uoill  qe  siasz  |  Amicx  .   la  donszella  respon  . 

Ezieu    perloseinher   dèi   mon  |  Qar  dolors  es  dome  qi  ama  | 

A  midonsz  sen  clama  |  Nomenchal  .  uos  serai  molt   bona  .  | 

Mais  es  demeig  jor  o  dora  nona  .  ||  E  seuos  remanresz  aici  |    e.  75  r 

Non  olaissasz  qal  bel  mati  |  Ansz  qe  us   mouasz   nel   chanlt 

sespanda  |  No  tornasz  auostra  demanda  .   |  Aissi   com  finsz 

amicx  deu  far  .  |  Qar  be  leu   peruos   essajar  .  |  O  qar  no  i 

uenges  desaszo  |   Hauesz  trobat  aitai  deno  .  |  Eden  se  meil- 

lurar  cho  cuit  .  |  Edirai  us  cho  qe  ges  luit  |  Nous  sabrion  dir  . 

sim  nesiieill  .  |  Qendis  en  geraus  deborneill  |  E  membre  us 

afortidanien  d  Qenpasz  e  |  soffren  .  vija  qemjauszire  dun  amor  | 

ualen  .  Sj  leugeramen  .  Perfol  sen  sauuaj  |  Nomfeszes  esglaj 

So  cje  majudera  .  Semfes  uegiaz  Efejnsùn  (i)  iraiz  .  Percautre  | 

senatz  .  Qan  mannei  tarzan  .  Puins  epres  \  enan  .  Epois  sof- 

fertera  .   Majors  torts  |  assasz  .  Qan  mensui  loignatz  Ensoi  (2) 

enfreidatz  .  |   Per  qieus  prec    eus  man    Qe   soffrasz   aman  .  | 

bemplasz   qe    ili    aman    Sannon   soffertan  |  Qar   cill  uenceran 

Oi  be  sofferan  . 

(J^  K   uos   qilhauesz   soffert  tan   |   Non    o   perdasz  per  u    sol 

ser  . 

Aissi  Ifesz  lanueig  remaner  .   |   La  donszella  .  cui   dieus   ani 

par  .  I  E   non    oblidet    qalcolgar  \  Qais    qis    uai    dautr    affar 

parlan  |  A  sidonsz  non  demandes  tan  .  ||  Qen  las  nouas  la  fesz   e.  75  v 

uenir  .  |  Mais  cela  qm  pres  son  albir  .  |  Aissi  com  sera  trop 

sabentz  ]  Lena  las  mans  (3)  fer  ne  lals  dentz  .  |  Qelsanc  lin- 

fesz  issir  manes  .  |  Vai  fai  cela  maudita  res  |  Vili  senes  sen  . 

qe  uos  mauses  |  Parlar  detal  causa  .  qades  Non  o  conpresesz 

ses  deuet  .  |  E  ladonzella  sencalet  |  E  tene  se  per  enuilanida  | 

E  disz  .  qanc  mala  fon  ferida  |  Qe  sadomna  re  no  auszi  . 

^  Aissi  remas  tro  alomati  |  Qe  tuit  leuon  perlamaiszo  |  El- 

chaualer  qant  uit  saiszo  )  Qasidonsz  deges  mais  plaszer  |  Josta 

lej  sannet  asezer  .  |  E  tornei  li  ason  deman  .  |  Mais  nolichal 

annar  enan  |  Oal  comenchar   auszi  tal  re  .  |  Qe   pertotz   qant 

hom  el  mon  uè  |  No  auserà  mais  dir  un  mot  .  |  Mas  sol  aitan  . 

efo  fait  tot  I  Com  cel  qapenas  sasegura  . 


(i)  Sotto  la  -n-  uti  punto.  (2)  Fra  questa  e  la  parola  seguente   il  e. 

inserì  sopra  il  r.  una  n  (3)  las  mans]  le  due  s  furono  dopo  cancellate,  ma 

s'intravedono  in  una  lieve  traccia. 
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Corteszia  no  es  als  mas  mesura  .  Mais  .  |  vos  amors  non 
saubess  anch  que  fos  .  Perqieu  .  |  serai  tan  plus  cortes  deuos  . 
Qal  majer  bruì  |  u  .  calaraj  ma  rancura  . 

e.  76  r  E  vos  o  faich  qieu  non  hai  cura  .  ||  Mas  qe  denan  me  uos 
ostesz  (i)  I  Respond  la  domna  .  e  qe  pessesz  (2)  |  Dautre  uostr 
afFar  per  imais  (3) 

^  Assasz  hac  chascun  en  so  lais  |  Qe  contar  .  marritz  ez 
esters  .  |  La  donzella  el  chaualers  |  Qan  ambdui  si  foro  trobat .  | 
Ecel  qi  hac  locor  irat  |  Qar  asidonsz  noiualc  seruirs  |  Ni  Ione 
atendre  ni  blandirs  .  !  Ni  qar  anc  noi  tent  malafes  .  |  Lidis 
amia  mal  mnes  pres  .  |  E  peisz  auen  .  euengran  pur  .  |  Qar 
on  plus  amidonsz  matur  .  |  E  mais  laprec  mais  iperdt  (4) 
Emeinsz  itruob  de  bon  suffert  .  ]  E  mais  maldich  opejor 
fait  .  I  Er  soi  uengutz  a  mal  reirait  |  Oenbernard  deluentadorn 
dis  .  I  Qi  tan  fon  uas  amors  aclis  .  |  E  abtot  nhac  maint  de- 
splaszer  . 

Pois  amidonsz  nompod  ualer  .  dieus  |  ni  merces  .  nil  dreich 
qieuhaj  Ni  a  leis  i  nouen  aplaszer  .  Qjl  mam  .  jamais  noi  | 
odiraj  .  Aissim  part  de  lei  em  recre  |  Mort  mha  epermort  li 
respon  .  Euauc  |  men  puois  ili  nom  reten  faiditz  en  |  eisill  . 
no  sai  on  . 
Nofaresz  cella  lirespon  .  |  Aissi   com  pros  ez  eissenhada  .  il 

e.  76  V  Eill  disz  .  amicx  .  molt  soi  irada  .  I  Qar  aissi  us  pren  deuostr 
amor  .  |  Mais  uos  ifais  gran  desonor  .  |  A  uos  metceis  el  des 
conort  .  I  Amicx  ab  cor  segur  efort  .  |  Hauesz  entro  alci 
estat  .  I  Eseras  qant  hauesz  pojat  |  Vostre  prez  .  lo  laissasz 
caszer  |  Aissi  uenrrez  anonchaler  .  |  Com  hom  recreszutz  ema- 
luasz  .  1  Qengui  duirel  (5)  si  os  o  pessasz  .  |  O  dis  aissi  com 
fis  ebos  . 

Tan  qan  fai  cho  qe  deues  hom  pros  Etan  |  leials  com  si 
garda  dengan  .  |  Per  uos  odich  qe  sieus  lauzici  an  tan  \  Mentr 
eral  dich  uertader  elfaich  bos  .  |  Ges  peraicho  non  deuesz  dir 
qi  eu  men  |  Sitot  era  nous  tene  perualen  .  (6)  |  Qarqi  laissa 
cho  qha  be  comenchat  |  Noha  bon  presz  peraicho  qes  passat  , 
^  Aisso  (7)  mpar  dich  dhome  honrat  .  |  Qan  uol  far  sos 
faich  (8)  auinen  ]  Aujasz  (9)  qen  diss  eissamen  |  Raimon  uidals 
debeusadun  |  Per  tolre  cor  flac  et  enfril  |  Als  amadors  uas 
.    totas  parz 


(1)  Z,'e  risulta  scritta   su  rasura,  ma  non  si  può  dire   se   dal  copista   o 
dal  e.  (2)   Per  /'-e   v.   nota  precedente.  (3)  Fra  i  ed  m  fu  inserita, 

sopra  il  r.,  dal  e.  un' a.  (4)   Un  punto  sotto   il  d  (5)   L'\-  fu  scritto 

dal  copista  sopra   il  r.  (6)  Sopra   -ru-   il  e.  scrisse  tan  (7)  //  se,?no 

paragrafale  mi  sembra  aggiunto  dal  e.  (8)  Fra  questa  e  la  parola  seguente 

il  e.  scrisse,  sopra  il  r.,  una  d  (9)  A  sinistra  dell' A.-  il  e.  scrisse  una  E 
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Luns  edimai^  matis  esers  .  Eto  (i)  lan  |  taing  ques  ricx  egentz  . 

Qe  sapcha  far  fach  |  auenentz  .  E  dir  paraulas  benestantz  .  | 

Ejaldemontz  .   Perfalsamor  als   fis  no    pes    .   ||  Sitot   senperd   e.  77  r 

maint  bos  jornals  .  Mais  |  totz  aitals  Am  cliascus  fis  efranchs 

apres  |  Enoill  enfaill  presz  oamicx  ogratz  .  |  O  domna  tals  don 

er  molt  gen  pagatz  . 

([    Euos  no  esz  apareillatz  |  A  far  un  jor  maluais  capteing  |  E 

siperdesz  domna  .  al  demeing  |  Vos  enreman  presz  ab  ualor .  |  E 

sabchjasz  qabon  canijador  |  Noill  faill  domna  uas  qalqe  part  .  | 

Perqe  deuesz  hauer  esgart  |  Contra  cels  qi  uan  deuinan  .  )  E 

Ione  atendre  uan  blasman  .    |  Qenmirauals  odis  ses  gab  . 

^    Cel  cuj  joi  taing    ni   chantar   sab  .  Pois   |   sos   bels  dich 

uol  despendre  .  Atal  domna   |   Ifacha  (2)  entendre  .  Qonratz 

lensia  eldansz   |   el  pros  .  Qassaz  deu  ualer  cortes  nos  des   | 

auenen  drudaria  .  Esieu    domnei  abfa  (3)  dia    |    Seuals   ades 

enq  (4)  er  en  luoch  gentil  . 

^    Nospodon  aportar  afi/  (5)  |  Ni  enton  taill  totas  amors  .  | 

E  si  per  luechs  ha  trichadors  |  Non  deuon  esser  tuit  blas  mat .  | 

Amat  hauesz  en  luoc  onrat  |  E  vai  en  mais  uostra  ualors  |  Per 

qautra  be  podesz  aillors  |  Enansz  trobar  pos  aici  us  faill  . 

Aissi  pessan  entra  entrabaill  |  E  ifai  comlpuosca  retener  .   || 

Aissi  (6)  pojar  (7)  efar  ualer  .  |  E  qar  de  conseill  lenparet  |  ■».  77» 

Mais  no  sab  com  trop  qe  ili  membret  .  |  Qen  dis  peire  brai- 

nion  lautrier  . 

Mal  fai  domna  qe  non  enqier  |  Paubre  chaualer  qant  es  pros  , 

Pois  I  lo  uei  franche  eamoros  .  Bon  darmas  eserf  |  uolontier  . 

^    Aicho  Imet  cor  .  eplus  entier  .   |  lomet  bernard  deluen- 

tadorn  .  |  Qe  pertolre  pessamen  morir  |  Als  flacx  .  arditz  (8) 

ueiramentz 

Ben   seschai   ab   (9)  domna   hardimentz    .  |   Entrauols  gentz 

emalueszis  .  Esharditz  .    |  cor  noi   afortis  .  Grieu   pod   estre 

prosz  (io)  I  ni  ualentz  . 

Aissi  la  destreins  penssamentz  .  |  Qelfe  sentir  qe  la  luolgria  | 

A  chaualer  sa  lui  plaszia  .  |  Ab  cor  lejal  .  fi  .  epauc  mois 

^    Elchaualer  .  qant  oconois  |  Vas  lei  ses  faich  humelian  ( 

E  promet  li  qe  merceian  |  Voi  estre  fiel  tan  com  uiura  .  |  E 

qe  totz  tenps  li  membrera  |  Lasaszos  en  qe  la  ol  rete  . 


(i)  //  e.  pose  una  t  sopra  V o  (2)  //  copista  scrisse  sopra  la  1   una  s 

(3)  Dopo  -a.  fu  cancellata  una  lettera.  (4)  Dopo  -q /«  cancellata  una  let- 

tera. {5)  -1  è  scritta  dal  e.  sopra  altra  lettera,  forse  un'  i  (6)   Sotto 

-is-  due  punti.  (7)  Sopra  /'o  il  e.  so'isse  un' u  (8)  Scritto  su  rasura; 

dopo  arditz  il  e.  scrisse  sopta  ilr.  dis  (9)  Sotto  b  un  punto.  (io)  Sotto 

la  z  un  punto. 
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Aissi  fon  faich  enbona  fé  [  Lamor  elamistatz  dambdos  .  ]  Qel 
e-  78  r  la  seruiss  eqel  alfos  |  Lejals  domna  pertotz  tenps  mais  .  |!  E 
qel  uenges  deleis  un  bais  |  Dinsz  un  an  qe  marit  hagues  |  Ez  el- 
meig  qe  chascun  preses  |  De  lautrui  (i)  mangas  eanels  . 
^  Vaisen  lo  chavaler  isnels  |  E  per  amors  adreich  ebautz  .  | 
E  sane  fesz  guerras  ni  assautz  |  Ni  peramor  donet  ni  mes  | 
Ar  enfesz  mais  .  eper  un  tres  .  |  Vale  eseruic  mais  qanc  no  fes  . 
Aissi  sauenc  aqella  ues  |  Qe  la  donszela  ses  engan  |  Hac 
marit  ansz  locap  delan  .  |  Vns  (2)  dels  hautz  homes  delpais  .  | 
Esano  cortesza  domna  uis  .  |  Ni  debos  faitz  .  eia  fo  cella  | 
Qar  mais  ualc  domna  .  qe  donzella  .  |  Ja  fo  la  meillors  qhom 
auszis  I  A  conoiscencha  dels  ueszis  .  |  E  uenc  qel  chaualer  la 
seruic  I  E  que  la  domna  la  cuolic  |  Aissi  com  ja  sagron  enpres  | 
Molt  tengron  tuitz  (3)  percortes  |  Los  faich  ladomna  el  cha- 
ualer .  I  E  diszo  .  Qanc  mais  tan  enter  |  No  uiro  ne  tan  ben 
estan  .  |  E  qi  no  sab  uai  deuinan  |  Qe  bes  farion  ambeduj  . 
E  la  domna  .  qi  per  enuj  |  Hac  de  si  Ichaualer  loignat  .  il 
e.  ^?,v  Alpresz  qenhaua  Icor  tornat  .  |  E  mandel  qe  uengauas  (4) 
lej  1  A  trobar  domna  dautra  lei  |  Qe  non  trobet  al  autra  uesz  . 
(T  E  Ichaualers  qi  no  fo  quesz  (5)  |  Mais  mult  cortes  ez  es- 
seinhatz  |  Az  un  jorn  es  uas  lei  annatz  .  |  Vcszrr  .  mais  trop 
no  sen  coitet  |  E  ladomna  lacompaignet  |  Aissi  com  sap  (6) 
echo  fo  gen  .  |  E  blasmal  qar  tan  longamen  |  Ses  tengutz 
deleis  aueszer  . 

|r  Ezel  li  dis  qe  per  plaszer  |  Qe  ili  cutza  liauer  faich  nha 
estat  .  I  E  qar  anc  mais  aitai  comjat  |  Son  amie  domna  non 
donet  .  I  Qar  malamen  lacomja</^^  (7)  |  Segon  qel  era  fis  ebos 
IT  Non  auszi  %\x^.udet  lo  ros  .  \  Ella  illdis  scgon  gami  par  .  | 
Qill  dis  als  amicx  conortar  |  Al  comjat  qel  donec  samxs. 
Vostre  serai  sinonqa  us  plaszia  .  Euo  |  stre  soi  qamors  mha 
esseinhat  .  Qe  non  ]  cresza  mais  respos  ni  comjat  .  Qe  si 
o  fes  (8)  1  mortz  fore  recreszentz  .  ]  Aissi  prend  jois  amici 
soffrentz  |  E  ferms  .  qi  per  nien  nosplaing  |  E  uos  alei  dun 
e.  79  ''  hom  estraing  |  Hauesz  me  tornat  a  folla  .  Il  Cho  qanc  no  dis 
perleuzaria  .  |  Ni  perdio  qieu  nous  acuellis  |  Mais  per  proar 
si  merasz  fis  .  |  Ni  leials  amicx  ses  engansz  . 
^  En  mirauals  endis  aitansz  .  1  A  qi  qe  us  degra  be  membrar  . 
Per  cellas  qi  cutzon  proar  |  EUirespon  lo<;  trichadors  , 


(1)  Sotto  -Ili  due  punti  e  sopra  scritta  un' e  che  credo  del  copista.  (2)  Un 

punto  sotto  -s  (3)  Sopra  il  r.  a  sinistra  di  questa  paiola   il  e.  scrisse  es 

(4)  Fra  ga  e  uas  sopra  il  r.  è  scritta  una  s  (5)  Un  punto  sotto  V  u  (6)  // 

e.  sopra  il  r.  inserì  u  fra  a  «  p  (7)   Quel  che  è  in   corsivo,  è  scritto  su 

rasura.  (8)  Scritto  S2t  rasura. 
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Un  plasz  fan  domnas   qes  follors  .  Qan  tro  |   bon  amie  qes 

mercei  .  Peressai  limouon    |   esfrei   .    El   destreigno  tros   uir 

aillors  .   I    Pois  qan  son  loignat  los  meillors  .  fals  .    |   enten- 

dedor  menut  .  Son  cabal  men   receu   |  but  .  Per  qe  schalla 

Icortes  chantz  .  E  sorz  |  crinis  efols  bobantz  . 

^    Qicu  uos  hauia  be  set  anz   |   Estat   lejals   edreichurers  | 

E  sifos  (i)  fols  .  fals  ne  leugers  |  Ben  me  pograsz  hauer  trobat .  | 

E  qel  fals  cor   desesperat   [    Nom  haguessesz   enqeras   dit  .   | 

Ansz  me  degrasz  hauer  mentii  .  |  Per  dio  qen  estegues  plus 

plans  .  I  Aissi  com  dis  uns  chastelans  .  |  Mais  nous  saubria 

sons  non  dir 

Tal  domna  no  qero  seruir  (2)  Qi  perme  |  nos  qera  (3)  pregar 

de  chaualer  o  denprestar  |  Per  qi  sporia  enriqir  .  No  li  qero 

lo  sieu  pedir  .   |  Pois  tan  dura  mes  deparlar  .  vn  pò  co  de  | 

uria  mentir  .  Person  bon  uassal  meillurar  .  || 

^    Nom  degrasz  tan  fort  esqiuar   |   Nirespondre  lai  (4)  al-   e.  79  v 

deman  .  |  Mais  retenen  ez  es  lotiga?i  (5)  |  E  permeten  cho  qe 

no  fos  I  E  ualgra  mais  aitai  respos  .    |   A   far  segon   lomieu 

scemblan  |  Com  en  mirauals  dis  lautran  .  |  A  tolre  uils  dichs 

ez  enbronhcs  . 

Uenjanclia  de  colps  ni  desioncs  (6)  |  Nom  par  damor  ni  des 

amans  .  Qab  bels  |  dich   conuinentz  eplans  .  Taing  qe  pros 

domna  |  sdeffenda  .  |  Qar  sitrop  tencha  ab  braus  |  dich  durs  . 

No  es  sos  prez  tan  cars  ne  purs  .  |  Qhom  alqes  nolenreprenda  .  | 

Ezieu   fera  longa   atenda  .    (7)   |   Molt   uolonters  .  si   mester 

fos  .  I  Mais  peruos  qim  feszes  doutos  .  |  E  mhauesz  tan  fort 

es  qiuat  .    |    Hai  ental  domna  Icor   pauzat   |    Dont  jamais  no 

Imourai  per  re  .  |  Qar  ab  leis  uaj  eableis  uè  |  E  zablei  soi  per 

totz  tenps  mais  .  |  E  uos  faresz  un  autre  lais  |  A  tal  qitan  be 

nous  conoscha  . 

Eras  conosc  qamors  eloscha  .  (8)  |  Dis  ladomna  emala  efalsa  ,  | 

Qan  uos  mhauesz  faich  aitai  salsa  .  |  Qieus  hai  faich  rie  eben 

estan  .  |  E  qar  nous  mostrei  leuzer  talan  .  |  Alprimer  deman 

qe  mfeszes  .   Il  Anch  no  auszis   ni   apreses  .   |   So  qendis  un   e.  80  r 

franceis  damor  . 

Conseillez  moi  seignor  .  Dun  joi  partit  .   |   damor  .  Au  qel 

jemen  tenraj  .  Souen  sospir  e  |  plor  .  Porceli  cui  jaor  Egran 

martir  entraj  |  Meis  un  autre  prejai  .  Nesai  si  fis  folor  .  |  Qi 


(i)  //  copista  sopra  questa  parola  scrisse  eu  e  ne  risulta  la  lezione  si  eu  fos 
(2)  Scritto  su  rasura.  (3)  Scritto  su  rasura.  (4)  Fra  questa  e  la  pa- 

rola seguente  il  copista  scrisse  sopra  il  r.  una  g  (5)  Scritto  su  rasura. 

(6)  Scritto  su  rasura,  (7)    Dopo   atenda   è  stata   cancellata  una  parola. 

(8)  Fra  e  ed  \  il  copista  sopra  il  r.  introdusse  una  s 
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ma  donee  samor  .  Sanz  poine  esanz  delaj  .  |  Losengers  men- 
tedor  .  (i)  Voldroent  qe  des  lor  .  j  fusse  mais  non  seraj  . 
Qar  sa  celi  mator  .  |  Jaurai  fet  traitor  Defin  (2)  quer  ueraj  . 
A  celi  me  tenrai  poraij  sui  enerror  (3)  |  E  tenrai  agreignor  . 
Mon  fi  joi  qan  lauraj  . 

Aqest  hauia  cor  ueraj  |  E  de  luna  part  qe  no  uos  |  Qi  Ihauesz 
tan  fals  edoptos  |  Qera  uolesz  .  era  laissaz  .  |  Mais  si  fossez 
tan  eissegnhaz  |  Ni  tan  cortes  ni  tan  uassal  .  |  Aissi  com  dis 
en  miraual  .  |  Degrasz  atendre  joi  ualen  . 
Grieu  pod  hauer  jauszimen  ,  de  dreich  |  amor  drutz  biais  . 
Qi  er  sedec  ezoi  se  |  strais  .  Mais  qi  be  serf  eaten  .  Esap  | 
celar  sa  folia  .  Ejau  sos  prosz  els  enbria  |  ab  qel  (4)  tortz 
sidonsz  aplaing  .  Amors  ja  bon  compaing 
Kl  chaualer  qi  nos  complaing  |  Ni  spartria  debon  amor  |  Ha  (5) 
dich  .  defort  bon  amador  .  |  Hauesz  contai  rere  conseill  .  | 
Mais  mentre  us  fui  en  apareill  ||  Aitai  nom  uoiges  anc  amar  .  | 
Per  qieu  no  uoill  auos  tornar  (  E  farai  cho  qel  metceis  dis  .  | 
En  mirauals  qi  tan  fo  fis  .  |  E  francx  edebon  chiausimen 
Pois  madomna  mha  couen  .  |  Qautramic  no  am  nebais  .  Ja 
dieus  nom  .  |  sia  uerais  .  Sieu  ja  per  autra  limen  .  |  Qab  leis 
hai  tot  qant  uolia  .  Damor  .  |  ede  drudaria  .  Oe  menor  jois 
neplus  .  1  maing  .  No  uoill  qab  leis  me  remaing  . 
K  uos  remanrrez  insz  elfaing  .  |  Ses  me  .  qe  ja  nous  entraraj  . 
^  Abtan  prend  comjat  esenuaj  |  A  sidonsz  seruir  leialmen  | 
Qi  Ihac  garit  daital  tormen  .  (6)  |  Qhom  defal  (7)  amor  (8) 
pertotz  tenps  . 

CXXV.  Partimen  (9). 

(jaucelm  .  tres  jocx  enamoratz  .  |  Partis  auos  ez  anugon  . 
Echascus  .  |  prendesz  loplus  bon  .  E  laissasz  me  qalqe  |  us 
uoillasz  .  Quna  domna  ha  tres  preja  |  dors  .  Edestreing  la  tan 
lur  amors  .  Qe  qan  .  |  tuit  trei  li  son  denan  .  A  chascun  fai 
damor  |  scemblan  .  Lus  esgarda  amorosamen  .  |  lautre  estreing 
laman  douchamen  .  |  Al  terz  chalcia  Ipes  rien  .  Digasz  alqal  ) 
pois  aissi  es  .  fai  maior  amor  detotz  tres  . 


(i)  Sotto  t    un  punto.  (2)    Sopra   questa  parola   il  e.    scrisse   mon 

(3)  Scritto  su  rasura.  (4)  Accanto  a  1  sop7-a  il  r.  il  copista  scrisse  una  r 

(5)  Fra  questa  e  la  parola  seguente  il  copista  inserì  sopra  il  r.  una  1  (6)  Nel 

margine  sinistro  il  e.  scrisse  il  verso  seguente  mancante  nel  testo:  Madomna 
abcuj    son   |  ensems  (7)  1  è  correzione  di  altra  lettera'  ora   indecifrabile  ; 

sopra  il  r.  il  copista  aggiunse  una  s  (8)  Scritto  su  rasura.  (9)  Accanto 

al  titolo  la  sigla  ex 
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Seignhen  sauaric  be  sapchasz  |  qe  lamìcx  recep  plus  gen  don  . 

Qes   fran   |   chamen   ses    cor   felon    dels   bels   oillz  ||  plasentz   e.  81  r 

esgardatz  .  del  cor  mou  aqella  |  douchors  .  Perqes   centantz 

majer  lamors  |  E  de  laman  streignher  die  tan  .  Qe  no  li  ten  | 

ni  prò  ni  dan  .  Qaital  plaszer  cominalmen  |  fai  domna  pera- 

cuoillimen  .  E  del  chalciar  |  no  enten  .  Qanc  ladomna  amor 

lifeszes  I  Ni  deu  peramor  esser  pres  . 

Gaucelm  uos  diszes  cho  qe  us  plasz  .  |  For  qe  no  mantenesz 

raszon  .  Qenlesgardar  |  no  conosc  pron  .  Alamic  qe  uos   ra- 

szonasz  .    |   Qe  li  oillz  esgardon  lui  eaillors  .  Enuillz   |  autre 

poder  no  han  .  Mais  qan  lablancha  |  man  ses  gan  .  Estreing 

son  amie  douchanien  |  Lamors  mou  delcor  e  del  sen  .  Ez  en 

sa  I  uaric  qar  part  tan  gen  Mantengal  chal  |  ciar  cortes  delpe 

qieu  noi  mantenrai  ges  . 

Nugon  pois  lo  meillz  me  laissasz  (  Mantenrrail  jeu  ses  dir  de 

non  .  dons  die  |  qel  chalciars  qe  fon  faitz  delpe  fo  fin  ami  .  | 

statz  .  Cellada  delausengadors  .  Epar  ben  |  pois  aitals  socors  . 

Pres   lamie   rien    ehal    |   eian  .  Qe   lamors   fo   ses  tot  enjan  . 

Eqi  I  Itenir  delaman  pren  .  Per  maior  amor  faj  |  no  sen  .  Eden 

gaucelm  nomes  paruen  |  Qelesgard  permeillor  preses  .  Sitan 

com  I  dis  damor  saupes  . 

Seigner  uos  .  qilesgard  blasmatz  .  |  dels  oillz  elorplagen  fai- 

ehon  .  No  sabesz  |  qe  messager  son  .  del  cor  qels  jha  enui- 

datz  .   I   Quoill   descobron   als   amadors  cho  qe  reten  ||  elcor  e.  81  v 

paors  .  donc  totz  los  plaszers  damor  .  |  fan  .  Emaingta  uesz 

rien   gaban  .  Chaucia   |    Ipe  amaingta   gen  .  domna  ses  autr 

enten  |  demen  .  En  ugo  manten  faillimen  .  Qeltener  |  deiman 

no  es  res  .  Nino  ere  qanc  damor  moges  . 

Gaucelm  .  encontramor  parlasz  .    |   vos  elseigner  demalleon 

Epareis  be  ala  ten  |  chon  Qes  oillz  qe  uos  hauesz  triatz  .  E 

qe  I  raiszonaz  permeillors  .  Han  traitz  maint  .  |  entendedors  . 

E  dela  domnal  cor  truan  Sim  .  |  chauciaua  Ipe  un  an  .  Nonha- 

uria  Icor  .  |  jauszen  E  del  man  es  senes  conten  Qar  le  |  strei- 

gner  ual  per  un  cen  .  Qar  ja  si  al  cor  |  no  plages  .  Lamors  . 

no  i  hagra  Iman  trames  . 

Gaucelm  .  uencutz  es  delconten  .  |  vos  ez  en  ugo  certamen  . 

Euoill  qenfacha  .  |  Ijutgamen  .  Mos   gardacors  qe  mha   con- 

qes  .  I  E  namaria  on  bos  prez  es  . 

Seigner  .  uencutz  no  soi  denien  |  Ezaljutgar  er  be  paruen  . 

Perqe  uoill  qe  |  isia  eissamen   Na  guillielma  de  ben  auges  | 

Ab  SOS  ditz  amoros  cortes  . 

Gaucelm  .  tan  hai  raszon   ualen    |    Qambdous   uos   forz   emi 

deffen  .  Esai  en  una  |  abgai  cors  plagen  .  En  qe  Ijutgamen 

fora  I  mes  .  Mas  prò  uei  qe  njha  detres  . 
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CXXVI.  Tenchons   denblacatz   ab   enrambaut  (i). 

J^N  raimbaut  ses  saben  .  |  vos  fera  prodomna  amor  .  Con- 
plida  .  I  O  per  uostronor  .  farà  cuidar  alagen  .  |  Ses  plus  . 
e.  82  r  qill  es  uostra  druda  .  Esar  no  .  li  saubesz  chausir  lomeillz 
segon  qauges  |  dir  vostra  raszos  er  uencuda  . 
Blachasz  dai  qest  partimen  .  |  Sai  leu  triar  lomeillor  .  Alei 
defìn  amador  .  |  Mais  uoill  hauer  jauszimen  .  Tot  soauet  | 
eses  bruda  .  de  madomna  cui  deszir  Oe  fols  |  creire  ses  jau- 
szir  Qe  Ione  amors  es  refuda  . 

Raimbaut  li  conoissen  .  |  vos  otenran  afollor  .  Easen  lisor- 
dejador  .  |  Qan  per  jauszir  solamen  .  |  Laissasz  honor  mentau  .  | 
guda  .  Aicho  nompodesz  esdir  .  Qe  presz  no  |  facha  agraszir  . 
Sobrautres  faich  a  saupuda  . 

Blachasz  .  tan  mes  auenen  .  |  Qan  amidonsz  cui  ador  .  Puesc 
jaszer  solz  |  cobertor  .  Ren  als  nom  es  tan  plagen  .  |  Com 
qan  la  puosc  tener  nuda  .  don  cho  .  1  m  par  qab  fals  mentir 
póscasz  ma  raszo  delir  .  |  Mil  tantz  ual  sabers  qe  cuda  . 
Enraimbaut  qi  souen  .  |  des  rocha  sos  poignedor  Qe  ili  ual 
si  non  nha  |  lauszor  .  Ninon  pod  hauer  guaren  .  Non  .  |  presz 
honor  esconduda  .  Ni  charboncle  ses  In  |  szir  .  Ni  colp  qi 
nolpod  auszir  .  Ni  oillz  cec  .  |  ni  lenga  muda  . 
Blachasz  .  be  us  die  ueiramen  |  Qieu  am  trop  mais  fruich 
qe  fior  .  Emais  .  |  rie  don  deseignhor  Qe  simpagaua  deluen  .  | 
Ja  ab  promesza  perduda  .  Ione  tenps  nompod  .  |  retenìr  Cjll 
percui  plaing  esospir  Sab  |  gang  enter  nom  ajuda  .  || 

c.%2v        CXXVII.  Tenchons   denprobosz   ab   Sauaric  (2). 

J^auaric  .  jeus  deman  |  Qem  digasz  enchantan  .  dunchaualer  | 
ualen  .  Qha  pregat  longamen  .  vna  domna  |  preszan  .  Ez  ili 
met  len  soan  .  Pueìs  pre  |  gan  autra  .  qe  es  deuen  samia 
E  dona  ili  |  jorn  qe  ableis  sia  .  Perfaire  totz  sos  uoler  .  | 
Eqan  lautra  ensab  louer  .  Mandali  qe  aiqel  |  meteis  dia  .  li 
darà  cho  qe  ili  qeria  .  |  degal  presz  son  edun  scemblan  . 
Chjausez  |  al  qal  an  . 

Probosz  li  fìnaman  .  |  No  uan  lor  chanjan  Ansz  aman  lejal- 
men  |  Sitot  sefan  paruen  Qannan  aillors  prejan  |  Ges  peraicho 
non  partran  .  delai  on  han  .  |  assis  lur  drudaria  .  Qar  ges 
peruna  fa  |  idia  .  No  deu  hom  son  cor  mouer  .  Ansz  aten  ) 


(i)  Accanto  al  numero  la  sigla  ex  (2)  Accanto  al  numero  la  sigla  tx 
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da  bon  esper  deleis  qe  car  se  tenrria  .  |  Chjausis  qe  lautra  an 

uia  .  Qieu  non  cuig  |  qella  lengan  .  des  qer  uengutz  ason  man  . 

Seignher  .  ez  haura  j  dan    |    Cella  qason   coman  .  ha  trobat 

auinen  .    j   Ni  mentra  ili  scn  conuen  .  Percho  qe  la  ma  el    | 

blan  .  Be  haura  sen  denfan   .  Salci    non  uaj   |  qengratz  lore- 

tenia  .  E  lais  leis  qi  lausciria  .    |    Oanc  no  iuolc  prò  tener  . 

Nili   plach   ses    |    precs  retener  .  Mais  ar  qe  uè   qel  uiuria  | 

Ses  leis  .  mor  degilosia  .  Qe  per  als  noluaj  |  mandan  .  Mas 

qar  nouol  qe  ben  lan  . 

I3omna  .  ab  leuger  talan  .   |   No  ama  tan  ni  qan  probosz  ni 

no  enten  1!  Qe  puescha  hauer  gran  sen  .  Qar  ges  domnas  |  e.  83  »- 

no  fan  .  cho  qhom  uol  tros  qez  an  .  Cono  |  gutz  .  shom  las 

ama  ses  bauszia  .  Mais  cella  |  qamors  non  lia  .  voi  atotz  far 

lor  plaszer  .  |  E  dona  tost  lo  jaszer  .  Per  qe  mpar  sautre  .  | 

nuenia  .  Qaitan  leu  lo  colgaria  .  Euoill  .  |  mais  morir  aman  . 

Qhaja  leis  don  tuitz  .  |  hauran  . 

Seignher  daicho  .  jutg  eluer  ]  Na  guillielma  ason  plaszer  .  de 

benauga  .  ]  enamaria  .  deluentador  .  abqe  isia  ladomna  |  de- 

moferran  Qelas  tres  son  ses  engan  . 

Probosz  damor  sabon  tan  |  Qieu  en  autrej  cho  qen  diran  . 

CXXVIII.   Tenchons    denug    ab    bertran, 

J^eignher  .  bertran  .  us  chaualers  preszatz  |  Ama  una  domna  . 
ez  es  perleis  amatz  .  |  Adreichamen  esenes  tricharia  .  Ezha 
maintz  |  jorn  durat  lor  drudaria  .  Mais  el  ha  tan  |  estat  de 
leis  ueszer  .  Perqe  no  ausza  denan  leis  |  uenir  .  Qe  sei  uien  . 
ben  sab  senes  mentir  |  Qe  perdra  la  era  mdigasz  lo  uer  .  Qal 
li  .  I  ual  mais  .  qen  aissi  se  remaigna  O  qe  laj  |  an  .  eperda 
sa  compaigna  . 

Nugo  daicho  .  qe  us  me  demandasz  |  Sai  qe  fora  totz  au- 
trhom  encombrasz  .  Mais  |  deme  us  die  .  qe  se  mes  deuenia  . 
dieus  qi  men  |  gard  .  qe  nanceis  lai  iria  Qe  remases  en  | 
aitai  non  chaler  .  Qe  ben  sabes  qe  siuoliasz  ]  uer  dir  .  Com 
plus  nestaj  .  mais  dobla  lofaillir  .  |  Perqieu  presz  mais  lamar 
qeiremaner  .  Qe  si  il  lai  uaj  .  ez  ella  lies  estraigna  .  Grieu  er  |  e.  83  i/ 
qe  puois  amerce  no  sa  fraigna  . 

Seigner  bertran  sane  fos  enamoratz  |  Era  par  be  qe  us  ensiasz 
laissasz  .  E  non  ha  |  prò  fis  amicx  desamia  .  Qam  ses  engan 
e  I  qe  ben  amatz  sia  .  Qan  lo  ueszers  idinan  perno  |  poder  . 
de  mi  prec  dieu  qe  ja  tan  no  mair  |  Qe  als  mieus  tortz  man 
demidonsz  partir  .  |  Euos  retenesz  lo  partir  aplaszer  .  Per- 
qamors  |  faill  qauos  ricx  compaigna  On  plus  uos  fai  |  deben 
menasz  igaszaigna  . 
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Nugo  richors  no  i  nosz  in  paubretasz  |  des  qamors  ha  los  dos 
cor  afinatz  .  digasz  |  me  doncx  .  sieu  midonsz  no  ueszia  .  Ni 
ella  I  mi  aqalobs  la  maria  .  Aiqest  amor  no  uoill  |  ab  me  tener  . 
Auos  la  lais  qe  us  ensaubez  |  jauszir  .  Qieu  la  irai  si  en  saubia 
morir  .  |  Clamar  merce  sillplasz  leis  uoill  hauer  .  |  E  si  tan  es 
qa  merce  no  si  taigna  Hai  lo  ve  |  szers  siuais  en  qe  mre- 
fraigna  .  (i)  || 

e.  84  r  [CXXVIIII]  (2). 

Auols  uilans  ni  fols  parliers  .  |  Ez  es  humils  eplaszentiers  .  \ 
A  SOS  amicx  eamoros  |  E  als  orguoillos  angoissos  .  |  Si  los  fai 
totz  tremollar  |  Ez  enaissi  se  fai  doptar  |  Qels  auols  lamon  per 
paor  I  Els  prosz  per  naturai  amor  .  |  Ez  ieu  persamor  tornaraj  | 
A  jaufre  .  sei  des  liuraraj  |  De  la  preszon  on  es  intratz  .  | 
E  lenfantz  noi  er  ublidatz  . 

K  brunensens  senes  intrada  |  En  sa  chambra  on  ses  chol- 
gada  .  1  Mais  no  pod  pausar  ne  dormir  .  |  Qar  amor  lauen 
assaillir  .  |  Qe  lafai  uoluer  egirar  .  j  Souen  .  egrieus  sospir 
gitar  . 

^  K  dieus  dis  ella  .  qe  faraj  .  |  Coni  er  daiqest  silamaraj  .  | 
Oc  ben  amar  per  atreszaic  |  Qe  mo  cor  mha  deluentre  traic  | 
Ez  ham  lo  sieu  la  ensz  geqit  .  |  Qe  tal  tornej  la  mha  bastit  | 
E  tal  guerra  etal  tencho  |  Qades  mor  qar  ab  el  no  so  . 
(T  Ren  soj  folla  qar  aicho  die  |  Qieu  daiqest  facha  mon 
amie  .  I  Qanc  mais  non  ui  ,  nesai  qil  sia  .  |  E  ben  leu  .  qe 
e.  84  V  tenrra  sauia  .  ||  De  man  o  u  lautre  .  silagrada  |  Qan  Ihaurai 
manta  perdonada  . 

^  Osta  da  ti  aiqest  coratge  .  |  Jeu  qe  sai  si  ses  deparatge  .  | 
Qaicho  fai  be  agarar  .  |  Ear  si  tu  uolras  amar  [  Pron  entro- 
baras  des  meillors  .  |  De  plus  ricx  e  debellaszors  .  |  Qe  ti 
tenrran  agran  onor  .  i  Qel  mon  non  ha  emperador  .  |  Qe  no 
si  tenges  perpagatz  . 

^  Mais  aicho  qieu  die  es  foldatz  .  |  Qe  ja  Ipoges  trobar 
meillor  |  Per  proecha  ni  per  ualor  .  |  Ni  tan  ja  facha  a  preszar  .  | 
Tota  domna  lo  deu  amar  .  |  Nonha  el  ab  armas  uenqutz  .  | 
Tres  chaualers  eabatutz  .  |  De  ma  cortz  .  qe  non  ihauia  .  | 
Meillor  tres  perchaualaria  .  |  E  non  es  bels  egen  formatz  .  | 
Ben  parlan  egen  essegnatz  .  |  Non  hai  qe  far  desa  richor  .  1 
Pois  qe  tan  ha  prez  eualor  .   |   Qhom  ditga  qieu  lam  per  ri- 


(i)  Gli  ultimi  dieci  rr.  della  carta  sono  bianchi.  (2)  Questo  testo  non 

è  numerato  nel  codice  ;  c/r.  Prefazione,  p.  11. 
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qecha  .  |  Mais  lo  uoill  amar  per  proecha  .  |  Qar  tal  es  ricx 
qi  no  ual  re  .  |  Eals  pros  uol  totas  res  be  .  |  E  tal  es  ricx 
qades  pejura  |  Elpros  creissades  emeillura  II  Etal  es  ricx  qe  e.  85  ;- 
iiiu  aonitz  .  |  Elpros  es  totz  tenps  enantitz  .  |  Etal  es  ricx 
qadess  uio  inutz  j  Elpros  es  totz  tenps  mentaugutz  .  |  Etal  es 
ricx  qes  pane  preszatz  .  j  Elpros  es  seruitz  eonratz  .  |  Etal  es 
pros  qe  gic  mermar  .  |  El  pros  uol  sades  eissauchar  .  |  Etal 
es  ricx  qes  temeros  .  |  El  pros  es  ades  coratgos  .  |  Tals  es 
ricx  qes  dauols  paratge  .  |  Elpros  eissaucha  son  lignatge  .  | 
Tals  es  ricx  qes  uolpitz  proatz  .  |  Elpros  es  tempsutz  eamatz  .  | 
Etals  es  ricx  qes  dauol  gisza  .  |  Per  qe  Ipros  ual  ensa  ca- 
misza  .  I  Gran  re  dauols  dauol  mainerà  . 

(£  Kdoncs  mala  uotz  la  feira  .  |  Tota  domna  qe  don  samor  | 
Anuill  maluasz  persa  richor  .  |  Oar  non  o  fai  mas  per  lauer  .  | 
Mais  aiqella  qi  suol  tener  |  Al  pros  e  amai  lejalmentz  |  III  nha 
lauszor  detotas  gents  . 

^  Per  qieu  ja  daiqest  nom  partrai  .  |  Qe  ses  dopte  lui  ama- 
rai .  I  Mais  jeu  no  sai  ges  permafe  |  Son  cor  si  sazauta  deme  .  | 
Si  fai  qassasz  ofes  parer  |  Qan  diss  .  qel  puosc  meillz  retener  .  Il 
Nuda  senes  totz  garniments  .  |  Qe  si  eron  ab  armas  cents  .  e.  85  1/ 
{T  Ben  soi  folla  .  pane  hai  desens  |  Oaicho  mdiss  per  de- 
celamens  .  |  Per  cho  qe  suol  dete  emblar  .  |  Vailo  tu  meteipsa 
garar  .  |  Qaissi  non  puois  tu  ges  dormir  .  |  Ab  tan  seuai 
chausar  euestir  .  !  E  fora  sen  foras  eissida  .  |  Ab  tan  la  gaita 
dela  tor  crida  . 

K  jaufres  estet  tot  soau  .  |  Qi  totz  lur  dich  enten  eau  .  |  E 
no  suol  moure  perpaor  .  |  Ansz  prega  ades  nostre  seinhor  | 
De  bon  cor  .  non  ges  peresqern  |  Gel  desliure  daiqel  enfern  .  | 
Tan  li  son  tutz  mal  compaignos  . 

d_  Mais  qan  limenbra  la  faichos  |  E  la  beltatz  debrune- 
sens  .  I  Eli  se  merauilla  formens  |  Com  pod  entce  tan  malas 
gensz  .  I  Estar  nuill  cors  si  auenensz  .  |  Ni  tan  bel  ni  tan 
benistantz  .  |  Mais  dieus  sai  qelha  donat  tantz  |  Debon  prez 
edebon  saber  |  Qentotas  causas  ha  poder  .  |  Atressi  enls  mais 
com  enls  bos  .  |  Ben  er  cel  ben  auenturos  |  Qe  samor  poira 
gaszamar  |  Nila  poira  nuda  baiszar  .  ||  Ges  ieu  no  lapuesc  e.  86  r 
conqerer  .  |  Ses  amor  eses  far  plaszer  .  |  Qab  forcha  no  puesc 
jeu  annar  |  E  sitot  o  podia  far  .  |  Amors  forchada  no  es 
bona  .  I  Qar  qi  debon  cor  non  ladona  .  |  Falsa  es  enonha  du- 
rada  |  Mais  qant  dambdos  es  autreiada  |  Amdos  senpodon  Ione 
tenps  jauszir  |  Mais  aicho  nompod  auenir  .  |  Qella  nuill  tenps 
samor  midon  ]  Ab  uolontat  neab  cor  bon  .  j  Qe  ges  no  sap 
qieu  me  sia  .  |  Ni  mais  nom  uit  jors  desauia  .  |  Mais  sieu 
poges  tan  remaner  |  Ab  lej  qeillpoges  far  saber  .  |  Mon  presz 
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ema  chaualaria  .  |  Aissi  pod  esser  qe  Ihauria  .  |  Mais  aìcho 
non  puosc  jeu  ges  far  .  |  Si  donc  non  uolia  fausar  |  Vas  lo  rej 
qimfes  conuener  |  Tro  qe  Ihaja  deson  gerrer  |  Faicha  pais  ea- 
cordamen   |   Oe  tari    hauraj    annat    qeren  .    |    | 

li). 

Ar  dirai  iios  debrunesen  j  Coni  eiss  delchastel  richamen  |  Ab 
donzellas  .  ab   chaualiers  .    ]   Eiseneschal   uai   sen  primiers   || 

e.  86  V  Ez  ella  sec  lo  caualgan  |  En  un  bel  palafren  ferran  |  Onhom 
descaualgar  no  s  dol  .  |  Ansz  ambia  si  qe  par  qe  uol  .  |  Az  haut 
eben  dreig  esoau  .  |  Oab  penas  aug  hom  son  esclau  .  |  Efon 
uestuda  richamentz  .  |  Dun  cisclaton  molt  auinentz  .  |  Esei 
cabeill  dolgat  esaur  |  Son  gen  estreig  ab  un  fili  daur  .  |  E  sa 
bella  cara  plagen  |  On  anc  no  hac  affachamen  |  Ansz  es  be 
fina  pernatura  .  |  Qen  nuilla  saszo  no  pejura  |  Plus  almati  qe 
al  colgar  .  |  Mais  ben  lauei  hom  meillurar  .  |  Relluszir  egitar 
clardat  |  Qe  tuit  en  son  elluminat  |  Cels  qil  annauon  enuiron  | 
Ehac  un  chapel  depaon  |  Enson  cap  mess  perla  chalor  |  E 
portel  en  man  una  fior  |  Mult  bella  emult  ben  flairan  .  |  Ez 
enaissi  sen  uan  pessan  |  Com  poira  jaufre  retener  .  |  Oeamor 
lafai  trassailler  .  |  Ni  conlfara  son  cor  saber  |  Qar  molt  lo 
uolrria  ueszer  .  |  Ni  cjant  el  er  abel  qe  Idira  .  |  Ni  de  qal 
gisza  respondra  .  Il 

e-  87  r  ^  Sim  escomet  denuilla  re  |  Adess  li  respondrai  ab  be  .  |  E 
si  sclama  qar  lo  tinc  pres  |  Ni  sane  .  fei  re  qe  ili  desplages  | 
Daicho  cossi  mpoirai  deffendre  (2)  |  Ni  qar  lo  menacei  apen- 
dre  I  Ab  blandir  eab  gen  parlar  |  Oaissi  podhom  tot  cor 
dombdat .  |  Esa  dieu  plasz  jeu  dombdaraj  .  |  Aiqest  tan  plaszer 
lidiraj  . 

K  jaufres  uenc  delautrapart  |  Parlan  .  qescutga  qe  fort  tart  .  | 
Poira  brunesen  conuertir  .  |  Ni  scuja  qe  ipuesca  auenir  I  Qe 
ja  per  re  samor  li  don  .  |  Qar  tan  es  de  bella  faichon  |  Etan 
es  richa  decoratge  |  Ede  terra  edelignatge  |  Oab  pauc  no  es 
desperatz  •  |  Mais  enaicho  es  affermatz  .  |  Qe  dis  qe  no  es  ses 
merce  |  Pois  totz  autres  bes  ha  en  se  |  Doncx  no  poiria  ili 
soffrir  I  Qem  ueia  persamor  murir  .  |  Qe  mortz  soi  .  otota 
ihauraj  .  |  Mais  merces  nhaura  sa  dieu  plaj  . 
(][  Kzenaissi  annet  longamen  .  |  Pessan  qen  al  re  no  enten  .  | 
Tro  qe  ui  brunesen  uenir  .  |  Eiseneschal  uai  senantir  y 

e.  87  z/  ^  Seinher  .  madomna  brunese  ]  Vos  manda  grantz  salutz 
perme  .    |   Ezes  aiqi  peruostr  amor  .   ]   Per  cho   qe   us  facha 


(i)  Lacuna  nel  codice.  (2)   Nel  margine  destro   di  questo  e  del  se- 

guente verso  il  copista  appose  rispettivamente  le  lettere  b  «  a  per  indicare  die 
la  loro  collocazione  dev'essere  invertita. 
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mais  donor  .  |  E  uec  la  uos  qe  us  uen  acuoillir  .  |  Dis  jaufres 
bel  fai  agraszir  . 

(J^    Ab  tan  brunesen  es  uenguda  |  Qe  mult  coindamen  Iosa 
luda  .  I  Ejaufres  ella  eissamen  .  |  E  apres  totas  lautras  gen  . 
Chaualers  .  domnas  epussellas  |  Qar  mult  enhauia  de  bellas  . 
Ebrunesen  det  li  laflor  .  |  Domna  .  dis  eli  .  peruostr  amor  . 
Lapenrrai  posuos  lamdonasz  .  |  Epois  chaualgon  lasz  elasz  . 
Elas  gentz  estan  entorn  els   1   De  chaualers  e  de   donzels  . 
De  pucellas  edeborges  .  |  Etan  i  estauo  espes  |  Qhom  no  pod 
nuilla  re  parllar  .  |  Si  fort  non  lauen   acridar  .  |  De  qe  enoja 
fort  ajaufre  |  E  a  brunesen  atresse  .  |  Qar  non  son  en  loc  on 
parlar  |  Pogesson  mais  delor  affar  . 

Kz  enaissi  senson  uengut  |  Amon  brun  o  han  receuput  |  Jau- 
fres .  e  agran  procession  |  Pois  brunesens  esei  baron  .  ||  Han 
len  menat  sus  elpalais  .  |  Enon  ere  qe  hom  uis  anc  mais  |  Meillz 
apareillar  demangar  .  |  Mais  nom  molestz  arecontar  .  |  Qar 
enan  fai  meillor  auszir  |  E  peraicho  uoill  men  giqir  .  |  Eqant 
hagron  assaz  mangat  |  Els  han  lor  solasz  comenchat  .  |  E  jaufre 
ha  lo  lur  niogut  |  Coni  s  nannet  qant  Ihagron  batut  .  ]  E  com 
sos  ausberc  lo  gari  |  Els  draps  qe  re  no  lenuaszi  .  |  Pois  de- 
mandet  del  chaualer  |  Oill  uenc  ressidar  eluerger  |  Tres  uesz  . 
eluenia  ferir  |  Ses  garitz  ne  sipod  garir  .  |  Diss  loseneschal 
ben  garra  |  Seignher  .  qe  ja  mal  non  haura  .  |  Mais  perlafe 
qieu  deig  auos  ]  Enansz  ni  eron  uengut  dos  .  |  Jeu  esysmons 
qelfoss  uengutz  .  |  Epar  achascus  els  escutz  .  |  Qe  chascun 
enuinget  larchos  .  |  En  hac  lelm  elausberc  terros  .  |  E  detotz 
aiqels  demon  brun  .  |  Fariasz  atrestal  un  eun  .  |  Entro  qieu 
diss  qel  annassem  .  |  Trestuig  emsens  eus  namenassem  .  | 
Adoncx  crei  qe  hacses  paor  .  |  Oc  jeu  qanc  nolhac  major  .  || 
Diss  jaufre  .  sim  salf  dieus  nifes  |  Deables  cuigei  magsson 
pres  .  I  Qe  chai  fosson  defern  issitz  |  Qan  uos  ui  denan  me 
garnitz  .  |  Mais  qant  mhagron  chai  sus  portat  |  E  haic  ania- 
domna  parlat  .  |  E  ui  son  cors  .  cho  mfo  auis  |  Qieu  foss 
am  dieu  enparauis  .  |  Qanc  pueis  non  haic  dere  temencha  .  | 
Euansz  uos  die  perma  creszencha  |  Qe  sol  qe  Ihatengues  ab 
me  I  Res  no  mpogra  noszer  cho  ere  . 

K  brunesen  ha  sospirai  .  |  Ehal  tan  fachamen  garat  |  Jaufre 
ezaitan  douchamen  |  Qe  jus  ensz  el  cor  li  deissen  .  |  Ea  ella 
pujet  eluis  I  Lo  sane  delcor  si  qen  totz  gis  |  Ambdous  son 
malamentz  naffratz  |  Dun  dard  qes  damor  enpennatz  .  |  Don 
hom  non  pod  sos  colp  ueszer  |  Ni  garniments  nolpod  tener  | 
Qant  fer  prim  .  mais  lo  eolps  es  gros  |  Qe  no  i  ha  meszolla 
ne  OS  I  Vena  ne  nerue  qi  non  senta  .  |  Aissi  naffra  qan  la 
talenta  .  |   Duramen  egen  esoau  .  |  Qe  non  uehom  son  colp 
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nelau  .  |  Ni  jamais  sanat  non  sera  Mais  per  aiqel  qel  colp 
e.  89  r  fera  .  Il  E  com  Ipod  ferir  ne  naffrar  .  |  Pos  pois  lo  i  auen  asanar  . 
(^  Aicho  US  dirai  ben  per  qe  .  |  Sieu  hai  naffrat  uos  euos 
me  .  I  Sambdos  nos  enpodem  garir  j  En  fol  nous  laissarem 
morir  .  |  Qar  qecx  es  degarir  cochos  \  De  son  mal  qan  nes 
angoissos  .  |  Mais  qan  lus  naffra  solamen  |  Aiqi  hamester  mais 
desen  .  |  Qal  naffratz  es  obs  qe  enqeira  |  Com  cel  qellhaura 
ferit  feira  |  Qesters  no  pod  per  re  garir  .  |  E  dirai  uos  comi  pod 
ferir  |  Ab  seruir  eab  gen  parlar  |  Ab  blandir  ez  ab  humeliar  | 
Eqesgard  defar  auolecha  |  E  facha  qan  poira  proecha  |  E  qe 
sia  a  totas  gents  |  Humils  amoros  eplasents  .  \  Per  cho  qe  tug 
endigan  be  .  j  Egard  se  sobra  tota  re  |  Denuei  edefar  uilania  | 
Dorgoill  edesobrancharia  .  |  E  sia  larcx  qant  seschaira  |  Segon 
lo  poder  qe  haura  .  |  Qestenga  adzaut  egen  .  |  Esgard  deparlar 
dauol  gen  .  |  Ninon  lor  sia  trop  priuatz  ,  |  Mais  de  totz  sia 
e.  89  V  abandonatz  II  Vas  aiqel  qe  naffrar  uolrra  |  E  qenditga  ben  qant 
poira  .  E  sia  fi  euertaders  |  Eatotz  aqels  plaszenters  .  |  Qe 
ab  leis  lipoiran  ualer  .  |  E  cel  qill  poiran  dan  tener  |  Am  atressi 
els  tenga  car  .  |  E  qe  sapchja  son  cor  celar  . 
^  K  ueus  qals  son  lidart  damor  .  |  Qi  nafiron  soau  ab  dou- 
chor  .  I  Ez  en  aissi  pod  hom  naffrar  |  Lo  plus  dur  qe  ler  adamar . 
^  Amdous  son  daiqest  dart  ferit  |  Eambdos  seran  lieu 
garit  .  I  Sol  qemsens  sion  ajostat  .  |  Qar  chascun  nha  gran  uo- 
lontat  . 

Alpalais  tenon  lur  solasz  .  |  Echascun  conta  cho  qe  Iplasz  .  | 
Mais  brunesen  non  au  neue  |  Faich  ne  dich  mas  cels  de 
jaufre  .  |  Ni  enre  als  re  no  enten  |  Don  plaing  eso  spira 
souen  .  I  Etressaill  euiu  emor  .  |  Epenssa  ades  en  son  cor  .  | 
Qe  puesca  la  saszo  ueszer  |  Col  poges  ensos  brasz  tener  . 
^  E  jaufre  plaing  delautra  part  |  Emor  ez  esconpren  e  art  .  | 
Qant  ne  son  cors  gai  ecortes  |  Qades  mor  qar  ablei  no  es  .  Il 
e.  90  ^  /T  Aissi  han  aiqel  jor  estat  .  |  Ebrunesen  ha  comandat  .  | 
Qhom  facha  leig  apareillar  |  Qe  ira  jaszer  erepauszar  |  Qe  la- 
chalor  qe  nes  annada  |  Lha  un  petit  demal  grauada  .  |  Pois 
uenc  ajaufre  mantenen  .  |  Ediss  li  tot  soau  egen  |  Seinher  . 
uos  uos  niresz  jaszer  .  |  Edieus  uos  doing  anueig  bon  ser  .  | 
E  al  matin  meillor  leuar  I  Qieu  mirai  atressi  paussar  .  |  Mais 
paor  hai  qe  us  enfugasz  |  Anc  anueig  qan  serem  colgasz  |  Aissi 
com  lautra  nueig  feszes  . 

^  Non  farai  ja  .  cho  dìs  jaufres  |  Qe  simajut  dieus  ni  sos 
sans  I  Ansz  cha  insz  estaria  desz  ans  .  |  Qe  nanne  ses  nostre 
comjat  I  Niameins  deuostra  uolontat  . 

^  Dis  brunesens  ab  bon  aur  |  Qeben  dormirai  plus  seur ,  | 
Ez  es  sen  abaitan  intrada  |  Efes  chastiar  sa  mais  nada  j  Qe 
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non  fachan  bruida  ni  nausa  |  E  qe  laisson  dormir  en  pausa  .  | 
Jaufres  si  coni  pros  chaiialer  .  |  Oe  ben  crei  qe  Iha  gran 
mester  . 

^  Jaufre  han  richamen  colgat  |  Enun  leig  gen  appareillat  .  Il 
En  qe  pogra  soau  dormir  |  Sanior  noluenges  assaillir  j  Qe  uas  e.  90  z; 
amor  no  pod  ualer  |  Benistancha  de  ben  jaszer  i  Qaitan  ben 
dormiria  en  pailla  |  Totz  hom  pois  amors  lo  trabailla  .  | 
Ez  el  nes  aissi  trebaillatz  |  Qe  cenuesz  ses  la  nueig  giratz  .  | 
Qe  no  sab  si  jai  mal  odur  |  Ni  gaire  no  ista  segur  |  Qades 
passa  delafaichon  |  De  brunesen  qel  cor  lifon  |  Qe  totz  sos 
fach  etotz  sos  dich  (  Lha  sus  segillat  ez  escrich  .  |  E  passa 
san  nuilla  manera  |  Poira  ja  conoiscer  charara  |  Comlpuasca 
son  cor  descubrir  .  |  Nil  amor  qaissi  Ifai  langir  .  |  E  qant  ha 
prò  pessat  .  non  uè  .  |  Via  mas  declamar  merce  .  |  E  dis  qe- 
naissi  loi  dira  .  |  Tan  tost  com  iieszer  la  poira  . 
Domna  lauostra  gran  beltatz  Eluostre  cors  gen  fai  chonatz  | 
Vostroillz  .  nostre  bels  gabs  plaszens  |  Vostra  bella  bocha 
riszens  |  Mhan  si  dastraig  .  pres  eliat  |  Qa  nom  hauesz  podar 
laissat  I  De  neguna  re  qel  mon  sia  .  |  Qe  tot  es  enuostra 
baillia  il  Mon  cor  .  mon  saber  emon  san  .  |  Ma  proecha  .  mon  e.  91  r 
ardimen  .  |  Mon  deleig  emauolontatz  .  j  De  totz  mhauasz 
podar  amblatz  .  |  Qa  totz  es  nostre  mielz  qe  mieu  .  |  E  si  eus 
hauia  dig  de  dieu  j  Non  so  deuria  amai  tener  .  |  Qar  el  uos 
nha  donat  poder  .  |  E  persamor  domna  cortesza  |  Qar  uos  ha 
dat  tan  de  presza  .  |  Deprez  .  dasan  edebeltat  .  (  Deuesz 
hauer  humelitat  |  Dami  qaissi  hauesz  conqes  .  |  Euancut  ala- 
chat  apres  .  |  Qa  non  uei  ni  entend  ne  aug  |  Nepuesc  hauar 
deliag  ne  gang  |  Ses  uostr  amor  .  esi  non  Ihaj  |  A  treszaig 
die  qieu  morraj  .  |  E  perdieu  bella  domna  pros  1  Non  uoillasz 
qieu  mora  peruos  .  j  Qar  non  podasz  mostrar  ne  dir  |  Raszo 
perqe  mdejasz  aucir  .  |  Mas  qar  uos  am  .  uaus  totz  lotort  .  | 
E  si  parcho  uolasz  mamort  .  |  Pachat  faras  amo  uejaire  .  | 
Mais  nuill  dreig  no  ual  ami  gaire  |  Qe  tot  es  enuostra  uoler  .  | 
Mais  merces  mi  deja  uoler  .  |  Qieus  qar  bella  domna  cortesza  . 
(J^  Be  soi  fols  .  ebendic  folesza  \  Oarjacuig  samistat  hauer  .  | 
Com  lausarai  eu  enquerer  .  ||  Qieu  non  soi  daiqella  ualor  .  |  e.  91  v 
Qen  me  foss  be  messa  samor  .  |  Qella  es  richa  edegran  affar  .  | 
E  puois  debeltatz  noha  par  .  j  Qelmon  no  ha  nuilla  persona  ( 
Qe  sella  samistatz  li  dona  |  Qe  non  sitenges  perpagatz  .  |  Donc 
nonsoi  eu  ben  astrangatz  .  |  Qan  mi  cuig  qe  ami  ladon  .  ( 
Qanc  mais  nom  ui  .  ni  sab  qi  son  .  |  Tol  ten  .  qe  ja  non  sa- 
uenrria  .  |  Vai  ten  .  etan  deman  tauia  . 

^  Puois  dis  al  .  comi  puosc  anc  dir  .  |  Qieu  ja  cutzaua 
adess  morir  |  Qan  sos  cortes  cors  non  ueszia  .  |  Qades  ploraua 
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eplagnia  .  |  Eara  qant  ab  ella  son  .  |  Qem  nannes  .  nom  o 
tene  abon  . 

^  K  doncx  eqal  consseill  penrraj  j  Qe  qan  lauei  lamdobla 
maj  I  Mon  mal  .  mon  trebaill  .  ma  dolor  .  |  Aicho  non  fo  lo  anc 
amor  .  |  Ansz  es  lopeier  mal  delmon  |  Oentotas  giszas  mi 
confon  .  I  E  mauci  em  ten  en  destreig  .  |  Atrestan  ben  qan 
non  laueig  |  Com  qant  puesc  ab  ella  parlar  .  |  E  aicho  com 
puesc  ieu  durar  .  |  Tot  mer  asoffrir .  o  morraj  .  [  Mais  merces 
cuig  qe  trobaraj  |  Qe  ja  mfes  ella  bel  scemblan  |  E  mha  seruit 

92  r  eonrat  tan  .  Il  Gen  acuoillit  egen  profferì  |  Qeben  puosc  co- 
noiscer  en  apert  \  Qe  per  entendencha  damor  |  O  fesz  qan  mi 
donet  laflor  . 

^  Ara  conosc  qe  non  hai  sen  |  Aissi  uai  dela  folla  gen  | 
Qe  moltas  saszos  ses  deuen  |  Qus  fol  hom  sicutjara  ben  | 
Suna  pros  domna  luol  seruir  j  Qe  desamor  haja  deszir  .  |  E 
cujan  ben  esser  amatz  .  |  Ez  aicho  es  fina  foldatz  .  |  Deme 
puesc  atrestal  ueszer  ;  Qe  saiqesta  mha  faig  plaszer  |  Nigen 
acuillit  neonrat  |  Simasegur  desamistat  . 

^  Perqal  ualor  perqal  proecha  .  |  Perqal  beltat  perqal  riche- 
cha  I  Qe  haja  ni  qe  enme  sia  |  Haurai  samor  no  iconosc  uia  | 
Mas  aqesta  .  qhom  dis  damor  |  Qe  non  uol  orgoill  nericor  .  | 
Doncx  Ihauraj  eu  qi  eu  no  soi  ricx  .  |  Mais  ben  serai  uerais 
amicx  .  !  Ses  orgoill  eses  tot  engan  .  |  Eill  seruirai  debon  talan  . 
Aissi  tota  lanueig  siplais  .  |  Ez  estet  en  aiqel  pantais  .  |  Qanc 
desos  oillz  non  dormi   .  i  E  brunesen    plaing  atressi  .  j  E  so- 

92  V  spira  souen  egrieu  |  E  prega  amor  epuois  dieu  .  ||  Qe  daiqel 
mal  conseill  li  don  |  Qaissi  lauci  oultra  raszon  .  !  Qar  oultra 
raszon  mauci  ben  |  Amors  qen  mi  no  faill  deren  .  |  Qi  eu  fach 
tot  cho  qem  manda  far  .  |  Ez  am  cel  qe  mi  manda  amar  .  | 
Esieu  fach  sos  commandamen  i  A  tortz  mauci  mo  esci  en  | 
A  tortz  .  non  fai  .  ansz  nha  gran  dreig  .  |  Qieu  non  ofach  si 
com  far  deig  |  Sifaj  .  non  am  jeu  donc  jaufre  |  Non  jeu  .  qar 
ren  no  ifach  perqe  |  De  totz  cho  qestaing  azamic  .  |  Cuig  lo 
ben  amar  qar  odic  .  |  Non  fach  .  qalre  jha  mester  .  |  Mos 
parlar  no  ual  un  dener  .  |  Sei  faich  no  fach  .  ansz  die  follor  | 
E  nhai  lenemistat  damor  .  |  Qe  si  Ihai  conuengut  que  lam  | 
E  non  ofach  atort  men  clam  .  |  Qe  simauci  nim  dona  mort  | 
El  nha  lo  dreig  .  ez  ieu  lo  tort  . 

^  K  doncx  lassa  doncx  qe  faran  .  |  Samors  nom  consseilla 
non  sai  .  |  Del  totz  memet  ensa  commanda  .  |  E  farai  tot  cho 
qela  manda  . 

^  Amors  manda  qieu  am  jaufre  .  |  Renda  mamor  .  mon 
cor  eme  .  |  E  tot  lometa  enabandon  ;  Per  far  cho  qe  li  sia 
ben  I  Qe  ja  dere  noi  endesdiga  |  Qar  enaissi  deu  far  amiga  .  || 
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{£  Aicho  farai  eu  uolontera  .  |  Sol  qe  iplacha  qe  mo  enqera  | 
Qar  amors  non  deu  ges  uoler  |  Qieu  lan  pregar  ni  enqerer  .  | 
Qe  mos  prez  senabaissaria  .  |  Domna  deu  hauer  seinhoria  | 
Daitan  qe  hom  ladeu  pregar  .  |  Ez  ella  o  dei  escoultar  .  |  E 
sa  quell  amors  nolagrada  |  Nolescoult  mas  una  uegada  |  Qe 
noldei  ges  cho  far  entendre  |  Qe  nonlha  encor  azatendre  .  | 
E  si!  agrada  ni  tan  es  |  Facha  sen  apregar  tres  ues  |  Qar  ja 
uergoigna  non  sera  |  Adaqel  qilamor  qerra  .  t  Sella  senfai  tres 
uesz  pregar  |  Ansz  la  ndegra  tener  plus  car  |  Qades  enson 
plus  enueios  |  Plus  coubes  eplus  uolontos  .  |  De  causa  qeluen 
aplaszer  |  Qan  uei  qe  non  la  pod  hauer  |  E  pois  qan  Iha  es 
meillz  gardada  .  |  Qe  cela  qe  non  es  pregada  . 
(£  K  perdio  es  dreig  qieu  esper  |  Qem  uenga  niamor  en- 
qerer .  I  E  si  no  lam  qer  coni  sera  .  |  Laissarai  me  morir  .  no 
ja  .  I  E  annarai  lenpregar  jeu  .  |  Oc  .  ansz  qe  nilaiss  morir 
perdieu  |  Doncx  ihaurai  eu  deshonor  .  |  Non  haurai  qe  forcha 
damor  li  Men  destreing  qe  nien  pod  forchar  .  |  Ez  leu  no  la 
puesc  contrastar  .  |  Qar  eu  me  uol  far  aparer  |  Sa  seinhoria 
eson  poder  .  |  Qar  qi  deren  sen  uol  jauszir  ]  Sos  mandamentz 
ler  aseguir  .  |  O  defollia  odesens  .  |  Detot  ler  afar  sos  talens  .  | 
Qar  detot  es|sieus  lo  poder  .  |  Beutatz  .  paratge  ne  auer  | 
No  pod  uas  amor  constar  |  Lai  on  uol  sos  poder  mostrar  .  | 
Qela  dona  ben  qant  siuol  |  A  lun  gang  ealautre  dol  .  |  E  farà 
adun  rie  amar  |  Vna  debaiss  affar  |  E  a  una  domna  preszan  | 
Deric  paratge  ede  gran  |  Fai  amar  un  debas  paratge  |  Paubre 
dauer  ede  lignatge  .  |  Tan  es  doucha  .  plagen  e  bona  |  Amors  . 
ecels  a  cui  si  dona  |  Enaissi  sap  uas  se  atraire  |  Ab  bel  scem- 
bian  .  ab  plaszer  faire  |  Qe  paratge  .  ricor  nesen  |  Non  pod 
uas  lei  conten  . 

^  K  donc  pois  tan  de  poder  |  Coni  puesc  uas  ella  retener  .  | 
Qe  non  facha  sauolontat  .  |  P'arai  o  .  esabra  mengrat .  |  Ansz 
qem  crega  mais  de  dolor  .  |  Vane  ajaufre  qerre  samor  .  Il  E 
dar  lo  mha  el  atressi  |  E  mostrar  lo  i  hai  enaissi  . 
Seigner  jaufre  aissi  os  die  .  |  Deuos  fach  seigner  eamic  |  De- 
niamor  .  dema  drudaria  i  Vos  don  tota  laseinhoria  .  |  E  no 
men  deuesz  mens  amar  |  Qar  uos  soi  uenguda  |  Qe  far  mo 
fai  forcha  damor  |Qe  fes  floris  ablanchofor  .  !  Tan  amar  qera 
tìllz  derei  |  Qe  partir  lo  fei  de  sa  lej  .  |  E  qe  fes  fol  scemblar 
tristan  |  Per  yseutz  cui  amaua  tan  .  |  Edeson  onde  loparti  j 
Ez  ella  persamor  mori  . 

{J^  Aitals  amors  mesobreporta  |  Qom  fes  fenice  qi  permorta  | 
Sefes  sebellir  percliges  |  Qe  pois  aniet  Ione  temps  apres  .  | 
Anc  blibis  qe  amet  son  fraire  |  Qe  ben  hauesz  auszit  men- 
taire  |   Non  fon  damor  plus  forsenada  |  Qi  eu  soi   peruos  ni 


M.     PELAEZ 


plus  aurada  |   Ni  didon  qel  cor  si  feri  |  Dun  espatza  si  qen 
mori  I   Per  eneas  qar  si  partia  |  De  lauine  sa  compagnia 
^   Aissi  mha  amor   sobrepresza  |   Ezaissi  mha  deltotz    con- 
qesza  |  Qe  non  sai  uas  qalpart  mi  tenga  .  |  Ni  non  puosc  dire 

e.  94  V   ablalenga  .  ||  Laqarta  part  deladolor  |   Oi  eu  soffer  perlo  uo- 
stramor  . 

^  Lassa  ben  hai  perdut  nio  sen  .  |  Qar  anc  pessei  tan  fol- 
lamen  |  E  com  poirai  eu  aiclio  dir  .  |  Enansz  midej  laissar 
morir  .  (  Qieu  tan  gran  folecha  dises  .  |  Clio  qe  anc  mais 
femna  nofes  .  |  Ja  no  serai  eu  la  primeira  |  Qhom  ditga  qieu 
homen  en  qeira  .  |  Ni  ja  eissamples  no  daraj  |  Alas  autras  . 
doncx  qe  faraj  |  Laissar  mhai  enaissi  morir  .  |  Qi  eu  no  puosc 
ladolor  soffrir  .  |  Ben  pauc  hai  enqaras  soffert  .  |  Mal  tengria 
mo  cor  cubert  |  Tres  mes  nidos  ni  un  cho  mpar  .  |  Qant  una 
nueig  noi  puosc  celar  .  |  Qar  celar  nolpuesc  j  eu  deren  |  Qel 
grieus  mal  qe  damor  mi  uen  .  |  Mi  destreing  si  qe  morta 
son  .  I  Eaici  poirai  dir  perrazon  .  |  Com  mha  soptamen  co- 
menchat  .  |  Trop  o  hai  amon  dan  cellat  |  O  per  mafe  cellat 
no  i  er  I  Qar  desos  grieu  mal  no  qier  .  |  Consseill  senluoc  lo 
pod  trobar  |  Tota  gentz  londej  mens  amar  .  |  E  sieu  hai  press 
demi  mezina  |  Bona  e  certaina  efina  |  Qempod  lieu  demon  mal 
garir  |  Ben  soi  folla  sim  laiss  morir  .  Il 

e.  95  7  /T  Daqestas  dais  chjausiraj  |  Lameillor  si  chjausir  isaj  |  Sei 
en  irai  pregar  onon  |  Eprec  dieu  qe  consseill  midon  .  |  Lafar 
sai  qe  mer  deshonor  .  |  No  er  qe  forchamen  amor  ,  |  Qe  de- 
totz  enson  poder  mha  |  Per  qe  deshonor  nom  sera  .  |  Qar  qi 
en  amor  ha  gran  sen  |  Non  ama  ges  tan  fermamen  |  Com  cel 
qi  ben  sab  far  folla  .  |  Per  qe  si  puosc  ueszer  lo  dia  .  |  A 
treszaig  liraj  mon  cor  dir  |  Qe  qe  men  deja  auenir  . 
iT  Knaissi  so  ha  acordat  |  Qan  tota  nueig  ohac  pessat  |  Al- 
matin  tan  tost  comljor  par  |  E  la  suai  uestir  echausar  |  Ezes 
sen  enla  sala  entrada  |  Emanda  leuar  sa  masnada  |  Qadobon 
demanjar  corren  ]  Aissi  qe  no  issia  mens  ren  .  |  Pois  uai  ala- 
gleisza  orar  . 

(J^  E  jaufres  pessa  deleuar  .  |  Tan  li  es  sa  joia  creguda  .  | 
Qant  hac  brunesen  conoguda  |  Alparlar  qe  fai  douchamen  .  | 
El  seneschal  ab  autres  cen  .  |  Son  ajaufre  uengutz  serui»  ] 
Aitan  com  poignet  eluestir  .  |  E  qan  fo  uestit  echausat  |  E  sa 

e-  95  iJ  kara  esas  mans  lauat  .  ||  Pois  uai  lamessa  escoutar 

^  E  brunessen  qelui  entrar  |  Es  si  eschalfada  damor  |  Qe 
perun  pauc  uas  el  non  cor  |  Qenpes  sileuet  deseszen  .  |  Mais 
pelmalparlar  dauol  gen  |  Sen  es  a  gran  pena  tenguda  .  |  Mais 
pero  sa  color  li  muda  |  Qel  sane  del  cors  les  enla  kara  |  Puzat 
qe  par  qi  ben  les  gara  |  Qe  deus  la  fes  per  merauillas  .  |  E 
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hac  un  prim  fillat  des  cillas   |  Negres  esotils    edolgatz  |  Na- 

turals  ebeti  faichonatz  .  [  Qe  no  fon  pellatz  ne  tondutz  . 

^    K  jaufre    fon   si    esperdutz   |   Qan    laui   qe   non   sab   qes 

ditga  .  I  Mas  qe  pessa  qe  trop  li  triga  .  |  Qe  puesca  son  cor 

des  cubrir  |  E  souen  j  eisson  gran  sospir  , 

([    Aissi  han   la   messa   escoultada  |  E   puois  eiss  sen  ab  la 

masnada  .  |  Ez  apres  eiss  sen  brunesens  .  |  E  de  domnas  mais 

dedous  cens  |  Gen  iiestidas  si  coni  lur  tais  .  |  E  son  sen  uen- 

gudas  elpalais  .   |   Abtan  comenchon  lor  solasz 

{]^    K  jaufres    com    ben    eissenhatz    |    Vai   delonc    brunesen 

seszer  .  |  E  anc  nolfes  mais  deplaszer  |  Qar  sen  es  Ione  ella 

uengutz  .  I  Mais  el  estet  si  esperdutz  ||  Qe  cho  qe  hac  lanueig  e.  96  r 

pessatz  I  Qe  ili  diszes  .  li  fon  oblidatz  ,  |  Aissi  Ifes  cambiar 

SOS  sen  .  |  Qar  amors  li  tol  ardimen  .  |  Qe  li  sol  creisser  edo- 

blar  .   I   En  totz  autres  luocx  e  donar 

(J^    Mais  brunesens  Iha  si  uencut  |  Qel  fai  estar  si  esperdut  | 

Qe  sol  no  sab  en  qe  senprenda  .   |  Nilpod  dir  soncor  ab  la- 

lenga  .  |  Qades  ha  paor  defaillir  |  Per  qe  non  laussa  son  cor 

dir  .  I  Ez  aissi  estet  un  Ione  briu  .  |  E  a  brunesen  fon  esqiu  | 

Qar  el  non   escomet  premer  .   |   E  qan   ui  qe  non  er  ester  | 

Amors  lidona  gaillardia  |  Qeluol  dar  tan  deseinhoria  |  Qella 

parie  premieramen  .  |  E  dis  li  tot  soau  egen  . 

Seinher  jaufre  .  uostra  uenguda  |  Nos  ha  nostra  joia  creguda  .  | 

Toult  nos  ha  ira  e  cossirer  |  E  donat  gang  ealegrier  .  |  Molt 

hauem  gaszainhat  per  uos  |  Ben  haja  la  terra  don  fos  .  |  Eirei 

artus  qi  chai  us  trames  .  |  E  uostra  amiga  laj  on  es  . 

^    Oc  dis  el  domna  qan  Ihauraj  .  |  Qe  ben  us  die  qencaras 

non  Ihaj   .   j   Aicho   non   pod   esser  per  ren  |   Tan  ha  enuos 

proecha  esen  .  Il  Qe    uos   non   hajasz  bona  mia  .   |   E  lamasz  e  96  v 

mais  qe  re  sia  qe  (i)  . 

^    Domna   perqe  .  non  hai  ges   amia  .   |   Ni  odiraj  tro  qel 

o  sia 

^    K  sab  ella  .  qe  siasz  sieus  . 

(]^    Domna  .  nonlsai  sim  ajut  dieus  .  |  Non  o  ha  ges  per  me 

saubut  .  I  Sella  no  so  ha  conogut  . 

(]^    Daicho  no  la  deu   hom    reptar  .   |   Qe  siuos   non  uolesz 

mostrar  |  Vostre  mal  qe  diszes  qes  fortz  .  |  Sin  morresz  decui 

es  lotortz  .  |  Non  miga  sieus  qe  uostres  er  .  |  Qi  focx  ha  obs 

ades  lo  qer  . 

^    Domna  uers  es  .  mais  laualencha  .  |  Qen  lei  es  mi  dona 

temencha  .  |  Tal  qe  non  laus  qerer  samor  .  |  Qel  mon  non  ha 


(i)  qe]  scritto  qui  dal  copista,  perché  dimenticato  prima  di  sia 
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emperador  |  Qe  desamor  non  foss  onratz  |  Tant  es  fina  sa 
gran  beltatz  |   Sos  parages  esaricor  . 

{£  Aicho  qe  us  aug  dir  es  follor  .  |  Qe  ja  rei  ni  emperador  j 
Hajon  seinhoria  enamor  |  Plus  qe  han  lautra  gen  cortesza  .  | 
Amors  non  esgarda  richesza  .  |  Bons  aibs  .  bon  presz  qilpod 
hauer  )  Han  en  amor  mais  depoder  .  |  Qauer  ni  terra  neli- 
gnatge  .  |  Molt  homen  son  degran  paratge  .  |  Qe  no  uaillon 
un  fais  depailla  |  E  tals  es  ricx  una  meszailla  .  Il  E  percho  nom 
tengas  celiai  |  Vostre  cor  .  qe  fecesz  (i)  foldat  .  |  Qe  tan 
deprez  e  deualor  .  |  Hauesz  qe  ben  us  dei  dar  samor  |  Tota 
domna  .  sia  qis  uoilla  .  |  E  ben  staing  .  qe  abse  us  acuoilla 
Domna  dis  el  .  nostra  merce  |  Qar  uos  plasz  qe  digasz  dame  | 
Tan  delauszor  ni  tan  de  ben  |  Qar  de  gran  benistar  uos  uen  .  | 
Mais  sius  plasz  .  nuilla  lauszor  |  Qieu  haj  .  uos  nhauesz 
ualor  .  I  Ab  cela  qe  mha  enbaillia  |  E  nha  tota  la  seinhoria  | 
E  qempod  far  morir  ouiure  .  |  Gaszaignhat  mhauesz  adeluire  . 
Seinher  bon  gaszaignhar  uos  fa  .  |  Eja  enme  non  remanra  .  | 
Per  ren  qieu  puosca  dir  nefar  . 

(]^  E  jaufres  pres  asospirar  |  Demolt  preon  .  puois  ha  parlat .  | 
Domna  .  dis  el  per  amistat  |  Vos  prec  perdieu  epermerce  .  | 
Aprendesz  me  enbona  fé  |  Qe  men  acorras  leialmen  |  Ses  tort 
eses  galiamen 

([  Seinher  .  dis  ella  .  jeus  conuenc  .  |  Sobre  cel  dieus  qen- 
terra  uenc  |  Per  nos  el  costatz  penre  plaga  j  Qe  si  eu  puosc 
acab  uos  entraga  .  |  E  lejalmen  men  entremeta  |  Si  qe  tot 
mon  poder  imeta  || 

^  Ez  el  li  ha  dig  grantz  merce  .  |  Domna  .  oimais  uos  en 
crei  be  .  I  E  nomtengasz  per  enemic  |  Qar  ieu  tan  fort  uos  o 
hai  die  .  I  Qanc  mais  en  sani  ni  enfol  |  Hom  passet  la  bocca 
nil  col  I  Domna  aicho  qe  us  dirai  ara  .  |  Qar  tan  es  aiqest 
amor  cara  |  Qenans  mi  laissera  eisscoissar  .  |  Mais  oimais  non 
odei  celiar 

Uos  es  cela  qhai  en  cobida  |  vos  es  mamortz  ,  uos  es  ma- 
uida  I  Vos  es  cela  qe  ades  liure  .  |  Mi  podesz  far  morir  o 
uiure  .  I  Vos  es  cela  qam  ses  enjan  |  Qauos  eadieus  mi  com- 
man  .  |  Vos  es  mos  gang  .  mos  alegrers  .  |  Enuos  es  totz 
mos  conssirers  ,  |  Vos  es  mos  bens  emos  solasz  .  ]  Per  uos 
hai  gang  qant  soi  irasz  .  |  Vos  es  cela  qempod  ualer  .  |  Qem 
pod  siuol  far  deschaszer  |  Vos  es  cela  per  cui  mi  clam  |  Vos 
es  cela  percui  aflam  .  |  Vos  es  cela  decui  milau  |  Vos  es  cela 
qi  ten  la  clau  |  De  totz   mon  ben  .  detotz  mon  mal  .   |  Vos 


(i)  -e-  fu  poi  corretta  in  s  dal  e. 
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es  cela  si  dieus  misal  .  |  Qempodesz  far  uolpitz  o  arditz  |  Esi 

OS  uolesz  prosz  ecortisz  . 

Aras  ha  brunesen  cho  qesuol  |  Qe  decho  deqe  plus   se  dol  !| 

E  mais  enest  siegie  deszira  .  |  De  qe  souen  plaing  esospira  .  |   e.  98  r 

Si  fai  niolt  caramenz  pregar  .  |  Aissi  sab  ben  son  cor  celar  .  | 

Molt  ha  gran  gang  decho  qe  au  .  |  E  dis  a  jaufre  tot  soau  . 

Seinher  .  ben  sabesz  escharnir  |  Egen   parlar  eplaszer  dir  .  | 

Aicho  diszes  tot  per  plaszer  .  |  Qeieu   nohai  ges   depoder  .  | 

Enuos    .    com    aug   dir    tan    preon  .    |   Si    dieus   bonauentura 

indon  . 

^    Domna  .  si  hauesz  ses  mentir  .  |  Emiltans  mais  qieu  nos 

sai  dir  . 

^    Aicho  fai  fort  leu  assajar  .  |  Qar  siuos  mi  uolesz  amar  .  | 

Aissi  com  diszes  lejalmen  .  |  Trobat   hauesz  .  qe   ueiramen  | 

Vos  amarai  eses  engan  .  |  Mais  ieu  uauc  una  re  doptan  |  Ez 

hai  enpres  bona  raszon  |  Duna  molt  laja  mesprison  |   Qe  en 

est  siegie  es  uenguda  .    |    Per  qe  corteszia  es  perduda  .    |    E 

amor  torna  en  nien  |  Qe  tals  dis   qe  ama  qe  men   |   Qelmon 

non  ha  qatre   ne   tres  .   |   Qe   amon   si   debona    fes  .   |   Com 

diszon  .  nefan   aparer  .   |   Ansz  son   tuit   lausenger  peruer  .  | 

Per  qe  si  puosc  men  gardaraj  |  Qe  anuillz  home  non  daraj  .  || 

Mamor  .  sifort  ben  nom  conue  .  |  Qe  jamais   permal   ni   per   e  98  v 

be  .  I  Per  autra  no  spartra  deme  . 

(]^   Azaiqest  motz  respond  jaufre  .  |  Domna  be  sai  .  qe  dreig 

nhauesz    |    Ez  es  uer  tot  cho  qerrTdiszesz  .    |   Qel   orguoillos 

outracujatz   |   Fals  facedors  mal  estrunatz   |   Confondon  amor 

ezaman  |  Per  qe  domnas  seuan  doptan  .  |  Mais  ellas  non  fan 

a  reptar  |   Qar  dels  eiss  tot  lo  maluistar  |   Qar  uas  ellas  fan 

los  enjans  .  |  Per  qe  sobre  Ipros  torna  Idans  .  |  Mais  pos  uos 

plasz  qe  us  conuenga  .  |  Ja  nom  diresz  re  ab  la  lenga  .  |  Nil 

sabresz  ab  lo  cor  pessar  .  |  De  conuinents  qe  us  deja  far  .  | 

Qi  eu  nous  enfacha  per  un  tres  |  Las  oras  qe  uos  o  uolres  | 

De  meillor  cor  qieu  non  uos  die 

^  Aissius  tenrai  eu  per  amie  |  Diss  brunesens  eperseinhor  .  | 

Ezenaissi  hauresz  mamor  .   |   E   ueus   lo  conuenenz  qaler  .  | 

Qieu  uoill  qemprendasz  amoiller  .  |  E  pois  poresz   plus  lejal- 

mens  |  De  mi  far  tot   nostre  talens  .   |  Emeillz  uenir  emeillz 

annar  .    \   Ses  totz  reptes  demalistar  .    |    De   lausengers   con- 

trarios  .    |   Qi  son  vas  amors  enueios  .  ||  Enfan   moltas   adol   e.  99  »- 

partir  a  tort  .  |  Mai  aqesta  no  spart  ses  mort  .  |  Qenaissi  Iha 

dieus  establida  .  |  Per  qe  non  pod  esser  partida  .  |  E  sius  plasz 

qaitais  conuinens  |    Miuoillasz  far  tan  bonamens   |   En  laman 

del  bon  rei  artus  .  |  Ja  nous  en  demandarai  plus  |  Qar  el  totas 

pulcellas  garda   |   E  qi  mal  lur  fai  non   sentarda   |    Ni  garda 
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termen  nesaszon  |  Qe  semprem  cobra  giszardonr  |  Ja  nom  tan 
mal  ni  tan  pros  .  |  Sol  qel  ensia  poderos  .  |  E  qant  el  no 
ipod  auenir  .  |  Faj  los  als  chaualers  seguir  .  |  Qe  son  de  la 
taula  reonda  .  |  Aissi  a  pulcellas  a  onda  .  |  E  a  domnas  qan 
perd  sa  terra  .  |  Niguna  perpais  ni  per  guerra  .  |  Enson  poder 
non  haura  dan  .  |  Don  qe  uenga  .  ni  om  qe  an  . 
E  jaufres  qant  o  aug  respon  |  Ab  un  gran  sospir  depreon  | 
Domna  dis  el  .  si  majut  dieus  .  |  Tan  mest  aiqest  conuinentz 
lieus  I  Dolsz  eamoros  eplasentz  .  |  Qe  grieu  serai  oimais  jau- 
sentz  I  Ni  haurai  alegrer  dere  .  |  Nueig  nejor  .  pauza  ni  be  | 
Tro  ueja  .  qe  cho  qe  diszesz  |  Sia  faitz  .  pos  uos  o  uolesz  .  || 
e.  99 1/   E  brunesens  respos  aiqi  .   |   Volesz  o  doncx  qe  an  aissi  . 

rr  Oc  ieu  domna  .  molt  uolontos  .  |  Qe  anc  re  non  fis  plus 
joios  .  I  Ni  de  tan  bon  cor  per  mafe  . 

^  Doncx  uos  faich  jeu  seinher  deme  .  |  De  tot  qant  hai 
edemamor  .  |  Dauer  e  domes  e  donor  .  |  Del  tot  uos  don 
laseinhoria  . 

^  Domna  .  uos  uoill  qe  siasz  mia  .  j  E  ja  re  delals  re  non 
uoill  .  I  E  nous  o  tengasz  a  orgoill  .  |  Sieu  non  uoill  penre 
la  riqesa  .  |  Qanc  non  uenc  chai  per  cobeesa  |  Dauer  .  de  terra 
ne  donor  .  |  Mais  planamens  per  uostr  amor  .  |  Qe  deszir 
mais  simajut  dieus  |  Non  fach  qe  totz  lomon  fos  mieus  .  | 
Mais  engarda  penraj  la  terra  |  Els  homes  gardaraj  de  guerra  .  | 
Tan  com  poirai  amon  poder  . 

d^  Foldatz  es  .  qi  uol  plus  qerer  |  Dis  brunesens  .  sì  dieus 
majut  .  I  Abaicho  qe  es  conuengut  .  |  Brunesens  dis  qe  par- 
lara  .  |  Ab  sos  homes  efinara  .  |  La  paraula  tot  coindamen  .  | 
Qe  ja  sol  non  farà  paruen  |  Oenhaja  deren  uolontat  .  (i)  || 


CXXX.    Arnaui  dante ì   .  y strie    .  (2). 

J^irrifos  amors  dejoi  donar  tan  laria  |  Com  ieu  uas  lej  dhauer 
fi  cor  efranch  |  Ja  per  amar  (3)  nom  calgra  far  enbarc  (4)  | 
Qer  am  tan  alt  qespers  (5)  me  puoi  emtomba  .  |  Mas  (6)  qan 


(i)  Gli  ultimi  tre  ir.  della  carta  sono  bianchi.  All'estremità  inferiore 
della  carta  il  copista  scrisse  il  primo  verso  della  can::one  di  A.  Daniello:  Siiti 
fos  aniois  de  joi  donar  tan  larja  che  si  legge  nella  car.  seguente;  ma  sotto 
avea  scritto  per  errore  e  poi  cancellò  con  un  tratto  orizzontale,  il  primo  verso 
della  canzone  di  Gauselms  Faidiz :  Totz  me  cuigei  de  chanco  far  soffrir  cA?  ji 
legge  a  car.  jon  n.  CXXXI.  (2)  Nel  margine  destro  cV  la  sigla  9       AV 

il  Canello,  né  il  Lavaud  nelle  loro  rispettive  edizioni  di  Arnaldo  riferiscono 
la  parola  ystric  che  segue  al  nome  del  trovadore.  lo  non  so  che  significhi. 
(3)  Scritto  su  rasura.  (4)  Sotto  la  n  un  punto  e  sopra  è  scritta  una  m  dal  e. 

(5)  Scritto  su  rasura.  (6)  Scritto  dal  e.  nel  r.  fuori  sesto. 
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nialbir  com  es  deprez  alsom  .  Molt  men  |  am   mais  qar  anc 

laussei  uoler  .  Qera  |  sai  eu  qe  mos  cor  emos  senz  .  Me  faran  | 

far  lor  grat  richa  conqesta  . 

Pero  sieu  fach  long  esper  no  (i)  enbaria  |  Oen  tan  rie  luoch 

me  soi  inesz  emeslanch  |  Oab  sos  bels  dich  me  tengra  dejoi 

lare  .   I   Osegrai  tan  qhom  meport  ala   tomba  .  Qieu   |  nosoi 

ges  eel  qe  lais  aur  per'plom  .  |  E  pos  en  lei  no  staing  qhom 

ren  esmer  |  Tan  li  serai  firels   obedientz  .  Tro  desamor  |  sili 

plasz  baisan  me  uesta  . 

K  puois  tan  ual  nos  cugesz  qe   sesparja   |   Mos  ferms  uolers 

ni  qe  sforch  ni  ser  |  branch  .  Qieu  no  soi  ges  sieus  nemieus  | 

simenpare  .  Percel  seinhor  qis  mostre  .  |  en  eolomba  .  Elmon 

no   ha  home    denegus  |  nom    .    Tan    deszires  gran   benanan 

ehauer  |  Com  ieu  faisz  lej  .  e  teing  a  no  ehalenz  |  Los  enojos 

eui  dansz  damor  es  festa  . 

(Js  bo  respeitz  me  reuen  em  deseharia  |  du  dolsz  deszir  don 

mi  dolo  li  flanch  .  Qez  .  |  en  pasz  pren  lafan  .  el   soffri  .  el 

pare  |   Pos  debeltatz  sola  laltras   en  comba   |   Qe  la  (2)  gen- 

cher  (3)  par  qhajan  pres  un  tom  |  Plus  bas  delej  .  qilaue  .  ez 

es  uer  .  Il  Qe  tutz  bos  aibs  .  prez   esaber  esenz  .    |    Reignon 

enlei  qus  no  es  meinsz  |  ni  resta  . 

Na  meiliz  debe  ja  no  siasz  auaria  |  Qen  uostr  amor  me  tro- 

baresz  tot  |  blanch  Qe  no  hai  cor  nepoder  qem  des  |  charc  . 

delferm  uoler  .  qi  nes  ges  de  |  recomba   Qe  qan   mesueill  ni 

clan  los  I  oillz  de  som  .  Auos  mautrei  qan  leu  ne  |  uaue  jaszer  . 

E  nos  eugesz  qe  smerme  |  mos  talentz  .  Nofara  ges  tal  sen 

sent  (4)  I  en  latesta  . 

Fals  lausengers  fuocx  la  langa  uos  aria  |  Oqe  perdatz  los  oillz 

ab  u  mal  tanch  (5)  |  Qar  per  uos  so  estrac  canal  emarch  .  |  Amor 

tolesz  .  qab  pauc  del  tot  non  |  tomba  .  Confonda  os  dieus  qe 

ja  non  |  sapehatz  com  .  vos  faich  als  drutz  |  maldir  euil  tener  . 

Mais  a  stres  es  .  |  qi  os  ten  deseonoissentz  Qe  pejors  .  |  es 

eomplus  uos  amonesta  .  (6) 

A.rnaut  ha  fait  e/ara  lons  atenz  .  Qab  so  \  ffrir  fa  pros  hom 

richa  conqesta  .  (7)  || 


(i)  //  e.  sopra  il  r.  aggiunse  una  m  (2)   //  e.   sopra  il  r.  aggiunse 

una  s  (3)  //  e.   sopra   il  r.   aggiunse  una   s  (4)    Scritto   su   rasura. 

(5)  A  questo  purità  e' è  un  segno  coìiispondente  ad  altro  nel  margine  sinistro 
dove  il  e.  scrisse  la  seguente  variante:  uel  Eqe  fossaz  |  tuit  ferit  de  |  mal 
cranc  (6)  Fra  questo  e  il  r.  seguente  ce  n'  é  uno  bianco.  (7)   Gli  ul- 

timi sei  rr.  della  carta  sono  bianchi. 
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e.  loi  »-  CXXXI.    Cause Ims   Faidiz   (i). 

J[  otz  me  cugei  de  cancho  far  soffrir  |  Er  ab  lynuern  tro  uas 
kalenda  maja  |  Mais  era  uei  qe  no  man  puosc  gechir  .  |  Per 
ma  raszo  qi  totz  tenps  es  plus  gaja  .  |  E«'pel  joi  qhai  delmon 
plus  auinen  .  De  son  prez  .  |  qadess  pueja  ez  enancha  .  Qara 
sai  eu  .  I  econosch  ses  doptancha  .  Qen  dei  esser  .  |  plus 
gaja  ma  canchos  .  Oar  uolc  nill  plag  .  |  qe  fos  bels  nons 
ifos  . 

U^s  madomna  soplei  totas  saszos  .  Oim  na  |  fret  gen  el  cor 
ses  colps  de  laiicha  .  dun  |  dolsz  esgard  ab  sos  oillz  amoros  . 
lo  jorn  I  qem  det  sa  joia  esa  comtancha  .  Aicel  esgard  |  min- 
tret  tan  douchamen  .  Alcor  qe  tot  .  |  mereuen  eapaja  .  E  sab 
sos  oillz  mha  .  |  fach  cortesza  plaja  .  Ili  men  saub  mot  | 
cortezamen  garir  .  Per  qe  lo  ili  dei  conci  |  scer  egraszir 
Kn  amor  son  fermai  tutz  mei  desir  |  Si^qe  dere  nhai  poder 
qels  nestraja  .  |  Qieu  nosoi  fach  mas  perfar  eper  dir  .  Midonz  | 
tot  cho  qel  sia  bo  el  plaja  .  Qades  lacli  |  e  gran  merces  li 
ren  .  A  bona  fé  e  az  hu  |  mil  scemblancha  ,  Egraszic  li  lo 
ioi  e  I  lalegrancha  .  Qem  det  tan  ferm  |  qe  no  romp  ne  de- 
scos  .  Perqieu  nestau   |   alegres  ejoios  . 

Nuillz  hom  no  pod  ses  amor  esser  pros  .  |  Si  no  i  entend  . 
o  no  i  ha  sperancha  .  |  Qel  jois  damors  es  tan  fis  etan  bos  .  il 
e.  IOI  V  Qencontraqel  no  es  mais  benanancha  .  |  Qe  per  amor  ten 
hom  sos  cors  plus  gen  .  |  Sin  ual  hom  mais  .  esnesforch 
esnessaia  .  |  dauer  bon  prez  e  deualor  ueraja  .  |  Sinuol  hom 
mais  caualgar  egarnir  .  |  Efar  qe  prosz  .  edonar  eseruir  . 
Za  madomna  no  cuig  .  de  lei  me*uir  .  |  Ni  qaultr  amors  lim 
tuoilla  nimhaja  .  |  Com  plus  esgard  aultra  domna  eremir  | 
Meinsz  hai  poder  qe  ja  de  lei  mestraja  |  Per  merce  iclam  eper 
esseignamen  .  Qhaja  de  .  |  me  conssirer  emenbrancha  .  Eqar 
nom  uè  |  no  so  tegna  a  pesancha  .  Qieu  nestau  tan  |  pens- 
sius  econssiros  .  Qades  iteing  los  .   |  oillz  delcor  ambdos  . 

CXXXII  (2). 

Pji  tal  hai  mess  mo  cor  emo  conssir  .  |  Qim  fai  scemblant 
orguoillos  esaluage  .  |  E  fai  pechat  .  qieu  Ihai  fach  home- 
nage  .   |  E  son  en  lei  assis   totz   mei    deszir  .  Enol  |  er  %,^\\ 


(i)  Nel  margine  destro  c'è  la  sigla  ex  (2)   Accanto  al  numero  e'  è 

la  sigla  ex 
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si  aissim  uol  loignar  delsieu  .  |  bels  cors  complitz  honrad 
ecar  .  Cui  sol  .  |  aclis  .  tant  .  qalamia  fej  Jeu  no  sai  .  |  qal 
am  plus  madonina  omej  . 

A  lei  soplei  euas  autra  nom  uir  .  |  Ne  no  entend  en 
autre  seignorage  .  |  Mas  sol  elfieu  .  qim  ten  en  son  ostage  .  | 
be  fora  dreich  qe  lam  degnhes  au^ir  .  |  Esol  daitan  degra 
me  be  onrar  .  i  dacuillimen  edegen  acomindar  .  Qant  ieu  | 
lisoi  denant  nil  qer  mercej  .  Tot  mo  .  ||  conort  adoncx  de 
mos  oillz  uej  . 

Be  sai  qamors  mha  fach  adreich  chausir  |  En  la  genchor  qanc 
fos  denul  lignage  .  |  Coinde  gai  ede  tot  bon  estage  .  Esa  uà  | 
lor  uei  totz  jorns  enantir  .  Al  mieu  scem  |  blan  noha  egal 
ne  par  .  Ab  totz  aicho  .  |  jeu  no  men  puosc  lauszar  .  Mais 
qal  qe  .  |  mfacha  .  a  lei  mdon  em  autrej  .  Oe  ja  per  |  re 
nom  partirà  desei  . 

Bem  dej  sili  plasz  madomna  retenir  .  |  E  dei  laissar  alqes 
deson  oltrage  vas  me  |  a  cui  anc  no  fé  dar  uisage  .  dieus 
per  .  I  qelfar  ja  no  mdegra  auenir  .  Be  leu  .  |  o  fai  .  qar  il 
me  uol  prouar  |  Si  eu  soi  |  leials  .  ou  falli  uas  lei  amar  .  E 
non  I  penria  ,  qieu  fos  enluoch  derej  .  Qieu  .  |  no  hagues 
sanior  eson  domnej  . 

Per  chom  fui  pres  .  qar  fai  atotz  graszir  |  Madomna  en  cui 
truob  hom  tot  bel  u  |  sage  E  tutz  sei  faich  son  .  |  auinen  e 
sage  En  sa  |  jouent  pojar  ereuerdir  .  Qanc  (i)  no  fo  res  qhom 
li  pogues  blasmar  |  Sol  pietat  pogues  ab  lej  trobar  .  |  Aicel 
qi  fesz  son  gent  cors  en  sa  lej   |   Me  don  sa  joia  en  chambra 

0  en  iornej  . 

Domna  enuos  truobhom  trop  bel  estar  |  Qe  noi  pud  hom 
nuilla  ren  esmendar  |  Per  qieu  soi  mess  en  la  nostra  mercej  .  | 
Qanc  uos  plaira  uos  membrara  demej  .  Il 

CXXXIII.   (I   Guilelm  de  cabestaign   (2). 

1  ,0  dolsz  cossire  .  Qem  dona  amors  souen  .  |  domna  mfai 
dire  .  de  uos  maint  uers  plazen  .  |  Pessan  remire  .  vostre  cors 
car  e  gen  .  |  Cui  jeu  deszire  .  Mais  qe  no  fach  paruen  .  | 
E  si  tot  me  delej  .  Per  uos  .  ges  nous  abnej  .  Qades  uas  uos 
soplei  .  Ab  (3)  francha  benuolencha  .  domna  en  cui  .  |  bel- 
tatz  gencha  Maingtas  uesz  .  |  oblit  mei  .  Qieu  lau  uos  emercej  . 


(i)  Ih  questo  e  nei  due  rr.  precedenti  la  pergamena  è  bucata,  ma  attesto 
non   manca   nulla;   i  buchi  preesistevano  alla    scrittura-  (2)   Accanto  al 

numero  e'  è  la  sigla  9  (3)  Nel  margine  sinistro  di  questo  r.  il  e.  scrisse 

la  postilla  don  johaiiz  .  |  la  sap       Cfr.  nota  al  n.  CXI.  VI  e  Prefazione,  p.  i6. 
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Totz  jors  maire  amors  siosme  deffen  [  Ni  jalcor  uire  vas  autr 
entendemen  .  |  Toult  mhauesz  rire  E  donat  penssamen  .  |  Plus 
grieu  martire  de  me  nuillz  hom  |  no  sen  .  Qar  uos  qieu  plus 
enuej  .  |  dautra  qel  mond  estej  .  àesatorc  (i)  emes  |  crej  .  Ede- 
sani  enparuencha  .  Tot  qant  |  fach  pertemencha  .  Deuesz  en 
bona  fej  .  |  Penre  .  neis  qant  nous  uei  . 
Oensouenencha  .  Teing  la  eira  (2)  elgen  \  ris  .  La  gran  va- 
lencha  de/  bel  (3)  |  cors  blanch  elis  .Si  per  ere  |  dencha  Estes 
uas  dieus  si  fis  .  |  vius  ses  faillencha  .  Entrerà  enparadis  .  | 
Qaissim  sci  remasuz  .  Sols  eses  totz  .  |  ajutz  .  ab  uos  .  en- 
hai  perdutz  .  |  Maints  dons  .  qisuoilla  iprenda  .  ]  Qieu  am 
mais  trop  atenda  Ses  totz  .  |  conuentz  sauputz  .  vos  don  jois 
mes  .  cregutz 

Ades  magencha  .  vostr  |  amors  .  tan  mabellis  .  la  capte- 
nencha  .  ||  de  uos  cui  soi  aclis  .  Be  mpar  qe  m  uencha  .  | 
vostr  amors  qansz  qe  us  uis  fo  ma  en  |  tendencha  .  Qieus 
ames  eus  seruis  .  Oaissi  |  msoi  ses  totz  cuiz  .  de  cor  auos 
rendutz  |  Qautra  joi  nom  aduz  .  Nulla  no  porta  |  benda  . 
Oen  preszes  per  esmenda  baiszar  \  ni  fos  sos  drutz  .  ;Per  la 
uostra  salutz  . 

Ansz  qe  sacenda  .  djns  elcor  la  dolors  |  Merce  descenda  . 
domna  enuos  eamors  |  Qe  joi  me  renda  .  En  luoc  dire  de- 
plors  .  I  Nous  me  defìenda  .  Belesza  ne  richors  |  Qoblidatz 
es  totz  bes  ,  Sinous  enprend  |  merces  .  Hai  bella  doucha  res  . 
Mult  I  fora  grant  franqecha  .  Sai  prim  qieu  uac  |  enqesza 
Mamassez  enon  ges  Qera  |  no  sai  co  ses  . 
No  truob  contenda  Contra  uostra  ualors  .  |  Merce  us  prenda  . 
Tals  qauos  sia  onors  |  Ja  nom  entenda  .  dieus  nesos  preja- 
dors  I  Sieu  uoill  la  renda  des  quatres  reis  |  majors  .  Perqab 
uos  nomualges  Amors  |  ebona  fes  Qar  partir  nompuosc  ges  | 
de  uos  en  cui  ses  mesza  Mamors  esi  j  fos  presza  .  En  bai- 
san  ni  OS  plages  |  Ja  no  uolgra  sorses  . 
Anc  res  qauos  plages  .  valen  domna  |  cortesa  .  Non  mostrei 
tan  defesa  .  Qieu  |  anz  no  la  feses  .  Qe  dals  mi  souenges  . 
^  Enrainon  .  la  belesa  .  El  prez  qen  mi  donz  es  \  Miten 
dautra  defes  .  || 

cxxxini  (4). 

J_  uit  cil  qi  amon  ualor  .  deuon    saber  .   |  qe   damor  .  Mou 
largecha   ecorteszia  .  |  gai  solasz   .  Eorgoillz   ehumelitatz  .  | 


(1)  Scritto  su  rasura.  (2)  -\-  fu  poi  corretto,  forse  dal  c„   in  a,   ma 

rimase   la  parte   superiore   della   prima   lettera.  {3)   Scritto   su    rasura. 

(4)  Accanto  al  numero  <:'  è  la  sigla  ex 
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Presz  darmas  edonor  .  Gent  tener  .  |  jois  ecorteszia  .  Donc 

pos  cho  mou  .  be\  j  deuria  .  chascuns  poignar  .  sebo   prez 

uol  .  I  hauer  defi  amor  lejalmen  mantener  . 

K  sis  fan  tuit  limeillor  .  Cill   qin   bon  .   |  prez   han   sabor  . 

Mais   li  lausengers  maluasz  .   |  Han    ab   falsas   amistatz   uolt 

prez   enauol  .   |  color  .  Eqi  uer  dir  en  uolia  .  Aqella  |   met- 

teissa   uia  .  vedeni   als    plus   delas   domnas   |  tener    .    de   qe 

msab  grieu  .  qar  opuosc  .   |  dir  en  uer  . 

K  seuals  segon  la  error  .  Las   falsas  eill  .   I  trichador  .  vol- 

gra  fossan  az  un  laz  .   |   Echascun  fos  eganatz  .  E  ili   fis  le- 

jals  .   I  amador  .  Elas    domnas   ses   bauszia  .   |   Manteguesso 

drudaria  .  Qenueis  es  |  grantz  en  amor  aueszer  .  Qelfals  .   | 

amantz  puoschan  ablos  fis  caber  . 

Las  falsas  eill  trichador  fan  tan  qe  ili  fi  |  amador  .  han  puois 

dan  en  lor  baratz  .   |  Qaitals  es  prejars  tornatz  .  Tot  per  do  | 

ptancha  de  lor  .  Qe  lus  en  lautre  nos  fia  .   |  E  qi  perche  sre- 

creria  .  No  ha  fi  cor  damar  .   |  neferm  uoler  .  Qamor  no^iiol 

qa  I  màntz  se  desesper  . 

r)amor  hagreu  cor  meillor  .  Qe  dere  .   |    Mais  la  dolor  .  Sent 

don  soi  galiatz  .  ji  Eges  percho   nom   desplasz  .  Nini    fan   li 

mal  I  traich  paor  .  Ansz  sabchiasz  qieu  amarla  |  Mult  uolon- 

ter  .  si  podia  .  Chausir  bo  |  luoch  .  on  pogues  remaner  .  Ni 

troba  I  uà  qim  saubes  retener  . 

Mais  una  tal  saszons  cor  Qe  grieu  tru  |  ob  hom  bo  seignor  . 

Ni  domna  don  sia  amatz  .  |  Totz  sols  ses  autre  perchatz  .  E 

sieu  ab  |  fraiicha  dolchor  .  Trobes  lial  seignoria  |  be  mplagra 

qaissi  tan  sia  .  Oamdui    amicx  .   |  sa   cordon    dun    uoler  .  E 

cho  qe  lus  uol  .   |  dei  alautre  plaszer  . 

Vas  monferrat  ten  tauia  .  Amon  tesaur  .   |  ses  faillia  .  Edili 

chancos  qe  ili  sab  meillz  |  ualer  .  denuill  autre  qe  hom  pue- 

sca  ueszer  . 

CXXXV.   (E   Gauselms  faidiz  (i). 

X  an  soi  ferms  efis  uas^amor  .  |  Qe  ja  per  mal  qemfacha  ha- 
uer .  I  Nom  partirai  locor  nel  saber  Qel  mal  |  elbe  mteing 
az  honor  .  Qar  tuit  li  mei  .  |  affar  maior  .  Son  en  celar  ez 
entenire  .  |  vos  domna  don  nom  tuoill  nini  uire  .  |  Ansz  uos 
am  eus  uoill  eus  esper  .  |  Onpus  nhai  pus  fort  sospir  .  Epus  .  | 
muor  qar  nous  puosc  ueszer  . 


(i)  Accanto  al  nome  e'  è  la  sigla  9 
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Donc  be  grieus  puoss  (i)  ni  aus  (2)  remaner  .  |  qieu  nous 
uei  gaire  niuos  me  .  Eqi  |  cho  qe  ama  no  uè  .  No  pot  de- 
pejor  mal  .  |  jaszer  .  Pero  molt  souen  malegre  .  |  En  un 
bels  plaszer  qim  reue  .  Qab  |  los  oillz  delcor  uos  remire  . 
e.  104  V  Qe  aqels  ||  noni  part  nim  reffre  .  Ansz  soi  de  mos  bels  .  | 
dich  seruire  de  bo  cor  ez  ab  lejal  fé  . 

Tan  uos  ani  qautra  noni  rete  .  |  Ansz  soi  peruos  ental  error 
Com  aicel  qha  |  mal  dechalor  .  don  sez  no  pod  partir  per 
re  .  I  Com  plus  beu  ancse  (3)  /4«olontat  de  beure  .  |  e  ardor  . 
autressi  (4)  com  plus  jeu  cossi  re  .  |  deuos  .  adess  nhai  cor 
meillor  .  E  on  |  mais  nhai  mais  endeszire  .  Enieillz  .  |  es 
dolcha  la  sabor  . 

K  puois  tan  soi  lejal  aniador  .  Mauesz  .  |  bella  domna  enuer  . 
Placha  OS  .  qem  de  |  ja  eschaszer  .  Qafranszes  tan  nostra 
uà  I  lor  Oe  no  sofìVez  mais  prejador  .  ]  Mais  (5)  cui  faisz 
ualer  euiure  .  |  viure  nifaisz  efaszes  maucire  Az  |  amor  qar 
niha  epoder  .  Mais  detot  .  |  soi  lejals  soffrire  .  Eueus  me 
auo  .   I  stre  plaszer  . 

Ha  con  fui  desfortio  uoler  Qan  me  .  |  mis  enuostra  merce 
Qe  hajan  mal  .  o  |  hajan  be  Res  nompot  delomaltraich  mo  .  | 
uer  .  Qelmal  mauci  em  fai  doler  .  El  |  bes  qan  Ihai  .  nel  jois 
noni  uè  .  Si  be  |  mplasz  pus  qieu  nosai  dire  .  Puois  i  aqi 
metceis  medeue  .  Qieu  torn  en  |  aiqels  martire  Qar  totz 
tenps  I  aiqel  jois  noni  te  (6)  Il 

e.  105  r  CXXXVl.    D  a  US  a . 

X  res    soi    ses    faillenclia    .    Ental    benuolencha   |   don   ja    no 
'     .  mpartraj   .    Eqan   nien   preii    soue  |  nencha   damor   cossi    mi- 
raj    .    Tot   qan    uei    .    |   mes  desplaszencha  .  Etormentz   qieu 
nhaj  .   I  magencha  .  Perleis  qieu  am  maj  . 
Haj  sen  brieu  no  la  uej  brieumen  |  morraj  . 
En  amor  londana  .  ha  dolor  probdana  (7)  \  permi  eis  ossaj  . 
Qe  set  jors  dela   setmana  .   |  Sospir   endic   haj  .  Mortz   foss 
jeu  qel   I  uia  es  plana  .  Qar  non  hai  raszon  certana  .  |  dannar 
souen  laj  . 
Haj  .  senbrieu  . 


(i)  //  copista  pose  un  punto  sotto  la  -s  e  sopra   scrisse   7tna  e  (a)    // 

copista  pose  tre  plinti  sotto  questa  paiola  e  sopra  scrisse  os  (3)  Quel  che 

è  in  corsivo  in  questa  e  nella  parola  seguente,  è  scritto  su  rasura.  (4)  // 

e.  ha  premesso  a  questa  parola  una  s  (5)  Fra  questa  e  la  seguente  parola 

il  e.  ha  inserito  sopra  il  r.    me  (6)    Gli  ultimi  due   rr,  della  caria  sono 

bianchi.  (7)  Il  h  e  stato  aggiunto  dal  copista  sopra  il  r. 
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Ses  par  deproecha  .  Es  e  debelecha  .  Abfi  |  presz  ueraj  .  Esa 
naturals  blanchecha  .   |  Scembla   nieus   qant  chaj    Eia  colors 
no  i  I  es  niescha  .  Pegnen   ansz  sobra  fres  |  checha  .  dero- 
sza  demaj 
Haj  sen  brieu  no  lauei  brieumen  morrai  . 

CXXXVII.    d   a r nani  dante l . 

(_^ancho  doni  mot  son    pian    e   prim   |  faraj  des   qe    botonol 

nini  .   I   Elauschor    cim    Son    de   colors    demaingtas   |    flors    . 

E  iierdeja   la   foia  .  El   chant  el   |  brail  .  Sona   a   lombrail  . 

deiz  aucelsz  |  en  labroila  . 

El  broil  aug  lo  chant  el  refrini  |   Eper  tal  qe  no  fachon  crini 

Obra  e  lini  |   Motz  deualors  abart  damor  don  no  |  hai  cor  qe 

mueja  .  Ansz  si  bem  fall   |  La  sec  atraill  on  plus  uas  mi  sor- 

goilla  .  Il 

Petit  ual  orgoillz  damador  .  Qar  leu  |  trabucha  son  seignhor  e.  105  v 

del  luoch  ha  |  uchor  .  Jus    el    terail  .  Ab    tal    trebail  .   |  Qe 

dejoi  lo  despoila  .  Dreicli    es  lagrim  .   |  Arga   erim  .  Cel   qi 

damor  (jangoila  . 

Ges    per    zangloill   noni    uir   ailor    Bella    \    doìnna    uos   cui 

aor  .  mas  per  pior  del  detti  \  itaill  Don  ioi  Irassaill  faz  scem- 

blan  .  I  qeu  noi  noilla  .  Ano  non  iaiisiin  de  lor  \  norim  Cor  hai 

qeti  lor  broilla  . 

Ges  non  mitoill  damor  don  badaill  .  Nenon  see  |  inesura   ne- 

taill  .  Sol  mo  engaill  Qe  ano  \  no  uim  .  Del  tcutps   chayni  . 

Amadors  nieins  .   \  acoilla    Cor   trichador  Nebansador  Perqc 

mon  \  prez  chabdoilla  . 

Sitol  tials  per  dos   madaill  Mon  pessamen   lazitos  (  lassaill  . 

Qeu  chant  euaill  per  ioi  qe  fini  \  lai  onpartim  don  souen  loill 

mesmoilla  \  dira  edeplor .  Edc  doitsor  Qar  paor  haj  qem  |  doilla  . 

CXXXVII/  (i). 

J\b  conssirer  plaing  Enchantan  mon  |  dampnage  dunjoi  qim 

sotfraing  |   Per  metceis  mon  follage  .  Qenpais  |  estraing  .  Soi 

ano  uej  niessatge  delej   |  cui  soplej  .  Don  ges  noni  recrej  Qa- 

des  I  on  qem  stej  .  La  clam  ses  cor  uolatge  . 

Mult  fes  bel  gazaing  .  Qant  pres  |  mon  homenage  .  Perqieu 

no   remaing  .   |  Enautrui  seignoratge  .  Ne  ami  II  no   taing  .   e.  106  r 


(i)  Accanto  al  numero  c'è  la  sigla  ex 
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Qieu  segua  autre  uiage  |  Ni  qieu  ja  desrej  .  Enautre  dom- 
pnej  .  I  Qar  sos  sers  mautrej  humils  ab  fin  |  coratge  Qautra 
non  enuej  . 

A  mi  dousz  soi  aclis  .  vas  on  qieu  an  1  ni  ueigna  .  Ez  al 
dols  pais  On  el  estaj  |  ereigna  .  Sola  mha  conqis  .  la  bela 
qi  I  nomdeigna  .  Eno  sai  perqe  .  Mi  destreing  |  ancse  Qieu 
lasegur  be  Qe  ja  dautra  .  |  nom  feigna  Mais  ili  no  men  ere  . 
Meillz  fora  msoffris  deleis  cui  jois  man  |  teigna  Qieu  ja  no 
la  uis  Qaitals  mal  |  traich  men  ueigna  .  Soauet  maucis  .  |  Ab 
sa  falsa  entresseigna  .  Tro  persa  merce  |  me^retenc  abse  .  |  Ar 
noi  en  soue  |  Qar  mas  obs  qem  reueigna  Nil  menbra  deme  . 
Amors  qe  farai  Saissim  desasegura  |  lomals  qieu  entraj  Edemj 
no  ha  cura  .  |  Qar  gilos  sauaj  Eauols  gent  tafura  |  Efals  lau- 
senger  son  damor  guerrer  .  |  perqayesus  qer  Qe  los  meta 
enrancura  I  Ez  en  cobrer  . 

Gilos  be  seschai  Qhaja  dejoi  fraitura  |  Qa  lojoi  estai  E  de  ab 
joi  no  satura  |  E  mon  cors  es  chaj  loing  debonauentura  .  | 
Engrieu  cossirer  .  Emon  santonger  |  vei  damor  premer  .  Esi 
sajoa  Idura  |  Bel  uaj  asobrer 

K  tu  messager  .  Porta  Ichan  leuger  ||  Nagout  on  prez  satura  . 
Lai  part  mon  |   pesler  . 

CXXXVIIII.    (1    Raimon   de   miraual  (i). 

Xjel  mes  qieu  chant  e  condej  |  Pos  laura  es  dolcha  eltemps 
gais  I  Eper  uergiers  eper  plais  .  Aug  lo  refrin  |  el  gabej  . 
Qe  fan  laucelet  menut  |  Entre  luerd  elblanch  eluaire  .  |  Adone 
se  deuria  traire  .  Cel  qe  uol  |  qamor  lajut  vas  captenencha 
dedrut  . 

leu  no  soi  drutz  maisdomnei  .  Eno  tem  |  pena  ne  fais  .  Nim 
rancur  leu  ne  bi  |  ais  .  Niperorgoill  nomesfrej  .  Pero  te  | 
mencha  mfai  mut  .  Qa  labella  de  bon  |  aire  No  aus  mostrar 
ni  retraire  .  |  Mon  cor  qe  teing  rescondut  .  Tro  qhaja  .  | 
Isieu  conogut 

Ses  prejar  eses  autrej  Soi  entratz  .  |  en  grieu  pantais  .  Coni 
pogues  scemblar  |  uerais  .  Si  sa  gran  ualor  des  plej  .  Qen- 
car  .  1  no  ha  prez  hagut  domna  qanc  nasqes  .  |  de  maire 
Qe  contrai  sieu  uailla  gaire  .  1  E  sin  sai  maint  car  tengut 
Qelsieus  |  ha  Imeillor  uenchut  . 

Be  uol  qhom  gen  la  cortej  Eplasz  li  |  solasz  ejais  .  Mais  no 
ili   agradhom  |  sauuais  Qi   sen  degnis   nim   fadej  .  |  Mais  li 


(i)  Accanto  al  nome  e'  e  la  sigla  ex 
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pros  so  be  uengut  Cui  mo  |  stra  tati  bel  uejaire  Qe  chascun 
seti  faj  .  I  lauszaire  Plus  qe  sili  ero  uendut  . 
la  nos  cuig  qalej  parej  .  Beltatz  .  Il  dautra  domna  mais  Qe 
Hors  deroszer  qant  |  nais  .  Nones  plus  frescha  delej  .  |  Cors 
gen  facli  ebe  cregut  .  Boch  eoillz  |  delmont  esclaire  .  On  bel- 
tatz plus  nosap  |  faire  .  Qe  mies  tota  sa  uertut  .  Qe  res  no  | 
ili  nes  remasut  . 

la  madona  nos  malej  .  Sieu  asa  merce  mes  |  lais  .  Qieu  no 
hai  cor  qem  abais  .  Ni  uas  .  |  bass  amors  desrej  .  Qades  hai 
del  meillz  .  |  uolgut  .  De  fors  edinsz  so  repaire  .  |  Edelej 
no  soi  gabaire  Qe  plus  no  i  haj  |  entendut  .  Mais  gen  ma- 
cuoill  ensalut  . 

Canchos  uai  mi  dir  alrej  Cui  jois  guida  |  euest  epais  .  Qen- 
lui  no  ha  res  biais  |  Qaital  coni  ieu  uoill  lo  uej  .  Ab  qe  co- 
bres  I  montagut  .  Ecarchasson  el  repaire  |  Pois  er  de  prez 
emperaire  E  dotaran  son  escut  |  chai  frances  .  elaj  masmut  . 
Domna  ades  mhauesz  ualgut  .  Tan  qe  peruos  |  soi  chan- 
taìre  .  Eno  cutgej  canchos  faire  |  Trolfieu  uos  hages  cregut 
demiraual  .    |  qhai  perdut 

Mais  lo  rej  mha  conuengut  .  Qelcobraraj  .  |  ansz  degaire  . 
E  mos  audiaz  belcaire  |  Puois  poiran  domnas  edrut  .  Cobrar  | 
lo  joi  qhan  perdut  .  (i)  || 

CXL  (2). 

Jje  magrada  Ibel  tenps  destio  .  |  E  deis  aucels  magrada 
Ichantz  .  |  Elfoilla  magrada  eluerchantz  .  Eill  .  |  pratz  uerd 
me  so  agradio  .  E  uos  domna  .  |  magradasz  cent  aitantz  . 
E  agradam  .  |  qant  fach  uostre  commantz  .  Mais  uos  no  .  | 
plasz  qe  re  mdegnasz  graszir  .  Mais  .  |  agrada  os  .  qar  me 
niuor  de  deszir  . 

Per  u  deszir  domna  renio  .  Qi  mes  detotz  .  |  deszirs  pus 
grantz  .  Qar  desir  qe  Iricx  .  |  benestantz  .  vostre  cors  deszi- 
ran  maicio  .  |  Qe  mos  deszirs  sedobles  en  baiszantz  .  |  E 
pos  tan  be  os  deszir  ses  enganz  .  |  ja  nom  laissasz  al  deszirer 
aucir  .  I  Qe  desziran  deu  hom  damor  jaucir  . 
Totz  deszir  dautr  amor  esqio  .  Mais  .  |  de  uos  jauszir  me- 
nantz  .  Qieu  gaug  .  |  los  bes  ecel  los  danz  de  uos  qim  faisz  .  | 
jaucen  pessio  .  Tan  soi  jaucen  de  uos  .  |  qe  nuillz  affanz  . 
Nom  tol  jauszir  .   |  qe  uostre  bel   scemblantz  .  Mesjaucis  .  | 


(i)   Gli  ultimi  quattro   rr.  della  coita   sono  bianchi.  {2)  Accanto  al 

numero  e'  è  la  sigla  ex 
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tan  qe  Ijor  qe  os  remir  .  No  puosc  estar  .  |  ses  gaug  .  uas 
on  qetn  uir. 

Mais  autres  han  uirat  mon  brio  .  |  lauszengers  qe  uirols 
amantz  .  E  uiro  .  |  las  domnas  preszantz  .  Emaintz  jais  .  | 
uiro  en  chaitio  .  Esi  os  uirasz  domna  pels  .  |  malparlantz  . 
vostre  fis  cor  .  tem  |  qe  sen  uir  truanz  .  Per  qes  uiro  pia  .  | 
e.  io8  r  scers  en  eschernir  .  Qe  grantz  lauszor  il  sen  uir  engrantz 
maldir  . 

Mais  ieu  die  .  qe  si  totz  tenps  uio  .  |  Totz  tenps  farai  no- 
stre commantz  .  |  Neis  sim  diszes  amz  o  no  amz  .  |  Auo- 
stres  bels  dich  momelio  .  Sol  .  |  no  digasz  .  qe  remaigna 
Idemantz  .  Qe  I  totz  mos  dich  ne  passarla  enantz  |  Qe  per 
nulli  dich  .  domna  spogues  partir  |  Lo  cor  .  nils  dich  nels 
fach  deuos  seruir  . 

Per  seruir  enrich  seignhorio  .  Es  bon  |  seruire  ben  a  nantz  . 
Perqe  os  uoill  seruir  .  |  totz  mos  anz  .  E  anc  seruidor  meinsz  | 
ancio  .  Nhac  la  bella  cui  serale  tristanz  |  Ansz  uos  faraj  de- 
bels  seruices  tanlz  .  |  Ttro  mos  seruirs  me  facen  grantz  aisir  | 
Ouos  digatz  .  mos  seruidor  air  . 

De  gratz  deszir  domna  qe  us  jaucis  anz  .  |  Qe  suir  perdich 
mos  seruirs  ensoanz  .  |  Qe  seruire  dich  hom  qadreich  seuir  | 
Qant  hom  no  iuol  sos  deszirers  graszir  . 


CXLI.    C   Raimon   de   iniraual. 


A 


pena  sai  don  mapreing  .  |  Cho  qenchantan  mauszes  dir  .  | 
Com  peisz  trac  eplus  maszir  Emeillz  .  |  emo  chant  esdeueing  . 
Gardasz  qan  er  qi  |  m  nensseing  .  Sii  sabrai  esdeuenir  .  | 
Ni  mabona  domna  mdeing  Qe  ges  desaber  .  |  nomfeing  .  Ni 
nuillz  hom  no  ipod  faillir  .  |  Qi  delej  haja  soueing  . 
Loplus  necis  hom  delreing  Oi  lei  ueja  |  ni  remir  deuri  esser 
e.  io8  V  alpartir  .  ||  Sabis  e  de  bel  capteing  .  E  doncx  jeu  qe  lam  | 
ses  geing  cho  sai  be  men  dei  jauszir  .  Pos  .  |  tan  gran  ua- 
lors  la  ceing  .  Qe  nulli  autramor  |  no  deing  .  Ni  ses  lej  no 
puos  garir  de  la  |  dolor  qim  destreing  . 
Anc  anuill  fi  amador  No  cuig  mais  |  esdeuenges  Qe  de  do- 
mnas noni  ne  bes  .  (i)  |  Ni  blasmar  nom  puosc  de  lor  .  Vna  | 
mtol  lojoi  daillor  Edelsieu  nom  dona  |  ges  .  Ni  dautra  noma 
sabor  .  Pero  perla  |  soa  amor  .  Soi  plus  gais  eplus  cortes  | 
Ez  enport  a  totas  honor  . 


(i)  A'e!  matgine  desti o  di  questo  r.  il  e.   scrisse  la  postilla  inquire  (c/r. 
Prefazione,  p.  i6). 
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Be  sai  qe  persarichor  .  Metol  cho  qanc  nom  permes  .  |  Ezieu 
no  soi  tati  apres  Que  mei  prech  nihaion  |  ualor  .  Mais  aicho 
fraing  madolor  Qe  ja  1  sefaillab  merces  .  Onfaillon  tutz  ua- 
ledor  .  I  Mais  ella  ha  tan  delauszor  .  Qe  ben  ler  gra  |  szit  . 
epres  .  lomal  en  luech  de  douchor  . 

Tvit  cist  trobador  egal  Segon  quez  han  |  desaber  Lauszo 
doninas  aplaszer  .  Eno  gra  |  do  cui  neqal  .  E  qi  trop  plus 
qe  no  ual  |  Lausza  donina  .  ìa]  parer  Qescharnis  .  e  |  no  ren 
al  .  Mais  jeu  nhai  chausida  tal  |  Ohom  no  enpod  ren  dir  mas 
uer  .  Si  doncx  |  no  diszia  mal  . 

Domna  be  cortes  iornal  fai  hom  lojorn  [  qe  us  uai  ueszer  . 
Qe  pois  no  spod  estener  .  |  Qe  nous  port  amor  coral  Mais 
no  ges  .  I  tutz  per  egal  .  Qe  ili  fols  no  podo  uoler  .  |  Cho 
qe  uolon  nos  ieial  .  Percho  moran  de  cabal  .  il  Cals  engan 
uos  esper  .  Sailors  noprend  .  |  son  ostai  . 
Qieu  no  conssir  de  re  al  .  Mas  deseruir  apla  |  szer  vos  de 
cui  teing  miraual  . 

CXLII.    Q;   Arnatiz   dante l  (i). 

J_^olsz  brasz  ecritz  .  Echantz  esons  euoltas  .  |  Aug  delsz 
aucels  qen  lor  latjn  (2)  fan  precx  |  damar  lor  pars  .  autressi 
com  nos  fam  .  |  Alannas  encui  entendem  .  Edonchas  ieu  | 
qen  la  genchor  entendj  .  dei  far  cancho  .  |  sobre  totz  debe- 
lobra  Qe  no  jhaja  mot  |  fais  nirem  (3)  estrampa  . 
No  fui  marritz  .  Nino  presi  de  stoltas  |  lojornsz  qintrej  el 
chastel  dinsz  los  dex  |  Lai  on  estai  midonsz  don  hai  tal  fam  | 
Plus  qe  no  hac  loneps  desaint  guillem  .  |  Mil  uesz  lojorn 
enbadaill  em  nestendj  |  Per  la  bella  qi  totas  lautras  sobra  .  | 
Tan  qan  ual  mais  granz  gaug  qira  ne  rampa 
Besui  graszitz  .  E  mas  paraulas  coltas  .  Percho  qe  ges  au 
chauszar  no  sui  |  pex  .  (4)  Euoilgj  (5)  mais  penre  fin  aur  qe 
ram  ]  lo  jorn  qieu  e  madomna  nos  baisem  |  Om  fesz  escutz 
de  so  bel  mantel  endj  |  Qe  lausengers  fals  langa  (6)  de  co- 
lobra  I  No  euisso  don  tan  mais  motz  escampa  . 
Bels  lochausitz  .  Percui  foro  absoltas  |  las  faiilidas  qe  fesz 
longis  locecx  .  |  vuoilla  qessems  ieu  emidonsz  iacam  |  de 
dinsz  la  chambra  on  ensems  nos  mandem  1   vs  ricx  conuentz 


(i)  Accanto  al  numero  e'  è  la  sigla  9  (2)  -t-  è  scritto  sopra  l'  a  dal 

copista.            (3)  Sopra  /'-e-  il  e.  scrisse  j  (4)  //  e.  sopra  il  r.  fra  e.  ed  -x. 

inserì  una  e             (5)  Sotto  -i-  un  pnnto  ;  l'  -j  aggiunto  dal  e.             (6)  -a-  Jit 
corretta  dal  e,  in  e 
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e.  109  V  don  tati  gran  joi  entendj  .  ||  Qel  sieu  cors  bel  baiszan  ricen 
descobra  |  E  qel  remir  contrai  lum  de  la  lampa  .  (i) 
Los  deschausitz  .  ab  las  lengas  emoltas  .  |  No  dopten  ges 
al  seignors  dels  galex  .  (2)  |  Shan  faich  faillir  .  perqes  dreich 
so  blasman  .  |  Qar  sos  parentz  pres  romeu  cho  sabem  .  | 
Raimonz  lofilz  al  conte  aprendi  Qe  gen  .  |  farà  Ireis  ferrantz 
de  prez  cobra  .  si  man  |  tenen  noi  souen  noi  descampa  . 
Qieu  ihagra  uist  .  mas  restei  per  tal  obra  |  Qal  coronar  fui 
del  bon  rej  de  stampa  . 

CXLIII.    (1    Arnauz   daniel. 

/\nch  leu  nolhag  uist  .  mais  ella  mha  .  |  Totz  tenps  eso  po- 
der  amors  .  |  E  fai  mirat  .  liet  .  saui  efol  Com  ]  celui  qin 
re  no  s  torna  .  Qhom  no  s  de  |  fen  .  qi  be  ama  .  Qamors  co- 
manda .  I  Qhom  la  serua  elablanda  Perqieu  naten  .  |  soffren  . 
Bona  partida  .  Qan  mer  es  |  charida 

Kn  dich  pauch  .  qinsz  elcor  mesta  .  |  estar  (3)  menfai  temen 
paors  .  La  len  .  |  ga  sfeign  (4)  mais  (5)  lo  cor  uol  .  Cho 
don  .  I  dolen  se  sojorna  .  Gen  languis  .  mas  .  |  no  sen 
clama  .  Qentant  aranda  .  |  Com  mars  terra  garanda  Noha 
tan  I  gen  presen  .  Com  la  chausida  .  Qieu  .  |  nhaj  encobida 
Tan  sai  so  presz  fi  e  certa  .  Perqieu  .  ]  nom  puosc  uirar 
aillors  .  Percho  Ifaich  ]  ieu  qelcor  mendol  .  Qan  soleillz 
e.  iior  clan  II  ni  sojorna  .  Eno  aus  dir  qi  maflama  .  |  Lo  cors  ma- 
branda  .  Eloillz  han  lauianda  |  Qar  solamen  ueszen  .  Mestaj 
aiszida  |  vais  qim  ten  auida  . 

Pero  jausen  meten  esa  .  Ab  u  plaszers  j  deqe  mha  sors  . 
Mais  mi  no  passara  ja  Icol  |  Per  paor  qilme  fos  niorna  . 
Oanqera  ]  sint  dela  flama  damor  qim  manda  |  Qe  mo  cor  no 
espanda  .  Sim  fai  souen  i  temen  .  Qieu  uei  per  crida  .  Maintz  | 
amors  delida  . 

Fols  es  qi  perparlar  ama  .  Com  sos  jois  .  |  sia  dolors  .  Qeill 
lausengers  cui  dieus  afol  .  |  Nohan  ges  langa  tadorna  .  Lus 
cosse  I  ille  lautr   a  brama  Perqes  (6)  desmanda  |  Amors  tal 


(i)  In  questo  punto  e'  è  un  segno  corrispondente  a  un  altro  nel  margine 
sinistro  dove  il  e.  aggiunse  la  seguente  cabla  :  Bocha  qe  diz  qe  crej  |  qe 
mhajaz  toltas  |  Tals  promessas  qe  |  lemperaire  grecx  |  I  foron  rich  el  seigner  | 
deroani  .  Elrej  qe  |  ten  sur  eyerusalem  |  don  be  soi  fol  qe  tan  |  per  chem 
rependj  |  Qe  ges  amor  noha  |  poder  qes  cobra  |  Na  [guesto  -a  fu  poi  corretto 
in  i  da/lo  stesso  e]  sanginei  ni  |  boni  qi  joi  acampa  .  (2)  Sopra  x  è  scritta 

dal  e.  una  e  (3)  //  e.  premise  a  questa  parola  una  Q  (4)  Scritto  su 

rasura.  (5)  Sotto  -i-  un  punto.  (6)  Sotto  -s  un  punto. 
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farà  granda  .  Mais  ieum  |  deffen  .  feignen  dolor  bruida  .  Eam  | 
ses  faillida  . 

Maint  bo  chantar  leuet  epla  .  Nhagrieu  (  pois  fatz  sim  fis 
socors  .  Cill  qim  dona  |  joi  elmi  tol  .  Oar  soi  liez  .  ermo 
tras  .  I  torna  .  Qez  aso  uol  meliama  .  Ren  |  no  ili  demanda  . 
Mos  cor  .  ni  no  ili  faj  |  ganda  .  Ansz  franchamen  limren  . 
doncx  I  si  moblida  .  Merces'es  perida  . 

CXLIIII,    Arnauz  dante l  (i). 

/\Nsz  qe  cim  reston   debranchas  .   |  Sec   ne   despoillat   de- 

fuoilla  .   t  farai  qamors  mo  comanda  .  Brieu  |  canchos  dera- 

cho  lonja  Qe  gen  maduoch  .   |  delas  artz  desascola  .  Tan  sai 

qel  cors  ||  fasz  restar  desu  berna  .  E  inos  buos  es  per  plus  (   e.  wov 

corrant  qe  lebres  . 

K  tu  coars  no  tafranchis  .  Per  respeich  qa  .  |  mor  no  uoilla  . 

Sec  sili  te  fug   net   faj   .   |  ganda  .  Qe   grieu    er   qhom    no   i 

aponja  .   |  Qi  saffortis    de  prejar   eno   cola  .  Qieu  pa  |  sarai 

part  las  palus  duserna  .   Mon  .  |  pelegri  lai  om  cor  eniosebres 

leu  nhai  passatz  pontz  ni  planchas  |  Perlei  cutjasz  qieu  men- 

duoilla  .  Non  eu  .  |  qab  joi  ses  uianda  .  Men  saup  far  meci  .  | 

na  conja  .  Baiszan  tenen  .  el  cor  sitot  .  |  se  uola  .  No  spart 

delej   qil   capdel  e  |  gouerna  .  Qar  om   qieu  an   delej   nos  | 

loing  nesebres  . 

Ab    rachos   coindas   efranchas   .    Ma    mandat  .   |  qe   no    men 

tuoilla  .  Ni  autra   noserua  |  ni  blanda  .  Pos    tan    fai    qab    si 

maconja  |  Km  disz  qe  fior  noill  scemble  deuiola  .  |  Oi  schanja 

leu  sitot  noca  siuerna  .  |  Ansz  persamor  sia  laurs  egenebres  . 

Deport   nil    entroc    asanchas    .    Gencher   |    no   suest    ni    sde- 

spuoilla  .  Qar  sa  beltatz  .  |  es  tan  granda  .  Scemblaria  uos 

menchonja  .  |   Be  m  uai  damors  .  qi  mabrach  e  per  |  cola  . 

Enom  freszis  .  freig  ni  gels  .  |  nebulerna  .  Nim  fai  dolors  . 

mais  (  ni  gota  ni  febres  .  (2)  1| 

CXLV  {■i).  c.iiir 

X  an  hai  longamen  cerchat  .  |  cho  qobs  nomhauia  .  Qen 
aissi  I  ohai  trobat  .  Com  ieu  o  qeria  .  Perdut  hai  |  emescha- 
bat  .  Cho  qhauer  solia  .  E  ren  |  no  hai  gaszaignat  .  Don 
mos  amicx  |  ria  .  Efols  qan  fai  foldat  .  cutja  far  sen  |  E  noi 


(i)  Accanto  al  numero  c'è  la  sigla  ex  (2)    Gli  ultimi  tre  rr.   della 

carta  sono  bianchi.  (3)  Accanto  al  numero  c'è  la  sigla  ex 
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conois  tro  qill  uai  malamen  .  |  Qer  soi  loignatz  deplaszer 
edhonrancha  .  [  E  chausimen  a  lei  ren  nom  enancha  .  |  Qel 
cors  el  cor  demi  elaualor  .  ha  e  |  nom  ual  .  ni  eu  nom  uir 
aillor  . 

Oejoi  don  ha  gran  uiltat  mi  fa  carestria  .  |  Mala  ui  sa  gran 
beltat  .  Ni  sa  cortesia  .  |  Trait  mha  egaliat  .  Ab  bella  pa- 
ria .  I  Mha  sitot  mo  cor  enblat  .  Oe  ja  noi  .  |  creiria  .  Lej 
ama  plus  qe  me  .  perqe  mrepren  |  Ez  enqer  mi  mo  dan  ade- 
scien  .  Qab  |  lei  no  truob  amistat  nepietancha  |  Ni  chauszi- 
men  ni  neguna  cordancha  .  |  Qieu  clam  merces  emerce  nom- 
socor  .  I  Merces  claman  cuig  morir  de  dolor  . 
Tan  clam  ab  humelitat  merce  chascun  |  dia  .  Merces  farla 
pechat  .  Sino  men  .  |  ualia  .  Mult  hai  chausimen  cridat  .  |  vas 
qe  pauch  membria  Pos  ab  lei  no  |  Ihai  trobat  .  Jeu  crei  qe 
mortz  sia  .  |  Madomna  ha  mort  merces  echauszi  |  men  .  Sos 
dolsz  esgariz  esos  bels  |  oillz  desmen  .  ab  qem  mostret  tan  | 
cortesza  scemblancha  .  Qieu  cutgej  plus  |  hauer  qelrei  de- 
francha  .  Dechomscembla  irege  |  traichor  ,  Qab  bel  scemblan 
meton  hom  enerror  || 

Ha  bel  seignen  chastiat  .  Com  muor  defelnia  1  Qab  bel  scem- 
blan mha  naffrat  .  Ma  malenemia  |  Eges  aitan  (i)  debontat  . 
Nom  demostraria  Qer  ha  |  sos  amor  deuiat  .  Qab  tan  ja 
uiuria  .  Qhom  |  sofifraichos  qi  damor  ha  talen  .  Clio  que  sen  | 
pod  hauer  .  echo  senpren  .  Ezieu  estauc  |  en  altretal  balan- 
cha  .  Alas  enbon  esmenda  haj  |  sperancha  .  Qim  socorra  de- 
las  penas  damor  .  |  Qe  ualer  dej  domna  son  amador  . 
Ar  tem  qieu  dich  gran  foldat  .  Per  maleugaiia  .  |  Edeimes- 
ser  perdonai  .  Qar  nosai  qemdia  .  |  Qe  uec  me  apoderat  . 
Deltot  asa  guia  .  Facha  |  ne  sa  uoluntat  .  Qella  si  sfaria  . 
Bona  domna  sious  |  plasz  auos  miren  Esinos  (2)  plasz  simo 
fach  I  aissimen  .  Qieu  conosc  be  .  qe  per  negun  enancha  | 
Nous  hai  forcha  .  mult  trai  grieu  mala  |  nancha  .  chaitieu 
qi  chai  enira  deseignhor  .  |  E  no  truoba  consseill  ne  ualedor  . 

I  ro  qhaja  roser  passat  .  Lai  enues  lombardia  |  No  haurai 
mo  cor  pagat  .  Com  qieu  chai  mestia  .  |  Tanhai  depench 
estat  .  Qieu  tem  qem  mancia  .  |  Madomna  ezhaura  mhon- 
rat  .  Sitost  ofaszia  .  |  Qhauer  dei  be  uergoigna  ez  espauen  . 
Qarhai  ,  |  estat  delei  tan  longamen  .  Sitals  pechat  no  |  fos 
desesperancha  desesperatz  me  forieu  ses  do  |  ptancha  .  Er 
em  ren  malei  desbausador  |  Eill  fachan  cho  qill  torn  az  honor  , 


(i)  a-  è  il  risultato  di  correzione  di  altra  lettera  che  non  si  legge  piii  ;  V  i 
seguente  è  scritto  sopra  il  r.,  e  tutto  è  opera  del  e.  (2)    -n-  ed  -s   scritti 

sopra  il  r.  dal  copista. 
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Oillz  demerce  bocha  dechauszimen  .  Nuillz  hom  nous  |  tie  . 
qe  nolfachasz  jauszen  .  Perqieu  hai  mes  |  enuos  ferma  fian- 
cha  .  Etot  mo  cor  etota  ma  |  sperancha  .  Efach  deuos  ma- 
domna  emo  seignhor  |  Eus  mo  (i)  cors  de  bo  cor  emamor  . 
Nauierna  be  m  uai  per  uostramor  .  Absol  |  qe  uis  chastiat 
mo  seignor  .  (2)   || 

CXL  VI.    Eng  uj  duixe  l  (3) . 

3J  be  mpartesz  mala  domna  deuos  .  |  No  es  raszos  qieu  me- 
parta  dechan  .  Ni  de  |  solasz  qar  faria  scemblan  .  Qieu  foss 
iratz  decho  |  don  soj  joios  .  Be  fui  iratz  .  mas  ara  men  re- 
pen  .  Qar  |  apres  haj  deluostr  esseignamen  .  Con  puesca  leu  | 
chanjar  mauolontat  .  Perqera  chant  de  (4)  cho  don  |  haj 
plorat  . 

Plorat  naj  eu  .  elmager  ochaiszos  .  Miuen  de  |  tal  qi  nos 
mira  chantan  .  Qami  noes  sitot  senuaj  |  gaban  .  Honta  ne 
dansz  ni  lei  honors  ni  pros  .  |  Sibe  mchanjet  perlui  necia- 
men  Lui  changera  |  ben  leu  plus  follamen  .  Perqieu  noj  sai 
daiqest  chan  |  gè  malgrat  .  Oill  changera  tro  qhaura  totz 
chanjat  . 

Mala  domna  .  ja  no  cutgej  qe  fos  |  Qe  sius  perdes  nomo 
tenges  adan  Qe  lacuoillirs  |  don  uos  sabiasz  tan  Eill  gen  par- 
lars  elauenentz  |  respos  .  Vos  mfa^ian  sobre  totas  plagen  . 
Mas  I  era  ous  tol  foldatz  lacuoillimen  .  Elgen  parlar  uej  |  tor- 
nar enbarat  .  Ez  enbriéu  tenme  changeresz  |  la  beltat  . 
Mala  domna  fatz  mhauesz  enojos  Emalparlers  |  don  no  ha- 
gra  talan  .  Qe  be  conosc  qamal  mo  tor  |  neran  Eqe  meinsz 
ner  preszada  ma  chanchos  .  |  Mas  ieu  hauraj  uolgut  tan  lon- 
gamen  .  vostre  |  uoler  detot  enteiramen  .  Qaissi  mera  decor  | 
enus  tornai  Nosaj  desen  qe  uos  fachasz  foldat  . 
1  ant  com  hom  faj  cho  qhom  dej  es  hom  pros  .  Etan  | 
leials  com  se  garda  dengan  .  Per  uos  odich  qeseus  |  uos 
lauszaria  (5)  tan  .  Qant  eral  dichs  uertaders  el  |  faichx  bos  . 
Ges  peraicho  no  deuesz  dir  qieu  men 

Sitot  nous  teign  era  pertan  ualen  Qar  qi  laissa  \  so  qha  gen 
comenchat  No  ha  boti  prez  peraco  qes  passai  .  \\ 


(i)  //  e.  sopra  questa  parola  scrisse  reiid  che  dev''  essere  inserita  nel  testo 
prima  di  nio  (2)    Nel  margine  inferiore,    all'  estremo   limite,    il  copista 

scrisse:  Seignor  vos  qe  uolez  laflor  poi  cancellò  con  un  tratto  orizzontale  e 
di  seguito  scrisse  il  principio  della  poesia  che  è  nella  carta  seguente:  si  beni 
paitez   mala  (3)  Accanto  al  numero  e'  è  la  sigla  9       Nel  jnargine  supe- 

riore a  destra  il  e.  scrisse  la  postilla  don  iohanz  (cfr.  e.  102'',  n.  CXXXIII). 
(4)  Scritto  sopra  il  r.  dal  copista.  (5)  Sopra  -za-  è  scritto  dal  copista  ei 
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Dreich  fora  .  sitot  noses  raszos  .  Oe  sidomna  feges  |  ren 
malestan  .  Qhom  lanceles  .  elbeii  traisses  |  enan  .  Mas  era 
noes  aitals  saszos  .  Perqesde  |  uon  gardar  defaillimen  .  Auos 
odich  detotas  oenten  .  |  Qe  sifaisz  mal  .  ja  nosera  cellat  . 
Ansz  enuol   |  hom  dire  plus  deuertat  . 

Reis  aragon  (i)  Econqeren  con  |  qeresz  presz 

ualen  .  Etenesz  o  coni  hauesz  comenchat  |  Sinou  ofaisz  perdut 
hauresz  lograt  . 

CXLVII  (2). 

X  ot  mentremis  dechantar  uolenters  |  Edalegranch  edejoj 
mantener  .  Mentre  |  qieu  fui  damor  en  bon  esper  .  Mais  er 
no  mes  ]  mo  prò  neloj  enten  .  Nimais  socors  demidonz  |  no 
aten  .  Tals  desconortz  etal  esmaj  mine  Oe  |  perun  pauc  de- 
tot  joi  nomrecre  . 

Gran  mal  mife  lacontamentz  premers  .  Eill  |  bels  scemblantz  . 
qe  ges  no  ero  uer  .  Qanch  |  pois  non  puec  mon  corage 
moer  .  Qenun  |  deszir  .  soj  ades  finamen  .  Ni  dere  als  grant  | 
enueja  no  muen  .  Esinoillplasz  qenhaja  !  altra  merce  .  asofìVir 
mer  lo  trebaill  enqemte  .  |  Jano  partirai  delej  mos  conssirers 
Per  mal  qe  mfach  jeu  noill  puesch  mal  uoler  .  |  Qe  tan  la- 
fan  sen  ebeltatz  ualer  Segon  |  amor  follej  sauiamen  .  Qe  fols 
hai  dich  ansz  )  follej  follamen  .  Qanc  narcisus  qamet  lom  | 
bra  dese  ,  Sibe  morie  nofo  plus  fol  deme  . 
Qautressi  mor  entrels  loncx  deszirers  .  Qim  faj  |  totz  jors 
sospirar  edoler  .  Perlei  qe  mha  tornat  |  ennochaler  .  Qara  sai 
eu  econosc  finamen  i|  Oill  mesqis  son  priat  parlamen  .  E  am 
la  tan  |  qe  ala  mia  fé  .  Oan  uei  mo  dan  ges  mi  metceis  | 
non  ere  . 
Besai  qals  er  totz  mos  consseill  derers   Pos   delpar  |  tir  noj 

ha  geing  nesaber  .  Seson  pessar  (3)  faraj   |   (4) 

Amaraj  la  totz  temps  per  |  tal  conuen  Oelcor  hauraj  lamoros 
pessamen  .  |  Mas  en  la  bocha  tenraj  ades  lofre  Qe  ili  per 
uer  I  noill  endira  mais  re  . 

Ansz  mestaraj  com  lo  penetenchers  Qe  re  non  |  qer  decho 
qel  uol  hauer  .  Mult  metarda  qeno  |  lauau  ueszer  .  Jrai  la 
donc  morir  mon  essien  .  |  Oc  qe  tal  mort  amaraj  ieu  souen  . 
Qestragna  |  men  es  gran  plaszers  qiue  .  Cho  qama  fort  .  | 
ja  nonhaja  anitre  be  . 


(i)   Lacuna   nel  codice.  (2)    Accanto   al  riumeto   c'è   la   sigla   ex 

(3)  Sotto  -r  un  punto.  (4)  Lacuna  nel  codice. 


IL    CANZONIERE   PROVENZALE    L     141 


.     CXLVIII.    ^   Narnaiis   demeroill. 

/\  Grant  honor  uio  cui  jois  es  cobitz  |  Oe  deqi  mou  cor- 
teszia  esolasz  .  Essegna  |  mentz  .  franqecha  emesura  .  Ecor- 
damor  Ez  |  esfortz  deseruir  .  Echausimen  .  sabers  econoiscen  | 
cha  ,  Egen  parlars  ab  auinentz  respos  Etotz  |  bos  aibs  per- 
qhom  es  gais  epros  . 

Totz  temps  er  jors  penne  coltz  eseruitz  de  mo  |  poder  Kar 
tengutz  eamatz  .  Masperancha  |  ihai  mesza  emauentura  . 
Mais  qar  tan  lard  |  uej  lei  qe  tan  deszir  .  Nliai  emocor  uer- 
gogna  I  etemencha  .  Nomen  raszon  qe  nomen  ual  raszos  | 
Mais  chausimen  emerces  eperdos  . 

Bona  domna  cui  jois  eprez  es  guitz  .  Esgart  |  mo  cor  la  uo- 
stra  humelitatz  .  Esitrobasz  |  enme  nulla  falsura  Jaluostre 
cors  plasen  .  Il  qimfaj  languir  No  m  facha  mais  defin  joj  man  | 
tenencha  .  Qeldos  qem  desz  domnabdich  amoros  |  Me  creiss 
elcor  perqieu  soj  dengan  blos  . 

Uas  on  qieu  an  locor  elesperitz  Es  eluostre  se  |  gnoriu  atre- 
jatz  ,  Esauos  plasz  nom  gitasz  |  anoncura  .  Siuals  daitant 
mepodez  enrichir  \  Soffresz  qieus  am  .  esitot  nous  agencha  , 
Non  I  puosca  esser  demo  cor  podcros  Oe  mais  uos  am  de  nulla 
re  qanch  fos  . 

Oar  uos  enqer  be  o  fasz  qe  harditz  .  |  Mais  atotz  jors  do- 
bla  ma  uolontatz  de  be  amar  .  |  ez  esmerra  emeillura  .  Len- 
geing  qamors  sol  |  als  autres  partir  .  Lor  uai  tolen  qar  ico- 
nos  fa  I  illencha  .  Edonalmi  qe  isoj  fis  .  francx  ebos  .  |  Oe- 
sters  domna  no  auserà  amar  uos  . 

Mos  (i)  gen  conqes  dieus  uos  dee  conoscencha  Etotz  |  bos 
aibs  perqes  tan  enueios  efis  ecars  nostre  |  presz  sobrels  bos  . 
Knaragon  (2)  .  alreis  cui  jois  agencha  Tramet  |  mo  chan 
qar  es  cortes  epros  .  Elaj  os  taigna  |  humils  eorgoillos  . 

CXLVIIIl.   G  Bernard  deuentador   (3). 

/\  ra  (4)  no  uej  luszer  soleill  .  Tan  me  son  |  escur^it  liraj  . 
Eges  peraicho  nom  es  |  maj  .  Ouna  clartatz  masoleilla  . 
damcn-  qinsz  |  elcor  mi  raia  ,  Eqant  autra  gen  sesmaia  .  Jeu  | 
meillur  enansz  qe  sordej  .  Perqe  mo  chant  |  no  sordeia  . 


(i)  La  lettera  iniziale  è  preceduta  dal  segno  paragrafale.  (2)  La  let- 

tera iniziale  è  preceduta  dal  segno  paragrafale.  (3)  Accanto  al  numero 

e'  è  la  sigla  ex  (4)  Nel  margine  sinistro  accanto  alla   iniziale  di  questa 

cobla  e  delle  seguenti  della  poesia  il  copista  appose  rispettivamente  le  lettere 
a  e  b  d  e  per  riordinare  la  collocazione  delle  varie  cable. 


i42  M.     PELAEZ 


Paor  mi  faj  maluasz  consseill  .  Perqe  Isiegle  |  mor  edeschaj 
Qera  sajostoii  li  sainiaj  .  Ehm   |  alautre  consseilla  .  Cossi  fi- 
namors  deschaia  .  |  hai  maluasa  gen  saluaia  .  Qi  uos  niuostre  11 
e.  114  r  consseill  crej  damnedeu  prec  qels  descreia  (i) 

Pratz  mi  scemblon  uerd  euermeill  Eissamen  |  con  altemps 
demaj  .  Sim  ten  fin  amor  coind  |  egaj  .  Neu  nies  fior  blan- 
cha  euermeilla  .  |  Elynuer  kalenda  maia  .  Lagenchor  eia- 
plus  I  gaja  .  IMamandat  qe  sanior  mautrej  |  Sencar  no  lom 
desautreia  . 

Nueg  ejor  penss  .  conssir  eueill  .  Plaing  esospir  |  epuos  ma- 
pai  .  E  on  plus  pess  eplus  maltraj  .  |  Mais  bos  respeich  mi 
reueilla  .  don  mo  |  corage  sapaja  .  Pois  soj  qhaj  dit  qieu 
mal  I  traja  .  Pos  tan  riche  corage  enuej  Richx  |  soj  absol 
qieu  laueia  .  (2) 

Daicho  merancur  em  coreill  Qera  (3)  mi  fan  |  dol  ez  esmaj  . 
Oar  pesa  lor  del  joi  qieu  haj  .  |  Ez  es  fols  qe  sencoreilla  de 
lautruj  joi  .  ne  |  sesmaia  .  ja  jeu  meillor  dreich  no  haja  .  | 
Sol  qab  deportz  uench  eguerrej  Cehij  qe  plus  |  me  guerreja 
Ges  madomna  nosmeraueill  Seill  qer  i  qem  don  samor  nim- 
baj  ,  Contra  lafol  |  datz  qieu  retraj  farai  genta  meraueilla  | 
Sim  dona  samor  nim  baja  .  haj  domna  per  |  merceus  atraja 
Qhajasz  deuostramich  mercej   |   Pos  aitan  gen  uos  merceja  . 


CI.  (4). 


D< 


Fomna   dechantar   haj    talent  .  |  Eno  ges  pergaia    saszo  . 
Mais  qar  !  finamor  mesomo  depart  uos  cui  am  co  j  ralment  . 
Eqar  mhauesz  dit  qieu  seraj   |  jausire  deljoj  qe  tant   haj    de- 
c.  1141/   sirat  .  soffren  .  il  mal  enpasz  .  Soj  esbauditz  econortatz  . 

O'iisel  qe  promet  cho  qatent  .  Sab  dos  jois  donar  |  ab  undo  . 
Lun  joi  es  qe  Iprometre  sap  bo  .  Lautre  |  jois  es  pois  (5)  qant 
lo  do  rent  .  Adreich  terme  si  com  |  seschai  .  Pois  fai  sen 
tener  per  ueraj  Eperlejal  |  per  qe  sapchasz  .  qaitals  prometre 
es  uerasz  . 


(:)  Scritte  su  rasura.  (2)  Qui  è  un  segno  corrispondente  ad  altro  nel 

wargijte  destro  dove  il  e.  sci'isse  la  seguente  aggiunta:  {[  Finamor  auos  | 
mapaieill  .  Pero  |  no  couen  neni  |  escliai  .  Mas  qar  |  per  nostra  merce  |  plaj  , 
Deu  cuig  I  qe  mo  apareilla  |  Qaissi  finamor  meschaia  .  Ha  .  |  domna  per 
merce  os  plaia  Qhaiaz  |  deluostre  amie  |  mercej  .  Pos  aitan  gen  uos  |  merceia 
A  principio  di  questa  cabla  il  e.  scrisse  la  lettera  g  per  indicare  la  colloca- 
zione di  essa  nella  poesia;  cfr.  p.  141  n.  4.  (3)  Ile.  mutò  -e-  i«j  (4)  Ac- 
canto al  numero  c^  è  la^sigla  ex  (5)  Questa  parola  fu  cancellata,  ma  e'  è 
rimasta  una  traccia. 
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Mais  cel  qi  si  metceis  desment  .  Fachan  falsa  |  promissio  . 
Aqel  torna  son  oc  ano  Enoll  ere  hom  |  pois  deraent  .  Eda- 
mic  eiiemic  satraj  .  |  Celui  qe  sa  promessa  estraj  Perqe  nre- 
man  |  plus  galiasz  .  Lenganaire  qe  lenganasz  . 
Perqeu  uos  prec  domna  humilment  .  Pos  |  mes  mhauesz  en- 
sospeicho  Edonat  joi  prò  |  meten  prò  .  Oe  lo  prò  matendasz 
brieu  |  ment  .  Abunautre  joi  qenhauraj  .  Qim  |  durara  tan 
qan  uiurai  Oar  tan  mer  plus  mos  |  jois  alegrasz  .  Com  Io 
don  mer  plus  tost  donasz  . 

K  pos  tuitz  bes  enterament  .  Bella  domna  en  |  nostre  cors 
so  Be  sabesz  qe  segon  raszo  .  Lo  |  des  trop  atendutz  se- 
uent  .  donc  dere  plus  ,  |  nous  preieraj  Bella  domna  .  mas 
atendraj  |  Tan  qan  eruostra  uolontatz  .  Oe  totz  nostre  |  pla- 
cers  miplasz  . 

Cancho  entre  lameillor  gent  .  Qieu  ]  sai  uas  nulla  pari  te- 
nuaj  .  Eli  proencha  |  esaluda  m  laj  de  mapart  totz  los  pre- 
satz  .   I   Epartotz  mo  seignhor  blachasz  . 

CU  (r). 

/\des  uej  pejurar  lagen  |  Eleumen  morir  los  meillors  .  Mal- 

uistatz  (2)  I  poja  .  presz  deiscen  .  Etuitz  bos  jois  efinamors  .  || 

Qe  tant  son    lidesconoiscen    Qieu    uej    qelplus  |  delmon   per-   e.  115»- 

pren  desconoiscencha   qes   aitals  ]  Qauci    los    bos  .  efaj    uiu- 

rels  mais  . 

Lj  croi  richx  mifan  maldiszen  .  Enuoill  dir  |  mal  uas  los  pe- 

jors  .  Sieunhages  poder»!  ueramen    Als   crois   richx   fera  de- 

shonors  .   |   Elor  tolgra  laur  elargen  .  Efora  rich  li   |  prò  ua- 

len  .  Emesera  totz  mos  jornals  Enfar  |  be  ez  en  baissar  mais  . 

Jouen  rich  qi  no  reigna  gen  Eno  fai  cho  qe  ili  |  sia   honors 

Grieu  enpod    far   esmendamen  .   |  des   puois   qe   lomaldir   es 

sors  .  Bos  presz   |  dei  estar  eissamen  .  Col  tramontana  ferma  | 

men  .  Aitals  prez  es  fis  naturals  .  Enansz  |   deu  hom  far  be 

qemals  . 

Nonha  conoiscencha  nisen   .  Ricx  hom  segon  |  qes  sarichors 

Sei  no  (3)  dona  eno  despen  .  Siuals  tan  |  qe  nhaja  lauszors  . 

Plus  sepot  honrar  per  u  cen   |  Cel  qha  fi  prez  ueramen  Qanc 

mais  nofes  nen   |   porran  als  Nullas  gentz  .  mas  bo  prez  emais  . 

Al    markes    conrat    qi    senten  .  Meniraj    .   qar  es  |  caps  de- 

flors  .  deualor  pernio  esscien  .  Eses  pre  |  satz  sobrels  meil- 


(l)  Accanto  al  nutnero  e'  è  la  sigla  ex  (2)  Fra  questo  e  ilr.  seguente 

il  e.   scrisse  ?iel  margine   destro   tnia    h  ,•    c/r.  pp.   144  n.   2  e  4  ;    146  n.   2. 
(3)  Scritto  sopy-a  il  r.  dal  copista. 
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lors  .  Perqieu  Ihaj  deueszer  f  talen  .  Eqar  ieu   non  sai   plus 
ualen  lisoj  |  hom  ez  amicx  corals  .  Sim  reuen  bes  er  |  eno  mais  . 


CUI  (i). 


O. 


'Ant  la  doiich  aura  samarcis  .  (2)  |  Efuoilla  chai  desus  uer- 
zan  .  Eia  |  ucels  chanian  lor  latis  .  Ez  ieu  desospir  e  |  dechan 
e.  115  z*  damors  qim  ten  lachat  epres  ||  Qieu  anch  no  Ihagui  enpoder  , 
Lass  qieu  damor  no  hai  conqis  Mas  tan  lo  tre  |  baili  e  laffan  . 
Nires  tan  grieu  nos  conuertis  Com  faj  |  cho  qieu  uauc  deszi- 
ran  Ni  tal  enueia  nomfaj  |  res  Con  fai  cho  qieu  non  puosc 
hauer  . 

Peruna  joia  mesbaudis  Fina  qanch  ren  no  a  |  mej  tan  .  Oan 
tot  losiegle  brunezis  delaj  om  |  es  si  resplan  .  Dieu  prejaraj 
qanqar  lamdes  |   O  qe  laueia  annar  jaser  . 
1  otz  tressaill  .  ebram  efremis  Per  samor  |  dormen  eueillan  . 
Talpaor  haj  qieu  mesfaillis  |   No  maus  pessar  con  la  deman  . 
Mais  seruir  |  laj  dos  ansz  o  tres  Epuois  be  leu  sabran  lo  uer  • 
No  muor  neuio  enoguaris  .  Emal  nonsen  esi  |  Ihaj  gran  .  Qar 
desamor  nosoj  deuis  Nosai  si  |  ja  Ihauraj  niqan  .  Qenleis  es 
tota  la  merces  |  Qempod  sorzer  odeschaszer  . 
Bel  mes  qant  el  ma  folletis  Em  fai  badar  enuan  |  muszan  . 
Deleis  mes  bel  simescharnis  Om  ga  |  ba  derers  odenan  .  Oa- 
pres  lomal  me  uenrralbes  |  be  leu  saleis  uè  aplaszer  . 
Sella  noni  uol  uolgra  moris  .  lo  dia  qem  pres  |  encoman  .  haj 
lass  .  tan  soauet  maucis  Qan  desa  |  amor  mi  fesz  scemblan 
Oe  tornai  mha  ental  |  deues  .  Qe  nuill  autra  no  uoill  ueszer  . 
Totz  cossiros  soj  ejaucis  .  Qar  sieu  la  doptej  |  e  lablan  .  Per- 
lej  seraj  ofals  ofis  Odreichurers  |  o  ples  denjan  .  O  totz  uilla 
o  totz  cortes  O  |  trabaillos  odeleszer  . 
Mais  cuj  qe  plaja  o  cui  qe  pes  .  Elampod  si  suol  enriquer  .  || 

e.  116  r  CLIII  (3). 

£3^  fui  conoiscen  amo  dan  .  domna  .  qand  co  (4)  |  nuc  enuos  . 
Los  plasentz  scemblan  amoros  .  |  Eluostre  gai  cors  preszan  . 
Qanc  puois  nohac  pò  |  der  enme  Oempogues  deuos  estraire  . 
Ni  ues  I  negunaltr  atrai  re  Oauos  no  aus  clamar  merce  . 


(i)  Accanto  al  numero  c'è  la  sigla  ex  (2)  Fra  questo  e  il  r.  seguente 

il  e.  scrisse  nel  margine  destro  una  h  ,•  cfr.  p.  144  n.  2.  {3)  Accanto  al  numero 

e'  è  la  sigla  ex  (4)  In  questo  r.  nel  margine  riestro  il  e.   scrisse  una   h  ; 

cfr.  sopra  n.  2. 
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Mais  bo  conort  haj    delafan   domna  qezieu  |  trauc   peruos  . 

Qar  bo  seinher  rent  gaszardos  |  Qi  be  Iserf  de  bo  talari  .  Ser- 

uida  OS  haj  perbona  |  fé  .  Debe  amar  ses  cor   uaire   Esiplus 

pogues  I  faire  jeu  nonien  tarzera  dere  . 

Ges   no  mloing  .  enomuau    chanjan  .  Auinens   |  donina   de- 

uos  .  Ninoes  mais  del  cel  enjos  |  NuUautra  res  qieu  am  tan  . 

Efasz  esfortz  |  qar  no  m  recre  .  valents  domna  debonaire  .  | 

Mais  nous  aus  mo  cor  retraire  Niprejar  |  qe  mfachasz  nul  be  . 

Eqar  nous  aus    far  scemblan   Qeus   am    drechx  |   fora   deuos 

domna  siuostra  merces  fos  .  Qeus  .   \  annassesz  albiran  Com 

uos  am  eos  uoill  .  eus  |  ere  .  Eus  soj  debe  raszonaire  .  Qa- 

doncx  no  |  teiiria  agaire  Lomaltrachx  qe  peruos  miue 

Be  podesz  far  nostre  coman  .  Qieu    no    haj   pò  |  der   enuos 

Eno  soj  daitan  poderos  .  Qe  mo  fi  |  cor  ses  enjan  Nous  aus 

far   saber   niscoue  |  Mais  jeu    com    hom  soffertaire  Ecom  fis 

leials  I   amaire  .  Soffriraj  qasoffrir  maue  , 

La  ualen  contessa  ha  ense  .  deproencha  debonaire  |  cho  don 

chascus  es  lauszaire  defina  ualor  detotbe 

El  conte  mo  seinhor  hai   fé  Qe  sia   eloc   deson  paire  .  |  Qe 

tota  gen  laug  retraire  Qe  mais  lama  qi  plus  lo  uè  .  Il 

CLIIII  {i).  e.  116  z/ 

J^J  totz  los  gauch  els  bes  Elas   finas    lauszors  |  Els   dichx  . 

els  fachx  cortes  .  de  totas  las  |  meillors  .  volgues  dieus  totz 

complir  .  Enuna  |  solamen  .  Saber  cuig  ueiramen  .  Qe  cela 

cuj   I  deszir  Nhaia  mais  per  u  cen  . 

E  pos  detotas  es  Caps  emiraillz  eflors  .  |  Sitot   nomen   uen 

bes  .  Simes   logrant   honors  .   |  facha    tnuiure   omorir  .  Mais 

plus  ler  aui  |  nen  Sim  ten  gaj  ejausen  .  Com  mais  me  j   faj 

languir  .  Onplus  lam  finamen  . 

Oar   el   mon   noes  res    Sia  sens   o   follors  ]  Qe   mpesses   qe 

ili    plagues    .    Nomfoss    gauz  |  edouchors    .    So   qel    uol    mal 

azhir  .  Eam  |  cels  ueiramen  .  Qi    son   sei    beuolen  .  Alme  | 

illz  qe  pot  chausir  Soj  alsieu  mandamen  . 

Enaissi  mha  conqis  .  Esi  no  mual  amors  vail  |  lan  ma  bona 

fes  .  I  Elasoa  ualors  .  Samors  noj   |  uol  uenir  Elsieu  bels  cors 

plagen    Elueraj   |   prez  ualen    dej  guardar  defaillir  .  Oarsieu  | 

muor  .  noi  11  er  gen  . 

Gentils  cors  beapres  .  Sobre  totz  amadors  |  hagrasz  mo  cor 

mes  .  Ab  upauc  desocors  .  Qe  |  mortz  mhan  lisospir  .  Euos 


(i)  Accanto  al  numero  e'  è  la  sigla  ex 
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per  chausimen  |  No  soffrisz  mo  tormen  .  Nom  uoillasz  fals  | 
auszir  .  Cui  er  mal  sibe  ipren  . 

Nabeatrisz  .  graszir  .  vos  faisz  a    tota  gen  .    |   Eaues   entier 

eualen  Presz  .  eqe  nuol  uer  dir  |  del  bel  scemblan  noj  men  . 


CLV  (I). 


Ai 


issimes  pres  com  celuj  qi  chercan  vaj  |  bo  seinhor  e  nes- 
c.  117  >-  saja  gran  re  .  Oe  tuitz  (2)  ||  lonro  eill  fai  uolonter  be  E  chau- 
sis  nun  tot  |  sol  qinre  noill  blan  .  Nili  fai  honors  esters  |  qe 
lacuoill  geli  ,  Eqar  lo  sap  sobre  totz  plus  |  ualen  Amai  mil- 
tans  tot  en  perdo  seruir  Qels  |  autres  totz  don  pogra  jauszir  . 
Kz  es  raszos  edreich  almieu  scemblan  .  Qhom  |  lomeillor 
ama  per  bona  fé  .  Sitot  no  i  ual  |  fols  es   qisen    recre   Mais  •')' 

serualo  eja    plus  |  no    ili    deman  .  Oe  be   qer   aseinhor   co  |  > 

noiscen  .  Qill  lonra  elserf  doncx  sieu  am  fi  |  namen  .  Midonsz  .  '\ 

cui  hom  soj  bem  degra  |  jois  uenir  .  Qelmeiller  es  qhom  pue-  i 

scha  I   elmon  chausir  .  % 

Sitot  mauci  .  debo  cor  ses  enjan  .  limrent  |  sili   plasz   ensa  ■ 

francha  merce  .  Qanc   pois   lauj   |  nohag  poder  enme  .  Mas  ^ 

damar  leis  edefar  |  sos  coman  .  Tan  qan  lauej  soj  ental  pessa- 

men  |  (3)  | 

Qen  chantan  plor  .  emuol  lo  cor  partir  .   |  Enaissi  mfaj  amors 
uiur  emorir  . 

Dieus  qila  fesz  tan  bella  etan  preszan  lisalf  egar  |  lo  bo  prez 
qill  mante  .  Qe  noha  tan  dur  cor  sj  |  laue  No  illport  honor 
aissi  suaj  meiiluran  1  Tot  qant  comencha  abualor  eabsen  . 
Abellir  |  faj  sos  faichs  a  tota  gen  Eals  meillors  se  |  saj  meillz 
far  graszir  .  En  totz  sos  faichx  |  segarda  defaillir  . 
Tanfort  conois  tot  qant  les  benestan  |  doncx  ,  be  soj  mortz 
sedeme  noill  soue  |  Esanch  amors  hac  nul  poder  ense  .  Pro  .  || 
e.  i\T  V  mi  destreing  .  Mais  ses  lej  daitan  Qe  no  linuej  ne  |  lenqer 
humilmen  .  Qe  no  mfacha  languir  tan  |  longamen  .  Qill  chant 
eri  .  Ezieu  plaing  eso  |  spir  .  En  laiss  souen  lomanjar  eldor- 
mir  . 

Bels  cors  cortes  .  peruos  laiss  ueramen  .  Richx  |  joj  daillors  . 
edeuos  noi  aten  .  Eges  pertan  non  |  puosch  mon   cor  partir 
Qe  mais  emeillz  uos  |   am  qieus  no  saj  dir  . 
Naudiart  am  perbo  prez  qieu  nauc  dir  |  E  mon  andrieu  nei 
totz  iors  enantir  . 


(i)  Accanto  al  numero  c'è  la  sigla  ex  (2)  Jn  questo  r.   neC  margine 

destro  il  e.  scrisse  una  \\;  cfr.  p.  144  n.  2.  (3)  Lacuna  nel  codice. 
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CLVI.    (I   Folquel  de   mar  x  e  Ila   (i). 

(^hantan  uolgra  mo  fi  cor  descobrir  .   ]  la  o  mhagra  ops  qe 

foss  saubutz   mos  uers  .   |   Mais    perdreich    gauch    mes   faillit 

mos  sabers  |  Perqhai  paor  qe  noj  puosch  auenir  .  Quns  |  nouel 

joj  en  cuj    hai    ma   sperancha    voi    qe  |  mo   chan  per  lej   sia 

aders  .  Eqar  lej  plasz  |  qieu  enansz  sa  lauszor  .  Emo   chan- 

tar  donchx  |  haj  joj  epaor  .  Qar  so  prez  uol  trop  sauj  lauzador  . 

Perqe  nompar   .   qe  ipogues  auenir   .    Alseu  \   ricxpretz  (2) 

qe  tant  hautz  es  aders  Qai^  no  dej   |  enuer  sceniblan  faillir  . 

Oar  ieu  trop  tan  |  enlej  debe  adir  .  Qe  sofraichos  viefai  trop  \ 

abondancha  Perqcii  enlaiss  adir  nion  boti  espers 

Sj  onporia   retraire   saualor    .    Qar  debon  preg   \   ha   chatisit 

lomeillor  ,  (3) 

Edels  amantz  loplus  fi  amador  . 

y4ne  (4)  mais  noldis  tan  tem  atei  faillir  \  Sies  aleis  autreiaz 

mos  uolers 

Mais  derenan  no  mo  tolra  (5)  temers  |  Qieu  sai  qelfijoch  sa- 

braxa  del  cobrir  .  ||  El  dieu  damor  mha  naffratz  detal  .  don  |   e.  nSr 

no  mten  prò  sojornar  nejaszers  .  Qades  mipart   de   |   midonz 

cui  ador  Tal  qi  mha  fatz  gran    be  egrant  |   honor  .  Mais   be 

deuhom  chanjar  bon  per  meillor  . 

K  donchx    domna   qieu    mais    nopuosch    soff'rir  (6)  |  lomals 

qieu  trahì  peruos  matin  esers  .  Merce  |  nhajatz  .  qelmon  noha 

auers  Qe  senes  uos  mi  pò  |  gues  enriqir  .  Eqant  uos  uej  ieu 

nhaj  souen  |   doptancha  .  Qeuos  nom  facha  (7)  oblidar  nocha- 

lers  .   I   Mais  ieu  qi  sen  lapena   eia  dolor   Nous   oblit  ges  .   | 

ainsz  iteing  nueig  ejor  .  Los  oillz  elcor  siqels  |  no  uir  aillur  .  (8) 


(i)  Accanto  al  numero  e'  è  la  sigla  t)  (2)  Alseu  ricx-  scritto  su  rasura. 

(3)  Qe  sofraichos  -  lomeillor]   sciitto  su   rasura.  (4)    A-   è  correzione   di 

altra  lettera;    il  resto  del  r.   e  il  seguente   scritti  su    rasura.  (5)   fra 

questa  e  la  parola  seguente  e'  è  un  po'  di  spazio  bianco,  ma  al  verso  vera- 
7nent e  non  manca  nulla.  (6)  Qui  c'è  un  segno  coti  ispondente  ad  altro  nel 

margine  superiore  dove  il  e.  trascrisse  la  seguente  cabla:  (J  Pero  renals 
non  hai  mas  lodesir  .  Non  haj  donc  prò  mult  es  gran  poders  .  |  Qar  sol 
daitan  men  es  dona  lezers  .  volria  eu  donc  mon  cor  plus  |  enrichir  .  Qar  sos 
dar  uis  esa  gaia  sceniblancha  .  mi  paiss  mos  oills  |  tan  magrada  un  conort 
nhaj  I  qim  uè  defollor  |  Qades  mes  uis  qem  uoilla  dar  samor  |  Sol  uir  uas 
me  sos  oils  plen  de  dousor  .  (7)  Scritto  su  rasura.  (8)   Qui  e'  è  un 

segno  corrispondente  ad  altro  nel  margine  destro  dove  il  e.  trascrisse  la  se- 
guente aggiunta:  d  Auos  niirend  pros  |  domtia  cui  ador  |  Epreiidez  mi  qe  | 
segon  dreit  damor  |  Deit  Ihom  esgar  |  fin  corage  e  ricor 
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CLVII.    G    Albertet  (i). 

jjon  chantar  faj  algaj  temps  delpaschor  ]  Qar  li  aucels  chanto 
tan  douchament  .  |  Qipod  hauer  benenancha  damor  .  Mais 
leu  no  I  saj  coni  poges  daiiinent  Taire  canchos  pos  no  aus  | 
me  talent  .  Mostrar  alej  o  uan  mej  cossi  |  rer  .  Mais  sili  sen- 
tis  dela  dolor  qieu  sent  |  ja  no  mfera  morir  del  deszirer  . 
Desirer  nhaj  qanc  hom  nolhac  major  .  |  Mais  so  rich  prez 
mi  faj  tan  despauent  .  Qieu  j  no  laus  dir  mo  mal  nema  do- 
lor .  Tant  I  tem  defar  contra  lej  failliment  .  Mais  sili  |  sau- 
pes  coni  jeu  lam  finament  .  Tuitz  li  mal  |  traicli  me  scem- 
bleran  leuger  .  Mais  jeu  |  soj  fols  qar  am  plus  hautament  . 
Qe  no  seschaj  ne  |  mhauria  mester  . 

Mestar  mhagra  qem  feges  tan  donor  .  Qe  |  noj  foss  grieu 
sieu  fach  tan  dardiment  |  Qieu  retraja  enchantan  saualor  .  Eso 
rich  11  presz  fach  dir  amaintagent  .  Pero  negus  no  co  |  nois 
ni  entent  decui  jeu  chant  ni  no  tem  .  |  lausenger  .  Perqem- 
podes  amar  celadament  .  |  Mais  jeusoj  fols  qar  daitan  uos 
enqer  . 

Knqerre  ous  uoill  mais  jeu  hai  gran  paor  .  Qant  \  jeu  me 
pess  deuos  loprez  elsen  .  Editz  mlcor  qi  |  eufaria  follor  . 
Epois  meditz  .  dili  te  conuenent  .  |  doncx  .  qe  faraj  .  pos 
nohaj  be  uolent  .  Qe  ili  tra  |  meta  perfizel  messager  .  Qar  cill 
qieu  pess  |  qe  sio  plus  ualent  .  So  uas  amors  uilla  emalparler  . 
IVlalparlers  son  perqieu  megart  delor  Eamaraj  |  midonsz  sa- 
uianient  .  Tro  qill  plaja  qe  meget  |  delerror  .  Qieu  haj  soffert 
persamor  longament  .  |  Qe  sei  bels  oillz  me  foro  tan  plasent  . 
Elgaj  I  scemblantz  qan  laui  depremer  Qanc  puois  j  aillors 
nohac  entendement  Niautr  amors  |  nompod  dar  joi  enter  . 
Bella  dieu  prec  qe  us  don  cor  etalent  Qe  |  meleuiasz  ladolor 
qieu  soffer  . 

Peirol  .  uiolasz  echantasz  cointament  .  dema  |  canchon  .  los 
motz  elso  leuger  . 

CLVIII.    G    Vcscont  de  sant  antonj  (2). 

X  ER  qal  forfaich  .  operqal  faillimen  .  |  Qieu  anch  feges 
encontra  uos  amors  .  Me  |  destreignesz  emtenesz  enuejos  . 
Perla  |  bella  qi  mos  prec  no  enten  .  trop  demo  |  strasz  eme 


(1)  Sopra  il  nome  c'è  la  sigla  ex  (2)  Accanto  al  numero  e' è  la  sigla  ex 

Sotto  il  nome  del  trovatore  il  e.  scrisse  la  postilla  proud  puto  che  si  riferisce 
all'  attribuzione  della  poesia. 
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uostre  poder  .  Eqi  uencutz  uensz  .  |  mult  faj  pane  desfortz  . 
Siuenqessesz  leis  |  qinous  tem  nious  blan  Adone  sabrieu  qe 
j  ha  I  grasz  honor  gran  . 

Be  cutgaua  laissar  aescien  Qe  no  chantes  .  ||  mais  deuostras  e.  119^ 
lauszors  .  Niqe  jamais  nom  recla  |  mes  peiuos  .  Qar  merasz 
tan  demal  acuoillimen  |  Eaicho  nitol  domna  Isen  elsaber  . 
Qar  tota  gen  |  aug  dir  aesfortz  .  Qeluostre  prez  uà  Imeilior  | 
sobran  Qe  malparlers  nous  enpod  tener  dan  . 
Kqar  saupesz  domna  certainamen  Qe  dautramors  |  nomue 
gauch  nepaors  Perpessasz  uos  sios  |  pod  esser  nul  pros  Sem- 
faisz  morir  adaitan  |  grieu  tormen  .  Be  conoisscesz  .  sitot  noi  | 
faisz  parer  .  Qilsieu  destruj  .  qe  no  faj  grant  |  esfortz  .  vo- 
stre soj  jeu  aissi  ses  totz  egan  |  Qe  sieu  re  pert  .  uos  nhau- 
resz  totz  lo  dan  . 

Qar  jeu  uos  am  tan  essegnadamen  .  Com  peisz  |  mefaj  la- 
pena  eladolors  .  Edonc  aflam  esoj  |  plus  cobeitos  .  deuostr 
amors  enhaj  mais  de  |  talen  .  Enotemesz  domna  pechat  ha- 
uer  .  I  donc  fesz  anc  mais  nulz  hom  tan  gran  esfortz  .  |  Com 
jeu  .  qarhaj  ses  mortz  soffert  aitan  .  |  lomal  respos  elorgoillos 
scemblan  . 

Lagran  beltatz  qe  sobrautras  perpren  Eia  |  uostra  fina  .  fre- 
sclia  colors  .  Elgen  parlars  |  eill  bels  oillz  amoros  Mifan  estar 
domna  |  en   marrimen   Qezieu    no   saj    simuolresz  |  retener  . 
Enaicho  .  esem  metraj  enesfortz  .  |  Oc  sauos  plasz  .  tot  auo- 
stre  coman  .  Mas  |  tant  ouoill  perqieu  o  uauc  doptan  . 
Qan  mi  menbra  qe  sol  nhai  pessamen  Qe  |  ja  mpogues  ue- 
nir  tan  grantz  lionors  haj   |  tan  gran  gang  qenfollej  asaszos  . 
Qel  gaug  I  qieu  haj  me  chanja  tot  losen  .  donc  qen  disesz  .  || 
sieun  sabia  louer  .  Sim  metria   degauch  en  |  grant  esfortz  .    e.  119  ?7 
Qar  haj  tal   gauch    qe    sol   en   uau  |   pessan    Qanc   nul  joios 
nhac  onqes  dejoj  tan  • 

Garin  qe  faisz  qe  noi  annasz  ueszer  .  Qe  |  re  no  sap  ab  qe 
smeta  enesfortz  .  Qi  no  la  |  uej  enol  estaj  denan  .  Qe  saleis 
plasz  qera  1  prega  enchan  . 

CLVIIII  {!). 

J  a  no  cutgej  qesa  preszo  .  Me  feges  amors  |  mais  entrar  . 
Mais  eramfaj  lanueig  |  ueillar  .  Eljorn  me  dona  liuraszo  deso  | 
spir  e  de  pessamentz  Pertal  on  beltatz  |  ejouentz  Efi  prez 
e  fina  valors  Es  ecorteszia  |  ehonors  .  Perqe  iclam  doucha- 
men  merce  |  Qe  ili  prenda  pietat  deme  . 

(i)  Accanto  al  numero  e'  è  la  sigla  ex 
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Pero  be  saj  .  qe  sab  raszo  definamor  meuol  |  jutgar  .  Qa- 
blej  dej  chausimen  trobar  .  Qel  |  no  es  res  qe  ili  sapcha  bo  . 
Qe  nom  sia  douch  |  eplasentz  .  Esin  era  faich  iutganientz 
En  I  cortz  delejals  amadors  .  Aicel  ciij  te  des  |  treich  amors  . 
Kciania  decor  e  de  fé  .  Ha  |  uria  daniors  jois  ebe  . 
Donc  hauraj  eu  bo  gaszardo  deleis  cuj  eu  |  puosc  tan  amar  . 
Senuol  dreich  damor  es  |  gardar  .  Oe  dais  nopess  se  delej  no  . 
Edelej  |  es  aitals  mos  senz  .  Com  es  deceluj  qes  manenz  | 
Eacui  plasz  tan  sa  richors  .  Qe  sinpodia  hauer  |  aillors  .  Mil- 
tantz  .  noj  parria  qe  re  .  Li  ual  |  gessz  contra  cho  qill  te  . 
Res  no  nipod  ses  le]  tener  prò  dels  mais  |  qieu  haj  ne  aju- 
dar  .  Donc  pos  autra  nom  |i  pot  donar  Joj  ne  santat  nega- 
riszo  demos  |  mais  ne  demos  tormentz  .  Be  taing  qe  ili  sia  | 
obedientz  .  Qar  cel  cui  destreing  gran  dolors  j  Esap  qhauer 
nopot  socors  .  Mas  perun  metge  |  sol  .  elcre  .  Qaissildej  te- 
ner car  com  se  . 

Tan  mes  car  qan  mir  sa  faicho  .  Qe  nom  |  par  qe  me  po- 
gues  far  Ren  qemfeges  des  |  conortar  .  Tan  alegres  etan  gaj 
so  Jiisz  emo  |  cor  .  etan  jausentz  .  Aissi  msobra  fi  jois  em  | 
uensz  .  Qan  remir  sas  freschas  colors  .  Donc  |  Vjem  par  qe 
iner  gran  douchors  .  Seljois  qieu  |  tan  deszir  meue  .  Qan  lo 
ueszers  aissi  mreue  . 

A  lej  mautrej  em  rent  emdo  .  Eiej  uoill  |  seruir  ehonrar  . 
Qar  delej  so  tuit  mej  pessar  |  Ez  enlej  haj  ma  sospeicho  Ez 
en  leis  es  ferms  |  mos  talentz  .  E  alej  soj  fis  be  uolentz  Ea- 
lei  I  prec  qe  m  toilla  decors  Sili  plasz  .  mos  mais  I  emos  er- 
rors  Elej  prec  qe  trop  nom  mal  |  me  .  Mo  fi  cor  pos  ab 
se  Irete  . 

Eqar  soff"r  enpasz  las  dolors  .  Qhai  perlej  .  |  en  om  uir  ail- 
lors .  Liprec  qelcors  retegn  |  abse  .  Pos  locor  ensa  preszo  te  . 


CLX  (i). 


G 


^hantar  mer  daicho  don  no  uolrria  |  Tan  mi  rancur  decel 
cuj  soi  amia  .  |  Qar  jeu  lam  mais  denula  re  qe  sia  .  Vas  | 
luj  no  mual  merces  ne  cortesia  .  Nima  bel  |  tatz  ni  mos  prez 
nemos  senz  .  Qautressi  msoj  |  uergoignada  etraida  .  Com  de- 
gra  esser  sifoss  desauenenz  . 

Daicho  mconort  .  qar  anch  no  |  fi  faillencha  .  Amichx    uas 
e.  120  V   uos  pernula  captenencha  .  ||  Ansz  uos  am  mais  no  fesz  seguis 


(i)  Accanto  al  numero  mi  par  di  poler  leggere  la  sigla  ex  ma  la  scrittura 
è  molto  sbiadita  e  non  sono  sicuro  d'aver  letto  bene. 
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uaillencha  .  |  Eplasz  me  niult  qez  ieu  damar  uos  uencha  .  | 
Lomieus  amicx  qar  es  loplus  ualentz  .  Me  fasz  |  orgoill  en- 
ditz  ez  enparuencha  .  Esi  ses  franchx  |  uas  totas  autras  gentz  . 
Merauill  me  com  luostre  cor  sorgoilla  |  Amicx  uas  me  .  per 
qhai  raszo  cjemdoilla  .  |  Noes  ges  dreich  qautramors  uos  me 
toilla  .  I  Per  nuilla  re  qe  -us  dia  neos  acoilla  .  Emen  |  breos  . 
qals  folcomenchamentz  denostramors  .  |  ja  danmedieu  no 
uoilla  .  Qema  colpa  |  si  al  descordanietitz  . 
Proecha  grant  qenuostre  cors  saizina  Elo  |  ridi  prez  qhauesz 
men  ataina  Quna  no  saj  (i)  |  londana  ne  ue9Ìna  Si  uol  amar  uas 
uos  I  nosia  aclìna  .  Mais  uos  amicx  es  tan  cono  |  scentz  Qe  be 
deuesz  conoiscer  laplus  fina  |  Emenbreos  de  nostre  conuenentz  . 
Ualer  me  dej  nios  prez  enios  paratges  .  Enia  |  beltatz  .  eplus 
nio  fi  corages  .  Perqieu  uos  |  man  .  Lai  ones  uostr  estages  . 
Estacancho  j  euoill  mesia  messages  Euoill  saber  lo  |  mieus 
beis  amicx  gentz  .  Perqe  uos  mes  |  tan  fer  etan  saluages  No- 
saj  si  ses  orgoillz  |  omaltalentz  . 

Mais  tan  eplus  uos  ditga  lomessages  |  Qentrop  orgoill  hagro 
dan  maingtas  genz  . 

CLXI  (2). 

/\des  onplus  uej  .  mais  apren  .  |  Emais  saj  demal  edebe  . 
Emeillz  I  sai  conoisser  enme  .  Ez  enautruj  foldaz  ||  esen  .  1 
Mais  cel  qi  autr  enfollia  Esimetceis  |  no  chastia  .  Non  obra 
adreich  garan  .  Ecill  qem  |  blasmo  tiieu  nochan  degro  blas- 
mar  los  lur  |  faichx  deschausitz  Emi  delchantar  fos  graziz  . 
Qieu  no  chasti  neno  repren  .  |  Qe  chascun  sap  cossi  sconte  . 
Mais  gen  fora  qliom  |  uiss  ense  .  Cho  qe  conois  en  autrui  gen  .  | 
Mais  beous  dich  qe  pauch  ualgria  chant  si  |  damors  no  mouia  . 
Edeme  ha  passai  u  an  |  Qamors  no  mtenc  nepro  nedan  .  Mais 
a  o  I  ra  qant  jois  damors  mes  guitz  .  coue  qieu  |  chan  .  qa- 
dreich  portz  soj  eissitz  .  ^ 

Qamors  memenda  be  egen  .  Los  mais  qieu  |  haj  soffert  ancse  . 
Qamar  mefaj  perbona  fé  |  La  meillor  elaplus  plagen  Etal  qe 
ha  ensa  |  baillia  Tot  qant  joj  uol  ne  qeria  .  Qanc  na  |  tura 
no  obret  tan  .  Qautranfeges  de  son  |  scemblan  Qenleis  es  jois 
restauratz  e  |  floritz  Qant  aillors  es  sordejatz  efaillitz  . 
Locors  hagaj  ecouinen  hadreich  .  qe  res  no  j  |  descoue  .  Ebel- 
tatz  noj  uai  neiue   Ansz  i  ha  |  faitz   so   estamen  .  Jois  eprez 


(i)  Nel  margine  sinistro  il  e.  scrisse  la  postilla  inquire;  c/r.  Prefazione, 
p.  16.  (1)  Accanto  al  numeto  e'  è  la  sigla  ex 
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ecorteszia  Eso  |  lasz  ses  uilania  Conuinentz  dichx  efatz  |  pres- 
zan  Sojorno  ableis  .  ez  estan  .  Detotz  |  bos  aibs  es  so  gen 
cors  guarnitz  .  E  detotz  |  los  mais  aloignatz  efaillitz  . 
Locors  el  cor  .  elpessamen  .  Hai  en  leis  qe  |  dals  no  msoue  . 
Ni  ja  pessar  no  uoill  de  |  re  .  Mas  qant  delsieu  esseignamen  .  | 
Mais  plus  qen  lamar  paria  .  Laiga  qi  ||  mais  ni  metia  .  Non- 
pareis  elsieu  rich  prez  gran  |  Lo  be  qieu  dich  delej  lauszan  . 
Pero  uers  es  qel  |  reprouers  diz  Qelbo  prez  creis  .  on  plus 
loing  es  auitz  . 

Domila  nous  prec  .  ni  no  enten  Qe  uos  mamesz  .  |  ni  no 
scoue  .  Qar  sitot  cresziasz  merce  .  Para  |  ges  saj  qe  us  me 
deffen  .  Mais  daicho  us  prec  |  sious  plaszia  domna  .  qe  sieu 
re  diszia  Qe  fos  plagen  |  ni  benestan  .  Qe  deuos  fos  .  esi 
daitan  .  Miuol  |  onrar  nostre  gen  cors  chausitz  vos  no  er  | 
dansz  .  elmieu  jois  er  complitz  , 

Sija  raszos  no  mdiszia  .  Qieu  demidonsz  nama  |  ria  .  Parles 
qe  fos  benestan  .  Vertatz  me  |  fai  dir  aitan  Oe  sieu  nons  es 
sobrautres  |  nons  graszitz  .  Elsieu  faich  so  depresz  |  cima  eraiz  . 

\_CLXP--\  (I). 

J^  vt  aultressi  com  laclartatz  deldia  |  Apodera  totas  lautras 
clartatz  .  |  apodera  domna  nostra  beltatz  Elaualors  el  |  presz 
eia  corteszìa  Almieu  scemblant  totas  ]  cellas  delmon  Perqe 
mos  cor  plus  deuos  nos  |  cambia  Bella  domna  deseruir  edhon- 
rar  ]  Aissi  com  cel  qi  passa  u  estreich  pont  .  Oi  no  |  sausa 
nulla  part  desuiar  . 

Oidreit  chami  sec  dere  no  desuia  ,  Perqieu  mi  |  soj  deltot 
asseguratz  .  Esab  amors  dej  ualer  |  lealtatz  Jeu  soj  aicel  qi 
mais  trobar  deuria  |  Merces  delplus  leal  delmon  .  Qen  mj  noes 
engan  |  ne  tricharia  Nen  trobaresz  jamais  gran  .  |  so  mpar  . 
Donc  san  destruj  uostramors  nim  |  confon  .  Jamais  noni  uoill 
deseruir  esforchar  .  li 

Pos  aneli  uos  ni  domna  uos  hai  seruia  .  Mais  una  res  |  er 
siuos  nienganasz  .  Mos  er  lo  dansz  .  euostr  er  |  lopechatz  . 
Epois  hauresz  deldan  una  partia  .  |  Be  oldiszo  tuit  lisabis 
delmon  .  Qe  cel  haldan  |  cui  es  la  seinhoria  .  Perqe  mdeuesz 
domna  deldan  |  gardar  .  Qe  uostre  soj  .  eperuostr  home  re- 
spont  .   I   Perfar  deme  cho  qhom  delsieu  dei  far  . 


f 


(i)  La  poesia  non  è  numerata  nel  codice  ;  nel  margine  sinistro  ile.  appose 
la  seguente  postilla:  En  aiitra  part  es  |  ariere  Jn  numero  |  vigesimo  octavo  . 
e  quivi  in/atti  si  trova  ;  cfr.  Prefazione,  p.  is. 
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Domna  es  deme  .  qieu  no  aus  dir  amia  Qar  no  |  es  deuas 
uos  lamistatz  .  Perqieu  mensoj  uergoignos  |  eiratz  .  Qazamor 
es  tan  paucha  ma  chaiisia  .  de  |  uos  qieu  mais  desir  dere  . 
delmon  .  Oaissi  mha  tot  |  amors  ensa  baillia  Qenmi  nopot 
nulla  caszon  |  trobar  .  Ni  elmieu  cor  nul  engin  nesescont  .  | 
deqe  jampuoscha  amors  ochaiszonar  . 

Mais  jeu  cossir  si  merces  menuaigria  .  Ogen  |  seruirs  oprech 
oamistatz  .  Oe  he  souen  trespassa  |  uolontatz  .  Epod  esser  qe 
merces  lenpenria  .  De  |  me  qe  lam  mais  dere  delmon  Ninoes 
dreich  |  si  tot  hom  se  fadia  .  Oliom  se  deja  per  tan  dese- 
sperar  |  Qelsieu  respeich  haj  respeich  qe  ma  bont  |  Amors 
ejoi  .  setot  me  faj  tardar  . 

CLXII.    (r    Gauselms  faidiz   (i). 

X  an  haj  soffert  longamen  grant  afan  |  Qesestes  mais  qe  no- 
men  perceubes  .  Morir  |  pogra  tost  eleu  simuolges  .  Oala- 
bella  no  pense  \  ra  mas  (2)  dolors  .  Encui  mal  anch  fo  bel- 
tatz  eualors  .  |  don  regardan  tant  (3)  perforcha<;  (4)  mo  co- 
rage  .  Epos  nom  |  uol  .  segrej  autre  uiage  .  Mais  lej  nochal  | 
ne  no  sili  ten  adan  .  deperdre  me  nel  bel  ditz  |  demochan  . 
Pero  tal  re  ten  hom  auil  qes  preszan  .  Etal  re  ||  perd  qhom 
disz  qelnes  be  pres  .  Qe  pois  lifai  |  soffraita  menres  bes  .  Mais 
demi  donsz  es  tan  |  grant  sa  ualors  (5)  Qar  re  no  tem  sim- 
pert  I  nimuir  aiilors  .  dono  (6)  be  fis  jeu  oltracutjat  |  foUatge  . 
Qant  percachej  mamort  emo  damnage  .  |  Ab  mos  fol  cor  . 
qimfaj  dir  enchantan  .  Cho  ]  don  jeu  degra  cobrir  mos  talan  . 
Dione  pois  mocor  emei  oillz  trahi  mhan  .  Eora  |  mala  domna 
emabonafes  .  Siqe  chascu  mhagra  |  mort  sepogues  Clamar 
men  dej  com  des  mais  |  bailledors  Eja  amos  oillz  uertaders 
trailors  |  No  creiraj  mais  fidancha  ses  gace  .  Qar  cel  |  es 
fols  qi  faj  fois  uasselage  .  Efols  qi  ere  hauer  |  enso  coman  . 
Tot  cho  qe  uè  plaszen  ni  ben  estan  . 

Merauill  me  .  pos  enmidon  es  tan  .  Presz  eua  |  lors  .  plas- 
zers  .  edichs  cortes  .  Com  pod  esser  qe  no  |  jesta  merces  . 
Emerauill  me  de  domna  ones  |  honors  .  Beltatz  esen  .  Com 
noj  es  amors  .   |  Emerauill  me  de  domna  dhaut  parage  .  Fran  | 


(i)  Sopra  il  numero  e'  è  la  sigla  9  (2)   Un  punto  sotto   ciascuna  let- 

tera e  un   tratto  di  penna  sulla  parola.  (3)  //  e.  mutò  t-  hi  p  e  il  segno 

ili  abbieviazione  di  n  in  r  -risultando  così  part  (4)  Il  e.  pose  un  punto  sotto 

ciascuna  delle  prime  tre  lettere.  (5)  Scritto  su  lasura.  (6)  Scritto  su 

rasuia. 


154  M.     PELAEZ 


cha  gentils  .  qes  demal  seignhoratge  .  Con  |  pod  far  con- 
tralsieu  ualor  tan  .  Qe  desmenta  so  |  franch  humil  scemblan  . 
Detol  aicho  haj  merauilla  gran  Epos  liplasz  |  qe  noj  change 
res  .  No  tenra  mais  affre  ]  nat  so  mal  fres  .  Qara  menpart  . 
setot  I  mes  desonors  .  Qar  ops  mhagra  qe  fos  del  |  maltraich 
sors  .  Epos  aillors  uoill  mudar  ]  mo  estage  .  Bo  encontr  me 
do  dieus  e  bo  entra  |  gè  .  Qemiaiss  trobar  domna  ses  cor 
truan  |  Qa  mal  seinher  haj  estat  aqest  an  .  || 
Ab  tot  aitals  mais  e  {\)  brau  etiran  .  volgra  star  |  uolonter  salej 
plages  .  Mais  qab  autra  qi  |  mais  be  mefeges  .  Qeos  noj  plasz 
atal  iiauc  persocors  Decui  mene  alcor  plasent  dolchors  |  Bella  . 
prosz  .  francha  edebel  usage  .  Ema  |  mandai  perù  cortes  mes- 
sage  Qun  pauch  |  aucel  .  ennio  puing  qis  non  an  Am  mais 
qal  I  cel  una  grua  uolan  . 

CLXllI.   (1    Perdìgon  (2). 

\  otz  temps  me  ten  amors  daital  faicho  |  Con  estaj  cel  qal 
mal  don  sa  dormis  .  |  Emorria  dormen  tan  es  conqes  .  En- 
brieu  dora  |  entro  qom  lo  ressida  .  Altressi  mes  tal  dolor 
dema  |  uida  Qem  don  amors  .  qe  sol  nemsaj  nimsen  .  |  Ecuig 
morir  abaiqel  marrimen  .  Tro  qe  mes  |  forch  defia  una  Gau- 
cho .  Qem  ressida  decel  |  tormen  o  so  . 
Be  fesz  amors  lusatge  del  lairo  Qan  encon  |  tra  celuj  destraing 
pais  Eill  faj  creire  qaillors  |  es  sos  camis  .  Tro  qe  li  dis  . 
bels  amicx  tu  me  |  guida  .  Ez  enaissi  es  mainta  gen  traida  | 
Qe  lailomena  .  on  pois  lo  Ha  elpren  .  Ezieu  |  puosc  dir  au- 
tressi  ueramen  Qieu  seig  e  |  creig  amors  tan  qeill  sap  bo  . 
Tan  me  menec  |  tro  mhac  esa  preszo  . 

K  tem  laj  pres  .  ono  truob  reencho  .  Mas  de  |  mamortz  . 
qaissi  lor  abellis  .  Entre  midonz  |  eamors  cuj  soj  fis  Lor  plasz 
mamortz  e  |  lor  es  abellida  .  Mais  ieu  soj  cel  qi  merce  |  no 
lor  crida  Aissi  coni  cel  qes  iutgatz  atormen  \  Qe  sap  qe  plus 
noj  ualgra  men  .  Merces  clamar  .  Il  baia  tort  oraszo  .  Per- 
qieu  men  laiss  qe  mot  no  lor  en  so  . 

Pero  nosaj  qal  mefacha  oqual  no  .  |  Pos  permo  dan  men- 
gana  etrahis  .  Amors  uas  |  cui  stau  totz  temps  aclis  .  Asos 
plaszers  qe  foss  |  merces  aujda  .  E  tengro  tut  aparaula  gra- 
cida I  Sinom  mostres  tan  brau  captenemen  .  |  Mais  si  aunis 
permo  deschaszamen  .  Befaj  .  |  scemblan  qe  nhaja  cor  felo  . 
Qe  permo  dan   |  no  tem  far  mespreszo  . 


(i)  Scritto  su  rasura,  (2)  Accanto  a!  numero  c'è  la  sigla  ex 
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K  fach  esforch  .  sab  ira  joi  me  do  .  Qar  enai  |  cho  mconort 
etnafortis  .  Contraldeszirs  en  |  qamors  mha  assis  .  Aissi  com 
cel  qha  bataila  |  remida  Esap  depla  qe  sa  raszos  es  delida  | 
Oan  es  encort  onhom  dreich  no  ili  cossen  |  E  ab  tot  cho  se 
combat  eissamen  .  Me  combat  .  |  jeu  encort  on  noni  ten  prò  . 
Qe  amors  .  |   mha  forsjutgatz  nosaj  co  . 

Na  bels  espers  prous  domna  ez  eissernida  .  Qant  .  |  grat 
dreich  er  .  si  damor  mail  me  pren  |  Qar  anch  deuos  meparti 
lass  dolen  Per  i  una  tal  qi  ja  nomterra  prò  .  Ansz  mau  ( 
eira  e  sa  doucha  preszo  . 

CLXIIII  (i). 

Jev  saj  la  flors  plus  bella   dautra   fior  |  Eplus   plascentz  .  als 

dich^  dels  conoiscentz  |  Encuj  es  mais  prez  eualors  e  senz  . 

Edej   I  perdreich  portar   major   lauszor   Qautra   |  delmon   cui 

hom  saubes  eslire  .  Qar  no  i  faill   |  res  de  be  qhom  puoscha 

dire  .  En  lej   essens  |  honors   ecorteszia  .  Gen    acuoillirs   ab 

tan  I  bella  paria  .  Qhom  nolaue  qe  no  sia  enuejos  .  (2)  ||  del-   e.  124» 

sieu  rich  prez  far  pojar  sobrels  plus  pros  . 

K  dich  uos  be  .  qanc  no  trobet  hom  fior  .  Qi  |  tan  scembles 

coinda  esobrauinentz  Ni  qab  scemblanz  |  dolch   egais   eplas- 

zentz  .  Saupes  pojar  so  prez  esa  |  ualor  .  Tan  com  ili  faj  qez 

no  pod  escrire  .  Los  |  sieus  bos  aibs  .  ne  sa  beltatz  deuire  . 

Esieu  non  |  dich  debe  tan  com  deuria  .  Percho  menlais  qhom  | 

dire  noi  sabria  .  Tan  es  sos  prez    sobrers    ecars  |  ebos  .  Qe 

plus  endj  mais  itroba  raszos  . 

Kqimuolgues  enqerre  desta   flor  .  Qals   es   ne  |  cuj  .  be  dj 

rnos   essientz  .  Qi    men    enqer  .  scembla    |    mdesconoisscentz 

Pos  tan  auch  hom  dire  de  |  sa  richor  .  Qill  es  depresz  alsom 

qi  qe  snaire  |   Etotz  hom  pros  dej  hauer  grant  deszire  .  |  Qel 

uiss  dels  oillz  celej  cuj  totz  jois  guia  |  La  bella  flors  elpratz  . 

ones  floria  .  don  jeu   |  seraj  totz  temps  mais  desziros  .  Qe  qi 

laue  totz  I   temps  uiora  joios  . 

Mais  una  re  dich  depart  laflor  Atrestotz  cels  |  qezhoni  ten  en- 

tendentz  Delas  preszantz  ede  las  |  plus  ualentz  .  Qe  qi  senfan 

saubentz  echauszi  |  dor  .  Qe  tot  enan  qhom  sa  beltat  deuire 

Niqe  de  j'  lej  ueszer  sia  jauszire  .  Tuit  si  metceis  .  qe  |  ne- 


(i)  Accanto  al  nnmeio  c'è  la  sigla  ex  (2)  Nel  margine   inferiore  a 

sinistra  il  copista  scrisse:  .}.  flor  de  color  ce7Ìo  per  avi'erl intento  al  miniatore 
che  dovea  colorire  l'iniziale  della  poesia  Jeu  sai  in  cui  la  donna  è  paragonata 
al  piit  bel  fiore  ;  ma  il  miniatore  non  ne  tenne  conto. 
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cies  faria  .  Alej  ueszer  qe  saicho  noj  taj  |  gnia  .  Aprop  les- 
gart  no  sem  poderos  .  de  re  |  parlar  .  tan  tornerà  oblidos  . 
Kz  es  trop  laiz  qaprop  tan  bella  fior  .  Sihom  |  pessantz  ab  tan 
demarrimentz  .  Qe  noj  puosca  |  seuals  sos  conuinentz  Dir  emo- 
strar nentan  |  dar  mirador  .  Nos  taing  qe  jasesgart  hom  nes  .  || 
remire  .  Si  debo  presz  nes  amantz  eseruire  .  |  Qar  sili  es 
pros  ablesgart  doblaria  loprez  el  |  sen  .  qecen  dobles  ualgria  . 
Don  totz  temps  mais  |  desziran  edoptos  deuria  estar  delsieu 
cors  amoros  . 

Canchoneta  uaiten  ladreita  iiia  |  laj  enuas  o  es  fi  prez  caba- 
los  .  Sojorna  laj  ab  |  lemeillor  qanc  fos  . 

[CLX///r'']  (i). 

j\  O  es  merauilla  sieu  chan  .  Meilz  de  |  nulautre  chantador  . 
Qar  plus  me  tra  |  j  Icor  azamor  Emeillz  soj  fachx  alsieu  co  | 
man  .  Cor  ecors  esaber  esen  Eforch  epo  |  der  j  haj  mes  . 
Si  mtira  uas  amors  lofre  |  Qe  ues  autr  affar  nos  aten  . 
Ben  es  mort  qi  damor  nosen  .  Al  cor  qal  |  qe  dolcha  sabor  . 
Eqe  ual  uiure  ses  uaior  |  Mas  per  enoig  far  alagen  .  Ja  da- 
mne  |  dieu  nomazir  tan  .  Qe  ja  pois  uiua  u  jor  |  ni  mes  . 
Pois  denoj  seraj  mespres  E  |  damor  nhauraj  talen  . 
Be  uolgra  fosso  trian  .  Entrels  fals  li  |  fi  amador  Elausen- 
gers  etrichador  .  |  Portass  u  cornz  elfron  denan  .  Tot  la  |  ur 
delmon  etot  largen  .  Juolgr  hauer  |  dat  sieu  Ihagues  Sol  qe 
madomna  cono  |  gues  .  Tan  be  com  lam  finamen  . 
Qant  jeu  lauej  be  mes  paruen  .  Als  oillz  |  aluis  eala  color  . 
Qeissamen  trembli  depaor  |  Com  faj  la  fuoilla  contra  luen  . 
No  haj  desen  |  plus  dun  enfan  Aissi  soj  damor  entrepres  | 
Edhome  qes  aissi  conqes  Pot  domna  hauer  H  almosna  gran  . 
Bona  domna  .  pus  no  deman  .  Mas  qempren  |  dasz  aserui- 
dor  Qieus  seruiraj  co  bo  seinhor  .  Cossi  j  qe  geredon  de- 
man .  Veus  me  aluostre  co  |  mandamen  .  francx  cors  .  gent  . 
humils  ecortes  |  Orss  neleon  noes  uos  ges  .  Qe  maociasz  . 
sauos  miren  . 

Aqest  amors  mefer  tan  gen  .  Alcor  |  duna  dolcha  sabor  . 
Cenuesz  muor  lojor  |  de  dolor  Ereuio  dejoi  altres  cen  .  Tan  es 
lo  I  mais  de  dolsz  scemblan  .  Qe  mais  ual  mos  j  mais  qaltre 
bes  Epos  lomals  tan  bo  es  |  Mult  ualra  Ibes  apress  lafan  . 


(l)  JVel  codice  la  poesia  non  è  numerata;  nel  margine  sinistro  il  e.  appose 
la  postilla:  Alias  retro  est  |  In  numero  quadra  |  gesimo  quarto  e  quivi  infatti 
si  trova  atttibuita  a  Bernart  de   Ventadorn;  cfr.  Prefazione,  p,  12. 
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Perbona  fej  eses  egan  .  Am  laplus  bella  eia  |  meillor  .  Delcor 
sospir  edels  oillz  plor  .  Qar  |  tan  lamej  perqe  j  haj  dan  . 
Eqenpuosc  als  |  saniors  mepren  Eles  carcers  enqe  mha  |  mes 
Nopod  claiis  obrir  fors  merces  .  Ede  |  merces  noj  truob  nien  . 

CLXV.    G   Folqet  deviar  x  e  Ila   (i). 

X  Ali  mabellis  lamoros  pessamenz  Qi  ses  |  uengutz  e  mo 
fi  cor  assire  .  Perqe  no  |  j  pod  nuill  autre  pess  chaber  .  Ni- 
mais  negus  |  nomes  dolsz  neplagenz  Adone  uio  sans  .  |  qan 
mauci  sol  cossire  Efinamors  aleujam  |  mo  martire  (2)  Qim 
promet  joi  .  mais  trop  |  lem  dona  len  .  Qa  bel  scemblan  mha 
_  traniat  longamen 
Be  saj  qe  tot  qant  fach  es  |  dreich  nien  .  Eqe  npuosc  mais 
samors  mi  |  uol  aucire  Qaescient  mha  donat  tal  |  uoler  .  Qe 
ja  no  er  uencutz  neill  no  uenz  |  venchutz  jsier  .  qaucir  mhan  li 
cossire  ||  Tan  soauet  .  se  (3)  deleis  cui  deszire  .  No  haj  socors  .  |  e.  125  v 
e  daillors  no  laten  .  Ni  dautr  amors  nopuosch  |  hauer  talen  . 
Bona  domna  sious  plasz  siasz  soffren  .  Delbe  qe  us  |  uoill  . 
com  soi  delmal  soffrire  .  Epois  lomal  nom  |  pora  dan  tener 
Ansz  mer  scemblantz  qe  1  par  |  tam  egalmen  .  Pero  sious  plasz 
qazautra  part  |  meuire  .  Ostasz  deuos  labeltatz  eldolsz  rire  | 
Elbel  scemblan  qe  menfollis  mosen  .  Pos  par  |  tir  mhai  deuos 
mo  escien  . 

Atotz  jors  mes  plus  bella  eplus  plagen  .  Perqieu  |  uoill  mal 
als  oillz  ab  qe  ous  remire  .  Qar  amo  |  prò  nous  porian  ues- 
zer  Eamo  dan  ueszo  trop  |  suptilmen  .  Mos  dansz  noes  seu- 
als  (4)  nomen  a  |  ire  :  Ansz  es  ino  prò s  (5)  domna  .  perqe  mal- 
bire  .  I  Simauciesz  qe  nous  estara  gen  .  Qar  lomieu  danz  | 
uostres  er  eissamen  , 

Percho  domna  .  nous  am  sauiamen  .  Qauos  soj  fis  (  eamos  . 
obs  traire  .  Euos  tem  perdre  .  eme  no  |  puosc  hauer  .  Eous 
cuig  noszer  .  eame  soj  no  |  szen  .  Pero  mo  mal  nous  aus 
mostrar  nedire  .  |  Mais  alesgard  podesz  mo  cor  deuire  Qar 
le  I  OS  cuig  dire  .  eoras  me  repen  .  Eport  nals  |  oillz  uer- 
goigna  ez  espauen  . 

Xrop  uos  am  mais  domna  qieu  no  saj  dire  .  |  Eqar  anch  jor 
fuj  dautramor  jauszire  .  No  |  men  penet  .  ansz  uous  am  per 
u  cen  .  Ehaj  proat  |  lautruj  chaptenemen  .  || 


(i)  Accanto  al  numero  c'è  la  sigla  9,  ma  l'inchiostro  è  molto  sbiadito  e 
il  segno  s'  intravede  appena.  (2)  La  prima  r  è  scritta  dal  e.  sopra  Va. 

(3)  Scritto  su  rasura.  (4)  Dopo  questa  parola  sopra  il  r.  il  e.  scrisse  pois 

(5)  Scritte  su  rasura. 


^ 
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:.  126»  CLXVI.    (I    Pei  re   decorbian. 

Y^X  NON   I  de  yesu  crist  |   qe  nostre  |  saluamenz 

Simescouta  |  la  cortz  .  edieus  menes  |   cosentz 

Voill  far  saber  als  sabis   |  co  soj  desen  manentz  . 

Sitot  non  mhaj  gran  terras  |  negrantz  heretamentz 

Chastels  neborc  neuilas  |  ne  autres  chassamentz 

Aur  neargen  nesedas  |  mas  mo  cors  solamentz 

No  cutges  pertot  cho  qieu  |  estec  paubramentz  . 

Tais  pod  hauer  mil  marcx  |  noill  uaj  tan  richamenlz 

Sidemandasz  qe  soj  nedon   |  ni  deqals  gentz 

Maistre  peire  haj  nome  |   fo  mos  naiscementz  .  \ 

Decorbian  on  haj  mos  .   |  fraires  .  mos  parentz  . 

Ma  rendas  son  lo  pauchas  .   |  mais  corteszia  esenz  . 

Mefaj  entrels  onratz  I  uiure  onradamenz  . 
col.  2»   E  qals  qe  sia  paubres  ne  |  li  an  malamentz  . 

Jeu  com  richx  egaillartz   |   mestau  seguramentz  . 

Dieu  mhaj  u  rie  tresaur  |   amassat  .  clars  egentz 

Ez  es  phis  precios  .  plus  cars  |  eplus  ualentz 

Qe  peiras  preciosas  ne  |  fis  aurs  ne  argentz  . 

Ja  laire  no  semeta  en   |  grantz  espiamentz 

Qe  no  mpod  esser  toultz  |  ni  emblatz  furtilmenlz  . 

Noi  puosc  ges  perdre  uious  [  neqan  seraj  morentz 

Ni  ja  no  mermera  .  ansz  |  er  totz  jors  crcisscentz  . 

Oi  plus  enuen  oda  |  olespan  largamentz 

Elcreiss  emultiplia  |  plus  aondosamentz  . 

(1  Qiuol  aiqest  tresaur  |  ueszer  apertamentz 

Obra  los  oillz  delcor  e  |   ueszal  en  augentz 

Cest  tresaur  es  sciencha  |  de  niaintz  esseignamentz 

Jeu  no  la  puosc  ges  tota  |   be  mostrar  alas  gentz  || 
:.  126  V  Enaital  estorber  .  mais  |  assomadamentz  . 

Enpuosc  desenglas  ca  |  usas  tochar  unpauc  briemenz  . 

De  dieu  mou  totz  sabers  |  salamos  nes  guirenz 

De  dieu  mou  donc  lomi   |  eu  .  ededieu  locomenz  . 

|eu  haj  ferma  creencha  |  esai  certainamentz 
Oel  saintz  paire  .  elsaintz  |  fil  elsaintz  espiramenz 
Aqestas  tres  personas  son  |  u  dieus  solamentz  . 
Si  com  cera  epables  el  |  fuecx  dentrels  eissentz 
Cestes  tres  res  ensembla  |  son  un  ciris  ardentz 
Tres  noms  etres  personas  |  puosc  dire  pluralmenz  . 
Mais  un  dieu  .  un  senhor  |  aor  singularmentz 
Cos  un  dieu  .  cos  u  senher  |  cos  reis  omnipotentz 
Qe  anch  no  comenchet  .  ansz  |  es  comenchamenz 
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E  fin  detotas  res  qanch  |  no  hac  finementz  . 

Pois  fesz  desz  ordres  |  dangles  preclars  eresplandenz 

Silauszar  eseruir  eper  |  ^omeissamentz  col.  2» 

Oel  fesz  dese  conoisscer  |  alegres  ejausentz  . 

Mais  losobreiran  ordres  |  qi  fu  plus  bels  egentz 

Celuj  trobet  orgoillz  ez  |  enueja  noisentz 

Qes  cutget  egalar  ab  |  dieu  comunalmentz  . 

Eneis  lora  qe  iluenc  cel  |  oltracuidamentz 

Perdec  sagran  beltatz  e  |  fo  del  cel  chaszentz  . 

Oribles  eoscurs  enegres  (i)  |  epudentz 

E  no  uolc  nostre  sei  |  nher  qensia  penedentz  , 

Mais  elfermet  los  au  |  tres  aissi  durablemenz 

Qe  negus  no  pod  far  pechat  |  ne  faillimentz 

Eperqe  daiqel  ordres  fos  |  fatz  restauramentz 

Creet  dieus  qan  luj  plac  |  los  qatres  elementz 

Locel  .  lair  .  eia  terra  e  |  lamars  eissamentz 

La  terra  fesz  reonda  e  |  stabli  fermatnentz  || 

Cuj  ceing  eclau  lamars  |  moabla  e  brujentz  .  e.  127  » 

Laires  qes  plus  soptils  |  es  ces  dos  enclauenz 

Elcel  enclau  los  tres  |  tot  entegradamenz 

Pois  fesz  soleill  elu   |  na  .  ezestellas  lusenz 

Aucels  peissons  ebestas  |  demaintz  deuisanienlz 

E  plgntet  paradis  de  |  bels  arbres  fiorentz 

E  qant  detotas  res  fon  (  fach  locreamentz 

F'ormet  delimo  terra  |  tot  deiranamentz 

Adam  cui  fesz  seinhor  |  de  totas  res  uiuentz 

E  mes  lomparadis  qe  |  fo  bels  e  aolentz  . 

El  trais  luna  dels  co  |  stas  mentre  qera  dormentz 

Don  fesz  ella  sa  femna  |  qel  fos  consolamentz 

Qant  los  hac  abdos  faitz  |  Alor  diss  franchamenz 

Adam  diss  nostre  sei   ]  nher  aujasz  mo  mandamenz  . 

Tratotas  creaturas  faraj  |  ate  seruentz  . 

Etu  seras  ame  totz  |  sols  obedientz  .  col.  2» 

Dels  autres  fruchx  |  manuja  abandonadamentz  . 

Mais  no  manjucs  daiqest  .   |  qe  si  tpassas  las  dentz 

Ja  not  faiilira  mais  ira  |   ne  marrimentz  . 

CE  Adam  manget  delfrucx  |  pels  amonestamentz 

Qe  ili  fesz  eua  sa  femna  |  ez  aleis  la  serpentz  . 

E  qar  ason  seinhor  fo  .   |  des  obedientz 

Guaagnhet  asos  obs  ea  |  totz  sos  siguentz  . 

Trebaill  echaitiuers  e  |  penas  etormentz  . 

E  perdei  paradis  uergo  |  inhos  edolentz  , 


(l)  Nel  margine  il  e.  appose  il  segno  -j- 
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*'■  . 
C  daiquell  jor  premerain  |  tros  qa  oj  qes  presentz  < 

Saj  totas  las  ystorias  |  qus  niotz  noj  es  faillenz  .  .*■ 

De  chaym  coni  aucis  abel  |  felneissamentz  .  -' 

d  denoc  com  fesz  larcha  |  gent  emaistrablemenz 

On  guari  se  oitaus  de  |  las  aiguas  plouentz  .  |] 

:.  127  V   Ql  Debei"  .  edel  lignatge  |  tot  assembladamenz 

Ansz  qe  fosso  partitz  |  con  fero  hautamenz 

Lator  debabyloma  |  qalcelpar  ataignenz 

Percho  qe  totz  temps  foss  |  dels  faich  reinembramenz 

Mais  lobra  qe  faszion   |   fo  adieu  des  plaszentz 

E  det  lor  tan  lengages  |  etantz  entendementz 

Qanc  lavina  maisnada  |  no  fo  lautr  entendentz  . 

J_jAbraam  saj  com  fo  eis  |  samples  dels  creszentz 
Com  uolc  dysach  so  fili  |  far  sacrefifìamentz  . 
Q  De  Jacob  saj  eu  be  per  |  qals  sos  plantamenz 
Hac  labeneicho  eia  |  premeiramentz  . 
E  desos  doze  fillz  lo  |  multipliamentz  . 
Qe  fero  en  egypte  o  |  foro  longamentz  . 
E  com  los  entraissero  |  aaronsz  emoysentz  . 
Qan  hag  gastatz  la  |  terra  langles  percucienz 
col.  2»   Epasseron  mar  roja  apes  |  esuqamentz  . 
On  neget  faraos  qels  |  era  perseguentz  . 

X  Rodhom  fo  moyses  qab  |   dieu  faciamentz  . 
Parlet  .  qant  eslidet  |  lalej  els  mandamentz  . 
([  E  qant  plac  dieu  qe  fos  |  losieus  trespassamentz  . 
Sebelic  ab  sos  angles  .   |  aissi  priiiadamentz 
Nulz  hom  delmon  nosap  |  ones  sos  mo  numenz  , 
(I  Esai  dejosue  .  con  |   intret  bauldamentz 
Terra  promission  per  |  gran  afìbrtimentz  . 
Qe  de  xxxi  .  rej  conqes  |  los  tenementz  . 
Dols  fo  .  edansz  eperda  e  .  |  grant  destar^amentz  . 
Alpople  de  sa  mortz  .  emais  |  apress  longamentz  .  (i) 
Judas  absymeon  lors  |  fo  chapdelamentz  . 
Q  Cest  pres  yerusalem  |  tost  eleugeramentz  . 
Ja  faj  escalona  edracals  |  bastimentz  .  || 
:.  128  r  (T  Apress  ce  stuj  fol  poples  .   |   tan  fols  enegligentz  . 
Perqe  dieu  lo  tornet  en  |  gran  reprochamentz 
Qalreis  aglon  soffers  |   Ione  temps  forchadamenz 
Mais  a  ooz  loqartes  )  laucis  secretamentz 
Ab  scemblan  deparlar  e  de  |  penrre  conuentz  . 


(i)    //  copista   satin   la  prima   n  pose  un  punto,   sopì  a   il  r.  fra  o  ed  n 
scrisse  una  s  e  fra  a  ed  ni  una  i  in  modo  che  risulla  losgaiiiientz 
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I  jEjael  sai  jeu  be  com  I  ferich  duramentz  . 

Loduc  de  madian  ab  un   |  inaili  sobrels  dentz 

C  De  sa  aia  qen  aucis  ab  |  ftn  uomers  deszcentz  . 

Q  De  jedeon  saj  be  los  dos  |  el  proamentz  . 

(E  De  geleaiis  en  lair  ^ofo  |  grantz  sagramentz. 

Cest  uenchet  qatre  princes  |  pels  dieu  comandamenz 

Etan  grant  gent  ab  els  |  non  er  pres  esraamenz 

Ab  trescent  jouencels  ses  1  pus  dajostamentz  . 

Ab  cornz  eab  lanternas  |  ses  autres  ferramenz  , 

(E  De  sanson  locrenut  qi  |  uenqhet  enferentz 

Ab  una  gauta  dasne  |  mil  pajans  en  fugentz  .  col.  2» 

Puois  lafolles  sa  femna  |  permal  decebementz  . 

G  Derub  lamaire  ubech  .   |  com  ueciadamentz 

Se  cochet  ab  ooz  ab  (i)  sos  |  pes  humelnientz  . 

E  saj  be  perqe  fo  deleis  |  trabuchamentz 

Qar  anc  asos  dos  fillz  no  |  fesz  chastiamentz  . 

(E  Eillz  ofesz  Samuel  |  qe  dreichurablementz 

Jutget  lo  pople  dieu  e  (  uisqhet  sainta  mentz  . 

Mais  anch  tan  no  ipoc  dire  |  defugimentz 

Qelno  fes  desaul  |   rej  per  elegimentz  . 

Eqan  daiqel  rej  fo  cridatz  |  sos  banimentz  . 

Donc  aucis  golias  |  dauitz  le  combatentz  . 

Ab  tres  peiras  defondas  |  ses  autres  guarnementz  . 

G  Eqant  hag  desaul  dieu  |   pres  so  uengamentz 

El  fesz  reis  eprofeta  |  dignes  de  dieu  plasentz  .  il 

De  so  fili  absalon  qui  |  mori  enpendentz  e.  128: 

E  delrej  Salomon  qui  |  tan  fo  sapientz  . 

Oab  nuill  homen  enterra  |  nohag  egalamentz  . 

Qelfesz  templum  domini  els  |  bels  aornamentz  . 

Aurs  eargent  .  yuoris  j  ifo  plus  largamerttz 

Qe  staing  neplomb  no  es  |  entre  nos  plus  uilmenz 

Nabugodonosor  els  |  mais  el  destrujentz 

Hac  tot  aqel  auer  en  |  fo  richx  emanentz 

Entro  qas  tamps  qelfo  |  dedieu  desconoiscenz 

Mais  dieus  se  uenget  |   be  deluj  mirablemenz  . 

Qe  set  ansz  fo  saluages  |  com  bos  herba  paiscenz  . 

Pois  cobret  el  sa  for  |  ma  .  euic  sos  uengamenz  . 

Don  daniels  lidiss  los  |  pess  els  erramentz  . 

I  JE  robas  saj  jeu  be  |  per  qals  bobanchamenz 
Perdec  los  onze  traps  |  tan  parlet  follamenz  . 


(i)  Sotto  il  b  il  copista  pose  un  punto. 
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col.  2»   Q  Dels  aultres  reis  apres  seria  |  loncx  cointamentz 
Qel  regnhes  fo  partitz  en  |  dos  deuisamentz 
Q  E  nomoblido  ges  de  1  lias  lo  bistentz 
Cui  enportet  tot  uio  |   un  cars  defuocx  ardentz  . 
Nieleus  sos  deciples  acuj   |  laisset  sos  senz  . 
(J   Nel  profeta  j'saias  qi  |  lotz  aultres  uenz  . 
(1   Ni  ecechiels  qe  diss  |  oscurs  aplanamentz  . 
(I   Esaj  deyeremias  perqe  |   fesz  los  laimentz  . 
Dels  desz  dracx  no  soj   |  ges  deltot  desouenenz 
Com  diss  necom  obrec  .    |  relligiosamentz  . 
(T  Deiob  edetobias  .  coni  (  foro  pacientz  . 
(J!  Ni  daster  ne  douidj  |  los  sieus  galianientz  . 
(]   Deyudas  machabeu  ne  |  delfraire  eissamentz 
<Je  fero  granz  bataillas  |  ab  paians  mescreszenz 


N- 


|o  porion  sol  nien  |  taure  .  nedire  jornalmeutz  .  i 
e.  129  r  Los  cabs  delas  estorias  |  nelos  atenramentz  . 

Mais  entotz  ces  bos  onies  |  qe  dit  haj  mentauuentz 
Hauia  lodeables  grant  |  enpoestamentz  . 

J^Qant  plac  dieu  qe  fos  |  nostre  deliuramenz 
Trames  so  fili  enterra  |  naiscre  temporalmenz 
Duna  saincta  uirgina  |  per  anunciamentz 
Adoncx  fo  dieus  ehom  |  tot  essenbladamenz 
E  parec  entre  nos  tot  |  manefestamentz  . 
E  softric  fam  esec  com  |  autrhom  charnalmenz 
E  predichet  alpople  |  emostret  dreitamenz 
Lauia  deuertatz  els  |  endoctrinamentz  . 
E  fesz  en  maingtas  gi  |  szas  niiracles  belsegenz 
Als  cecx  dee  lumenairas  |  eals  sordz  auszimenz 
E  suscitet  tres  mortz  |  cho  trobem  en  lisentz  . 
E  pois  soffri  lamortz  |  encrosz  corporalmentz  . 
col.  2"   E  qan  denfej  fo  faich  |  lo  despolliamenz  , 

Resurec  alterz  dia  con  |  dieus  fortz  epoissentz 
En  met^eis  lo  jor  fo  cine  |  uesz  apareiscentz 
Pois  senpojet  elcel  sos  |  apostols  uesentz 
Cho  fora  asos  deciples  |  grant  desconortamentz 
Senbrieu  no  fos  trames   |  uns  granz  confortamenz  . 
So  fo  Isaintz  esperitz  qels  |  fesz  sobdosamentz 
Detrastotz  los  lengages  |   parlers  ez  entendentz  . 
Daqels  saj  jeu  las  obras  |  elos  conuertementz 
Eqals  partz  tene  chascus  .   |   far  sos  predicamenz  . 
Eqals  fo  plus  dedieu  del  |   pople  conuertentz  . 

3O  deyesucrist  lo  |  prims  auenementz  . 
Elautrer  al  juici  qe  |   deu  far  nos  ueszentz 
Adoncx  uenrra  jutgar  aissj  (  adreitamentz 
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Las  uolontatz  els  fachs  |  els  dichx  .  els  pessamenz  .  Il 

Tals  co  seran  las  obras  |  tals  sera  lo  presentz  .  e.  i 

Als  bons  Ulta  diirable  |  als  mais  pene  tormenz  . 

3Eignhors  demo  tesaur  |  es  cho  Ipremers  presenz  . 

Mais  cel  qiueii  apres  no  (  ani  jeu  gaires  menz  . 

Qentotas'las  set  artz  |  soj  assaz  conoiscenz  . 

Pergramatica  saj   |  parlar  latilnalmenz  . 

Declinar  econstruire  .   |  efar  deriuamentz  . 

Em  gart  de  barbarisme  |  en  pronuncianienz 

G   Perdialetica  saj  moli  |  raszonablementz  . 

A  pausar  .  erespondre  |  efaillir  argumenz  . 

Sofismar  encluire  .   |  etot  ginosamenz  . 

Menar  mo  aduersarj  .    |   ad  in  conuinentz  . 

C[  Derethoricha  sa  pels  |  bels  affaitamentz  . 

Colorar  mas  paraulas  |  emetre  aptamenz 

A  captar  benuolencha  |  enprima  delas  gentz 

Acusar  edeffendre  |  daultruj  encusamentz  .  col. 

Mo  enemic  chargar  de  |  mainls  encolpamentz  . 

Oant  no  puosc  concluszir  |  las  proechas  nels  senz 

Ategnimi  seuals  com   |  jeu  puosc  subtilmenz 

(T  Delej  ni  de  decreitz  no  |  apris  anch  gran  mentz 

Mais  en  las  cortz  nostra  |   nas  saj  de  plans  jutgamenz 

Esoj  prò  raszonables  1  eparlers  auinentz 

Si  qal  partir  sen  lauszon  |  cels  cuj  soj  mantenenz  . 

Q  E  demusica  saj  tot  [  a  ondosamentz  . 

Qatre  tons  principals  |  eqatre  sotzjacentz 

Li  qatre  uan  ensus  desz  |  cordas  autamentz 

Eill  qatre  uan  en  jus  |  en  chantan  bassamenz  . 

Pero  enqatre  letras  |  han  totz  los  finemenz 

Entotz  aiqels  noson  mas  |  set  uosz  difTerentz  . 

Epojon  sen  pertons  en  |  semitons  planentz  .  || 

Lapremeraina  corda  sen  |  torna  jus  brieumentz  .  e.  i 

Mais  laqarta  eia  qinta  |  qelson  entrefirentz 

Sacordon  perdescord  .  ab  ]  leis  mult  doulchamenz 

Lapremeira  eloctaua  .   |  son  aissi  respondenz 

Qambdoas  sonant  una  tan  |  font  un  erramentz  . 

Peraqest  artz  saj  jeu  |  tot  enuesadamentz 

Far  sons  elais  euoltas  .   |  esonar  estrumentz  . 

Tota  la  sol  fa  saj  elos  |  set  mudamentz  . 

E  tochar  perlaman  de  |  foras  ede  dentz  . 

Si  com  guis  eboecis  |  feron  diuersamentz  . 

O  E  darmeticha  saj  totz  |  los  acointamentz  . 

Creiscre  multipliar  .   i  emermar  diuidentz  . 

(I  La  abach  elagorisme  1  apris  jeu  eno  lentz  . 
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E  saj  laqals  figuras  qal  |  comte  son  rendentz  . 

Qal  comte  representa  |  chascuna  siniplamenz  < 

col.  2»   O  dos  otres  oqatre  tot  |  ensembladamentz  . 

E  saj  be  qe  deliura   |   figura  de  nientz  .  ," 

Qant  ella  uaj  premeìra  |  eqant  eles  seguentz  .  !j 

Perlas  oncas  dels  denz  .   |  tot  enbreu  adamentz  ' 

Porlo  contar  dun  rej  |  totz  sos  despenssamentz  . 

G  Degeometria  saj  tan  |  dels  mesuramentz  . 

Qab  un  basto  amos  pes  |  simestau  en  jasentz 

Mesuri  las  tors  hautas  |  els  hedeffiamentz  . 

Esaj  proar  triangle  |  eqatr  angle  eissamenz  . 

Egualar  abfigura  .   |  facha  redondamentz  . 

Eqant  es  fach  un  chercles  |  ab  giran  dreitamenz 

Tals  sex  espacis  ha  totz  |  lo  chercenamentz  , 

Com  ha  del  chercle  al  |  pom  qe  es  elmej  dedenz  . 

Q  Dastronomia  saj  com  |  bons  clercsx  escientz  . 

Qieu  saj  be  com  torneja  |  lo  cels  el  fermamentz  .    1| 
e.  130  V   Daqesta  partz  dechaj  qe  |   ha  nom  orientz 

Torneja  uas  aqella  qes  |  dicha  occidentz  . 

E  uirais  doze  sìgnes  |  ab  se  mescladamentz 

Daiqels  soj  jeu  los  noms  |  els  segnifììamentz  . 

Qe  son  nomat  debestias  |  destraing  figuramentz 

Lors  qalitat  .  lors  torn  ,   |  els  apropriamentz  . 

E  qant  grasz  ha  chascun  |  pojantz  o  dessendentz  . 

E  saj  dels  set  planetas  |  qels  son  contra  correntz 

Nons  eproprietatz  .   |  eluochx  ez  estamenz 

E  saj  be  en  qal  signe  |  chascun  es  plus  poissentz  . 

E  com  chaj  jos  els  homes   ;  han  lors  perfachamenz 

Tot  aissi  com  ili  son  de  |  maintz  deguisamentz 

Lus  es  chaut  .  lautre  |  freich  .  lus  secx  lautre  humenz 

Lus  es  bos  .  lautre  |  mais  .  lus  tartz  lautre  correnz  . 

Daqellas  descordan  |  chas  els  contrariamenz 
col.  2"   Ab  aqellas  estelas  qe  i   |  fan  ajutamentz  . 

Fan  los  tons  elas  folgres  |  elas  pluejas  els  uentz  . 

Oimais  podesz  auszir  |  sios  es  gratz  ni  talenz 

Los  noms  elas  raszos  .   |  elos  deponementz  . 

3aturnus  qes  ensom  mais  |  efreich  efrientz 
Tan  percho  qes  trop  haut  |  tan  percho  qes  trop  lentz  . 
No  ha  per  fac  son  corss  tro  |  qatrent  ansz  uertentz  . 
Cest  nos  faj  pregessos  |  noables  epoignentz  . 
Freiduros  emaluasz  ez  1  eschars  etenentz  . 


>'   I 


J  vpiter  uen  apress  |  molt  orgoillosamentz 
Sabis  ez  enginhos  |  demaintz  enginamenz 
Desziros  dereaume  ede  |  star  noblementz  , 
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Cest  nos  faj  enuejos  |  despenssers  emetentz  . 
Ecobeichos  donors   .  e  |  des  seinhoramentz  . 

JViafs  es  lo  terz  pianeta  |  qes  feis  emaluolentz    || 

Harditz  e  orgoillos  |  e  de  leus  iramentz  e.  131  >■ 

Cest  faj  las  grantz  bata  |  illas  els  richs  tornejameiiz  . 

E  nos  faj  airables  edo  |  nals  hardementz 

Perqe  lus  tencha  ab  |  laiitre  elfer  iradamenz  . 

i  ^osoleillz  es  loqartz  |  bels  .  eclars  erientz 

Oillz  detrastotz  lo  mon  |  ez  enluminamentz 

Cui  nais  erenouella  j  chascus  jors  sos  jouentz 

Elmej  luce  dels  piane  |  tas  sestaj  segnoriumenz 

Tres  desus  .  tres  desotz  |  efaj  acordamentz 

Dels  umoros  els  frechs  qe  |  les  secx  ecalentz  . 

Daqella  acordancha  nais  |  us  atempramentz 

Dechalor  ab  umor  .   |  qe  son  concebementz  . 

De  totas  criaturas  qe  pel  !  mon  son  naiscentz  . 

Set  seignhorius  planetas  |  fan  son  corss  entres  centz  . 

Ez  al  qyzeisme  jor  sex  |  oras  enson  mentz  , 

Daquellas  es  un  jor  elqart  |  an  acreissentz  col.  2> 

Ohom  apella  bisest  per  |  dreich  raszonamentz  . 

Qar  insexto  kalendas  de  |  demarz  qant  es  uenentz 

Faj  dos  jorsz  una  letra  |  es  comta  doblamentz 

Ijenus  es  amorosa  .   |  elegra  ejausentz 

Ezes  damors  tan  grantz   |  sos  apoderamentz 

Qe  mars  qe  tan  es  fels  qant  ]  nes  encontramentz  . 

Sa  poi^a  totz  perlej  en  |  faj  son  jauszimentz  . 

Cesta  faj  delas  guerras  |  finsz  eacordamentz  . 

E  denemicx  mortals  |  ainicx  ebeuolentz  . 

Lo  bon  temps  nos  amena  |  els  grantz  alargamentz 

Qar  fai  pasz  .  e  lapasz  es   |   maire  enoirementz 

De  de  totz  bes  terres  sen  |  sec  aondamentz  . 

JVxsrcuris  uen  apres  |  qi  corr  isnellamenz 

Latiners  emessages  |  corsers  etost  mouenz  .   || 

Ni  bons  nemals  perse  .  mais  si  mescladamenz  e.  131  -v 

Es  bons  alos  benignes  |   emais  alos  noisentz  . 

Cest  nos  faj  uiacers  e  |  leugers  eburdentz  . 

Aondos  deparaulas  e  |  delatinamentz  . 

Escoultar  eaugir  |  enpasz  ebellamenz  . 

Eqant  nes  luocx  respon  |  dre  gen  ecortesamenz  . 

L  Aluna  es  sotereina  |  qe  cor  plus  bassamenz 

Rumorosa  efreida  plus  |  neira  qe  iramentz  . 

Mais  losoleillz  la  luma  |  cho  sabeni  ueiramenz 

Perqe  creiss  edescreiss  |  epar  nouellamenz  , 
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Segon  qes  delsoleill  lo  |   ignantz  ni  departenz 
Coni  plus  es  sauesina  plus  |  pane  es  lusentz  . 
E  com  plus  nes  londana  .   |  sì  es  plus  resplandenz  . 
Mult  ha  chaj  jous  enterra  |  grant  esuertuamenz 
Qab  leis  creisso  emerman  |  totas  causas  uiuentz  . 

col.  2»   Tau  corr  bass  qe  son  corss  .   |  ha  fatz  perfetamentz  . 
En  trenta  jors  totz  sols  |  dez  oras  enson  nienz  . 
Deleis  saj  jeu  a  certes  totz  |  los  acointamentz  . 
Indictions  epacta  .   |  eclaus  econ  curentz  . 
Comunis  eymbolismes  |  ses  libre  coralmentz  . 
E  la  tabla  dyonisi  qe  |  es  demostramentz  . 
Qan  leua  neqan  baissa  lo  |  qairresmes  pendentz  . 
Eqoram  uoill  nim  |  plasz  saj  cuillir  subtilnieuz 
Los  menutz  els  saltons  .   |  las  onzas  els  momenz 
De  .ecc.  e  de  .xxx.  e  |   de  .v.  lunamentz  . 
Per  qen  xviii  .  ansz  |  nes  un  jor  desperdentz 
Ohoni  clama  saltum  lune  |  qar  la  luna  es  salenz 
De  xxviij  aprima  pel  |  jorn  qes  soffraignentz  . 
Dambedous  los  eclipsis  no  |  soj  ges  no  sabentz  . 
Ansz  ensaj  raszon  rendre  |  ben  entendablemenz  .  (i)  Il 

e.  132  r  Qant  laluna  es  pauszada  |  point  epoint  dreitamenz 
Entre  nos  elsoleill  |  ella  es  corporentz  . 
Qe  tota  laclartatz  es  ]  laisus  remanentz 
Perqe  Irais  delsoleill   i  no  es  chaj  jous  paruenz 
Sitot  ses  de  raszos  |  aqel  escurimentz 
Pero  sies  alpople  |  gran  desconortamentz 
Ez  es  degen  menuda  |  lodols  elespauentz  . 
Ecorro  alas  gleisas  |  pregar  dieus  esos  senz 
Qacels  qe  no  osabon  |  pareis  gran  espauenz  . 
Aissi  com  losoloillz  ha  |  sos  deffaillimentz  . 
Tot  aultressi  defaill  |  laluna  eplus  souenz 
Lanueig  (jant  soleill   |  coucha  qant  laluna  |  es  sorzentz 
Qella  es  piena  eperfaita  |   tot  entegradamenz 
Silaterra  es  elmej  per  |  dreich  alignamenz 
col.  2a   Elerais  delsoleill  no  j   |  es  contraferentz 

La  luna  pareiss  negra  ]  com  ses  naturalmentz  . 
Elpoples  .  qant  loue  .  faj  |  son  doloramentz  . 
Edisz  qe  cho  sera  grant  |  enperilamentz  . 


Di 


fEfisiqua  saj  jeu   |  aissi  sometamentz 
Qe  delatheorica  .  qe  del  |   praticamentz 


(i)  Nel  margine  inferiore  è  set  itto  dal  copista  il  primo  rigo  della  carta 
seguente:  Qant  la  luna  es  pauzada 
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Vn  pandi  desobren  sobre  |  no  ges  preondamentz  . 

Daurinas  edepois  e  de  |  diatainentz  . 

Derbas  e  depeisons  e  |  despecias  edonguentz  . 

Deraisz  edefuoillas  .  de  |   flors  edesomentz  . 

Doxitnel  .  de  syrops  e  |  dautres  conffimentz  . 

G  De  sarcheus  ne  de  se  |  guas  ne  dautres  ferramenz 

Pertaillar  neper  coser  |  no  fuj  anc  aprendentz  . 

L)E  nigromancia  saj   |   totz  los  enchantamenz 

E  degeoniancia  totz  los   |  esperamentz  .   || 

^^as  sortz  elas  espeiras  |  e  los  deuisanientz  .  e  132  v 

E  de  qinze  casas  los  |  qinzes  mudamentz  . 

Qatre  casas  faj  hom  poin  |  tantz  premeirainenz 

E  faj  nhoni  qatres  autras  |  daqellas  en  bestentz. 

E  las  ot  fanne  qatre  |  dejos  en  eistreignentz 

Las  qatre  fanne  doas  |   doas  vna  eissamentz 

E  trastotas  son  qinze   |    tot  escaridamentz  . 

Las  doze  casas  fan  un    |   testimoni  amentz 

Mais  las  tres  sotera  |  ìnas  respondon  als  qerenz 

Jq  si  me  iuoill  enten  1  dre  saj  molt  daguramenz  . 

Dencontres  de  demandas  |  e  destranudanientz 

De  grolas  edecorbs  .  edels  |  aulcels  pendentz  . 

d  De  cacer  edescumacer  |  decofres  denponenz 

Viarazas  eferris  .  los  |  cridantz  .  els  taszentz  (i) 

CI  Fabias  dauctors  saj  eu  |  amilers  eacentz  . 

Mais  qe  no  fej  ouidis  nj   |  tales  lomintentz  .  col.  2» 

Mais  tant  han  fach  liautors  |   trobas  efeninientz 

Non  oporiom  contar  atotz  |  mos  jorsz  uiuentz  . 

Las  lor  genolosias  ne  |  los  prò  priamentz  . 

Las  artz  nels  artificis  |  nelos  tragitamentz  . 

Nelas  illusiox  nelos  |  decebementz  . 

Mais  las  gestas  majors  |  sai  be  triadanientz  . 

Detebes  edetroya  com  fo  |  Idestruanientz  . 

E  com  en  lombardia  uenc  |  eneas  fugentz  . 

Coni  fej  SOS  fillz  ascanis  |   dalban  los  bastinientz 

Aqi  duret  lemperis  |  qatorzes  ansz  grandamenz 

Trosqa  romus  eremulus  |  qi  foro  dels  parentz 

P'ero  un  pauc  recept  |  on  fo  lor  guarinientz  . 

Cho  fo  roma  lagrantz  |  pauc  epauc  acreiscenz  . 

Cap  de  trastotz  lomontz  |  eloseinhoramentz  .  || 

Trop  ha  guerras  soffert  |  egrantz  enuaimentz  .  e.  133  > 

Tuit  foron  sej  uencut  |  anc  us  nofo  uencenz  . 


(i)  Nel  margine  sinislro  il  e.  appose  il  segno  -{- 
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Di 


lEcesar  depompeu  saj   |  be  perfetamentz 
Las  uidas  elas  mortz  .   |  elas  atrajtamentz 
Los  trebaillz  elas  guerras  |  elos  desconffimentz  . 
Qe  mogro  lus  alautre  |  entre  chamjablemenz  . 
Pero  enpasz  esteran  |  eacordadamentz 
Si  foss  uius  marchus  grassus  |  qi  morie  aur  beuenz 
(1  Apress  regnet  augu   |  stus  tan  affortidamenz 
Qe  tuit  Ihomes  delmon  |   iferon  aclinamentz 
No  j  hac  hom  ne  femna  |  noj  dones  analmenz 
Eram  .  argent  eaur  per  |   son  cap  cessalmentz  . 
Q  Neron  regnet  apres  .   j   mas  losieus  regnamenz 
Fo  acrestientatz  molt  |  grant  pejuramenz  . 
Roma  lagrant  fesz  |  ardre  per  fols  essajamenz  . 
col.  2a   Samaire  eson  maistre  |  aucis  mult  crudelmenz  . 

()Ant  daiqest  fo  alpo  |  pie  faitz  lodeliuramenz  . 
Vespasians  etitus  cuj  |  folgouernamentz 
Passaro  lagran  mar  ab  |  lors  nauejamentz 
Dreich  uas  yerusalem  |  abduj  comunalmenz  . 
Tant  estet  enuiron  |  lo  lors  assejementz 
Tro  grant  codia  defam   |  fej  cels  dedinsz  rendenz  . 
Aqi  fo  dels  yudeus  tan  |  gran  auilamentz 
Trenta  per  un  dener  |  cho  fo  lo  uencamenz  . 
Delmerchat  .  qab  els  fej  |  judas  lomescreszenz 

I  )oz  cesars  hac  aro  |  ma  tot  ateiradamenz  . 
Costantins  foldozes  |  qi  per  reuelamentz 
Conog  signe  decroz  |  efo  de  dieu  crezentz  . 
Cho  fo  als  crestiansz  |  mult  grant  eissauchamenz  . 

(_jEs  lestojra  dels  |  grecx  nom  tol  oblidamenz  .  i| 
e.  133  V   Qieu  saj  com  alixandres  |   lofortz  el  conqerentz 
Conqes  doze  rejaumes  |  en  doz  ansz  solamenz  . 
Eqant  saup  qe  samortz  |  seria  prochainamenz 
Partic  als  doce  pars  |  totz  conqistamentz  . 
Qe  il  Ihauia  seruit  molt  |  amiablamentz  . 
(L  Lestoyra  dels  francx  .  |  saj  continuadamenz  . 
Delfort  rej  clodoer  |  qi  pels  sermonamenz 
Seruic  renici  qi  fo  |  arceuesqes  deremtz 
Qi  creszet  lalej  dieu   [  els  sieus  establimenz 
G  K  de  Charles  martel  qi   |  tolc  los  deimamenz 
(1  De  pepin  lo  petit  com  |  uisqet  leialmenz  . 
Q  De  charle  ederolantz  |  los  gran  conqereméntz 
Qi  foro  combatentz  ab  |  las  pajanas  gentz  . 
G  E  del  bo  rej  loicic  qe  |  saucis  enferentz 
Qanc  reis  no  tene  |   regisme  negus  plus  egalmenz 
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Qelno  guaagnet  terra  |  nel  perdei  aultramentz  .  col.  2» 

Lestoyra  (i)  dels  engles  |  saj  be  pleneiramenz  . 

De  bruto  lo  troyan  com  |  affortidamentz 

Arivet  enbretagna  |  ab  granz  nauiamenz  . 

Puois  uenc  en  hengletera  |  perfar  apoblamentz  . 

Laj  uenqet  corti ieu  lo  |  jagantz  combatentz  . 

Qant  hac  la  terra  presza  |   ses  contradisamentz 

Fo  partida  per  sortz  en   |  maìntz  deguisanienz 

E  (2)  de  merlin  lo  saluage  com  |  diss  oscuramentz  . 

De  totz  los  reis  hengles  |  lo  profeciamentz  . 

J_^E  lamort  artuc  saj  .  |  perqe  nes  doptamentz 

De  galuan  so  nebot  los  |  auenturamentz  . 

Detristan  edysolt  los  j  enamoramentz  . 

Edelclerc  lausenger  |  perqal  laiisengamentz 

Deleis  edel  rej  march  |  partii  marridamentz  .  || 

De  guillielm  perdut  com  |  fo  terra  tenentz  .  e  134 

Delbo  rej  aroet  com  fo  |  larcx  emetentz  . 

E  daiqels  reis  enchaj   |  qe  sabon  autras  gentz 

OEinhor  .  ancar  saj  ieu  |  mult  auinablemenz 

Legir  en  sainta  glisa  |  perpointz  eper  accenz 

Chantar  sanctus  eagnus  .   |  triblar  contripotenz  (3) 

E  tornar  seculorum  qe  non  |   faill  us  amentz  . 

CI  E  far  deschantz  eorgenz  .  |  e  centra  pointamenz  . 

C  E  saj  be  mo  mester  ]  aperceubudamenz  . 

C  Tot  qaresme  e  charnal  |  qatre  tempor  eauenz  . 

Q  E  saj  be  canchonetas  e  |  uers  bos  eualentz  . 

Pastorellas  ab  precx  |  amoros  eplasentz  . 

Rotoengas  .  e  danchas  |  gentet  ecoindamenz  . 

J_yE  to  tas  gentz  delmon   |  saj  hauer  gra^imenz 

C  De  clercx  dechaualers  .   |  de  domnas  auinentz  . 

De  borges  .  dejoglars  .  |  descuders  .  deseruentz  .  coi.  2» 

Atotz  me  saj  adar  |  ab  fols  eab  sabentz  . 

Ab  fols  passj  com  puosc  .   |  ab  sabis  sauiamentz  . 

^Einhors  so  es  mos  |   tesaurs  .  emos  amassamenz  . 
Mon  jois  emon  repaus  e  1  mon  deleichamentz  . 
([  Eqe  mtaing  sino  hai  |  dauer  gran  cobramenz  . 
Qem  teigna  enpaor  |  ez  en  cossiramentz  . 
Sol  set  jors  delasemana  |  mestej  alegramentz  . 


(i)  Nelcod.  manca  la  lettera  iniziale.  (2)  Questa  lettera  iniziale  manca,  ina 
è  indicata  nel  margine  per  il  miniatore.  (3)  -trip-  è  di  lettura  incerta,  pei  che 
l'inchiostro  è  molto  sbiadito.  Jl  Bertoni  e  lo  Jeanroy  (Annales  du  Midi,  XXII l, 
V.  4^8}  leggono  -tip- 


I70  M.     PELAEZ 


I^Einhor  dieu  ja  nous  qer  |  grantz  tesauri^amenz  . 
Mas  santatz  amon  cors  |  easaciamentz  . 
Tant  com  seraj  alsiegle  |  uianda  euestimentz  . 
Eqe  mdes  far  las  obras  |  qe  msia  saluamentz 
Aldia  del  juci  qant  |  er  lo  jutgatnentz  . 

Fenitz  es  lo  tesaur  de  |  maistre  peire  decorbian  .  || 

CLXVII  (i). 

j_^orissignolet  (2)  saluage  .  Haj  auszit  qe  ses  |  baudeja  . 
Per  amor  enson  lengage  |  Esim  faj  morir  denueja  Qar  lej 
cuj  I  deszir  Nouei  neremir  .  Enoluolgra  aucir  .  |  Pero  peldolz 
chan  .  Qel  ab  sapar  fan  Esforch  |  u  pauch  mo  corage  .  Euau 
confortai!  .  Mon  cor  |  enchantan  .  Cho  qieu  non  cutgej  far 
o  an  . 

Kpero  nuli  alegrage  Nom  dona  res  qez  jeu  ueja  |  Ansz  qan 
pess  mo  foUage  Be  es  dreich  qaissi  |  me  steja  .  Edej  me  ue- 
nir  Qar  per  fol  cossir  |  laissej  mo  joi  ajausir  Emenanei  tar- 
dan  .  Don  hai  |  ira  ereclan  (3)  E  conosc  en  mo  co[ra]ge  (4) 
Qhai  per  |  dut  estan  .  Qanc  no  haig  joj  gran  Niren  qi  |  m 
uenges  atalan 

Ksieu  tot  plaing  mo  dapnage  Mos  cor  aclina  |  esopleja  vas 
lej  qi  ha  Isegnhorage  .  En  mj  e  |  taing  qesser  deja  Qanc  no 
mpod  plus  dir  Qant  |  uenc  alpartir  .  Mas  sa  kara  ini  cobrir  . 
Em  diss  I  sospiran  .  Adieu  uos  coman  .  Eqan  pess  enmo  | 
corage  lamoros  scemblan  Ab  pauch  en  pio  |  ran  .  Nom  aucio 
qar  noj  soj  denan  . 

Midonsz  qi  ten  mo  cor  engagé  .  Prec  com  cel  |  hom  qi  mer- 
ceja  .  Qe  nom  haja  cor  uolage  .  Ne  1  fals  lausengers  no  cre- 
ja  .  Deme  ne  salbir  |  Qe  uas  autra  muir  .  Qe  perbona  fé  so- 
spir  I  Elam  ses  egan  .  Eses  cor  truan  .  Qieu  nohaj  |  ges  tal 
corage  .  Com  li  fals  drutz  han  Qe  uan  |  galian  .  Perqamors 
torna  ensoan  .  (5) 


(1)  Accanto  al  numero  e' è  la  sigla  9        (2)  Manca  nel  cod.  l'iniziale  L 
ma  è  segnata  nel    margine.  (3)  //   copista  pose    un  punto    sotto    ciascuna 

delle  lettere  di  -recl-  e  sopra  il  r.  scrisse  una  d  in  ?nodo  che  risulta  la  pa- 
rola dati  (4)  Al  luogo  di  [ra]  nella  pergamena  c'è  un  buco.  (5)  Qui 
c'è  un  segno  corrispondente  ad  altro  nel  margine  inferiore  dove  il  e.  tra- 
scrisse la  seguente  tornada:  Caiichon  deli  faz  message  Euai  ades  e  espleia 
Lai  on  iois  |  ha  sonestage  Atnidonz  qi  tati  mi  greia  .  Epos  li  tandir  Qeu  mor  | 
de  desir  .  Esili  te  deign  acuillir  vai  li  reinembran  Etto  tanar  |  tardati  Lo 
consirer  elcorage  Elanior  tan  gran  Doti  mor  |  desiran  Qar  no  laremir  baisan 


IL    CANZONIERE   PROVENZALE   L     171 


CLXVIII  (i). 

^I  detrobar  liagues  meillor  raszo  .  Qieu  no  hai  |  sapchasz 
mult  me  plairia  .  Mais  tal  comlhaj  |  faraj  una  cancho  .  Si  far 
la  saj  tal  qella  fos  grazia  .  li  Per  madomna  qi  nom  deigna 
entendre  .  Eteing  |  me  richx  qaillors  nopuosc  atendre  . 
Eplasz  I  me  mais  uiure  desesperatz  Qe  sieu  fos  peraltra  dom- 
namatz  . 

Uiure  mes  grieu  emorir  nomsap  bo  .  Qe  faraj  |  doncx  .  ama- 
ra] mamia  .  Amar  la  dej  sino  fasz  |  faillicho  .  Oamors  louol 
qi  mha  en  sa  baillia  ,  |  Alsieu  uoler  .  eno  men  uoill  defen- 
dre  .  Ni  ja  I  uas  lej  denula  re  contendre  .  Ansz  dej  be  dir  | 
qieu  me  teing  per  pagatz  .  Pos  qez  jeu  fasz  |  totas  sas  uo- 
lontatz  . 

So  uoler  fach  .  eqer  len  gaszerdo  Oe  salej  plaz  |  desamat 
nom  aucia  E  qe  mfeges  oblidar  sa  |  faicho  Qe  mes  miraillz 
en  qalqe  luoch  qesia  .  |  Epos  amors  meuol  damar  sorpren- 
dre  .  I  Be  deuria  aniidonsz  far  aprendre  Com  jeu  |  pogues 
delej  esser  priuatz  Pois  mhauria  |  mo  mal  gierdonatz  . 
Xrabaill  maltraich  cuida  ab  pesancho  |  Ni  guerrejar  qieu  fach  . 
nomen  desuìa  .  Deuos  |  amar  qim  tenesf  enpreszo  .  Offen- 
sio  I  nous  fi  jor  demauia  |  Nino  faraj  com  qe  |  me  deja  a 
prendre  .  Enom  faresz  az  au  |  tra  domna  atendre  .  Qieu  en 
mo  cor  men  |  soj  be  acordatz  .  Deuos  amar  sia  sens  efoldaz  , 
AMon  diable  .  qi  bels  dich  sap  entendre  |  Tenuaj  canchos 
esili  te  deignha  aprendre  ]  Pois  poras  dir  qieu  soj  be  cosseil- 
latz  .  De  I  mo  cosseill  qes  daurenga  laissatz  .  (2)  || 


CLXVIIII  (3). 


e.   135"'' 


(jes  qar  estios  es  bels  egentz  .  Nosoj  jau.|  sentz  .  Ous  mar- 
rimentz  .  Me  uè  delaj  don  |  soliahauer  mo  cor  gaj  .  Perqe 
presz  pauch  aprii  j  emaj  .  Qar  cella  mtornenochaler  .  Qim 
sol  I  honrar  ecar  tener  .  Esieu  perd  mas  bonas  |  canchos  . 
Los  bels  dichx  nil  auinentz  sos  .  Qieu  |  solia  persamor  far 
Nosaj  perqe  mdeja  alegrar  . 

Anch  natz  neuios  .  Noill  frais  couentz  Ne  |  mandamentz  . 
Mas  qar  trop  lentz  .  Tornej  ]  enchaj  .  Olsieus  bels  cors  so- 
jorne  jaj  .  Perqieu   |  teing  lausengers   sauuaj   .  Qi    f:in    drutz 


(i)  Sotto  il  ninnerò  c'è  la  sigla  ex       (2)    Gli  ullinii  due  rr.   della  carta 
sono  bianchi.         (3)  Sopra  il  numero  e' è  la  sigla  ex 
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edomnas  |  doler  Ejoj  baissar  edeschaszer  Qe  men  fos  |  son 
contrarios  .  Mais  qar  soj  del  celiar  gì  |  gnos  degr  esser  meillz 
mos  pros  chompar  .  |  Mais  ochaisos  siuol  trobar  . 
Anch  no  hac  grios  Tan  mais  talentz  Nitan  |  cozentz  Segon 
paruentz  Com  sii  qieu  saj  .  Per  |  qieu  nhai  dolor  ez  esmaj  . 
Tal  qe  perpauc  los  |  oillz  no  m  traj  .  Qan  lauei  .  em  faj  si 
temer  |  Qe  neis  parlar  noj  aus  plazer  .  E  donc  pos  mos  |  plaisz 
no  ili  es  bos  .  Remaigna  com  sanch  re  no  |  fos  .  Qieu  nola- 
puosc  dere  forchar  .  Mais  qan  |  de  be  dir  edamar  . 
Pero  dels  rios  .  Edelasgentz  Haj  die  cincentz  |  Laus  aue- 
nentz  .  Perlej  qim  faj  .  Alpeichqill  |  pod  perqendiraj  .  No  res 
mas  be  qar  non  |  poraj  .  Esieu  lipogues  mal  uoler  .  Si  dieus 
men  |  par  .  demo  poder  .  Lj  forieu  mais  eorgoillos  .  |  Mais 
nonpuosc  esser  poderos  .  Qabunris  |  eab  u  esgar  .  Mi  faj  mi 
metceis  oblidar  .  Il 
e.  136  r  Mvlt  mes  esqios  .  Lo  parlamentz  .  Qim  nafra  |  emuensz  . 
Si  qe  mos  sensz  fug  edesuaj  .  Ne  |  jamais  cancho  noferaj  . 
Qe  dreich  ni  raszo  non  |  ca  nhaj  .  Epos  cor  nohaj  neuoler  . 
Com  puosc  I  chantar  nejoj  hauer  .  Qe  delej  nohaj  belrespos  .  | 
Ansz  qan  cuch  dir  dich  amoros  JU  fuch  qe  nom  |  uol  escol- 
tar  .  Gardasz  com  mendej  esforchar  . 

Mais  hon^  antios  Er  grieu  manentz  .  Qe  cha  |  usimentz  Eman- 
damentz  .  Abcor  ueraj  .  Fera  |  fi  drut  jausen  qan  seschaj  . 
Eqi  pren  cho  qamors  |  latraj  Sitot  ses  pane  abmeill  qesper  . 
No  I  pot  faillir  .  qaso  plaszer  .  No  ili  enuenga  rich  |  guier- 
dos  .  Perqieu  lau  las  honors  els  dos  |  El  col  els  mans  qem- 
fesz  baissar  Cil  qisap  |  perdas  esmendar  . 
Nauierna  miilt  mes  amar  .  Qar  souen  nous  pu  |  ose  remi- 
rar . 

Seinher  nagot  no  saj  lauszar  .  Mais  deuos  .  |  altr  emo  chan- 
tar . 

CLXX  (i). 

(_^E1  qi  no  uol  aucir  canchos  .  Denostras  compai  |  gnias  . 
gar  .  Qieu  chan  per  mo  cor  alegrar  |  Epersolasz  des  compai- 
gnos  .  Eplus  percho  qesde  |  uenges  En  cancho  qamidonsz 
plages  Qaul  |  tra  uolontatz  nomdestreing  .  Desolasz  nj  |  de- 
bel  chapteing  , 

Delabella  don  soj  cochos  deszir  lo  tenir  elbaisar  .  |  Eljaser  . 
elplus  conqistar  .  Eapres    mangas   ecordos  .   j   Edelplus  .  qe 


(1)  Accanto  al  numero  e' è  la  sigla  ex 
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ili  clames  merces  Qe  mais  no  sera  con  |  qes  .  Perjoja  ni  per 

entresseing  .  Se  cho  qe  plus  |  uol  non  ateing  .  || 

Pauch  ual  qi  noes  enuejos  .  Eqi  no   desiralplus  |  car  .  Eqi-   e.  136  v 

nosentremet   damar  .   Grieu   pod    esser  (  gaillarz  (i)    nipros 

Qe  damor  uen  gang  euen  bes  .  Eper  amors  es  hom  cortes  . 

Eamors  dona  lartz  el  |  engeing  Perqe  bo   prez   truoba  man- 

teing  . 

Be  es  sauis  alej  detos  .  Oi  drutz  blasma  de  |  foilejar  .  Qhom 

dis  qe  suol  amesurar  No  es  |  pois  adreich  amoros  .  Mais  cel 

qensap   far  |  necies  .  Aqel    sap    damors    tot   qan  nes   .  Jeu   | 

nosaj  trop  neno  menfeing  .  Nija  nouoill  .  |  qhom  men  esseing  . 

Be  haja  qinprim  fo  gilos  .  Qe  tan  cortes  mester  |  saup  far  . 

Qe  gilosia   mfaj  gardar   Demal  .   |   parlers   edenojos  .  Edegi- 

losiaj  apres  .  Cho  don  |   mi   esteing   endefes  .  adops   duna  . 

qaltra  .   |  no  deing  Neis  decortejar  men  esteing  . 

Kval  mais  bella  tracios  .  Don  ja  hom  no  prenda  .  |  sonpar  . 

Qaltruj  benenancha  enuejar  .  Qant  |  dieus  enuol  ajostar  dos  . 

De   domna   uoill   qe   ili  |  auon   fes   .   Eqe  ja  noill   en   sobre 

ges .  Mais  |  qi   menqer  .  com  uauc  ni  ueing  .  Mamort  qer  .  | 

alsieu  plaszer  reing  . 

^  Naudiart  deuos  haj  apres  .  Cho  don  atotas  |  soj  cortes  . 

Mais  duna  chant  eduna  |   mfeing  .  Edaiqella  miraual  teing  . 

CLXXI  {2\ 

X^^ntre  dou5  uolers  soj  pessios  .   |  Qel  cor  mi  dj  qieu  no  chan 

mais  .  Fa  |  mors  nouol  qe  menlajs  .  Mentre  qalsie  |  gle  se- 

raj  uio3  .  Del  laissar  hagrieu  |  raszo  Qe  mais  no  feges  can- 

ciiu  .  Il  Mais  percho  chan  .  qar  amors   ejouentz  |  Restauran   e.  137  r 

tut  qan  tol  mesure  senz  . 

K   sanch    miljor   sui   esforcios  ||  desser   adreich  .   |  cortes    ni 

gais  Era  scoue  qe  mi  eslais  .  ab  |  ditz  eabfaitz  gradios  Qen- 

tal  domna  haj  ||  sospeicho  .  Qelsieu  rich  car  guierdo  .  Non  | 

pod  seruir  nuillz  hom  desauinentz  .  Sitot  |  ses  richx   epode- 

ros  degentz  . 

Ab  aitals  honratz  segnhorios  Hai  jeu  estat  |  totz  temps   ue- 

rais    Qafanz    nipena  ni   esglais  \   Ni    nuillz    maltraich    nomes 

esqios    .    Perqe  |  dien    alairo    Qanc    damor   nofi    mo    prò   .   | 

Men    qansz    nhaj    bes    ejausimentz    .    Enhaj    |    soffert    dansz 

egaliamentz  . 


(l)  Scritto  su  rasura.  (2)  Sotto  il  numero  c'è  la  sigla  ex  (3)  Nel 

margine  destro  il  e,  scrisse  la  postilla  inquire,-  cfr.  Prefazione,  p,  16. 
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Perbona  domna  soj  antics  Qan  ja  faj  ren  (3)  |  don  ses  presz 
bais  .  Eqar  una  domna  mtrais  ]  Torneraj  men  uilas  mesclios  . 
No  qalej  |  sabria  bo  Sila  tornaua  enraszo  |  Qalas  |  auols  no 
ten  dan  faillimentz  .  Epreszos  [  mais  perqabs  eper  contentz  . 
Decuj  qesuol  baisse  sos  brios  Pos  ami  |  donsz  monta  enais 
Qaissi  com  la  rosza  el  |  glais  |  Gencho  qan  repaira  lestios  . 
Ma  (i)  I  domna  ha  tot  lan  saszo  Qe  sap  genchar  sa  j  faicho 
Ab  bels  scemblantz  .  eab  coindes  paruenz  .  ]  Don  creis  sos 
presz  esos  chaptentz  . 

Per  lej  am  fontanas  erios  Bosch  e  |  uergers  eplans  eprais  . 
Las  domnas  .  els  |  pros  els  saluais  .  Els  sabis  .  els  fols  . 
els  I  badios  .  Dela  francha  regio  .  Don  ili  es  edei  (2)  y  uiro  . 
Oe  qant  es  laj  uiratz  mos  pessamentz  |  Qe  mais  no  cuig  sia 
terra  ni  gentz  . 


CLXXII.    (1    miraiials   (3). 

/\jssi  com  es  genchers  paschors  .  |  Denuill  autre  temps 
chault  nj  frej  |  Degresser  meillor  uas  domnej  .  Peralegrar  (4) 
fis  amadors  .  Mais  mal  atan  ogan  sas  flors  .  j  Qe  tan  mhan 
de  dan  tengut  Qen  u  sol  |  jor  mhan  tolgut  .  Tot  qant  hauìa 
endos  |  ansz  .  Conqes  .  abmaintz  durs  afanz  . 
Madomna  ez  ieu  eamors  Eram  pur  dun  |  uoler  totz  trej  .  Tro 
eram  ab  lo  dolch  au  |  rej  .  Larosa  elchantz  elauerdors  .  Lhan 
remen  |  brat  ,  qe  saualors  .  Hauia  trop  descendut  |  Qar  uolc 
cho  qhai  uolgut  .  Pero  nojhac  |  plaszers  tantz  .  Qanc  res  foss  . 
mas  sol  demanz  . 

Aqel  mera  gang  edolchors  |  Mais  noj  |  plasz  qe  plus  Ioni 
autrej  .  Epos  midonsz  |  plasz  qieu  sordej  .  Bempot  baissar 
qar  il  |  mha  sors  .  Lass  .  perqe  noill  do!  madolors  .  |  Pos 
aissi  mtroba  uencut  .  Qieu  haj  tan  |  so  prez  uolgut  .  Qenan- 
chatz  haj  son  enantz  |  Edescharchat  totz  sos  danz  . 
Unplaich  fan  domnas  .  qes  follors  Qan  han  ]  amich  qi  lor 
mercej  .  Per  essaj  limono  |  esfrej  .  Eldestreigno  .  trosuir 
aillors  I  Eqan  han  baissat  los  meillors  |  Fals  en  |  tendedor 
menut  Son  per  cabal  receu  |  put  |  Don  se  chala  Icortes  chantz  . 
Esortz  I  crims  .  efols  mas  anz  .  il 


(i)  Nel  margine  destro  il  e.  scrisse  la  postilla  inquire,-  cfr.  Prefazione, 
p.  16.  (2)  L'\  è  taglialo  con  un  piccolo  tratto  orizzontale.  (3)  Accanto  al 
numero   cV    la  sigla  ex  (4)  Nel   margine   sinistro  il  e.  scrisse  la  postilla 

inquire/  c/r.  Prefazione,  p.  16. 
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CLXXIII.   Q    G Itile Im   desandisder  (i).  e.  138  >• 

[jE  chantera  simestes  be  clamor  .  |  Pos  aissi  chan  desamatz 

finamen  .   |  Oe  cho  diszo  tutz  Ufi  amador  Be  chanto  cill  |  cuj 

amors  te  jausen  .  Mais  cil  non  uol  qi  |  eu  mais  deszir  amar  . 

Nino  am  celas  qi  ama  |  rio  me  .  Jeu  soj  tan  fis  .  etruob  tan 

dauol  I  fé  .  Qieunpert  amors  .  eperamor  chantar  . 

Almieu  chantar  satendan  liamador  Qe  jamais  |  un  no  am  trop 

finamen  Qe  mais  enhan  li  |  plus  galiador  .  Qe  nohan  cill  qin 

re  no  suan  |  uoluen  .  Qar  jeu    soj  fis  .  eno    uoill   cambiar  | 

vioraj  ses  joi  .  sili  bella  nom    rete  .  Mais  |  jeu   no  cuig  .  si 

delej  me  recre  .  Qaultra  |  delmon  mepogues  alegrar  . 

Perlalegrar  duna  dolcha  sabor  .  Epel  respeitz  |  qar  sol  en  lej 

menten  Sesjau  mos  cor  enjoj   |  ez  endolchor  .  Mais  tarcham 

trop  .  Perqieu  |  iuau    temen  .  Esieu  ifaill  (2)  deuriennojar   | 

Alas  ualentz .  ediraj  uos  perqe  .  Qe  tutz  dira  |  sidemi  lor  soue  . 

Qe  perlej  fan  las  autras  adoptar  . 

Ses  tot  doptar  haj  chausit  lagenchor  |  Qanch  dels  oillz  uis  . 

elaplus  auinen  .  Eqeme  |  illz  creiss  so  bo  prez  esonor  .  So- 

bre  totas  |  quna  noill  lo  deffen  .  Nuillz  hom  enlej  |  ren  nopod 

meillurar   Mas   qar   uas   mj   |  es   demala   merce  .  Perlej  mes 

grieu  qe  |  mot  li  descoue  .  Qieu  no  uolgra   ren  qhom  |  po- 

gues  blasmar  . 

Hom  dej  blasmar  un  usage  qi  cor  |  Qe  fan   domnas    qe    no 

lor  està  gen  .  Lonc  11  enqerre  .  euej  co  fan  plusor  Qan  hom   e.  \z%v 

las  prega  |  elor  serf  dauinen  .  Mais    bona   domna   sap  |  tot 

cho  qe  dej  far  .  Elfola  o  tarcha  qan  totz  |  locor  lenue  .  Qais 

qe  sira  kara  .  e  decho  no  |  i  ha  re  .  Qel  kartatz  es  qan  sap 

cuj  deu  triar  . 

Sili  uol  triar  un  drut  ades  honor  |  Epuois  o  tarcha  un  an  oplus 

uenen  .  Mager  .  |  uiltatz  es  segon  sarichor  Qe  se  breumen  | 

ames  tal  qe  ili  foss  gen  .  Las   tricharitz  |  elifals   trichador  . 

Fan  un  merchat  qapres  |   no  a  perte    Laj   nhaura   un  .  echaj 

un  altr  |  abse  .  Ecel  halej  (3)  qi  mais  ipot  donar  . 

Amicx  bertran  .  ieu  mo  uoill  laissar  |  Defar  canchos   ediraj 

uos  perqe  .  Qe  lonc  chantars   |  no   estet   anc   trop   be  .  Ses 

joj  danior  .  mas   |  qan  sol  al  colchar  .  (4) 


(1)  Accanto  al  mimerò  e' r  la  sigla  9       {2)  Scritto  su  rasura.       (3)  Z,'h 
è  scritta    dal  copista  sopra    il  r.  (4)   Qui  c'è  un  segno    corrispondente  ad 

altro  nel  margine  sinistro  dove  il  e.  trascrisse  la  seguente  tornada:  Alamarqesa 
uej  be  I  soprez  inuntar  Cui  eu  |  soi  hom  eserai  o  iase  |  Ester  tnidonz  qedautra  | 
nom  soue  Ses  ioi   |  jausir  .  mas  qant  al  desirar  . 
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CLXXIIII.    (1    Naymerich   de   bena?tuj . 

|\  villz  honi  no  pod  complir  adreichamen  |  So  o  qha  en  cor 
se  tot  qant  el  nen  (i)  faj  |  Noi  scembla  pauch  ni  am  ab  cor 
ueraj  .  |  Pos  qe  cutja  amar  trop  finamen  .  Qaj  |  tals  cutjars 
descreiss  edesenancha  .  (2)  Mas  ]  jeu  no  am  ges  per  aitai 
scemblancha  .  Ansz  |  uiro  per  lejs  cui  teing  alcor  plus  car  On- 
plus  I  fort  lam  petit  la  cuig  amar  . 

Petit  lam  jeu  segon  so  qieu  enten  |  Qonor  nj  be  mas  tant 
qant  lam  non  haj  .  |  Qieu  lames  tant  qant  alej  seschaj  .  Jeu  | 
fora  rie  (3)  damor  e  dejouen .  E  dericx  faig  .  |  mais  hom  no 
ha  donrancha  .  Par  alsieu  |  prez  .  pero  tan  grieu  pesancha  . 
139  ''  Nhaj  en  mon  cor  (4)  ||  qar  los  faich  no  puosc  far  .  Qels  mais 
qieu  trag  |  degra  per  faich  comdar  .  Qaicel  (5)  qi  uol  enopot  . 
per  I  un  cen  trahj  peger  mal  qe  cel  qi  pot  efaj  |  Qe  lo  po- 
der  apodera  lesglaj  .  Qi  tol  alsrics  la  |  moros  pessamen  . 
Mais  cill  encui  aj  tota  ma  |  sperancha  .  Val  tant  qill  sap  ab 
tan  fina  cojndancha  |  Conqerre  prez  .  ese  me  teissa  (6)  gar- 
dar  .  Qanc  pauc  |  nj  trop  no  fé  .  De  nuill  afar  . 
Qant  enmon  cor  remir  son  bel  cors  gen  |  lo  dolsz  pessar 
mabellis  tan  emplaj  .  Qab  |  joj  languisc  .  eqar  jeu  noi  am 
maj  .  Muor  |  de  deszir  .  onplus  am  coralmen  .  Qe  tan  uol  | 
gra  qem  creges  samistancha  Tro  qieu  mo  |  ris  oill  nhagues 
pietancha  .  |  Qel  joj  damor  j  qant  domnaluol  donar  |  Non 
pot  mais  (7)  tant  |  qant  hom  lama  pojar  . 
Nil  dons  (8)  no  ual  aceluj  qilo  pren  .  Re  als  |  mas  tant  qant 
se  dona  de  joj  Doncx  si  pessa  |  mi  don  lojoj  qhauraj  .  Del 
sjeu  rie  don  sen  |  lej  per  mj  deissen  Merces  .  qesters  no 
haj  I  nula  sperancha  .  Jll  emerces  faran  bona  |  cordancha  . 
Qar  merces  faj  rie  dur  cor  |  acordar  ab  lials  cor  uenchut  per- 
sobramar  . 


(i)  Sotto  la  n-  un  punto  de!  copista.  (2)  Il  e.  pose  un  punto  sotto  cia- 
scuna lettera  di  -des-  e  sopra  il  r.  scrisse  lautr  e  cos'i  risulla  elautienancha 
(3)  //  e.  pose  un  punto  sotto  ciascuna  lettera  di  -\c  e  nel  margine  sinistro  scrisse 
rej  e  così  risulta  riej         (4)  Scritto  fuori  sesto  dal  e.  (5)    Con  questa  pa- 

iola comincia  una  nuova  cobla,  ma  il  copista  si  dimenticò  d'andate  a  capo;  l' ini- 
ziale Q  è  disegnata  e  colorita.  (6)  ese  me  teissa]  -e  della  prima  parola  fu 
corretta  in  i,  sotto  me  furon  posti  due  punti  e  uno  sotto  il  i;  risulta  così 
la  lezione  esi  eissa  ;  non  si  può  determinare  se  sia  opera  del  copista  o  del  e. 
(7)  Sotto  i  un  punto.         (8)  Sopra  questa  parola  il  e.  scrisse  joi 
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CLXXV.    (I   B er nar d  de   uentador   (i). 

L^onc  temps  a  .  qieuno  chantej  maj   |   Ninausej  far  captene- 

iiien  .    I   Mas  ar  no  tem  ploja  neuen  .  Ansz  soj  in  |  tratz  en- 

cossire   .   Com    pogues    bos   motz    as   \   sire    Enuii    uers   qhaj 

aperit  .  Sitot  no  |  uej  Hors  ni  follia  .  Meillz  meuaj  qeltemps  | 

ttorit  .  Qar  lamors  qieu  plus  uoill  meuol  .  Il 

Xotz  me  desconosch  .  tan   be  muaj  .  Eshom  saubes  .   |  en-   e.  139  v 

cuj  menten  Nini  auses  far  mo  ioj  paruen  |  Del  miellz  delmon 

soj  jausire  .  Eqar  anc  fuj  bon  sof  |  frire  Era   men    teng   per 

garit  .  Qe  re  no  sen  mal  |  qem  dolila  .  Slmha  jois  pres  esals- 

zit  .  No  saj   I  sj  eu  soj  aqel  qieu  sol  . 

Lo  cors  ha  blanch  .  sotil  egaj  .  Anc  hom   no   uj    tan  |  aue- 

nen  .  Presz  ebeltatz  .  uà! or  e  sen  ha  mais  |  qez  jeu   no   saj 

dire  .  Delej  no  es  res   adire  .  Mas  |  qe   hagues   tant  dardit 

Qe  la  noig  .  qant  se  despollla  |  mi  tengues  en  leig  aizit  Em 

feges  desos  brasz  la  sol  . 

Si  noni  (2)  alcis  laj  on  ili  jaj  .  E  no  remir  |  losieu  cors  gen 

Ha  .  qal  ops  mha  fach  de  nien  |  haj  lass  com  muor  de  deszlre  . 

voi    mj    doncx    mj   |  don   aucire  .  Qar   lam   oqe   Ihaj   faillit  . 

Ara  1  mfacha   so   qe   uoilla    tro  son   talan   nhaia   complit  .   | 

Qe  ren  no  prez  sj  tot  mj  do)   . 

Kl  mon  tan  bon  amie  no  haj  .  Fraire  ne  cosin  |  ne  paren  . 

Qe   simuaj    mon  joj    enqeren    Qieu  |  enmon    cor   noi   nalre   . 

Esieu  lo  uolll  escondlre  |   No  sen  tengua  per  trait  .  No  uoill 

lausengers  |   mj   toilla  .  mon  joj  ni  metal    crit    Perqieu  |  me 

laiss  morir  de  dol  . 

j4b  sol  lo  bel  scemblan  qemfai   Qanpot   ni  ai~es  lai  cossen  \ 

Hai   tant  deioj  qe   sol  notnsen   Aissim   torn   cluolu   emtiire  \ 

Esai  ben  qan  lareìnire  Oanc  hoin  bellagor  ?iutiuit  |   Niges  ues 

mi  no  sorgoilla  Samors  .  anz  nhaj  lo  chausit  \  Daitant  qant 

mars  clau  ni  rcuol  (3)  || 

CLXXVI.    Q    Nayineric  depegugnan.  e  140»- 

JL^omna  per  uos  estauc  engrieu  tormen  .  Seigner  |  qe  fols 
ifaisz  qieu  grat  nous  sen  .  Domna  per  |  djeu  .  hajasz  en 
chausimen  .  Seigner  uostre  precx  |  en  annasz  perden  .  Bona 
domna  jaos  am  ieu   finamen  .   |  Seigner  ez  jeus  uoill   peisz 


(1)  Sopra  il  numero  c'è  la  sigla  9         (2)  La  m  fu  scritta  dal  e.  sopra  il 
f'go-         (3)  Gli  ultimi  due  rr.  della  carta  sono  bianchi. 
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qalautra  gen  Domna  |  per  cho  nhaj  jeu  lo  cor  dolen  .  Sei- 
gner  ez  jeu  alegres  |  ejausen  . 

Domna  ia  muor  per  uos  ses  imi  conort  .  Seigner  |  be  trop 
nhauresz  fach  Ione  acort  .  Domna  jaes  |  mauida  peisz  demort  . 
Seigner  cho  mplasz  sol  qieu  |  nous  haja  tort  .  Domna  deuos 
no  haj  mas  desconort  .  |  Seigner  adone  cutjasz  (jieu  uos  am 
fort  .  Domna  |  ab  un  bel  scemblan  magr  estort  .  Seigner  re- 
speich   I  noj  hajasz  ni  conort  . 

Domna  uauc  donc  aillor  clamar  merce  .  Seigner  |  annasz  , 
daz  baia  qe  os  reten  Domna  no  puosc  |  qar  uostr  amors  mj 
ten  .  Senes  cosseill  seigner  |  o  faisz  deme  .  Domna  trop  mal 
me  respondesz  |  anc  se  ,  Seigner  qar  peisz  os  uoill  qaz  au- 
tra  I  re  .  Adone  domna  no  mfaresz  ja  nul  be  .  |  Seigner  aissj 
es  coni  diszes  so  ere  .  (i) 

CLXXVII.    G    N  aimcric   deb  e  l  ino  i. 

Janoer  credutz  .  qafanz  ne  cossirers  .  |  Ne  grieus  sospirs  nj 
plaigner  nj  plorars  .  |  Ne  grantz  trebaillz  ne  fiers  maltraich 
sobrers  |  Ne  loncs  desirs  nendura  ne  ueillars  hajon  |  poder 
de  nul  home  aucir  .  Nj  per  amor  puosca  |  nuillz  hom  mo- 
rir .  Qar  jeu  no  muor  .  e  mos  |  mais  es  tan  grieus  .  Per- 
qieu  no  erej  qanc  en  |  moris  nandrjeus  . 
e.  140  V  Qaneh  nuls  amanz  ne  nuis  penedenchers  ||  Jo  nais  lomal  nj 
la  dolor  nj  lars  .  Qieu  haj  |  soffert  plus  de  cine  ansz  enuers  . 
Per  lei  a  |  euj  amors  uau  mereejars  .  No  ual  siual  |  daitan  . 
qe  noni  air  losieu  gen  cors  .  qar  jeu  |  mais  desir  .  De  leis 
amar  uoill  mais  es  |  ser  sjeus  Qe  senes  lej  lomontz  sia  totz 
mieus  . 

Oar  tant  mes  dolsz  deleis  lo  deszirers  |  Plus  qe  dautra  lo 
jaser  nel  basars  .  Qieu  |  estara  chaj  sos  paubres  soudaders  . 
En  laiss  |  ma  terra  emantz  dericx  afars  .  Qar  senes  |  leis  no 
puosc  ricx  deuenir  .  Mas  sili  pia  |  gues  eia  mpogr  enrichir  . 
Qa  qel  rich  joj  |  desamor  mj  des  djeus  .  Lo  rej  felip  tenria  I 
pueis  mos  fjeus  . 

Tanes  sos  prez  uerais  edreichurers  .  Elsjeu  |  gaj  cors  onratz 
efins  e  cars  Qjn  parlarla  |  scemblaria  un  fumers  .  Qaissj  coni 


(1)  Kel  margine  destro  il  e.  scrisse  la  postilla  lo  complemeiiz  |  es  ailor 
»«a  ne/  codice,  non  c'è.  Qui  come  in  un  altro  luogo  (v.  p.  13  n.  io)  è /orse 
da  pensare  che  il  e.  alluda  a   qualcuna  delle   carte   poi  perdute.  Tutte  le 

iniziali  maiuscole  di  questa  poesia    sono   nel  codice   colorite  alternativamente 
in  rosso  e  in  celeste  cosi  da  mettere  in  rilievo  il  dialogo. 
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coill  tolas  I  aiguas  la  mars  .  Sab  totz  bo  prez^retener  |  echau- 
sir  .  E  entotz  teinps  hom  no  porla  dir  t  la  gran  beltatz  nj 
escrir  en  brieus  |  del  sieu  cors  clars  plus  qe  rosa'.inneus  . 
])omnH  liiostrhom  liges  endoniengers  |  Eluostre  sers  huniils 
entotz  honrars  |  Eluostre  amicx  leialx  euertaders  .  |  Qen  be 
amar  non  Ij  trobaresz  pars  vos  |  qier  perdieus  destreich  ab 
gran  deszir  Qe  |  no  Ifachasz  plus  desiran  languir  .  Oar  |  meil- 
ler  es  onrada  amors  en  brjeus  |  Qe  ...  (i)  trebaill  eper  soflVir 
plus  Ijeus  . 

Oomna  per  djeu  no  credasz  lausengers  ||  Nini  tenga  dan  ab 
uos  lo  deuinars  .  Qieu  non  .  |  soj  ges  daqels  amantz  leugers 
Qes  uan  |  gaban  .  acuj  noz  trop  parlars  .  Ansz  uoill  |  nion 
cor  tant  celar  ecobrir  Qe  sieu  tot  mor  |  nous  uej  nj  uos  re- 
mir  .  Pels  fals  del  |  faitz  pejors  qe  canjneus  .  Mestrag  de- 
uos  I  emuor  uos  autres  tieus  . 

Bona  donina  peruos  plang  esospir  .  E  qant  |  deuos  me  co- 
uen  apartir  .  No  presera  tot  |  lo  contai  dangjeus  .  Qieu  no 
annes  per  uostr  |  amors  romjeus  . 

Franch  reis  gentils  daragon  gran  deszir  .  |  Haj  qieu  uos  uej 
las  armas  baillir  .  Qar  |  crestians  .  saracins  ne  jiidjeus  .  Tan 
ricx  I  afars  no  saup  far  bons  eljeus  . 

La  contessa  de  sobiraz  sab  dir  .  E  far  pia  |  szer  per  qhoni 
nos  deu  soffrir  .  De  sa  lausor  |  tan  Iha  oiirada  djeus  .  Qe 
toz  prez  ual  mais  |  de  midonz  lo  sieus  . 


CLXXVIII  (2). 


Yc 


ostra  .  Elaisar  .  Saj  tan  gen  motz  ab  son  |  Qe  del  car  . 
Rich  trobar  .  No  muen  hom  |  altalon  .  Sjnhaj  bona  raszoii  . 
Mais  I  aissj  .  menaucj  .  labella  decui  eu  son  .  |  Coni  sj  fess 
mespreszon  .  vas  lej  otracion  .  |  Oan  leuj  .  Sim  feri  .  mon 
corage  gloton  |  Oades  pong  ason  pron  .  Eno  mfaj  simal  non  .  | 
Mal  meuol  .  enosap  perqe  .  mas  sol  qar  am  |  mais  lej  qe  me  . 
Assasz  par  .  Qe  loignar  .  Meuol  desa  re  ion  |  Qan  passar  . 
me  fé  mar  .  Perqieu  lanochaison  ||  E  noj  haj  sospeichon  ) 
Qel  seruj  decor  fi  .  tan  com  pog  |  abandon  .  E  no  haj  ga- 
zardon  .  mas  dun  petit  cordon  |  Sj  haguj  .  vn  mati  Jntraj 
dinsz  sa  maiszon  |  E  baszej  alairon  .  La  bocha  e  lo  menton  . 
So  nhaj   |  hagut  .  eno  mais  re  .  Esoj  fols  .  sj  plus  men  rete  . 


(i)  La  scrittura  è  così  sbiadita  che  non  si  legge  più;  il  Grutzmacher  e  il 
Mahrt,  che  hanno  pubblicalo  la  poesia  da  questo  codice,  non  hanno  potuto 
neanch'essi  leggere  la  parola.  (2)  Accanto  al  numero  la  sigla  ex 
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Sospirar  .  Eplorar  .  Mi  faj  mangtas  saszon  ]  Alegrar  Echan- 
;tar  de  grani  meillz  .  sili  fos  bon  .  |  Mais  cor  ha  de  dragon 
Qe  me  dj  mal  .  erj  .  Als  |  autres  denuiron  Em  faj  oillz  de 
Ijon  Peraital  |  failliszon  .  Fesz  demj  .  Pelegri  .  Oanc  ro- 
mjeus  I  deraszon  Mais  tan  forchat  no  fon  .  Eqi  dreich  |  en 
despon  .  Totz  hom  deu  percassar  son  be  .  Pos  |  qel  ha  sei- 
gnor  qel  mal  me  . 

Esperar  Emusar  .  Ma  faich  com  abricon  .  |  Qanc  lamar  Ni- 
lonrar  Non  mes  en  contenchon  |  Esj  djeus  mj  perdon  .  Eu 
mpartj  .  De  tal  .  qi  .  mhagra  |  faich  tan  rich  don  .  Qelbon 
reis  daragon  .  |  For  ondratz  .  eperson  .  Me  fajdj  .  Qeus 
affj  .  I  Qieu  nhaguj  be  raszon  .  Gang  entiers  mj  somon  .  | 
Qen  fach  ades  canchon  .  Epos  tan  lam  etan  la  ore  |  Ja  noj 
dej  trobar  mala  fé  . 

Abraxar  .  Ecremar  .Mi  faj  com  focx  charbon  .  |  Qan  les- 
gar  .  Tan  uej  dar  .  Sos  oills  esa  faichon  !  Qe  noj  a  gua- 
riszon  .  Sj  canibj  .  Ne  desuj  .  Amors  |  qe  salamon  .  Edauj 
Atressi  .  Venqet  .  elfort  |  sanson  Mi  ten  ensa  preiszon  .  Oanc 
non  uolc  |  reenchon  .  Per  qalamort  .  donc  pos  mj  te  Aestar  | 
mer  ensa  merce  . 

Malastre  .  djeus  Ij  don  .  Qil  conte  dauignon  |  Mesclet  tan 
malament  ab  me  Perqe  naluergnaz  nomj  uè  .  || 

e-  142  '•  CLXXVIIII  (i). 

JI5I  saubesson  mei  oillz  parlar  domna  de  me  |  us  hagro  fatz 
clam  .  Qar  los  fach  tan  souen  |  plorar  .  Mais  no  npuosc  als  . 
qieu  muor  defam  |  de  uostr  amors  .  qe  dal  re  no  .  Esiuos 
nomen  te  |  nesz  prò  .  mout  sera  panca  ma  uida  .  Mais  | 
uos  es  tan  eissernida  .  Degen  ^cabar  cho  qe  us  |  plasz  .  Qe 
qan  er  nostra  uolontatz  .  Totz  mej  |  maltraich  seran  sojorn  . 
Mais  jeu  no  aus  merce  clamar  .  Tan  uos  dopt  .  |  etan  uos 
ani  .  Pero  domn  en  ma  faichon  par  .  Com  jeu  |  ard  peruos 
e  aflam  .  Qenlabocha  nais  lo  charbon  |  Del  foc  damor  niajii- 
gtas  saszon  .  Don  jano  er  |  estentida  .  la  braxa  .  tro  msia 
ajszida  .  Baixan  la  uostra  .  don  parlasz  .  Tan  dolchamen  . 
perqe  nem  |  blasz  .  Mains  cor  .  qus  nosap  uas  on  torn  . 
E  delairon  .  qis  pot  gardar  .  Non  jeu  .  percho  nsoj  |  dun 
liam  .  Estancaz  qj  non  pò  tricar  .  Ni  ja  per  |  re  .  tan  qan 
uiuani  .  domna  .  ses  uos  .  res  nom  er  .  |  bon  .  Qe  en  uo- 


(i)  Per  la  rifilatura  del  margine  della  carta,  del  mimerò  sono  rimaste  le 
sole  cifre  CLXX/  sotto  il  numero  c'è  la  sigla  ex 
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stra  bella  faichon  .  Elualen  prez  |  qi  os  gida  .  Es  ma  uo- 
lontatz  compljda  .  Tan  soj  |  de  uos  enamoratz  .  Per  qieu  nom 
uir  .  uas  I  autre  laz  .  Nempuosc  partir  deuos  un  ioni  . 
K  de  nos  com  podon  jangiar  .  domna  cel  cuj  re  |  no  co- 
stam  .  Daitan  uolon  ujlanejar  Epercho  |  re  no  mescabam  . 
Qe  tan  com  djeu  mi  salu  |  tarascon  .  Nomen  partraj  denui- 
ron  .  Qel  cor  mes  |  tan  abellida  .  Proencha  .  perqieu  no- 
bljda  .  Ladol  |  cha  terra  .  don  soj  natz  .  Perqe  nlaix  mar- 
ritz  I  eiratz  Cel  qi  laj  son  .  prò  niadorn  .  || 

CLXXX.    Gauselm  Faidiz  (i).  e.  142  z; 

jjEmplasz  emes  gen  damic  qinjoi  saten  |  Qab  fi  cor  dar  ua- 

len  .  Qalqe   bon   mester  |  haja  .  Facha   enluj    paruen  .  Sab 

bon  obs  reg  |  son  sen  .  Sol  qe  inben  seschaja  Jois  ebe  Ijn  | 

uen  .  Per  qe  staing  ecouen  Quna  canchon  re  |  traia   Coinda 

ab   ditz   prexatz  .  Qar   mout  soj  |  gen   prejatz  .  Qieu   chant 

emasolaz  . 

Eqar  plus   souen   No  chant   fach   fallimen  |  Qen   tal   domna 

menten  .  Qe  malegr  emapaja  .  |  Don  die   enoj  men  Almieu 

conoissemen  Qel  |  mon  non  ha  tan  gaja  .  Per  qe  ensa  merce  . 

Mj   I  soj  mes  per  jase  .  ab  cor  qe  no   mretraja  .  |  Erendutz 

edatz  .  Esieu  re  die  ni  fasz  .  De  |  bes  .  sieus  si  algratz  . 

Per  aitai  conuen  Ij  fis  demi  presen  .  Qan  |  mj  det  .  doucha- 

men  .  Baisan  samor  ueraja  |   E  mdiss   enricen  .  Amicx   mos 

cors  uos  ren  |  Efaisz  en  cho  qe  us   plaja  .  Eqan   mi   soue  | 

Delonor  edelbe  .  Ges  mos  cors   nosesmaja  .  |  Sj   estaj  jratz 

Qab  bel  plaszers  hondratz  |  mi  reten  samistatz 

Ges  nomespauen  Nimrecre  dejouen  .  |   Per  fals  bruit   dauol 

gen  Cuj  proecha  esgla  |  ja  .  Eqar  chascus  sen  .  Son  cor   flac 

recre  |  zen   Cujon   qel   mon   deschaja  .  Enon  scemblon   |  me 

Qjeu  saj  ecuig  ecre  Qel  seigles  |  qj  qenbraja  .  Ni  encrid  nin 

menasz  .  Es  bos  |  als  pros  prexatz  Eals  auols  maluasz  . 

Sieus  soj   ses   conten  .  Qautra    noi   em    defen  .   |   Etu   chan- 

chons  uaj  ten  .  Ni  per  ren  qe  hom   tatraja  ||  Not   tarzar   ne-   e.  143  >- 

jen  ,  Tro   mon  plus  auenen  |   Neis   qit   donaua   blaja  •  Eqar 

jam  malme  |  deleis  ueszer  per  te  Prec  ij  qen  dan  non  chaja  | 

Qe  chaj  soj  lachatz  .  Per  tal   on   es   beltatz   Prez  e  |  hume- 

litatz  . 


(i)  Accanto  al  numero  la  sigla  ex 
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CLXXXI.    G    Guilehn   de   sandìsder   (i). 

Xyaszon  emandamen  ,  Haj  delej  o  menten  defar  gaia  can- 
chon  .  Donc  pos  jll  men  somon  |  Ben  conuendra  enan  Qieu 
tnalegr  enchantan  |  Meillz  qe  far  no  solia  .  Qeni  conosc  esaj  . 
Pos  I  mos  enansz  Ij  plaj  .  Qenfrancha  seignoria  |  haj  mes 
mon  cor  eme  .  Percho  staing  esoue  |  Pos  qun  seigner  faj 
be  .  Ason  ben  seruidor  |  Qel  se  meillor  e  cresca  sa  ualor  . 
Qi  don  deseignor  pren  .  Noes  ges  aujnen  |  Qil  facha  me- 
spreszen  .  vas  luj  ses  ochaszon  |  Ni  no  es  ben  estan  .  Si 
pois  li  qier  son  dan  ]  Ni  cho  qe  no  deuria  .  Epos  domna 
tan  faj  Qe  |  son  amie  atraj  .  Elus  enlautre  sfia  No  |  saj  don 
pois  lor  uè  Qe  lus  lautre  malme  |  Mais  tan  saj  eu  ecre  .  Qe 
cel  a  mais  damor  |  Qe  meillz  ama  .  on  reten  mais  donor  . 
Knaicho  fan  son  sen  .  Ij  drutz  mon  essien  \  E  qin  jutga  ras- 
zon  .  Es  onta  senes  pron  |  Qades  on  mais  hauran  .  Damor 
meillz  I  prejaran  .  Chaj  elaj  chascun  dia  .  Eper  aqest  |  essaj 
Bassa  amors  .  edeschaj  .  Eleials  druda  |  ria  .  Qar  per  un 
qis  chapte  .  Vas  amor  ne  |  uas  se  .  lejalmen  nj  rete  .  dai- 
qest  aibs  lo  |  meillor  .  Enueszem  maintz  qi  nhan  lo  sordejor  . 
e.  143  V  Drutz  qama  falsamen  deu  perdreit  jutgamen  ||  hauer  fals 
gujzardon  .  Mais  auos  mj  raszon  |  Bona  domna  daitan  .  Qenmj 
non  ha  engan  .  Contra  |  uos  ne  bauszia  .  Esim  donauasz 
joj  Segon  locor  |  qe  us  haj  .  Ja  plus  nous  enqeria  Qe  dai- 
tan bona  1  fé  .  Com  anc  hom  ames  re  Vos  am  eno  mrecre  | 
Per  mal  nj  per  dolor  .  Tan  uos  haj  cor  deleial  amador  . 
Domna  lo  cor  elsen  .  Els  oillz  elpessamen  .  haj  |  enuostra 
preszon  .  Enon  truob  garison  .  Mas  |  solamen  daitan  Qan 
uos  estau  denan  .  Adoncx  me  |  par  qieu  sia  .  Ihom  elmon  . 
cui  meillz  uaj  .  Eqan  |  me  part  delaj  Vem  ira  efeunia  .  Qem 
liga  I  Icor  emte  .  Mais  pois  qan  mj  soue  .  deuos  |  cuj  jois 
mante  Oblit  lira  major  .  Etorn  ;  mon  cor  enjoj  ez  endouchor  . 

CLXXXI I  (2). 

X;^Ra  don  dieus  qe  repaire  .  Jois  uas  me  .  en  |  pitet  dora  . 
Eno  j  ha  mester  demora  |  Qe  trop  haj  estat  musaire  .  Eqi  er 
mos  amicx  |  bos  .  Mostrem  sa  bella  scemblancha  .  Qeu  jur 
qe  I  long  esperancha  .  mdesplaj  . 


(i)  Sopra  il  numero  la  sigla  ex        (2)  Sopra  il  numero  la  sigla  ex 
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Perdio  qimuolra  be  faire  No  mdia  ja  .  qand  nj  |  qora  .  Qe 
ocs  enon  (i)  masabora  .  Chascus  per  sos  locx  |  retraire  E  ual 
mais  un  cortes  nos  .  Qant  oc^  noj  \  truoba  bondancha  .  Qe 
shom  dis  per  alonjancha  .  Feraj  . 

Non  uoill  plus  lauszar  nj  traire  .  Qe  no  m  ual  |  ria  una 
mora  .  Mais  lej  cuj  bon  prez  honora  .  |  Prejarai  qel  cor 
mesclaire  .  Ab  un  scemblantz  |  amoros  .  Hauraj  joj  si  gen 
lom  lancila  .  |  Epois  no  hauraj  dotancha  .  (2)  Nesmaj  . 
Francha  domna  de  bon  aire  .  Cuj  fina  beltatz  |  colora  .  Voil- 
lasz  qe  chant  cel  qe  plora  Qieu  H  plor  .  qar  nomes  uejaire  . 
Qel  nostre  gen  cors  joios  |  voilla  hauer  de  mj  menbrancha  . 
Perla  longa  demorancha  |  Qe  fach  saj 

Mais  jeu  prec  delfill  mon  paire  .  Sj  tot  no  soj  laj  |  ab  ora  . 
Qeluostr  amor  nienamora  .  E   mfaj    en  ]  chantan   maltraire  . 
Ha  .  domna  seria   saszos  .   |  Qe   mtornes    en    alegrancha   . 
Qj  eu  trac  mal  el  |  temps  senancha  .  Esen  uaj  . 
Donma  .  merces  sja  ab  uos  Ehajasz  demj  pietancha  |  Pos  no 
temesz  deujnancha  .  Desauaj  . 

CLXXXIII  (3). 

J_}honie  fol  edesconoissen  .  Non  deu  hom  ja  uoler  |  samor  . 
Qe  fol  faj  plus  de  desonor  A  celuj  qe  j  plus  lo  consen  .  Qe 
sos  lauxanien  es  blasmars  .  Esos  j  blasmes  es  lauxars  .  Eqì 
fa  fol  priuat  dese  .  mais  \  uol  apandre  mal  qe  be  . 
Mais  qi  uol  hauer  prez  uaien  Ni  ama  ueraja  lauszor  |  No  pot 
ges  far  trop  dhonor  A  home  franch  eco  |  noissen  .  Qelsabis 
conois  qes  lionrars  .  Perqe  deu  |  esser  tengutz  cars  .  Qe 
lausza  tot  cho  qe  coue  |  Esap  triar  lomal  delbe  . 
Si  ueesz  hom  e  no  sabesz  cuj  .  Sapchasz  perautre  oper  |  luj 
Qe  es  e  qe  sap  far  nj  don  .  Qe  maint  homen  uan  |  per  lo 
mon  .  Ij  un  paubre  .  Ij  autre  rie  .  Ez  jeu  per  |  aicho  us  en- 
dic  .  Qe  uolges  tost  saber  son  sen  j  Sj  es  sabis  oconoisscen  . 
Oualges  ono  ualges  |  Ihomen  dej  hom  saber  qi  es  .  Ez  enaissj 
pot  ben  I  chausir  Enqal  gisza  staing  aseruir  (4)  || 


(i)  Dopo  questa  parola  furono  cancellate  una  a  due  lettere.  (2)  //  e.  fra 
o  e  i  inserì  sopra  il  r.  una  p  (3)  Accanto  al  numero  la  sigla  ex  (4)  Questa 
cabla  benché  scritta  di  seguito  alle  due  precedenti  non  ha  nulla  che  vedere 
con  esse  ;  il  Bariseli  nel  Grundriss,  n.  461,  225  la  registra  come  anonima  in 
N  e  dice  che  è  fra  le  poesie  di  Peire  Cardenal  in  T;  il  Grutzmacher  non 
l'ha  notata  nella  sua  Tavola  del  cod.  L.  Aggiungo  che  si  trova  anche,  fra 
le  coblas  esparsas,  in  J  fediz.  P.  Savj-Lopez  in  Studi  di  FU.  Rovi.,  IX,  577J. 
Per  le  due  coble  che  precedono  v.  A.  Kolsen  in  Zeitsch.f.  rom.  Phil,,  XXXVIII, 
281.       Gli  ultimi  tre  rr.  della  caria  sono  bianchi. 
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e.  I44Z'  CLXXXIIII  {i). 

/\R  ab  la  forcha  del  freis  .  Qant  tot  lomont  |  trembl  ebuj  . 
Presz  mais  solasz  edompneis  |  Echantz  etot  bel  desduj  Qel- 
temps  qant  follia  e  |  flors  nais  .  Aceluj  qes  pros  egais  .  Cen- 
tra lus  I  deltemps  edelmon  .  Qar  par  qe  bon  cor  lon  aon  . 
En  amors  ha  maintas  leis  .  E  de  maintas  partz  |  aduj  .  Tortz 
eguerras  eplajdeis  .  leu  reman  i  eleu  defuj  .  leu  sapaia  .  leu 
sirais  .  Eqi  deltot  |  li  es  uerais  .  Souen  sospira  depreon  . 
Emaintz  |  enuj  blan  e  rescon  . 

Anch  mj  mais  tan  no  destreis  .  Mais  ar  haj  tro  |  bat  acuj 
Me  mou  paors  ez  esfreis  .  Em  pren  |  em  cassa  em  destruj  . 
Ez  jeu  ges  per  tant  nom  |  lais  .  Qe  laj  don  me  mouon  le- 
sglais  .  Non  teigna  |  mon  cor  desziron  .  Onpius  lo  deszir  me 
confon  . 

Las  grantz  beltatz  qe  pareis  .  Enla  bella  cuj  |  hom  suj  Elricx 
prez  qitotz  jorn  creis  .  Mhan  |  tolt  domnejar  daultrui  .  Qus 
bels  dolsz  esgart  |  raatrais  .  Vas  lej  seruir  .  on  jamais  .  Non 
sentirà  |  fam  set  ni  son  .  Shagues  cor  dels  ditz  qem  respon  . 
Pero  .  sitot  ses  gabeis  .  Sos  gen  |  parlars  me  conduj  .  Esim 
diszia  sordeis  .  Non  |  uoill  tornar  laj  don  fuj  .  Pos  comen- 
chatz  es  |  lesais  .  Poder  ab  qe  mdegr  un  bais  .  EuojU  |  fuig 
sjmbat  osim  son  .  Ni  ja  no  uoill  saber  uas  on  . 
Salombre  cortesial  reis  .  Pertotz  (2)  |  temps  uet  jojs  ab  luj  . 
E  sj  tot  ses  sobradeis  |  Per  un  prez  lin  ueran  duj  .  Qe  la 
corteszia  |  el  jais  .  De  la  bella  nazalais  .  la  frescha  color  | 
el  pel  blon  Fan  tot  losiegle  jau^ion  .  || 
e-  145  ^  E  mon  auzires  son  gais  Qe  totas  gens  ade  (3)  |  lais  .  Pre- 
szon  mais  lo  conte  rajmon  .  de  |  nuill  autre  conte  del  mon  . 

CLXXXV  (4). 

Jl  OS  demon  chantar  disez  .  Qe  os  agradaz  .  |  asobrier  .  Vn 
nou  son  gaj  eleugier  |  aujasz  .  ab  qe  si  poran  feigner  .  Cel 
qj  son  I  adreich  egaj  .  Qar  demj  metceis  nosai  |  [Simpod 
ualer  amidonz  alegrages  .  Pos  |  nom  ual  fes  nj  couentz  nj 
gages  . 

E  uos  qi  no  entendez  Damors  .  ni  nes  costu  |  mier  .  Nom 
tengasz  per  ufanier  Sim  plaign  |  qar  me  uolc  esteigner  .  Las 


(i)  Accanto  al  numero  la  sigla  ex  (2)  Nel  margine  sinistro  ile.  scrisse 
la  postilla  inquire  ;  cfr.  Prefazione ,  p .  i6.  (3)  Nel  margine  destro  tic.  scrisse 
la  postilla  inquire/  cfr.  Prefazione,  p.  16.        (4)  Sotto  ti  numero  la  sigla  ex 
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dolors  qal  cor  |  mi  jai  Qar  nuillz  hom  ren  .  qieu  osai  .  No- 
poc  I  sauer  dels  amantz  lor  usages  .  Samors  |  nols  uensz 
esos  ricx  poderages  . 

Domna  .  uos  qe  conoiscez  .  Qieus  am  defi  cor  |  entier  Ges 
perdic  delausengier  .  Nom  deuez  |  deuos  enpeigner  Qe  tort 
faj  qel  sjeu  deschaj  .  |  Ecels  qi  deme  os  retraj  .  Ren  .  qe 
destricx  |  me  sia  ne  damnages  .  Vos  deuon  esser  eno  |  ios 
esaluages  . 

Bona  domna  sj  temez  .  Qe  no  hajaz  chaua  |  lier  .  Enme  tal 
comus  a  mestier  Daitan  uos  |  deuez  desteigner  .  Per  lo  bon 
uoler  qieus  haj  |  Qanqara  matendaz  maj  .  Qe  ges  aillors  |  no 
suir  uostre  corages  .  Qanc  mens  uos  |  er  onratz  mon  home- 
nages  . 

Qes  faran  uostre  ricx  prez  .  Elas  beltatz  j  qe  os  sofier  Nil 
cortes  ditz  plasentier  |  Sab  luj  nous  laissasz  ataigner  Qe  os 
ama  ||  de  cor  ueraj  .  Euas  autra  part  nostraj  .  Qe  Imon  |  no 
es  proecha  nj  parages  Qe  noi  baisses  |  no  sens  ecor  uolages  . 

CLXXXVI.    ff   Raitnoìis  de  mir ajials   (i). 

Lonc  temps  haj  hajutz  cossirers  De  majntas  |  guiszas  ea- 
fars  .  Qanc  mos  solaz  ne  mos  chan  |  tars  .  Non  mermet  nj 
mos  alegriers  .  |  Mais  (2)  ar  haj  chanjat  usage  Aissi  mha  des  | 
uiat  amors  Qapenas  chans  ni  temps  ni  flors  |  Me  pot  donar 
alegrage  . 

Si  damors  mi  uen  destorbiers  .  Nomen  taing  clams  1  ni  ran- 
curars  Qe  denan  era  mieus  lesgars  .  Ez  ieu  de  |  totz  mos 
cossjrers  haj  seguit  loplus  saluage  |  Qe  uas  tal  domnhaj  mon 
prec  sors  .  Qel  joj  qe  (3)  |  mar  bes  preira  aillors  .  Aten  de 
lej  ses  tot  gage  (4) 

Mout  Ij  seruiraj  uolentiers  |  Esaleis  noplasz  mos  prejars  .  Ja 
no  cujdez  |  qe  il  sjauars  .  Endich  nj  enfach  plasentiers  |  Qal 
sj  eu  menoret  message  .  Volria  far  |  plus  gransz  onors  .  Qauns 
dels  mjeus  plus  ricx  |  seignors  Non  fesz  tant  per  homenage  . 
Uers  es  qe  nautre  chaualjers  Pod  chausir  |  e  qieu  noj  soj 
pars  .  Tan  es  son  cors  ualentz  e  |  cars  .  Mais  tans  ha  daui- 
nens  mestiers  .  Oobs  |  es  qel  sjeu  seignorage  haja  uns  dels 
adreichs  |  trobadors  .  Qe  sapcha  enantir  sas  lauszors  .  Ejl  | 
serua  de  bon  corage  . 


(1)  Sopra  il  numero  la  sigla  ex  (2)  Sotto  i  un  punto  del  copista.  (3)  Nel 
margine  destro  il  e.  scrisse  la  postilla  inquire  /  c/r.  Prefazione,  p.  16.  (4)  Nel 
margine  destro  il  e.  scrisse  la  poitilla  inquire;  c/r.  Prefazione,  p.  16. 
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E  conosc  qe  fasz  qe  leugiers  .  Mais  beltatz  don  |  nais  sobramars . 
Elgen  acoillir  elonrars  |  Elricx  prez  qes  atotz  sobriers  .  Mhan 
146  r  mess  en  |  aqest  uiage  Dont  jeu  metceis  saj  qes  folors  ||  [m]ais 
foldatz  uaj  entr  amadors  .  Per  sen.  e  sen  |  e  follage  . 
Canchos  ton  premjer  uiage  .  Faras  ana  I  lais  decors  Qar  sj 
pois  uois  annar  aillors  |  Plus  ensems  dagradage  . 
Dona  eluostre  seignorage  .  Ses  mes  .  |  mirauals  emamors  . 
Enous  j  cai  plus  |  gujszadors  mais  un  cordonet  gujage  . 


CLXXXVII.   (E  Peirol  (i). 


Mi 


[Entencion  haj  tota  eiiun  uers  mesa  |  Qom  uailla  mais  de- 
chan  qieu  anc  feges  .  |  Epod  esser  qe  fora  meillz  apresa  . 
Canchoneta  I  sjeu  faire  lauolges  ,  Mais  canchon  torna  en  | 
leugeria  .  Euers  qi  ben  fairel  sabria  .  Es  mj  |  scemblan  qe 
degues  mais  ualer  .  Perqieu  en  uo  |  ili  demostrar  mon  saber  . 
Amors  maucj  tan  es  en  mj  enpresa  .  Gri  |  eu  mes  lafan  el- 
trebaill  on  mha  mes  .  |  tot  nhaj  perdutz  e  deport  egajesa  . 
Sj  anch  |  nhac  joj  ara  nosaj  qe  ses  .  Per  midonsz  .  |  cossir 
nueig  e  dia  midonsz  .  qhaj  die  .  qon  |  lapel  mja  .  Dir  opuosc 
jeu  qar  mj  uen  |  aplaxer  .  Mais  jl  non  uol  nim  deigna  re- 
tener . 

Ja  no  crejraj  qieu  nolhagues  conqesa  .  Sjeu  |  ualgues  tan 
qill  amar  me  degues  .  Ben  soj  |  doncx  fol  .  qar  jeu  lam  sj 
be  illpesa  |  Lassaraj  mo  .  ha  .  domna  no  puosc  |  ges  .  mais 
per  merce  uos  prejaria  |  Qe  nous  peszes  .  sj  nous  plaszia  | 
Qe  nuilla  res  nompot  delcor  mouer  |  lo  deszirers  qajtan  nhaj 
enpoder  .  Il 
146  V  Lagran  beltatz  delei  ni  la  drecheisa  .  Nom  es  |  scemblan  qhom 
trop  lausar  pogues  .  Eqal  prò  jhaj  |  sili  es  bella  ecortesa  . 
Qieu  perlej  muor  .  enolin  |  pren  merces  .  Be  soj  fols  qieu  ja 
trobaria  |  Autra  domna  qe  mamaria  .  Ara  saj  jeu  .  qel  |  re- 
prouer  dis  uer  .  Totz  temps  uol  hom  cho  qom  .  |  no  pot 
hauer  . 

Mal  es  gardej  son  prez  esa  riqesa  .  Qan  lenqezi  |  per  cho 
fis  folla  res  Qar  be  haj  dreig  quna  |  doucha  franqesa  Me  mo- 
straria  abqe  m  laisset  |  enpres  .  Qe  sonauam  gent  em  ri^ia 
Qant  I  jeu  anaua  ne  nenia  .  Era  mha  si  tornat  |  en  nochaler 
Qapenas  sol  neis  mi  deigna  uezer  . 


(i)  Accanto  al  numero  la  sigla  ex 
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Damor  mj  plaing  .  mais  denostra  |  markesa  .  Soi  trop  iratz 
qar  lanstol  uiaiies  |  Per  leis  es  jois  mantengutz  eproesa  . 
Plus  I  pros  domna  no  cuig  qanc  djeus  seges  .  Neu  |  no  cuig 
tan  bellansia  Nitant  haja  deseigno  |  ria  .  Qapenas  pod  son 
prez  elmon  caber  ,  E  |  creis  totz  jorn  qe  nos  laissa  caszer  . 
Lo  uers  es  faitz  .  qi  laprendia  .  Epeirol  |  uol  ben  saubutz 
sia  .  Enuianes  onprez  no  |  pot  caszer  .  Qel  marchesa  Ij  faj 
gen  mantener  . 

CLXXXVIII  (I). 

/\utressi  col  cisnes  faj  .  Qanuol  mo  |  rir  .  chan  Qar  sjuals 

genchez    |    morraj    Eameins  dafan    .    |    Qar   amors   mha   trag 

uas  tal  laz  |   Qe  mainsz  trebaillz  nhaj  sustraz  |  Mais   pel  joi 

qa  ora  me  uè  .  No  tem  |  mal  ni  afan  enre  .  Il 

Djeus  e  qal  cosseill  penraj  .  Qades  muor  |  aman  .  Ni  joi  no 

aten  delaj  On  mei  sospir  |  uan  .  Pero  non  part  mauolontatz  . 

Sitot   men  |  soj  desesperatz  .  Pessiu   ecossiros   mi   te  cella  | 

don  plus  fort  mj  soue  . 

Ges  meillor  domna  no  saj   .  Djeus  per  qe  ualtan  .   |  Qe  ja- 

mais  noj  auseraj  Dire  mon  talan  .  |  Gent  macuoill  .  ema  bel 

solaz    .    E   deplus  |  soj    .   acosseillatz  Qe   sjeu   lì    clamaua   . 

merce  .   |  Tem  qe  puois  se  gardes  de  me  . 

Prejar  lajono  seschaj  .  tornaz  enoj  gran   ]  Ses  parlar  lanpre- 

jeraj    .    E   com    .   per   scemblan  .   |   Esi    scognosca   osili   plaz 

Qenaissj  doblal  jois  ]  el  gratz  .  Qanc  un  cor  ab  autre  sane  .  | 

Eqant  hom  ses  qerre  faj  be  . 

Canchon  alabella  uaj  No  ges   qieu   re  il  |  man  .  Tupois  be 

lo  mieu  esmaj  Dire  ses  |   mon   dan  .  Eill   poj  dire  qalej   ses 

donaz  |  Mon  corages  eautrejatz  .  Sjeus   soj  eseraj  |  enjase  . 

morir  puosc  per  ma  bona  fé  . 

Bella  domna  .  on  qe  siaz  Jois  sia  ab  uos  |  ejoi   hajaz   .  Qieu 

nous  aus  pregar  dere  |  mais  seuals  pessar  lopuosc  be  . 

CLXXXVIIII.    C   miranals. 

V^^el  cuj  joi  taing  ni  chantar  sap  esos  bels  |  dich  uol  despen- 
dre  .  Atal  domnalfacha  |  entendre  .  Don  sia  honratz  los  dansz 
els  pros  I  Qassaz  dej  ualer  cortes  nos  desaujnenz  |  drudaria  . 
Esieu  domnei  ab  fadia  .  Seuals  ]  ades  enqer  enluoc  gentil  . 


(i)  Sotto  il  numero  la  sigla  ex 
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e.  147  ""  Lejal  domna  francha  egentil  .  Voill  mais  ||  seruir  ez  atendre 
Qe  dautra  guiszardon  pendre  |  Cui  souen  hagues  obs  perdos  . 
Aitai  ses  bruitz  |  eses  tenchos  .  Gaja  debella  paria  .  Cortesa 
ses  I  uilania  Ihaj  chausida  ses  feint  e  ses  gab  . 
Ksj  tot  ableis  non  a  cab  .  Lojoj  qim  fai  cor  en  |  cendre  . 
Perso  no  es  mos  gauch  mendre  Pos  |  demj  nomou  lochaiszos  . 
Qieu  nom  nair  nj  |  soj  clamos  .  Mais  qils  dreich  damor  se 
guja  I  Be  saj  qe  raszos  seria  Sjeu  la  teing  car  qela  |  no 
mtengues  uil  . 

Menar  me  pod  az  un  prim  fil  .  El  sjeu  metceis  |  tort  car 
uendre  .  Qieu  nomuoill  ab  lej  defen  |  dre  .  Sitot  men  era 
poderos  .  Qe  tan  soj  sjeus  per  |  qes  raszos  .  Qe  sella  enre 
faillia  .  Qel  colpa  |  deu  esser  mia  Ez  es  be  dreg  qem  tome  | 
sus  el  cap  . 

Sjeu  demidonz  baie  ren  darap  Noill  uoill  |  tort  ne  dreig  con- 
tendre  Qadobatz  Ij  soj  del  |  rendre  Mans  jointas  e  degenoil- 
los  .  Pero  sili  |  plagues  qe  fos  dos  Mout  feira  gran  cortesia  .  | 
Esalai  no  plasz  estia  Qieunsoj  batutz  plus  |  fort  qab  un 
uercil  . 

Domna  beders  nj  aragos  A  ops  damar  nous  |  ualria  Tan  com 
mirauals  farla  .  Sj  franchamen  |  tenesz  garnit  locap  . 
Sjm  uol  mal  negus  dels  baros  Mon  audj  |  arz  osia  Qe  ja  desa 
seignoria  Nompartiraj  |  nul  temps  nj  delsjeu  trap  , 

CLXXXX.   Q   Naymeric  debelinoi  (i). 

JT*  Is  e  ieials  esenes  tot  engan  Aissj  com  cel  |  qha  tot  con- 
c.  148  r  qes  amors  .  Hauraj  enpasz  soffertas  ||  mai'  dolors  Qannom  (2)  | 
annej  plaignen  ni  rancuran  .  |  Et  hai  amat  lonjamen  desa- 
matz  Vostre  gen  cors  dom  |  na  cuj  me  soj  datz  .  Epos  mer- 
ces  abuos  re  no  mual  |  ria  .  Partiraj  men  jeu  non  qeu  no 
porla  . 

Ansz  atendra  (3)  sofifren  emercejan  .  Tro  qe  deuos  |  baia  qalqe 
socors  .  Qatot  lomens  latendre  mer  |  onors  Bona  domna  sj 
be  trauc  grieu  aflfan  .  Qar  |  prò  ual  mais  ricx  esperars  hon- 
ratz  .  Qus  aunitz  |  dons  don  hom  no  fos  pajatz  .  Perqieu  se- 
raj  tant  amicx  |  ses  feunia  Tro  qe  us  apel  senes  mentir  amia  . 
Bona  domna  foldatz  fach  per  scemblan  Qar  enchan  |  tan  re- 
trac uostras  lauszors  Nila  beltatz  don  |  sobrasz  las  genchors  . 


(i)  Sopra  il  numero  la  sigla  9  (2)  Fra  la  prima  e  la  seconda  n  il  e. 

inserì  sopra  il  r.  una  e  (3)  //  e.  aggiunse  sopra  il  r.  una  -j 
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Obs  mi    fora   qe   us   nannes  |  oblidan    Qorguoillz    U07i  creiss 

ecreis  nij  humelj  (i)  |  tatz  .  Onplus  uos  uauc  menbran  uostras 

beltatz  I   Ni  la  ualor  qes  haut  sobre  la  mia  .  Dir  nhaj  |  donc 

mal  .  jeu  non  qieu  mentiria  . 

Mil  uesz   mhauraj   acordat   enpessan  .  Com  si  us  |  preges  . 

pois  reten  men  paors  .  Eqar  oblidar  me  |   fan   uostras   laus- 

zors  Si  com  hom  faj  dinsz  lo  |  tertre  chamjan  .  Qe  soblidhom 

elio  don  plus  es  men  |   bratz  .  Qieu  qant  uos  uej    soj    deltot 

oblidatz  I   Mais  percho  mplaj   qar  faillimenz   seria  |  Sjeu   pel 

denian  lo  bel  solaz  perdia  . 

Domna  be  saj  qe  nostra  ualor  gran  Maonda  |  cor  esoff'raing 

me  richors  .  Esj  delplus  pogues  |  faire  clamors  .  Vos  e  amors 

en  siasz  amon  dan  |  Esi  per  cho  domna  mochaisonasz  Qar  no 

soj  ricx  (2)  I  sera  tortz  epechatz  .  Qar  tan  no  ual   negu  |  na 

manentia  .  Endreg  damor  com  fis  cor  ses  bauszia  .  || 

Pros  contessa  lonoms  desobiraz  Es  loign  auziz   e   per  totz   |   e.  148  v 

enanchaz  .  Perqieu  nompart  de  nostra  seignoria  |  Ni  o  faraj 

aitan  qant  uìus  estia  . 


CLXXXXI  (3). 

X  OS  demon  joj   uertader  Si   fan   aitan   uolonter  |  deuinador 
eparler  enoj...   elausenger  |  Segon  la  facenda  Coue  .  qieu  en- 
prenda  Qen  |  gein  mi  ha  mester  Ab  qe  mi  defenda  Qe  ne  | 
gus  no  aprenda  Mon  celiai  cossirer  . 
Demìdonsz  haic  deprimer  lenueia  el  desirer  |  Qab  gran  esforsz 

sobrer  qe  re  non  |  lenqer  Mais  com  qe  menprenda  mos 

cors   me    dis   |    .  qatenda   Ensofra   esofier   per   quieu  ere   qe- 
smenda  |  Mefacha  amors  emi  renda  Qalqe  plaszer  leuger 
Xal  uesz  es  non  puosc  soffrir  .  Qab  mj  met  |  ceis  no  maszir 
Euoill  me  ab  tan  partir  Qen  |  autre  domnei  me  uir  Per  aicho 

sremuda  |  Malautes  qar  meillsz  En    autra  part  |  Eres 

nomaiuda  Ansz  fach  obra  per  |  duda  Qades  torn    chaj  morir 

Tan  doussamen  deszir  Com  pogues  endeuenir  |  lam  

Aissj  com  lam  fes  .  |  Trop.  ...  atenduda  Mais  la  fla  | 

ma  escreg es  grieus  ad  amortir  .  Tost  |  es  remasuda  [lespe] 

rancha  uencuda  .  Qem  so  |   lia  esbaudir 


(i)  //  e.  cof-resse  -e-  in  j  (2)  La  pergamena  è  in  questo  punto  bucata 

e  si  legge  solo  r-  e  -x         (3)  Sotto  il  numero  la  sigla  ex 


igo 
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Pero  ades  mj  soue  Qains  dej  |    franch  corage  abona  fé 

mieills  qe  negun   |   autra  ]   Te  on  se  ta  ma  desi  | 

rancha 

(I) 


TAVOLA    DEL    CODICE    (2) 


[15.   Salutz]    (3) 
[Bella  domna  gaja  eualentz]       §  29. 

16.  Chastel    damors. 
Compagnon  en  pessamen       \  32. 

17.  Parti menz.    Ranibauz    daurenga. 
Nuit  e  ior  soi  en  marrinien       163,   i. 

18.  Tenchos   de   nuget   abreculaire 
Es  cometre  us  uoill  reculaire      458,   i. 

19.  Partirne ntz   dengui    ab   nebles 
Nebles  puois  endeptatz       194,  16. 

20.  Parti mentz 

Ar  agnes  jeu  mil  marcs  de  blanc  argen       372,  3. 

21.  domnejaire 

Domna  uos  mhauesz  eamors       \  29. 

22.  Conjat 

Tot  franchameti  dona  iieng  denan  uos       326,  i. 

23.  Siruentes 

la  de  raszon  nom  cai  mentrenpantais       352,  2. 

24.  Vescont   desant   atitonj 

Vas  uos  soplei  domna  primeiramen       404,  12. 


(i)  Per  le  condizioni  in  cui  è  ridotta  questa  pagina  alcune  parole  sono 
ormai  illeggibili. 

(2)  Per  ogni  componimento  si  rimanda  al  noto  Indice  del  Bariseli  nel  suo 
G>i4ndriss  sur  Geschichte  der  Provenzalischen  Literatur,  o,  quando  non  si 
traili  di  liriche,  al  paragrafo  dello  stesso  libro,  in  cui  se  ne  parla. 

(3)  Nel  codice  mancano  le  prime  quindici  poesie  ;  che  la  75»  fosse  questo 
Salutz,  risulta  dalla  postilla  che  è  a  e.  jó',  per  cui  v.  p.  83,  n.  2. 
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25.  Rigalt   de   berbeseill 
Aultressi  com  li  lions       421,   i. 

26.  Hug   desansyr 

Nuillz  hom  no  sap  damic  tro  Iha  perdut       457,  26. 

27.  Hug   desansyr 

Tres  encmicx  edous  mais  seignhors  hai       457,  40. 

28.  Albert   de   sostirons 

Tut  aultressi  con  la  clartatz  deldia       421,  9  (i). 

29.  Ricard   deberbezill 
Ben  uolgra  saber  damor      421,  5. 

30.  Naynieric   de  pegunan 
Autressi  mprent  con  fai  al  jogador       io,  12. 

31.  Folquet   de  marxella 

Perdieu  amor  ben  sabesz  ueramen       155,   16. 

32.  Richaut  de   berbezil 
Autressi  com  lorifanz      421,  2. 

33.  Anonimo 

Ges  del  joi  qieu  hai  nom  rancur       364,  23. 

34.  Peire  uidals 

Qant  hom  onratz  torna  en  gran  paubreira       364,  40. 

35.  Peire   vidal 

Qant  hom  es  en  aultrui  poder       364,  39. 

36.  Peire   vidals 

Anc  no  mori  peramor  ni  per  al      364,  4. 

37.  Peire   uidals 

Nvillz  hom  no  pot  damor  gandir       364,  31. 

38.  Peire   vidals 

Baron  Jesus  qen  crosz  fo  mes      364,  8. 

39.  Bernart  dauentador 

Ges  per  lo  freich  temps  nom  irais       112,  2. 

40.  Bernart  dauentador 

Ab  joi  mou  Io  uers  ecomenz      70,  i. 

41.  Bernart   dauentador 
Qant  uei  la  laota  moder      70,  43. 


(i)  È  ripetuta  al  n.  /ó/""''. 
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42.  Bernart    dauentador 
En  conssirer  e  enesmai       70,   17. 

43.  Bernart    dauentador 
Lan  qan  uei  la  fuoilla       70,  25.  j'I 

44.  Bernart    dauentador 
No  es  merauilla  sieu  chan       70,  31  (i).  \ 

45.  Bernart   dauentador  ,*■ 
Amors  e  qeus  es  uejaire       70,  4.  " 

46.  Folquet   de    marxella 

Amors  merce  no  moira  tan  souen       155,  i. 

47.  Folquet   de   marxella 
Ben  han  mort  mi  elor       155,  5. 

48.  Folquet   de    marxella 

Moult  ifesz  grant  pechat  amors       155,   14. 

49.  Folquet   de   marxella 

En  chantan  maue  amenbrar       155,  8. 

50.  Folquet   de   marxella 

Hatan  gen  uensz  eab  tan  pauch  dafan       155,  3. 

51.  Folquet   de   marxella 

la  non  uolgra  qhom  auzis       155,  12. 

52.  Folquet   de   marxella  vel  ioseravi  de   sain  de- 
sider  (2) 

Pois  finamor  metorna  ena  legrez       168,  i. 

53.  Peirol 
Dun  bo  uers  uau  pessan  com  lo  feszes       366,  13. 

54.  Peirol 
Del  si  eu  tortz  faraj  esmenda      366,  12. 

55.  Peirol 
Chanjat  mha  mo  cossirer       366,  6. 

56.  Peirol 
Ben  dej  chantar  pos  amors  mo  esseigna      366,  3. 

57.  Peirols 
Qant  amors  trobet  partit      366,  29. 


(i)  È  ripetuta  al  n.  164^'^' 
(2)    V.  p.  15,  n.  2. 
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58.  Gaucelms   Faidiz 

Qera  qem  dess  benanancha       167,  17. 

59.  Gaucelms   Faiditz 

lamais  nul  tenps  noni  pod  re  far  amors       167,  30. 

60.  Folquet   de    Romans 
Aucels  no  truob  chantan       156,  2. 

[6r.  Folquet   de    Romans] 
[Chantar  uoill  amorosamen]       156,  3  (i). 


[92.  Perdigon] 
[Trop  ai  estat  quen  bon  esper  no  ui]       370,   14  (2). 

93.  Monge  de   niontaldon 

Pos  per  daluergne  ha  chantat       305,   16. 

94.  Anonimo 

Anch  mais  ne  de  joi  ne  dechan       io,  8. 

95.  Anonimo 

Al  tenps  destei  qan  salegro  ili  aucel       124,  9. 

96.  Aimeric   de    Belinoi 

Aissi  col  pres  qisen  cutja  fugir      9,  3. 

97.  Anonimo 

Aissi  com  cel  qha  estat  ses  seinhor      305,  i. 

98.  Monge   de   poncibec 
Vna  grantz  amors  corals       173,  14, 

99.  Anonimo 

Qi  sap  suffren  esperar       236,  7. 

100.  domnejaire 

Hai  dolcha  domna  ualentz       \  29  (3). 

loi.  Richaut  deberbezil 
Pois  qenmidonsz  es  tan  donor  esen       421,  8. 

102.  Consel 
Domna  qar  conoisscencha  esen      409,  3. 


(i)  Dopo  la  poesia  n.  60  mancano  nel  codice  le  poesie  61-92;  che  la  61" 
fosse  questa,  risulta  dal  testimonium  di  e.  32''  (cfr.  p.  io)  ;  V  attribuzione  è 
data  dal  canzoniere   T  che  la  conserva. 

(2)  £>i  questa  poesia  nel  codice  c'è  solo  l'ultima  cabla. 

(3)  È  ripetuta  al  n.  105^^'. 
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103.  Salutz 

Gel  cui  uos  esz  alcor  plus  pres       §  29. 

104.  Salutz 
Domna  gencher  qieu  no  sai  dir       l  29. 

105.  Bertran   del  puget   Conseill 
Bona  domna  un  consell  uos  deman       372,  4  (i). 

105"''.  Domnejaire 
Hai  dolcha  domna  ualentz       §  29  (2). 

106.  Tenchos   denpeire   ab   enbernart 
Amicx  bernart  del  uentador       323,  4. 

107.  Conplainta 
Sj  trobess  tan  leials  messatge       \  25. 

108.  Hug   desansj'r 
Anch  enemic  qieu  hagues       457,  3. 

108"''.  Salutz 
Bella  domna  gaja  eualentz       \  29  (3). 

109.  Anonimo 
Aissi  com  es  coinda  egaja       457,  i. 

no.  Conjat 
Domna  jeu  pren  conjat  deuos       §  28. 

111.  Rambautz   daurenga 
Pois  tal  sabers  miuen  emcreis       389,  36. 

112.  Anonimo 
Plus  (je  las  domnas  qieu  aug  dir       236,  5. 

113.  Ranibaut  deuachera 
Eras  podhom  conoisser  e  proar      392,  3. 

114.  Tenchos   denblacaz   ab   peire   uidal 
Peire  uidal  pos  far  mhaue  tencho       97,  7. 

115.  Pontz    de    cabduoill 
En  honor  delpaire  en  cui  es       375,  8. 

ri6.  Partimenz   denguionet   ab   en   rambaut 
En  riiimbaut  pros  domna  dhaut  lignatge       238,  2. 


(i)   V.  p.  6,  tt.  I. 

(2)  V.  n.  100. 

(3)  y-  n.  15. 


IL    CANZONIERE    PROVENZALE    L      195 

117.  Pontz    de    cabduoill 
Ar  nos  sia  cabdells  egarentia       375,  2. 

iiS.  Partimen    denguillem   ab   nymbert 
Seigner  nymbert  digasz  uostresciencha       236,  8. 

119.  Partimentz  Peirol 
Seiiiher  qal  penriasz  uos       366,  30. 

120.  Tenchos   denlemoqi    ab    bernart 
Bernart  deuentador  del  chan       2S6,  i. 

121.  Partimen    ab   tenchon    den    rainaut    al)  jofre 
Seinher  jofre  respondesz  me  sius  plasz       414,   i. 

122.  Partimen    denguilelm   gasmar   ab    neble 
Neble  qar  chausesz  lameillor       218,   i. 

123.  Peire   uidal 

Neus  ni  gel  ni  plueja  ni  faing       364,  30. 

[124.]  Anonimo 
Frammento  della  novella  :  En  aquel  temps  e'  om  era  jais      §  19. 

125.  Partimen 

Gaucelm  tres  jocx  enamoratz       432,  2. 

126.  Tenchon s   denblacatz   ab   enrambaut 
En  raimbaut  ses  saben       97,  4. 

127.  Tenchon  s    denprobosz    ab    San  arie 
Saiiaric  jeus  deman       3S4,   i. 

128.  Tenchons    denug   ab    bertran 
Seigner  bertran  us  chaualers  preszatz       449,  4. 

[129.]  Anonimo 
Frammenti  del  Roman  de  Jaufre       §  18. 

130.  Arnaut  daniel  .  ystric  . 
Simfos  amors  dejoi  donar  tan  laria       29,   17. 

131.  Gauselms   Faidiz 

Totz  me  cugei  de  cancho  far  soffrir       167,  60. 

132.  Anonimo 

En  tal  hai  mess  nio  cor  emo  conssir       461,  11 1  (i). 

133.  Giiilelm   de  cabestaign 
Lo  dolsz  cossire      213,  5. 


(i)   V.  Zeitschrift  f.  rom.  Philol.  XXXVIII,  281  ove  è  dato  il  testo  critico. 
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134.  Anonimo 

Tuit  cil  qi  amon  uaior       167,  62. 

135.  Gauselnis   Faidiz 

Tan  soi  ferms  e  fis  uas  amor       167,  58. 

136.  Dansa 

Pres  soi  ses  faillencha      461,  198. 

137.  Arnaut  daniel 

Cancho  doni  mot  son  pian  e  prim       29,  6. 

138.  Anonimo 

Ab  conssirer  plaing       167,  2. 

139.  Raiinon    de    miraual 

Bel  mes  qieu  chant  e  condej       406,   12. 

140.  Anonimo 

Be  magrada  Ibel  temps  destio      406,   13. 

141.  RaiiHon   de   niiratial 

A  pena  sai  don  mapreing      406,  7. 

142.  Arnauz   daniel 
Dols  brasz  ecritz       29,  8. 

143.  Arnauz   daniel 

Anch  ieu  nolhag  uist  mais  ella  mha       29,  2. 

144.  Arnauz   daniel 

Ansz  qe  cim  reston  de  branchas       29,  3. 

145.  Anonimo 

Tan  hai  longamen  cerchat      364,  46. 

146.  Eìiguj  duixel 

Sj  be  mpartesz  mala  domna  deuos       194,   19. 

147.  Anonimo 

Tot  mentremis  dechantar  uolenters       (i). 

148.  N arnauz   demeroill 

A  grant  honor  uio  cui  jois  es  cobitz       30,  i. 

149.  Bernart  dcuefitador 
Ara  no  uej  luszer  soleill       70,  7. 


(i)  //  Bartsch  non  la  registra. 
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150.  Anonimo 

Domna  dechantar  haj  talent       265,  i  ;  217,  6  (i). 

151.  Anonimo 

Ades  uej  pejurar  lagen      461,  6. 

152.  Anonimo 

Qant  la  douch  aura  samarcis       112,  4. 

153.  Anonimo 

Be  fui  conoiscen  amo  dan       (2). 

154.  Anonimo 

Sj  totz  los  gauch  els  bels      375,  21. 

155.  Anonimo 

Aissimes  pres  com  celuj  qi  chercan       375,   i. 

156.  Folquet  de  mar xella 

Cliantan  uolgra  mo  fi  cor  descobrir       155,  6. 

157.  Albertet 

Bon  chantar  faj  algaj  temps  delpaschor       i6,  8. 

15S.    Vescont  de   saftt  antonj 
Per  qal  forfaich  o  perqal  faillimen       404,  6. 

159.  Anonimo 

Ja  no  cutgej  qesa  preszo       (3). 

160.  Anonimo 

Ciiantar  mer  daicho  don  no  uolrria       46,  2. 

161.  Anonimo 

Ades  onplus  uej  mais  apren       194,  i. 

161  ''''.  Anonimo 
Tvt  aultressi  com  la  clartatz  del  dia      421,  9  (4). 

162.  Gauseltns  faidiz 

Tan  haj  soffert  longamen  grant  afan       167,  59. 

163.  Perdigon 

Totz  temps  me  ten  amors  daital  faicho       370,  13. 


(i)  Nel  canzoniere  L  i  primi  quattro  versi  sono  diversi  che  negli  altri 
e  perciò  il  Bariseli  la  legistra  due  volte.  Il  testo  di  L  sfugg)  al  Levy  quando 
pubblicò  r edizione  di  Guilhem  Figueiia,  a  cui  la  poesia  appartiene. 

(2)  //  Bariseli  non  la  registra. 

(3)  //  Bariseli  non  la  registra, 

(4)  V.  n.  28. 


198  /]/.     PELAEZ 

164.  Anonimo 

Jeii  saj  la  flors  plus  bella  dautra  fior       281,  4. 

164*''.  Anonimo 
No  es  merauilla  sieu  chan       70,  31. 

165.  Folquet  dentar xella 

Tan  mabelis  lamoros  pessamenz       155,  22. 

166.  Peire   decorbian 

El  non  de  yesu  crist  qe  nostre  saluamenz       \  34. 

167.  Anonimo 

Lo  rissignolet  saluage       167,  34. 

168.  Anonimo 

Sj  de  trobar  hagues  meillor  raszo       281,  9. 

169.  Anonimo 

Ges  qar  estios  es  bels  egentz       364,  22. 

170.  Anonimo 

Cel  qi  no  uol  au^ir  canchos      406,  20. 

171.  Anonimo 

Entre  dous  uolers  soj  pessios      406,  28. 

172.  mirauals 

Ajssi  com  es  genchers  paschors      406,  2. 

173.  Guilleltii   desandisder 

Be  chantera  simestes  be  damor      234,  4. 

174.  Naymerich   de   benanuj 

Nvillz  hom  no  pod  complir  adreichamen       9,   14. 

175.  Bernard  de  uentador 

Lonc  temps  a  qieuno  chantej  maj       70,  27. 

176.  Naynieric   depegugnan 

Domna  per  uos  estauc  engrieu  tormen       io,  23. 

177.  Naynieric   debelino.i 

Janoer  credutz  qafanz  ne  cossirers      9,  ii. 

178.  Anonimo 
Vostra  Elaisar      364,  2. 

179.  Anonimo 

Si  saubesson  mei  oillz  parlar      364,  44. 

180.  Gatiselììt  faidiz 
Bemplasz  emes  gen       167,  12. 
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181.  Giiilelm    de   sandisder 
Raszon  emandamen       167,  51. 

182.  Anonimo 

Era  don  dieus  qe  repaire       3,  i. 

183.  Anonimo 

niiome  fol  edesconoissen       461,  86  11). 

[183''".   Anonimo] 
[Si  ueesz  hom  e  no  sabesz  cuj]       461,  225   (2). 

184.  Anonimo 

Ar  ab  la  forcha  del  freis 

185.  Anonimo 

Pos  demon  chantar  disez       406,  33. 

1S6.  Rainions   de   miravals 
Lonc  temps  haj  hajutz  cossirers       406,  31. 

187.  Peirol 
Mentencion  haj  tota  enun  uers  mesa       366,  20. 

188.  Anonimo 

Autressj  col  cisnes  faj       366,  2. 

189.  tnirauals 

Cel  cuj  joi  taing  ni  chantar  sap       406,   18. 

190.  Naynieric   debelinoi 

Fis  e  leials  esenes  tot  engan       11,  i. 

191.  Anonimo 

Pos  demon  joi  uertader       366,  27. 


(i)   V.  Zeitscht-i/t  f.  rom.  Philol.  XXXVIII,  281  ove  è  dato  il  testo  critico. 
(2)  Nel  testo  questa  cobla  esparsa  è  stampata,  come  si  trova  nel  codice, 
senza  alcuna  distinzione,  di  seguito  alla  poesia  precedente  ;  v.  p.  183,  n.  i. 
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INDICE    DEI    POETI 


Aimeric  de  belinoi       lxxxxvi,  clxxiiii,  clxxvii,  clxxxx. 

Albert  de  sostirons       xxviii,  [clxi '''']. 

Albertet      clvii. 

Anonimo       xvi,    xx,    xxi,    xxir,    xxiii,    xxxiii,    [lxxxxii], 

LXXXXIIII,     LXXXXV,     LXXXXVII,     LXXXXVIIII,     C,     CU,     CHI, 

Cini,    [cv"''],   cvii,   [evia''"],   cviiii,   ex,  cxii,  [cxxiiii], 

CXXV,  [CXXVIIIl],  CXXXII,  CXXXIIII,  CXXXVI,  CXXXVIII,  CXL, 
CXLV,  CXLVII,  CL,  CLI,  CLII,  CLIII,  CLIIII,  CLV,  CLVIIII, 
CLX,  CLXI,  [CLXl''''|,  CLXIV,  [CLXIV  "'''],  CLXVII,  CLXVIII, 
CLXVIIII,  CLXX,  CLXXI,  CLXXVIII,  CLXXVIIII,  CLXXXII, 
CLXXXIII,    CLXXXIIII,    CLXXXV,    CLXXXVIII,    CLXXXXI. 

Arnaut  daniel  .  ystric  .       cxxx,  cxxxvii,  cxlii,  cxliii,  cxliiii. 

Arnauz  demeroill       cxlviii. 

Aymeric  de  pegugnan       xxx,  CLXXVi. 

Bernart      evi,  exx. 

Bernart  dauentador      xxxviiii,  xl,  xli,  xlii,  xliii,  xliiii,  xlv, 

eXLVIIII,    [CLXIIIl''''],    CLXXV. 

Bertran       exxviii. 
Bertran  delpuget      cv. 
Blacaz      cxiiii,  exxvi. 

Ebles      xviiii,  exxii. 

Folquet  de  marxella       xxxi,  xlvi-lii,  clvi,  clxv. 
Folquet  de  romans       LX,  [lxi]. 

[Gaucelm]       cxxv. 

Gaucelms  Faidiz       lviii,  lviiii,  cxxxi,  cxxxv,  clxii,  clxxx. 

Gui       xviiii. 

Gui  duixel       cxLVi. 

Guilelm  de  Cabestaing       cxxxiii. 

Guilelm  gasmar       cxxii. 
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Guilelm  desandisder      CLXXiii,  clxxxi. 
Guillem       cxviii. 
Guionet       cxvi. 

Hug  desansyr       xxvi,  xxvii,  cviii. 

Jofre      cxxi. 

Joseran  de  sain  desider       lh. 

Lemo^i       cxx. 

Monge  de  Montaldon       lxxxxiii. 
Monge  de  pon^ibec       Lxxxxviii. 

Peire      evi. 

Peire  de  corbian       clxvi. 

Peire  vidals       xxxiiii-xxxviii,  cxiiii,  cxxiii. 

Peirol       Liii-LVii,  cxviiii,  clxxxvii. 

Perdigon       CLxni. 

Pontz  de  cabduoill      cxv,  cxvii. 

Probosz       cxxvii. 

Raimon    de    miraual         cxxxviiii,     cxli,     clxxii,    clxxxvi, 

CLXXXvmi. 
Rainaut       cxxi. 
Rambaut       cxvi,  cxxvi. 
Raaibaut  deuachera       cxiii. 
Ratnbauz  daurenga       xvii,  cxi. 
Reculaire       xviii. 
Rigalt  de  berbeseill       xxv,  xxviiii,  xxxii,  ci. 

[Savaric]       cxxv. 

Ug  cxxviii. 
Uget  XVIII. 
Ugon       cxxv. 

Vescont  desant  anlonj       xxini,  CLvm. 

Ymbert      cxviii. 
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INDICE    DELLE    POESIE 
SECONDO    LE    RIME 


Aneli  ieu  nolhag  uist  mais  ella  mha       cxliii. 

Lorissignolet  saluage       CLXvii. 

Tres  enemicx  edous  mais  seignhors  hai       xxvii. 

En  conssirer  e  enesmai       xlii. 

Lonc  temps  a  qieuno  chantej  maj       clxxv. 

Autressj  col  cisnes  faj       clxxxviii, 

Neus  nigel  ni  plueja  ni  faing       cxxiii. 

Ab  conssirer  plaing       cxxxvui. 

Es  cometre  us  uoill  reculaire       xviii. 

Amors  e  qeus  es  iiejaire       xlv. 

Era  don  dieus  qe  repaìre      clxxxii. 

la  deraszon  nom  cai  mentrenpantais       xxiii. 

Gas  per  lo  freich  temps  nom  irais       xxxviiii. 

Aissi  com  es  coinda  egaja       cviiii. 

Anc  no  mori  jieramor  ni  per  al       xxxvi. 

Vna  grantz  amors  corals       lxxxxviii. 

No  es  merauilla  sieu  chan       xliiii,  clxiiii"'''. 

Hatan  gen  uensz  eab  pauch  defan       l. 

Aucels  no  truob  chantan  *       lx. 

Anch  mais  de  joi  nedechan       Lxxxxini. 

Bona  domna  un  conssell  uos  deman       cv. 

Bernart  deuentador  del  chan       cxx. 

Sanarle  jeus  deman       cxxvii. 

Be  fili  conoiscen  amo  dan  *       cliii. 

Aissimes  pres  com  celui  qi  chercan       clv. 

Tan  haj  soffe rt  longamen  grant  afan       clxii. 

Fis  e  leials  esenes  tot  engan       clxxxx. 

Ansz  qe  cim  reston  debrancas       cxliiii. 

Qera  qem  dess  benanancha       lviii. 

Autressi  com  lorifanz       xxxii. 

Cel  cui  joi  taing  ni  chantar  sap       CLXXXviiii. 

En  chantan  maue  amenbrar       xlviiii. 

Qi  sap  suffren  esperar       lxxxxviih. 
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Eras  pocihom  conoisser  eproar       cxiii. 

Vostra  Elaisar       clxxviii. 

Si  saubessoii  mei  oillz  parlar       clxxviiii. 

Simfos  amors  dejoi  donar  tan  laria       cxxx. 

Nebles  piiois  endeptasz       xviiii. 

Seinher  jofre  respondesz  me  sius  plasz       cxxi. 

Pos  per  daluergne  lia  chantat       lxxxxiii. 

Tan  hai  longamen  cerchat       cxlv. 

Sj  trobess  tan  leials  messatge  *       cvn. 

En  raimbaut  pros  domna  dhaut  lignatge       cxvi. 

Gaucelm  tres  jocx  enanioratz       cxxv. 

Seignher  bertran  us  chaualers  preszatz       cxxviii. 

Ben  dej  chantar  pos  amors  mo  esseigna       lvi. 

Ara  no  uej  luszer  soleiU       cxlviiii. 

A  pena  sai  don  mapreing       cxli. 

Qant  hom  onratz  torna  en  gran  paubreira       xxxiiii. 

Pois  tal  sabers  miuen  emcreis       cxi. 

Ar  ab  la  forcha  del  freis      CLXxxiiii. 

Bel  mes  qieii  chant  e  condej       cxxxviiii. 

Al  tenps  destei  qan  salegrp  ili  aucel       lxxxxv. 

Nuit  e  ior  soi  en  marrimen       xvii. 

Ar  agues  jeu  mil  marcs  de  blanc  argen       xx. 

Vas  uos  soplei  domna  prinieiramen       xxiiii. 

Per  dieu  amor  ben  sabesz  ueramen       xxxi. 

Amors  merce  no  moira  tan  souen       xxxxvi. 

Chantar  uoill  amorosamen       (i) 

Pois  qenmidonsz  es  tan  donor  esen  *       ci. 

Domna  qar  conoisscencha  esen       cu. 

En  raimbaut  ses  saben       cxxvi. 

Ades  uej  pejurar  lagen  *       gli. 

Per  qal  forfaich  o  perqal  faillimen       CLViii. 

Ades  onplus  uej  mais  apren       clxi. 

Nvillz  hom  no  pod  complir  adreichamen       clxxiiii. 

Domna  per  uos  estauc  en  grieu  tormen       CLXXvi. 

Bemplasz  emes  gen       clxxx. 

Raszon  emandamen       CLXXXi. 

Dhome  fol  edesconoissen       CLXxxiii. 

Seigner  nymbert  digasz  uostresciencha       cxviii. 

Pres  soi  ses  faillencha  *       cxxxvi. 

Del  si  eu  tortz  faraj  esmenda       Lini. 

Domna  de  chantar  haj  talent      cl. 


(i)   V.  Prefazione,  p.  io. 
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Hai  dolcha  domna  ualentz  *       e,  cv*"". 

Bella  domna  gaja  eualentz*       cviii*". 

Ges  qar  estios  es  bels  egentz       clxvihi. 

Ab  joi  mou  lo  uers  ecomenz       xl. 

Tan  mabelis  lamoros  pessamenz       CLXV. 

Qant  hom  es  enaultrui  poder       xxxv. 

Qant  liei  la  laota  moder       xr.i. 

Chanjat  niha  mo  cossirer       lv. 

Pos  demon  joi  uertader       clxxxxi. 

Tot  mentremis  dechantar  uolenters  *       cxLVir. 

Janoer  credutz  qafanz  ne  cossirers       clxxvii. 

Lonc  temps  hai  hajutz  cossirers       clxxxvi. 

Baron  Jesus  qen  crosz  fo  mes       xxxviii. 

Dun  bo  uers  uau  pessan  com  lo  feszes       lui. 

Cel  cui  uos  esz  alcor  plus  pres      cui. 

Anch  enemic  qieu  hagues       cviii. 

En  honor  delpaire  en  cui  es       cxv. 

Sj  totz  los  gauch  els  bes       cliiii. 

Mentencion  haj  tota  en  un  uers  mesa       clxxxvii. 

Pois  finamor  metorna  ena  legrez       lii. 

Pos  demon  chantar  disez       clxxxv. 

Trop  ai  estat  quen  bon  esper  no  vi       lxxxxii. 

Tut  aultressi  con  la  clartatz  deldia       xxviii,  clxi' 

Ar  nos  sia  cabdells  egarentia       cxvii. 

Chantar  nier  daicho  don  no  uolrria       clx. 

Cancho  doni  mot  son  pian  e  prim       cxxxvii. 

Be  niagrada  Ibel  tenps  destio       cxl. 

Entre  dous  uolers  soi  pessios       CLXXi. 

Nvillz  hom  no  pot  damor  gandir      xxxvii. 

Aissi  col  pres  qisen  cutja  fugir       lxxxxvi. 

Domna  gencher  qieu  no  sai  dir       ciiii. 

Plus  qe  las  domnas  qieu  aug  dir       cxii. 

Totz  me  cugei  de  cancho  far  soffrir       cxxxi. 

En  tal  hai  mess  mo  cor  emo  conssir*       cxxxii. 

Chantan  uolgra  mo  fi  cor  descobrir      CLVi. 

Lo  dolsz  cossire       cxxxiii. 

la  tjon  uolgra  qhom  auzis       li. 

Qant  la  douch  aura  samar^is       clii. 

Qant  amors  trobet  partit       lvii. 

Dols  brasz  ecritz       cxlii. 

A  grant  honor  uio  cui  jois  es  cobitz       cxlviii. 

Peire  uidal  pos  far  mhaue  tencho       cxiiii. 
Ja  no  cutgei  qesa  preszo*       clviiii. 


IL    CANZONIERE  PROVENZALE   L      205 

Totz  temps  me  ten  amors  daital  faicho       CLXiii. 

Sj  de  trobar  hagues  meillor  raszo      clxviii. 

Lan  qan  uei  lafuoilla       xliii. 

Aultressi  com  li  lions       xxv. 

Ben  uolgra  saber  damor       xxviiii. 

Autressi  mprent  con  fai  al  jogador      xxx. 

Ben  han  mort  mi  elor       xlvii. 

Aissi  com  cel  qha  estat  ses  seinhor       lxxxxvii. 

Aniicx  bernart  del  uentador       evi. 

Neble  qar  chausesz  lameillor      cxxii. 

Tuit  cil  qi  amen  ualor       cxxxiiii, 

Tan  soi  ferms  efis  uas  amor      cxxxv. 

Bon  chantar  faj  algaj  temps  delpaschor       clvii. 

Jeu  saj  la  flors  plus  bella  dautra   fior       clxiiii. 

Be  chantera  simestes  be  damor       clxxiii. 

Domna  uos  mhauesz  eamors       xxi. 

Moult  ifesz  grant  pechat  amors       xlviii. 

lamais  nul  tenps  nom  pod  re  far  amors       lviiii. 

Aissi  com  es  genchers  paschors       clxxii. 

Tot  franchamen  dona  ueng  denan  uos       xxii. 

Domna  jeu  pren  conjat  deuos       ex. 

Seinher  qal  penriasz  uos       cxviiii. 

Sj  be  mpartesz  mala  domna  deuos       exLVi. 

Cel  qi  no  uol  au^ir  canchos       clxx. 

Ges  del  joi  qieu  hai  nom  rancur       xxxiii. 
Nuillz  hom  no  sap  damic  tro  Iha  perdut       xxvi. 


^ 


^ 


o 


GIUNTE    E    CORREZIONI 


Alla  Prefazione .  Pag-  7,  nota,  r.  S:  CVIII  corr.  CV 
Pag.  g-jo:  agi' italianismi  ivi  raccolti,  senza  tener  conto  di 
qualche  altro  esempio  di  quelli  già  registrati,  si  aggiungano 
serei  74^  in  j^^  star  41  "v  123*'  plageiiz  7^5''  markesa /^d^' 
Pag.  17:  rileggendo  il  testo  ho  potuto  cogliere  un  italianismo 
chem  che  si  trova  nella  cabla  aggiunta  alla  poesia  CXLII  e 
riferita  a  pag.  136  n.  i .  Si  ha  così  una  conferma  della  italia- 
nità del  correttore. 

Al  Testo.  C.  14'"  r.  7:  seraj  correggi  seraj  vostre 
e.  40V  r.  4:  deszirors  e.  desziros  e.  41^'  r.  22:  deinai 
e.  demai  e.  ^5^  r.  18:  fresca  e.  frescha  e.  47""  r.  21  : 
nemda  e.  nenida. 


^O  - 
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